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C fe  O nTì  ’c  tì  È 


DE  FRATI  MINORI 

PARTE  SECONDA, 

DIVISA  IN  DIECI  LIBRI; 

VtUtquéU  ft  contiene  (jHello,  cheoccorfe  nella  Religione  del  Padre 
S,  Francefeo,  nel  tempo  di  ventiquattro  Mtnijlri  Generali^ 
per  lo  jpatio  it anni  centocinquanta . 

Compofta<IàrP  Marc^  ha  Lisbona,  in  Dngua  Portughcfc, 
Poi  ridotta  nella  Caftigliana  dal  Padre  Fra  Filippo  oh  Sosa, 
tt  tradotta  nella  noftra  I»liana  dal  Sig.  Horatio  Diola. 

(fin  Ttmle  copio/t/!me,&in  quejla  feconda  edittione  corretta^  e migliorato^* 


Con  Priuilcgio  di  Noftro  Signore  Papa  Sifto  Quinto, 
del  Serenili  Senato  Venctiano.e  d’altri  Principi. 
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ITIJOID  I pZZ3/ì^i^A  tAlTHP' 

.K  I X y.  X J .U  .M 


AL  BEATISSIMO 

P A D R E. 


E PASTORE  VNIVERSALE 


DEL 
' PA^ 


0 tradujìi  gt anni  pajjk^ 
ti,  Beatìjìimo  Padre,  dat- 
la  Spagnttola  nella  nolìra 
Lingua , la  Prima  Parte 
delle  Croniche,  che  con^ 
tengono , la  'vita,  la  mor<* 
te , ^ i miracoli  del  Se- 
rafico Padre  San  Francefio,e  dimoiti  fitoi  com- 
pagni, difiepoli  \ ^ intefi  dipoi , con  mio 
gran  contento , di  emanto  piacere , gioua- 
mento  fia  Hata,  ^ fia  tuttauia  tal  mia  fati-f 
-,  ho  prefi  animo  di  figuitare  la  traduttione 
delt altre  due  Parti , Pmita  dunque  la  Stcon^ 
^ > 4 y da. 


da  j mentre  io  ftaua  in  forje , à chi  più  conneS 
nientemente  doaefit  dedicare  quefta  diaota  HP) 
fioria  i piena  di  tante  perfine  Jllufirp per  fiten^ 
%a  y e celebri  per  Santità  ne  tre  'Órdini  in^ 
tutti  da  cofi gran  Padre  -^  >Eccq  cheil  Signor  Dio, 
donatore  di  tutte  le  confelatiJni , fi  è degnato  ^ 
favio/ire  àltifiimamenie  quéflo  mìo  de filerio^rn^ 
uendo  lo  Spirito  Santo  ad  eleggere  Voftra  "Beati^ 
tudine  per  capo  della  /ùa'diltìta  Chiefk  : A lei 
dunque  confiderò  infieme  con  thumilifiima  diuo- 
tione  deU' animo  mio  , queRa  degna  memoria  de" 
fatti  egregi  de  gli  Antecefifiori  fioi , confider an- 
dò, che  appoggiata  à tale,  e tanta  autt  or  ita,  fa- 
rà non  pur  gtoueuole  alla  Veneranda  Religien 
ne  di  cofi (filoriofi  Santo,  di  cui  Voftra  Beatitu- 
dine è Rata  Figliuolo  principalifiimo , ^ hord 
Padre  amoreuolifitmo  j ma  à tutti  i fedeli  anco- 
ra de'  quali  ella  e , per  Dio  grafia , Paftore^ 
*vntuer fiale contenendo  mafiime  quefta  defidera- 
bile  Hiftoria,  dalla  morte  di  detto  Santo  Padre 
per  lo  fiat  io  di'  centocinquanta  anni , tl  gran 
calore , t ardente  carità , ^ il  'vero  Xelo  di  quei 
Keligiofi,  e diligenti  ojjèruatori  della  Regola  del 
filo  Glorio  fi  Padre  • la  infinità  de'  miracoli  ope- 
rati dalla  diurna  potenza , per  meT^  loro,  per 
autentico  tefiimonio  della  loro  Santità»  i traua^ 


tr/ 


gli , e le  trìbulattoni,  deltOrdirtei  Gli  effèmpi  di 
Regine  i e d altri  gran  Signori  y ^ Signo^ 
re  neJtojJeruad^  della  pOf*erta  ^ I premtj  intor-l 
no  d ao  dati  dal  Signor  ÌD io  d i bttonty  ^ i e<t. 
ftighi  d i rei  : cofi  tutte  meriteuoli  di  eJJ'er  fauo~ 
rtte  dalia  fimma  auttoritd , ^ molta  benigni- 
td  delia  Santitd  Vojlra . E con  pregare  fila  Di- 
urna <s^Qtefid^y  che.  fi  come  l ha  . fatta  felice  in 
terra  y fi  degni  finalmente  rdCCotla  felicifitmay 
Beatifiima  m Cielo , le  bacio  humilménte^ 
iSanttfiimt  piedi. 

Di  ^arma  . Il  di  xxviij^  D^louembre^  . 
M,D,LXXXV.^  . ' 


-i  il  OJitij 
i'j.ia. 
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u 
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t\l  tDi  Vofira  Santitd . 

HumiUfiimo , e diuotifiimo  Seruitore 

Horatio  Diola . 
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HORATIO  DIOLA. 


Akei  feguitoancor’io  nella  traduttione  Italiana 
rordine  del  traduttore  Cafligljano, ponendo  nel 
principio  di  qucft’Opera  i Proemi)  di  dsi  Librh 
Ma  eflendo  qnelli  a/Iài  luoghi,  acdpche  con  bre> 
uità  tu  fìippi  il  co ntcnuto,Iitrda(cio, ricordando- 
ti, che  nel  primo  Tomo  il  nam  fa  Vi»  del'Beato 
Padre  San  Francelco , e de’  Tuoi  Compagni  ti 
il  difeorfo  di,queilo  Secondo , non  fenzA  gran- 
de utilità  delle  anime  diuote  , (ì  difendono  i Atti  notabili  della 
Religione  , ch’incominciano  dal  primo  Capitolo  Generale  , che  lì 
fece  dopò  la  q^orce  del.Qlorio^  Padre,  deferiuendo  al  uiuo  , equa^ 
in  tauofa  dipingendo  la  Santa  Jiita^c  uiccuorc  anioni  di  molti  fedelifsi- 
mi  feguaci  iiioi } tanto  de*  regolari , c’hcbbcro  nome  di  Frati  Minori , 
e dei^  Monache  dcll’iildio  Ordine,quantodi  molt’altri, che  dopò  ha- 
uer  prefo  l'babitQ  , uiuendQ.nelle  cafe  loro , oflcruauano  la  Regola  da- 
tagli, i quali  erano  chiamati  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefeo  . E con- 
tiene queda  hidoria  tutte  raltrecofeoccorfe  in  centocinquanta  anni 
dopò  la  morte  di  quedo  Santo  Padre . Se  ddìderi  di  faper  poi  le  fuc- 
cede  da  quel  tempo  fìno  à i giorni  nodri , nella  Terza  Parte  le  trouerai. 
Non  podo  bora  lafciaredi  ridurti  à memoria  quello,  che  nella  prima 
opera  hauerai  odcruato , cioè  reuidcntifsima  uerità  della  promedà  dit- 
ta da  GiesvChristo  à S.  Francefeo,  quando  gli  appanie  nel  Va- 
ticano , che  mai  mancarebbono  odèruatori  della  Tua  Euangelica  Re- 
gola . Di  piò , non  fi  marauigli  il  difereto  Latore,  Ce  in  quedo  Libro 
trouade  alcuna  cofa  non  così  ben  poda  ordinatamentte  fecondo  il  cor« 
fo  dcirhidoria,  c particolarmente  nel  Secondo  Libro , ouc  fi  ragiona 


dico  . che  in  tutto 


\ 


di  San  Buonauenturc , e fi  defcriae  fa  fila  morte , aiund  afcnni  Cap|k 
toii  Generali  &ni  da  efio  « Se  auanci  cene  lenere  fcritte  i i Frati  dell'Ora 
dine , perche  cefi  (là  relTemplare  Spagnuolo , il  quale  non  habbiamo 
uoluto punto  mutare , ifiimando  ai  ceno  che  l’ Auttore  habbia  filtro  a« 
le  trapofitione  con  qualche  ragioneuole,  & honedo  fentimento . Que« 
de  poche  parole  dunque  dferuino  per  argomento  foccinto  di  quanto 
fi  racconta  in  quella  Seconda  Pane . E perche  nella  Prima  hai  da  me 
il  modo  di  poter  cauaregrandifsimo  frutto  per  l'anima  tua  da  quell» 
letdone , bora  non  d dico  altro  di  più  in  quella  : Ma  pregando  il  Si- 
gnore, che  ti  difponga , e mantenga  nella  fua  Sana  grada,  alle  tue 
diuotc  oradoni  molto  mi  caccommando. 


SI  frohibifie  per  PrUtiUgio  del  Sommo  Pontefice  S iflo  SljfintOt 
deild  Serenifiima  Republicd  di  Venetidi  e di  Genoud , del  Vici 
Me  di  Ndpoli  t e di  Siciltd , del  grdn  Dncd  di  T ofcMdtdel  Dncé 
di  Mantoud , di  Pdrma  tedi  Pidcen^  t^idV  rbino,  e del  S endto 
di  M Udito t che  ninno  pojfa , fiotto  le  pene  contenute  ne’  Prwilegij, 
Bdfnpdret  ne  dltrone  Slampdtd  tportdret  ni  vendere  ne’  loro  Sta- 
ti Id  pr e finte  Opera  tfinor  che  guelfa  Bampdta  da  Gioliti . 


f ^ ■ • 

i . 


è*  ^ 


De  tajpro  monte  antico  verno  im- 
bianca 


Che  da  la  parte  manca  ’ • ' . ^ 

JJftArno  rimira , e dopo  fi  nafionde  * 

JJ altero  Fiume , ch'apre  il  fino  à *^B^a , 


Irrigator  de  le  Latine  laonde  . 

. b 


E 

DELLILLVSTRISS” 


MONSIGNOR 

MAFFIO^VENIER 
ARCIVESCOVO  DI  CORFV. 

Sopra  il  Monte  dell' Aluerhia , doue  SanFrancefeo 
riccuccte  le  Stimmate . 


V 


§lm  valli  me  i e profonde 
Vedi , 0*  impenetrahili  Qtuerne , 
pietre,  e fifiefè 

Trodur  gelide , e nude  arbori  eccelfi, 
Vinhojpito  paefè 

Ter  habitar  con  Dio  Sanfbuomo JcelJe, 
O pie  memorie  eterne , . , 

Che  gli  cederon  poi  le  pietre  ilieffc, 

DI fuo  Signore  in  lui  fi  HeJJò  imprejfi . 
Faticofi  fintier  , fpelunche  ofiure , 

Che  Dio  fi fiopre,  oue fi  cela  il  Sole  : 

Erta , e fajfofa  mole , 

Rupi,  e ruine , ahi  che  Hupori  hauete  ì 
Ecco  in  me^o  le  neui  alme  ficure 
nArder , e benedir  Telanti , e liete  • ' , . 

Brade  erme,  e ficrete 
Tremean  quei  fieri  piè  poueri , e fiaP^  , 
Scalfì,  e tanto  pregiati, 

Ch*in 


ChHn  e/t  fi  degnar  t eterne  piante 
Stampar  fegni  beati  L 

De  le  lor  piaghe , redentrici , e finte  : 

Q>st  fedel  t* inatti , 

Che  ti  trasformi  al fin  col  proprio  oggetto, 

con  man,  piè  con  piè , petto  con  petto 

^Prendi  le  piaghe  fie , felici  doglie , 

Che  pietà  le  bramò , pietà  le  diede  j 

Sanguinofi  mercede 

Chiedefti , orando , à feritor  clemente } 

Et  egli  per  temprar  taccefè  uoglie, 

nr^aperfe  il  petto , ^ ti  beò  la  mente . \ 

fiAlma , che  duol  non  finte , 

Se  non  quel  duol , chel  fio  dolor  fia  poco 

qA  t infinito  merto , ^ 

Ch*acquifiò  in  terra  il  Creator  del  Cielo  ; 

t^a  dal  Coflato  aperto 

^B^ceue  più  mercè , fiopre  più  Xplo . 

b ìj  0 Xplo, 


OX^lo,auìubfoco  ,'.  ' ' r « 

Spirto  di  ferma  fede , hor  godi , ^ bora 
Uamor , che  ti  feri , mira , ^ adora  . \ 
O tu  prode  ayinmbal , che  qui  dintorno  ^ 
Sol  col  tuo  nome  'impallidir  fàcefi  ; . 

.\Superbo  , hor  che  Mrejli  , : 

eh' un  huom  cinto  di  fune , inerme , imbelle 
2)/  te  refi  più  chiaro , e più  del  giorno  ;; 
E co'l  lacero  piè  calchile  Stelle  ì . 7^ 

Veder  uoti  I e facede  \ \ . ‘ . ‘ j 

Jùoi  mi  panni  ^ e di  color  di  terra  , , 

/ dator  dt  (jorone  . , . ? 

In  humil  maefià  chinarfi  a piedd  . - ^.,4» 

borrenti  di' perfine  , , ' 

2”  al  hor  uedrejii  qui  -,  ma  nulla  uedi , 
Fabro,  e foco  di  guerra^: 

Reggono  gli  altri  i tuoi  perduti  Imperi  ; > 
i^a  tu  doti  bora  fii  ì che  puoi  ì che  Ifèri  ì 


Toja  hen  tu  for^a  fatai  di  Marte  ■'* 

il  Santo  cor , uìua  uirtù  d amore  : ,, 
Ei  pace  j e tu  rigore^  . ♦ . 

^yirdir , odìj , e rapine  al  Mondo  ìnfègni . 
O dinmietar  altrui  mirabtt arte  j ^ 

* " '-Jw 

Feroce  uincitor  dhonori  indegni . \ ^ \ \ 

Hor  uà , pigliati  i Regni , ; 7 , 

Chel  tuo  fero  ualor^uinfi , e trauolfè  : { 

Che  cjuei  -,  eh’ anS  mendico , , 

E’ un  ampio  Regno  è pojfejfor  felice  ; 

E tu  M te  nemico , ^ 

Poco  dal  tuo  furor  Fperar  ti  lice  ; : ^ 

t^orte  il  tuo  ben  ti  toljè  ; • , ^ ^ 

6d  ei , che  non  curo  coja  mortale , ^ 's, 

Hebbe  uita  al  morir , morte  al  natale . 
^iue.,  uinfi i (f  amagli  emuli , ei uinti 
Manjueto  (fuerrier  d arme  dì  luce  ^ 

E tu  (ampion , e Duce 


*Ren 


^en  feJH  un  tempo  ìnenarrahil prone  • ' '' 
fin  gli  ardori  de  tuo /degni  efiinti^ 
*r ronche  t opere  tue  Hupende , e none , 
Quelli , che  non  fi  mone , 

Tijfo  penfier  d udincauata  pietra , ^ * 

Di  là  dai  Monti el Mare , • * ^ 

Vince  genti  Hraniere , anime  ignote, 
Frede  dilette , e care , 

Jn  firuitìt  beate , in  Dio  diuote  : 

Et  hor  priega , ^ impetra , 

Sofiien  ,fana , e firena  alme , 0*  affina, 
F onero  habitat  or  S grotta  alpina . 

Di  te  rimbomba  il  grido , e tu  noi  finti 
isMorto  al  piacer  del! immortai  tuo  nome  : 
Honor  rapido , o come 
La  credula  Iperan^a  alletti , e chiame  : . 
E di  quanto  desij , tanto  ti  penti, 

Chel  cibo  duna  uoglia  à t altra  è fame . 


che  Unte  mà  brame  ì ^ - X 

Che  tanto  affaticar  ? fpeme  tradita  , \ 

SeSnofiranatura  . ^ 

Velocipmo  è il  corfi , incerto  il  carneo  , 


Chi  ci  lufìngha , e fura  ? ^ 

Vn  abiffo  è il  'voler  , la  uita  un  lampo  -,  \ 

E fi  manca  la  uita  j 

Che  ti  gioua  la  fama  ? egri  conforti  ; 

La  gloria  e unta  a uiui , è morta  a morti  , 
^Ma  tu,  eh* à gran  ragion  fuggifii  il  Mondo , 
Vedi , che  di  là  su  fi  cerne  à pena  , X 

O di  patria  firena  ..  V^Cl 

tìumil  di  Dio  difpregiator  dhonori  , ; f 

Ch*ufiendo  di  camin  cieco  , e profondo, 
fi  Qel  t'aperfi  in  fronte  almi  IpUndori  : 


*Tu  tempra  i noHri  cori 
■ • amati  tuoi  guai  Hanco , e ferito 

Flachi  tonde  al  defio 


De 


t altrui  Ulta  Id'tua  utìa'aceryd , ’ A 
Ergi  €5*  affìjfa'in  Dio  • - • • - • • ' 

La  fpeme , fuor  di  Dio  uiU  , e Juperba  j 
Et  ai  ipià  SìiU  ardilo  t ^ v - V:^ 

Ter  dona  : e JIen  quefe  palpebre  in  tanto' 
Labra  de  gli  occhi  ,ele  parole  il  pianto  V 
fetente , che  mai  non  pofi , ' t A . ’i 
(pme  ne  fuoi  defir  crefee,  e firmontai  0 

È che  farà  dogliojà , - . v..'  A 

S'ogni  content' human  cade  3 e tramonta  f 
Stolta  3 peni,  e uacilli  ; , 

Del  bramar  3 delt hauer  fangi  3 e contrijli  ; 
Foco  uuoi  3 molto  perdi  3 e nulla  acquijli . ^ 


« \ 


■M:  f L p I N £.,\\.-S:Ì: 

iv-/  . ■ • i' 

'1. 


' 


TAVOLA  DE 

CAPITOLI 

DE’  DIECI  LIBRI  DEI 

SECONDA  PARTE  DEL 

CRONICHE  DE’  FRATI  MINORI. 


libro  primo- 


E i primo  Capitolo 
Generale , che  fece 
la  Religione,(io(>4  la 
morte  del  Padre  San 
Francefco.  Cap.  i. 
i carte  i 

Del  fecondo  Capito- 
lo Generale, che  li  fece  in  Afsili.  Ca- 
pitolo 1.  i. 

Del  terxo  Capitolo  Generale,  che  lì  fe- 
ce nel  (legno  di  Calliglia  Cao  ).  4 

Del  quarto  Capitolo  Generale,  fatto  in 
Alsilì.  Cap.4-  p 

Del  gouerao.  e reggimento  di  Frate 
Helia,  e come  fu  Apollo  dal  lùo  uf- 
ficio- Cap.f.  t 

Del  quinto  Capitolo  Generale , doue 
fu  eletto  Mini  (Irò  Generale  Frate  Al 
berto  da  Pila.m  Roma  Cap.tf.  8 
Del  Beato  Frate  Gu  do  da  Cortrna  che 
fu  Uifcepolo  del  Padre  San  France- 
fco- Cap-7-  • 

Della  morte , e miracoli  del  Padre  Fra- 
K Guido.  Cap-8.  !• 


Di  San  Benuenuto , che  fii  frate  Laico . 

Cap.r.  la 

Del  fedo  Capitolo  Generale,  doue  fit 
eletto  il  quinto  Mimltro  Generale 
in  Roma.  Cap. IO,  ij 

Dd  fettimo  Capitolo  Generale , fatta 
in  B‘>logna,  ed'alcum  Icrui  del  Si- 
gnore. Cap.11.  14 

Come  entrò  Aleiìandro  d'Alet  in  quel 
tempo  nella  Religione  in  Parigi. 
Cap.  la.  if 

Coni’ entrarono  tre  perfune  di  grado 
nella  Religione , un  Cardinale,  un 
Vefeouo,  dt  un  Maedro  in  Teologia. 
Cap  1 1.  ip 

Comealcuni altri  perdiuinariuelatio- 
ne  fecero  il  inedelìmo.  Cap.14.  1 $ 

D'alcuni  altri  huomini  perfetti  di  quel 
tempo.  Cap.f  f.  ip 

D’una  pace,  che  fecero  miracololàmen 
te  alcuni  Frati.  Cap.  I e.  «t 

D'alcuni  altri  miracoli  del  Padre  San 
Francefco.  Cap  17.  1 a 

Come  furono  ctcriumente  condanna- 


T A V 

tiiFritIproprieUrIj.Cap.i8.  t) 
Viu  della  Beata  Humilianada  Fiorea* 
xadel  Teu’Ordine.  Cap.iv.  14 
D'alcuni  altri  aui(i,  & ellerciti)  rpiritiu- 
li  della  Beata  HuniiIiana.Cap.to.  if 
Come  fii  edificato  in  Toledo  il  Con* 
Dento  di  Saa  Francerco.Cap.ii.  17 
D'un  miracolo  ch’occorTe  i tre  Futi 
Minori , che  furono  accompagaatl 
in  un  loruiaggiodaun  Leone,  an- 
dando i trattare  una  pacefradueRe 
de'Mori.  Cap.aa.  X9 

Carne  apparue  il  Demonio  d un  Frate 
' in  forma  di  Crocifillo  per  ingannar- 
lo. Cap.aj.  )o 

Come  furono  in  quello  tempo  marti- 
rizati  due  Frati  Minori , perla  Con- 
fefsion  della  fede  di  C H a.  i s t o . 
Cap.i4.  ji 

D'alcuni  Religiofì  dell'Ordine,  pieni  di 
uirtil,  e dottrina,  e del  fine  di  quello 
Capitolo  Generale  Cap-a^.  ja 
Dell'ottauo  Capitolo  Gencraledi  Frate 
Crefeentio  Minillro  Generale.e  d'al- 
cune  cofe  di  Frat'Helia-Cap.atf.  5 a 
Come  Sant'Antonio  da  Padoua  fece  in 
quel  tòpo  alcuni  miracoli.Cap  *7.}} 
De  i molti  trauagli , che  patirono  gli 
Oflcruatori  della  pouerti  in  quelli 
tempi.  Cap.aS.  js 

Viu  di  Fra  Rinaldo,  Rcligiofo  di  mol- 
.^ta  Santità.  Cap.t9-  }8 

D'altri  Religiofi  Santi,  e de'  Tuoi  mira- 
coli. Cap.jo.  }y 

D'alcuni  cali  notabili  ch'in  quello  t£po 
accaderono  nell'Ordine.  Cap.ji.  40 
Come  da  Papa  Innoeentio  Q^rto  fu- 
ron  mandati  due  Frati  per  Ambafcia 
tori  a'Tartari,  e ciò  che  operarono  , 
Stilritornoloro.  Cap.}i.  4a 

Quello  cheuiddero  nella  Cittì  del  gran 
Can  i Frati,  & i cópaeni.Cap.i }.  4) 
De' trauagli  rpìrituali  c'nebbero  alcuni 
Religiofì.  Cap.a  4.  4tf 

Cornei  Demonij  fecero  nn  Capitolo 
Generale  coiurai  Frati  Minori.  Ca- 
pitolo jy.  48 

D'una  riuelationedella  Beata  Vergine, 
e della  uiu  di  Frate  Giouanni  da  Spi- 
ra. Gap.  j 5.  49 

Del  nono  Capitolo  Generale,  doue  fu 
'■eletto  MibiAto Generale  Frate  Gio* 


OLA 

uinnida  Parma,  efuilfettimoMì- 
nillro.  Cap.jr.  yo 

Deireflìirtauoni , che  fece  ilMiniIlra 
Generale  a' Tuoi  Frat^  Cap.)  8.  yi 
Come  fu  da  quello  Minillro  uilTuto 
l'Ordine,  e come  fu  man  dato  da  In* 
nocentio  Qu^o  Ambafeiatore  i 
Conflantinopoli.  Cap.)9.  fa 

Della  motte  di  Frac'Hflia.  Cap.40.  ' fj 
Come  fii  dato  a'  Frati  Minori  il  Con- 
uento  d'Araceli  in  Roma , eleuatoi 
quei  di  San  Benedetto.  Cap-41.  y 5 
Lettera  fcritta  da  F.  Vberto  Generale 
de  i Padri  Predicatorie  da  F.Giouan- 
ni  da  Parma  Generale  de' Frati  Mi- 
nori, a'  Padri  dell'una,e  dell'alCra  Re- 
ligione , per  la  lor  pace  & unione  . 
Cap-ta.  SS 

Del  decimo  Capitolo  Generale,  che  fi 
fece  nella  Prouincia  di  Lorena . Ca- 
pitolo 45.  19 

Breuefommario  di  ciò  che  trattòSaa 
Buonauentura  in  difèlà  della  mendt- 
citl,  cosi  de'  Frati  Minori , come  de 
gli  altri  Mendicanti.  Cap.44-  <0 

D'una  marauigliolàuilione  c'hebbeun 
Guardiano  nella  Gloriola  Vergine. 
Cap.4f. 

D'alcuni  Frati  di  (anta  uiu  di  quel  cena 
po.Cap.4«. 

Come  occorfero  diuerlì  cali  noubili  in 
alcuni  Religiofi  di  quell' Ordine, 

Cap.47;  ^ 

Come  per  un  Urano  accidéte  entrò  nel- 
l'Ordine un'Archidiacono.Cap.48.tfS 
D'una  uilìone  c'hcbbe  Frate  Giacomo 
da  Mafia.  Cap.49.  *9 

Della  uiu  del  Beato  Lucio,  ò Lucelio 
che  fu  il  primo  Santo  del  terz'Ordi- 
ne.  Cap.ye.  70 

Dell'elTercitio  dell'oratione , con  che 
laudaua  Dio.  Cap.yi.  7» 

Della  Ulta  d'altri  del  terz'Ordine,  della 
forma,  & ofièruanza  dell'habito,  col 
quale  il  Padre  San  Francefeo  riceuet- 
teleSttmniate  Cap.yz.  71, 

Delle  Monache  di  Sanu  Chiara . che 
fiorirono  in  quello  tempo  in  Alsifi  • 
Cap.yj.  7f 

D'alcune  Religiofe  di  quell'ordine, 
Cap.y4-  7<f 

DcU'dctcionedi  PapaAlefiàndxoQuar- 


D P C A 

W , e i’»*coni  Rèligiofi  illuftri  nelle 

Cicreletcere.  Cip.}j-  7* 

Dell  undecimo  Cipitolo  Generale,  do- 
ue  F.  Giouanni  da  Panna  rinunciò  il 
Gencrajato.con  molto  difpiacere  del 
Papa  de’ Cardinali , ede’  Frati , e fa 
eletto  San  Buonauentiira.Cap.Itf-  79 
Come  F.Giouinni  fi  ritirò  nella  faa  hu 
miia,efuo  beato  fine.  Cap  57-  «o 
brattato  di  F.G.ouanni  da  Parma  della 
confederatione.òc  unione,  che  fa  tra 
il  Padre  San  Francefeo,  e U lanu  Po- 
uerca.  Cap-iS. 

Come  il  Padre  san  Francefeo  trouata 
la  Pouertà , la  prele  per  fiia  cara  Gui- 
da. Cap. 

Rifpofta,  che  diede  la  Pouertàal Padre 
San  Francefeo.  Cap.tfo. 

Come  dall’Auiditi  . fa  chiama»  per 
compagna  l’Accidia  per  diftruggere 
la  Poucrti.  Cap.éi.  9® 

Del  eonuito  , che  fece  il  Padre  S-  Fran- 
cefeo  à la  Signora  Poucrti.Cap.tf  a.?  • 

Libk.0  Sicondo. 

COMI  entrò  S.  Buonauentura  nel" 
la  Religione  de’  Frati  Minori' 
* Capitolo  1.  SJ 

Del  profitto  che  fece  San  Buonaoentu- 
ra  nella  Religione,  e nella  (aera  ftrit 
tura.Cap.i.  9f 

Del  gouerno , e iclo  di  quello  Santo . 

Cap.].  « r 

Come  non  uolfe  accettare  quello  terno 
di  Dio  un’Arciuefcouato,  e come  fu- 
rono tra$la»ti  Sant’Antonio  da  Pa- 
doua,e  San»  Chiara.  Cap.4.  S* 
De’ libri,  che eompofe quello  gloriofo 
Santo.  Cap.p.  *9 

' Della  teflimomanta,  che  fece  Giouan 
Gerfon,famofi6imo  Dottore, e Can- 
celliero  dell’uniuerfità  di  Parigi,  dcl- 
l’autcoricd , e militi  della  dottrina  di 
quello  Santo.  Cap.«. 

Come  fu  fatto  Cardinale , e del  g»n 
profitto , che  ne  fenti  la  Chiela , e la 
fua  gloriola  morte-  Cap. 7.  *®  J 

De  i miracoli , che  fece  quello  gloriofo 
Santo  - Cap.8. 

D'alcuni  altri  fuoi  miraeoIi.Cap.p.  107 
D’altri  miracoli  di  quello  feruo  di  Dio . 
Cap.io.  *0^ 


P 1 T O L I. 

Bolla  di  Papa  Siilo  Quarto  ncUa  cano* 
nixatione  del  Santo.  Cap-i  1. 

Del  duodecimo  Capitolo  Gcncralc-ce- 
h-bratu  daSan  Bu  mauentuia,  Ottt'i»_ 
Miniftro  Genmale.  Cjp.i  ».  H* 

Ppiftnlj  l;f  t»da>an  Buomuentora, 
efllndo  Mm.llro Generale,  a 1 Pro._ 
uincsall dell'Ord  ne* Cap.i  1 «iB 

Vn’aJtra  hpillola  dal  medefiint»  fcritu 
ài  Prelati delPtard  ne.  Cap.  14.  •»* 
Del  decimoterao  Capito!' ’ Generale,  e 


bill  di  <5ucl  tciupo»  Cap.if  «^4 

Del  decunoquarto  Ca 

pttolo  (iencraiCp 

e del  trauaRlio  che 

bbe  la  Rdiglnne 

Come  alcuni  perlecutori  di  queft'Or- 
dincfi  conucrtirono,  e U teccfo  Fra-" 

ti.  Cap.  17.  ' 

Pah  un  altri  cafi  (pauentoli.quari  fimr» 
li  a i detti  de*  fccreti  giudicij  di  UiOj^ 
Cap.lg.  '^9 

D’alcuni  altri  cali . eo"l  mezo  de' qual» 
KoìTro  Signore  clilwiò  molti  alfa^ 
Rel-gione.  Cap- 1 7.  »1* 

D’alcuni  cali  notabili  limili  i i raccon 

ttti.  Cap.io.  

Come  furono  miraeolofamente  proue- 
duti  1 Frati  nelle  loro  necelsiti . Ca« 

pitelo  ai. 11^ 

rwd  .h'cimoquinto  C,^itolo  Generale , 
e de’  Santi  ReliRioB  di  quel  tempo . 

Cap.»  « ■ ‘3* 

Vi»  d’on  Venerando.e  Santo  Frate  del 
l'Ordine.  Cap  t}. 

Del  decimotcrao  Capitolo  Generale,  e 
^dtlla  Ulta  del  Beato  F.  Giouanni  dal^ 
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"qugftar 


La  Penna.  Cap.  14.  

l'orationo  tcruentilsima  di 


Dell—— ^ 

(crup  di  Dio  ,edclla  faa  morte . Ca- 
pitolo   ‘4* 

D’alcuneQiiellioni,  eterminationi  co 

le  fae  rifpSle , lèpri  Io  Duo  Ber  Fiati 
Minori  del  Scraheo  San  Buonauen- 
tura.  Cap.t^.  ‘43 

Qurflione  prima  di  San  Buonauentura 
in  Jifela della  Religione.C«p.i7.i4T 

Q’cllionc  feconda,  òp.»  8.  1-^ 

^icllione  terra  in  ditela  della  Reli- 
gione. Cap  ly.  ^ *47 

Qucllione  quar».  Cap.}0.  *^ 

Oticllione  Quinta.  Ciip.|». 

c ij  Quellio- 


TAVOLA 

Q^eftlonefcfti.  Cap.)  >.  i jo  Del  premio  , che  di  Noftro  Signorea* 

Q^ieftione  (ectima  in  difeC»  deirOrdi-  uen  Frati  Minori.  Cap.7.  io| 

ne  de’  Frati  Mi  nori.  Cap.]  j . 1 5 j D'altri  caG  d'anime  de’  defonti . Capi* 

Qi^fiione  oteaua.  Cap.)4.  ij4  telo  8.  _ 

Q^ftione  nona.  Cap.j  f. 1 5/—  Come  alcuni  furono  miracolofàmente 

Q^eftione decima.  Cap.itf.  hbcratiJal  gran  diftutbo  delle  tea-__ 

O'ieftione  undecima  Cap.ir.  »f7 tationi.  Cap.j.  »o< 

Ouenioncduodjcimi.CaP  i8.  ifS D'aleuncaltrctencatinni.  Cap.  io.  tot 

Ojmftione decimatcria.  ^p.t ».  i«i U'alcune cofe notabili. Op.i  1.  aio 

Ojcilionedccima'^uarta.  Cap.to.  i«j D'alcuni  huomini  fegnaLci  in  lettere,  _ 

Qyftionedecimaaaintt.Cap  a».  ■<* che  in  quello  tempo  fioriuaa^.  Ca— 

Q^ft  one  decimafeda.  Cap. 4t.  »«j pitoloit.  ai» 

Qjcllionedecima(^tcima.Cap.4i.  itf4  D’aleuni  cali fpauenioG.  Cap.ij.  11  j 
Q'^cdionc  deciinaotuua.  Can.aa.  1 6t  D'altri  marauigliofi  cafi  , cVuccorTero- 

Q_^ione  Je:imanuna.  Cap.at.  m qudlo  tempo. Cap.14. 1 ij 

Q.^edione  uigcGma-  Cap.4«.  >7P_  D’alcune  cefe  nuubiii  di  F.  Girolamo 

QjcdioneuigeGmaprima  fopra  lo  da- d'Afcoli,  Minidro  Generale,  e come 

to  Mooaltico.  Cap.47.  >7s fii  fatto  Cardinale.  Cap.i  p.  itf 

Quedjone  uigelìmueconda  della  uiu  Della  uica di  F-AnconiouSegouia.  Ca- 
de’Religion.  Cap_i4:^_  170-  pi  colo  id.  tll- 

Q^dione  uigelioiaterza  del  maneg-  Della  ulta  d’un'alcroF.  Antonio  di  San- 
giar danari. Cap  ai.  I7a--  t’Aren , natiuo di  Portogallo . Capì- — 

Q;iedicneuigefimaquarca.Cap.po.  17)  tolo  17.  ato 

Quedione  u-gelimaquiim.Cap.t  1. 1 74  D'un  calo  drano,  ch'occorfe  i F-Anco- 
Jtpidola  l'cricu  da  San  Buonauentura  ■ niocotum'indcinoniato.Cap.iS.tta- 

per  indriittione  della  Regola  à g iel-  Come  Frate  Antonio  G trouò  prefente 
li.cheuoglionouiuercfpiricualmcn-  iquedo  calb.Cap.19.  114 

ce  in  Giisv  Ckiusto,  diuiià  ia  Di  F.Martino  Martini.cb’drepolco  nel 
conGdcracioni  t ;.Cap.jt.  17 p Conuento  di  S.  Francufeo  in  Litbo- 

S'alcunieflcrcicij  di  SanBuonauentu-  na.Cap.io.  ttd 

ra.Cap.fj.  184 D'alcuni  cali  marauiglioG,  per  i quali  li 

Dilcorfo  di  San  Buonauentura  fopra  il  manifcllò  la  diuotume  deH'habico  di— 

difprezzo  del  mondo.  Cap.t4.  i8.d San  FranceT;o.  Cap.t  1.  _ tt/ 

£pidoU  di  S.  Buonauentura  ad  un  Frate  Come  fu  eletto  il  decimo  Minidro  Go- 
dio amico,  del  modo  di  rcmediarc  a' ncrale  , c della  Gug  .-larc  d uotinnr 

difetti  del  Rcligibfo.  Gap.  }f.  tjo  c'hebbcPapa  Nìcom  Terzo,  all'Or- 

dinedc’ Frati  Minori.  Cap  >t.  ttS 
Limo  A a T o . EfpoGtione  della  Regola  fatta  da  Papa 

De  l nono  Minidto  Generale,  do-  Nicolò  Terzo,  & della  lua  moite . 
pò  la  morte  del  Padre  San  Fran-  Cap.t  j. 
cefeo,  die  fu  F.Gicronimo  d'Afcoli.  D'alcuni  ReligioG  degni  di  mcinoTia,i 
Cap.f.  195  quali  fiorituno  nei  tempo  diquedo  _ 

D'un  miracolo  di  San  Francefeo  fatto  Slmidro  Generale.  Cap.14. 

nella  Cittì  di  Ler.da.  Cap.t.  1*7 D’un  Santo  Frate  dell'Ord  nede’Predi- 

D'alcuni  altri  miracoli  faui  dal  P-S.Fra  cacori , c di  Papa  Martino  Qiiart<3L._ 

cefeo  à ceni  liioi  diuoti.  Cap.  j.  19J Cap.t  j.  »jj 

JTalcuoi  moru  rilufcitati  dai  Padre  San  Delb  riuelatione  del  giorno  , nel  quald 

FranicTco-Cap-a.  «yj furoniuaipreflc  le  piaghe  del  Salua- 

D'altri  miracoli  del  Padre  San  France-  tote  nel  corpo  del  Scralico  Padre  San 

iico.Cap.j.  toa  Francefeo.  Cap.tc.  t}^ 

Come  h.  Francelcoaintòun  aobile,fuo  D'ua  miracolo  delle  piaghe  del  Padre 
diuoto  in  una  battaglia.  Cap.<>  » 4»  San  f taucefeo.  Capj7,  tjy^ 

Vn’alau 


t)  F C AH» 

Ta*altra  maranigliofo'  cafo  delle  làcn- 
• teStiitiinate.Cap.i8.  i}7 

Iklla  riuelatione  delle  parole  fecrete , 

■ cbediflè  Noftro  Signor  i San  Fran> 

■ cefco,  quando  gl'i  no prcflè  le  (aerate 

I Scinimate,  leqtiafi  in  uiu  fua  non  rì> 
t uelò  ad  alcuno.  Cap.i  9.  1 3 1 

Della  niu  del  B.F.Stefano.detto  per  fo- 
( pranome  Coruo  ,ò  Coruino . Capi- 
. tolo  JO.  , 140 

Della  morte  di  quello  Santo  Frate.  Ca- 

■ pitolo  |l.  141 

Delia  Beata  Marguita  Colonna , Mo* 

; nacadi  Santa  Chiara.  Cap.ja.  >4) 

D’un  cafo  marauiglioCo,  ch'interuenne 
. adun  Frateperu^uain(lablllti,eeo• 
e me  fu  curato  dal  Tadre  San  France- 

fco.  Cap.jj.  144 

D'un  Frate,  che  fu  tormenuto  nel  Pur. 

> gatorio,  benché fuHe  molto  dinoto, 

. epreelaroperlafuaVirginiti,  &al- 
. tre  uirtù.  Cap.j4.  143 

Di  due  Moniti) . c'bebbero  due  meraui* 

I glififeuiiioni.  Cap.jf.  144 

<^he  per  un  merauiglioro  cafo  lì  laluò 
un  gran  peccatore.  Cap.  3 4.  147 

D'uno  ch'era  ^bergatore  de' Frati  Mi. 

noti.  Cap.i7.  149 

D'un  Nouiiio, ch'ingannato  dai  Demo 
, ttioiìmifcdalèinCroce.Cap.jS.  1.30 
Di  due  Frati,  che  non  haueuano  haunttj 
l'acqua  del  sito  baitelimoCap.t  9.1'  31 
Di  quello  cb'auuenoe  ad  un  Frate  Spiri- 
tuale . con  nn'huomo  che  l'era  offer- 
to al  Demonio-  Cap.40.  1 p • 

Di  due  calli  ch’interuennero  i due  per- 
foneneU'horadella morte  loro.  Ca- 
pitolo 41.  131 

D'alcuni  miracoli  del  gloriofo  Padre 
Sant'Antonio  da  Padoua,  fatti  in  det. 
to  tempo.  Cap.41. 

DcUauitadel  B.F.R.uggierodi  Prouen- 
za,  della  conucrlìooc,  e doil'afprezza 
della  uita  fua.  Cap.45.  ayr 

Del  rigore  di  difciplina,  coi  quale  Frate 
..  Jt.uggicroca(ligauaiiruocorpo,egli 
, altri.  Cap.44.  1 38 

Dell'amore, e fcruor  di  Dio  c'haueaqllo 
fio  feruo  nell'anima fua.Cap.43.  139 
Dello  rpiendore,  e chiarezza  di  (pirico 
di  F.R.uggicro.  Op.44.  a 41 

Della  grada  c'hebbe  quello  Santo  Frate 


TT  o r i. 

nell'ellaf!,&  elcuattoni  di  rpirito.  Ca. 

■ pitolo  47.  l4» 

D’una  maranigliolà  uilione  di  F.  Rng. 

giero.  Cap.48.  143 

D'nn'alcra  uidone  ch'egli  hebbe.  Ca. 

pitolo  49..  144 

DeH'ardence  deliderìo , c'hauea  quello 
Santo  di  morire.  Cap.30.  xSf< 

Della  morte  del  Beato  Frate  Ruggiero. 
Cap.31. 

Delle  confderacioni,  c'haueua  quedo. 

Beato  Frate  R11ggiero.Cap.3t.  t4r 
Della  conlìderacione  dcll'oratione,  e de! 

lo  (latoprel'ente. Cap.33.  i4S 

D'alcane  confiJerationi  de'  buoni  deli- . 

derij.  Gap.  34.  *49 

O'una  dinota  conlìderatione  di  Dio  J 
Cap.33.  170 

O'alcnne  altre  conliderationt , che  trac-  : 
uno  della  cognitione  di  le  medeiì- 
rao.Cap.34.  171 

D'altre  coniideracioni  de  gli  eccefsi  del 
la  diurna  c0municatione.Cap.3f.17] 

Li  B a.  o N T « . ' 

Della  electione,  e tempo  dell'un-', 
decimo  Minidro  Generale  Frate 
Acholco  da  Prato.  Cap.i.  173 

D'nn  vruraro.cbeli  confelsòdaun  Fra- 
te Minore.  Gap.  t.  177 

Come  fu  iiberau  una  Donna  dal  poter 
del  Demonio.  Gap.].  178 

OeUauirtù  del  Sicilinrao  nome  di  Oli- 
5V,  contrai  Demoni). Cap.4.  178 

Dell'elettionc  del  duodecimo  Minidro 
Generale, e d’alcune  cofe  notabili  det 
fuo  tempo.  Cap.f.  179 

D'alcuni  huomini  Santi  di  quel  tempo. 

Cap.s.  iSoT 

Dei  Santo  Fnt'HermanodiGedargem 
della  Prouinciadi  Sanoaia.Cap.7.181 
Della  uita  del  Beato  F.Piecro  da  Tecela- 
no del Terz'Ord  ne.  Cap.8.  ili 

Come  quedo  léruo  di  Dio,aiutA  una  per 
fona  ch'era  cenuu  da  prcdedinatio- 
ne.Cap  9.  183 

D'nna  merauigliolà  riuelatione  c'bcb- 
be  quedo  Santo  Padre.  Cap.10.  1 8 p 

D'altri  eiTempi)  Santi  > e della  fua  mor- 
te. Cap.  11.  184 

Della  larghezza  , che  fii  introdotuin 
detto  ccuipo  nella  Religione,  contra 
c ii)  lo 


T A V 

Io  ftito  delU  Htapouertl.Cap.it. > 87 
Come  (iirono  martirizati  tre  Frati  per 
la  confelàione  delia  làuta  fede.  Capi* 
tolo  I i • > 8 » 

Come  furono  raccolte  le  reliquie  de* 
Martiri  ,ede*  miracoli , cbc fecero . 
Cap.14  tyi 

Come  furono  martirizati  quindeci  Fra- 
ti , per  la  confeftione  della  fede  Ca- 
tholica.  Cap.i  f . 191 

D'altri  due  Frati  che  furono  martiriza- 
ti. Cap.iff.  tfj 

Del  martirio  di  F.Francefco  da  Spoleti. 

Cap.»7.  *9} 

Dcirelettlonedi  F.Raimondo  decimo- 
terzo  Minillro  Generaic.Cap.1 8.*  94 
Dì  alcuni  Frati  degni  di  memoria  di 
onci  tempo.Cap.19.  *9t 

D alcune  Monache  di  Santa  Chiara, che 
morirono  per  amor  della  fede,  e Ca- 
diti. Cap.to.  t97 

Della  mortedi  PapaNfcoIò  Quarto,del 
l'Ordine  de’Frati  Minori.Cap.i i.t  98 
D'alcuni  miracoli  di  San  Francefco  di 
queitcmpo.Cap.it.  199 

Deluigclimoquarto  Capitolo  Generar- 
le, e di  F.  l'iergiouanni  Oliui.  Capi- 
tolo!]. joo 

Come  furono  cadigati  alcuni  Frati  ze- 
lolì  indifcreti , e della  mone  di  Frate 
Piergiouanni  Olmi.  Cap.14.  )oi 
D'alcuni  miracoli , che  fece  S.  Antoaio 
da  Padoua  in  detto  trào.Cap.i  9.  ] O] 
D'una  marauigliola  nilione  delle  pene 
dell'altro  mondo.  Cap.itf.  J09 
Del  uigeiimoquinto  Capitolo  Genera- 
le,e delle  cofe  che  accaderono  in  quel 
tempo.  Cap.17.  j«7 

Dcll'elettione  del  Minidro  Generale  F. 
Giouanni  de  Muro,  e d'alcune  cofe 
di  quel  tempo.  Cap.iS.  joy 

Viu  della  Beata  Sita  Margariu  da  Cor- 
t0na.Cap.t9.  ]iO 

De'fuoi  eilèrcitiifpiricuali.Cap.]0.  ) it 
Come  quella  Santa  Donna  fenci  la  Paf- 
lìonedi  Christo  in  redcilà,edella 
fua uig'lanza.  Cap.j  1.  } ’t  ' 

Delle  tentationi , con  le  quali  la  mole- 
darooo  i Oemonij . Cap.j  t.  j 14 
DeU'afprezza,  c pouerti  di  queda  Santa 
Donna.  Cap.]]. 

Della  profonda  bumiltà  dì  queda  ferua 


O L A M 

del  signore.  Cap.)  4.  f)if 

Della  Continua  Meditatione  della  Paf- 
fionedi  Chricto,  nella  quale quC4 
da  dinota  ferua  di  Dio  (‘cUcrcitaua- 
Cap.jf.  }!• 

Dell'ordine  col  quale  San u' Margariu  fi 
ciTerciuua  nell'oratione.Cap.)  ff.  1 1 1 
Della  carità  di  Sanu  Margarita , e della 
fua  glorioia  morte.  Cap.  17..  ]i  f 
D'alcuni  cali  notabili  di  quel  tempo. 

Cap.)8.  , ' jitr 

D'altri  cali  occorG  io  detto  tempo-  Ca- 
pitolo) 9.  )i7 

Della  ulta  della  Beau  Santa  Chiara  dx 
Montcfolco.  Cap-40.  )i7 

Dcll'afprezza,  Se  altri  eilèrcitij  di  queda 
Santo.  Cap.4r.  ))• 

De’priuilegi  della  Pafsiondd  Signore, 
che  meritò  riceuer  queda  fpoGt  di 
Christo.  Cap.4t.  ))• 

Della  gloriola  morte  di  Sanu  Chiara. 

Cap.4j.  ))» 

Dc'lègni  ddIaPafiion  di  Chris  to, 
che  li  trouarono  nel  corpo  di  queda 
Sanu  V ergine.  Cap.44.  }jf 

Li  ■ Ro  Si  sto. 

De  L L A Generatione.e  creanza  di 
Santo  Luigi , Vcfcouo  di  Tolofa, 
Frate  Minore.  Cap.  1.  fjf 

Come  Santo  Luigi  modrò  la  uirtò  della 
fua  patienza , ellèndo  ritenuto  per 
odaggio  del  Padre.  Cap.  t.  jfg 
De'coltumi  di  quedo  Santo,  e della  fua 
pueritia,  e gionentù.  Cap.].  j)7 
Come  era  uigilante  qued'huomo  Santo, 
& alpro  nel  guardar  la  purità  rirglna 
le.dell'anima.e  del  corpo.Cap.4.  ) ) t 
Delfuo  dudio  dcll'oratione.Cap.f.  ))P 
Della  pieci  e mifericordia  di  quedo  ler- 
uodi  Dio.  Cap.c.  ).^| 

Come  Santo  Luigi  li  fcee  Frate  Mino- 
re, e come  fu  btto  Vcfcouo  di  Tolo- 
&.  Cap-7.  )4» 

Quanto  gloriolamenceG  ponònell’of- 
bcio  Epifcopale.  Cap.S.  )44 

Dei  gran  zelo,  edella  diligenzaconla 
quale  GelTercicaua  nelle  uirtd.  CapU 
tolo  9.  J4J 

Della  profonda  humilci  di  quedo  San- 
to. Cap.  1 e.  ]44 

Che  con  alcuni  mincoli  Nodro  Signor 
fconoiò 


DE’  CAPITOLI 


fcooorA  ifl  sita  quello  Santo  Vefco* 
uo.  Cap-i  t.  147 

J>d Tuo  gloriofotnnfico,  Cap.it.  }47 
I>cll’efleqaie,e  fepoltura  (ua.Cap.i  j.  J4» 
Dei  miracoli  làcii  daquefio  Santo  do> 

• pò  la  Tua  mortc-’Cap.  14.  147 

Dt  altri  morti  rifulciuti  per  i meriti 
fuoì.  Cap.if.  3fO 

D’altri  miracoli , clie  fece  quello  feruo 
di  Dio  , pregato  da  fuoidiuoti  • Ca- 
pitolo itf.  IP 

Come  fu  liberato  nn'huomo  nobile  dal 
la  more.Cap.17.  Jft 

Come  fu  rifanato  un  figliuolo  del  Re 
di  Francia  peri  menti  di  Santo  Laii- 
gi.  Cap.i 8.  3 f ) 

Come  fu  aiutato  un  cacciatore  del  Re 
di  Pcrtugallo  , in  un  fuo  gran  iraua- 
glio.  Capiy.  114 

Come  S . Luigi  liberò  il  R e di  Portugal- 

lo dalle  mani d'un’Oifo.Cap.to.  pi 
D’un  miracolo  , che  fece  quello  Santo 
in  niarc.Cap.i  li  3 1< 

Doue  Hanno  ripolle  le  fue  Sante  reli. 

quie.Cap.ta.  31* 

Del  uigefimofettìmo»  edel  uigeCmoot. 

tauo  Capitolo  Generale. Cap.i}.  i;8 
Dalcuni  huomini  delTera’Ordine.che 
fiorironoin  quel  tempo.Cap.14.  }ff 
Del  Beato  Vbaldo  del  Tera’Ordine.Ca- 
picoloaf.  3*t 

Dcilaelettionedi  Frate  Gonzalo  di  Ga- 
litia  > decimoquinto  Miniflro  Gene- 
rale. Cap.i  e.  3*» 

Della  Ulta  del  Beato  Frate  Conrado  da 

Oflida.  Cap  17.  3^3 

D'alcune  cole  merauigliofe , ch'operò 
quellolcruodi  Dio.  Cap.aS.  3^4 

D’una  Epillola  fcritta  dai  Frate  Conra- 
do.edellafua  morte.  Cap.19.  }^f 

Di  F.Pictro  di  Monticelo,  ed’altri  Fra- 
ti. Cap.jo.  3*7 

Vita  del  Beato  F.Giacopone  daTodi.e 
della  Tua  dottrina, caufa. e modo  della 
. fua  conuerlioneà  Dio.Op  j 1.  3** 

De  gli  ellcrcitij . e mortificacioni  del 
Beato  Giacopone.  Cap.  s 1 . 3 <7 

D'altri  liioicllèrcitiidi  mortificatione. 

Cap.ji.  370 

Come  li  fece  Frate  Minore , e della  fua 
oraticne.  Cap.34-  37  « 

Dei  defiden),  ch'egli  bauea  di  pana 


molto  per  amor  di  Giit?  Chri* 
aTO.Cap.33.  37» 

Del  grand'amore,  e celo  di  Dio,ch'cgli 
ottenne.  Cap.}  tf.  j7» 

Della  uittona  ch'egli  hebbe_  d’una  ten» 
catione.  Cap.j  7.  371 

Della  fua  morte.  Cap.} 8.  374 

De  i diuotiftimiCapticiida  luicompo* 
Ili.  Cap.}7.  37* 

Come  può  fapcrl'huomo  percongietta 
re  t'egli  din  Cariti, ò nò  Cap~40.  }77 
DcU'hunnltà , ecome  può  l’huomo,  ot- 
tenere itdilprecco  dife  medefimo. 
Cap-4i.  377 

Di  tre  llaci  dell'anima  diligente . Capi- 
tolo ^a.  378 

Di  quattro  battaglie  iàtee  all'anima. 

Cap.4}.  378 

D'una  limil  radine , e parabola  per  raf- 
frenare i lenii  Cap.44.  3*0 

Di  cinque  rimedi)  della  patienza,  e del- 
la bellezza  dell'anima,  e delia  buona 
confcienza.Cap.4}.  3*t 

L 1 BRo  S ■ T T 1 MO . 

Della  electione  di  Papa  Clemea 
te  Quinto , e d’alcuni  huomini 
degni  di  memoria  di  quel  tempo . 
Cap.i.  }*3 

Del  Beato  Frate  Graciano.Cap.i.  384 
Della  ulta , e dottrina  di  Scoto  Dottore 
Ecceilcntilsimo,  eiPalcunl  altri  Mae 
Uri  in  Teologia.  Cap.  ].  383 

Si  raccontano  alcuni  miracoli  del  Pa- 
dre San  Francefeo.  Cap.4.  38* 
D'alcuni  miracoli  che  fece  S.  Antonio 
da  Padoua  in  quel  tempo.Cap.y.  }88 
Viu  della  B.  Angela  da  Fulign*  ,che  fii 
del  Terz 'Ordine  di  S.Francd'co . Ca- 
pitolo 4.  389 

D'alcuni  elFercitii  fpirituali , col  mezo 
de’ quali  gionfe  à Dio  quella  Beata 
Donna.  Cap  7.  37 1 

Seguiuno  altri  eflcrcicij  fpirituali , ne* 
quali  a'occupaua  quella  Sanu . Capi- 
tolo 8.  )9| 

Seguitano  gli  altri  ellercitij.Cap.9.)74 
De  li  due  ultimi  ellèrciti  j di  quella  fcr- 
ua  di  Dio.  Cap- IO.  393 

Di  molte  tentationi , con  che  la  Santa 
Donna  fii  tribubta , coli  nell’anima, 
come  nel  corpo.  Cap.  • I.  37* 

c iiij  Che 
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' Che  con  grin'uiAutton!  fu  U Sanu<ó- 
- foUu  dii  Signore.  Cap.ir.'  397 
Delle  utConifC  conloUtionitch'ottenne 
la  Beata  Dona  dalla  Paftione  dt  Gi  t- 
I ▼ Christo.  Cap.i  3.  3»'» 

Calcune  altre  riuelationi,  c'hcbbe  que- 
lla ferua  di  Dio  intorno  à i fuoi  figli- 
uoli fpirituoli.Cap.  14-  400 

D*alcune  parole  > die  fece  fcriuerc  que- 
lla Santa  de  i miftcrii  della  uiu  di 
Christo,  auanci la lua morte.  Ca- 
--  pitolo  I 3.  401 

Del  Tellamento,  Se  ult'ma  ammoni- 
' [ione  > che  fece  la  Beata  Angela.  Ca- 
pitolo iff.  403 

Del  fuo  traniìto.  Cap-17-  403 

De  I trauagb , c'bebbe  la  Religione  de' 
* Frati  Min'-ri  io  detto  tempo , fopra 
l’olTcruanza  della  Regola. Cap-i8. 403 
Del  uigedmoprimo  Capitolo  Generale, 
che  li  celebrò  in  Padoua.  Cap.  • 9.407 
Della  dichioratione  . che  fece  Papa  Cle- 
' (nentefopra  b Regola  fatta  nel  Con 
cibo  di  Vienna  in  Francia.  Capi- 
tolo >0.  408 

Della  morte  di  F.  Gonzalo  Generate, 
natiuo  di  Spagna,  e d'olcune  cofe  del 
fuo  tempo.  Cap. > I.  409 

Dclb  uita  di  Frate  Vbertino  da  Colale , 

' Rei  giofo  di  molu  uirtù , e fpirito 
Cap.ai..  410 

Della U'U di  Frate  Gio.  Padre  dei  Cbia 
, reni,  e d'altri  Frati  di  quel  tempo. 

Cap.t3.  41  i 

Di  Frate  Giouinni  di  Candia.  Religio- 
. fo  di  gran  perfettione,  c d'alcuni  mi- 
racoli del  Santifiimo  Sacramento . 
Cap.14.  4it 

Dclb  uiu  di  F-Vgo  di  Panthicra,e  della 
fua  dottrina  fpirituale.Cap. 13.  ; 414 
Jlagionainento,  btto  da  quello  leruo  di 
Dio  contro  quelli , che  non  hanno 
otttntione , e memoria  i Dio  ncH'o- 
rare.  Cap.te.  414 

Vna  lettera  fprrituale  fcritu  ad  alcune 
Rei  gioie.  Cap.» 7.  4itf 

Della  uiu  dei  Beato  Frate  Ademaro. 

Cap  18.  4»i 

Dei  miracoli  di  quello feruo  di  Dio. 
. Capi».’  -•  . 4»a 

■ D'altri  iniiacoli  di  quello  Santo  Frate  , 
; c dclliio  beato  uojiliio.  Cap.30.  413 
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Dell’elettione  del  deemiorefta  MiniCro 
' Generale , delb  fuo  morte  > e eiò  ohe 
’ feguì  dipoi.  Cap.3  11  ' 4x4 

Deil'elettione  del  decimofettimo  Mik 
nillro  Generale,  e della  craibtkini 
: di  San  Lu'gi,  VefeoBO di  Tolufa.  Ca- 
pitolo 3».  i;  - 4A| 

Comefii  diifatub  riforma  dclb  Cu- 
fltidìadi  rNarboiii.  Cap.it.  4»T 
Del  Capitolo  Generale  , cheli  fece  in 
Mariigba,e  delle  cofe  che  u'intcnien- 
nero.Cap.34-i  4>7 

Come  furono  martirizati  quattro  Frati 
' Minori  ncib  Cittì  di  Tamma  neh- 
l'india.  Cap.3  3.  4»S 

Difpuu  de  Santi  Frati  con  i Mori.  Ca- 
pit.'lo  3«.  4»J 

Dell'Urdine  del  martirio  di  quelli  ferui 
del  signore.  Cap.37.  431 

Come  fu  gettato  quel  Sato  corpo  un'ol» 
tra  uolu  nel  fuoco.  Cap.3  8.  43  x 

Come  furono  ammazzatii  Santi  Fmi( 
Cap.3».  43  3 

Come  Fu  mortirizato  F.  Pietro  daSie- 
’ na, ch’era  rellato  in  cab.Cap.40.  434 
Delle  Reliquie  di  quelli  Santi  M.trtirì,e 
come  furono  cadigati  da  Dio  i Mo- 
ri.che  gli  amniazzarono.Cap.41.43  f 
De  I Miracoli  di  quelli  Santi  Martiri 
Cap-4»-  43* 

D'alcuni  Frati,  che  furono  martirizati 
dagUHcretici.  Cap.43.  437 

Lizzo  Ottato. 

De  X L A ' Santitl , e fanciullezza 
del  Beato  F.Giouanni  da  Fermo  , 
detto d'Aluemio. Cip.  I.  439 

Come  entrò  quello  gioui  netto  nelb  Re 
ligione  de' Frati  Minori. Cap.i.  440 
De  gli  ellercitij  d'bumilti , deH'oratio- 
ne,e  predica  di  qudtoSito  Cip.  j 441 
Come  quello  feruo  di  Dio , era  ellàudi- 
tu  dal  Signore,  nelle  flieoracionK 
Cap.4.  44» 

Come  gli  fu  riuebu  b morte,  e b glo- 
ria d'un  Santo  Frate.  Cap.3.  44* 
Dclb  familiare  appantione  del  Signo- 
re ì quello  Santo.  Cop.f.  -44i 
Di  due  fcntimenii  dell'amor  di  Dio. 

ch’égli  baueo.  Cap.7.  443 

Dell'appamioni  c'hcbbe  quello  bruo 
di  Dio»  Cap.8>  . 44< 

Come 

S - 

« 
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ComeotteBMlofpfi'i^o  di  ProfktU..  e 
delfao  beico  trinlito.  Capit-  44$ 
I>cl  principio  d'un  difparerc  era  Papa 
il  Gtouanni  VigeGinoreeondo,  & i Pra- 
t. . CI  Minori  fopra  l'arcicolo , della  po- 
uertàdi  Caa.icTo.Cap.io.  44* 
Dd  trigclìmoquioto  Capitolo  Genera- 
le. Cap->t-  459 

Come  O rdegnò  il  Papa  contea  il  Mini- 
Aro  Generale , e Tuo  Capitolo  , per  la 
. terminatione  fatta . fopra  l’articolo 
della  pouenà  di  Cmbisto.  Cipi- 
■ t>>lo  la.  4f  ■ 

De  I gran.trauagli , chelbguirono  nel- 
l'Or JjAe.  per  qaeAacontradittione . 
Cap.ij.  4<T» 

D'un'aUro  Capitolo  Generale , e de  I 
. molti  traaagli,  chefuccellcro  in  quel 

tempo.  Cap.14.  4^j 

Come  NuAro  Signor  hebbe  proteteio. 
ne  della  R.el<giane  oe‘  Tuoi  maggiori 
trauagli.Cap.if.  4fy 

Come  maccoramodata  la  difièrenta. 

, cbeAleuò  fopra  la  queAione  della  po 
ueni  di  Christo.  Cap.tc.  4j7 

Dcirelecrione  del  decimootuuo  Mini. 
Aro  Generale,  e d'una lettera  ferku 
dalla  Kegina  di  Sicilia  al  Capitolo 
Generale.  Cap.i7.  4S9 

Di  Frate  OJorico  Religiofo  di  gran 
Sititi,&afprezzadi  mu  Cap.it. 441 
Di  alcun 'altre  cofe  mcrauigliofe , che 
auuennero  i qucAofcruo  di  Dio.  Ca- 
pitolo 1 9.  441 

Della  morte  di  qneAo  Santo , & de'  mi- 
racoli. che  fece  NoAro  Signor  peri 
meriti  fu9i.  Cap.io.  4ff| 

D'alcuni  altri  miracoli , ch’operd  Dio 
. per  i meriti  di  qucAo  fcrtio  iuo . Ca- 
pitolo 11.  444 

D'alcuni  huomini  Santi , che  fiorirono 
in  quei  tépi  nell’Ordine.  Cap.i  a.  4<; 
Del  trigclìmonono  Capitolo  Genera- 
. le,che  fi  celebrò  in  Perpignano . Ca- 
pitolo a 5.  4«7 

Duna  lettera,  che  mandòla  Regina  di 
Gieralàlem  al  MiniAro , e Capitolo 
Generale.  Cap.a  4.  4<S 

Come  furono  màdati  due  Frati  in  Otié- 
te,  e luoghi  di  Terra  Saou.  Capi- 
tolo a;.  4<p 

DclnofcimcAto , paertua , coAttmi , e 
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Matrimonio  diSoota  Elifibetta.'Re. 
- ginadiPortugallo. Cap.ac.  47* 
Dellapatienza.epiaceuolczza  diqueAJi 
Regina,  e delle pact. chcfegu'uano 
.;  perle  fueuirtò  , prudenza  I e uolure* 
Cap.t7.  I.  4Z» 

Dc.gli  eflercitii,  e Regole , con  le  quali 
gouernaua  lafua  cala.  Cap.a S.  474 
Delle  lorghedenioline.  Cap.a 9,  474 

Come funlificaca il  MonaAcrodi San. 
ta  Chiara,  c di  .ciò  che  fece  la  Regina 
nella  motte  del  Re  fuo  manto.  Capir 
tnla  jo.  477 

Della  ulta, e mTacoli  di  qucAa  Regina, 
nello  lUto  Vedouile.  Cap.j  1.  47f 

Della  motte  di  queAa  Santa  Regina,  e 
' de' miracoli , che  fece  dopò  che  fu 
palTataali'altrauiti.  Cap.ja.  480 
D'alcuni  bnomini  degni  di  memoria, 
ch'in  quello  tempo  fiorirono  nell* 
Religione.  Cip.  j j.  49s 

Del  martino  del  Beato  Frate  Stefano . 

Cap.34.  , 

Come  cominciò  F.  Secfiano  à ricooo- 
..  icerfi.cxpiTie  fi  connerclCap.  | 484 

Come  confeGò  la  Santa  fede  Cathoii- 
ea, c co m hebbe  principio  il  fuo  man 
. uria.  Cap.jc.  48  f 

D'altri  Frati , che  uollèro  efier  martirio 
ziti  con  F.Stefano.  Cap  57.  488 

D'altri  martirij.che  riceac  il  Santo.  Ca- 
pitolo] 8.  4S« 

Come  fecero  morire  il  Santo  martire. 

Cap.jo.  490 

Come  Al  marcirizato  F.  Guglielmo  Ina 
glefe.  Cap  4».  49 1 

Viudel  Beato  Frate  Michel Mogotti  • 
Cap  41.  49» 

Della  morte  di  Papa  Giooanni  «ligefi- 
molècódo,  e d’alcuni  MaeAri,  e grati 
letterati.che  fiorirono  inqucAo  tem 
po  neU’Òrdine.  Cap.4t.  49] 

Del  quadragefimoprimo  Capitolo  Gei 
nerale , e d'alcune  cofe  degne  di  me- 
. monadi  quello  tempo.  Cap.4).  494 
Del  quadragefimofccondo  Capitolo  G9 
nerale, e d'alcune  colè,  che  feguirono 
in  deno  tempo.  Cap.44.  49  f 

Del  martino  de' Frati  del  Conucncodù 
Amolech.  Cap.4t.  497 

Vna  lettera  fcritu  da  F.  Pafqiiale  Spa- 
gouolo,  che  Aiauuùizato,  com«. 

diétto 
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4etto  bAbbiimo  fopra  il  difcorfo  del 
b Tua  pellegrinjtione.  Cip.4tf.  498 
Come  furono  nurtirìzaci  due  Frati  in 
ViInacaftro.Cap.47.  500 

DeU'eletcione  di  Clemente Sefto.ed'al- 
cune  perfone  fcgnalate  dell'Ordine 
del  Padre  S.FranccTco.  Cap.48.  yoi 
Del  deetmonono  Miniftro  Generale , e 
del  quadragelimotcrzo  Capitolo  Ge> 
aerale,  e come  fi  fece  Monaca  b Re- 
gina di  Sicilia.  Cap.47>  foi 

I>"un  miracolo, che  fece  il  Padre  S-Fran 
cefco.rirufcitando  il  Vefeooodi  Cit- 
tlRcdrigo.  Cap.fo.  pc4 

D'alcuni  miracoli,  che  fece  NS.in  que- 
llo tempo.perinterccfaionedi  S.An- 
toniodaPadoua.  Cap.}t.  jop 

L I B KO  No  NO. 

VITA  del  B.F.Gherardo.Cap.i.  pop 
De  i miracoli, che  fi  uidero  in  ulta 
diqueftoferuodi  Dio.  Cap.i.  po8 
Di  molte  altre  opere  mcrauigliofe  di 
quello  Santo.  Cap.j.  fOf 

Dello  fpirito  diProfetia  c’baaea.  Ca- 
pitolo 4.  5 1 r 

Della  mone  di  quello  Santo  Frate.  Ca- 
pitolo p.  pit 

Dei  miracoli,  chefeguirono  dopò  la 
foa  morte.  Cap.tf.  p i a 

Del  marririodi  F.Leuino.  Cap.7.  714 
Come  fu  da  quello  fcruo  di  Dio  predica- 
la  la  fede  al  Soldano,  e come  fu  mar- 
tiritato.  Cap  8.  714 

Del  martino  di  F.Giouanni  da  Monte- 
pulciano. Cap.9.  flS 

Di  due  Capitoli  Generali,  e d'alcune  co 
fc  notabili  ch'occorfcro  in  quel  tem- 
po Cap  lO.  j«7 

Pi  FrateNicolò  de  Lira , c d’alcuni  altri 
huomini  fcgnalati  di  quel  tempo . 
Cap.  II.  ftf 

Del  quadraoefimofefto  Capitolo  Cene- 
tale  , e della  riforma  cominciata  da 
Frate  Centile.Cap.it.  pip 

Come  fii  disfatta  b riforma  di  F.Genti 
le , e come  fu  uifto  il  corpo  del  Padre 
San  Francefeo.  Cap.i  ).  jto 

Come  F.  Contalo  Sancez  di  Galitia  fi 
fece  Frate  Minore,  e càfo  afta!  nota- 
bile-Cap.i  4-  pti 

DcU’aiprctzadiuita,  c Sanu  morte  di 


OLA 

quello  fenio  di  Dio.  Cap  1 p.  p»| 
Dcljquadragefimoottauo  Capitolo  Ge- 
nerale, e deluigelimoprimo  Minb 
Aro  Generale, e dealer!  Padri  degni  di 
memoria.  Cap.itf.  pt4 

Vita  della  R Mlchelina  del  Ten'Ordt- 
nedel  P-S. Francefeo.  Capw  17.  fit 
Del  martirio  , che  patirono  due  Frati 
Minori  nel  Cairo.  Cap.  1 8.  7,8 

Come  quelli  Santi  huomini  confìefta- 
reno  dinanzi  al  Soldano  la  Santa  fe- 
de Cacholica  ,e  come  furono  per  ciò 
martirizati.  C».i9-  jtf 

Come  l'Infante  Don  Pietro  , figliuolo 
del  Red'Aragona,  fi  fece  Frate  Mi- 
nore.Cap.io.  7)1 

D’alcuni  cali  di  Nouitij , che  peruoto 
miracolofocntrarono  nclb Religio- 
ne. Cap. n.  pjz 

D'alcuni  graui  caftighi.che  furono  dati 
i certi  Frati , che  non  ofteruarono  la 
Profcfsioneloro.Cap.tt.  p}4 
Dell'elettione  del  uigefimofècondo  Mi 
niftro  Generale , e delle  cofe  del  fuo 
tempo.  Cap.ij. 

Del  ouinquagefimo Capitolo  Generale, 
e d’alcune  cofe  degne  di  memoria  di 
quel  tempo.Cap.i4.  pj7 

Come  fi  conuertirono  molti  infedeli 
alla  fede , per  opra  de’  Frati  Minori . 
Capip.  77P 

DeH'ilettione  del  quinquagefimolècon 
do  Miniftro  Generale  , e principio 
dell'oflcnianza,  e di  molti  Frati,  che 
in  quei  tempi  patirono  martiri).  Ca- 
pitolo i4.  p4» 

Delbuiradi  F.Filippo  d'Acherlo,  buo- 
modi molta  Santiti.  Cap  >7.  p4i 
Della  pacienza , ede’  miracoli  di  F.  Fi- 
lippo. Cap.s  8.  )4j 

D'alcuni  Religiofi  degni, di  memoria. 

Cap.19.  544 

Di  molti  Frati,  che  riceuerono  marti- 
rio perla  confcfsionedelb  Cacholi- 
ca fede.  Cap.)  o.  J4tf 

D’alcune  cole,  & huomini  notabili  di 
quel  tempo.  Cap  j 1.  747 

D'un  miracolo  delle  piaghe  di  S.  Fran- 
cefeo , chefegui  in  quel  tempo.  Ca- 
pitolo)». 748 

Dell’elcccione  del  uigcfimoqoarto  Mi- 
oiAro  Generale.  Cap.)3.  tep 

Delb 
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Della  morte  di  Papa  Gregorio  Vodeci- 
mo  , e della  gran  fclfoia  , (he  fj  nella 
Chielà- Cap-}4>  SS* 

Del  uieel1ino(]uinco  Miaillro  Genera- 
le Cip.j}.  yj» 

D'aUuni  miracoli  del  Padre  San  Fran- 
ccf^o.  Cap.}4.  y{4 

Del  nantcro  delie  Prouincie  > Cuftodie, 
e luoghi  c*haucua  l'Ordine  in  quel 
umpo.  Gap.}/.  jyy 

Limo  Decimo. 

De I,  L I concelsioni,  e gratie,  che_ 
Papa  Gregorio  Nono  concedè  al’ 
l'Ordine.  Gap.  I.  sf9 

Della  dichiaratioQC  della  Regola  de 
Frati  Minori,  fatta  da  Gregorio  No- 
no. Gap.i.  y^  ' 

Che  li  Frati  non  fono  obligati  ad  ofler- 
oare  il  Teftamento  del  Padre  S-  Fron- 
cefeo.  Articolo  i.  fi} 

Se  li  Frati  fono  obligati  ad  oderuare  li 
configli  EuangcLci. Art,*.  fi} 
Comes'hanno  da  gouernare  i Frati  cir- 
ca la  pecunia- Art.).  sif 

Della  rinótia  della  propricti.Art.4.  y «4 
Del  ricorfo , che  fi  ha  d'hauere  olii  Mi- 
nidri  per  i Frati  tranfgredbri  della 
Regolo.  Art.).  jtf4 

Del  modo  di  edàtninare,  ò indituirci 
1 Predicatori.  Art-4.  fif 

noli  fono  quelli . che  po&ino  riceucre 
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DeU'elettione  del  Miniftro  Generale . 

Articolo  8.  fii 

DeH'entrare  ne  i Monaderi  delle  Mo- 
nache.Art-y.  fii 

Delle  Gonceftioni , e gratie , che  Papa 
Innocentio  QturtofecealPOrdine . 
Gap.).  fii 

Delle  concefsioni,  e grotte  fatte  all.'OA 
dine  da  Papa  Aledòndro  4.Cap.4.f*A 
D'altre  concefsioni  del  detro  Sommo 
Pontefice.  Cap.y.  }7> 

Delle  cóceliioni  di  Papa  Vrbano  Quar- 
to. Cap-8.  y7s 

HEGOL^  DELLE  MONCHE 
JUSaauChUti.  H^icd  1. 

CH  t le  Monache  nel  Monaderio 
diano  cootimumente  rilerrate. 
Rubrica  a.  174 


I T O L I. 

Delle  Monache,  ches'bannoda  ricette- 
re  alla  profeiÈione.  Rubr- j . fj  f 
Della  forma  dell'babito  delle  Monache, 
Rubrica  4.  fri 

Come  hanno  da  dare  le  Monache  nel 
Dormitorio.  Rubr.y.  $7i 

Gome  hanno  da  dire  l'ufHcio  diuino. 

Rubrica  <t.  577 

Da  quali  hanno  da  riccoere  i làcramen- 
ti  della  Ghicfa.Rubr.7.  )77 

DeU'edcrcitio  delle  Monache.  Rubri- 
ca*. 17S 

Dclfilentioc'hanno'daollcruare.  Ru- 
brica*. 57* 

Del  modo  di  patlare.Rubr.i o.  579 
Del  digiuno,  & odinenze delle  Mona- 
che. Rubr.  11.  )79 

Delle  Monache  inferme  Rubri  s,  ;8a 
Della  porta  interiore  dd  Monadero , e 
della  fua  guardia.  Rubr.ij.  ySo 
Della  Ruou,e  lùa  guordia.Rubr.  1 4.  y 89 
Della  poru  inferiore  del  Monadero. 

. Rubricai).  )8s 

Del  Parlatorio. Rubr. 1 4.  )8i 

Della  Crata.e fua  guardia.  Rubr  17.  ySi 
A cfat,e  come  farà  lecito  entrare  nel  Mo 
nadcro.  Rubr.  18.  ) g a 

In  qual  modo  hanno  da  edere  mandate 
fuori  le  feruenti.  Rubr.  I f.  )8) 
Come  hanno  da  uiuete  i Capellani , e 
chierici  delle  Monache.Rub.to.  f.Sf 
Del  procuratore  del  Monadero,  e del 
filo  ufficio.  Rubr.t  I.  ^84 

Dell'AbbodelIà,e filo  ufBcio.Ru.it. 584 
Che  neduna  Monaca  uadi  perlboaimen 
ce  à Roma.  Rubr.  t ] . y 8< 

Del  Vifiucore,c  filo  ufHcio.Rub.t4.)8< 
Del  Cardinale  Protettore  di  queda  Re- 
ligione. Rubr.t).  )8S 

Che  le  Monache  non  fianonegfigenci 
oell'oderuanza  della  Regola.  Rubri- 
ca t«.  ,gg 

Delle  concefsioni  dace  all'Ordine  da  Pa 
paClemenceQ^rto.Cap.7.  ffy 
Delle  còcefsioni  di  Papa  Gregorio  De- 
cimoXap.8.  ))« 

Delle  concefsioni  di  Papa  Nicold  Ter- 
zo.Cap.).  )yo 

Diebiaratione  della  Regola  de’  Frati 
Minori,  fatta  da  Papa  Nicold  Terzo. 
Cap.io.  )9i 

Se  i Fati  Cono  obligati,  ò od , all'od^ 

uonza 


’ fCA  V 

- uìn»  à^eenlìgtl  Euangeltcr,  come 

. de'commandamenti.Art.l.  ;y} 
Che  i Frali  poflbno  feruirG  delPufo  del- 
lo cofc  neceilarie , e non  della  pro- 
prìetà,e  cbe  quella  caledirpropriatio- 
aie  &tu  per  Dio  d mentona , e (anca. 
Articolo  1.  '*  jpf’ 

Che  b proprieti.dc  il  Dominio  delle  co 
' le  eh  ’ubno  i Frati  é deUa  ChiebRo-^ 
knana.  Art.). 

Che  il  Dominio  deHeccfei  nelle  quali 
habicanoi  Frati, e Chiefe  c'hanno, d 
' delb  Cbiefa  Romana  Art  4. 

Dèlia  maniera  c'hanno  da  tenere!  Fra- 
' ti  in  procurare  la  paga  per  le  necebb 
* ' ti  iorei , e come  hanno  cb  fare  circa 
‘ b pecunia. Art. 

Come  s'hanno  da  gooernare  1 Frati  ne 
1 Legaci , che  li  fono  facci  ne  i teda- 
menci.  Ari-£.  tfoa 

Che  U commucacione  de'iibri,e  d'altre 
cole  mC'bili, fi  facci  con  aucTorici  del 
‘ Mini(lroGcnerale,ouerode'rrouin- 
ciali.Art.7. 

Se  i Frati  potranno  nbre  più  di  dueTo- 
nache,  e che  i Minillri  poGino  com- 
mettere ad  altri  la  cura  de  gli  infcr- 
mi,ediui(itareiFrati.An.>.  tfo} 
Che  i Frati  quali  lì  occupano  nell'ulfi- 
cio  diuino,  ò nello  dudio , non  Gano 
' allrctti al  trauagliOfÀ  fatiche  corpo- 
rali. Att.p.  4«>4 

Delli  Predicatori.  Art.to. 

Del  mododi  riceuer  quelli,  choùengoa 
noall'iJrdinc.Art.if.  6^f 

Che  i Cullcdi  di  ciafeuna  Prouincia 
' mandino  uno  di  loro  al  Capitolo  Ge- 
nerale. Art.it.  <04 

In  qual  modo  polTono  i Frad  andare  a* 

. Monallcrt  delle  Monache.  Ardeo- 
lo  li.  <o< 

Se  i Frati  fono  obligati  alTolIèmaiiza 
del  Telbmcnto  del  Padre  San  Fran- 
cefc0.Art.i4.  «07 

Comefua  Santità  conferma  bRcgob , 
. imponendo  graui  pene  i quelli , che 

- Il  concrafàianno.  AÌrt.i  t. 

J)elle  cócefsioni  di  Papa  Marti  no  Q^r 
, co,ed'HonorioQ^co.Cjp.ii,<69 
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Delle  concefsibni  di  Pa^i  'Nièbld  00^ 
to.  Cap.it.  ^ <io 

Delle  concefsioni  di  Papa  Bonifacio 
Ottano.  Cap.r].  i " ' et  i 
Delle  concefsioni  di  Papà  Benedetto 
■ Vodeeimo,  edi  Clemente  Qm irto* 
Cap.  14.  - < 1 1 

Della  dichiarationeili  Clemente  Qmdà 
' to.Gap.if.’  ■ 

Delt'ollèruaoza  de*  configli , e precetti 
Euangelicv  Art.l,  «ij 

Scie  parole  per  modo  imperaciuoobli- 
p ganoi  Frati , comecommandanie^ 
l'to.Aiz.».  y 

Se  pollono  i Frati  ri ceuere  ilieni  tem- 
porali df  quelli , 'ch'entrano  nell'Obì 
dine  Art.ji'  <1  f 

Delti  uellici  de'  Frati , e dclbloruilti . 

Articolo  4.  <1^ 

A quali  digiuni  tono  obligau  i Frati . 

Articolo  f.  <17 

Ddl'olleniahca  delcommandaineoroV 
che  I Frati  non  riceaino  daturi . Ar- 
ticolo <.-i-  <iy 

DeUa  difpropriationc  de' Frati . Ani- 
color.  ; *1* 

Sei  Frati  fono  obligati  per  b Regni» 
loro  alPulb  pouero,  e ftretto  delle  co- 
fc. Arc-8.  <ai 

Da  quali, &‘inoaal  modo  s'ha  da  farei» 
elettionedclii  hViniftri.  Alt.*.  <ts 
Delle  concefsiotii  di  Papa  Giouinni  Mi 
ì gelimofccondo,é  d'altri  Sommi  Pon 
tifici.  Cap.K.  <i4 

espiro  LI  COME  S'HsANNO 

Jm  Ttggtrti  FrjUtUt  dtl  TerZOrdint 
, ddp^préUKtfn,tlHiuiMmu<IU 
^ j téft  Ut0  ^^ad*iu  I l»r  bn^ 

y^Out  hanno  da elIèrericcuud.Ar- 


tiCOlo  Ir  <t  d 

Come  hanno  da  far  profefstone.*  Ar- 
ticolo t.  04 

Della  uifiu , che  s'ha  da  fare  circa  b ut- 
*'  tadiciilcuno dei  Frati.  Alt.),  tif 
Dei  Minilbo.  Art  4.  <x< 

Dell'Aflinenza. Att>^.  . . <a< 

Delle  ucllirnehca.Art.<. 


DegIiolilighidcUaRegob.Arc.7^  <S7 
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TAVOLA  DELLE 

COSE  NOTABILI, 

CHE  SI  CONTENGONO  NELLA 

SECONDA  PARTE  DELLE  CRONICHE 

DE*  FRATI  MINORI. 


Siati  ii  , th* 
tdiaim  i Frau  Mintri, 
ftr  tuia  mfiont  fi  fa 
Frait.  à corti  txi.g 
Accidia  , ( trtflilffif  , 
dtu*  ijjir  fuggita  . a 
caru  I to.r 

^cctufia  Frali,  t fua  cariti.  tf.S 
..^danu  fati  PridicatarifamcfifmiQ,  tot  Ji 
miracoli  iccorfigU  d'un Ufi.  iSoJi 
danaro  figUuolt  dii  Signor  di  Caflromoo- 
no,fi  fa  Monaco  di  SJtnidaio . 4»  i.c 
inaodofii  ntirOrdiai  dP  Frati  Mimri . 
à corti  41  ij 

miracoli  di  qméh  Santi . 4I>-^ 

melfi  comi  U dicrjji . 4*}^ 

fna  motti.  4t}.d 

Adolfo  Frati  i cui  mi  fm  ddla  uita  af. 
farm  la  Beata  f'irgini.  jy.iI 

dout  I ftftlto . 40  « 

Santa  fonila  di  SanU  Chiara , * 
Jna  morti , jj.f 

tr<imont  Frati  tlrtto  MiaifiiiGemTali.i4.h 
albino  Comi  di  Momaguii  familiari 
mo  di  S.  Franttfeo , 

Alberto  da  Fifa  , y,g 

gridonato daSan  Fraucifii i fu*  habi- 

^UJfmdro  f .y€lts  cinu  mtraffi  mOa 
ItoméS.Fraucifeo,  f€.g 


ì toltalo  à lafciar  rhabito,i  rìfrifi  da  San 
Francifco , fa  profifiom . lójr 

htbbe  titolo  di  Detton  impagabili , < 
/caffi  dimrftijitn.  notyi.f 

hcbbi  fer  fini  ftcolari  S.Bmnaiimtiira, 
! S.Tomafit/Aiimno.  tj.b 

.ytliffandro  Frali  dato  della  f'iìU  di  Die  . • 
quello  fcriffi . iit.h 

.ydtfoqfo  Frati  effeudo  morto  apfon/ct  od 
un’altro  Frate , > gU  racconta  molti  cofi 
dell' altra  Ulta.  146.1 

.Alterationi  tra  la  ragiom  ,1  la  confeitu^ 
Xf-  yit.d 

fluori  pae\Frate,  i S'ifciuo  di  Siluei , • 
hbridalui  fritti.  49}-d 

Amanti  di  quefio  mondo,  e lor  offitti.i  7 1 al 
t/imore  del  fnfimi , i il  fiatiero  di  gin  al 
Ciclo,  ijf.d 

sAmon  paterno  quali  debba  tffen , 3tfv/ 
.Audrta  ^.otuania  Frate,  chi  fu  cugino  di 
papa  .AUffaudro  Quarto  , rinuncia  il 
CardmaUto  , % y t.f 

apparmgli  una  notti  Carlo  Primo  Bt  di 
Sicilia, 

chi  miracolo  foci.  *96.g 

dominio , chi  hauma  /opra  i maligni  ffi- 
rhi,  x9«.k 

.Audna  della  Prouincia  di  pinna  Frate,  gli 
parla  il  Demonio . 

fu  cmfolalo  dal  Siguon^con  una  noci  Ci- 
MU  fluidi»  li  dupi,  145.4 

fua 
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f»4m*fU,  >4f-^ 

^ngtU  ìm  Fmlipie  B.  tfctftJU  ftrjitiit- 

m, t  ftT qiumtt  grait , ìf^’f 

affanuem  . chthchbt  ptrwH^t  iti  P4* 

Jrt  S fféutctfn. 

bibbi  m*  rmtUtiont  ìm  C n Xt  * T o. 

icéirtt  f9ti 

il  (jHolr  4»»  gU  afpamt  multi  «&« . 
ic4rt« 

prillo  il  iilon,  ibi  finti  S.C iiimnm  ini- 
Im  T“fi»ni di  CHXttro  . it*‘S 
tinioiiMi , chi  poti  dal  Dtmoait  fipi4 
il  fttutpt.  J9*^ 

ttntaiieni  mWanim/i  fmd  ini  mtitfi- 
ma.  i9*-^ 

Oralhn  fna  al  Signori,  mUa  qmalt  bibbi 
un' import antifima  riutUluin . J »*•/ 

bibbi  nn' alt ijimamfiont.  jy8fc4«**" 
JUtiiiatiom  fan  iti  dolori,  tb*  finti  tl 
Signor  Nofho  quando  fu  incbiodato  in 
Croci.  Ì99‘f> 

tmtlatiom  fui.  J99-* 

raoionanuHlo  , chi  bibbi  cin  il  Sigiti- 

n.  ì99-d 

appamtgli  S.Franctfco  mentri  udina  mif 
f a , i li  ragiono . ^ 4®®/ 

racconti  cinqui  miftirifchi  iptroCHXl- 
* T o prr  nijha  f aiuti . 40 1 J 

vtarauigliofo  tritio  dtSa  fua  canta  . 

d cani  4®4-fc 

parili  da  lei  dille  , prima  eh  mirif- 
ft.  4®5-i 

yipla  diuina  chi  bibbi  qnejla  SSla  40  {•< 

.ùngili  homo  grandiJbmariutreiu^alSa 
tfìnio  Sacramento . 1 4 1 .c 

cbi  dijidirq  liabbiuo  de  ^huomini  dopi 
t ! ncamationi dt  Chr.)  jto  . ttj.d 
,y(iigilo  , ebe  pnuide  di  cibo,  e d'albergo  ai 
N»  Frale  ,(7  ad  un  Nomilo  , 1 J < A 

tTlngelo  di  Monti  Lione  Frale,  1 fua  San- 
lild.  ì«7^ 

^nima  cerea  c#«  il  iejiderio  le  cefi  cile- 
fh.  • *9oJ> 

dal  purgatorio  ni  efeeno  ogni  gior- 
no.  »4*-/ 

del  purgatorio,TÌprendono  i Frali  Mino 
ri , quando  fono  mi . jiS.fc 

sXntmio  Santo  da  Padoua  iffcnio  inuoca- 
to  refufeita  una  fanciulla, C un  fanciul- 
lo . 34  rg 

ptr  i noli  falligli  t'acqueta  una  tempejla 
mi  Man  • 33'^ 
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aiuta  una  donna , ch'era  fommerfa  nel. 
f acqua.  ^ }l.h 

per  la  fua  intercifnui , i trinato  un'a- 
nello  di  gran  pnÌj(j  nel  uenlre  d'uu  pi- 
fci.  }S<i 

fa  rihautr  la  uifla  à due  pirla  diuolune  , 
che  in  Im  haueuani . 3 *•  * 

rifufmaft  un  figlinoli  per  fua  intercif- 
fieni , * J f * 

aimì  una  donna,  eh  l'era  gettata  mi  fiu- 
mi con  gran  miraceli . » 3 3*^ 

libera  un  Canalurt  f'tmtiano  in  una  bat- 
taglia.- *34/ 

rijana  un  figliuolo  iPuna  ferita.  » 3 ® •/ 
bbtrì  un  Sacerdote,  cb'tra  fuo  dumo, da’ 
fuoi  nemici . * 3 

nfana  iCun  braccio  .intorno  figlmelo 
iun  fabro , 1 lo  Ubera  daWinfamia  dilla 
merli.  xi<Jt 

profeto  il  martirio  di  F.  Filippo,  tyx.h 

oceerfe  un  miracolo  tuna  fua  imagine  in 
J{pma . * 99y^ 

un  cieco  , t mulo  fu  per  fua  iultreifiio- 
ntnfanato.  ' 3®4/ 

appai  f ce  ad  una  donna  mal  trattata  dal 
emonio , e la  Ubera.  3®4*^ 

miracoUdimrp  per  intereefiiom  di  quiTlo 
Sanie. 

fu  riordinala  la  fiTba  della  ceUbrationo 
della  fuatraslatUm  , <7  da  che  tempo  . 
•4  carte  99-bSi9-d 

intorno  di  Segouia  Frate,  1 fua  perfettio- 
ne  di  Ulta . » i »•< 

intorno  de  Burgoi  Frale . } ®>  / 

haueuagran  nell  delle  anime,!  pegola  da- 
tagU  da  Ilio  per  la  lirtù  . xl9.d 

cenuerti  una  fonte  d'acqua  in  vino.  » 1 9 <3 
fua  morte.  'iiy.d 

.ytntonio  Santo  di  Sanlareu  Frate  e/ce  di 
prigione 7on  un  prigiouieTO,eJfendo  la  car- 
cere ferrata . 110  Ji 

,7Ìntomo  T Igniti . 4®  » 

r la  rmelatiom  fattali  allhora  deUa  fua 
morte.  ìnt-g 

Antonio  de  Hpfati  Frate  fu  martiriXc- 
to.  ' J>*-/ 

.ytnionio  .ytrciuefeoUo  di  DurOA^.  fi*/ 
./trcliidiacono  in  Guófcegna  per  una  uipo- 

niueduia  , entra  mila  Peligiom . <8.r 

.yfrciuefeouo  .Axmacano  aecufa  i pdigieji 
men<{>c4»c«  al  papa  di  molte  afe.  f > 
fua  morti , C «»  ‘h  tempo . sì*  g 
Articolo 


DELLE  COSE  NOTABILI. 

^tfrtioU  di  f*d*  iiftom»  td  SMitijiune  Si^-  B*rnjrdo  QmMuulU  FtMt,  tf»4  yil4 
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crtmmto  dtlT  EnchariTiut, fi  dt^ 
frrmart , ftrcbt  nta  fi  fui  , ni  fn/toft , 

. ni ctmprtndert . io*./ 

^H4riti4,t$i  cht  ftrfnàde  untra  U pomr- 

Ù. 

s'acnrda  nn  t^4ccidia  centra  la  pentr- 
Ù , * quello  ftrfnadtlftTo  infitmt  i i fnoi 
ftgnaci.  >o./ 

'tutori  itStflìcio  dJU  Santìfima  T rmita, 
tbifujjt,  »J®'X 


BA  L I I N A Aionacha,ftrdUiiSnar 
Ornata, di  Santa  fita.  7 f-t 

gartolodiS.  Ctminiano  Frate,  tfna  ftrftt- 
tiont.  ÌS9-d 

afparttiont  ì qntTto  Sante.  } o.«* 

fautenXa,&af^^afna.  }<o./ 

opere  fot  di  carila.  3 € o.^ 

dioenne  pieno  di  lepra  , t gli*  la  attacco 
Cntclir  o, che  tale  gU  appame.  )<oJ> 
félieid^fma.  j6oJi 

miratoli  da  lo*  fatti  in rita.  jtoJi 

•tftioa grato  odore  iaSlafoa lepra,  jOo.h 
appamegli  di  noeoo  il  Salmator*.  3 tf  t . 4 
corpo  fo*  dono  fia  fepoUo.  3 < 1 .4 

Battefimo  ,tla  yirtò  fna  Ultra  dalle  ttntatie- 
ni.  *S'-‘ 

Beato  chi  fia.  ittJi 

Beatrice  foreBa , & .cimata  Confohrina  di 
■ Santa  Chiara , lafciato  il  mondo  , n/fero 
in  Sanlifiima  nta.  7 S-h 

Beglia  d' f'ngheria.fratollo  di  Santa  Ehfa 
betta,  foa  morte,  e jepobitra.  140^1 

B^^a  dtlT anima . 3 8 1 .4 

Beltramo  di  Saiona  Frate  TheologoJ'criffe  cé- 
tra Coghelmt  di  Santo  ..Amore,  77  J> 

Beltrando  Frate  hoomo  Santo.  1 aa.g 

Beltrando  F.  Bifigiaft  fanufiimo  fepelto  in 
Monpelieri.  *77  at 

Benedelia,t  Chrifiiaaa  Monache  ^<^r4a per~ 
fettiont,  7*  a 

Benedetto  Hidropito  Frati  chiamato  al  gmdi 
ctoin-mayifiont.  <7-4 

Btnoetmia  t .Ancona  Beau,  tfna  perfettion* 
diyita;  ijtJi.]g7ui 

Btnnenott  Santa  fACngnbit , * fna  fanti- 
t'a.  . »»/ 

* fnoi  miraceli . n.4 

rtliqnie fne  come  feffero  rìtronat*.  1 } J> 

tu  Btrltngitro  di  M onfAgot*.  4^ 


Bernardo  Frate  de  Beffa  open  fcritit  da 
Ini.  IH./ 

Bentinela  Frate hnome  di  Santa  yila,  tto.g 
porto  ynltpTofefopra  le fpaUe . léo-g 

Bertoldo  Frale  in  BMsbona,  e miracelo  occer 
fo  in  yna  deità  per  la  fna  predicatione.  i oa 
Bertoldo  Frate  T^eUnte  dtUa  falntt  delle  ani- 
me, 

Bertrando  da  Forre  Frate  Minifired'Aqni- 
tauia  fh  fatte  prima  .Aranef cono  dt  Sa- 
lem* j dopo  Cardinale  con  yn  V efeona- 
to.  4»;-4 

Bertrando  .Agerie  Frati , i fatte  C .irdtna- 
U.  ^4^‘< 

Bonifacio  de  Kfipard*. 

yirtn,0’donidiilfo.  4tfff.4 

come  fi  portò  con  yn  eh*  gli  ammo3^  yn 
fn*  fratello.  aSSJo 

fegni  yednti  nella  fna  morte . 4*7-4 

Brtgtda  principeffa  di  Snttia  ,fna  fantitd  , • 
denefepolta,  74*-* 

Bonanentnra  Santo  ton  dettifimte,  efanhfitmi 
cagioni /ipproba,  e difende  la  meodicilà,0‘ 
elemofina. 

eleito  C eneral*  nel  Nono  Capitolo,  iodi 

fna  Origini,  73-4 

al  fecole, come  fi  chiamaffe . 13-4 

perche  chiamato  Bonanentnra , J4-* 

iwwti  datili  da'  Padri  T litologi , 90-g 

entrò  nell'Ordtn*  d'anni  11.  73-4 

chi  fnfft  il  fn*  maeifro.  ff-d 

parole  dette  di  Ini  da  Aliffìindro  iA- 
lei.  9 S-d 

era  amieo  cordialifiimo , * condifctpolo  di 
SanTomafedAqnin*.  ?*■/" 

da  qnal  Ubro  canana  la  fna  dottrina,  st.g 
* commnnicate  da  gF Angeli , Czfna  hn- 
miltà,  9*dt 

fna  cariti.  77-^ 

quali  cefi  faceffe  nel  fn*  prim»  Capitelo 
Cenerale.  97 -d 

riminltò  FArcmtfconatoEberacenfi  date- 
gli da  Clemente  quarto  Papa  . 7 8-4 

fece  traslatar  il  corpo  di  Sant*  Antomo  in 
pedona.  79-4 

pareli  da  lui  dette  fepra  la  Ungna  di  Sant* 
Antonio.  99-1 

^nali opere  furono  daini  compoTk.  9 9-d 
I yednto  da  San  T omajò  d' Aqnmoaapit* 
in  aria  dalla  contemplation* . teoa 

tifa  cbegFoccoifi  tefiem*  un  San  Tema^ 
SAqum 
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t'^^KÌni  m yn  miffrnt  ttmf»  ,tfftnio 
■mttfki  m T nhgtt.  t9oJ 

tfntfut,  ijUMHlo  Jintto  Udalt,  I e I ^ 
imomi  futi  fona  taiA 

tmpfji  il  tmilr^uit , O*  fuumaria , t 
thlfoggtMmtm^ana. 

Ii«fmn4  fir  Ptfa  fì rigori»  D termo  ,&  t 
tutftmutto  dt  Cordinoli.  io)  t 

• trioto  do  ijofjlti  Pofa.  f'ifim»  t^lbo- 
mc,CjrJmoU,i  Prtjidtnieiul  Cfcili»  Log 
dttiuiifi . io)A 

dienti  [noi  fiiUicoii,i  etnftrmoli  mi  Can- 
tili», I falli  nel  Carfa  Coaaniea  mi  Se. 
fi»,  104.» 

fno  mani  « fifalliiro . 104/ 

anoUtò  ferfiltifiimt  fm.  104.0 

ililiqiiii  dii  earpo  f»a,d»iit fi  tramm.t  o)ul 
rifnfcito  mo  Creotmo  ehi  ero  noto  mar- 
U.  iof.f 

« liberato  per  intireifiiam  dii  Sonta  do'  da- 
laridtlfarto,GianoimodiLt»m.  iof,e 
fniroeolifnaidinnfi,  lojol 

dm  folli  nello  fno  fottio.  lop.e 

fn  ean»ml(jtio  fer  Soni»  do  PofO  Siila 
ijnorta  fir yna fno bcOo . «lo.iii 

ebnife  tardim  m pranineie.  1 1 1 . ( 

a dimandata  lo  fno  camni^iam  ol  Pofo 
da  dmeifi  Prenci  fi . ittJi 

che  eaifiilnlum  oidinoffe  nel  dmdeeim»  Co 
faeloGtneroie.  iitJi 

diedi,  miiitn  nffi,  ricardi  niiifiimi  ò fini 
Proti.  M4-* 


CA  o I o N I ftrlo  tfnoli  è eanmnulo 
fare  lo  tirTji  forte  di  qnefio  hifia- 
rio.  fS^-f 

Cononica  in  ^lemagno  dinala  di  Sonta  En 
f ernia,  tome  entra/JeniUoreligiane.  ti.li 

Cofitolo  Genrrolefecaitdt,don<fitranà  Sant» 
.intani»  di  Podoo.  ] , a 

C af  Itala  G entrale  14.  iXfO 

Caf  Itala  Generale  E’igifima  ò thè  temfa  tele- 
btata.  1]  o-f 

C a filalo  G enmale  qninqnagifimaijmnia  ani 
celebrata,  5 jo.jj 

Cordinole  ch'ero  Kefcana  prtiieilim  rietne 
rhobita  de'  Frati  Minori . if6o 

Cardinale  Opmfe  ddìOrdtm  dP  Frali  predi 
eatan.fn  eletta  pitefice  ni  ^re^j^a.  1 »tf.« 
Cordinole  Prctettare  diWOrdiae  de'  frati  M i 
mri  ehi  fateSiobabbuu  txf  .b 
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Cordinole  Egidia,-rifili  il  earfa  dì  San  Tran» 
etftaje  la  -ridde . )ti,h 

mari  io  f'iterb»,e  dane  faffe  fefalta.  fiijt 
Cardinale  dt  tema  fimi  prateuare  drlTOrdi- 
m , e fno  morte , e chi  fajffi  eletta  m Imago 
fu».  J41J 

Cardinoli  Fremcefi  tlrffeta  fer  Pofo  fra  di  la- 
ro d Cordinole  Gtbemfe,ehe  fi  chiame  CU 
mente  Settima . 11*  f 

fnrana  fer  eia  cogiam  P-mo  netobili(linaO 
feifma  neOa  Cliiefa , e far  quanti  anni  dn- 

yj»x 

Corifiima  Frate  da  ChiaZjt.  497  4 

Contò  del  frafiim»  : e cantiimotiim  delTOro- 
tiene, carne  demna  effer  effereuoti,  liii 

eht  ftnfiero  generi . i4tA 

firmnte  ifarTifi  lo  fioechiT^o  humono . 
ò cor.  t fSJi 

dam  fi  tramo  , mn  hi  eafa  eh»  fio  fno , 
icor. 

Carla  feconda  genita  del  fratello  di  Son  Lui- 
gi pe  di  Francia , è frefa  do  gP-Aroga- 
mfi.  Dtoa 

Cario  Ee  di  Sicilia,  e di  Sto  foli  ferìm  ol  Po- 
fa,0‘  intama  o qual  organa . 40SO 

Carle  fecando  He  dt  Steiho,  da  fa  honerfrafif 
foto  mi  terXs  Ordine,  mari.  4 lei 

Cofo  di  gran  marouiglio.  > 47  ( 

otraafima  Pmifatieiri^o,  a fi -g 

di  grom  eofliga  in  qmfio  riu.  anA 
ffoutntafa  nel  femore, Cr  ornare  della  cafti- 

10  P oleum  Maooche  eh  S.  Chiaro,  t 7 .h 

grande  accarfa  iniarm  P yrfiimenlifuftr- 
fioi.  jt7.e 

mtabile,  fltJl 

malto  natoblU,fineer/fo  od  yn  fcalora  : fer 

11  quale  entri  mila  Urirgum , Sì*  h 

Cofo  degm  di  memoria  della  morte  di  trenta 

Frati  Minori . *}  S A 

Cafliga  dota  ad  inaffemate  del  mta.i  44.^ 
al  detta  affare  S.  Fromefe».  *4f.4 
CoShga  di  mah  Curati  dePanime.  Ji7.4 
Cotherina  \egina  di  Cofiiglio.che  rijfafla  heb 
he  marna  ad  ano  fua  mfermto  do  Frate 

Irriga.  ffjJ 

Coufe  fercha  Iddio  ralfe  mTlituirt  U due  ge- 
ligiom  di  Son  Daimiiico  e S.  Fromefea  in 
mn  medefima  temfa . } sA 

Cefaria  F.  do  Sfora  quando  fieri.  f S 

t'afmm  à Fra  Fi  elio.  7 

la  fno  matte  t riuelou  al  pofo  dalt.Ange. 

<»•  t.« 

Chtm 
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DELLfi  COS^E 

CtiMf  ImftrMtrt  it’T archi,  ctmt  fi  tlt^e , 

^ ctnmtnH  cbr  fi  rfan»  mUm  /m  crtaltt- 
nt.  4J.«i 

fine  qMlifk.  44'/ 

faci  f#n«Hni  & triÌM.  44-X 

Cmih  Gug-t  mago^,cht fignifichi»t  Hfrrf- 
ftt  Tartari.  4$-^ 

t f»oi  fattntifiimi  tjftrtiii.  4 f.  t 

fifa  clmshaao  coamoUi  altri  Prtctft  itO- 
■ Ttentt.  4 f 

Cinara  Santa  t fra  mtrtt.  5 ; -c 

Chiara  f'baldnu.Miimua,  .yibbaJrJfa 
Mcnafiero  di  AinuiccUo  dt  Santifiima  ' 
tita. 

fma  tarpa  « nralta  rtutrata  , a ptrcht . 
àcar. 

Chiara  Beala  di  MonttfaUi,mchttlk  tam-  \ 
tmntiì  àfcrmr  à Ifia.  jip-b 

tmtatiam  da  Iti  hamat.  }*9-t  ' 

tht  riffofia  ditdt  al  Dtmania  tffendafan 
tmUa,  jrj.t 

di  cht  ttk  «Mrà  mi  Manafltra . jrtal 
il  f»a  ciba,  qual  filfe . }*9-d 

yfiam  dtuaiifiima  da  Iti  hauula  d>  Gl  i- 
• V fanciullo.  }»>-J 

affrtXXafua  diuila.  }}a>f 

hamfia  fua  n^afftut,t  mttotchi.  ifO.g 
fìcomrnumcataptrmaaadi  Christo. 
i tot.  } j o.h 

gCapparm  ChriIto  Craafiffo  con  la 
Stani  yergun . , J J • 

hantua  la  fftna  di  prafttia , ) ] • ^ 

dichiarana  Ir  fa.  rt  fcrnturt.  ] } ■ •' 

apparuigli  Climi  STO  piagato.  ì}‘J 
on  fitm  mar  ungila! a mi  petto  foa.  ) ) > 
nel  fua  cuore  furano  trouale  tre  pietre,  t cha 
figuifichim.  il*a 

yifiam , t lintaliani  de'  Drrmnij  da  lei  ha- 
uutt.  f)lg 

miratoli  fatti  da  rafira  Signor  per  ifuaimt 
riti.  }j«.r 

thè  parole  dneffe  à le  fut  Afonacht.  }jsh 
rimlatioHi  del  perdona  de' futi  peccati,  a la 
detta  Santa.  ]))-4 

fua  moTte,Cr  quanti anni  hamua.O'  •"  cht 
tempomori.  }H'^ 

nel  fut  cuore  fi  vtde  impreffa  la  p.'^iont  di 
Ch«MTo.  1ii.d 

miracolo  del  fut  fan^m.  ) ) } *^ 

iMc^«e  dopi  la  fua  mone  diuifitm  nel  fut 
JHouaTlero  . )i 

tranom  latina  in  fua  memoria.  J}4/ 


NOTABÌLI. 

Chiarini  1 lor  congregatitni  tom'htUt  trigi- 
ne.  . ioS,b 

Chierefia  yim  d’tlemofina  lafeialeli.  1 1 .i 
Chierico  entri  neH'Urdme  d^  Frati  Minori 
per  cammaaiauHrut  della  Beala  F'ergim  , 
àcar.  }t’9g 

Chiefa  feconda  fabricatainhonore  di  S.Fran 
eefto  . 1 f 

ChriThano  non  fi  dtm  dolora  deOi  affiitiioni , 
àcar.  *4}-d 

Chr  I STO  appari fet  ad  yn  predicatore  m 
Inghilterra  npiendendolo.  tt.h  • 

è j^tchio  di  perfeltiont . 41 7 4 

Compagni  di  S an  Franeefct  diUherandt  Ì an  ' 
dar  dal  Papa  fono  prtuenuli  da'  figuaci  di 
iFrate  filila.  17.b 

Cemiht  di  f'ienna  in  Francia,the  lerminalit 
Olì  face fie  intorno  al  mgolta  deOa  rifurmet 
de' Frali  Milton.  408  fr 

Confidarfi  di  fe  Thffo , quanto  poca  raglia  . 

a tar.  48  >4 

C onofermcnto  di  Dio  , con  quali  tofe  fotten- 
ga.  Ji.? 

Conrado  Frate  quando  fiorì . 4.4 

Conrado  di  Sajfinia  Frate  operarit  fedele  di 
Christo.  S4]-4 

C tmado  e Bc  filo  Frali,  marlinXfti.  s 91. b 
Coufideraliom  che  fi  dem  bauert  di  fe  meJefi. 

mo.  S67.J 

Couflanlino  Imperatore  conurTlendofi,di  qua» 

10  profitto  fu  alla  C hitfa . 1 7 1 .4 

Ctutefa  nella  B^ligione  quanto  tempo  duri  , • 

àcar. 

Couumto  it .Araceli  ii  B^ma , dato  a'  Frati 
Minorile  perche . j f ^ 

C'  nmrfitiom  delle  Dcnm,iJJendo  peritelo  fa, 
de  e efi'er  fuggita  daOhuomo  Jpiritualt,  ■ 

11  cor.  I 8 e.f 

Coumrfienuera  fyn  peccatore , ritraile gtoc- 

chi  da' differii  altrui . ] ■ J -4 

Corrado  itOjfida  frale  fu  accufato  alCene~ 
rale.  joj.c 

huomo  perfetto . }^ì-t 

augello  che  li  caiilaua  auanti  ton  gran  fa- 
mibarita.  3*}d 

gli  porro  qmflo  augello  tal 

apparuegh  L Clontfa  f'ergim.  } 64  j 
guidò  mi.  apo  al  ConuciUo. 
amm.  uendt  y»  gieuim , gli  fece  mutar  yi.  ^ 
la  . j (f  4.4 

m F rate  mortogU  jpparue . J « r.4 

efficaaa  della  fùa  orati om , , . ) 8 ; <4 

d appar- 
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affdru*gli  yn'^HgtU,  j * j .i 

jiiijfHtdiftrfttUfm*,  }(ì-c 

gli  afpant  f rstt  Bgidf  xht  fm  t»mp*gm» 

dtl  j’.S,  Fréncrfc* . 

ttmt  Lutffft  U griUia  JtffeSìafi . } < j 

letUTS  f<u  ptr  iannttient  ii  ftrmrt  4 

Dtt. 

[tutmtrtt.  }ttj> 

Appari  dd  ya’dlirt  Fratt  runlatioU  tffn  m 
ilorid.  }fiJt 

U <rrpi yÌM  i in  Ptntgid  . } « < 

Cnt€  Rimana , quanti  anni  fttt  U rtfidtnS^ 
in  Frantia . ìfi't 

C^an^f  Mrmtcé.'trmt  (rjftnJe pivmtjja  dal 
padri  ptr  ijp'ifa  ,)  innaffi  ad  MinafU- 
n.  7«Ji 

fna  trattini  al  Santt.mta  ttUndt  acctafia- 
;tm  aUi  naX^id  ctmifntffandita.  77, c 
Cifi  da  tffiritaifi , aitanti  Ji  Itggant  i litri 
l^mtnaU  , ptr  canamt  pnfitta  Jpiritnala . 
acar.  %«o.b 

di  qniTìo  monda  yifibUtajnali fiant.  17  tM 
grandi  non fi  dinont giudicare,  fen\a  malta 
pinfino.  J7f.4 

(hi  i'hanna  a coifiderart  nella  matti  di 
CtitLlsr  o,  qnantefiana.  4<»/' 

Creatati  pm  facitmenlefitrtnadaqudli  ,(ht 
fi  ffagUona  dilli  crealnn , g 

CrHi  del  S ignari,  tt  ni  yna  parti  netU  Chie 
fadiS.Francejta,  SS-* 

ifnafarXa  tanna  i DemaniJ . * » f •< 

Cnan,cami  fi  dem  tinferuari.  i$iat 


Da  y I o Frate hnama leUeratfima,C^ 
libri  campaTh  da  Ini.  ftfi 

D marni  /tetra  il  lare  Capitala  Centrale  fon. 
IT4  i Frati  Ai  mari . ^%.b 

prtparana  ciba  , C alberga  à dai  Frati  4 
(l'a  aUrati  per  CyhidunXa  pnfiata  a'  tara 
prelati,  ,jg^ 

apparifcama  maUi  in  yna  (afa,  e nattarana 
male  rn  Frati  Lai(t,andtmar}.  » j+.e 
ia  [arma  dt  Carni.  * 74.7 

(he  grandi  parale  dkenana  effinla  tiaftini 
negl'idah.  46iJi 

tanfeffàna  la  bantà  it rn  Frati  nominata  F, 
pietra.  j 1 9.b 

J>  mania  apparfa  in  forma  di  Cratififfa  ad  m 
Frate  per  ingannarla . j o.f 

tanfeffa  non  pam  tfftr  ftatdata  da  rn  car- 
pi), chea fpnmnaj'e nan  da  rn  Frate  Adi. 
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narr.  ^g.g 

yifibilt , fcatciata  da  dne  Frali  idinan . 
bear.  nf.b 

fa/are-maChiifa, 

pranede  di  materia  per  finir  la  Clnefa  . 
a cor.  txx.f 

(he  regala  dia  4 qndli,  (he  la  f emana  . 

4 (or.  1 X 4w( 

apparta  in ynlnaga  la  tempefla,  xj}-b 
(he  parole  dneffe  tanna  Frati  Odane  , 
bear.  X7*.fc  ■ 

dà  grani  tarmimi  ad  tm  tarpa  ptr  nan  yfeir 
datffa,  yofi 

parta  Frale  Stefana  Ongara  fnaridayna 
feniSha  dii  Cennento.  4I  fai 

Daftrittione  di  malte  ttm . 

P^hmttiene  della  fiata  ptrfitta  dtSa  l(^ligia~ 
m tam'htbbi  principia.  1 6 

Ditbiaratiane  della  parabaia  dPtinqna  finti- 
menti  . J t I j4 

Pitliiaratione  di  Sifla  Qi^i  cannarla  alla 
fnditta  diflmgnenda  tra  Frati  tanneutnali, 
e di  iffrrnan\a.  { > 

Dtfftttt  cammei  ntgfyffiti/  dimini , tame  fi 
paghino  dapiqueflayita.  taiìd 

di  nati  la  eafi , à (he  atnibnir  fi  debbano, . 
bear.  x6tji 

deipratetteriddC Ordine.  iftJi 

PdigeiiXji  del  bman  prelati.  t fiat 

(hi  demena  iffar  qmlb  , (he  aimtana  b bete 
morire.  j74*^ 

£>ifpafitiani  nnama  delle  Pranincie . a fai 
Xhmaliant  merfa  Maria  ùngine , /apra  agni 
(afa  fi  dille  bamere.  iSoa 

DaUéina  B,  fonila  dt  Frate  Fga  di  Frigna, 
bear.  nà.b 

Damenica  pafiar  di  pecore  ì tenmte  per  Santa 
a (là  pn  apnatiant  del  Dtmanii . txja 
Fra  Pamimee  hmamo  Samare  miratala  da  Ini 
fatta.  4<  f.d 

Panna  (he  hamtna  eammtrcia  tal  Demanio  li 
berata  da  F.  Odane . 1 7 S4 

Danne  deU'Ordmedi  San  Frantefca  fiorite  e 
larnaim.  Si^-^’S}7-* 

Dani fpmtmali  riunnti  da  Dia  demena  tJItr  tt 
nmtifecreti.  18  ij 

Dana  t gratia  \eanceffa  da  Dia  ad  mn  gen- 
Uthnoma per  menti  di  S .Lnigi,  }$(•* 
Drada  Frate  celebra  la  mefia  ean  C aiata  Syu 
w<ngda,  414 


Eoioio 
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EGibIO  Frale  Btat» , f»4uiu,em»r^ 
U,e  ftfellara.  «»4*/ 

M^idto  ia  Frate,e  fiuun  aim.48  j « 

£Ìtm»fma^>uoitogia»indt altra  tuta.  )>7.4 
Finto  Frate  Belttnft  Jigran  fametà.  404 
Flette  Frate  fepolto  in  Narboita.  *77-4 
FltfabetU  SaauidtnX^Orimeqnmoie  fie- 
ri, f.b 

Flifabetta  Santa  J^egima  di  Pertmgalle , efna 
etebiU  frtfafia.  47i>t 

temmtìi  a dir  tOffieia  dmine  fette  onm , 
m nò  ferfenerande  fine  alla  morte . 47 1 .<( 
fogni  di  nulla  nirlìi  miei.  47>.« 

fi  mariiè  ten  Den  Pumgi  Ff  di  Pertn- 
galle.  47t.f 

diede  rjfemfìe  à le  gran  Sigmrt  di  dij^en. 
fate  il  temfe  mrtnefameme.  471  .h 

affamegh  CeSianKf  fina  figlmela 
di  CaftigUa,e  quelle  gli  rinelaffi.  471^ 
tranagU  da  lei  fefftrtati  con  tfiemflare  fa 
tienXji.  A7}.b 

facificii  F^idi  Cafliglia,  ef,adragina. 

À tar.  47J.Ì 

ebuotiene  , gir  effertitii  feti  J^ilnali. 
kcar.  474JI 

traliem  fiu  e digiunk  474Ì> 

CT4  diuet  filma  a la  Feligìene  di  Sa»  Fra» 
ttfte.  47jJ 

fitqnentana  la  eenf fiume  , t cemmnmene , 
kear.  47 

eeterfegliuntafegraneienttabile,  Afl,b 
bmefim  thè  focena . 47  <,r 

hanem  fanicelar  cura  de'niTgognoli.^rt M 
feufiere  che  hanea  detle  fenere  deié(file, 
k tar.  A7^Ji 

tftre  fietefe  thè  fattna  m*  gumi  della  fet- 
Umana  fama.  477^ 

era  incliaata  4 le  fabrithe  fnbliche  , e di- 
iute.  477^ 

tul  Menafiereahe  feto  tei  fahrieore,  ni  e»- 
trarena  le  Atenathe  di  Santa  Chiara  eli 
X annera,  47  7-f 

Wi  nuri  il  morite, & in  che  temfe  47  7,d 
fi  neTh  fhabite  di  Soma  Chiara  defi  la 
mene  del  marile , 477-^ 

andò  feOegrinande  k S,  lacerne  di  Colina, 
e fono  doni  a qnella  Chiefa  . a?7-d 

fecedmnene  farl'fieqnie  di  fine  marne, 
kcar.  47>.« 

frr  quali  mfedimenti  non  fi  facefie^Me- 
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naca.  .t  , ■ 

fece  nn'H  olinole . 

ftgli  ceemert trine  in  grembo  alcnm  Jenari  ' 
m refe.  47»* 

miraceli  etterfi  neBa  mia,  e neOa  mene  fina, 
kcar,  47  7.r^li.4 

affornegli  la  f'ergme  ancora  alla  fina  more 
te.  480.7 

fina  merir.gT’  in  che  aimo,  48  o .» 

ediore,che  nftina  dal  fne  cerpe.  48  a A 

la  teltbratime  deUa  fna  frjla  fin  ordinata 
ein  bolla  da  papa  Leene  X . C Paola 

III'.  48t.c 

Frmarn  di  GergaTlem  Frale  grande  imita- 
tore nedo  nniè  del  padre  Sa»  Francelce . 
k cor.  ttib 

miracoli  fati.  tti.d 

eumeni  due  afiàfiini  , e gli  fi  raccemnum- 
darone.  > 8 1 ,4 

Ffiimf  IO  bidifiimo.k  frenare  il  fantfimu  Sa- 
cramenu  deb',yiltare . • } f 

fhnmilta  per  i Prelati , 19*.» 

che  deurebbe  ejfer  oficmate  da'  princifi , * 
Signori. 

di  amici  limforali.  748. iò 

deda  grautndmt  de  gf  amici  Umferali  . 
k car.  74*-A> 

Fjfiofitione  dtda  fidila  cimf  ilota  da  qnaiir» 
Padri.  I fai 


FE  D • , f^eranlfa , e earitk  hanne  forXfi 
di  penar  riineme  al  cielo. 

Filiope  Frate  Feligiefo  di  molta  Santita,»ida 
de  tanima  iPun  Datiaro  fonata  da'  De- 
meniialttnferm.  41.4 

Filiffe  Frate  comoerfi,e  miraeele  lecer f e nel 
la  firn  ftfeltura.  *t.d 

Filiffe  Frate  dodo  prenincia  dt  Cafiiglia, 
cemfagno  di  Sant'  .ytolome  da  padona-, 
bear,  i7r.it 

fegni  deda  fnagr.tn  Santitk.  ■ xfta 

Ftltffe  f,Aqntrii  FratetefnaSatità.faxa 
f»  cenfeffon  de'  Santi  Fltd\^e,t  Delfina 
del  tetT^Ordine . 

miraceli  fimi . 74 1 A 

f»  frouau  dal  Signore  et  la  fatifXji.  74  J ^ 
era  -rifilato  dal  Sigiure,  e dagt  .ytngeli  , 
bear.  f^jJ. 

fna  morte,  e di  che  tekfo/fe . jat.d 

beato  di  coloro  , che  fune  moni  daFecteffo  ; 
ded'amer  dinine , Ì7f.d 

d ij  i^«rm4 
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^orwJ  ii*rdrt,  per  yn'/dtre  che  fi  r»cconmum 
JU  aBe  orat^’"  chi  pnfìmr.  **  J -e 

fftnitfiiitu  MnactS.cT^ietiiiù,  jt.f 
I nfiitutere^e  Piiart  dtBa  J(»- 
ligtont  che  njpaiìa  diede  etd  aUmm  per  hd- 
dee  di  MH/M  fdlte  p'kdrie  frale  tìeha, 

dCOT.  *'*,? 

Uffana  -m  fi^UdoU  frua  Sì^nnd  dalla 
Stjeiituliiieenlafitd-nfita,  ti.j 

Perche  inThimfie  /* Otdiiu  de'  perutemi , e 
^uai  frrren»  ì primi  Inerii, dme  principia  k 
•reftir  rhabite  ad  atcmm . 71X1 

^ydimaiuia  la  fna  morte  al  Conte  Alberta 
di  Mem's^gnta.  74^ 

habiu  fin  i in  fitteti^  , O'tn  cpeal  Ina. 

5»*  . , . 

cercana  la  Penertk , e eie  e ditto  in  parm 

bela. 

^aiBt  ragionafie  con  alcuni  recchi  da  lai 
ytduli,  inlerao  a la pouert  'a . ( ] ^ 

fin  parole  ,e  de’  compagni  k la  pouetik  . 
kcar.  iah 

thè  condito  ikfieme  ten  i fiuai  compagni,  ap 
parecchiafitàlapuertà,  ft.b 

m ^ual  tempo  mori.  94-* 

pttdilìt  mette  cefi  di  Som  Benanentnra. 
kcar.  ,4./ 

don  rolfe  mai  hauer  ptnfiero  di  JHooaflera 
di  Monache . 1 1 tt.fi 

rare  rotte  rifitana  MonaTtero  di  Mona- 
nache.  itf.h 

tonfiti  ad  dicane  Monache  il  modo  Jtr  'arf,  ' 
t di  /jnrl^are  il  mondo . 117^' 

moah  feau-rotma  che  fefitro  deputati  al- 
tofficfO  delle  Monache.  tXjJo 

che-  pemttnXa  diede  ad  yn  frate , perche 
era  fiato  ad  un  MonaUtro  di  Monache  . 
kcar.  ttyM 

a che  fine  iifiiinì  una  tmoua  Ptljgione,i]un 
ìe  fu  la  fina.  i4|.i 

^ual  finjje  la  fina  inttntioue  in  cafio  di  tener 
denari.  17 

furono  refirtuiti  perfida  intercefiUone  gfec* 
chi  ad  yuo  chegCeraao  iloti  canati  in  -A fi- 
fi  fi-  lyo.g 

toccando  con  le  fine  mani  rn  Mercante,  che 
era fiatormrtalmtme  jeruo  ,fiubttofinfia. 
no.  tj7.b 

fin  fioperto , t tromatoyn  furto  daffiSlefi- 
fio  Mercante  , ejfiendo  uHtrcefiJ'e  il  Sance  . 
k cor.  , fta 

ricnptù  jnefio  tilefifie  ydoltta  yolla  la  fitto 


O L A’  ^ r 

nìta  per  fino  mtXf.  ^ rpti 

•m  figlinolo  morto  è rifhficttalo  por  le  ora- 
Uem  fatte  al  Santo.  ■’>  xo'o.t' 
efijendo  innocato  refiuficita  Arnoldo  Troia- 
no Spaglinolo.  X oo.( 

fi  nfianano  dne  infirmi  dtiihtti  da' Me- 
dici tjjcndo  nnirctjje  m In  amto  il  Santo , 
i cor. 

Donna  rifianata per  i fimi  meriti,  x oo> 
ptono.  mulo,  fiordo,  citco,  tfireppialo,rtfia- 
nau  del  tnUo  ptr  inttrc  filone  del  Santo . 
kcar.  1 p I ,t 

appari  fin  ad  una  fianchi  in  -Anconaojuet 
le  era  opprtffa  da  conlmm  dolori , t la  nfia. 
no,  xoi.d 

diffmde  in  ma  battaglia  -Amanerio,  epua- 
le  era  fino  dinoto . lojai 

faina  il  dello  .Amanerio  conlamoglu,  et 
yna  figliuola  da  ma  rouina . toj.e 
ractommandoCOtdme  fino  al  Protonotanu 
Bmodetto . l]P.( 

in  epuai  Captila  fi  adomato  de' fitgualt  di 
ChRIStO.  tì^h 

in  che  giorno  , O*  hora  , hebbe  le  fhm- 
mate . t)f-b 

chrfigmficalodicdeintomoa'trt  Ordnuda 

lui  nflituiti.  *)fiJ 

Miracolo  ftgnalato  che  face  , in  ytrth  deSe 
Shmmate^.  x\t.h 

Muracelo  dcUcfiimmati  dipinte  in  ma  Ima 
gmefiua.  x)8^ 

Craiiiifingolare fallagli  doBa  dinina  Itbt- 
rahià.  x4o>« 

TÌnoui  Ir  pedali, & ormi  del  Saluaton.ptrr 
fruamtmi.  lipÀ 

fundutoda  un  Frali  inyifimtk  tontra- 
ilari  con  il  Dtmomo  muatHij  k Ch  R I> 
STO.  xS8J^ 

enmola  fiabricait una  C bufa  fiabricalaè 
Juohiimi.  ' •*  X97id 

èriiaualo  nngiouhiettoitunagraui  /etitd 
per  uno  falco  al  S amo . ]po<# 

Tcfo  la fiamla  ad  uu'infitmio. 
nfiano  un  giouine  caj calo  ifun  tetto  duna 
cefie.  ic,o.g 

occorfit  un  miracolo  in  Nctumo  in  una  do» 
ma  dinota  del  Santo  . }86Ì> 

tefiufieno  un  metto  in  yUo  pah^ni.. 
kcar.  ì^r-b 

miracoli  dmufii  per  inlcrcifiione  di  Rutilo 
Santo.  ì»7.c.fiafig 

thi  parola  dififit  a finai  frati  njk' ultima 

ddU 
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M cfcé  mtft  foif*  trdmdtt  elt€  ft  ctltbrdffi 
U Ftfl-t  iA'tmfr^nt  itIU  ftCTMt  fhm- 
mMt.  494/» 

fraiKtfc» a S.Homtn  FTMt,tq»A»Uot<tr 
rtjji  nd  {tlfbrar  U mrff*,  tf  7*t 

fratt  Minort  apparile  in  vn  cemiento  dtWOr 
Satmit  rtemiiKÌ»  dilla  Marca.  41^ 
Itmala  di  ceumpifceiitia , cerne  ymce/Ji  U 
ttnlalient . 47-4 

Itbrra  ya'mdemeniate.  47  e 

teme  f itfft  liberale  dada  teUlleat  diUa  car. 

Ite.  4*-* 

yfeite  dilla  ^ligiene , perdi  la  ytfta  ,eptr 
qaal mede  U ricuperale.  *7.C 

fartendvfi  daU' Ordine,  e dal  meodTlero  gli 
fì  Iella layita da  yn  cane.  <7 A 

nifiial:,  e cibale  dada  Beala  f'agine  Ma- 
ria. »4®-/ 

tentale  ad  yfeir  deffOrdine  cerne  ti  riler- 
majje.  XOJ.Ì 

ingannale  dal  Demonie,  cerne  [effe  libera- 
le cel  mel^  d vn'aùre  Frate.  107.4 
tnece  difperaie  diOa  folate  prepria,  in  che 
mede  fejfe  cenfidale  da  Die.  1 1 oi> 

liberate  da!  dabbie  della  fede , > 1 1 ,& 

faa  faperbia  è depreca  dade  parelt  del  Cro 
eif^e.  »itf/ 

gtenlra  il  Demenie  adojfe  per  la  faa  inebe 
4ten\^  lit-g 

fece  ana  denota  ìnqaijiliene  per  ftper  le  pd 
rete  delle  da  Die  al  Padre  San  Fraactfie, 
nel  riceaer  leflimmalr.  x 1 9-<* 

incredale  cerne  fejft  dad'incredaUlà  libtra- 
U.  Ì4J.4 

taShgale  per  Pinofferaanl^  del  note,  x 4 4.^ 
tepi^  nÀa  fia  prefifiiene  carole  dal  pa . 
dre  San  Francef  :e . » 4 f -i 

dichiaratiene  itana  aifiene  da  lai  aida- 
U.  X4}.t 

eoTtigale,  e per  qnal  eagiene.  j j s.d 

negligenli  indir  Pafficio,  cerne eaitigaie 
da  Die . i })‘d 

demordine  di  San  Francef  ce  marini- 
!^4ti  in  Cepla . ta 

mandati  per  le  preaincie . }7.d 

mandati  ire  per  ^mbafcialeri  da  Papa  In 
necentie  qaarte  4 tlmperalere  de'  Taria- 
ri.  4J.* 

qnedi  Iraitajjiro  cel  Capitane  dtit ifferctle 
de' Fartari.  4J>i 

partiti  dal  gran  Chain , fette  ritentane  al 


NOTAiriLT. 

Papa. 

^aal  fefft  il  ainer  loro  nella  preneiHJi . 
a car.  141  4 

perche  nen  haaende  enea  dAe  anime,  prede- 
chine,  or  cenf^iiie.  i-a^.g 

perche  attendine  nella  BpUgienc  4 le  Jladm 
delle  Unire . i47<f 

perche  la  ler  K^ligiene  nen  pefkda  cefi  aU 
iuua  di  preprie . .4*f 

perche  babhine  i ler  cennenti  ndU  Citta , e 
Inegbi  pepolaii.  1^9  A 

perche  liaibiue  cafe,e  Chiefegrandi.e  fen- 
tnefe . 1 } o.h 

perche  ejjrndogli  fatta  tlemofina  geaenti- 
Ho  quelle  gU  aaan^a  perii  giente  fegten- 
le.  iftJt 

perche  chiedane  lunofina  di  pii  cefe , c/  in 
piàlneghi.  • if4.« 

perche  nen  accettine  efft'nno  indi^ercnle- 
menle  nella  Beligiene . • ff.f 

perche  non  fi  ejjercitme  ne' manuali  rjfeeci- 
ti/ . t fé.h 

fe  nella  ler  l^ehgiene peffa poffare  quA  fi  a» 
glia  fAtra  Heligiene  . 1 i 7-4 

ft  gli  fio  Unte  fcacciare  alcun  Frate  per 
dehtie  della  l(Aipene,  e n-m  neler  riceaer 
quelle  , che  è y/cite , ma  cen  prrpefite  d't- 
mendatiene.  ts^-f 

perche  riceahte  tanti  nella  l{rligieite.  i tf  1 .6 
ejfiraane  quatte  cefe  tn  quelli  cheaeglie- 
ne  entrare  neffOrdme.  lS\.b 

perche  nen  canine  f aeri  quelli  che  fette  nel 
niaer  licenli  fi.  1 < x .i 

In  che  mela  eiceaane  la  elemefina,  17  1 A 
perche  tenghine  meUe  refe  in  partUelart. 
a car.  X71  d 

perche  tenghine  denari , t come  eie  nen  fa 


cornea  la  /^eg-!a. 


i7tJ> 


perche  dmai  iiyo,  e eiceaane  denari  da  qa  -I 
li  che  gl  acquiti  me  lU  •eitainciiie  *7  }A 

qailloglifia  ce».  fiedaUafedia  ..rtpifiAi- 
ea  laterae  al  meiAieare,  ■ 7 4,^ 

perche  gli  pa  ^ .rM/4  poca  diaetìenr,et  amo 
re  da'  preti  bcorfinaii . I 74-A 

riAiiedint  a Papa  Nicrte  terlfj  la  dictiij- 
r aliene  dell  1 lur  Reg  la,  4 1 Sif 

filile  m-nacctan  di  Aium  heretiei,  x y j o 
unii  , aieUr  lare  centra  gli  héiaici . 
4 f 4r.  tìì  b 

ammaliali  aleam  di  loro  daqaiUihaeii. 

CI.  • tfj.t 

^lefi  della  Prefifheue  cbieiLni  faaate  A 
4 lij  Papa 
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'fà»aftrfnftffùrtfi)Umt»Ur».  je$,t 
Jtàa  (omnmmU.fma  i CoiuttntitaU.^oj^ 
ritofiurm  JU  ybidim^d^PrtUii^of.c 
tht  in  dntttfi  tanfi  fiorirant  in  Ultat , 
fanlilà  te»  i ter  ncmi . j i * 
^iiJì.^tf.a.t.  ftf.bc.d.  fxjji.b.eJr 
jtfj.f.ssr-d.  fìt.e.f.gJì.  5jy.4.;4f. 

f 48./^.  f y 0 5 J .C. 

mandati  dal  CenetéltmOrùntt.  ^Sj.b 
mandati  da  Pnfa  Benedette  dnedtthne  ì 
freditare  a'  T arlari.  49  7<i 

fene  freji  nel  connaite  f^malech,  Cf  yt- 
afi.  4f7‘f‘J 

fi  dif^anarene  dalle  eainnnie  delt ,y(rci»e- 
fceue  Armatane  , 0"  acenfareue  Ini  ifhe- 
tefa.  fi4~b 

me  mertrene  di  fejlt  i d»t  taKj  , tr  in  che 
iemfe,  * ftt.d 

tennalireae  melti  ffaetici  in  Bulgaria, 
itar. 

in  quanti  gìemi  ette  di  lere  batleXfrene  d» 
tenie  mila  f afe  ne  in  Ongaria.  SÌ9-d 
quanti  di  lere  fejjere  martirS^li  da  T ur- 
tbi . S4I  d 

da  Pafa  Clemente  Qi^e  gli  fu  centej[[e 
beni  temf  orali , e teme  eie  l'intende.  58  f.a 
fiate  lire  qual  fia.  f9i-d 

ler  rrgelar  uia.  ffl-tl 

deueue  hauaquattre  eenfidaatitni  inter- 
ne  alle  ce  fe  lem  ferali.  i9*-g 

hanno  iThaua  tufo  femflict  fin^  demi- 
me. $9iJ> 

temfaan\^loreneffufedeBe  lefe . «99a> 
fu  cimandate  dal  pafa.tht  fojfae  faneri- 
ti  dt/  PrelatiBtclefiaJhci,t  Seeolari.6  exJi 
dichiarationt,  1 determmatient  ultima  dal- 
la ler  Begela  fatta  da  Pafa  Clemente 
fl^uinte  . t ■ lÀ 

frutti  di  quei , che  figuitane  la  uhtìi  fra  yi- 
tiofi.  t6Sj> 

JfirituaL  della  religione  de'  Frali  Mineri,* 
frintifie  detta  yicaria  de  Brtnf  r.  49S-d 


G Aitano  Cardinale  fretettere  del- 
f Ordine.  ttja 

Catte  Frate.  A9*-f 

Cariba  .y^malde  eenuerte  tlmfaatere  di 
C enfiantinefeli  alla  fede  . 47  oa 

Cuerine  .-Arnaldo  Frate  conuerteTlmfaate- 
re  di  Cen/lantinefeli  alla  fede,  tyiJb 

Cenili*  Frate  fu  fatte  Catdinalt.  } i9.b 
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Gentile  da  Mentefiere,  qiUndefieiì.  49tJt 
Cetile  da  Sf  eliti  Frate  ,f uff  lira  al  pafa  che 
cen  i fuei  eemfagni  gli  dia  alcuni  luoghi  , 
eue  fefiane  ejUemarla  regela  ad  Uteram. 
k car.  f ■ 9-d  '• 

ettiene  alcuni  Ine^i  netta  prenìncia  di  S. 
Francefee.  J » »/ 

fu  tagient  che  fi  mejfe  t Ordine  fa  noia 
mantener*  ,&  accettare  PeffematClp  detta 
fiegeU.  J10.7 

fu  carenate  cen  fuei  eemfagni  f ordine  del 
Cardinale  Egidie  e fa  qual  cagione,  fttal 
fi  diifece  la  fua  cengregatieni , efi  ndufiì 
fette  il  Genaale.  ji  iF 

C nardo  del  ler'Z.Ordine,  di  fantfitma,e  mir^ 
eelefa  yita,  0r  quando  mai.  1 y .& 

Ca-4rd«  di  in  Lombardia  Frate , • 

fuafantilk.  907.4 

fè  prima  feOegrine.  5 0741 

frefetliMite  di  San  Francie».  $0701 
ybidien\afuafegnalata.  sntf 

hiemilla,téligrn^fua.  fo8.j 

gli  freuede  il  Signore  al  mangiare  che  do- 
mena  far*  fa  i Frati  fa  metj  d*T»  .A»- 
gelo.  fot  Ji 

miraceli  da  lui  fatti.  fOfaal.  fto.ef.g, 
fi  tx.fixJi.ftj.a.b.d. 
medicina  et»  la  qual*  fanaua  molte  inftr- 
wàti.  f I o.g 

f ariana  fece  Sante  Luigi  Fifetue  de  Tu- 
lefa,  f I o A 

fcactiana  i Demenij , 0-  da  lae  aa  fafr, 
guitato  molte . 5 1 o.h 

inuecandi  i Santi,  libnaua  gFiademonia- 
ti.  fxoA 

adaande  il  Santfiimt  J'«n’4i>rr»<«  ,fì  !*• 
nate  da  terra.  fiiA 

cen  le  eratieni  fut, impetri  yn  figliuole  ma- 
fchie  à la  Regina  di  Sicilia . 9 1 1 .ft 

graffamela  glaiofay ergine. 
fua  merle,  & anni  che  liauea , 911  .gJr 

dijfefiliìue , e forma  del  cerfe  fue  ma- 
te.  fit.g 

C >4r«mo  da  Mafia  Frate  conuafe  , che  yinu 
ai , • nuelauom  yedefie  fopra  le  fiate  del- 
rOrdine.  SfX 

G iaceme  B.  del  tn7!^Ordiae,f»a  morte x mira 
celi. 

Giacerne  f .A fieli  Frate  quando  fin),  yta.f 
C iaceme  da  padea  Frate  peSh  nel  fuece  da' 
Meri,»’tfii  tlltft.  49»/ 

fu  ammalai  da' Meri  , 4ì4a 

eiacu- 


lo 


DELLE  COSE  NOTABILI.  ' 


ià  TtdiBùtt,  tfuaféMayiu. 
i(*r.  J**/ 

in  chi  mtdi.  jtSJt 
frincifi*  iéU  fu*  cimntTfuni . jitJi 

?itnjni  di  grandi  brnniUà,  J<’9wt 

frtfrii  nimt  qmd  ira , t fircbifijft 
minate  Gian fnt.  ìjo.f 

taf»  tenfidtràbUt  eht^i  eciirfi  cm  yn  eil 
tadin*.  ì7og 

frmdìthahiiidd  Frati  Minori.  37>>c 
hmmlta  fna  ntda  Brhgient.  }7>>C 

tifnt  fneqnaltra.  }7‘.d 

fiat» fu»  digran  firfittien*.  j 7»^ 

mnr  ftrfm», quanta  fir3!jl  in  Ini  bant- 
•a. 

iifidtri»  eh»  hantna  di  fatirt  ftr  amtr  di 
Di».  Ì7*.h 

7ji»grandi,chtinlniyin*uadiffhinirdi 
Di».  i7}.a 

•finffmattntatiemdigila.  }7J-d 

fmitrm^a  daugli  dal pnlat».  ] 74^ 

affamigli Nefir» Signor Oli$r  Chr.1 
*TO.  J74/ 

tat^a gimfiatynfno  lungo  fìamt».  )74-r 
fna  morte.  }7)^ 

hthln  eignition  di  qmfia  fna  morti,  ) 7 Jal 
C IJ  t y nominato  da  ma  ftrfona  , thè  »fi 
fitti  miratelofi  fridnctffi.  » 79^ 

nommatoquefio Sant»  nomo  dama  Dina 
Orimi  tutte  lo  tentatimi . %79a 

ffotthiodife^ttiom.  4ia.& 

Cimane  iffrejfadal  dtmoitfi  fittchiandifi . 

di  cor.  4»/ 

Ciiuanm  parenti  Frati  di  città  CafiilUna,  t 
fui  buone  qualità.  ja 

imfetraU  f loggia.  4^ 

rinentia  il  Gtneralato . jM 

aiuta  molto  (*■  la  fua  frtdicalioni  la  C or- 
fica. tg 

Cimanni  fràn»  mirùfiro  gtmrale  nJT  f'nga- 
ria  ififilto  in  Francauilla , 1 fimi  miraco- 
li. »y.f.4»«./ 

antiuedi  la  fna  morti.  tfol 

fuo  corf»  fonato  miraceUfamentt  fofra 
tm  carro  a Fnmauiia.  rjA 

donami  Sacerdote  comi  mtraffi  mBa  Hili- 
giim,i  come  fatta  la  frofifiiomfubit»  mo- 
rijfi.  1 9.C 

Cionamii  in  Saffmia,  t -rifimi  ytduta  da 
Ini.  ie.g 

Giouanni  S J{»ftlU  Frai  hnom»  (amofo  in 
■ Itttcri,  (2r  ifert  daini  feriftt. 


Fra  donarmi  Fjofddahnoili»  diUi,  tif  iffetà- 
fian  • 17  A ^ 

Gunatmi dopimi  Frati  mandalo  ytrfi  fot- 
timrioni  ftr  .^mbafciatirt  da  Pafa  Inno 
centi»  quarto.  41^ 

Oimanni  Frati  da  Sfha , 1 fna  ylta , 1 mer- 
ti . 494 

nfufcita  yna  fanciulla  ftr  intercifiiine,  (p 
litri  miraceli  chi  feci.  jof 

al  firn  fifolchr»,!  -ndnia  acciudirt  yna  tio- 
fada  da  gli  .yCngdi  . fo.f 

Gionanni  da  Parma  Frati  Minifir»  Genera- 
le, t fut  buoni  oferationi . 
fa  akumeffoTtaliiniit futi  Frati.  ft,i 
bontà,  tfna  hnmiltà,mOa  yifiu  da  lui  fat- 
ta . JlJi 

ì mandato  .yimbaf datori  dal  Pafa  in  Co- 
ftanlinefeli.  fjM 

ì chiamato  da  Pafa  .yingtU  di  faci, 
àcar,  ff.t 

bà  fer  cmtrarij  i Prelati  dell  Ordine,  fer  lo 
rifrenfionichili  fatta.  79A 

iaecufato  al  Pafa . B 0.1 

rinontia  il  Gtneralato.  8 of 

eleggi  fer  fna  babitationt  rjjirimi  di 
Grecia.  814 

glifirul-yn’.,/<ngtliàr.Altari.  Bi.d  • 
nolendi  andari  in  Grida  hà  fir  rineiatm- 
m la  fna  morte,  8 1 ,4 

fi  fiargt  la  fama  di  lui  mi  fofolo  di  Ca- 
merino , fi  ben  da  loro  ancora  non  conofein 
»*-  tea 

fuamerti  incamerine, 
miracoli  0 firati  da  NiShe  Signor firi  nm 
riti  di  qniSh  fu»  fimo.  %%,f 

libri  daini comfofh.  BxJt 

Gionanni  y atro  Frati  fnglefi , Maalro  di 
Scoto  , che  eofafcrijfe.  79^ 

Ci»,  dada  peana  ftr  qual  yocatione  fojft  Àia 
mata  Ala  Ftligiim . 1414 

fn  rff*  fmui  chi  figUaffero  il  fejfiffo  di 
ProneiS!,a.  tai.d 

r h af fame  CniLltTO.  f 

/enti  yna  y»ci  chi  tafiicnm  diOa  fna  faln- 

tl.  I4X.6 

bibbi  yifhorrenda  Off ariliom.  I4>.( 

Cimanni  Frate  Ingltfe  dinoto  , e qmllo  la- 
fciajfe  feruti. 

Cionanni  Dnar,  di  natiim  Scoto, in  che  tem- 
f»  fiori.  }Bf.d 

fu  cognominato  Douor  fatile.  }I  t4{ 

affcBongli  mBa  notte  di  /Fatale  Nifirn 
d iiq  Signor 


■ T A V 

Si^mtrìnfmMiihdmhm». 

fréte.tht  riJ^Pddit- 
Jt  iiiiirm,  i U uftinu  , dt  ia»  ttl  guft. 
k c<tr.  ^06. h 

SmUo  tduerd»  fu*.  407 j* 

Cttujnm  JmfrrMcr  Jt'  T trtMÌ  , (va  It  ma- 
ért,  t futi  fuJJiit  fi  ftuueriinu»  tJu  fedi, 
ftr  tptra  d*‘  fiMt  Aditnn.  41  oj 

muti  li  jitme  ctu  U madri , r tjmtde  futa- 

dt^rdofi.  ^ I of 

Ctvmattm  7'tntiatbtm • ]ti.e 

Cuuaimi  ^utUtiu.  4'*‘T 

Cnuaum  dtCandut.  4nJ> 

Ltftati.aru.  4t9J> 

miratiti.  < t 

Cùmjuni  ^sy4rmtnia  rinuttia  il  It^tgru,* 
fifa  F tali  'Mmart , 4 "*  j 

fiy.fi,  Carmi  fofra  Chahit»  , r ftattù  i 
T urtili  dal  fu*  Àtgm  , m*nnda  lu  balla- 
gba.  4,o.g 

Ciiuaitui  da  Cingili  F. diedi  ftmctfia  alCOt 
dinedt'Chiareiu.  4i>.( 

Ci*aauiii  di  Caudnf  in  Spagna  Inumi  San- 
t*  ! fua  merli . 4 1 ) 

tijjdtndì  lem  milti  mhateli  fine  toc- 
mentane  altuHi.  4'}4 

Ciaujrmi  da  Firme  F,  chiamat*  tt..A.lutr- 
ma,  ! fu*  miratelef*  digiuni,  mauri  aHat- 
taua.  419-4 

au*  fu*  di  perfitliene  in  uà  di  fiti'amù . 
èttar.  4)9-4 

sfitta , <5-  iuufitata  fua  fnùttnXa  in  11- 

miTaelà,  4)9.4 

■nuiOe  piriaua  fi  fra  la  lami  ftr  materni, 
la,  440.& 

quante  tjuarifime  fauna  k tanni , t quiBi 
len  digiuni  ajfrifiimi,  e limitati . 440  Jt 

Jnbbc  fartiielar  grana  it mttnder  la  ferit- 
■tura.  * 44  tal 

Giuratele  etterfe  mentre  freditaua,  44*.d 
afparuegli  San  LerenXf  tre  ielle.  44  *.d 
duéd,  mrJfagU  appnrut  il  Signere.44t  Ji 
ridt  yftir  in/iaiuaMuit  dii  Fuigatiru  di 
tende  meda.  44tJ> 

appamrgb  FraCiaeim*.  44}-t 

, bibbi  duini  1! filatimi  , e ceufelautui. 
ìttar.  4Hf.t 

• yide  tulli  le  tefe  aeate  nel  Crtalire.44fal 
gli  apparve  S.Franteft*  finy*Ui,igli  la- 
fti't  bufi  iati  le  fui  piaghi . 44*-fg‘ 

'lin(oTiì  ya/ralt  tbiyeiiayfeirdil  Cin- 

,MtU*.  ^4«Jt 
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fuggeuda  la  gltrìa  hmama,  iratrmé- 
II  per  permifiieu  dimna  dagli  hucmini  . 
4 ear.  447^ 

ftppi  per  tiuelalient  ilgiirm,  C beta  drl- 
• la  fua  merle.  447  a 

in  thè  lemp*  meri.  447. d 

Ciiuanm  de  y aUe  Frate  diede  frintifi*  agli 
OQeruanli.  4^*‘f 

Cieuannt  da  FiertnXa  F.  intra  mit Impe- 
ria del  gran  Cane  , 1 tennetu  melta  gtu- 
II . 497À 

Cuuanui  di  JHenlefuleian*  F.ifu*  marti- 
ni. ftfJl 

gran  frutti  fu»  fpiriluali . fi  9-4 

gU  hgliarem  la  Irfia  1 Meri , ten  in  Ca- 
ualtttt  Ctinfiiau*  tbe  fitti  ira.  fi  7.k 
Ciiuanm  a’.ytragema  Frale  hmmeSant*,* 
fuii  miratib . : 49<-* 

Cnuaumt  fenBa  di  Sante  Luigi  yefeen»  > ( 
Htgina  di  Nap*li  fauiriua  m»U*  l'Ordi- 
ne, f4«.f 

Giinanuuui*  di  Fama  Frali  eltuat*  inolia. 

a tot.  1 ioJt 

Ciralde  de. .A  bbatii , feueramente  tafiigal* 
da  Die.  97-d 

C nehana  .Alemonu*  F,  tompefigl  effiUl  di 
S.Franetfe*,i  di  SanÌ,Antenie.  * 7 ffi 
Chria  teltfit  nen  fi  puitfpnmtrt  ten  pani* 
humane  , quante  fia  grandi  ^ * fuUtme, 
kear,  41101 

Cda,  quante  fia  tentraria  k la  pufettieih  diU 
/ayiiafpintual*...  Si^-g 

Ctntoe  di  Barnaua  Menate  di  San  Beni- 
dtlte  temi  euUafi  utlldFrligiim  di  San 
'Frantefte.  1 >.g 

getifii^Jladel  Ttuen  ,iqueBitaufafii  u* 
filmarli.  t 4-4 

C*»7^*  S eacilf^Tratttt  fia  mirabili  tenuir 
fime,  f%t..t 

ahiidibtinfi^kfmtm^tiifeTpittrpiglia 
■re  Citabili yn  d 
tTHhnfiedtUa  megli*  al  Mmafitre.fx.uf 
panie , e ragieui  da  lui  detti  a la  meglit, 
arar.  fxi.b 

fi  ufii  Chabile  la  miglii , 1 due  finii  fgli- 
•eb,^ -ma  figli  A.  )>J-4 

in  qmalgm/a  fidufttt  k miti  i fiei  dtbi- 
teri.  )»)-i 

fiuafermadiiinm.  f‘l-< 

fingelarita  di  fui  yirtb . f ) }.d 

bumibk  I firuen  fui  ntUl  era^ieui.  fxj.d 
fu»  mtrit^  iftfeltuea,  f^ial 

miratili 


:^'lì 
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mrràcelì  futi. 

CoumattreJi  Tb.xmmd  , fatti  mcTire,Jal 
Sa.Jaot  ttntHttaU  fami^Ua.t  fenjial 

cagtmu. 

Grfdi  tre  di  fjtitiiT^t . ì7^-f 

Cratta^^  lutiito  di  Frate  1 1 mira- 

teU,r((erf>tnenirt  pndiea»a,  J48  ^ 
f*n  il  frguv  diOa  SaataCrecefett  abjuaji- 
li  miraceli.  j*5-^ 

C».ilterii  F.  yirtai fo  a che  1^0  fóri,  t }i.b 
j}if»  UOHOto  m mano  dapo  maria  uoafirit 
tura  ^jppilUlione  a Via , per  la  ftnttn- 
^4  datagli  cantra  d.1  Papa  Clemente 
I».  >J»/ 

Cnardude'  fentimenli . •79‘t 

Guardiane  detPOrdme  , malta  denota  iieUa 
Pronineia  dcBa  Marca  • 4-^,h 

Guida  Beala  fraudi  C ariana,  e fua  Sant  a 
mia.  9’^ 

t.  nutrie  tacqua  in  yina . »•« 

nihtuifcela  fanit'a  ad  un  Sactrdalt  di 
Ctriona. 

ttfufcita  una  DanX^  annegata  in  un 

tntluphca  la  farina.  « O.g 

gli  appone  S.  F rane efea . ‘o-d 

4ua  morte , e doue  fa0t  fepalta  il  fua  car^ 

perla  fua  ìnlcTCìPiant accade  un  miracah 
uidun  Cittadina , 

9Ùuta  t pTottge una  gianinetta . 1 1. e 

fua  tetta, come  falfetrauala  miractlafa- 
* tIÈtillt  . , . ^ 

Cutda  da  sàtana  frale  quando  fari,  J«Ve 
Cughelmodbiamaia  di  Sani.^inart  f rif- 
fe Canna  le  due  \tligioni,cz  Ordini  Mé- 
dicami.  *“•* 

Cuzlùlni»  P7e*e  Laica,  fua  morte  , e fepaL- 
tura . * S-^ 

CuiLtlma  Frate  Vicaria  del  Chora  di  Pari- 
gi lUmiiipata  nella  Fede . ta7-d 

Ci^htlmo  da  frate  Frate  Vifcoua  manda- 
lo dal  papa  al  Calai  con  malti  alni  fra- 
ti . J 4«i 

CugUelmo  Lamerengt  Frate opere  frit- 
te da  lui,  * ' sJ> 

Cuglielma  Beala  Frale  fuimhaeali  , e doni 
f,a  fep-lto il  fta  eorpa . ’ 

C^helmo  di  CordeOa  Frate,  e miracoli  fm- 
tidalui-  riral 

C^ghelma  Inglefe  FralemartinT^a.dyi.d 
Cti^lnitae  OJiam\,lnglefe  , <jr  apere  da 
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lui  fritte.  dff.it 

Guerra  , che  fa  td  parte  teatrale,  alla  /piri- 
ta , o- aUayiTiù . 884 

Guerre  quattro  disanima.  }7t  h 

^irituali,  c.me  fi  yincana,  i79-b 

H 

TJ  A»  I *.  di  propria  , » »# , come  j’in- 
il  tendi.  41 7 -d 

JJeba  frale , e fua  mutatione  in  buona  ui- 
la . 4-f 

creata  di  nuaua  Mmifira  Generale  , gli 
manca  il  femore . e. a 

informa  falfamenle  il  papa  canna  i buo- 
ni 7de 

perfeguita  molli  Padri . 7 .1 

col  fonare  di  Federica  Seconda  Imperatore 
efee  di  C ortant.  Ji-d 

ifeguitata  da  molli, che  non  o/feruauaue  la 
pegola.  Si -e 

ifcommuaiettida  Innacentia  Quarta  Pa 
pa,  Cf  è priuato  deUhabito,  ìi.d 

morì  in  Cortona  . Si -4 

mando  dal  papa  per  Paffllutiane  dillafcé- 
munica.  'rjfeiidoiH  articola  di  morte.  54.* 
canniitioue  fua,  f4d 

ifjfluia  da  Frate  f’afea  Priore,  pn  ardi- 
ne del  papa , S 

fua  merle,  e dtue  pa  fepalta  il -a 

filila  de'  Pucci  Mataaca  di  S anta  Chiara  di 
Santa  uilamorì.  , 4t7-d 

fi  eretici,  e Icr  fcite.C  in  che  tempo  ■ 4484 
fjinuagratifi  me  alla  Beata  Vergine  Marta  , 
rmelato  ad  un  fiauitio . 49-4 

fi  onori  mondani  deuana  fuggirfi . • 7 >■>* 

fiorbeo  ,e  fuei  miracoli.  j 0 1 .t 

f/ojpiti  ,C7*  F orafiini  come  fi  debbano  nat. 

lare.  *3  94 

fioritali  di  San  Biagia  in  fioma  cancejfo  da 
Ùregorio  Nona  a'  frati  Minori . » .« 

fJumiU  Frate  da  Perugia,  e-me<ennafi  neU 
la  fi^hgione.fua  mta/naitedfepobura.f  sM 
Jiuimlian.i  Beata  da  Fiarcn'^  del  1 n\Or- 
dme,  quando  fiorì.  » 4-Z 

fu  combattuta  dal  Vemeuio  da  gagliarde 
tentationi.  * 1-* 

ehi  oralione  focena  à Dio . *1-4 

fuamonryi  frpoUura.  r Ti- 
fi umiltà  una,  qual  deue  ejfere , »7  9-b 

fiuomo  deue  rrg.lare  la  ulta  fad  con  quella 
diCHKlSTO.  ^ i8»./ 

/htrilMdlt  M ebi  4tne  disfate  il  l'fe-'  * * 
efjamt 


n 
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TAVOLA 

I0imt  di  fati  tmfàentia . 1 8 j 

ttmfifltnt , cemt  ieut  fàrli , itj.i 
Jta*  fmiginltccafitm  di  ftcttrt.  1 8 
mmLo  fi  dttttttfuUtr  ftjftrt . tSj.d 
àtMtijtnittafimtl  prm»  efitràtU  d'crt- 
ticn*.  it^Jf 

ijjactiit  ftttnda  déCemtndati$nt  dtlU  jua 
•tifa.  it^.h 

tjjhcitio  ItrXf  ftrU  ftuhnans,  bmt , « 
gnm»»U.  i8)4l 

ffftrdii»  giunte  ithumilii.  itf.b 
minte  m f»Uir  U fnftrhié  . • 8 f ^ 

ftfio  in  ftnfdrt  nEt  ommifieni . 1 8 f ^ 

fttùmentlU  gmtrdmdtgttcchi.  i8f-c 
•M4M  jkCk  ctnfidtTéUitnt  dt  beni  di- 
ini.  t8f.c 

ned»  in  giaditàtt  ftmfrt  bene  d’egn'n- 
tto,  ttj.d 

decim*  feffer  ttrtefe  , e ri^etteft  een  tat- 
ti. itfJ 

nadeeima  ma  deae  dar  male  effitnfi» . 
itane  it  s.d 

dmdecime  refiflere  aSe  tentalienì , lifÀ 
deehneterXf  > Cf  aliime  è Har  femfre  cete 
timere , e aerge fna . l8f.il 

iene  teaef ter  Jt  ìle/fe  , interiermente  , &• 

^eriermente.  ttia 

d^e^ar  deae  in  qatSle  mende  fette  ce- 
fi- 

men  deae  JprtT^^  le  eefe  del  mende  , ma 
leleraamtà.  i87-& 

jaante  debba  fagght  la  gloria  monda- 
na. ttt-f 

tenfiderar  deae  in  qaal  feritele  aiaone  i 
mondani.  >88.P 

gl'è  neieffaru  il  diffrelQ^  di  fe  medtfi. 
me.  ì*if 

deae  defiderar  deieri, & haner  fole  in  Die 
le  ceafolatieni  fae,  e non  in  terra.  }«i.f 
temf ter  deae  la  faa  frefria  hnfetenXa . 
icarte 

la  mertifieatieaeddU  Polene  di  CURI- 
3TO  deae  da  lai e/Jir defiderata  . jet-g 
ffaeme  feraerft  è cenaertite  da  Die , fer 
etera  S faa  megUe  dinota , e timerefa  del 
fae  giadicie.  ^48-^ 

fae  giadicie afprrjfe  Dio firette . I4;ut 
thè  fi  offerì  , e fttefi  ferae  del  Demenie  . 
a carte  > jt  ,h 

tattine  eenatrtite  fer  opera  ddU  batna 
meglit.  tss.t 

taJtige  con  la  mette  ftrjnal  canfa.  fjj.e 


I 

Iddio  deae  effer  di  centhme  neEa  meme- 
riadeflra.  . i|i^ 

dimanda  Thette  conte  a tiafeane  , xo^.h 
mante  danni  t<  menifiient,  » diUtlene  dtU 
tyfficie  diaine . 1 1 1 j| 

come  caShgaffe  «n  Prete , che  fece  note  di 
entrare  neEa  P^bgiene  , e non  Cefferae. 
icarte  iijX 

fanifceil  tifo  mmederate  falcimi  Fra- 
ti. tti.g 

cafliga  la  dareT^lF  del  cuore.  xtoJi 

cendef tende  pii  f baeni  defiderij,  che  alla 
mbiùa  del  /angue . strai 

che  forXf,eamii  habbia  felle  netl'ha- 
bite  della  Xeligiene,  ttr.d 

cerne  freaedt  aBa  nettiti  degthaemini 
giafii.  1)1.4 

dimanda  Thrette  cento  ad  egn'ane  ndPalti- 
mahera.  t^6.h 

è ftdia  defanima , poiché  in  effe  lei  fi  ri- 
para. ttfÀ 

^aante  fia  liberale  aerfe  di  iKÌ  i 17  3-^ 

^eaedefcafitraaagliefi.  187.4 

aadle  habbia  fatte  per  thneme  , accA 
rami . 41 

fa  f articolar  gratin  i gFamici  faei  m 
qaejla  aita,  perdonandogli  i feccati-^ijX 
Imferater  dd  T artari , e faa  mene , e per 
qnal  canfa.  477>^ 

JnteEette  humane,  quante  fin  fiacre  in  qum 
fìa  aita  interne  aEe  cefe  diurne . S7ì-* 

Irregolarità  deEe  fiate  della  Peaeni,  t fri»- 
apio  della  Claafirura,ciet  de'  Frati  Cere- 
aentuali , Cr  in  ehelempe  eie  feffe.f^9Jt 
Ifabella  Imperatrice,  moglie  di  Carle  ilnar- 
le,  fi  aefli  thabile  del  T eri^Ordine.  J ) O ii 
lardi  Bretagna  Frate  delTerX^Ordmt  di 
San  Fraucefee,  e faaSantità . j$tx 


LAkoHizxa  , t rilafiatlont intredet- 
te  neBa  Hehgient , per  la  mene  di  dat 
Alimflri  G enerali . 1 8 8.4 

Leenarde  da  Faligne,  Frate, e miraceli  fat- 
tidalai.  sff.h 

Leene accempagnatefi centro  Frati  JHineri 
h libere  da  molti  pericoli.  %eJb 

Liberatitnt  di  alcune  anime  dal  pargaterie  , 
riaelata  ad  an  peccatore  contrite . sofA 
Libri,  che  fi  debbono  leggere,  fccende  il  f». 


DELLE  COSE 

\màiGìtnin»iGtTfoHt.  io  1.4 

Libro  di  ii  Som’ sumere , contro 

i Mendicanti , frohtbito  popi,  jt.h 
nominato  Monumentum  Ordinii  ,chi 
Ht  fofieP^nttort . I!t-b 

Limo  fino,  tonando  fi  frincipiaffiro  ì ricentri 
mila  J^el^ione.  oSr.e 

Ziogna  noUra , jnanto  diffcihmntt  fi  raf- 
fieni.  tSiJt 

C amanica  ^nfata  per  tatto  F Imperio  di' 
Tartari.  47>>J 

Zinino  deOa  Pronincia  di  Francia, e fino  mar 
tirio . f 14.» 

/opra  la  Chiefa  del  Cenacolo  di  Giernfa- 
lemme  dotte  Ini  orana  nednto  dtf  Mori  ca- 
lar tre  circoli  di  pran  Iplendore . 1>a-g 

^tUiont  f ma, Jet  lecite  ad  nn  ChrtSiia- 
mo  entrari  in  nna  Mtfchta  dinftdtli,  t 
prtdicarm  la  Catelica  fedi . 5 > 5*4 

mtri  HtOa  M fiditi  i predicare.  ^ ij.c 
Impni  ...Arabica  dintnamentt  in  nnijiantt 
nfitgnatagli  da  Die.  f tS-<l 

era  nolm»  fialnart  dal  Soldino  . fita 
gli  tagliarono  la  ttfla  i Mori . t t^-X 

apparnt  al  fino  compagne  dne  nelle,  f 1 J> 
Zodonico  Battaro  Imperatore , fi  ficee  coro- 
nartin  Xpma  fieiC(p  antlorità  -/fpoFl-yli- 
ta.  a.f}.b 

Znea  Beato  Frate  firn  opere , t dent  Tla  fie- 
pdto.  1 1 j.b 

Zncia  da  l'enetia  Beata  del  T trT^^Ordint , t 
fina  Santità , e deue  fiepolta . f}^-b 

Znctfio  Beato  Itnandofi  dalla  mereantia  , fi 
mette  à fiemirì  Die . 71.& 

fina  canti  nerfiii  peneri.  jx.t 

fi  cennerte  à Santa  ni'a  , Buona  fina  mo- 
glie. 7t.d 

riShtnifitela  fautHa  ad  nn  gionane , chi 
per  liantrle  inginriate , era  dinennto  ma- 
te.  yt.g 

amante  fnfifit  femente  neHoratione,  1 qnd- 
lodKcfifiial  pnnte  della  fina  morte.  jtJt 
mhacolt , chi  octorfero  dopi  , che  fin  mor- 
to. 7ì.h 

morllameglit  fina  ancora  lei  fianttme»- 

ti.  7j.t 

Zégi  Santo  f'eficono  di  Tolefia,  Frate  Mi- 
nore ,t  fina  gentologia.  I]}>4 

fin  fatto  prigione  da  Manfredo , figlino- 
io  di  Federico  Secondo  Imperatore.  ] j a.g 
0 fina  patienS^,  rtr  U finito^  chi  cani  dii- 
ìa  fina  prigioma , 317.b 


NOTABILI. 

4'  quali  ficientie  attendefli , j j f'J 
btBe^Jji  fina  fitngolart  del  corpo , JJJÀ 
quante  diligentemente  fi  gnatdafift  daUt 
brutte  eccafioni . J J •/ 

come  fi  difieipUnaua . ì li  b 

modo  fiicnro,che  tenena  per  cenfiemare  la 
CifiUtà. 

rjpoFla , che  diede  in  octcfiione  di  baficiar- 
Uà  fina  Madre.  iitat 

che  altra  nfipofta  diede  aBa  fiegina 
ragena  fina  fiereHa . }}?■< 

gratin  , che  in  Ini  era . llt-t 

quoto  fofifie  nednto  neSa  fina  morte,  int^ 
flimomo  detta  fina  cafìiià . l}i-^ 

cpnanto  tra  frequente  nell' oratione.  }lf.d 
quiete,  e fieruore  nette  fiueerationi.  joo.f 
ntfioni  herrtbili,clte  lo  còbattenano.  3 40.^ 
dinotioni,tt  orationifiue  parlicelari.j^o.g 
pietà  .chi  Ini  nfiana  nerfie  i Itprofi , 3 4 > -4 
Uni  nn  leprofio  di  grande  Tiatnra,  C hit^ 
ribile.  34 

teme  difiribnina  le  entrate  filendo  l'tfieo- 
no.  }4i.d 

fierniti  da  Ini  fatta  jf  peneri.  3 4<  •d 

fin  ordinato  Diaetno  da  papa  Bonifacio 
Ottano.  343-4 

fi  fece  Sacerdote  in  Napoli.  «43-^ 

tfiende  abfiente  fu  determinato  dal  papa  « 
che  ftfije  l'eficotoo  di  Tolofia . 3 434 

ricusi  U y'eficAoato , fin  che  non  adempi- 
ila il  firn  noto.  343  d 

gli  fu  dato  thabiti  da  Frate  G iouanni  di 
Mure  . 343-d 

accttio  il  f'efi.ouato  in  uirtti  di  Santa  nbi- 
dien\a.  343-d 

efficacia,  e doni,  con  i quali  tkana  il  po- 
polo à miglioramento  di  ulta . 344-/ 

fnggiua  le  pompe . . i 

anttorità , O"  humiltà  fina  come  in  lui  ri- 
Jplendeuano . 3 44-^ 

ca/ìigo  dato  iffiuoi  di  enfia  con  pcnittiilip 
Monaflica . 3 44  Jr 

tra  amatore df  buoni . 343-^ 

predicauaà  gCinfedeli.  }4f-b 

fjumiltà  fuauel  predicare.  343-^ 

officio  EpificopaUfCome  fojft da  Ui eser- 
citale . 343-3 

predico  in  molti  luoghi.  343  d 

poneTtanBFbabilo,eoeBofiate fino.  I4*f 
fignidiprofiindahumiitainlni.  )4*X 
dtfideraua  nnuuciare  il  l'eficinalo  .l4*Jr 
miratolo  tnna  damm  fonata  dal  fife  dii 
fiangno 


T A V 

Jlhg»t , fiU  HCCditJt  lafmhriA  <ic’  futi 
munii.  >4^  < 

f ni  tedi  TtUfd  ftrrinimciatt  d f'tficnn- 
»«.  J4**» 

fnn  mtrtt , O" i" • 14*/" 

^mntd  fna,  fittati  da  gV.An^'U  in 
Cult,  con  futili , t canti  ■ J4^*j 

ftfaalmtduliftfrail  fntettfo,  548  » 
nuractU  tietrft  ntdr  fne  rfjrijut.  j 48 i* 
funtdaltdamUii  ut  habnt  da  f't/etna 
fofraF.^li~-re  diipi  !a  fuamortt,  fnilit 
furono  finitile  fuc  ifJn^Hii . }48.fc 

litntTi  al  fino  fipilcri.  }49-^ 

miracoli  p fmaiiiiirtifiient  occorfi.  j ff.d 
dono  , e gratin  conci/Ja  da  Dio  ad  iin’^tn- 
tiUmomo^fn  i meriti  di  qnefio  S'ato,}  jo. e 
appate  ad  nn'biiemejclit  in  una  mfione  pcL 
letrinana.  3 5»/ 

boero  un  CanaUero  dada  fotta . 3 ; 3 -4 

oraticne  fattagli  da  Don  Filippo  J^i  di 
Trancia  per  la  fahttt  del  fi^bnolo.}  J }.d 
appari f le al  He  delio.  3 f 3 

Tifanail  fno  figlmolt.  } 54.< 

caft  notabile  occtrfo  per  il  detto  Santo . 
icone  3 33'^ 

oppamt  al  He  Dionigi  di  portn^ado  , chi 
Stana  in  nn  grandifinno  pericolo . jffol 
fnfabneata  una  Captila  da  qmjlo  H*. 
icone 

fio  riposto  da  papa  Giouanni  F 'igefimofe- 
tondo  nel  Catala*o  de'  Santi,  O'  a che  ti- 
po ordini  fi  ceUbraffe  la  fina  ftSla.  ìf7.d 
dtUe  reliquie  fin  ut  fono  in  T olente  <T  A- 
ra^ona  di  Spagna . } j S.l 

in  Matfiplia  ni  è il  fno  hahito,C  un  brac 
ciò.  3J*/ 

prerogatina  di  queSio  S auto . 3 3 * 

nn  fno  braccio  doue  fi  troni . 3 3 3-^ 

M 

At  »,  che  annitne  dal  gonerno  degli 

huomim  tepidi . itfj.c 

dolano , e Manino  fialidi  , dif  :fpcli  di  S .in 
Trancefeo,  che  miracoli  occorftro  in  Bru- 
ges oda  fepillura  loro . ut  h 

Marco  Contorooht  fu  Doge  di  Fentha  au- 
Jò  con  F. Gentile  a uifitaie  il  colpo  di  San 
ta  Catlunna  lù'l  monte  Sion  , e miracolo 
occorfogli.  H9<J> 

Margarita  C olonna, Monaca  S Santa  Ghia 
ra,t  fua  Sancita.  ' 14}.& 

apparuegU  Chili  * 1,0  , e gfmpref- 


M 


OLA 

fe  I fnói  fegnali . *4l-^ 

gtopparm  di  nuono  il  Signore  rìntlandoli 
il  giorno  della  fua  motte . 1 44./ 

fua  morte. 

Miracolo  occorfonedafepeltura.  oAAg 
Margarita  Beata  da  Cortona  quando  fio- 
rì. Jio.r 

gli  parto  Chu  I » TO,  iV.  Sig.  j 1 o.fc 
quitto,  che  gli  riccrdajje  Iddio.  j 1 oJo 
principio  della  fua  countrfiont,  }iijI 
che  dono  hebbt  da  Dio  nel  principio  detta 
fua  conuerfione , j 1 1 .c 

I Irauagli  ditta  fua  peniteiCta  ,fi  conuer- 
lirvno  in  guTlu  Celejli . il  i.d 

quale  era  ta  peniteli^  fua  nel  piitnipio, 
i cane  3 ' * ■/ 

finito  detta  fua  patieiifji . iitJt 

amor  diDio.qual  for\a  hauea  in  tei.  }ti.C 
parlagli  molle uolte  Chili  ir O.  jit-h 
mifericordia  fuauerfo  1 peneri . J ■ 3>C 
oliofe  parole  nane  erano  da  lei  fuggito  ■ 
à lane  ) 1 J-J 

Stalo  grande  di  perfettione.  } ■ 3-^ 
come  Ccnlimplana  la  pafiione  di  CH&t- 
ITo.  J'4-i 

che  inlenfo  dolor  hauea  de' peccati  del  moto 
do.  }i4.g 

timor  X offender  Dio , quanto  f offe  in  lei 
grande . 5 1 4 ^ 

apparinone  del  Demonio  ffauenCofa  oda 
detta  Santa.  3<3'4 

parole  drlttli  da  lui.  j 1 f.h 

parole  dettegli  da  Chiisto.  Ji7-h 

per  regola  detta  aita  fua  1 } • 3.C 

che  confolalioHi  prouafit  netta  Santa  Com- 
munione.  iisal 

humilld  fua,  Cr  cefo  intorno  a ciò  fuecef- 
fogh . }ts.d 

uigilanS^ , e feruor  fuo  , t\6  h 

cofe  Jpiriluali , in  qual  conto  fojjero  da 
le  tenute . }i«Ji 

njprfla,  chediedeed  Demonio  . J 1 

non  ueleua  la  pace  fra  il  corpo  , e toni- 
ma.  317.^ 

afiinen^a  fua.  3170! 

cheoratione  faceua  il  Signore.  3»  3-/ 

in  che  modo  confemana  l'humihà . 3i8j> 

Sanliia  fua  fucoufeffata  daWifliffo  De- 
monio. 3 18  A 

che  hkmiltri/brfta  diede  di  fe  Sleffa.i  19  h 
rifbofe  CaiijfO  alla  dimanda  fua. 

a sarto  3 stai 

ancor. 


Oigiil,^: 
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-ttuctrrtM  tf  Iti  gra  muHtTò  digtu.  ìt^A 
TjU^cht  lu  btuna  ittU  fàLtti  JtBt  dai- 
ni*. }lOJ 

tilt  miraeoi»  futJlJt , col  taccamtat»  dtO* 
fot  mani . }to.b 

dimandi  id  Sigaate,  i Jolari,  tht  la  Bt.  ta 
y troiai  Matta  fefferi  mttma  alla  Cttr 
tt . }il.i 

rintUtioat  da  ta  liaaat* . j > i 

tofe  natahiU  da  Iti  tjpmmtntatt  intorno  à 
la  pafiiaat di  CHkl»ro>  )to.f 

^aal  deatmat  haata  al  gu  ma , che  morì 
al  Sigiare. 

«r  : mjìiata  dalla  Beata  y ergine  Maria,  a 
da  tUiri  SoHii . jii  Ji 

la  aita  foa*  deferirla  in  Cartona.  } i > A 
^aal  denottom  haatfje  A nome  di  Citta, 
il  (arte  }*)-f 

nrdiai  fioanaltorari.  }»i-< 

defidtrif  fan  intorno  a la  Papront  del  Si- 
gnore. ita-f 

actafationt  fot  contmae,t  Sante,  j 1 4.^ 
trattone  Ja»  per  t Iraaaglt  dtHt  Cliiefa. 
i carte  fitb 

tlitoratiana  faceta  alla  Setta  Fergiae^ 
il  Saa  G ioaaabattiSìa,  ù"  à San  Prattet- 
fca.  3>4Ì> 

*on  le  oratiaai  fot  liberi  dal  Pargatori» 
altane  aatme , or  ut  particalara  ijatBa  di 
fa»  padre  . ] > (•( 

bobbe  per  riaelatiant  il  ^oTaa  dt^  fan 
marre  , e raiuma  faa  fa  portata  aifibil- 
tnenle  al  Crei» . J * f 

nuracoli  fairi  dopi  la  faa  matte,  jxf.d 

è celebrata  la  faa  frfla  rn  Cortona  per  brt- 
toe  di  Papa  leone  i^aaria , jtt.i 

fomma  dd  miracoli  da  lei  fatti . J i <•/ 

la  leggenda  faa  fa  approaata . j t t.g 

Margarita  Beata  mori  in  oVionte  faleom . 

à carte  ' 410  A 

Maria  y ergine, ehe  rifnfla  diede  ad  anapee 
. catnee  a lei  ricconiaoaadatafi . 3 ^ ^ £ 

è uiflra  graaJe  iiutrceduriee. 

Marlma  frale  tormentalo  dal  Vaca  di  Lt- 
tooma . fOi.A 

faamarte,  peiiJi 

Marlin  deirOrJine  di  San  Fraaetfci  fatti 
morire  dal  S oldano  S Egitto, e ipnanti  fof 
feto  • tt  idi 

che  apparirono  A Coaematori  Mebeo. 
à corto  difd 

Martirio  di  Sait  ftaacefn  da  Spoltti  ,*da 


tlà  fajji  morto . * 

di  quattro  Frati  Minori , dtif 

dt  Frate  CatAan»  , o*  Frate  Pietro  paf- 

inali.  4J7.A 

di  Frate  Gentile  di  MaltUca  in  Petfia  . , 
à torti  d9*g 

tradrit  di  Frate  yiderieo,  j o oJt 

eh  Frate  NkoU  di  Monte  C arano  ,t  di 
frale  Fraacefe»  della  Promurcia  di  Napo- 
li mi  Coir»  , pti  Ji 

ifaUamfratiì  diaerf  luoghi. fn-rJi.j  f odo 
Martino  mutato.  f47.* 

tnafilalo  di  Frate  Gioaanm  itEiea  Calti- 
gbane.  {47* 

Mffa,the  frattoappoTii, adendola.  47<.« 
detta  per  l'antme  de'  Dtfonti,qaanto  gio- 
ai . t ooJe 

detta  ton  pota  diaolione  giorno  poeta  Ca- 
mme de'  Ptfanli . a 4 Sg 

Michele  Frate  con  Cor  aliene  mnto  Cacqaa  in 
'orno,  e doae  egli  è fepoUo . 4 1 .( 

Mnhth  Magoni  Frate  Laico  , t faa  San- 
tità . 47  a<* 

fa  lealato  dal  Demonio  in  forma  di  topo  , 
à carte  . 

gC apporne  in  forma  del  AUnt/ho  Pronta- 
etnie.  491.7 

tffcrcitif  fan  JfiritnAi  , 49 ai 

miracolo.  ì9tdo 

yincola  crndeltà  d’Acani  Ladrom.  49}-<* 
MicheUna  Beala  del  T erX^Ordme,  e faa  eoa- 
loerfione. 

preft  Cliahiio  dt  S.  Franeefeo , t difptnio  i 
fati  beai  a poatri . ) • 7 

difeiplint  afjirt  che  factaa  . (itA 

miracoli  operati  dai  Signore  tal  meX»  di 
qaejia  Santa , fxia 

morte,!  fepeltara  faa. 

Mmiileo  CeateAt  ,-Aimona  prato  fa  eletto 
per  Qaiati  Mini/hi . i^Ji 

erahaomo  dott^imi,C  feri fff  Adone  epe- 
rt.  ix.g 

A tempo  fai  entri  S Jaonamentnra  mtC Or 
dine.  ja.jj 

faa  morte,  t ftpihara.  }i.g 

.Mlheiteda  Fifa,  i elttte  par  T ti^J  Mi- 
mftro.  tJi 

faa  fenioLtta  liamilik.e  mona  tuI 

.Mlrffandre  d'  yiltjfandria  , Frale  fa 
il  Deeimefifle  tltUi , nel  Trig'fimoftcoa- 
de  Capitela  Ctaerala,  1 paca  dapi  morì , 
àforU  4>4f 

A 


% 
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ItPmh’e  trr  fittiBliì  F.^tcltc  Mim. 
■JTr»  mBa  Htlrieat.  ^7i-d 

Stelle  dà  prète  Frjtt  mi  f'igefimepri- 
me  Cèf  Itelo  GentrdU,fie  tUtte  per  ymde~ 
timo  IÌiimJIto  . * 7 }•< 

gmenè^etis  Frdte  fu  tUtto  ftr  Dttmo 
Jt^umne.  rì^J 

guenaumtitra  Sunto  fu  rUlte  per  Ottano 
Jtàtmftre  Geuarate,  per  liauer  rinuniiato 
Tratt  Gionanm  il  G meralato.  97-d 
Crtfctntie  Frale  da  Ufi  utirOttauo, Capi- 
tolo nanmelttto  per  Sofie  Mmifiro,  JtJt 
‘rfei  del  Generalate,e  per  aual  eaufa.  j 8.( 
Fortnnerio  mi  i^uadregifimetirXf  Capi- 
tole Gemrale,  eletto  per  Deamenouo  Mi- 
luiho,  joiJi 

dopi  fhauer  eelthrato  il  ^uadra^efimo- 
^uarte  Capitelo  m f' emtia  ,fu  fatte  dal 
papa  udrtiuefteuo  di  llauemia,t  Patriar 
taGrad’nfe.  Ji7-< 

rreate  Cardinalt  da  Juuteetie  S efie.  ; ] 7-^ 
Gerardo  Odeni  create  per  MinShe  Ge- 
nerale Decim'ettaue  in  Parigi,  è depe- 
SJe  F. Michel  da  Ce  fona.  à-St-d 

fece  nueui fiatuti  mi  T rigefimeuout  Capi- 
tele  Generale . 4<^7-^ 

dimanda  al  papa,cht  rtueehi  le  dichiara- 
tieni  fatte  fepra  la  fiegcla. 
auiOogU  fu  rijhejie  dal  papa  . ^t7-l> 

dimanda  fetenda  fua  al  Pontefice . ^6if 
fu  accufate,  ma  inpeme  affelute,  e confer- 
mato. 

fu  fatto  Patriarca  f-^ntiecliia , e Ve- 
fceue  dì  Catania  da  Papa  Clemente  So- 

Ito , 5 o I ( 

opere  da  lui  ferine , fei.d 

Cieronime  li^lefe  Frate,  e fua  elettiene,e 
futi  ijuarto  MiniSho . i }.d 

Gierinimoif^fceli  Fiate  mi  DeamefrI 
limo  Capitele  Generale  fu  elette  ,effinde 
afjente  per  Nem  Mmflro . >9  fot 

fatte  Cardinale  , e yefteut  Preiiefiine  . 
àcatte  itr-i 

Gir.  Parenti , Frate  Imeme  di  Santa  "ri- 
ta  fu  elette  per  il  primo  MiniJhe  Gem- 
rale depe  ta  mette  del  Padre  Sau  France- 
fce.  i.c 

Gieuanni  da  Parma , e fua  elettiene  per 
Settime  Mint^he . j 8^ 

Giouaimi  de  Mure  fu  il  quartedeemee 
Man  fin  Generale  ■ ìerJi 

lettere,  die  ferijfe  à tutte  COrdmt  fopra 

14 


P aiticele  dtda  Poutrti.  j ffJi 

fu  fatto  Cardinale,!  yefeeno.  j fffi 
Gieuamu  de  Buco , e fua  eleniene  per  il 
P'igefimifmno  Minifiro . JiO-B 

fuamerte.  S}i* 

Goeilflo  dd  y alleni  Frate  MmTirt  in 
Teologia  l^iilodecimo  Generale  fu  elet- 
to. J<»/ 

celelri  il  Trlgefime  Capitole  Gemrale  in 
Telofa.  jt4.* 

fece  alcuni fiatuti  per  la  riforma  delta 
ligione.  4^7 

apparuedopelafuamerteaduH  Frate  in 
Parigi . 410^ 

Guglielmo  Farinerie  Frate,!  fua  eletiio- 
me,t  fu  il  yigtfime  Minifiro.  y t c.4 
afiuna  tfata  da  lui  cetra  F Cètile,  jtoJi 
fu  fatto  Cardinale  dahmoiètieSifit.  yi  |.( 
fu  fatte  depo!  ancey  icari'Gititrale  ■ j)ia 
Leenarde  Griffimi  elette  per  il  yig^mo- 
quarte  MimTlro , C7  ultime  di  quelf  Or- 
dine, f^9<d 

fu  depoTle  del  Generalato  da  Papa  yrlam 
meSeTlt,!  perquateagiene. 

Fuigi  di  y emtia , eletto  per  yigtfimo- 
quinto  MiniSlro. 

Marce  da  y nerbo  nel  Quadragefiiminono 
Capitelo  , celebrate  in  Geneua , fu  creato 
per  il  yigtfimofeeeudo  MiuiStro.  y j t.f 
midate  mette  nette  dal  Papa  k metter  pa- 
té fra  prencip!  Chifliani.  J}7-d 

epifiela  da  tm  fcrittn  interm  alle  tefe  fOu 
garia.  yj,^ 

fu  fatte  Cardinale,  in  che  tempe.}4o.f 
fuamerte.  j4,.« 

Matteo  d'acqua  /farla  Frate, che  tra  pri- 
ma lettere  di  Sacre  palali^  fu  elette  per 
Duedeetme  Minifire , %7  9-d 

M ichele  da  Cifena  Frale  fu  eielle  per  il  de- 
cmiefttlimo  Miiiifire  mi  Capitele  Cent- 
rale Trigefimettr%f  - 41  y4 

mandi  lettere  per  lutto  t Ordine  deffimo. 
nr  lore  fatta  da  papa  Gieuanni  yigefimo- 
feconde.  4toJi 

fu  ferine  àlui,C-à  tutte  il  Capitelo  Ce. 
turale  da'  Cardinali  imomo  alla  quejhe- 
lu  della  Ptuerta . 4 fc.g 

fece  alterare  qutfle  papa,  cenil  filo  parla- 
re pece  medtfio,  4 y i.c 

nen  gli uolfe  -ibidire , ni  fiime  Perdmt, 
che  gli  eemmeiteua  , 4f}-4 

Col  f onere  di  Ledeuico  Sonoro  Imperato- 

rt 


* 


Digiti..,^  b' 
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tt  ftttm*U*nule . 

di  (hi  f»  umf»  mUOriim  Ufua 

WulmMitU. 

gemili»  lanfti»  FrMiUtUfiril  Tir- 
Xfittimt. 

nunfiui»dini  fim,i  ftr  cti  q»4nti  (r4M* 
gli  fatijftU  IftUgiiiii.  «»4^ 

nJpiTia,  chi  Midi  m ftunn  cUTiJfiraiUt- 
KO-  >8;w( 

méUtJi  /ti  FrtUiiHid^KrmutUdjldit- 
$9 /{inchiifli.  ifi-t 

fu  Hun  feruti  dii  Pdfs . » » 

umiltà  fui.  jaoJt 

fimmcia  it  f'ifctutuo  ,(yil  GeueraUt» , 

4 Cèrte  }i9>h 

T omjfi  di  Feri^ndm  Frdtt  lUtti  per  d 

y ififimonrXs  • f+oJ» 

i dccu/dtii  di  htnfia,  e fufptfi  deitufficii, 
414  fu  djfilut»  pei,i  ninttgriti.  f^ojt 
i mandato  dai  Papa  Ugati  i lattrt  4*  Ge- 
nouefi.  f^f.d 

fu  fatto  dopoi  patriarca  Gradtnfi  H7À 
Meracoli.  f)  J4*/ 

JUiracoli  fegnédatfhmo  di  S.  Luigi.  }fiÌ 
/Miracolo  ifaUuai  mtrcantiUberati  d.d  44tf> 
fragii.  } f7.a  da  gU  ajjàfimia 

Miracoli  auutnuto  per  cinfermatione  del  ua 
hn  dJU  Indulgtusj . j J 

iceirfo  in  G lieta  ueOa  Chiifa  di  S.  Fran- 
cefci  del  Sanami  Saeranuto  ad  un  Fra- 
ti Laico.  ,}pai 

iFuu  dico  dUminati  da  alcuni  Frati  mar- 
lirS^i.  oft-d 

dd  Sant  filmo  Sacramento.  4IJ4* 

Modi  tre  di  uinirt  per  foTUatat  la  nòta . 

à carte  S1*-f 

Modo  di  Tfari  in  Dii . tji.g 

nel  qual  fiua  à la  Cria  del  Signore, 
a corti  j,ff 

Monache  ridotte  fottol’amimnijlralieni  det- 
tOrdine  de'  Fratt  Minori,  t it.f 
Monaci  di  SFenedetto  rinunciano  lutti  i lir 
bai  temperali  ai  patriarca  di  .yintii- 
chia.c  fi  yeflvno  fbabito  S San  Franci- 
fd.  6i.d 

MonafierodP  Frati  Minori  emu  fojffi  edi- 
ficate in  7'iledi  per  un  nuracile . it.g 
in  -edtiochiaón  un  luogo  detto  Motaagna 
nera.  gfj 

in  Bethleem , mi  quali  babitana  Santa 
paniamo-  FufiMhia.  a-7tJ> 

Mondo  //rimari  fi  dine,fit  la mnlatiar^ 


Cr  mSlabilità  diOa afe lempiralì,  1 It 
Monti  „4lnerma , (luogo  dom  furono  mprof 
fé  li  Sanate  piaghe  nel  cortm  di  San  Fran- 
cefeo  ) come  e quando  folji  fottepoHo  4 la 
Cbiefa  tlpmana,  yiJt 

Mori  deputano  con  i Frati  Minori . ajo.h 
Moruficatiom  chi  fi  deut  hantri  lull'auari- 
tia.  irS.f 

Muti*  Fratt  ddS Ordini  dP  pridicaterijiui- 
no  di  gran  Santità.  *))4* 

N 

NEolIointia,  che  t'hà  ho. 
torno  all  lift  perfetti  per  amor  dii 
mondo.  ii6.h 

FFicitò  Frate  difcepolo  di  San  Frannfco  do- 
nefipolto.  «jl-i 

N anici  nofiri  quanto  fiano  forti  , 1 gagliar- 
di. xOfjl 

Nomtio  tentato  nella  fede,  1 comi  libtra- 
to.  xooJi 

untato  d'yfcir  ddt Ordine,  comi  fojft  con- 
ftrmato , * ‘l-d, 

ufhgato  un’altro  dal  Demonio  ad  yfurt,  co 
noe  rtjhjfe.  xiaf 

gli  apporne  il  Demonio  , per  farlo  yfeirt 
deda  F^ligiom.'  ' xio-g 

dinoto  della  Madonna  , effendi  tentato  ad 
yfea  del  MonaSìero  , i da  lei  conferma- 
to. xij-b 

appamegU  U Demonio  in  forma  dtHa  Ma- 
dre di  Nofiri  Signore , x $ o.g 

gtì  infegnato  il  modo  Sammàl^arfi  dal 
Demomo.  xjoJo 

i portato  nifibilmtult da' D emoni) . xfi.h 
Notabile  cafo.  f4l-A 

Notabili  filma  cofa.  SàpJt 

Nitabil  cafo,  C raro.  5 f^Jb 


OCcAllON  li  comi  fi  diuene  ta- 
gliare.  ijt.g 

F.  Odone  Ubera  una  Donna  dal  Demomo . 

àcar.  x)8à 

Odorici  B.  Frate  da  Ferii , 1 fua  grandi  hn- 
milta.  4(14 

appamegU  il  Dimenio  in  horribil  for- 
ma, 

miracoli  da  Ini  fatti.  4*  1 .d-a*  } 

predico 4 gPinf edili.  4 6 i.d 

con  chi  diurna  promdemlji  ftt  cinfiruaii  in 
yita , 4<i/ 

Uberi 
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mob)  ìnJtm»mÌ4ìi  itt  T mndriA  cntU 
4<i.b 

4 iiMn/4  d^lmfaatn  dt'  T ar- 

tart.  1 ^StJy 

/•amarle.  i-d 

rrfmfdtc  -TM  Frate  Mmvte.  4tf  J.C 

{tiri  da  ìm  , 4^(4 

Ombra  dt  rit  F. Latte frefrietarie  af parila  a 
t Frali.  tfÀ 

Opttatiem  baene  ^ quante  giemite.  «47^. 

»4»-4 

Opere  del  prefìime  dettone  effer  giaditale  in 
buona  patte.  itoJi 

dtOa  carila  hanno  gran  fet1(a , > 47  '<1 

buone  per  fole  ^le  di  Die,  fi  dettone  mant- 
ftftare. 

Orare  tome  fi  debba . iSif 

Oratiene  da  dirfi  mOa  eélemplatione  della  paf 
fiane  del  S ignere.  b 

fna  riilit'a.  rferTfa  J t4-b 

tepida, peto  glena.  toS.h 

atqmTia  eafegrandi.  etiJr 

hnmile  è rimedio  a tntli  i mali. 
e fna  rirtn.  * * * i 

brene,  e cempendiofa.  1 7 3 

/f»^4  eenfolatiene  feifibile  , none  ferUffi 
frutte . > 8 3 .4 

fueejfette.  3184 

fueralore.  5«4X 

feruenle  ,e  fna  gran  ferUfa.  1344 

Ordinationi  fatte  nel  deeimo  Capitalo  Gene- 
rate  neS.t  Preumeia  di  Lorena . 3 74 

nd  Deeimoquarte  Capitele  Generale  . 
a tot.  I ly.c 

per  tenferuatione  deta paté,  (y  ymone,tra' 
Frali  predir  alari,  e Minori . e xt.h 
Ordine  piu  perfette  quali , ■ 4 3-  ( 

Ordine  che  1 Frati  Minori  antminiPlrine  a le 
Monaehefeloleeofefinriluah.  iit.t 
de’  F rati  Minori , in  qual  tempo  hauea  in 
40,  promaeie , mille  einquecenle  , e trenta 
feiCenuenti.otafe.  t f ff  7-f  fS.g 

i Freni  finii, quanta  ferXf  habbiano.^6e.g 
da  Papa  Sijlo  fratto  gli  furono  fatte  aku 
ne  ceneifbom  utili,  Cy  henorate . fie-lt 
Ordine  dd  Cbiarem  fi  dnfeee , thè  prima  fu~ 
reno  effentati  da  Cilefliue  quinto  . 4174 

Ordini  fatti  nel  qualragefimoterXf  Capitele 
Generale, interno  al  diri  Officio  della  Tri- 
nità, e di  S.  Luigi.  fotJi 

OrLindo  Conte  di  C liiufijafeiate  le  facolta, cy 
leCqfUlafi fa  F,  Minore.  jyd 


O L A 


-in 


PA  c 1 44/4 fia  due  S!gnort,eol meìfj  dt 
due  Frati  ; per  imerctfiitnt  di  S.  Fran- 
cefilo , XI  J 

disanima  eemefi  pefftde,  1774 

P ^tifica  Monaca,  e fine  unti,  7 3-4 

PaHe B.  F. e fuei miracoli.  47  3<4 

Poeto  Tnntioda  Foligno  F.Laico,diede priie 
apio  àCofferualé^^i.Cy  "ochetempe.saial 
i fatto  nnentione  di  effe  nella  lerifa  parte  di 
cjiitfta  H ifiotia,  nei  Capitolo  prime.  3414. 
Papa  onCdriano  P.  Genouefe  )ucctjfe  4 Gre- 
gorio X . e mfje  alcieui  pochi  giorni  174.^ 
-A.lrf}andre  Sìuarte,e fina  ereatune.  78.r 
tanemXa  Santa  Chiara.  7 8. A 

fina  morte,  (y  in  che  tempo.  1 » 5 .fr 

htbhe  in  ulta  fingolar  diuotiont  ala  Reli- 
gione di  S.  Francefco.  xxtJr 

Benedetto  undieimtfua  morte,  e quote  tene 
pegeuernafJelaChiefa.  3<*-/ 

lafcio  fama  dt  SarUita,ten  miraceli.  Jti.f 
coneifieni,  e Pnuiltgii  fuei  aW  Ordine. 
4 C4T.  <114 

Benedette  duodecimo  fu  elette.  47J4 
ordini  /nei  area  la  Religione  dP  Frati  Mi 
neri.  474^ 

fna  morte,  Cl  in  che  anno.  foi.t 

Benedetto  papa  mando  Bonetto  , e Giouanni 
da  Fieren'^  Frati  4 predicale  in  T aria- 
na, 4»7-* 

Bonifacio  ottano  mene  eletto  per  hauer  rinem 
tiale Cebfimo  quinto.  joS  h 

fa  Cardinale,  e Pefcouo  Hoflienfe  F.  Gia- 
como P.yinai»a  O'fcce  Cardmale  F.Gt» 
tiia  di  campo  di  fiore.  j 07^3  1 04 

inShluì  Lettore  F.  Rinaldo.  3 ■ o.« 

coneefiediuetfecofe  off  Ordine.  6\o.h 
Clemente  quinto  creato  Papa,  che  tra  pnma 
./irciuefieue  eh  BurdegeOa.  3834 

p.  fii  tea  la  Corte  Rcmaaa  in  Francia  Faee- 
HO  I joi  alquanto  ui flette  la  Corte.  383^ 
atTineoromatione  fina  u’ineeruenne  Filippa 
Redi  Francia,con altri  prencipi.  3834 
elegge  oleum  Frati  per  la  nferma.  aot.f 
dichiaratiene  fua  della  Regola,  6t  i.d. 
4o9.h 

tndulgenife  da  Ini  conceffe  ì quelli  del  ter^ 
Ordine.  <174 

fece  C.irdtnale  F.  Pitale  da  forno.  4 1 o.f 
diflrufje  la  fitta  de‘FraticithJquarlando,0’ 
abbruggtande  1 capi.  41 8.^ 


DELLfi  COSE 

' f w f lì  5Tfih /V- 

étracMiti 

brBa  fmt  indimi»  Ji  terra  SmU.  470J» 

CiUTfm»  S^flU  tlttt»  Pafd  , * ttmdi.li 

rittmmtQe.  >4'« 

ciuntm»  Omini»  fm  lUtto  ,0- hi  thè  itm- 
,».  to7-d 

• £olU  i»  Ui  folta  a Frati  ttberaua  /»»» 

Chmtmie Sifl»  t treatt  Papa  . foix 

fa  CarihmaU  tìtliaPfaiulan»  Frati  Mi- 
neri,  foK 

fmamefruinchihaan» , C “ *hi  por- 
li». 5‘«Jt 

Ciomamù  •npfimcfrim»  , fini  tnaliomi , 
■tmonià-  t9»J> 

Cu»amn'ritijimefet»i»fmtrtat».  4>5*^ 
/ree  MM  i^amagamlt,  mmì  tulli  1 Fra- 
li. 

' ficiJelimn  F-Birrmgari»,!  fer<jmal co- 
pomi.  44».^ 

ftc!  {(rimiri  dal  CardimMi  Naftltomi  à 
F.  Fbenino  da  Cafali , U ^mHimi  diSi 
Piminà.  44* 

ifilmdi  ildimiiii»  dilli  cefi  da  fi , e daUa 
ehm  fa , (hi  adopram  fir  loro  mfi  1 Fra- 
'HMmiTi.  4f»-^ 

ftramaltamfa  4/gi^g«M  FOrdim  im  tal 
m»d».  4l»-/ 

fmUn»  la  ItrXa  iThama^amli  ; riprtndii»- 
daaf^amiiui  Frati  Mkhtli  da  Cifima 
•Cimtrali.  4J**^ 

nmmaiMlì  al  G imrali,chi  mm  fariiffi  di 
•£»ma.  45 1 

Ittun  daini  ftritu  alCaf  ini»  . 45 
fma  muli,  O"  Il  ihi  orni».  aHJ-h 

Ctepiri»  Non»  ramno  1 « 1 8.  and»  m hfh- 
fi  per  can»mi\an  d Clip»  di  San  franci- 
ft». 

papa Grt^iri»  Non»  , 1 fnamorti . 1 i.d 

(onftrmo  II  CImfi  di  S.Franuft» . 5 t 

tanom^  il  padri  S.Fiatieifl».  St9» 
'tamniifi  Sant’Anlomi  da  Padana,  s*  ®<* 

• iffofiU  Biglia  dp  Frati  Min»ri . }f»*4 

toujtrma  fimpnpiont  ddlt  piaghi  di  San 
Framift».  $10  Ji 

CrtgoTii  Vieimoafctfi  al  Pontifitat»  per 
pareri  di  S.Bmonauenimra.  ioj.e 

m (he  Olmo  moli  . ly^.f 

fa  tanomif^o  per  Santo, I doni  fia  fopol- 
to. 

Orbiti»  Faditim»  fnKifff  jml  ponnfus 


NOTAHILT. 

«•  * _ f4r/ 

comijfl  altOrdint  molli  patii  ,t  prmi» 
Itgif  ■ J4*-4 

and»  ad  babilar»  in  B‘’"'*i  O"  in  (ht  mh- 
po,  Sfix 

fn  rirennto  dal  popol»  un  pan  frgni  Fai 
l*g**X^*-  5f*-« 

fma  morti.  Cr  in  (hi  tempo . f ( ' V 

Uormri»  Qumo,  i fmaeltltiom.  17IX 
nnei/ìiinifni  afOidim , toy.c. 

Imnodinio  ^natlo  fm  tieni  1 1 . mifi  dopi 
la  moni  di  Cllifiini  iloarto  . jt.h 
iumiimii  {{_inti  fn  ititi» , I non  nijji  f» 
nontin^imtfi.  l»*.f  * 

Jmnotmti»  Sin»,  r fna  ilittiine . fi  o.g 
drpmi»  ijnatiro  C .rjinali  per  .^mditiri 
dilli  aum{t  falle  a‘  Fralt  Aiinori  datP Ar-  ’ 
tunftom» -Àrmatan» . f>4Jk 

fna  motti. 

Matim»  Qmart»  fm  iltU» , tSr  in  (hi  tim- 
p».  ^ _ «J}.i 

(•firmali  Indmlghf  di  Portiùtmla.xf  fx  * 
toneifioni  fme  alt  Ordini  di‘  Frali  Mino- 
ri. «09  « 

Nuoto  T rrts,  1 fna  eUllìomix  fn  dimoiif.  ; 
{ànidilLa  Bfhgiinidi  S.Frandfa  iftJo 
hibti  fagliar  dimoiioni  ali’Ordint  di’ Fra 
tiMioon.  tiSh.fff.a.tjt.h  \ 

in  (hi  Olmo  fiei  la  diehiaraliiui  diUa  B^- 
gUa.  ijo./  . 

^mandomorì  . 

qrnaU  Ordini  fatiffi  per  il  he»  eommmne  . 
à(ar,  H»J» 

primifioni  fmaniila  matalioni  ddU  Chio- 
/l.  0 i»Jr  X 

diihiari  la  B'i°^  Frati  Minori . 
k (oe.  Sfi.h  \ 

Nu  fr  Qj^t»,fua  iltlliene,i  (orni  prima 
fi  mmiiiama  f,  Hitiommo  d'A/eoli.i  79.Ì  ' 
tifi  da  lin  ordinali . iKo  f 

fm  prtftntial  t'ig.fmolirup  CapiiitoGo-. 
mrati  diOa  BeligionI . xidf 

lam<{»,i  pnOii»  diU'CrJmidPFrati  Mi-  \ 
«•ri . ttfJo 

fma  nttitmdim  nel  di/^nfari  li  Pitlainri , 

atar.  1,8/  t 

tfnsp09tU%^<kinS»Gitmém% 

^cr  1%A  mimortA  • \^%h 

C0srr/ifow  fmedM‘Cf*mtn  609.^ 

f^rbéno  Q^rtùfknc-lfr  ad 
frua  Méutjrt^u  iM  ^ 

ètar.  , L - . X 

• Frhan», 


Di: 
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T A V 

Trhaìit  tfuM  trutìleiu. 

tnmae  À fur  la  T>fi4tn^  m J(()ma,Cr  i»  ilu 
am».  * S40X 

ftia mtrU  in .AniX"'""*  • 

f'rhannS  Jle,cl»  tra  f rima  ^rtmijctnaéi 
Napoli^  ittuo  pa fa  abftnti.  fS*-f 

Tat'.la  Jt  Dit,t flit  f.tXa  , xfiì 

fanlt  ditti  dall»  S finti  Santi  a San  Franti 

, J*,? 

diahiUthi  ditti  da  nn’njnran  alt  anima 
fna  fnfria.  i 

ditti  da  «n  Cardinale  fi  fra  nna  dimanda 
fan  MinipriGineraU,  468.* 

Taf  line  di  Cn  m$To  , ttntndrfi  àmemiria 
qniUi  ehi  ifiri . tOf.t 

JuimaramgUifiifiitti.  J*7*i 

pafijnali  Sfa^nnih  F.i  fm  gran  firncrl. 
àear.  4>9-4 

liSlanTiaa  firtiXjtP  /*4  ni’ tirminli  fifiir^ 
li.  4»S^. 

intht  ani»  fi/fimartiriT^i.  fona 

Pafqnalina  B.  dii  lirT^^Ordim  finì  in  Fih~ 
ini.  qtoJi 

Pal^ia,0‘  infirmila  mondana  qnalfia.\7(Jr 
pittati  qnanli  ti  ifitnda.  1 8 fJi 

ptUigrim,  ifniTliiri,  timi  demm  ijftr  trat- 
tati. >5  8 & 

pilmgitt»  SJtl  iirT^Ordine,  fna  mirti,!  mi- 
ratili. 5*>'i 

pii»  diltinfimi . ì o6.f 

Pine  del  pnrgatirii , qnanti  fumo  grandi , fi 
moflrafirnut/fimfi».  iO$.t 

datt altra  aita,  mofirati  in  mfiine  manifefta 
ad nu’lmomi . ) if» 

PemtntXp  itnna  Danna , ferie  fui  nanità. 

à tar,  jtf.h 

PtmunXa  n»derata,ibi  l’hk  da  imfom  alpi 
nitemi.  > 8 5 .4 

peTte  gtmrali  nel  mindi,  per  la  qnali  morrri- 
ni  dneierXi  dt  frati  delt  Ordini , 1 in  ehi 
anni.  f 1 7-d 

mala. (y  inflitta  qnahta  fna,  s'7-d 

pitiri  piUgiifi  di  gran  perfiltione.  >7</ 
mSrahantia.c^  tnirattdi  iteirfi  nella  tm- 
fetratione  dell  fioTha,  » o-X 

Pietri  di  T arantafia, Cardinale  Oìhrnfe.  feti 
nn  Strmint  in  mirti  di  San  Binanemnra  . 
à tar.  1 «4..? 

Pietri  Strila  F.  hnimi  S.inti.  i41-d 

pi-lri,  MartimX.’  J^eligiif»  thiar»  tu  mr- 
In.iy  m miratili.  i7^-f 

pieni  Tntlau»  F.dtl  T a-i^Ftdiae^na  un- 


OLA 

mtfi''ni,inat»r4.  Iti-f 

litLht grani  lentatiinije  nifieni  da’  Dm», 
ni;.  ***-^ 

qnanta  SI  ma  faeena  donatili» , eqmllo 
thè  Ini  diernainijfaeonitnerp , 1S1.J1 

tinqianii  rallini  ptrfnadiffe  nu  Kikitio 
alla  frrfineraiÙ^  . X 84.» 

flit  mficnt,  1 iinelalicni  gli  fio  fatta  da 
Di».  > * }"f 

Pier  Gimam  Olmi  F,  hmmi  ditata  digraiB 
etttlltuX».  5 e 1 .4 

ifm  da  In  ferine.  joi.4 

fna  D»ttxi..a  fn  ejfaminata . jot.4 

Jnahnmiltan'lCafiiil  Generale,  jcx.f 
fna  mirte,  1 dinefiftUi.  5 

fifiiUa  feruta  da  Ini  fipra  t.y<fifalifii  , 
ftrthi fnfiì  Itnau,  5®J-A 

ri/pife  a le  ibiettiini  fave  àia  fna  dittrma 
fibntim  da  Cafalt  Frale  , J o 5 ,4 

affermata  la  fna  dotir.na  per  bnena  doBa 
Santità  dì  papaSifia  Joj>c 

Piitr»  di  Montiti  le  Frate  ,e  tampagno  di  F, 
Corrado  S OJfida  , fn  ntdmi  Itnate  m aria 
duo  braetia.  j f7.b 

gli  off, ime  S.Mithde  .ytrtangilo.jt 7^ 
pietra  .^nreol» gran  Ltturt,  41 

Pietro  da  MinPuIn»  Frate. 

miratoli  da  Im  fatta . q*tf 

pioto  da  Siena  frati , ì tirmintati  da’  Ma- 

♦J4-X 

t dttaf  Itati  del  M tri.  4 J 4^ 

pietra  di  Cirbara  natmi  del  Cintadi  di  J{ie. 
li,  tal  fanale  detT  Impiraiir  Banan.fi  feti 
.Antipapa  , e fi  thiami  P/itilì  ^ninto- 
àtar.  4JJ.C 

fi  ritonofte  hnmdiandofi  à papa  Gunanni 
f'igefimefieond»  ,1  fitirriggi.  4554 

miri  in  prigione  ben  emlril»,  4 5 J 'C 

P»tr»  di  T tatù  F.  ifmi  miratili.  4^  j.e 

r tetri  Dia^yfftini  di  Città  /{idrigi,  e fnet 
morte.  foaJt 

ì rifnftitJti  da  S,  Franteftì , etiìda  loi 
medefimoi  fnblitaio.  5 04  A 

ifitafi  ubi  feti  fate  f fra  la  fna  fifolut- 

To{4 

pievi  f^riJgium  F.  inipnifiiiri  fn  marti- 

}i8.» 

Piet.  i figlimlo  del  Pg  Don  Diego  ^.ytragi. 
nafi  nefle  l'hahiti  de’ f rat,  Minori.  iji.d 

nifioni  nednia da qnifii  InJ.mte;  Si 

ondi  dipi  i a BauiU»na,Cy  iniktfiilofi  fha 
bui  fui  prifijitfi»,  > 5 »/ 

Finm 
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DELLE  CfOSE 

fldm^tht  hanno  ii  'fókur  tbnomo  si 
CMtofonon*\  )*ì-J 

f onori  hanno  <U  fi  ptnfioro  dtlU  fiiritnale  cS 
folationo.  170.^ 

Ponmi,  t fina  Jt/critliono.  $}.d 

anali  foni*  dittffo  a San  Franctfio  , O*  <•* 
Jnoi  comojgai,  S^Ji 

nf^^cho  diodo  k San  Franto  fio,  cr  tono 
fogno.  %a.f 

fn  noi  frintifio  dal  mondo  in  comfagnia 
d'.yddaino.  iiJi 

foggi  dal  paradifi  lorrtSirr.  « 7^ 

i commondata  <U  CMuijto  ndfnolifU. 
monto.  tj.i 

/na/crcOa  ò laforficntiono . tk.f 

fno  porfocHtiono  0 da  chi.  tSiA 

iéjpmfadattanaritia,  0 falfa  difcrcttono . 
kcon,  toc 

Jigmfcationo  dotta fna  Paratola . ; oJi 

inanimifio  i fnoi  fognaci  a forfinoraro  ad 
imitationodi  CHKlsrn.  91 A 

frcpria,qnal dono  ofiiro . iytJ> 

Produaro  cefo  importinomi  , 0 frogindiciali 
^nanto  fia  danne  fi . itl.d 

prelato  di  Pieirunlo  pornna  nifiom  nodnla , 
onOranotta  l(tligiono.  It-yJi 

Premio  doOt  nmii,clio  i‘atqniSUno  con  trono- 
gfin-  }9t.d 

proocipi  Chrifiùmi  molti  di  loro  dinoti  dti- 
FOrdiiie  d^  Frati  Minori.  4T*-/" 

Proto  lettorato  in  Parigi  per  Foratitni  fan 
P.  Minoro  por  nna  nificm  nednU , fi  ran, 
nododd/noi  orrori,  cr  ontranoSa  J^oiigio^ 

no.  'J*X 

in  .Acaia , entra  ndUggUgiom dei  Frati 
Minori,  0 porche.  1 

Proti,  Cfnal  pollerò  donano  hanoro  noi  ferni- 
tiodilF-Àltaro. 

prigionia  di  Lnigi  Santo  Ifi  di  Francia  , ne- 
dntainfiintoda  Frate  Girarda.  jjJ 
Prioro  fi  fa  Frate  Mmoro  pornna  nifiont, 
k cor.  I }i.c 

Priori  dnn  MonaSferio  di  Frati  in  che  modo 
ontraffi  tutta  J^iligiom  di  San  F ranctfio  1 
mnta/fimta,  i}^-f 

profitta  di  nn  cafiigo . 4.# 

Propnota  da  Dn  caìiigata . zja 

Proifimo  noTho  , quanto  dottiamo  Slimarlo . 

à cor.  1 «7  X 

Pulci  fino  i peccati . %tf  d 

Putto  fatto  fono  duna  infirmìtk . joof 


NO'yBILf. 

R 

RA  o t o N I , porte  quali  te  duo 

tgum  di  S.  Dimenico,!  di  San  Fran- 
cofiodtbbano  amorfi  iifiimi.  feJi 

^Mmotoio  Frau  martiri\fto  da  gli  Hrrruci 
in  Fola  fa.  j ,.f 

Fainerio  Beato  Frati,! dono  fipolto. 

fimma  di  miracoli  do  Ini  fotu.  jijoi 
Kodmerficho  portarono  Vhobuo  di  S.  Fron- 
ctfeo,  foi.d 

Fggina  di  T ohdojmoffi  da  nn  miracolo  nodu- 
lo , dona  nn  patino  a'  Frati  Minori, 
a cor.  i,s.h 

^gola  di  hnomlta.  itoJi 

Data  atto  Monache  di  Santa  Chiaro  da 
Papa  Frbano  Quarto.  1 1 f,e 

Prigione  di  Frati  Ai  meri  per  undici  confi 
non  ha  lofi»  alcuna  di  proprio.  1 48  A 
certa  por  far  profitto  tu  molte  cefi  buone, 
àcar.  ì?».g 

pegole  por  fepararft  da'  yitq,  C aceeflotfi 
alleyirin,  }77.d 

gigioni  per  qual  confo  fi  conofeono  miglio. 

ri  una  d.Waltra.  it}.d 

X ehgiono  di’  Frati  Minori , tutta  ronde  ito. 
diml^à  papa  Ciouanniyigefimofecinde. 

icar,  4f,  t 

J^oligieni  di  San  Domenico  , 0 di  San  F ran- 
cofeo,  a chi  paragonato . 
perche  non  ojfiruino  il  mnere  in  communi, 
a cor. 

J^ohgtofi  di  mali  cofimni  , perche  fi  ne  ned», 
no  alcune.  ig,J 

perche  manchino  alcuni  in  aUune  cefi  doU 
lauilaXeigiofa.  ,g^,g 

perche  fio  Uro  ni  fiano  diffeifioui,  o con. 

ti7.e 

perche  nafiondinoUloreofe  co»  tonto  dU 

169  J, 

ed nolgo  debbono af  :onder  tre  cefi.  i69ji 
che  titoh  gU  fiano  dati  da  ftcolari  n^m- 
fiamente. 

fine  giudicati  malamente  da’fecoUn. 
kcar.  iSf.h 

perche  hoHorin»  p k i ricchi , che  i poueri, 
a cor.  17  0.4 

geh^ofo , non  fi  deue  curar  di  cefo  alcuna 
ne  deue  baner  dolore  fi  non  de' fnoi  pec. 
coti.  IJ IX 

»■<»  dine  tener  alcuna  cefo  temp  troie , fi 
non  per  medita,  lyt.d 

4 q deue 


T A V 

itirt  Mgdn  U frtfrU  nolonti.  tftJ 

iMif  ieiH  aUmu.  1 9 1 .f 

• tiamo  IMI»  it»t  ptubcart  ftr  f«cc*t»rt . 

•Àcartt  »»»•/ 

Jfi>t  amari  il  tin  Jtl  eamt  il  fao 

fnfrit. 

éuunt  non  dm  alcmu  cofa  farri  di  Dir. 
kcarit  M*’2 

*UntT  dare  femfrt  Udir  m0j  aeltald  . 
k tane  1 9»  'h 

darthattr  kmtmtria  i hnefcij  tittmui 
da  Dir  ,idt  qmali  fi  debba  riHgraliar* , 
il  corti  tfi.a 

' marouifliar  fi  dtnt . timi  ^ajìéndi  atra 

• folaolta  Di»  , foJU  hotur  gafh  d’altra 

■tifa.  •»}•« 

inchemid»  dm  rijprndtrt  al  Dimmi» 
miOa  ifiotimt  diBa  predinmatimi.  1 9 1 
' rii  offitrla  graaiflim  danni  la  fr»faa  no- 
l»nta  . * 5 

di  grande  ftrfitti»nt.  itlJi 

dm  amare  U fouerta.  }tfa 

’J{*ecard»  ^rcinefcm»  disenfi  ,t  fine  qua- 
Ina. 

Record»  Frali  di  MtdiamOa , che  eftri  la- 
feiaffe  finite.  » » J-< 

Jlicchi  di  qneJh  fecit»  per  qnattr»  tanfe,  fi 
denm»  hmerare . 17  > -a 

■la  ter  emendatime  qnanl»  imfeni.  1 7 1 . i 

g^tfvrma  di  d/arbma  fn  disfatta . 4»  7.<* 

JÌ^dii  linqneper  la  fatierS^ . j 8 1 .4 

J{mii<li»  per  r.finnari  U gela . J 7 f *4 

•llHtta  la  bugna ..  J7f*J 

flfitald»  Cardinale  yefevne  Hofiienfe  Prtlet- 
■iere  deltOrdinl  del  padre  San  Francefci . 
alarle 

Jlmaldo  Frate  , chiomate  Bernardin»  Hbnni- 
namiciec».  }tg 

fina  morte,  ! dm  fojfr  frpelt».  jt.4 
il  fu»  terp»  per  Ji  fi>f}»  fi  meJfemBa  fa- 
f*bnta  . j9-a 

Midolla  offra  di  F.F»drig»  aia  l{^ina  Da- 
na Cotenna . 91}*'^ 

Alberto  di  i^mi4  Frate , e libri  eia  Im  t»m- 
■p-n.  77  b 

Hvbert»  He  di  Sicilia  mene  dal  Soldan» , che 
i Fmu  Minori  potrfjrre  fiore  in  Ctenr- 
falemmi  al  Saul»  Sepelcr»  - 3 ^ 

Jlodilf»  y efern»  Brfidenfi  Inglefe,i»me  en- 
trai] entUa  /{eligiene  per  una  mfimt . 
àcori»  17  al 

fylrlf,  Ditti?  T i»l»i» , M»  qnal  ictefiim 

f 


ita  \ 


O L A ; 

entraffi  neBaB^igien?. 

B»fa  Beota,  fno  una,  e morte , ,f, . 1 1 4 .a 

che  miraceli  gb  iceirfi . itai  \ 

pTifiliXf  centra  gt/J eretici , a GliibiBi- 
ni.  114.4  ^ 

( chiomata  am»  Beata  Chiara,  tf  * tronfi 
latal»  il  fn» cerp».  il  f.a 

al  fu»  cerp»  crefeeno  le  unghie,^  i capel- 
li. i>9<4 

BoTlagn»  di  PrMMN^  , fna  aita,  e tmrte . 

à corte  tjiJi 

Bnggier»  de^Boceenii,  è condannale . eitf  ‘ 
Bngjitr»  di  ProaenXf  Frate  fu  lentaugra- 
nemenle  nel  prinapi»  deCa  fna  ceimerfi»- 
ne.  *17.4 

rea  lontani  doBaranagleria.  t;7*c 
. rigonfi  fi  dimefhana  nel  riprendere  le  fa» 
nle  etiefe . r le  mirmeratiem  cenerà  la  fou 
ma  del  pnfhmi . * 5S<« 

in  cafiigaii  era  fener» , e rig»r»f».  off.a 
ceiebrona  la  meQa  fnqueuttmtnle.  efr-d 
fimenf t neBt  cofe  dimni . e* of 

eenefeimeut»  de' ptedefhnali  f gli  fu  tea-  v 
ceffo  do  Di».  1 < I •( 

mddeinCher»  una  nifione  deir-y^ngel».  ^ 
kearle 

qual  era  il  fu»  Siate  aneoui  , che  uemffià  ^ 
la  confiimoio  perfeltieiie.  id»-* 

fi  demanaaUi  utile  da' feneimèli  ffentuai-,  ^ 
li  per  la  troppa  confolalione.  t6t  h 

dice  effir  peiicelef*  ondar  in  FSlefi.  et  }.b 
fcTiffi  olcuae  Meditatimi , »*j-4 

teleualeinaria  fiutalCHl». 
quale  uifiene  honeffi  , t.<}.di6qJ\ 

e firn  grand»  Irnmtltà-  . . 

fiat»  fn»  fnbhme  . •<4^ 

effofe  le  parole  del  rerfetto  del  Salai»  Tri 
vr)7m«  infìrmitai  cA. 

Jali  aie  irlo  rantma  fna.  \ 

fiuggiereGuirrini  frali  ettttme  dalSelda- 
no  II  MoauSun,  per  edificartuna  Chie- 

fa.  470./  ‘ 


SAe  t K.  s o r I de  gli  -Armeni  frnSie- 
I»  da' Mori,  e per. -jual  cagione,  iti  .h  ' 
Sacramente  diBa  penitinu/i  e jua niriù-x  i*a 
Salamene  di  Tofiana  Frate  eletto  MmiShu 
ueBa  PnuìiHia  della  Marea,  dal  Genera- 
le.  xtiJt  ■ 

Santia  B^inadi  Giemfaleimne,idiSialiay  • 
ferme  el  Frati  Miuori  • 4<  oa 

diuetiam 


DELLE  COS 

lÙHtìtM  /«M  futgolMTt  airOrJmt.  4«  j.c 
/MriJ  Ji  SkUulJì  fa  Mtihua  di 

SdiuaChi/trM.  yo}.4 

/»M Irnnuba,  « diaetUm  . joj  J,.c. 
Ch$eft  f f AiotuTierì/  da  Iti  fabricati , 
k carte. 

«■ ifftrataita  m tffcii  btfh.  foj.d 

affiti  III/  fati  JpmutaU , f o J J 

ftammt.  foì-d 

S enti  prtaana  li  diUeS^Xf  • i * ».  f 

thi  tifa  thttdtna  a Du  ntOe  ttibalatiini. 
àcaru  ^y^f 

Scrittori  deUa  aita  di  Saa  Fraactfc* , qaali 
faffcri.  ^J, 

ScTMara  Sacra  pirtjaali  ragitaiyfa  pare. 

U f empiici  ai'  mi/leri/  pm  alti.  I « i .i 

S edia  rataaie  per  a t.  mtft  à che  tempi  fef. 

/*•  jo.h 

Sepiaae  Frate.  jo,.^ 

Segai  aedmu  neUa  morte  di  Beai faeii  de  J^i. 

pardo  Frate.  44,^ 

Segai  di  cfaedt , che  tffeaii  ia  terra,  dimora- 
aoiaCiele.  »«8.f 

delle /late  della  grafia  . Ì77.i 

Secaci  di  Frac' FJelia  perfegaitaae  i Frati 
\tUaii  deUa  l{eligiiai . jaf 

'Segaeado  nei  Ch  R.  i sTO,  ei'e  che  fia  necef- 
Jarii  di  diaerfi  ^art.  1 7 f.d 

Serairi àia  carne  e nu feria.  «tf».j 

Seraldi  Dii , aen  fi  dine  lameatart  di  cefi 
alcana.  ,78.^ 

Similitidine  per  raffrenare  i fenfi , j 8 o.r 
S imene  Beato  Frate  da  Cila\f^ne ,e  miracoli 
da  lai  falli. 

faa  morte,  1 fepiltara . , ^Ji 

Simeaedi  Taront  F.  dine  fepolte.  j84.»- 
Stmplieità.e  boMàifmn  Frate  Laico  nelMo- 
aaTlrre  di  Saragofa  . 4®-/ 

Sinana  peHegrma,o  faa  aita  . 

SiluadiHt,t  mgtlanXa  come  l’aejaiTlino . 
à carte 

S orlile  dai  del  Cardatale  f'ialdim.f atte  Mo- 
nache, tufferò  Santamente . 7^g 

Spefa  del  Sigaore,<jaal  debba  effere  . » 7 
S lau  diaerfi  de’  chiamali  a la  cafa  di  Dio . 
à carte  ^',7^ 

de  perfettime , di  quante  drfferetù^  fia- 

Stato  perfetto,  in  che  modo  fi  dica  effer  pe- 
ncolo fi . ,4,^ 

perfetto,!  modo  di  falirm,  xifji 

aero  del  ChriTUano . ■ > 70.^  . 


E NOTABILI. 

de’ perfetti  tnqaefla  aita . | jtJo 

Stefano  Frate  marUnXfte  da  gli  H eretici  in 
Folofa. 

Stefano  Corno  Beato  Frale,  e faa  conaeifio- 

•J*'  i4oJ^ 

t mnalSlfitt  in  Fftafi . i^oJt 

gf  apparai  il  Demonio , Umontandofi  di 
• 1 4 1 .fr 

morti  lemandofi  dalla  fepiltara  , gli  fauna 
rinerenSip.  ,4,^ 

impetra  da  Dm  il  dono  deOe  lagrime  per 
an'altre  Frate . » 41 4 

faa  mene , O"  apparilione  faa  ad  ana  di- 
nota donna.  »4t.^ 

Stefaim  Ongaro  Frate  Feligii fi  di  gran  per- 
jfittiene. 

Stefano  d'f'ngheria  Frate  , e fai  martirie. 
à carte  48  3. b 

i tentalo  dal  Demonio  à /hggire,e  lo  met- 
te in  effecaeiene  . 48).d 

fi  riconofce  del  fai  errore . 483.4 

è tentato  di  farfi  Moro,!  n’aceonfente . 
k carte  484.^ 

i’appre finta  al  Cadì  , mterrogandelo  per 
^nal  cagione  fi  focena  Mere . 4 84/ 

t condotto  da'M-n  alla  Mofchte  il  Fe- 
nerdi  Santo,  e cinfima  m pnblice  il  fio 
•oltre.  484.^ 

fi  cuaaChabilo  di  S.  Franctfio,  e fi  aiilt 
d Morfeo . 484.^ 

dà  occaftene  ttjBegrt'^a  a’  Aliti  per  ha- 
nerlo  ridetto  nella lor  legge . 3 84.^ 

firaanededi  aaono  del  fio  grane  pecca- 

*•'  484V» 

quello  che  li  fiffe  profetiXfU  da  una  Si- 
gnora .ydrmena.  4g  3^ 

efjende  conanato  da'  M ori,  egli  non  man- 

48  s-h 

• ctffofi  una  lettera  dCnn  fao  amico  pen- 
lendofidefferror  fio.  4834 

i colf  dato  da'  Frati  col  mtXo  San  amico. 

k carte 

fi  riffolae  di  morirt perCHtiit tO-»8 
rifiata  la  legge  di'  Mori  onde  comincio  il 
fao  martirio.  48 tJi 

confejja  Gittr  Ch  risto,»  lafiaae- 
f*l*Si*‘  48tJt 

fi  licaano  i ,ìderi  centra  di  lai.  487.4 
dimanda  il  Cadi  la  caafa  di  qaeTla  fan 
mnlatiine.  487-1 

fi  battuto  cifachetti  pieni  di  fabbia.o8  74 
gh  fidato  da  mangiare  daltlmperatric», 
f tt/  di'  r ar- 


V 


T A V 

ir’  TénUai,  mtjf*  > pitU  del  /»•  fdlìrt. 
4 carte  4*7.f 

f»  yedMt»  [plendart  mila  fua  frigiotu . 
i carte  f-d 

tfte  dal  fteoee  lOrfo . ^ ' X 

fi  fmar'lj  il  facce  di  rmeue  entraodeitt  ef- 
fe. ì9oJ> 

faamerte,emiraeeli . 49*-< 

mortine  atreee  le  fa  pA  tenSlame..^Ì7-e 
Strade  due  perarriuara  Die,  t<8^ 

Sucetfje  dille  cefe  meff  Ordine  , da  deuer  effa 
eenpderate, 

Supitkiaa fcientia  yana,  fewe  fegaì  mal  ea- 
giene  mOa  Ufii^ieitt . jt.g 

Superflue  precurare  fa  ineerrer  in  cinque  pee 
cau.  ey^-f 

T 

TEoiaIDO  Frate  t-AfiiJi  pafiè  d 
fiume  T ruffe  ndla  maggier  fuagen- 
a pena  bagnandefi . tjai 

Terra  deue  »c«è  i cerpi  Salcuni  Frati  Mi- 
neri martinXati . che  yinù  bamffi.  4 j 7-c 
Tbeelegiamiftica , è propria  de' Chnfliaai . 
Tema] e Caualiere  del  flegne  itOngaria  , 
prima  fatte  T ureo, ritema  alla  fede.  fitJi 
cerne  ]<ife  cifegliate  da  oleum  Frati  Mi- 
nori. f»»-t 

tenfefiò  la  Fede  Caiheliea^  f t j J.  5 j o.fc 
fu  pefle  prigione  co»  i Frati  Minori . 
a carte  f J o.g 

fu  pefle  prigione  con  i Frati . JJii 
Temafe  Carmebtano  FratePatriarta  eh  Ce- 
iìantinepeli , da  grande  aiuto  a'  Principi 
ChriTliam  cimerà  i T urchi . {4  ■ 

Tortile  f rate  del  T erl^Ordiue  , fua  Ulta  , * 
morte  . 4 } * ^ 

Trailatient  del  Corpo  di  Santa  Chiara  ia 
.yifiifi.  99.b 

Trauagli  nelTOrdint  da  che  hebbere  princi- 

Jpirituali  da  qual  eaufa  deriuìne.  1 6 «.] 
4eùa /{digiene  de  Frati  Mmrri,  414 
Trauaghe  nella  flehgiene  per  eaufa  delle 
Monache.  I > sd 

delPacquifte  idle  cefe  terrene  fi  deue  fpreX^ 
ì^are. 

importante  def  Ordine,  in  che  tempe,  e per 
quid  cagione . 4 f ' 

Trede  fatte  un  furto, è feeperteda  un' In. 
dememale , fi  pente , * fi  fa  Frati  Mi- 
neri.  « j H 


OLA 


Valori  delle  buone  opere  per  piccioli 
le,chefiane,  >49.& 

F' balde  della  F'iUa  di  S.  G eminiane  Feate  , 
fu  difeepele  del  Beate  dartele,  J61.C 

la  fua  Cella  quanta  j effe  augnala.  i6\jt 
campane  fueuarene  uei  tranjUe  di  queSìn 
Beate  Padre, 

y ber  tino  della  Preuincia  di  Gettona  prato 
con  breue  .yipoftelice,  rtj&  nella  certe  im 
.yiuignene . 4>i^ 

precur arene  1 Prelatt  di  farle  tornar  utU 
cordine . 4 1 1 

fi  ritiri  di  ordine  del  Papa , ut’  Certefini. 
à corto  411.A 

pregrejfe  della  fua  ulta , canale  da  un  li- 
bre da  Im  fcritte.  4n>r 

predicano  cenmode  utile,  t nere.  411.Ì 
yiidienXf  quante  Santa  yirtù  fio.  i$ix 
yeuantie  Frate  Minore  Saniifiime  . 
y ergine  gieuanttta  nella  Pnuincia  di  Bor- 
gegna  fi  lafci'e  prima  troncar  La  teSla,  elio 
accenfeiitirt  allinhenrfit  ueghe  altrui, 

4 carte  1 i } -A 

fegU  riunifee  la  tefla , miracelefameute  al 

b^e.  ijj^ 

per  le  parole  fue  enti  è quel  fcelerate  feu- 
diere  nella  Ji,eligient , ‘ id-f 

yergini,che  eantauano  in  lede  di  Mana.fn- 
TenemefiTateiu  yifiene  mamfejìa  ad  uet 
huemt.  ìej.h 

ytridiana  Beata,  t fua  morte  . tfji 

y efeoue  de'  Chrifliani  .Armeni , nieue  4 la 
fepeltura  de'  Frati  MartiriHijiti  da'  Mo- 
ti. 1 9 t,f 

y efeoue  di  Città  fijtdrige  muore,  s°àJ> 
refufeitate  da  San  Francefee  , e eie  da  lui 
publitate , ;o4,A 

yejpre  Siciliane  , teme,  t quando  fu  fatte . 

acarto  iìtJr 

yffiao  diuine , in  qual  mede  fi  deue  dire. 

a carte  ej^.d 

ygo  Frate  di  Digna,  huemt  Sante, e di  Jpi- 
rite  prefrtict . t j6.g 

yge  di  Pantiera  Frate  T ofeane , fu  manda- 
le in  T artaria , perche  ctnutrtijji  gl'ln- 
fitdtli.  414/ 

rijpofla  fua  iintemt  ad  una  dottrina  fpe- 
ruuale,  417-4 

lettera  fua  firitia  in  Ire  capi  ad  alcune  J(t 
Itgiefe,  417-4 

yiearia 


DELLE  COSI 

yìetrtd  a Stttid  •mtu  JU  pniiaeU  iti 
tl  ngliiUtrr* . f J 

f'irtù,Uq»db  fomU  fitta  dttU  ofm  S*H. 

le. 

Fin»,  t icai  a /■.  Bcnifatio  de  B'farda . 
kcarlt  ^ftJt 

Fifconit  Cariiaalt  Ft/ccu»  pnntTha»  en- 
tro nella  l^tii^iont . fyx 

Fifieno  utdtua  da  un  Guardiano  de' Frati 
Alinoti . 

•ttiuta  da  unhuomo  foto  tUmofinero  , e 
foto  denoto  de'Fraù  Mmori,ftr  U qual* 
mulo  f enfierò. 

del  Cmiitio,  t fino  effetto , » ‘ 

uedutadaun  Nomilo  Mntoritano. 
ntdnta  da  un  Monaco  d’un  Frati  Mino- 
re. xoS.f 

tntracolofa  Ftofiuueduta  da  yn  Mae- 
Jho  in  Theolooia.  toj  ai 

detla  Saatfiima  EuehariSfia  . *o8.e 

ytdula  da  un'mfrrmo,  nella  quale  comfrt- 
fi,  quanto  nuoccia  il  non  conftffarfi  mtit- 
ramente . x i i.d 

ueduU  da  UH  Nouitio  . xi  f.d 

affarfa  ad  un  F.  Am.  di  Segouia.  xitJi 
ueduia  da  una  donna  della  mone  di  trenta 
frati  Minori.  x}}Ji 

ntaraanghofa  tun Nouitio  . t-A7  n 

atunliuomo.  xafJi 


: NOTABILI. 

notatile  ueduia  da  una  denota  donna- 
a carte  * * 

mduta  da  una  dinota  donna  . i y j ■ 

di  Demouif  lunumcrabili /Jiauemo  un'huo- 
mo . 

notabile.  ixijt 

Fila  d’un  Frale  f^enerando  della  Prouincia 
dell.1  Marca  . i ] f.d 

Fita  mala-O"  coflumi  de' S ufenori , coma 
fono  ciThgati  nell'altra  una.  1 7 4*( 
de'  Santi,  trieea,lutto  che  fatifcano  tem- 
poralmente IH  queTìo  mondo  xj^ 

delU  B. ùntola  da  FuUguo-ey  il  litro, 
che  di  CIO  è fcritto  fu  affrouato . Jfox 
toojlra  che  afa  fia , ftii^  fiuuo  di  buono 
ofere . 4 > 

Filale  Frate,!  fuo  corpo,  doni  fefolto.t  }9.g 
Fitq,  come  fi  deuono  fradicari.  178/ 
F fio  nella  caja  di  Dio,  come  ^introduci, 
à carte  itfj.il 

della  carne,  perche  fia  continuo,  xjx.^ 
Fldenco  Frate,  è cibalo  iFun  pefcesù  la  ripa 
del  fiume  per  mano  de  gC  .ydn^tli.  joo.fr 
Foca! ioni  fi  poffono  dmtdtre  in  quattro  dif- 
ferente- 4«*-< 

Folfe,  e fua  aThlla . xtfX 

a chi  I djfomighata . xiyJ 

Foto  di  Poueria,  non  offeruata  da  un  Frate 
caThgalo  da  Dio . *44 

yn  delitto  non fi  caSlighi  due  uolte.  48  7 •« 


il  fine  della  Tauola  delle  cofe  Notabili . 
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TAVOLA  DI  TVTTI 


I MINISTRI,  ET  CAPITOLI 


GENERALI, 


TATTI  DOPO  LA  MOSTE  DEL  P.  S.  FRANCESCO 
Mni  centocinquanta:  i luoghi,  e fitto  quali  Pontef  ci . 


^ . 


L 

O p o la  morte  del  Padre  S.  Francefeo  fi  fece  il  primo 
Capitolo  Gencralein  Roma  l’anno  i aay  fotto  Pa- 
paGregorio  Nono.douefu  cófermato  f.HcIia Vica- 
rio Generale  nella  feda  della  Pctecofie.Cap.i.  àcar.i 
L’anno  i;^o.  fi  fecein  Afsifi  il  fecondo  Capitolo  Ge- 
nerale fiotto  il  medefimo  Pontefice,  cui  fiu  prefente 
Sant’Antonio  da  Paduua  nella  fcfiadclla  Pcntccofle.  Cap.a.  j 
L’anno  12^^.  fi  ficee  in  SoriancI  Regno  di  Caviglia  il  terzo  Capitolo 
Generale,  eflendo  Miniftro  Generale  F.Gio. Parenti,  nella  fella  del- 
la Pentccollc  fiotto  Gregorio  Nono.  Cap.  ^ 

L’anno  1256.  fi  ficee  in  Afsifi  il  quarto  Capitolo  Generale,  douc  Frate 
Gio.rinontiò  il  Generalato, e fiu  di  nouo  fiatto  eome  per  fòrza  F.Hc- 
lia,  nella  fella  della  Pcntecolle,  fiotto  il  medefimo  Papa.  Cap.ij.  p 
L’anno  11^9.  fi  fceeil  quinto  Capitolo  Generale  in  Romaad  inflanza 
di  Gregorio  Nono  , douc  fu  dcpollo  F.  Hclia , & eletto  F.  Alberto 
da  Pila.  Cap.(>.  8 

L’anno  illelTb  1 aj9  F.  Alberto  morì,  per  la  cui  morte  s’unì  il  Capito- 
lo Gencralein  Roma,  che  fiu  il  fello,  la  fella  di  tutti  i Santi , douc  fii 
eletto  F.Aimo  Inglefc, fiotto  AlcITàndro  Qu.irto.  Cap. io.  1 } 

L’anno  1 242  in  Bologna  fi  ficee  il  fettimo  Capitolo  Generale  d’ordine 
di  Vt  Arnioni , nono  Minillro  Generale, fiotto  Alcllàndro  Q^to. 
Capitolo  li,  14 

L’anno 


IBRD  PRIMO- 
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DE’ CAP.  ET  MnNPSTRIXJETJERALI. 

L’anno  1 144  fi  fece  ih  Genòua  l’octauo  Capitolo  Gfinerale,  doue  fu 
dettò  M ini  Uro  Generale  Frate  Crefeentio  da  lefi , c fu  nella  feda  del 
•Padre  San  Francefco.Cap.aó.  3* 

L'anno  1 248  fi  fece  il  nono  Capitolo  Generalead  inflanza  d'innocen 
■tio  Quatto,  doue  fu  depoOo  dal  Generalato  F.  Crclccntio,  per  i fuoi 
dementi,&  io  fuoluogo  fu  eletto  F.Giouanni  da  Parma.Cap.57.  50 
li  decimo  Capitolo  Generale  fù  fatto  da  F.Gio.da  Parma,Geoetale  nel-  ,i 
la  Città  di  Ales  , della  Cuftodiadi  Lorena  ; non  fi  troua  fcritto  l’an- 
no, che  fi  celebrò  fotto  Innocentio  Quarto.  Cap.45.  5 9 

L’anno  i a 5 6 da  Fra  Gio.  da  Parma  fii  celebrato  l’undccimo  Capitolo 
Generale  in  Roma , nella  feda  della  Purificaiionc  della  Madonna  , ’ I 
alla  prefenza  di  Papa  Aledàndro  Qu«to.  Cap.  56.  79 

L I B ]{0  S £ C 0 T^D  0. 

L’  A>t  NO  1 i6o  in  Narbona  nella  Prouinciadi  Prouenza , da  San  i 
Buonauentura  ottano  Miniftro  Generale,  fu  fatto  il  duodccH 
mo  Capitolo  Generale,  fotto  Aleflàndro  Quarto.  Cap.  11.  116 

L’anno  i i6j  da  San  Buonauentura  in  Pifa  fu  fatto  il  decimoterzo  I 
Capitolo  Generale.  Cap.  15. 

L’anno  1 266  da  San  Buonauentura  fu  celebrato  il  decimoquarto  Ca- 
pitolo Generale.  Cap.  16.  • * 5 

L’anno  1269  da  San  Buonauentura  fu  celebrato  inAfsifiil  decimo- 
quinto  Capitolo  Generale.  Cap.  22.  * 

L’^no  1271  da  San  Buonauentura  in  Pila  fu  celebrato  il  decimofello 
Capitolo  Generale,  Cap.i4.  * 4 

L 1 B B^O  Sì^  y U B^T  0. 

t’  'Anno  1274  d’ordine  di  San  Buonauentura  fatto  Cardinale, fi  ' 
^ uniti  deeimofctiimo  Capitolo  Generale  in  Leon  dt  Francia,  c 

fu  eletto  per  il  nono  Miniftro  Generale  F.  Gieronimo  d’Afcoli,  fot- 
to Gregorio  Decimo.  Cap.  r . *95  i 

L’annò  1276  in  Padoua  fi  celebrò  il  decimoottauo  Capitolo  Genera- 
le, eflendo  andato  Frate  Gieronimo  d’Afcoli  , Miniftro  Generale  I 
in  Grecia,  mandato  dalla  Sede  Apoftolita,  & eflendo  mono  Pa- 
pa Gregorio  Decimo,  fu  eletto  in  Arezzo  Innocentio  Quinto  . 

Capitolo  I.  *9^ 

L’anno  1 179  in  Afsifid’ordincdi  frate  Gieronimo  Cardinale,  come 
Miniftro  Generale  fi  celebrò  il  decimouono  Capitolo  Generale, do-  * 
ne  fu  eletto  Frate  Buonagraria  decimo  Miniftro  Generale,  lotto  Ni- 
eolòTerzo.  Cap.a  1. 

L’anno  1282  nella  Prouincia d’Argentina  in  .Alemagna  fu  celebrato  | 
il  uigcfimo  Capitolo  Generale  da  Frate  Buonagraria,  decimo  Minà- 
ftroGeoctale.Cap.a<.  ' 

, 1IBR.0 
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■ I / B J^o  iyy  i o. 

L'Anno  izS^  morto  il  Minierò  Generale  Buonagtatia,  ti  refe- 
bròli  uigefimoprimo  Capitolo  Generale  in  Milano  da  F.  Gu- 
glielmo , V icario  dell’Ordine , douc  lu  eletto  Miniflro  F.  Atolto  da 
Prato,  deilaProuinciadiToicana,  e fu  l’undecimo Minillro  Gcr.e- 
rale.  Cotto  Honorio  Quarto,  Pontefice  Romano.  Cap.i.  ayf 
L'anno  i 287  fi  celebro  il  uigefìmofecondo  Capitolo  Generale,  in 
Mompolieri  da  F.  Gonzalo  Faigario,  duodecimo  Minillro  Genera- 
le, e fii  eletto  dccimoicrzo  Minillro  Generale  F.  Matteo  d’Aqua 
Sparta.  Cap.f.  2^9 

L’anno  1289  in  Rieti  li  celebrò  il  uigelimotcrzo  Capitolo  Generale , 
e fu  eletto  F.Raimondo  Gaufredo  Prouinciale  , dcamoterzo  Mini- 
Aro  Generale,  prelentc  Papa  Nicolò  Q^rto.  Cap.  1 8.  294 

L’anno  12  92  in  Parigi,  ad  inAanza  di  Filippo  Redi  Francia,  li  celebrò 
il  uigelìmoquarto  Capitolo  Generale  nella  feAa  della  PcniecoAe. 
Cap.2].  500 

L’anno  1195  ad  inAanza  di  F.Raimondo  MiniAro  Generale  li  celebrò 
in  ACsìCi  il  uigcAmoquiiito  Capitolo  Gcncralc,nel  qual  tempo  uacò 
la  Sedia  ApoAolica  due  anni.e  tre  meAspoi  Ai  eletto  Commo  Ponte- 
Ace  F.  Pietro  da  Muzone  Heremitano,  e chiamofsi  Bonifacio  Oita- 
uo- Cap.  27.  J07 

L’anno  lapó.d'ordinedi  Papa  Bonifacio  Ottano, in  Anania  A celebrò 
il  uigdlmoCcAo  Capitolo  Generale , e fu  eletto  per  il  dccimoquarto 
MiniAroGcncrale F.Giouanni deMuroMarchiano.  Cap.a8>  709 
L l B B^O  SESTO. 

L’Anno  1299  in  Leone  di  Francia  A celebrò  da  F.  Giouannide 
Muro,  MiniAro  Generale  il  uigeAmofcitimo  Capitolo  Gene- 
rale. Cap.  17. 

L’anno  1702, ad  inAanza  del  dettoMiniAroGenerale,inGenouaA  ce- 
lebrò il  uigcAm’ottauo  Capitolo  Gcucrale.  Cap. 27.  J5P 

L’anno  1704  A celebrò  il  uigcAmonono  Capitolo  Generale  in  AlsiA 
di  F.  Giouannide  Muro  Generale , e Cardinale , e fu  eletto  in  Aio 
luogo  F.Gonzalo  de  Vaibini  dccimoquinto  Generale  della  Prouin- 
ciadiCaAiglianeltempodi  Benedetto  Vndeciroo.  Cap.iò.  76» 

I/BRO  SETTIMO. 

L’Anno  1707  in  Tolofa  , A celebrò  A irigcAmo  Capitolo  Gene- 
rale da  Frate  Gonzalo  .MiniAro  Generale , nel  tempo  di  Cle- 
mente Quinto  Guafeone.  Cap.i.  784 

L’anno  17  io  in  Padoua  A celebrò  il  uigefknoprimo  Capitolo  Generale 
dal  detto  Gonzalo  MiniAro  Generale.  Cap.  19.  407 

L’aotio  17  1 3 A celebrò  il  trigcAmofecondo  Capitolo  Generale  in  Bar^ 

celloua. 
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DF  CAP.ET  MINISTRI  GENERALI. 
ccHonadouc  fa  elmo  F.  Alcflàndrod’Alcirandr.a  dccimofefto  Mi- 
ni Uro  Generale  di  Nation  Lombardo  delia  Prouincia  di  Gcnoua . 
Cap.^i,  4*4 

L’anno  1 3 i d.fì celebrò  il  uigelimotcrzo Capitolo Grncralein  Napolit 
nella  fèlla  della  Pcntccoftc,  e fii  eletto dccimofettimo  MiniflroGc- 
ncra'e  Frate  Michele  da  Cefeoa  della  Prouincia  di  Bologna  nel  tem- 
po di  Gio.  uigcliiuofccondo.  Cap.3 1.  4*  f 

L’anno  13 1 p.  in  Marlinlia  fi  celebrò  il  trigefimoquarto  Capitolo  Ge- 
nerale da  Frate  Michele  Generale.  Cap.  34.  417 

I/BR.0  OTTAVO. 

L’Anno  1312.  da  Frate  Michele  Miniftro  Generale  fu  celebrato 
in  Perugia  il  trigefimoquinto  Capitolo  Generale  nel  tempo.di 
Papa  Giouanni  uigefimofecondo.  Cap.^  1 1 . 450 

L’anno  1 ) 2 5 . da  Frate  Michele Minifiro  Gcnerale.fi  celebrò  U trigcli-t 
mofedo  Capitolo  Generale  in  Leon  di  Francia.  Cap.  13.  4J2 

L’anno  13 18.  in  Bologna  fi  celebrò  il  trigefimofettimo  Capitolo  Gene 
rale,  nè  uolfePapa  Gio.  ui;»cfimofccondo , cheui  fullcF.  Michele 
MiniAroGcneraIc.ilqilalc  fu  deporto  nel  (ègucntc  Cap.Cap.14.453 
L'anno  i t29.fi  celebrò  in  Parigiil  trigcfimoottauoCap.Gcncralc.ncl 
quale  fu  deporto  Fra  Michele  dcH’VIficio , & in  Aio  luogo  fu  clcjto 
Frate  Gerardo dccim’ottauo Miniftro  Generale,  Cap.  17.  459’ 

L’Anno  1332.fi  celebrò  il  trigefimononoCapitolo  Generale  in  Parpi- 
goano  Cullodiadi  Narbona  da  Frate  Gerardo  Odoni  Generale,  ui- 
uendo  Papa  Giouanni  uigcfimolccondo.  Cap.  1^4  467 

L’anno  1334.10  Afsifi  fi  celebrò  il  quadragcfiino  Capitolo  Generale  di 
ordine  di  Frate  Gerardo  Miniftro  Generale  dccim’ottauo,di  quello 
anno  morì  Papa  Giouanni  del  mefedi  Decembre.  Cap. 33.  482' 

L’anno  1337.  dal  detto  Mimftro  fu  celebrato  il  quadragefimoprimo 
Capitolo  Generale  in  Caturica  juiuendo  Papa  Benedetto  duodeci- 
mo. Cap.43.  494 

L’anno  1340  in  Afsifi  dal  medefimo  Miniftro  Generalc,fu  celebrato  il 
quadragelìmorecondo  Capitolo  Generale  lotto  Benedetto  duode- 
cimo. Cap.  44.  495 

L’anno  1343.  inMarfiglia  fu  celebrato  il qiudragcfimotcrzoCap.Ge 
ncrale.ncl  quale  fu  eletto  dccimonono  Miniftro  Generale  F.  Fortu- 
ncrio  della  Prouincia d’Equirania Cotto  Clcméte Serto. Cap.4 9. 5 o x 
L l B R^O  7^0  7i_0. 

L’Anno  1345.  fi  celebrò  il  qua  iragefimoquarto  Capitolo  Gene- 
rale in  Veiictia.ad  inftanza di  Frate  Formnctio  Generale, fi'tto  Cle 
mente  Serto.  Cap.  10.  S ' 7 

L’anno  1348»  A celebrò  il  quadragefimoquinto  Capitolo  Cenci  ale  m 

Veruna 


\ 
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- Verona  Prouindadi  Sant'Antonio.doue  fa  detto  per  uige(imo  Mi> 
niftro  Generale  Frate  Guglielmo  Farincrio  della  Prouioda  d’Aqni* 

• tania.  Cap.io.  517 

L'anno  i ; 5 i . in  Leone  di  Francia  fi  celebrò  itquadragcfimofeno  Ca^ 
pitolo  Generale  da  Frate  Guglielmo  Generale , lotto  demente  Sc- 
ilo. Cap.  12. 

Lanno  ^ 4.  li  celebrò  il  quaJragcfimofètdmo  Capitolo  Generale  in 
' Afsifi  da  F.Guglielmo  Generale  Torto  Innccctio  òe(lo.Cap.  12.5 10'. 
L\inno  1^56.  iia  Barcellnna.fi  celebrò.il  quadragefnn’oitauo  Capitolo 
Generale  ad  inilatfzadcl  Vicario  Generale  dell'Ordine  fatto  Cardi- 
nale ,doue  fu  cinto  Miniflro  Generale  in  luo  lungo  Frate Gio.  de' 
Buco  della  Prouincia  d’Aquitanu.cfuilutgefimoprimoMinillro 
^ Generale  fono  Innoccntio  Sedo.  Can.  16.  f 24 

L'annoi^59  fu  celebrato  il  quadrageumo  Capitolo  Generalo  in  Ge-: 
' noua  nella  Pentecoflc,  e fii  eletto  per  uigciimofccondo  Miniflro 

- Generale  Fra  Marcoda  Viterbo  della  Prouincia  di  Roma  Torto  Vr-f 
bano  Sedo.  Cap.  1 ; . 

L'anno  1 ^ 6 a . fu  celebrato  il  qutnquagefimo  Capitolo  Generale  in  Ar- 
gentina da  Fra  Marco  Generale  uigefimofecondo  fotto  Vrbano  Se-I 
(lo.  Cap.24.  5^7 

L^inno  1565.  in  Fiorenza  fi  celebrò  il  quinquagefimoprìmo  Capitolo 
'Generale  dal  Tudetto  Fra  Marco  Generale,  Torto  Papa  Vrbano  Sedo.' 
•Cap.  25. 

L'anno  i^ód.in  Afiifi  fu  celebrato  il  quinquagcfimoTecondo  Capito- 
lo Generale, c fii eletto  per  uigcfìmoterzoMinidro Generale  F.To-’' 
mafo  Frignani  MutinenTe  Torto  Vrbano  Sedo.  Cap.zò.  ^40 

L’anno  lj7o.  in  Napoli  fi  fèceil  quinquagefimo terzo  CipitoloGcne- 
rale  dal  detto  F.TomaToMinilfro  Genera 'è.  Cap.^o. 

L’anno  1575.  in Tololà fi  celebrò  il  quinqiugclimoquano  Capitolo 
Generale.doueftì  eletto  peruigefimoquartoMinidro  GeneraleFra- 
te  Leonardo  Griffoni,  Torto  Gregorio  Vndecirao.  Cap.  j;.  ^4^1 

L’anno  1^77*  nel  Conuento  dell’ aquila  del  Regno  di  Napoli  da  Fra- 
te Leonardo  Generale  fu  celebrato  il  quinquagefirooquinto  Capito, 
lo  Generale.  Cap.  ° 

L’anno  1 j 79.  in  Edrigonia  Prouincia  d' Vngaria,  fi  celebrò  il  quinqua 
' gefimolcdo  Capitolo  Generale  ad  indanza  del  Ked' Vngaria,  &el- 
Tcndo  dato  depodo  da  Papa  Vrbano  Sedo,il  dato  Generale , e filtro 
Vicario Gencraledcll’OrdineF.  Loduuico Donati  di  Venetia,che 
eraMinidmdella  Prnuinciadi  S.ant*antonio,inquedo  Capitolo  fU 
fattoiluigefimoquintoMinidro  Generale.  Cap.}5.  5^7 

^ Fine  4e’  Cafiiòli  fé  MÌHifiri  gjiieralitoruertuti  nella  Seconda  ^ 
Torte  delie  Croniche . 
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Del  primo  Capitolo  Generale , che  fece  la  R cligionc , dopo  la  morte 
del  P.  S.  Francefeo.  Cap.  1. 


Orto  il  gloriofo  'T.  S.  Francesco , fi  fece  il  primo 
Capitolo  Generale  in  ìi^ma  Canno  diì^S.  1227,  ncUj 
TcntecoCle,  aUapreJèn-^a  di  Tapa  Gregorio  Tiono , do^ 
ue  fu  confermato  Frate  Helia , nelle  cui  mani  il  Santif- 
fmo  'Padre  hauea  lanciato  il  gouerno  della  F^ligione , 
fattolo  fito  y icario  Generale  : e bene!)  egli  fi  fcuftjfe 
di  non  haucr  forx^  di  portare  il  pefo  di  cofi  importante  vj^io , allegando 
non  poter  caminareà  piedi  ,nè  feruare  nclviuere  il  rigore  dell  t Santa 
regola  -,  nondimeno i^ommo  'Pontefice,  come  benifsimo  informato  del-- 
la  fua  prudenza , & valore  in  gouern  are  la  I^ligione , dr  vedendo  ch'e- 
ra di  contento  de'  frati  dhauerlo  perlor  capo , h confermò'.  Et  com  fe 
laprotettione  dell  Ordine  à Rinaldo  Cardinale, & Fefcouo  Hofiienfe,  che 
fu  vero  Padre  di  quefta  Religione . In  queflo  principio  frate  Daniello 
Miniflro  delL  ’Prouir.cia  di  Calabria  con  fet  de  fu  oi  compagni , ottenne 
Ikcnx^  di  trasferirfià  Marocco , & quiui  predicare  ài  Mori  la  noHra 

^ fatta 


F.  Mariont 
C nmclM 

4iUI{Ih 
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del-  fotta  fede.  QueJU  feruenti  Tadri  acquiflarono  neIbCittd  di  CepU  U B 
tirftjt'  in  gloriofa  palma  del  martirio , come  habbiamo  raccontato  nel  primo  vo- 
i-et/u . ^ queSle  (ronichc  nel  quarto  libro  al  primo  Capitolo , ottemiendo 

loro  quello , cb’U  T.  S.  Francefco  tanto  defiderò , & dimandò  à Dio . In 
quejlo  tempo  il  detto  Tapa  Cregor io, l'anno  tcr^p  del fuo  Vontifcato,con  ' 
di  ceffoà  i f-ati  minori  por  jlta  in  fgma  lo  Spedale  di  S.  'Biagio  vi- 

in  Rum/ÌA  ciHo  oL  Tcucre , doue  ollogiaua  il  Santo,  quando  andaua  à Homa  infteme 
g*  no'Non”  ^ compaffù , e JcriJfe  fua  Santità  all’ .Abbate  di  S.  Cofmo  ,cb‘aUljora 
* iftìà  mi.-  goHTi-Kauaquello  Spedale,  che  non  falò  accornmadaffe  quiui  i frati;  ma 
che  fi  potejfero  ancora  feruir  del£ Morto  . Qwfla  gratin  del  Tontefice 
fin  al  di  d hoggi  fi  vede  in  quella  Chiefa  firitta . f 

' ScfonJ»’  Signora  (qiacopta  da  Settefoli  in  qucflo  biogo , edificò  Li  mioua  , 
Chicia  «Hi  Cbiefità  honor  del  T.  S.  Francefco  infictne  col  caniiento,  che  fu  la  fecon- 
nor“  >u  **!  da  Cbiefii  dedicata  à qucflo  gloriofo  Santa  : col  tempo  poi  fu  augumen- 
Fwnttko.  il  Monafiero , & in  efi'o  fi  veggono  al  vino  t imagini  ritratte  nell' ha 

bito  da  capucc  'mo  , come  in  quel  tempo  vfiiHono . 

Gregorio.  "hlclfaMao  detSiQiore  1228'.  andò  Tapa  (jregorio  Tìpno  ad'.Afiifi,  d , 
p-S'u  m per  canonigarui  il  Santo , net  qual  tempo  fidatia  principio  in  quel 

lift  per  ca-  [uogo  ol  fuo  fomofo  Tempio  , cJf  il  detto  Sommo  Tontefice  fleffo  vi  pofe 
E^dto . ' b pròna  pietra,  & ritorriaHdo  à l\oma,  raccomandò  à Frate  Melia  la  fa- 

brica,  doue  bramaua,  ch’il  Santo,  (jr  f ordine  fujfero  honor ati . G- 

Quefia  fabricaconfumaua  gran  parte  decentrata  delle  Cbiefe  chauea 
ilTapa  nclb  ^alle di  Spoleti;FrateHeliaokra  ciò  non  maucauadi  pro- 
curare limofine , facekdoi  diligantcmente  cercare,  il  che  era  cantra  la  i{g- 
Piintipio.  golacOnde  ne  nacque  tra  li  gelanti  dell infiituto,e Frate  Helia  gran  difra- 
wiìoi^c  ! ^ tanto  pajfarono  auaiiti,  che  Frate  Helia  come  Ministro  generale, 

^ i Frati  vniti  feco,  perfiguitarono , ór  trattarono  male  gli  ofiiruanti . 

Quefii  non  fi  curauano,  angt  abhorriuano  i fimtuofi,  ^ ptperbi  edi- 
fici^. Qitefiifuggiuano  il  procacciar  danari,  come  pelle  delb  fonia  po- 
uertà , lafciata  loro  in  teftamento  dal  fuo  fanto  Tadre , Quefii  final- 
mente fi  ritirauano  da  quelle  relajjationi,  da  gli  altri  introdotte.  fi 

DcI(ccoDcTocapitoIogcncra!c,chcfi  fcccadAfiilT.  Cap.  IL 


I’ey^mio  del  Signore  1250.  il  giorno  dclb  Tentecofie  fi  celebrò  il 
fecondo  Capitolo  generale , doue  concorfero  cùsfa  due  milìa  frati  : 
di  quefio  gran  numero  di  Tadri  non  Job  fu  caufa  il  Capitolo  ",  ma  il  do- 
uerfi  trasferire  il  corpo  del  glonofó  Tadre  dalla  chiefa  di  S.  Giorgio  alb 
nuoua  fàbricata ànome  fuo , doue  fi  Jpcraua,che  fi douejfc  ritrouare 
ii'Papa,  come  hattea  data  intentione  : ma  fiopragiunta  fua  Santità  da  ne- 
gptii  importanti , non  vi  potendo  ejjere , fcrijfe , ór  mandò  per  meffo  à 
pojfanobihfiiìni  doni  per  bonorare  b ftejfii  trafbtionc,come  habbiamo. 

detto 


PRIMO.  ^ 

’^dettònel  Jecoudolibrodel  primo'polMmetUCap.y^'. 

,4  qurflo  Capitolo  fitrouò  preferite S.  Antonio  davadotu,  che  come 
• figliuolo  legitimo  del  T.  S.  Francefco , lo  venne  ad  honorare , come  'ge-  rjie  ,<fouTfi 
Jante  dclCojferuano^,  zSr  come  colonna  della  Hfligione.  Contro  quello 
fantbuomo  pieno  deldiuino  Jpirito,ede’fMoicari,ftfnegliòlo  fpirito  <*»“• 
maligno , per  deuiarli  da  quel  primo  fenriero , che  Dio  col  mrj^o  del  fio 
firuo  Francefco  glhauea  tncaminati,fopraUqual  cafo  veniitaP occafio~  ^ 

ne  S. Antonio  valorofamente  s’oppofe  contra  Frate  Hello,  fatto  il  citi  go~  . i i 

itemo  s'cra  molto  allargata  la  religiofa  difciplina,^  in  dtfefa  de  gli  ojfcr- 
uantirinfacciò-ÒFrate  Helia  tutti  gli  abufidalui  nell’ordine  introdotti. 

B Frate  Hello  riffolutodi  viuere  nella  fua  licentiofa  larghe:^  ',  fece  poca 
Siima  delle  fue  parole , né  volendo  ojfcruare  laregola  del  Santo  ; am^  di  , 
Dio-,  mavolendo  viuere  à fuo  modo,  pensò  di  far  pigliar  S.  .Antomo  per 
farlo  trattar  male,  come  fatto  hanea  d' alami  altri  compagni  del  9*.  5. 

Francefco . Conofciuta  Santo  .Antonio  la  peruerfa  voglia  di  coflui,  fi  le- 
nò  dal  Capitolo , gT  fe  n'andò  à Bpma,  & diede  conto  à Tapa  (fregorio 
de  gli  eccefsi  di  Frate  Helia, onde  ilTapa  commandò  f abito  ch'il  Capito-  s 

lo  generale  fi  facejfe  à Bfima,  dotte  fua  Santità  fù  prefente,  & dopò  tha- 
iter  fenato  ambe  le  parti,  & informatofi  intieramente  dd  fatto,  drpojè 
Frate  Helia  dal  Generalato , giudicandolo  come  preuaricatore  della  fonia 
C Ffgola . Fu  eletto  in  luogo  di  coflui  Frate  <f  o.  Tarenti  da  Città  Caflcl-  Pri*»»  Mi.‘ 
lana , Miniflro della'Prottinciadi Spagna, c fùil primo  <-Pl{hiiflro  gene- 
rale  dopo  la  morte  del  fànto  "Padre , fe  ben  alcuni  dicono , che  fù  Frate 
Helia, ma  non  è vero,  perche  fol  fu  sicario  gencrale,viuendo  il  Santo. 

Queflo  fecondo  Mmtflro  , religiofo  di  gran  prudenza,  e quel  ch'épiù,  F.oio  pjré. 
filmato  grandemente  dal  Santo  V.  Francefco,  fu  da  lui  mandato  per  pria-  caiunfna'! 
cipal  Miniflro  in  Spagna  conbuonnumero  di  fr,rti,acciocbc  quitti  infli-  « 'ù*. 
tuiffe Cordine.  Dopo  eh' ei  fu  eletto  Miniflro  generale  vifttò  ^at  par- 
te  della  Religione  fialgp . Come  queflo  fant’huomo  cntraffe  nell ordine 
fi  vede  nel  fine  del  decimo  libro  del  primo  volume  nel  penultimo  Capito- 
Jì  lo,  gj-  è cofa  degna  d'effer  letta . Quefìi  riformò,  e ridice  i fuoi  frati  nel  ' 

primo  feruore  di  fantità,&  affretta  di  vna,&  femplicità.  Quefìi  .—.w 

s'affaticò  molto  per  confertiarli  nell humiltà,in  cui  gli  h.euea  anmae- 
Sìrati  S.  Francefco  . Qitrfli  nel  detta  Capitolo  ordinò  che  neffuio  de  i Ta- 
dri  fi  dimandaffe  Marflro  m Theologia , ma  Fratello , e che  neffuno  po-  ..  , 
teffe , fenga  licenza  del  Trouincude , qfloltar  confefiioni . Ordinò  che'l 
Santifihno  Sacramento  fi  confcruaffe  in  vita  cufloiia  cC argento,  ò in  altro  ’ ■ ' 

eonucnicnte  vafo  fiuti- o,  c riuerentemente  guardalo . 

In  queflo  tempo  eJfenJofi  ribellato  il  popolo  Romano  alla  fedia  .Apo- 
flolica,  il  feruo  di  Dio  Cionami  fu  chianuto,  acciò  con  la  fantità  e dot-, 
trina  procuri:^  ridurre  quelle  pecorelle  fmarrite  al  fuo  "Pafiorc  -,  ^Ct 

,A  H fiondo 


nani. 

F.  Hclu,  e 
tua  mutadu 
•<  «li  uiu. 


■4  LIBRO 

Prortti'a  iti  Sìando  efìi  duri , profeth^  loro  che  tanroflo  da  Dio  ajpettaffèro  il  deuuto  S 
•"RomanT  caftigo,i»  tal  maniera,  cbc  da  fe  fi  motteriano  à dimandare  la  paté  :Taf~ 

^ fAc  furono  pochi  giorni  (0  giufinia  diurna)  llTeuere , che  prima 
ei,aeiio  ciil  gMcenaud  fuo  Ictto  quieto,  fi  gonfiò  talmente,  evenne  à tale  altei^,c  he 
ùttaeiu-  il  damo  fatto  a!Li  Città, tl  Topolo  viflo  adempita  la  profetta 
del  Santo,  entrato  in  gran  timore, e Jpauento  di  peggio,s  humiltò  al  f^icor- 
rio  di  Chriflo,  dimandando  perdono , promettendoli  la  debita  vbidtenxa, 
TSlgWifleffo Capitolo  dicendo  Frate  Helia,che per  adietro  mai  hauea 
fatta  la  profefiione,  fu  sforr^o  à farla  per  vigor  della  regola  da  H onori 0 
T erxp  approuata:  Fu  tale  la  mutatione,  che  fi  vidde  nella  ulta,  e ncUa  di- 
noti otte  , che  rendea  m.vrauiglia  à quelli,  che  per  auanti  molto  differente  F 
conofciuto  l'haiieano:  ritirofii  folo  in  vna  picciola  (iiiefiola  chiamata  Cel- 
la , lontana  due  miglia  da  Cortona  fua  vatria , doue  fe  ne  flaua  con  tau- 
t'ùfpreT^  div!ta,e  folitudine  fchemolti  hrati  furai  dolenti  dheuer 
^0  depoUo  da  l'vfficio . 

Del  terzo  capitolo  generale,  che  fi  fece  nel  Regno  di  Caviglia . 

Cap.  1 I I. 


Cnmth*  T ElTanno  ditq^S.  1 2 J J . Frate  Ciò.  Varenti  cJUftniflro  generale 
tntnÌH . In  ffgffn  della  Tentecofle  fece  il  Capitolo  generale  nel  Monaflero  di 

^ A Wr;«  ^°tia  nel  pegno  di  (àfliglia,  doue  fucceff  'e  il  feguente  miracolo . llpopo-C 
itk'ndmt . lo  ài  quclla  Terra  facea  procefiione,  affretto  dalla  neceffità , e penuria 
dell  acqua  ila  Città  veduti  i fr.tti  vaiti  corfero  d,d  ior  Generale , e con 
gran  fede,  ediuotionelo  pregarono  eh' cjfo  coni  Frati  fupplicaffero 
Fiognii  im  S.  con  le  lororationi,  che  li  dejfela  pioggia , nè  mancò  tl  buon  padre  cou- 
f"cÌo  Pa^  fobtrli , e poffofi  con  i Frati  m oratione , con  molto  femore  di  jpirito , e 
lenii . copiofe  lagrime  pregar ono  il  Signore,  e furono  di  tanta  for^a  le  preghie- 

re, che  meritarono  da  Diovnacopiofi  pioggia,  e fi gioueuole,che  fitisfe- 
ce  intieramente  al  bifogno  di  quel  popo  0 per  raccogliere  i frutti  dell  t 
F.eoflnJj.  Terra.  F'iuea  in  quel  tempo  il  venerando  Tadre  fra  Conrado  di  tJ^ar- 
u ifd  Mw  ^ Attiro,  e padre  fpirituale  di  fasta  Elifabetta , e che  di  fua  ma-  H 

•niinc.  no  le  veW  l'habito  del  ter:(ordine,  mentre  ch'era  Cu  frode  in  .Alemagna , 
e conia  fua  fanta  vita,  dottrina,  e configlio  fu  di  fimgohr  profitto  àcofi 
gbriofa  Santa, manifefiando  con  miracoU,tl:{elo  e la  virtù  fua, 

Scrittofidei  T^cl medefimo  tempo  dorénedel  fommo  Tontcfice,c  commanda- 
Fuù^crfcJ  ’ del  Miniffro  generale , fra  T omafo  da  Celiano  fcriffe  la  vita , e mi- 

racoli delV.S.  Francefeo  ,ela  prefentò  à fua  Santità , laquale  fu  beni- 
gnamente riceuuta,e  cotne  cofa  degna  approuata . Ciouanni  da  Ceperana 
7iotaro.Apofiolico , per  la  gran  diuotione  che  portaua  idi' ordine , fcriffe 
an,  h'effò  Li  vita  & opere  di  co  fi  gloriofo  Santo . 

Fecero  il  fimile  tre  compagni  del  benedetto  TMlre,  cioè  frate  Leo- 


T R T M O.  ^ 

^ne,  fèote  i^igelo  ,e  frti  Ruffino , come  fi  legge  nel  primo  'volume  deOa 
mt  defima  hifioruLj . 

TigU'ifieJljo  tempo  era  inmolta  /lima  nella  religione,  il  V.  Fra  Ccjario 
da  Spira  ^Alematmo,  religiofo  di  molto  f}>irito,  e dottrina  : hauea  quefio 
buon  Tadre  ottenuto  da  Dio  molta  gratin  nella  co»tcmplatione',era  di  vi- 
ta [anta , emende  ofieruatore  della  pouertà  . V iuendo  il  V.  S.  France- 
fco  lo  mandò  Minifiro  in  .Aiemagta,  accompagnato  da  circa  trenta  fiati  > 
a quiut  mfiituì  alcuni  Motiaileri,  & introdotto  l'Ordine  > il  primo  luogo 
funellaCittàd ^ugufia ,e dopo  effer  Jlato  in  queilaVrouincia  oer  due 
annije  ne  tornò  in  Italiajafciando  quei  luoghi  forniti  di  fiati  cofi  de'  vec 
B chi , che  fico  menati  hauea,  come  de  i nouelb  da  lui  accettati , & vefiti 
nel  tempo  che  vi  flette:  per  le  molte  tribulatiom  patite,  e com'amico 
della  folkudine  partttofi,  fu  mandato  in  fuo  luogo  Frat' .Alberto  da  Ti- 
fa, venuto  allhora  d Inghilterra  : 'Della  Santità , tribulationi,  e morte  di 
queflo  F.  Cefario  fi  parla  al  fuoiuogo  nel  Cap.  5 . Crefeendo  dunque  l Or- 
dine crefceuauo  le  tribulationi , perche  t Trelati  della  Clflefa  voleano  ri- 
durrei fiati  minori  fatto  lalorvbtdienxacom'iTreti,à  veder  conto  del- 
le lor  clemoftne,  con  dargfiene , ò tutte , ò parte . Dì  queflo  informato  il 
Tupa , li  fece  prouifiane  con  quel  Breue,  che  comincia . Nimis  iniqua, 
lib.  5 , de  cxccsdbus  Prxiacorum  . Tr  nt  de  nel  medefimo  tempo  fùa 
■C  Santità  di  leuare  alcuni  dubif,e  fcrupoli  c’haueano  alcuni  frati  fipra  lare 
gola,e  fece  vna  breue  diebiaratione  di  efia , laquale  inficmecon  Li  gratia 
cb'ei  conche  all'ordine  ^ fi  vedrà  ferina  al  fuo  luogo  nel  decimo  libro. 

L'amo  di  H^S.  1 2 ^ ^ • andò  'Papa  Gregorio  T^no  ad  .Afiifii , & adì 
90.  d'.Aprile , che  fu  la  cerata  domenica  dopo  'Pafqua , con  ^andifiima 
folennità  confacrò  ambedue  le  Chiejè  di  S.  Francefeo  già  finite , e fece 
la  cerimonia  fopra  [altare , dou'é  fepolto  il  corpo  del  Santo , dedican- 
dola al  fuo  nome  fantifiimo . 

Del  quarto  Capitolo  generale . Cap.  1 1 1 1. 

^ Q I celebro  [anno  iij6.il  Capitolo  generale  ad  ^ifì  nella  feiia  della 
^Ventecofle,  ojferuaudo  la  regola,  eh  ogni  tre  anni  fi  debba  celebrare, 
faluo  però  fe  per  qualche  caufa  neceffana  fiuffebifoguo  farlo  prima,  ò 
poi,  che  ciò  flam  arbitrio  del  Miuijlro  Generale . In  queflo  Capitolo  ve- 
dendo frate  GiouanniTarcnti  di  non  poter  rimediare  à i difordini , che 
s introduceuano  nella  religione  cantra laregola , rinontiò  [vfiicio  del  ge- 
neralato, e [laudo  ferrato  nel  dijinitorio  con  quei  frati,  chauean»  il  vo- 
to,dopò  cb'bebberinontiato,  entrarono  nella  flan^buon  numero  di  fra- 
ti, e chiamarono  à voce  Mimflro  generale  frate  Helia , affermando,  che 
non  hauea  da  effir  Miniflro  generale  di  quelFOrdine  fi  non  quello  che'l 
T.  S.  Francefeo  baueua  eletto  ,ec  hauea  fimpre  gouernato  con  honorem 
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,A  le  cui  parole  confentendo  vno  de  i quattro  J chi  l’apparteneua  ,f^itre  E 
RHciù  Hi  per  forja  treflò  di  auouo  frate  Helia  Minifiro  generale^ . 

Miniifrogl  ttoneffeudo  toTelettione  lécranè canonica,  (ir  ejpmdoreflato' 

■croie.  gjrjff  difrarer  fra  i frati,  e buona  parte  di  dà  Jcontenti,  temendo  i fau- 
tori di  Frate  Helia,  che  fe  il  "Papa  fujfe  informato  dada  contraria  par- 
te , Cubito  lo  riuocarebbe  : preuennero  il  "Pontefice,  dicendogli , che  per 
la  rinontia  fatta  da  frate  Gio.Parenti  del  generalato,  il  maggior  numero 
' de  i frati  hauea  dato  il  fuo  voto  à Frate  Helia  , facendo  relatione  à fua 
Santità  della  riformata  vita,  dell'afpreetga,e  della  fantità  di  lui:  onde 
meritaua  d'effer  confermato  da  fua  Santità  : & credendo  queflo  il  Papa, 
tapproiiò . ZJifto  fra  Gio.  ParentiFrate  Heliaconfermato  ,gli  andò  fu-  F 
bito  alianti,  & in  terra  proHrato,  dijfe  fua  colpa,  ehiamandofi  indegno , 

■ ' tìr  infufiiciente  di  co/i  grandevfiicio , e leutitofì  fuori  del  Capitolo , non  fi 

curando  di  japer  altro  intorno  al  reggimento,  e gouerno  della  Religione , 
per  meglio  fepararfi  dalle  cofe  di  Frate  Helia,  edarfi  liberamente  adì  offer- 
utvrga  della  regola,  & al  profitto  dell  anima  fua,  con  buona  licenza  del 
córfira  ci  fi  nandù  aWlfola  di  corfica,douecon  la  fua  dottrhut,  tirejfem- 

Ci  piciica-  pio,  fece  gran  frutto  in  quelTanime,  & iufiituitiui  Monajferi,  che  prima 
c?o:*Haren.  »on  vt  II  erano /ìati,conuertiroiifi  molti  à pigi  orthabita,emoltinello  fla 
ti  mollo  oiu  to  loro  viueano  da  buoni  Chrifliani .QUeflo  Santo  Padre hcbbemolto  tra- 
uaglio  da  gli  heretici , cantra  i quali  coraggiofimente  predicaua  : final-  G 
mente  fece  iienir  quei  Barbari  manfueti,conuertendoli,e  fu  di  tal  valore  la 
fua  dottrina,  che  libero  tutta  qutUlfola  dai  pefiimi  cofìumijn  cheviuca,. 

Del  gcucrno  reggimento  di  Frate  Helia,  c come  fu  dcpollo  dal. 
fuovfhcio.  Cap.  V., 

Crcnìcht  I / ATO  Frate  HeliaMinifiro generale,  cominciò  ad e/fercitai-e  il 
éiuiche . r jCuo  v§icio,&  mandò  à vifitare  le  Prouincie  della  religione  molto  ri- 

gorofamente  ,bauendo  commifiione  glrvfficiali , à vifitatori  da  liti  man- 
dati di  cafiigare  feucramente  i di/fetti  cofì  de  i Prelati,  come  dè  i fudditi. 

E in  quello  tempo  puniua , e priuauai  Miniflri  prouinciali  quando  li  fi 
faaoce  inT  parta, t Miniflri  fàceanoi  Ciiflodi,etiCiiflodi  i guardiani liberamentt.Ma 
Siua*'*  <ht^uelferuoredifi>irito,edairofieruan::^  della 

pouertà  Euangelica,  la  quale  con  la  fua  prudenza  humanatenea  indifere- 
tione,  e feoperfe  publicametite  il  fecreto  della  fua  mola  volontà  contra  la 
pouertà , c femplicità  chél  "P:  S.  Francefeo  hauea  piantata,  e tanto  pià 
liberamente  ciò  ficea,  quanto  ch'era  ded-fómmo  "Pontefice  fauorito,da 
i Cardinali  ,edaal'tri"Prclati ,dairimpcratore,edaiPrincipi(Cltalia,  t 
quali  tutti  t honorauano,  e fauoriuano^conihuomo  di  molto,  fapere  e vo- 
lare nella  religione . Era  ancor  caufa  di  gran  male , il  copiofa  numero  dei 
itati  à lui  adherentii  che  come- fuoi partiali  là  fegitiiiano,  e f imitauano  ^ 

pieitan- 
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^ incitandolo  à ferfeguitare  i Frati,  eh' erano  gelanti  offeruatori  della  lor  re 
gola . 1 Frati  compagni  del  T.  S.  Francefeo  mojii  ^ buon  gelo  , con  6«- 
miltd,  con  dinoto  parlare,  con  opere  virtuofe,  ccon  vita  irreprebenfibile, 
moflrauano , che'l  goneruo  di  Frate  Helia  era  manifejlamente  contrario 
alla  regola  del  lor  Tadre , e di  qnefii  alcuni  con  molta  prndenga , e gelo  lo 
riprendeano,  vno  de'  quali  fu  U venerando  fra  Cefario  da  Spira  ^leman-  ^ F.  rtfirìo 
no , di  cui  babbiamo  di  /opra  ragionato  : j[>ueJlo  gran  feruo  del  Signore 
arditamente  sopponea,  e contradkea  alle  parole  & all’ opere  di  Frat e ne- 
lla, difendendo  d tutto  fuo  potere  la  pouertà , & o/feruanga  della  regola. 

JE  con  tutto  che  Frate  Helta  hauejfe  à male  tali  riprenftoni , e che  foffe 
B molto  fdegnato  contra  di  lui,  e de  compagni  fuoi,non  ne  fece  ftibito  ri- 
fentmento,  fi  perche  li  conofeea  Tadri  venerandi,  e di  fama  e vitaj'anta-, 
com'anco  perche  nonne  fu/fe  dato  querela  al  Ti^a:  onde  com'buomo  f.HcIìj  io 
afluto,ericco  di  fapere humano,  conofeendo ilpmcolo.in che Jlaua,pre-  ,f‘p* 

Henne , & andato  da  fua  Santità  ,feco  fi  querelò  di  molti  Frati , dicendo  ^ «meta  i 
eh' erano  cofi  arditi , fuperbi , & difobedienti , che  non  lo  lafciauano  go- 

tiemarelareligionc com'era  daini  conofeiuto  il  bifogno  ,e  che  con  le  lor 

paggie , & ignorantie  feminauano  tre  i Frati  dijfaifioui  ; e dando  il  Tapa 
eredito  alle  fue  parole,  con  Breue  .Apojloltco^i  diede  aHttorità,ch'cipu 
• nife,  e caiìigafc  quei  tali  rigoro fornente , accioche  per  c/ii  nellOrdi- 

C ne  non  nafeefe  fcandalo . ^ . .w  l • > 

Hauuta  Frat'FIelia  quefl' auttorità  .Apojlolica,  comincio  f libito  aper-  Peifef uti». 
feguitare,  & affligere  i veti imitatori,ecari dijcepoli  del  V.  S.  Francefeo 
contrari  à cofi  grandi  eccejsi,alcum  incarcerandone , altri  con  fìagellipiu  moia  Padri 
feuer amente  trattando , riprendendo  altri  con  feuere  minaccie:  fra  qiie/H 
fece  metter  prigioneil  Tadre  Fra  Cejàrio  -,  «jr  d Beato  Fra  Simone  da  Co- 
laggpne  ,non  bebbe ardire d incarcerarlo , perch'era  di  famiglia  i^ile. 

Vedendo  ciò  Fra  Bernardo  Quintaualle,  d.indo  luogo  all' ira  di  Frat' Helia,  p.BcmarJo 
t'aUontanò  daltOrdiue,  fi  pef  la  licenga  del  Santo  Euangelo,come  per 
quella  datali  dal  T.  S.  Francefeo,  ilqualeviuendo gli concefe  ch'ei  po- 
lì refe  andare  ouunque  li  parta , come  fi  racconta  nel  primo  Volume.  Bj- 

tiròft  que/ìo  Santo  Tadre  fopra  vn  monte,  doue  fi  fece  vna  Cella  di  fua  « 

mano  di  rami  et  .Alberi,  e quiui  {laua  in  oratione,  e contcmplatione  .7<lel 
qual  luogo  per  diuina  di/penfatione  fu  miracolofamente  fofìentato  due 
anni  iutieri  dava  falegname.  Et  Imuendoimefo  che  Frat' Helia  era  fia-  -» 

to  depo/lodaltvjjiiio,\itoniò  all’Ordine.  Il  Beato  fraCefario  per  dmal 
trattamento,  & afpreT^q  della  fua  prigionia,  vi  morì,  orando  e pregane 
do  fempre  per  chi  lo  triholaua-/ . 

Tapa  Gregorio  viddeinvna  fuariuclatione  vnanimaefer  portata  in 
cielo  tulle  braccia  de  gli  .Angeli , e dimandò  alt. Angelo , che  li  mofìrò  la 
yifione,  di  cui  era  quell’ anima,  rijfofe  ch'era  di  fra  Cefario  .Alonauuo  , 

^ iiij  della 
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iella  cmmtrte  egli  douea  dar  conto  à'Dio , poiché  conia  Jua  auttmtà  B 
cjueiio  fuo  feruo  era  flato  perfeguttato  fina  à morte  , per  Cojfcrna»- 
3^  dell*  fila  Jàata  regola^ . 

Hauutail  Vapadali angelo  talrijjiofla,  reflò  marauigliato ,e  fàttid 
a««nc  <ii  P ye  chiamare  alcuni  Frati  yU  dimando  come,  e ài  qual  morte  fujjé  fra  Ce^ 
u«i«3  al  pj  Jitrio  morto,  & ejj'endobenijìimo  informata  della  verità,  e della  perfecur 
daU’Anr  tioiicyche patinano i compagni  del  T.  S.  Francefco,  ^ i -z^nti  deìtof- 
* * feruanzadellarcgola\e  conofcendodejjere JLaodatrat  FlHiaingannatoi 
ordina  fubitoche  fi  faceffe  Capitolo  generale  à Hpnu  fdoue  fu  depofto 
frat'Helia,che  fu  la  feconda  volta:  perche  era  fiata  depoflo  vn  altra 
voltadal  Vadre  S.  Francefca  , quando  che  partendo  egli  per  Sonia  ,lo  la-  S 
filò  fuo  Vicario,  e per  ^Angelica  infpir ottone  tormito  m ItalLiye  rifàpuu 
da  i fuoi  cari  figliuoli  i mah  portamenti  di  detto  FratHelùtr  fitto  Capi^ 
tolo  generalcy  lo  priuà  del  icariato  i e vi  fuflituì  F.  Tietro  Catanecs 
fuo  caro.difcepolo  e fecondo  figliuolo  , benché  poi  per  la  mortedi  qaeflo 
Fra  Tietro  fu  nel  Capitolo  generale  eletto  vn  altra  volta  Frat'Helia  yC 
ciò  auenne  piu  peri’ importunità  de  i frati , che  per  volontà  del  Vadre 
Rirponadcl  s>  Frante  fio , che  lo  conofceabenifiimo  ..  Dopai  vedendo  vn  compagno 
che '"hitutà  del  SoJào  la  relaff'ationc,  e trafi uraggine  di  Frat’Heùa,  e il  tì  auaglio , in 
t>tto*p**He*  poreiuilSantOyC  ifiioi 'Di fcepoliye  compagni , fi  querelò,  col  P.i* 
lU  vitino.  drechel'hauefferimeffòinfimil  grado.  .A  cui  rifiofc thè  vuoi  fratello  Q 
chela  filetta  i fi'Ti^  S.  vuoCdare  à queSii  Frati  vn  Vrelato  conforme  al- 
la dimandaloro  l Ciuflo  è'ilSig/tore  in  tutte  U fuc  opere,  e fappi  che  cot 
I • - fi  permette,  fua  Diuifia  ^JrlGteflà,  per  maggior  prona  de  i veri  fcrui  fuoi. 

HorailVapa  perla  granfiama  della  Santità,  emtracoli  diFra  Cefhrio  „ 
mandò  à fare  diligente  inquifitione-,  (fi  effamine  di  quanto  fi  diceua„ 
per  canoniT^lo,  nu  venuto  poi  àmorteyHon- fi  ne  fece  altro. 

■ Del  quinto  Capitolò  gcncralc,<lòue  fu  detto  Miniftro  Generale  Fra- 

i!Albcrto  da.Fifa.Capitolo.  VL 


^ 'r\Aj>  A Gregorio  Trotto  l'anno  dèi  Signore  nqg.oonuocòinF^manellaH' 

,-Vf 


(e  Ji  Cnm-  1 fcSìa  della  Ventecofle  i frati  Minori  a far  Capitolo  generale,  doue  fu 
tlitanitiht.  depoflo  Fraf  Helia , e dopo  fhauer  confolati  contalattoi  frati , li  comy 
f.Maritn»  fuondò  cljc  conforme allinflitiito loro-,elcggrffero  vnnuouo  e^P^finiiìro 
r.  generale , e cofi  fu  eletto  fiat' Mlberto  da  Vtfa  reUgiofo  confumato  nelle 

» Minia,*'  "nirtù  . Queflo  Vadre  fu  mondato  da.SJ.rancefio  fJ^ififlro  nella  Tror 
uincia  d Inghilterraje  di  làcbiamato,  lo  mandò  inMllemagiu  :la  elettio^ 
ne  di  queflo  religiofo  fu  di  molta  contentes^a  al  Tapa,gfr  à tutto  lordine- 
per  la  fua  Santità,  dalla  quale  fi  fperaua  pace  & intiera  confolatione  ncl^ 
Lreligione . La  quale  fperan:^  fu  confermata  nell'animo  de’  frati  ,.h»r 
HUido  uielirataù  fua  prima  meffain  quel  Capitolo,  cofi  perfuafo , arr^ 

aflretr- 
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Ji  afirettoà  ciò  fare  dal  fommoT^onteficey^erche  erjtMtithumiltà  di  efue 

flo  frate,  che  non  potea  per  rinerem^a  da  fe  rifoluerfi  di  accoiìm  ft  all  al'  ^ Ait>trto 

tare  per  celebrare  quelhaltifimo  mijierio  v M i feccosfi  fobico  queft  o fio-  , 

re,  che  caddette  in  terra  i pagando  alla  morte  il  generai  tributo , e flato  aiuiro. 
tremeft  Gcnerede,  rendè  t anima  d Dio,  la  cui  morte  quanto  fulfe  dal  VOr 
pa,  e dalla  religione  [entità , e lagrimata  -,  lo  mantfeflò  queUa  beila  ^iti- 
fonathe  fece  pta  Santità  al  'T.  S.  Francefcoche  eomincia.Vìtinì^euìTha. 
paupcrcula,  &rc.  cioè  fa  lamentenol pianto  o poueracompagn:a,e grida 
al  Tadre  dei  poueri,  o S.  Francefeo  riceui  quello  dolorofj gemito,  e mo- 
flraà  CiESv  Christo  le  tue  piaghe  de  i piedi,  deUe  mani,  e del 
B eoflato , oc cioche  per  fua  grafia  conceda  ànoi  poueri  Orfani  vn  Sicario 
degno  di  cofi  granTadre:  £ eommandò  fua  Santità,  che  detta^tifoiue 
fi  dic^  conmolta  riutrein^a,  e diuotione  per  tutta  la  religione,  e che  fa- 
ceffero  particolare  oratione  per  la  nuoua  elenione , che  far  fi  douea,  al- 
la fefla  di  tutti  i Stmti  di  quell' anno,  nelqual  tempo  furono  chiamati  t 
frati  m H^tna  per  crearlo  . 

Del  Beato  ira  Guido  da  Cortona  che  fu  Difccpolo  del  P.  S.  Fnm- 
cefeo . Cap.  VII. 

FV  della  Città  di  Cortona  tnTofcana,il  "Beino "Padre Frate  Guido^n  F.Mantao 
men  Santo  che  dotto , riceuutoeveflito  dalV.  S,  Francefeo , e vijfe 
in  pouertà  , & afpregg^a  di  vita,  conierà  flato  dal  Santo  ammaeflrato  : 
*Digiunaua  fitte  quarefime  t aimo  in  pan  & acqua  ; oltra  quello  digiuno 
mangiaua  una  fot  volta  U giorno  re  poco  piu  che  pane, CT  acqua:&  anco-  ' 

r»  di ei  fuffe  riceuuto  per  conuerfo,effendo  dòtto  auanti  che  pigUajJi 
thabito,  ordinato  da  facerdote,  riceuè  dot  Santo  auttoritàdi  minilìrare 
la  parola  di  Dio,  conojeendo  il  Vaé-e  il  frutto  grande,  che  per  megp  fino 
douea  raccogliere  il  Signore.  Fu  tanto  grata  , & accetta  à i popoli  la  tf- 
fua  predicatione,che conuertiuaconmirabdmodo icuori  degfr.mdienti  ,Vtu  ku» 
altimore^amoràDio,e  gli  induceitaà tanta  diuotione, die  con  la 
Dior  vita  imi  tonano  r Santi . ,/tfioltaua  la  Confefiione  con  tanta  femore 
di  carità,  e fidute  del  profsimo,  che  tol  eonfiglio  fuo  molti  initmd  fi  pa- 
tificauano,  e ttdi  efretti  fanti  in  o^i  luogo  doue  fi  trouaua  fi  vedeuano  : 
per  ciò  era  molte  uolte  dimandato  da  i Cittadini  di  Cortona  per  Guardia- 
no . "Una  uoltanelmefe  d.Àgoflo,  quando  una  influeta^dtnfertmtàha* 
uea  occupata  gran  parte  ddlaCittord  buon  Tadre  gauemenre  inferma- 
to ejfortato  dai  Frati  à difporfi  à ben  morire,  rifpofe  il  feruo  del  Signore 
nella  mono  di  Dio  jla  Li uita,  eiamorte,  tir  effaidò  aggauato  dàlia  fe- 
hre, e perdutala  uogtia  di  mangiare,dimandato,fedefideraua  alcuna  ca- 
fri , rifpofe  che  uolentieri  bauria  beuuto  dell' acqua  della  Fonte  che  ^«P't  cuo»- 

^ùice  fra  fileremo  di  Cella,  e di  (firtona, di  (Hi  foleuabcre,eJfendo  fimo, 

“ epeir 


Sactrdott 


^o.  LIBRO 

♦ i procacciarono  t acqua , e glie  la  prefenta-  i 

rono,  & ei  con  le  man  giunte,  e gli  occchi  uolti  al  cielo,  fatta  prima  ora- 
tione  , & il  fegno  della  Santa  Croce  [opra  l'acqua  ( cofa  certo  mirabi- 
le) fi  conuerti  fubito  in  preciofouino,egufiatonealquaiUojreflò  niiraco 
lofamente  rifanato^  quaft  tutti  gli  ammalati  che  beuettero  di  quel  mira- 
colofo  nino,  otteneuano  fubito  falute,  > 

■a,  Curtoiu  Sacerdote  di  Cortona  ch'hauea  fecco  il  braccio, e la  man  delira,  per 

i cui  lo  re*  il  che  erano  pajfati  molti  anni, che  non  hauea  potuto  celebrare,  fi  raccom- 
F.  mandò  al  Tadre  fia  Guido,  che  pregaffe  per  lui  : il  buon  feruo  di  Diofat- 
cuido.  fa  prima  oratione  con  copiofi  lagrime,  poi  il  fógno  della  Santa  Croce  fo- 

pra  quei  membri  fecchi,  dicendo,  Tigflro  Signor  CiESV  Ci^RiSTo/f 
»ni?e**"ra  i'^  Fi  foni,fu  fubitorifanato,t  da  indi  in  poi  fempre  celebrò,  la  meffa . Sfue- 
tin  pollo'  ri  fio  beato  Tadre  rifufeitò  da  morte  una  dominila  annegata  in  un  poT^^in 
quefìomodo.  Chiamato  làdoue  giacca  lamorta  & ad  eflouoUatifii  pa- 
renti con  abondantifiime  lagrime  lo  pregarono , che  pregaffe  l’^tifsimo 
per  la  lor  morta  figliuola , acciò  fi  degnaffe  ritornarla  in  uta . tJHòffo 
à pietà , proflratofì  con  le  ginocchia  in  terra  fece  oratione  al  Signore , di- 
cendo con  copiofi  lagrime . Signor  Giesv  Christo  nero  con- 
folatorde  gli  afflitti,  aprici  in  quell' bora  la  tua  mifericordia , e fi  come 
per  tua  pietà  rifufcitailila  figliuola  del Trencipe  della  Sinagoga , piac- 
ciati autor  della  iuta , uiuificare  di  nuouo  queflo  freddo  cadauero  j ciò  G 
detto,  e fatto  treuolte  il  fegno  della  Santa  Croce  fopralagghiacc'iato  cor 
po , fiéito  fi  leuò  in  piedi  uiua,  e fona . 

fi  feicmnidopòla  morte  del  Tadre  S.Francefco  una  gran  careUia, 
«noitì  plica-  hauendo  il  beato  (fuido  hauuto  un  poco  di  farina  da  far  bolìie  per 

" ' ' amor  di  Dio  : una  pouera  Vedoua  con  due  figliuoli  afflitta  dalla  fame 
trouato  il  Santo  Tadre,gli  diffe  che  fi  moriua  coi  fuoi  figliuoli  di  fame,& 
entrato  il  feruo  di  Dio  nel  fuo  ConuentO,  e poliofi  in  oratione,  finita  che 
thebbe,  quindi  leuatofi,  dimandò  alla  Vedoua  una  fachetta,  che  feco  por- 
taua , <àr  andato  donerà  la  poca  farina  accattata , empi  la  fiacca , e cofit 
piena  datagliela,  le  diffe,  figliuola  babbi  fede  in  T^i^firo  Signor  Ci  tsvH 
CHRISTO,  chequefia  prouifione,  che  dalla  fua  mano  riceui  per  te,  e 
tuoi  figliuoli/ionmmancharàinquefìa gran  penuria,  e cofi  fu,percbe da 
quel  dì  al  tempo  del  raccolto  pafùrono  quattro  mefi,e  durò  la  farina  fino 
al  nouo  grano,  hauendolo  fatto  Iddio  con  tal  fegno,  filmile  ad  Hclia. 

Della  morte,  c miracoli  del  B.  F.  Guido.  Cap.  Vili. 

Essendo  queflo  feruo  di  Dio  i età  di  fvffant' anni ^e  fono  della  ulta  fua, 
glt  apparue  S.  Francefeo , ripofandofi  alquanto  dopo  C oratione,  e gli 
ftamefeo”  diffe.  Figliuolo  da  me  molto  amato , é tempo  che  tu  riceua  infieme  con  i 
al  w f!  fFateUi  il  premio  delle  fatiche , però  preparati  perche  di  qua  à tre 

viorni 


Ciudo  . 
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jt  ffonii  fu  thora  di  nonaio  tornerò  date,  per  portarti  nel  celefle  regno. 

Sueghatofi  fi-a  guido,  refe  grotte  al  Signore,  & al  Beato  Tadre  S.  Fran- 
cefco,&  in  quei  tre  giorni  Jlette  il  buon  Tadre  m oratione,  a/pettando  la 
uenuta  del  Santo  : l ultimo  giorno  debilitando  fi  molto , riceuette  t Sacra- 
menti della  Chtejd  con  t^emplar  riueren^a , c dmotione,  dtfponendofi  per 
'quel  uiaggio  d pagare  il  debito  conimune ai  mortali  ^ e^'at  dodici  di  \ 
gennaro  fu  [bora  di  nona  cominciò  àdire  con  uoce  dfiara  e diuota', 

Uedete  quà  il  nofiro  Tadre,  S-  Francefco,  Iettiamoci,  le uiamoci  tutti , m<i- tc  iltf 

andiamo  àriceuerlo, e con  quefi' ultime  parole /iposo  nel  Si^orc  nel  Con- 
uento  di  Cella  uicinoà  Cortona.. 

B J Cittadini  non  fi  contentando , che  il  fuo  corpo  fiejfc  fuori  della  Cit- 
tà, /biennemente  lo  fecero  portare  ddrebgiofi  Cittadini  nella  Chiefa 
maggior  di  Cortona,  fu  fepolto  in  un  fepolcro  di  marmo  miracolofamente 
quitti  trouatos  Dopò  Ha  /ita  morte "Flo/iro  S.  [itlu/hro con  molti  mira- 
coli', cekbrandofi  ogm  anno  da  quei  Cittaéni  il  fuo  tratto  molto  fo- 
lennemente  r cucirne  che  correndo  un  nobile  Cittadino  aCauallo  con  mol- 
ti  altri  giouani  il  giorno  della  fua  fefta,  cadette  in  un  poitgp , e nel  cadere  <*» 
gridò  adatta  uoce,  Hcato  Guido  foccorrimi,  efubito,non  /èno'a  gran  mi-  tooi. 
racolo,  fu  leuato  nell'aria,e  po/lo  dd[ altra  parte  del  po^o  fono  infieme 
, colCattallo.'e fubito fmontatoandòallaChie/à,euifit»il/epolcrodelfer- 
't  uo  di  Dio,  rendendogli  molte  gratiedel  beneficio  riceuuta.. 

Una  giouinetta  di  Cortona  cadette  in  un  po]^ , dimorando  quiui  tre 
giorni, il  che  /àputo  dalatJHjdre ,feceuotodSanto, raccomandando-  ^romtid^ 
gli  di  cuore  !a  figliuola , dicendo  , o Beato  Guido  confala  quella  afflitta 
Madre.  Et  andata  fopra  il  poggp  con  gente  per  cauarla  fuori  mor- 
ta, la  uìdero  fopralacqua/'edcr  ttiua,  e canata  fuori  affermò  e/fer  Ha- 
ta quei  tre  giorni  in  cdtnpag^  del  Santo,  preferuandoia  fona,  e quando 
il  Santo  la  po/è  fopra  [ acqua , le  di/fe,  io  fon  F.  Guido , e datale  la  fua  be- 
hedittione , fubito  fparì.. 

Vanno  del  Signore  r 2 5 7.  Cortona  rouì'nata  da  quei  i Urex^ , e ri-' 

Ì>  ma/à  quafideHruttar,fu  leuato  it  corpo  di  quello  Santo  fuori  del  fuo  fe- 
polcro , e prefo  dal  Sagre/lano  della  Chiefa  il  capo  , attaccatogli  una  pie- 
traio giitò  nel  p<rgg;p-,  fcriuendb  in  piombo  il  nome  del  Santo  .-  Ma  tor- 
nando dopo  alcuni  anni  laCittà  net  fuo  e/ferr,  un  nuouo  Sagre/lano  uide 
/òpra  it  pog^  afeuni  raggi  di  luce,  altri  quiui  feorgeuano  una  chiaregga.  V . 

come  di  fuoco  di  figura  sferica,  & auicinandofi piu, certificati  della  chiar 

regga'ifi cominciò à /porgere la  uoce  del  miracolo  ,i2f  andatoilClèrO&'  . 

il  popolo  al  poggp  per  inuefiigare  Li  cagione  di  quella  ri/plèndente  luce  „ 
cominciando  à cauar  dell' acquagli t^paruefóòra  la  tefid  ddferua  di  Dio„  ; 
e ui/foclr  era  quella  del  loro  Beat<rGutdo-,re/Ltrono  tutti  allegrie  confo- 
htifClaripo^o  procefsionabneiitcnclfuo  fepolcro 'iGran  miracolo,  fu  ’ ' 

fttfio. 
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^Hcflo  eh' e fetido  Lz  reliquia  in  quel  profondo  po:^o  fi  confermffè  tJHto  X. 
tempo  iHefà  non  follei  ; ma  il  panno , in  ch'era  inuolta,  eSr  a feiutta  come 
fe  mai  fufj'e  fiata  daW acqua  circondata , (onde  pofsiamo  col  "Profeta  di- 
re. MirabilisDcus  in  SznótK  Cuìs)  però  meritamente  iCortone/i  il  pri- 
mo dì  di  tSHdpgio , quando  fu  ritrouata,  celebrarono  come  fefiiuo  gior- 
no, e fecei'.Altifiimo  per  i meriti  di  quefìo  feruo  fuo,  molti  miracoli , 
durando  la  diuotione  del  popolo . , 


Di  San  Bcnucnuto,cljc  fii  Frate  Laico  Cap.  IX. 


S.Bfmitnn 


I»  a-A  mede  fimo  tempo  era  vnhuomo  molto  chiaro,  che  fi  chiamaua 

Uo.e^ufsi  \yÌBenutnuto  dì.Augnbio  di  molta  perfettione,  e Santità,  & era  firn-  P 


«li 


flice\  ma  dotto  nella  vita  jpirituale  : lafciato  il  mondo,  e riceuuto  per 
laico  dai  frati  Motori , diede  fubito  fegno  di  grande  bumiltà:  perche 
tffetuio  mandatoà  fcruiree  gouemaredei  leprofi,fitcena  quefi' opera  con 
fomma  diligem^a  , e carità , non  fchiuando , uà  hauendo  à noia  l'horribile 
[ pudore,  nè  forte  alcuna  dimmonditie  loro  (come  fe  in  efsi  hauejfe  ve- 

duto e Jeruito  CiESv  ^HRiSTo^  etomando  al  Monafiero , era 
' ~ il  fuo  defiderio  d'vbidire,  e feruire  qual  fi  voglia  frate,  tfr  era  il  fuo  con- 

tinuo fiudio  if  imparare  ad  imudgeofi  alla  vera  perfettione  delTvbidien- 
%a , e mofiraua  di  fapeme  affai  ,potche  mai  non  ricusò  di  far  cofa  che  li 
fuffe  dadvbidien^a  commandata,  per  grane  che  fuffe , facendola  fempre  9 
II'  conbuonifiimavoglia\,eddigan^.  7{eU infermità  fuerifflendea  lama- 
rauiglioja  virtù  della  patietr^a  : fu  grande  amatore  & offeruatore  della 
' ■ ■ pouertà,  il  fuo  viuere  e vefiire  non  era  fe  non  tanto,  quanto  tomportaua 

la  ineuitabile  neccfsità,come  figliuolo  legithno  del  fuo  glor iofo  Padre S. 
Francefeo  ■:  era  in  fitpremò  grado  pietofo , e compafsioneuole  à gli  infer- 
mi e bifògnofi  : era  cofi  feruente  tielT effercitio  deì^atione , e della  con- 
templattone,  che  dopò  il  mot  ut  ino  fiaua  in  Chiefa  orando  fino  à fhora  di 
terga,  onero  in  altro  luogo,  fin  ch'era  detta  la  mejfa  del  Conuento(faluo  fe 
non  Chaueff:  fatto  leuarel’ubidienga)  per  non  ejjèrpriuo,  per  qual  fiuo- 
gha  occHpattone  humana,  dei  perfetti  diletti,  e contenti  neri  del  fuo  ama-  H 
to  G 1 E s V , che  gli  erano  marauigliofomente  in  cofi  fanti  effercitij 
communicati . Di  quanta  perfettione  fuffe  quefìo  amato  dal  Signore,  lo 
manifeiìano  f opere , che  per  effo  la  diuina  potetrga  operò  in  pia  vita , e 
dopò  morte,  lequali  per  vna  Bolla  di  Papa  (fregorio  J^uo  furono  rac- 
colte, & effaminate  per  due  Vefcoui  dì  ordine  di  Jùa  Santità , il  Fefcouo 
XCrjfct;  di  di  Melfi,  dir  il  Fefcouo  di  V'ictma , e fimo  i feguenti  miracoli.  Due  mor- 
ti  repifeitati,  altri  due  liberati  dalla  fquiLmtia:  quattì-o  fonati  dal  mid. 
caduco,  due  leprofi,  liberati  due  indemoniati,  fanati  fette  sir  oppiati,  due 
del  mal  di  gola,  che  non  potean  mangiare,  eireran  per  morti  da  i tJMe- 
dicilafciati:  Illuminati  tre  ciechi , fonati  per  megp  delle  fue  orationi  tre 
* fardi: 
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jI  fardi  : njfmati  alcuni  Idropici , e m otti  altri  di  infermità  diuerfe  : refi-- 

tutta  la  fauella  à vn  muto  : di  Cotaj  e di  pofltmc  c nque  fanati , ‘dtri  * 

cinque  da  diaboliche  tentationi  : léerati alcuni  campi  feminati  daivei  - 
mi,  theliconfumauano\e  per  fua  intercefìione  fece  J^jUroS.  molti  al- 
tri miracoli  : Di  queiìo  feruo  di  Dio  con  l'auttorità  ^fjoHolica  ft  cele- 
bra ogn'armo  la  fua  fella  m tutto  il  yefcouato  di  (Jd€jlH  col  fuo  officio , 
coji  dal  Topolo,  come  dal  Clero . T^lla  prouincia  di  Sant'^ngeb  in  Cor- 
neto  douè  jèpellito  quefto  corpo  fanto , fiì  edificata  vnx  bellijiim  i Chie- 
pt  ,che  fù  poirouinata  jiifieme  conia  fìttà  . I preti  d llliceto  leu.rrono 
vu  braccio  di  queiìo  corpo  (ìmto  doli altare  di  quella  Chiefa,  e de  Uà  poco 
B trouarono  il  vafo  doue  Jlaua  dentro,  pieno  di  foauffiimo  liquore . Qiiefla 
reliquia  Jlàiufcofla  per  la  nemicitia  che  viue  tra  quei  di  Corneto,e  d'IlU- 
ceto,  laquale  è del  'Priore  de  i Caualieri  (j  erofolomitani  : Si  moiirano  due 
tanaglie,  ch'hanno  toccato  quella  mano,  e fanno  miracoli,  & fono  tenu- 
te da  quel  popolo  in  gran  vencratione,  e diuotione . Quefle  reliquie  fu- 
rono  trouate , come  fcgue . Stando  vnhuomo  nobile  chiamato  'Biagio  nato  come 
( che  fu  mandato  dal'Duca  di  d^Afi à pigliar  dette  reliquie)  la  notte  in 
orazione  pregando  il  'Beato  'Benuenuto , che  ft  contentaffe  moflrarli  doue 
pofqfftro  le  fue  fante  reliquie  in  quel  Conuento  e Chiefa  rollinoti . Gli  ap-  > 

porne  vnhumd  jrate,elediffe,io  fon  fra'Benuemto  , ch'ho  le  tue  pre- 
C ghiere  fentito,  vattene  alla  Chiefa,  e fìtto  quella  pianta  iberba  che  tro- 
uerai  piu  verde  deW altre , chiamata  Taffa  barbalo , trouarai  le  mie  reli- 
quie, e leuale  di  quel  luogo  •,  Il  gentiChuomo  hauuto  ‘queiìo  auifo , andò 
fubito,e  co  gran  rtuerenga  trouò^leuò  quelle  fante  reliquie, e le  portò  à ll- 
liceto,e  quiui  di  prefente  fanno  molto  riuerite,et  honorate  da  quel  popolo. 

Del  Serto  Capitolo  Generale  , doue  fu  eletto  il  quinto  Minirtro  Gc-  _ i 
nerale.  Cap.  X.  . i 

«rr 

L '.Anno  del  Signore.  1 1^9.  chiamata  frati  à poma  per  lo  Capitolo  (^-  Cnniiktan 
nerale  nella  fejia  di  tutt'i  Santi , per  la  morte  diF.  Alberto  da  Ttjà, 

D&m  quello  Capitolo  Tapa  Gregorio  T^ono  Alette  prefente,  e vols'effer 

quello  che  riceueffe  i voti , fu  creato  dHiniftro  generale  P.  Gieronimo  f.  Hitrom.« 
Inglefe , huomo  confumato  in  lettere , e nella  religione.  In  qiieflo  Capito- 
lo  fàttofi  vna  nuoua  diuiftone  delle  'Prouincie,  t'ordinò  che  foffero  i Dif-  g«wi- 
finitori  nel  Capitolo  Generale,  e coni auttorità  del  Vapa  limitata,  e riflret-  Nuoua  dilli 
taf  auttorità  e poteflà  de'  Minifri  proumcialt,  Cuflodi,  eMiniflri  genera- 
li,  quando  però  fofj'e  ncceffario,  t^rallhora  fi  mijè  in  pratica,chei  Guar- 
diani non  fujìero  da  i Cuflodi  prillati  d'offiicio . 

Lamio  1 24  ! . paflò  à miglior  vita  ‘Papa  (jregorirTAono , vero  "Prot^  Popa  Orego 
fetore  e Tadre  dell'Ordine  delVadreS.  Francejco,  dopò  la  cui  morte,  che 
fu  fanno  decimo  quinto  del  fuo  Tontifìcato , fu  eletto  "Papa  d Cardinale 

Cafre- 
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Cofrcdo  yefcouo  di  Santa  StAina  Milanejè,  hnomo  ftngolate  di  vita  e E 
*1*'**  dottrina,  e fi  chiamò  Celerino  Quarto  ; ma  era  di  tanta  età,  e cefi  infer- 
to  ó'i’n?gfor  mo,  che  non  vijje  nella  Chiefa,  fenon  giorni  diciotto . Dopò  la  cui  morte, 
"tJc  ujcjn-  Romana  Chiefa  fenga  Taftore  miuerfalemefi  vent'vno,  per  cau- 

te r«  li, , fadc  i Cardinali,  eh' erano  detenuti  prigioni  da  Federico  fecondo  Impera- 
lore,  porlo  che  feguitarono  in  Italia  grandi  eccefii . 

7iel  tempo  di  queflo  Generale , pafiò  à miglior  vita  il  Beato  F.Simone 
da  Colazg^ne . Quefii  nacque  di  fàmiglia  nobile entrò  giouinetto  nel- 
la religione,  e per  tjfer  di  virtù  ejpirito  commendabile,  fu  fatto  Mau- 
Qro  della  Trouincia  di  ^Ancona , e dopoi,  di  quella  del  Tadre  S.  Fr ance- 
fio  : qurfli  officij  effercitaua  con  molta  prudenr^a,  e Santità.Queiìo  fer-  f 
uodi'Dioconuertì  la  Madre  molto  famigliare  dottane  Quarto  Impera- 
tore à farfì  religiojà,  cofi  fece  vnf rateilo , e piu  fueCugine , eir  altre  no- 
bilifiime  'Donne . Fece  viuendo  tanti,  e cofi  grandi  miracoli,  chebet,  don 
figno,  quanto  fu  cara  e gt  ata  à 'Dio  l'anima  fua  : molti  ne  furono  feru- 
ti, e dall" auttorità  del  Tapa  confermati , e fono  quefli . 
wiriroii  r«  Vn  giouinetto  affogato  in  vn  molino , effendo  inuocato  il  nome  del 
Timone  Ja  Beato  fra  Simone  da  i parenti , che  per  i fuoi  menti  ritornaffe  in  vita  \ il 
toUuone.  Signore  gli  efaudi . Sanò  vndeci  firopiati  : del  mal  de  gli  occhi  venti- 
due  perfine,  quattro  di  fi  ottature  di  fuoco , quattordeci  di  diuerfe  infer- 
mità, none  del  mal  caduco,  riflituì  la  fàuclla  avndeci,fanò  ventidue,  che  G 
patinano  mal  di  milxa , de  gli  occhi , e dell'vdito  ventitré , Uberò  quattro 
opprefii  dal  Demonio , fonò  alcuni  dal  mal  della  pietra , lAerò  tre  pa^  , 
tre  i^ppi,  due  paralitici,  dieci  gottofi  ,fei  dal  mal  letargo , fonò  deiiffette 
anguii iati  da  diuerfe  iufermità , e tutto  ciò  fivedeneÙa  TSulla  autentica 
Morte,  c della  fede  e^Apoflolica.  Morìqueflo  feruodiDioinSpolcti,  &è  fepol- 
<1^»' to  nel  Monafiero  de  i Frati  chiamati  di  San  Simone  ApofioloJ  differenza 
• del  quale  fi  chiama  San  Simonetta-,  fkhricatoU  una / epoltura  di  marmo  be 

nifiimo  lauoratafintorno  alfuofepolcro  fino  molti  dei  còtati  miracoli  de- 
piliti da  buonifiimamano.Tlella  Sagrefiia fi niofira  unhabito,^  un  capnc 
cto fiorame s'ufaua all hora,tenuto  da  quelTopolo co  granveneratione.  H 
Del  Setiimo Capitolo  generale  , ed’alcuni  fcrui  del  Signore. 

Cap.  X I. 

L’^viso  del  sitare  12^2.  in  "Bologna  fu  fatto  il  Capitolo  Ge- 
nerale d ordine  di  Frate  Amane  Minilhro  generale , doue  diede  ri- 
r.ugnaM,  forma à molte  cofi , ch'appartencuano  atlofficio  diuino,  dichiarando , & 
augumentando  alcune  nòriche  nel  "Breuiario , il  tutto  facendo  con 
ntuie.  [ auttorità  del  Vapa.  Tra  quesìe,  e quel  trattato  cerimoniale  della  Mcfi, 

facònformeallaCbicfitI{pmana,checomincia.  Intlutus  PlanciaSaccr- 
dos.  Conche  fi  reggono  quei  che  dicono  l'vfficio  Bpmano.  A quello 
aJ^inifiro  Generale  fuapprcfentatanel  Capitolo  I cffojìtione  della  rego- 
la. 


Crtnlchi 

OMithe, 
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^ la,  compilata  da  quattro  Maejlrt  in  Teologia,  huomini  Scientismi  dotto-  Hpofiifone 
tati  nell' vniiterfità  di  Varigi,e  furono  F.iuY.cffvtdro  d\Ales,F.Cio.di  J\ft-  cómpi^u'* 
pella,F.  (j:fredo  Cuflode  del  Monaflero  di  Tarigi,  e F.  liberto  di  Bafìia,  i 
quali  per  ordine  di  quefia  Mini flro,  fecero  cefi  beUa,e  commendabile  fati- 
ca,Lt  qiudfn  data,& accettata  nel  Capitolo je  fu  ordinato  di  commuti  con 
finfoyche  quella  ejpofìtione  fujjèregi/hrata  nel  libro  della  religione.itiel  té- 
podi  quejìo  Minijlra  Generale  pajiò  di  quefia  ulta  terrena  alla  celefie  la 
Beata  ferua  «//  Gì  6 s v ^hr  i sto  Ver  idioma  da  Cafiro  Fiorentinofiaqiut-  Mone  deir» 
le  fu riceuuta  dal Vadre S.  Francefeo nel terfOrdlne,e  viffqjrmorì  fanto-  ■*' 

mente,  com'ha  manifefiato  'tfqfiro  S.  illufirandola  con  m^i  miracoli. 

B 'hfiUa  villa  grande  vicino  à Fiorenza  morì  il  feruo  di  Dio  Gerardo  del 
tergjyrdine , itquale  dal  Santo  "Padre  riceuè  thabito . Quefio  feruo  del  Moire  dr 

Signorefecevitaheremiticaiii  efirema  pouertà,digiuni,vigilie^ere^ina  «"o^orf'- 
tioni,eperla  fita  fmtitd  e meriti  fece  molti  miracoìt  in  uitaedopò 
morte.T^lglia  pouera  Cafetta  douei  riffe Ji  fece  il  popolo  vna  Chiefa,e  qui-  f»  Hi"4  ” 
ui  fu  fepolto,  efjendo  tenuto  quel  luogo  in  gran  veneratione,  e diuotione. 

ti^ÌaVrouinciadF'ngaria,inunluogodctto  Franeanillauiè  fepolto  mìucoIì  df 
F.  Giouanni,  che  fu  il  primo  MiniRro  di  quella  Tronincia,e  fu  molto 
chiaro  per  miracoli,  che  fece,  fra i quali  furonarefufcitatitremorti,due  Tiro  ndi’Vii- 
de  i quali  fi  fecero  Frati  Minori, diede  la  uita  ad  una  Donna  ,ch'era  fiata  poitó 
C none  giorni  in  tranfito  ; mentre  che  fianacofi  angufliata  gli  apparuc  que-  ““U*» 
fio  Beato  Padre,  e le  diffe . Lieuati  figliuola  e vieni  al  mio  fepolcro  , ren- 
dendo gratie  à 'Dio , che  per  le  mie  preghiere  ti  dia  la  uita . Leuatafi  la 
Donna  raccontò  a tutti  il  modo  della  fiua  fidate.  Quefio  feruo  di  Dio  * 
fippe  il  giorno  del  fuo  tronfilo , e lo  raccontò  à gli  altri  Frati , dicendo 
FrateUiin  CnnisTo  fàppiate  eh' hoggi  ho  da  poffare  all  altra  vita,perciò 
quanto  poffe  vi  prego,  che  qurfi o mio  cadauero  facciate  portare  à Fran- 
cauilla,e  perche  d luogo  doue  di prefente  fiiamo,hà  da  efferin  breue  roui- 
nato , non  voglio  che  qui  mi  fèpelliate  v Quando  fu  morto  i Frati  lo  fe-  Morte  pn>- 
c^oaccommodar  fc^rad’vn  Carro , dipoi  andarono  in  refettorio  per  de-  dut4dr'’pl 
jjfinare,  venuti  fuori  per  metter  i Catudli  al  Carro,  non  ve  lo  trottarono,  nò  cìoMonì 
meno  U corpo morto,emeffefi  à cercarlo  fegui tarano  le  vefiigia  del  (arro, 
e lo  trouarono  fu  la  ritta  del  Fiume  Sane,  firada  che  giunge  à FrancaiiiUa,  e p 
s'era  fermato  con  quel  carpo  Santo  alla  porta  del  clauflro , doue  s'hauea  mineoioii. 
d,t  entrare  :fi  che  da  gli  .Angeli,  e non  da  humana  mano,  fu  portato  quel  S™'* 
SiMifiimo  corpo  al  luogo  fuo^ouerifilende  con  molti  miracoii.'iqpn  tar-  f 
dò  motto  che  fu  rauinato  il  tuogo,come  da  Itti  fu  profetigato . la.  ” 

Come  entrò  AJclTàndrod’AIcsinquel  tempo  nella  rclieionc  in  Pa- 

X*  I f ° « pa*»<e 

ngl . Cap.  X II  - Cnnichr 

AZ.ESSAJIDRO  di  Jllcs  dinatione  Inglefe  huomo  di  fublime  in-  anuthr.. 

gtgno,  e fingolar  dottrina, era  in  "Parigi  principal  Lettore, e Maeflro  Cio».*»»» 

*■  ^ Triimig,. 


ì6  P R T M O: 

inT eologla  fcobjiicat  diuotifiimo  della  Rfgina  de'  Cieli,  ^ hi  tal  modo  g- 

riueriua,cì  auea  per  voto  di  non  negare  cofj,che  U fuffe  dimandata  in  no-  ^ 

' me  fuo,  pur  che  pofiibil  fuffe.  Fenuta  in  cogmtione  vna  dinota  Donna 

delia  religione,  di  quefio  fuo  voto,  fiondo  in  queflo  penfiero-,  andò  d ritro-  > 
uare  i Monaci  di  S. Bernardo,  c-nn  fecreto  manifcflandoli  il  noto  d'.Alef- 
f andrò  gli  afiicuraua  ch'otterrebbono  per  la  lor  religione  co  fi  grand' huo- 
mo  infegnando  loro  farla  dimanda,  i^i  buoni  ‘Tadri  ancor  che  tenef- 
, fero , ch’vnhuomo  coft  lUuììre,  nellvniuerfttà  di  Tarigi , non  hauefìe  da 
fare  talriffoluttone , dall'altra  parte  credendo  à quella  nobile  e uirtuofk 
Donna , andarono  per  tentare,  e ritenuti  da  lui  benignamente,con  diuerfi 
ragionamenti  fcritturali  trattenendofi,  non  fem^a  particolar  prouidenga,  . 
mifero  in  obliuione  quello  che  fludwfamente  erano  andati  per  trattare  : il  ^ 
che  rtfaputo  dalla  Donna , dubitando  forfi , che  poco  credito  haueffero 
dato  alle  parole  fue,  andata  daiVadri  Tredicatori,propofe  loro  cofi  gran 
guadagno , & andati , mentre  che  con  i^ìfleffandro  fi  tratteneuano  i Do- 
menicani d ragionare.  Ecco  eh' aU,' mprouifo  con  U faccogp^in  fpalla  com- 
parue  quitti  vn  Frate  <J^€nore , venuto  dalla  cerca , e fàluteUi  tutti , non 
fruga  diuina  infpir,itione , voltatofi  ad  .Aleffandro , con  vifo  lieto,  e gran 
ci.ti'rfte’iTd  fcmpllcità  diffe,  0 .Aleffandro  non  farebbe  egli  bene,  già  che  tanto  tempo 
di  confumato  nel  feruitio  del  mondo,  che  quanto  ve  ne  rcfla,  lo  fpcn- 

defle  per  il  feruitio  diurno  ì però  io  ui  prego  e dirnvido  per  amor  di  Dio , q\ 
-,  c della  ftia  Madre  Santifiima  che  prendiate  l'hahito  de  i Frati  Minori , cf- 
feiido  certo  che  la  religione  > la  quale  tlluflrarete , ha  di  voi  gran  bifogno  : 
Marauigltatofì  quei Fenerandi  Padrhma  molto  piu  attonito  .Aleffnidro 
tocco  di  dentro  dallo  Spirito  di  Dio,  come  incatenato  dalla  beata  F ergine , 
rifpofè  al  Frate,  .Andate  Tacb'e,  che  preflo  vi  feguitarò , & anco  quanto 
d^  fiderate  metterò  in  effetto.  Et  in  tal  modo  queflo  grand  buomo  abban- 
doiuto  il  mondo,feguitò  lordine  del  Beato  Tadre  S.  Francefeo. 

Aicflihcl.0  tJMa  venuto  il  tempo  dell  i prohatione , affitto  dalla  moleilia  ch'ap- 

feco  larigida  fìrettegga  della  regola , fu  grauemente  tentato  di 
to.  lafciar l'hahito , e quaft  à ciò rifoluto : Ecco  chela  feguente  notte  gii ap-  ^ 

parue  in  fogno  il  Tadre  S.  Francefeo  che  s'affatk  aua  molto  con  ima  gra- 
s.rnnrefco  uc  Croce  per  arriuare  alla  cima  d' vn  alriflimo  monte  . il  che  uifl o .Alef- 
hfon  ffo*  o , e venutagli  del  buon  Tadre  comp.tfsione , prontamente  fc  gli  of- 

I cr  no  fa  ferfè  à darli  in  quella  imprefà  aiuto  : Ma  il  Tadre  con  feuero  volto , li  di- 
j roicfiione  fèti  è porfa  grouc  laleggin-’cToce  di  panno,co- 

me  foffrir  potrefh  qiiefla  enfi  graue  di  legno  f 
• .'hloH  fu  fardo  il  buon  "Efouitio-,  ma  intendendo  che  dottea  fin  alla  mor- 

te portar  la  Croce,allegramcnte  fatta  la  profefsione,  virtnofamente  per- 
fènerò  fin  al  fine,  che  fui' aimo  124^.  adì  20.  (fOtiobre.llluflrc  non 
, meno  di  fantità , che  di  chiara  dottrina  i poiché  di  comman  tonfenfo  del- 

[v.ii- 
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ktvnìurrptà  di  Vangili  fudatoilTitolo  di  'Dottore  mrejragabileìjcrijji 
i ordine  di  "Papa  Innoceutio  Quarto  tutta  la  Teologia  diuifa  in  quattro  par 
fi.  Vn  opera  intitolata  . Compcndkim  Tlicologix  , yn  altra  chiatna- 
ta  Summa  virtiMutiH  ftiicecb'ei  poiìillò  lamaggior  parte  del  vecchio, 
e nono  tejìamento.Compofe un' opera  de  Conceria  luris  diuini,  & hu- 
man i,c  wo/t’a/rrc  o/>erefo/fcci  dall’ingiuria  del  tempo  . E leggendo  Teo- 
logia ixbbe  molti  fcolari  i ingegno  diuino  , come  fu  il  Serafico  San 
’Bonauentura , e t .Angelico  San  Tomjfo  i .Acquino,  come  rendono  te- 
Sìimonio  i Uro  ferini  dottifiimi . 

Occorfevnavolta , che  volendo  proporre  un  de'  fuoiVadri  per  ottener 
B quel  grado  che  chiamato  Bacciliero , fecondo  i priuUegi  dategli  daWyniuer- 
fitd , fiondo  perplejfo  ch'à  queilo  fujfe  buono,  nitrato  in  Chiefa  e fatt'ora- 
tione,uide  in  vna  Capello  vn  Tadre  orando,  e vifìolo  da  un'infolito  jplendo- 
re  circondato , giudicò che  lui  fujfe  quello , che  cercano , e prefentatolo  al 
Cancelliero,  fu  di  tal  grado  fubito  honorato,^  anco  poco  dipoi  fatto  Mae- 
firo  inTeologia,  e quejfio  eraFrate  Giouanni  fiupella  della  Vrouinaa  d jic- 
quitania,  buomodi  profonda  feien:^  di  uita  ejfemplare  nella  religione. 

Coin’ciitranno  ire  Pcrfonc  di  grado  nella  Religione,  vn  Cardinale 
vn  Vefcouo,  & vn  Macflro in Tcalogia.  Cap.  XIII. 


Titolo  di 
Doiiort  lo 
relrjgabile 
■iato  ad  A. 
leflandro. 


Opere  rcrie. 

ta  da  Alef. 
làn.  d'AleT. 


S.Bnnauen. 
tura  et  Saa 
Thumaro 
d'  Aquino 
fcolari  d'A. 
leibitdr». 


F.Giouami 
Rupclla , 
buuiDo  dot 
to  & cdeiB. 
pbr*. 


V/  s c o N T E Cardinale  yefcoua  Trenejiino , mofio  dalla  /ingoiar 

diuotione  di  S.  Francefeo  con  licenza  di  Papa  (fregorio  t^ono , prefe  * 

Ihabito , & in  q'te'ljvijfe , e morì,  e fu  fepolto  in  yiterbo  nella  Chit^ 

' de  i Frati  nori . ■ Rciigi..ne . 

Jn  queslo  tempo  l^odolfo  Vafeouo  Erfordenfe  Inglefe , mojfo  da  una  fi 
fatta  u filone  fece  il  fintile  : la  uifione  fu  tale . Stando  quejlo  feruo  di 'Dio  dmic  ingu 
‘ un  giorno  in  oratioite , fu  rapito  e leuato  in  Cie'o , doue  T^S.  U moShrò  la 
- fianca  de  i Ottieni  cele/li, nè  ci  uedendo  alcun  F Miiiore,di  cui  era  tanto  ««ligione 
dinoto  ,rejlò  mar auigliato:  gli  apparue  in  quella  merauiglia  la  Beata  Fer-  Són""*  “ 
J)gine,elì  dimandò  la  caufa  della  fuameSUtia,mamfejìàndogliela , fu  fu- 
bito condotto  da  lei  al  Signore , che  le  difie  : Fedi  quei  che  tu  cerchi  fono 
abforti  da  piu  alta  luce,  però  procaccia  con  efsi  ancor  tu  la  tua  faluteitor- 
natoinfe,econfitderatabenlaMifioue , mojfo  daUa  diuina  gratia, con  U- 
. cen^  ded ijlejfo  Pontefice  entrò  nella  religione  di  SJrancefco , e quiui  riu- 
feì  di  molta  perfettioue , e Santità  ."hlgn  fi  ha  però  da  intendere  per  que- 
- ila  vifioiie,  che  i Frati  Minori  perfetti  iìiano  piu  vicini  à Dio , che  gli  • 
altri  Santi  . Ma  volfe  Dio  mo Orare  in  queOa  vifione  all'anima  di  quel  ■ " , 

‘ ZJefcouo , quanto  è fuadiuina  Maefla  Jèruita  dai  Frati  Minori,  e quan-  ■ * 

to  gli  ama,e  rimunera,  fecondo  le  lor  opere , e ciò  non  fi  potea  chiarir  a, 

I meglio  con  hutnana  regola . ^ f - 

•.  Cron.di  S.Fran.Par.11.  B Tlglfifieffo 


i«  LIBRO 

dotrortTw  , Teologo, LettoremTarigr,firìJhlitéC, 

logocon  à fare  ilmedefmo  \ ma  con  ejuefla  oc  cafone . ,AdormentatoJì  vn  giorno 
tmr  emraf  Ubro,  U poTca  trà  il  fonno  che'l  Demonio  li  uolejfe  con  lo  fierco  co- 
(c  ntib  Re-  uar  gli  occhi,  e con  tal  fogno  fuegliatoft , i indi  à foco  vinto  pur  dal  fon- 
■ no,  fu  dal  medcfmo  nell'ifiejfo  modo  ajfdito,  e contrajlando  col  Demonio. , 

li  diceua,  io  prtuarò  te  della  luce  de  gli  occhi . il  giorno  fèguente  leggeiu- 
do  nelle  Scole  jriceuè  vna  lettera,  mandatali  da  un  f^efiouo,doue  lo  ricerca- 
" ua,  àfiar  con  lui , promettendoli  non  falò  buona  prouiftone , ma  grand'en- 
trata, uolendolo  feruire  : ricordatofi  del  fogno , giudicò,  che  lo  fierco, era 
l'entrata  off ertali, e comebramofo  della  ueraluce,prefe  honorato  partito 
di  feguitare  la  lucidifsima  Slella  del  Tadre  S.Francefco,  eprefo  Ihabito  del  F 
fuo  Ordiiie,m  ejfo  uiffe,  e morì  fantamente. 

Come  alcuni  altri,  per  Diuina  Riuelatione , fecero  il  meddimo 
Cap.  Xllll. 

Santini;  di  S.Benedetto  della 'Prouhicia  di  Colonia  chìo- 

Cremcht  \ moto  Concero  di  Barraua,  ibjuale  non  potendo  uiuere ff>iritualmen~ 
Gene  r ^ <r  Monafìero , come  defideraua , andò  in  un'altro , né  trouando  in 

tfuellola  quiete  del  fuo  fpirito , fi  diede  con  molto  femore  all' oratione,  ^ 
digiuno,  pregando  il  Signore,  cheli  mojlrajfe  la  froda 
<omctncrar  di  fcTuirlo,  fi  comc  doueo,&  houendo  continuato  cofi  per  molti  giorni, ui~G 
''Si  ^ Beato  S.Francefco , c'hauea  auanti  il  angelo,  e fentì  dir  fi,  la 

s.  Fric<r<o.  regola  è fondata  /opra  tEuangelio,  continuando  il  Monaco  [oratione,  defi- 
derofo  di  /opere  sera  uolontà  di  Dio,  che  fi  ue/h/fe  Lhabito  de  i Minori,di- 
mandò  con  grand'affètto  , humiltà  ,à  Ciesv  christo  che 
s'era  fuo  uolere  eh' ei  riceue/fe  quell htAito,ch'un  altra  uolta  gli  appari/fe  la 
•>»  fìejfauifione . t-^€o/irandoli  il  Signore  che  co  fi  era  la  fua  uolontà,  gUdp- 
parue  il  Santo  la  feconda , e ter^  uolta , parendoli  che  lo  riceue/fe  nel  fuo 
Ordine . Hauea  que/ìo  Monaco  una  gran  piaga  in  una  gamba , perciò  te- 
mea  di  non  e/fere  per  tale  infermità  accettato  da  i prati , e uoltatofi  al  San- 
to di/Jè,  Tadre  per  il  male  ch'io  porto  in  que/la  gamba  non  mi  uoranno  ac-  |-J 
cettare  i vojìri  Fratinellareligione  ,riJpofe  il  Santo , non  temere  di  ciò  fi- 
gliuolo, che  già  fei  rifanato , e queflo  è fègno  à te,  dr  à i Frati  che  la  uolou- 
tà  di  Dio  è che  tu  sii  accettato  nel  mio  Ordine  : il  Monaco  fuegliatofi  trouo- 
fi  fono  dell'infermità,  e fubito  andato  àritrouare  il  Min’/ìro  Trouinciale, 
daini  fu  uoleiitteri accettato, quiuiuiuendo  emorcndo  fantamente. 

nn  Canonico  di  famiglia  nobile,  timorato  di  Dio,  particò- 
ciu  •liuoio  làrmente  diuoto  di  Santa  Eufemia:,  con  tutto  ch'ei  fuffe  di  delicata  natura, 
■lu,  cSmS  & affai  con  gli  anni  auanti , folecito  della  falute  propria,  defiderando  di 
urIi  faper  da*Dio  quale  fuffe  per  lui,  la  piu  ficura  Jlrada  per  faluarft,  affet- 
at.  *’*'**^  tuofamente lo  pregaua,  che  (io  fi  degnale  mo/lrargli.  Dicendo  con  Dauid, 

Mofiram 


A Mofirami  Sifftore  la  firada , & in  quella  indrh^ipfil  > conofca  la  ’■ 

uia  che  ukne ite, accio  che  uiTidrh^tjMeJl'auimamia.  E per  ottoierque- 
iìa  bramata  gratia,  ladimandaua  al  Signore  peri  meriti  di  Santa  Eufe~ 
mia  . Furono  le  fue  preghiere  fentite  & efaudite,infj>irandolo  à farfi  Fra- 
te Minore . Uauendo  già  terminato  di  lafciare  il  mondo  e far  fi  religiofo  : il 
Mintftro  che  lo  douea  accettare  andana  diff  rrendo  per  uederlo  coft  mal  con- 
ditionato  della  ulta , effondo  infermo , & hauea  nel  collo  un  carbone , che 
gli  daua  gran  pena , &•  offèndo  da  lui  cono  fiuta  la  confa , perche  non  era 
dal  Mintflro  riceuuto , ne  fiaua  molto  fconfolato , & iìando  un  giorno  in 
oratione  gli  apporne  Santa  Eufemia  accompagna  da  gran  numero  di 
B Sante , e lo  perfuafe  à intrare  neW ordine  de  i Frati  Minori,  ch’effa  li  leuaria 
[impedimento , e li  darebbe  tanta  forga  e uirtù , che  fatis farebbe  alle  fati- 
che della  religione',  egli  aperfe  fubito  il  carbone  con  le  proprie  mani , ^ 
ufcitane  la  putredine  di  dentro,  rifferrò  la  piaga,  reflando  il  fio  dinoto  con 
intiera  falute  : perciò  fu  fubito  riceuuto  ueU' Ordine,  douefiemplarmente 
uiffe,  e fu  tanto  rigorofo  in  fe  medeftmo  ffh’ ancor  uecchio,  e debile  di  com- 
plefiione,  fortificato  dalli  diurna gratia,tutte  le  fatiche  deUa  religione, con  » 

gran  faci  ità  effer citano , & era  talmente  fortificata  la  natura  fua  , che  ' 

caminaua  piu  uiaggio  à piedi,  che  non  focena  al  fecolo  à (fiuallo. 

Vn  Sacerdote  chiatnato  Gioiiàìiijìuomo  e^ai  del  mondo, nui  molto  ditto-  Ototuncu 
C to  dei  Frati  Minori,  e che  fpeffo  li  facea  LmofinaJjaueni animo  di  far  peni- 
tenga  de' peccati  fuoi , fi  nffoluette  entrare  in  tjuefla  religione , e ciò  ten-  fe  ntiij  r«. 
tondo,  i Frati  non  lo  uolfero  accettare , parendoli  che  la  fua  nialx  ulta,  non  $ 
lo  lafciaffe  perfeuerare . Mentre  che  coft  fiaua  fofpcfo , due  uolte  gli  ap- 
parue  S.  Francefio  d:cendoli,uadaimieiFratt,è  di  dioro  damia  parte,che  Conce  pr»> 
tiriceuano  iietiareligione,Uche  fece',maefsi  non  li  donano  credito:  gli 
apparite  la  terga  uolta  il  Santo,  e li  commandò,  che  quanto  prima  ritrouaf- 
fe  un'habito,e  pregaffe  il  guardiano  che  l’accompagnaffe  inftemecon  date 
Frati  nel  tal  luogo  ; non  mancò  il  penitente  d’ubidire  il  Santo,efu  dal  Guar- 
diano e da  t due  Frati  accompagnato , e giorni  al  luogo  li  apparue  S.  France- 
X>  feo  .&aUa  lor  prefenga  li  vefii  l'Mabito,  & in  quel  luogo  fece  profefiione, 
finite  che  furono  di  dir  quelle  parole, che  fi  dicono  nel  fine  della  profefìtp- 
ne.  Se  tutte  qitefle  cofe  ofìeruarai , ti  prometto  chaurai  la  vita  eterna , (p 
ttafcofli  fecreti  dei  giuditq  di  Dio , e quanto  gioua  la  diuotion  dei  Santii) 
ueflito  che  fu  il  Tfouitio , refi  lo  fpirito  d Dio  ,&i  Frati  piem  di  maraui- 
glia , e di  terrore  li  diedero  fepoltura . 

D’alcuni  altri  huominipcifati  di  quel  tempo.  Cap.  XV. 

C"(  s c E N D o in  ,Alemagnail  numero  de  i Frati , molti  Conuenti  Cnmth* 

j furon  inflituiti,e  molti  rifplendeano  per  la  Santitd  della  lor  uitajp- 
tendo  in  quantità  miracoli . Tra  quelli  fu  F.  Bertoldo  famofo  predicata-  f.  uertoU» 
. . B ij  re. 
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df lèpoho nel  Monaftero di B^tisbona . Tredicatiàa un  giorno  que- E 
ft^miraioiò  ^ ff’^ffeHodì  DÌO  contTa  un  peccato . Fna  Donna  rea  in  tal  errore , 
ofcorfo  m daUa  dottrinai  c fpirito  fu  coft  internamente  commojfa , e da  fi  gran  dolo- 
^ contritione  ajfalita , che  f ubico  morì . fJ^€o£efi  per  tal  nouità  il  po- 
prcduaiio.  polotutto  ;ma  fjttolo  oquietore  dal  feruo  di  DiOtCommandò  che  pregaffe 
"*■  il  Signore  i c' haucjfe  perbene  il  riuelóre  la  confa  di  cofi  jfauentofo  cafo: 

poftofi  tnfieme  col  popolo  in  oratione, mentre  orauano,riffufci$ò  la  Don- 
«4 , cìr  diffe  ch’era  fiata  chiamata  al  giuditio  dìuino,  effondo  fiata  libera- 
ta dalle  pene  eterne , per  la  gran  contritione  eh' ella  hebbe  de' fiuoi  peccati 
morendo , e ch’era  riffufeitata  per  riuelare  la  gran  mifericordia  ritenuta 
da  Dio  tracciò  che  confefiaffi  il  peccato , di  cui  mai  s’era  confeffata\ep 
fra  le  cofe  mirabili  che  contò , quefia  fu  vna  » eh' in  quell' bora  che  morì , 
paffarono  fèffanta  mila  anime  fedeli , & infedeli,  e folo  tre  ne  andarono  al 
Turgatorio , tutte  f altre  aW Infemo\e  eh' in  quel  punto  pafsò  vn  Frate  mi- 
nore, pelTttrgatorio,hauendo  fico  l' anime  di  due  Donne  fue  figliuole  filiri- 
tuale,che  tutte  tre  piagate,  fine  uolarono  al  Cielo . 

H *ìofó°dr  Brabantia  fiorì  in  queltempo  Fra  Tietro  religiofo  di  gran  perfettio- 
pfjn  perfi.  ne, di  cui  fi  legge,  che  dicendo  un  giorno  me  fa,  con  fingular  diuotione,con- 
bam'i"  fi^^rata  l'Hofiia,  apparue  Giesv  Christo  bambino , ecofi  flette 
aniracoiòoc  fin  che  fi  commutùcò , e confumò  il  Santifiimo  Sacramento  nelle  Jpecie  fa- 
coorctncio  cramentali . Quefia  vifitone  vide  un  putto,  che  Fiaua  à detta  meffa,ilqua-  Q 
»«^dcu  Ho.  ig  dtfedapoi , chevedeaFraTietro  chemangiauavnputtino. 

F.cioainni  In  Saffònia  vn  altrhuomo  chiamato  Ciouanni  di  gran  Santità  uidde  nel 
«uafwuoi  Conuento  de  libech,  la  feguentevifìone . Stando  unanotte  in  oratione  den^ 
.duu  <UUd.  tro  ma  Cella,  fiparata  dall' altre  ,gli  apparuero  due  Frati  rehgiofi  di  Santa 
vita,che  di  quell  anno  erano  in  quel  luogo  morti , Fno  dei  quali  era  Guar- 
diano chiamato  F.  Eletto  ,taltro  era  limofiniero  del  Conuento . ^pparue- 
ro  ambedue  con  gran  fitlendore,  riccamente  veFìiti , e del  lor  volto  manie 
piedic haueano  feoperti,  n'vfciua  vna  grandifiima  luce,  &era  talmente 
- temperata  dal  Signore  che  F.  Ciouatmi  li  potea  mirare  e riuerire , eìr  hebbe 

tanta  fort^ , e gratia  da  Dio  eh’ arditamente  li  potè  parlare , e dimandò 
chi  erano  : li  di  fero  il  nome  loro , e tvfficio  c haueano  : dimandògli  fe 
«4//0  in  gloria,  nfpofero,  che  in  quel  luogo  doue  fiauano  godeuano  di  Dio- , 
'come  fe  fofero  fiati  in  Taradtfo,  dimandògli  fe  fiauano  in  Turgatorio,ri- 
fpofero,  fappi  fratello,  che  qual  fi  voglia  Frate  ih’ oferui  puramente  la  fila 
regola  non  fente  alcuna  pena  in  Turgatorio-,  ma  purgata,  fe  ne  vola  al  Cie- 
lo . yfeendo  Fra  giouanni  con  efsi  della  fella,  & andando  per  lo  Conuento, 

^ étrriuarono  ad  vna  Celiai  un  Frate,  che  con  tana  il  Matutino  in  Choroiqui- 

' ' ni  feri  fero  quefie  parole . Fiati  fratello , e non  litro  : interrogati  da  F. 

. . _ donami,  per  che  firitto  hauean  quelle  parole  in  quella  Cella,  r fpofero.per- 

* , fbe  fra  quattoréci  giorni  quel  Frate  deuea  morir e^  e dò  detto,  fparuero, 

f.Cw- 


Crtmth* 

muchi  • 
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A T.Giouatmi  raccontò  la  uiftone  à i Frati.S>uelb  chatua  da  morire  nel  pre- 
fcritto  tempo,  intefo  dal  mede  fimo  Tadre  ia  dichiar ottone  delle  due  parole  , 
s'apparecchiò^iceuendo  i Sacramenti  della  Chiefa  Salita,^  infermatofi,re» 
dendo  gratie  al  Signore  de  i benefici  riceutai,con  effemplar  diuotione  e fpiri- 
tofil giorno riuelato pafsò quell' anima àregnarconCHKt sto  inVaradifo. 

D’vna  pace,  che  fecero  Miracolofamcme  alcuni  Frau. 

Cap.  XVI. 

AA'cvmentò  molto  in  queflo  tempo  la  H^ligione  de  i Frati  Mi- 
nori in  tutto  il  mondo,  e fi  come  S,  con  efii  operaua  nella  Chiefa 

B opere  efieriori  marauigUofe  della  fina  onnipoten:^ , co  fi  nell  anime  intrinfi- 
camente  facea  opere  dimofiratiue  della  fua  marauigliofa  clemen^,  canon-  > 
do  molti  da  peccati graui , allo  Hata  della  gratia  , per  le  cui  opere  era- 
no riceuuti,  e moltiplicauano  per  conuerfione  di  molti  à Dio  , cofi 
in  numero  , com'in  virtù  . 

Occorfe  ch’andando  due  Frati  per  C^lemagna,pafiati  per  la  Città  di 
Trento, giunfero  ad  vita  Fillachiamata  jqucherluftem , il  Sigmr  di  quel  po- 
polo , efiendo  in  guerra  douea  il  giorno  feguente  venire  à giornata  col  ne- 
mico .‘fedendo  i due  Frati,  molto  benignamente  li  raccolfe,e  fico  trattaua 
con  molta  riuereaga,e  diuotionr,  cibati  che  furono,  la  moglie  del  Siffiore  li 
C fece  dimandare,  ejfeitdo  angufitatadaltrauaglio,  in  che  fiaua  per  C or- 

dinata battaglia,  pregò  i due  Frati  inftantcmente,che  conl'orationi  fuppli- 
caffero  il  Signore , per  la  falute  del  marito , liberandolo  dal  pericolo  della 
pr  OS  fona  guerra.  Il  F.  piu  uecebio  illuminato  dallo  Spirito  Santo , le  diffe,  . i 
non  temete  Signora,  confidateui  ne  i meriti  del  glor'iofo  V.  S.  Francefeo , 
perlacui  inter cesfione non  fiuerrà  dimane  fra  quefle genti  aWartne-,  ma 
ne  feguirà  una  fiotta  pace,  chea  ciò  fare  faranno  da  Dio  it^irati  icori  lo- 
ro . Il  giorno  feguente  fi  prepararono  gli  efferciti  per  combattere,  nel  qual 
mentre  t Frati  fiauano  in  oratione , e con  obomLmtisfime  lagrime  diman- 
duuano  à Dio  la  pace  fra  quei  due  Signori . Orando , infpirato  da  fpirtto  di-  fr, 

D uino  quel  Sig.contrario  del  fuo  Morite , chiamati  alcuni  pochi  de’fuoi  Co-  ^ 

uahtrijuenne  à trouare  il  Sig.  albergator  de  i Frati , facendoli  fapere  che  li  Frad  d l'iit. 
Motea  parlareàl  che  intefo,  andò  ad  incontrarlo  con  animo  tranquiUo,auui- 
cinatofiiun  C altro,diffe il  contrario,Sig.io  ho  confiderato,ch'il  merito  del- 
la differen:^  noflra  i poco , e uiue  tanto,  e tengo  che  fia  opera  del  nemico, 
poi  che  con  tal  perfidia  fumo  la  rouina  de’  noflri  slati,oltra  la  morte  di  tan 
ti  feguita  doli una,  eCaltra  parte, ^ bora  che  fiamo  apparecchiati  per  per- 
dere infieme  con  lo  fiato  la  uita,dme  pare  che  fiardsbe  meglio  che  facefsimo 
pacete  con  tal  megp  confonder  f auuerfario  noflro.  Rgfiò  il  Sig.delia  P'illa  toc 
co  interiormente  da  cofi  buon  fpirito,che  confeffata  la  uerità  dal  fuo  con- 
trario detta,  e confermata-,  fecero  quiui  fubito  la  pace , con  intiera  con- 

Ti  Hj  tente:^ 
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tcntex^  de  fuoi  popoli , e ciafeun  tornò  col  fuo  ejfercito , uittoriofi  di  fi 
ftefii  à cafa , ejfendo  durata  quella  nemiiìà  trentatre  antri . Vedutoft  cofi 
grati  miracolo  di  'Nf^ro  Signore , che  per  i meriti  del  T.  San  Francefeo 
hauea  operato , ciò  ckaueano  promeffo  i Frati  àquelLt  Signora  \ il  Marito 
shiatnato  'Bartolomeo  ,.per  la  molta  diuotione , che  prefi  al  Santo , tir  à 
fuoi  Frati  yfece  un  belLfiimo  MonaSlero , trattando  molto  bene  i Frati , 
che  ui  ftauano , e in  tutto  quel  paefi  erano  chiamati  i Frati  deC  Sigiare 
di  Tiucherlujlem . 

D alcuni  altri  miracoli  del  Padre  San  Francefeo  • 

Cap.  XVll.  j. 

PAj  s at  I alcuni  anni,  la  figliuola  di  queflo  Signore , come  dinota  del 
Satitoedelfuo Ordine , pigliò  per  fuoTadre  fpirituale  fia Fredebaldo 
religio  fi  di  molta  perfettione,  dopò  L cui  morte , attuarne  ch’un  figliuo- 
lo di  quefla  Siterà , Frate  de'  Crojhcchieri  s'infermò  di  fquilantia  fi  gra- 
uement e che  i Medici  lo  teneati'  per  morto  > il  che  intefo  dada  Madre , jpo- 
gliata  di  fieratr^y  che  medicamento  humanolo  potejfe  rifanare , pigliò 
con  molta  fede  e diuotione  alcuni  capelli  di  F.  Fredebaldo , e pofiili  in  un 
panno  bianco  li  legò  alla  gola  del  figliuolo , il  che  fatto  fi  n'andò  alla 
Clnefafuba  meganotte,perch'erala1^iuitàdelSaluatore,s)  per  fentir 
la  Mejjàycome  per  fare  or  atione  y e raccomandare  à Gl  esv  Christo  ^ 
U fino  figliuolo  : mentre  ch'ella  oraua,  e lagrimaua , le  foprauenne  un  fer- 
uitore  che  le  dijfe  allegramente.  Signora,per  miracolo  di  Bio^ofiro  figliuo- 
lo è fatto  fimo , e ciò  fintito  fileuò  alquanto  incredula  yeraccomandata- 
. fi  affettuofamente  al  Signore , andata  dcafdytrouò  fimo  il  figliuolo  non 
fenga  fiupore  e marauigliadi  tutti  i circonlìanti . Volaidolileuar  la  fà- 
fcia  dalla  gola,  non  uolfe  il  figliuolo yfir  prima  non  le  dicea  che  forte  di 
medicamento , fujfe  flato  quello  c'haueffi  hauuta  la  uirtù  : rifiofi  la  Ma- 
drealtro non  è fiato  fi  non  capelli  del  ‘7*.  F.  Fredebaldo  col  fuo  pannicel- 
lo: allhora  diffi  il  figlio , {oppiate  Madre,che  quando  fofie  alLchiefia,uen- 
neàmequel  Tadre  accompagnato  da  un'altro  F.  di  fiat  uro  piccolo , nifi-  j.| 
tandomt  con  parole  di  gran  conforto , auuteinatofi  à me  il  F.  piccolo  , 
diJfe  uerfoF.  Fredebaldo , "Padre  da  qual  parte  ha  il  mal  quefio  figliuolo  f 
limoflrò  il  luogo , e lo  toccò  conia  manoy^  à me  porne  di  fentirmica- 
. lareà  baffo  un  grane  pefo , uedendo  nella  man  del  F.  un  grojfo  chiodo  nero, 

. che  le  paffaua  da  un  lato  alt  altro , tirato  dfe  la  mano , io  refiai  fimo . Co- 
nojciutadatuttila  grafia  fmgolare  fittaaU'infermo conia  uifita  del7»- 
ére  Saa  Francefeo  e del  comparto,  glorificarono  Dio  nei  Santi  fuoi . 


Come-. 
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^ Come  furopo  eternamente  condannati  i Frati  proprietari^.- 

Op.  XVIII. 

FV  41  o N o ancora  nel  principio  delfOrdine  alami  Frati  di  poco  fpi- 
ritoneUecofe  pertinenti  alla  confeien:^  loro . il  che  permette  Dio  in 
qual  fi  uogha  flato  di  perfettione  della  preferite  uita , acciò  che  neffuno 
trafatratamente  saflicuri  nelcorfo  di  efla  ,poithe  chiaro  fi  uede-,  che  non 
fi  troua  frumento  tanto  netto , e purgato  , che  non  ui  fu  poluere  ò pa- 
gliato altro  p’ono  cattino  ì per  ciò  fono  defcritte  le  iiite , e conditioni  di 
molti  huomini  mali , per  auuifo  e correttione  di  quelli , che  caminano  fuo- 
B ri  della  flrada  di  Dio , acciò  da  gli  efempi  de  i graui  caflighi  ,fi  corregga- 
no, & per  confolatione , e fermejja  de  i buoni  ,-ehe  uanno  perpetuando 
nel  ttmqr  di  'Ilio  . FÙ  dunque  nell'Ordine  un  F.  Laico  , che  fapeua  legge- 
re , ma  poco , e defiderofo  di  fapeme  molto , trono  un  Salterio  i Ma  per- 
che era  prohibito  nella  religione  à Ì conuerfi  t imparar  lettere , intefo  dal 
guardiano  che'l  Conuerfo  haueail  Salterio , glie  lo  dimandò , & egliriflro- 
je  non  l'hauere , replicò  il  Guardiano  che  l'andafjè  à pigliar  dotte  Ihauea , ei 
non  lo  uolfi  ubid.re  t nè  tardò  molto  il  Conuerfo  ad  infermarfi  grauemen- 
te,  e flaua  pertinace  di  non  uoler  dare  il  Salterio  al  fuo  Trelato  Onde  co- 
nofeenio  il  mal  pericolofo, dubitando  eh' ei  non  moriffe proprietario,  li  com- 
^ mandò  per  fatta  ubidien^ , che  li  deffe  il  libro , ò gl'infegnajfe  doue  lo  te- 
nta: lo  fuenturato , confirmato  neU'oflinatione, morì  proprietario  di- 
fobediente  : la  feguente  notte  dopò  che  fu  fepolto,  andando  il  Sagreflana 
d fonare  il  matutino , fentì  fopra  di  fe  calare  una  cofa  come  ombrai  ma 
pefante , dalla  quale  ufcìuna  tremante  uoce,confufa,fen-^a  proferir  pa- 
rola V Hebbe  il  Sagrehano  di  ciò  tanto  fpauento , che  caddè  come  morto  in 
terra . / Frati  non  fentendo  fonare  d fecondo  fegno  , dopò  l'bauer  affai 
affettato , andarono  à cercare d Sagreflano,  e lo'trouarono  in  terra  co- 
me morto  : esfi  con  quel  modo  che  poterono,  lo  fecero  in  fi  tornare, 
e diffe  loro , ciò  che  gli  era  auuenuto . 

D Cominciando  i Frati  il  Matutino , nel  mexp  del  Choro  gli  apporne  quel- 
r ombra  cefi  horribUe , facendo  un  fpauento fo  fuouo  fen^a  formar  paro- 
la articolata-,  turbati  grandemente  i Frati , non  poterono  paffar  più  oltre 
nelle  dittine  Lodi . li  Guardiano  con  animo  conflante , fi  uoltò  iierfò  C om- 
bra , dicendoli,  che  da  parte  di  Giesv  Ckristo  Signor  lipflro, 
■e  della  fina  facrata  pafiione , diceffe  chi  era , e chi  andana  cercando  in  quel 
luogo-,  l{ifpofe  ch’era  quel  F.Comterfo,che  fepetUrono  hieri  in  quella  Chic  fa. 
Soggiunjé  d Guardiano haitu  bifogno  dei  fiffraginoflri,&  oratiom?  Dim- 
mi òche  fare  fei  tornato  quài  flijpofè  L ombra^ion  noglio  le  uoflre  orationi , 
poi  che  non  mi  poffono  giouare:  perche  per  lo  Salterio,col  quale  uolfii  morir 
proprietario^  4ifobedientie,mitrouo  per  fempre  condannato.  Soggiunfèti 
l ‘ B iiij  Guardiano, 
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CuardianOtio  ti  commando  nel  nome  dìGiBS  v,che  poi  che  in  queflo  luogo  E . 
non  ti  pojiiamo  giouare,che  te  ne  uadi  fubito,e  che  no  torni  più  à di  fi  urlar- 
ci:  ciò  detto,  jparue  t ombra,  nè  fu  mai  più  ueduta,  nè  [entità  da  i Frati . 

"Uenendo  un'altro  F.  à morte , il  fuo  corpo  fu  circondato  da  'Demoni 
Voto  per  portarfelo  , ma  uietandoglielo  il  T,  S.  Francefco  li  diceano  i Demoni 
on«rujio^  «0»  è tuo  quello  F.maè  nofiro,  non  hauend ojferuato  il  noto  delia  po- 
M Fr  t^,ca  uertà.  S" è uoflro , diffe  il  Santo , portatelo-,  ma  Jhr:[a  [ halito  della  mia  re- 
Z)il!  ’ ligione , onde  leuatogli  il  capuccio , eh' è la  forma  delT habito,  lo  lafciò  nel- 
le mani  à i 'Demonij . Da  un  frate  molto  dinoto , e fpirituale,  fu  ueduta 
quefiauifìone  in  fogno,  e fuegliatofi andò  alTinf erniaria , e trouò  il  frate 
ch’era  morto , che  non  bauea  il  capuccio , e uide  la  faiten:^  della  diuinaF 
giuHitia  effettuata  [opra  quel  mefehino . 

Vita  dcl.'a Beata  Humiliana  da  Fiorenza  del  terzo  Ordine. 

Cap.  XIX. 

^ la'BeatatìumiUanade' Cerchi natiua^ Fioretta delterfpriUnet 
udtittno  laquelepafiòdiqueftauitaalSigtioreranno  i2q6.adi\i.diMaggio. 
Ordine . 'tacque  quefla  ferua  di  Dio  di  famiglia  nobile,  e dada  fra  pueritia  s'm- 
caminò  per  la  ibrada  della  Santità,  danni  fedeci  fù  maritata  dal  Tadre  in 
un  gentdbuomo  di  buone  qualità . Vbedendo  in  ciò  a’ froi  genitori,  non 
lafctò  però  la  incominciata  uia  della  folate,  nèappre7;^ò  mai  le  uanità  del  G 
mondo-,  Jpendeuail  tempo  uirtuofamente , occupando]}  ned  opere  di  mife- 
ricordia,  uifttandoi  poueri  infermi , facendoli  larghe  elemofme , fquar- 
ciandoft  ffeffo  la  uefle  ,uon  hauend  altro, la  diuidea  fra  loro  : y ifìtaua  i 
Monafìeri  delle  Monache  pouere , accompagna  da  una  gran  ferua  del 
Siff!ore,fua  parente.  Hauea  quefla  Sant' anima,  tanto  feruordi  jpirito, 
ancor  che  maritata , che  più  uolte  meritò  la  ut  fra  del  Sigiare.  Effendo  uifr 
futa  cinque  anni  col  tSì^ito-,  il  Tadre  fe  la  tolfe  à cafa,  con  animo  di  dar- 
la alle  feconde  no7^,  e per  ciò  fa  molto  dal  Tadre  ,edai  fratelli  traua- 
gliata:  Marifoluta  lei  di  non  uolere  altro  Jpofo,  che  Chr  i sto  > /i  con- 
tradiffe  femprc,alla  fine  da  loro  confiderata  la  fn-mrx^a  fra,  ceffarono  di 
moleflarla:  Serrataft  in  una  Camera  della  paterna  Cafa,  di  quella  fece  un 
perpetuo  oratorio , procurando  uiuamente  di  piacere  al  fuo  amato  fpofò 
Giesv  Christo  elegendófiperfraguidadueyenerandiFratitJHi- 
nori,t  uno,  chiamato  F.  Michele  da  Fioreir^  molto  ffirituale,che[am- 
maehrò  neWoratione,edalui  riceuè  t habito  del  tert^dine.  Onde  dato 
bando  à i penfieri , e negotij  di  Marta , e datafi  à flore  a i piedi  del  Signo- 
re con  Maddalena , poco  dipoi  ch’ella  fi  fù  ferrata,  riceué  da  Dio  gatia 
dicopiofe  lagime:  Ma  chi  potria  raccontare  letentationi  ,con  che  fu 
V perfeguitatadal  Demonio  Tadre  deWlnuidiaf  Sèueflo  potente  nemico  deUa 

Mtrità  , le  rapprefentaua  innan-:(i  à gli  occhi  diuerfe  figure,  per  farla  rom- 
pere 


« 
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A pere  il  fdentio , e T ordine  della  fua  oratione , molte  uolte  li  daua  delle 
guanciate , tot  bora  la  uolea  affogare , alcuna  uolta  la  rendeua  immobile  i 
Ma  da  lei  fattoft  con  gran  fede  il  fegno  della  Santa  (foce  y rejlaua  fem- 
pre  uittoriofa . Fnauolta  il  Demonio  li  gettò  in  Camera  una  uelenoja  fer- 
pe  y che  molti  giorni  ue  la  teme , non  fetrga  fuo  ^andifiimo  timore  e con- 
tinuo  tormentOy  non  potaido  per  ciò  orare , nè  rtpofare  dì , nè  notte  yper  ■ 
che  uolendo  dormire  per  necefsità  della  naturay  ^e  la  ponea  da  capo  del 
letto  uicino  alla  faccia  y e ciò  con  gran  patiem;a  molti  giorni  fojferfe  : 
finalmente  ripiena  (t  una  ftngolar  coufidenga  in  Giesv  Christo, 
prefe  quel  ferpCy  e lo  gettò  fuori  della  finelbray  edindiin  poinon  beh- 
D be  ardire  il  Demomo  di  tentarla . Quefia  glorio  fa  donna  Uberò  moiri  da  di- 
. uerfe  tentationi . Hauendo  gran  pietà  de  gC infermi,  che  la  mfitauano, 
otteneua  da'Diolalor  falute . Fu  quefia nobd'Donna  tentata (fimpatien- 
ga  da  una  ferua  fua,  e fu  da  lei  con  molta  humiltà  fopportata.  Doman- 
datagU  una  uolta  un  bichier  i acqua , & ella  portatogUelo , la  ferua  le  get- 
tò t acqua  neluolto , con  tal  modo  che  Irruppe  aiuh' il  bicchiero  nella  fac- 
cia , ferendoli  una  guancia , & ella  tacque , fopportando  con  patiertga 
un’atto  tale , finga  farne  parola  con  perjona , per  uietare  il  cafiigo  alla 
ferua . tqè  effendo  curata , la  ferita  fece  facca,  e ut  fi  unì  materia , la- 
quale le  cagionò  nel  uolto  tfffai  dolore  : Volendo  la  ferua  di  Dio  andare  al-: 
C la  Chiefa  à feuthr  meffa  ,fece  fopra  la  ferita  il  fegno  della  Santa  Croce , e 
fentì  fubito  una  mano , che  U fece  fu  la  ferita  il  medefimo  fegno,  toccati- 
doUla  piaga  appo fiemata, capri  fubito, e nufcì  fuori  il  fangue corrot- 
to y effendo  unta  daU  ifieffa  mano , con  liquor  preciofisfinno , refiò  fatta 
feirta  fegno  alcuno . Ud  una  figliuola  inferma , e già  uicina  à morte,  con 
le  fue  diuote  or  ottoni  diede  fubito  la  fanità.  Quefia  gran  ferua  del  Si- 
gnore digiunano  molte  quarefime  nell  anno  ,fe  ben  il  fuo  cibo  ordinario 
era  poco  e femplice , & era  tanto  attenta  alt  oratione , che  molte  uolte  fi 
feordauadi  mangiare , & andando  à prendere  il  cibo  ne  fentiuahorrore. 
Quefia  era  la  fua  frequente  oratione . O'Dio  mio , amore  da  me  defidera- 
D to  y quando  m'hauete  à leuar  di  quefio  mortai  corpo , e da  queHo  uiuer  ter- 
reno , acciò  ch’io  uenga  à cibare  l'anima  mia  alla  uofira  Santifiima  menfa , 
fodisfacendo  compttameiue  alla  mia  uolontà?  Gufiato  chauea  qualche  po- 
co di  cibo , refiaua  di  mangiage , e parta  che  la  diuotione  fuffe  il  fuo  iio- 
irhnento  : onde  paffauano  i giorm  intieri , ch’ella  non  fi  cibaua , e fu  pii 
uolte  ueduta  fior  due  e tre  giorni  iutieri  in  efiafi , contemplando  il  fu» 
diletto  Spofo  Gibsv  Christo. 
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D’alcuni  altri  auuin^  &c(Ièrciti)  Spirituali  della  B.  Humiliana. 

Cap.  X X . 

MtriéM.  està  Beata  Donna  tra  gli  altri  fuoi  Dinoti  ejfercitij  foUua 

tutta  la  Quareftma  commune , e quella  di  S.  Martino , éf  anche 
le  feìie  dell' anno  cujlodire  la  fifa  bocca  con  uh  fcuerifiimo  filentio,  e fer 
^iafpri  digiuni  t era  talmente  del  corpo  eilenuataj  che  continouamente 
era  afflitta  dal  dolor  dello  iìomaco , e foucnte  uomitaua  [angue  ■,  nèdicib 
contcntandop , con  a/pre  difcipline , e col  ueflirfi  un'afpro  cilicio  di  fete  di 
cauallo, s'ittgegnaua aggiunger à la  fna  uita,  nuota  tormenti.  Trende- 
ua  il  fonno  [opra  un  Jitcco  di  paglia  per  breue  tpatio  di  tempo:  Ma  tanta-  F 
fio  juegliata , tutta  [dauaalla  feruente  oratione , talmente  che  ben  Jpef- 
fo  fuuifla  folleuatainaria,e  dal  fuo  corpo  eshalauaun  ft  foaue odore ^ 
che  da  effo  erano  confortati  quanti  la  uifitauano:  E [opra  la  fua  camera 
Jòuente  fi  uidero  raggi  d'infòUto  fitlenJore , e come  piena  di  diurno  amore  » 
confolata  con  giubilo  innenarrabile  jpejfo  gli  eran  anco  da  Dio  {piegati  mi- 
rabili fecretit  i quali  ,fapendo  che  per  fidate  del  prò  fiimo , il  palejàrli  era 
uolerdìuino-,  lo  facea  humilifiimameatc , e quantità  wfitauano  , reUaua- 
no  daleiaSamordiiiiuo  effortatit  animati  ,&  infiammati:  Configliò  una 
Holtacon  quelle  parole  un  fuo  dinoto . Io  uorrei,  dijfe-,  che  tre  gradi  fa- 
lifii  il  primo  piangendo  i tuoi  falli,  cJr  il  tempo  perduto:  il  fecondo , G- 
che  non  meno  amare  lagrime  fpargeiìi,  come  ingrato  alladiuinagratiajìd- 
uendo  tante  uolte  ricufato  di  riceuerla  nel  cuore  : Il  ter:^,  che  tu  meditafii 
continuamente  la  ^iuinità,  rallegrandoti  di  quella,  fecondo  la  capacitàcon- 
ceffiiti  da  Dio.Effortaua  con  fanti ammaeiiramaiti  tutti  alla  patien^a,  ad 
altri  ricordauaia  uita  de  i Santi , inanimandoli  ad  imitarli,  altri  perfua- 
étuaduiuer  lontani  dal  mondo , procurando  cangiar  lecafèloroin  fanti 
deferti,  fituati in  nie:^  un’ alto  monte,  echelalor  famiglia teneffero  come 
ammali  filueflri , cioè  priui  delle  mondane  dilettationi  ’>  ma  con  la  mente  à 
ti  '<■  Dio,  offeruando  filentio,e  quiui  fi  effèrcitqffero  in  continue  orationi,  e me- 
' , ditationi.  Sopra  tutte  l' altre  cofe,effortaita  ciafeuno  ad  acquijlare  il  fonda  - H 

• mento  di  tutte  le  uirtù,  cioè  la  finta  Himtiità , e la  cognition  di  fe  medefi- 
mo , dicendo  che  in  ciò  è nafcoilo  il  nero , e perfetto  profitto  fpirituale. 

Fu  quefia  Santa  Donna  un  lucidifsimo  fpecchio,  (cofi  in  parole  come  in 
opere ) d'humiltà , e defideraua  deffer  neramente  da  tutti  uillancggiata , 
f ariana  poco , cJ*  erano  le  fiue  parole  accompagnate  fempre  dali'humil- 
tà,e  compofie  di  t^lo  dtuino  i e fi  come  ellahauea  di  già  unito  il  fuo  cuo- 
re à Gibsv  Christo  in  Cielo , cofi  lo  pregaua  di  continouo , 
che  fi  compucejfe  leuarla  di  queflo  mondo . 

Venutotlmefe di  Marxp,elU  s'infermò  ^auemente,  nè  potendo  mo- 
uerfi  per  il  letto , perla  molta  debole:^ , ejjendofi  perfit  tutta  da  un  lato  -, 
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^ & era U fuo  corpo  cqft  fuenuto  e laffb,  che  non  ui  hauea  altro  che  la  peWt, 
e Cojfa,gettaua  dal  najoye  dalla  bocca  fangue.-auantila  fua  morte  ella  flet- 
te quaranta  due  giorni  c/te  non  prefe  cibo  alcuno-,  ma  foto  qualche  beuatp- 
I da^uentiquattro  giorni  fu  dalla  fcmplice  acqua  foflentata:eìr  chi  può  du- 

buare,  che  quell'acqua  alimentare , non  fuffe addolcita,  con  quell’ altra  ac- 
qua uiua,  dot  a alla  Samaritana^  Eratalmente  innamorata  della  Croce  di 
Ch-r  t STO  cb'in  ogni  incommodo  'fuo,  firi^ttione acerba, aletta uer- 
fi)  U del  le  mani , e poi  accomodatele  in  Croce  ,con  animo  tranquillo  , e 
con  fereno  uolto^ingratiando,e  benedicendo  Dio,  diceua.  Benedetto  sii  tu, 
amor  mio-,  e ciò  nel  colmo  de’fuoi  trauagli  moftraua,  con  piùaccefa  flany- 
^ma  di  carità,t  talmente  era  nell  amor  abforta,e  trasformata  in  Chr  i sto, 
ch’affalitada  i più  grani  accidenti  deK infeìtnità-,  allhora  uie  più  rinfor- 
XMido  l'amore,  folca  dir  e, a'  circoflanthlioM  uedete  uoi  come  il  Sitare  be- 
nignamente mi  uifltai  e talitor  daua  dubbio  che  già  fojfe  pajfata-,  & di  ciò 
per  accei-tarfì,mouendolaflagnandofidiceua,7ion  mi  priuate  per  amor  del 
Signore,de  i fanti  abbracciamenti,e  celefli  confolationi  datemi  da  Dio.^lla 
fine  riceuuti  con  ejfempLtr  diuotioue  i Sacramenti  della  Chiefa  fanta,uenne 
quelli  bora  da  lei  tanto  bramata,  di  trapajfare  da  quefla  morte  alia  uera  ul- 
ta , e fltirò  la  febee .viima  con  tranquill’jsima  pace . 

y ijfe  queSla  ferua  di  Dio  uentifett  anni , fi  che  pofìiamodire  (confide- 
C rondo  la  fingolar  uirtù  fua)  quello  che  diflè  il  fimo  dell  anima  giufla,  la 
breui-cxplcuii  tempora  mula . ^iace  il  Juo  corpo  in  Fiorente  nella  Chi»- 
fa  di  Santa  Croce . E per  dar  faggio  Dio,  quant’era  illuflre  lo  fpirito  d Hit- 
miliana  in  Taradifo,  uolfe  honorare  le  fue  reliquie , facendo  per  effe 
molti  miracoli  ,& in  quello  fleffo' giorno  ch’ella  fu  fepolta  , fegu  'ironotre 
miracoli,»  crefeendo  tutta  uia  la  diuotioue  del  popolo,  molti  infermi  fu- 
rono liberati,effendofeli  raccomandati  con  fede.  l>lella  fua  Hifloria  fi  nu- 
merano quaranta  cinque  miracoli  nominandouifiti  teflimoni,  ^ approuan- 
dogli  neri,  e quelli  fi  tralafciano  per  breuità  dclTHiìloria, 


D 


Come  fu  edificato  ìnToIcdoil  Conuento  di  S.Franceico.  Cap.XXf. 

QVa  N D o il  "Padre  San  jrancefeo  mandò  dri  fiuoi  Frati  in  Hi- 
fpagna , alcuni  n'andarono  nel  Hfg>to  di  cafligUa , e come  huo- 
mini  nuoui , con  habito  inufitato  in  quei  paefi , non  erano  nè  cono- 
feiuti,  né  ben  uifii , particolarmente  nella  Città  di  Toled»:  ondei  po- 
uerini  fi  fermarono  fuori  della  Città  in  un  abietto  luogo  , e quitti  affira- 
mente  uiueano  ; ma  crefcendoiniuanero,e  ladiuatione  del  popolo  uerfo'di 
loro , quella  picei  ola  flan-j^  gli  era  di  molto  trauaglio , dr  inquietudine 
fi  per  ejfer  anguiìa,  come  per  la  molta  frequen:^  delle  genti,  marauiglio- 
fit  M ulta  cofit  auflera . perciò  i Frati  defiderofi  di  mutar  luogo  ,per  fuggi- 
re il  diflurbOfC  poter  dare  al  popolo  maggiore  edificatione-,non  mane  fi 
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Signore  con  un  nuouo  miracolo  adempire  il  finto  defidcrio  loro . E 
Andando  un  giorno  molti  nobili  di  T oledo , ^ altre  perfone  di  conto 
fuori,  per  far  pigliare  unToro , acciò  fene  facejfe  un  publico  fpettaco- 
lo.  Mentre  eh' andauano  quei  nobili,  incontrarono  à cafo  poco  lontani  dal 
luogo  , ouera  il  T oro , due  frati  Minori , inuiati  alla  Città  per  far  la  cer- 
ca. Vno  di  quei  principidi  gentil huomini , mojfo  da  deftderio  di  ueder  co- 
fe  Huoue , drffe  à i frati  ,feuidà[ animo  di  pigliar  quel  Toro , ue  lo  uoglio 
donare  per  amor  di  Dio,  e gli  altri  che  ui  jbpragiunfero  maggior  cofa  gli 
offerfero-,  dicendogli , noi  ui  daremo  di  più  qiiefto  terreno , doue  potrete 
fare  un  Monajlero.  Tenendo  i Tadri,che  il  tutto  fiiffe  per  diuin  uolere, 

, à Dio  raccomandaronfi  -,  dr  al  T^adre  S.  Tram,  efeo:  co  fi  pieni  di  fede,  uno  F 
di  efii  accoftatofi  al  T oro,  lo  trouò  ^ome  manfueto  .Agnello  ,e  pigliatolo  per 
le  corna  ( con  gran  ftuporeemaramgUa  delle  genti ) lo  conducea  oitunque 
li  piacea,  e menatolo  alla  prtfenga  di  quei  gentil huomini , con  facciad- 
le^adijfe-,  Sigiori  uoi  fete in  obligo  della  promejfa  fatta . Finti  quei  Si- 
gnori da  coft  gran  miracolo  , di  buonifsima  uoglia  diedero  il  Toro  à i fra- 
ti , e licetrta  di  fabricare  in  quel  luogo  il  lor  Conuento , il  che  fi  fece  con 
molta  preilej^g^e  quiui  flauano  dentro  agiatamcntefecondo  la  lor  regola. 

Folfe  india  poco  il  Sigtore aggiungere à quel  primo,  un'altro  nuouo 
miracolo  . La  Aggina,  al  cui  palai^  eran  uicini  i "Padri  : Tlon  potendo 
ella  per  quel  mi  h abito , e maniera  dtuiuer  co/i  auftero , come  fuperba,  nè  G 
uederli^nè amarli, uide un  giorno ejfendo  alla  fineftradel  palagio  sù  I bo- 
ra di  de  fmare,  ctdar  dal  Cielo  un  gran  ceflo  di  pane  coperto  d un  candido 
panno,et ojferuando  uide,  eh' un  giouinetto  di gentilifìimo affetto  picchia- 
to alla  porta , e confignato  il  pane  al  portinaio , /par) , per  il  che  occupa- 
ta la  Hggina  da  gran  marauiglia,  cominciò  à porre  amore  à quei  dinoti 
Tadri  ,&  in  fegno , con  molta  domeflicheTtg^a , mandò  fubito  un  fuogen- 
tilhuomo  à dimandare  in  gratia  à i frati  un  di  quei  pani , efii  gliene  man- 
dar on  due  foprauanxati  al  numero  loro , li  quali  riceuè  molto  diuot amen- 
te, e con  gran  fede  ne  dijfensò  parte  à molti  infermi , i quali  ogni  poco , 
che  ne  poteano  mangiare  reflauano  fam , e quello  che  gli  auantg , lo  ripo-  H 
fe  nelle  fue  fante  reliquie  . Fattafi  diuotifiimade  i frati , dimandò  gratia 
al  che  le  donaffe  un  fuo  paLv^ , per  farne  quel  tanto , che  le  fojfe 
goto  ; T^è  mancò  il  di  compiacerla , ella  riceuuta  la  gatia , lo  do- 

nò fubito  ài  frati,  acciò  faceffero  di  quello  un  gran  Conuento,  e della 
piattja  un' Morto,  e quiui  fletterò  atmiióy.  dipoi  ui  entrarono  le  Mona- 
che della  Concettione  ,&  bora  chiamaft  San  Francefeo  Fecchio  . 
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^ D’un  miracolo,  dieorcorfc  à tre  Fiati  Minori,  clic  farono  accompa- 
gnati in  un  lor  uiapgto  da  un  Leone , andando  à trattar  la 
pace  fra  due  Re  de’ Mori.  Cap.  XXII. 

Stavano  tre  frati  Minori  neUa  Città  é Marocco , ione  erano  CnmSe 
molti  Chrifliani,  & ejfendo  guerra  tra  il  Ff  di  quella  Città,  & miai-  • 

tro  de'  Mori , arnheiue  fcruiti  da  buon  numero  di  Chrifliani  Spagnuolit 
^ di  già  erano  gli  eflirciti  apparecchiati  per  far  giornata  ; quando  uennt 
ht  pen fiero  à quefli  tre  flati  di  trattar  pace,  e con  heen^  del  di  Mar  oc-  r 

coie  de iChrtfliaiù  Jeue andarono conbuona  guida  àritrouare il con- 
li trario  \ tir  nel  poffare  un  deferto , furono  incontrati  da  un  ferociflimo  Leo-  i 

He , per  la  cui  uifìa , fopraprefi  da  trq^eitdo  timore,  fi  teneano  di  ejfer 
da  co  fi  fiera  beftia  dettorati  1 alla  cui  uifla  il  Leone  diueiine  manfueto  co- 
nte una  pecorella , tir  auuicinatofeli , It  ficea  piaceuoli  ue;t3ii  f capo , e, 
conia  coda.  I poueri  ‘Padri  armatifi  col  fegno  della  Santa  Croce,  rae- 
comandandofi  al  Signore , furono  in  tal  modo  asficurati  ,che  fcacciato 
timore  ,feguirono  il  lor  camino  con  la  feorta  del  Leone , che  li  accare:;^-  frati  Mino- 
uà  come  un  cane  domeRico . T^è  caminarono  molto,  che  s incontrarono 
in  una  fquadra  di  Mori , eh' erano  ladroni , e uoleano  ammanse  i frati  t moli . 
c2r  i compagni  : contro  i quali  s'auuentò  il  Leone , e sbranatine  oleum  ,gU 
Coltri  à tutta  fuga  fi  faluarono . oyfrriuati  alla  Città  del  J{e,  con  cui  trat- 
tar doueano  ,ueniuano  alcuni  huomtni  armati  dietro  la  murala , & ue- 
dendo  i flati,  che  non  erano  da  quelle  genti  conofeiuti , non  hebberoar-. 
dire  di  paffar  per  mego  loro:  e fiondo  in  cofit  fletto  timore  cominciò  il 
Leone àruggire  fi  fortemente , ch'impauriti  i cam^  dei  Mori  da  quell* 
bombii  uoce  -,  sformarono  à i Caualieri  le  briglie  loro,  & in  diuerfe  parti  fi 
fuggirono.  1 “Padri  dalla  diurna  prouidenga  fiiuoriti,  entrarono  fiteuri 
dentro  laCittà,lafciando  il  Leon  fuori,  tendati  àritrouare  il  Fg,  furo- 
no daeffo  beniffiamente  rii euuti , facendoli  prouedere , come  ambafeiato- 
ri,  d'ogni  cofaneceffaria . I frati  non  fcordeuoli  delLt  fidata  guida,  dif- 
D fero  al  gentilhuomo  àcui  glihauea  raccomandati  il  Rg  . Signorenoihab- 
biamo  un  compagno  nel uiaggio , Ili  preghiamo  à farli  dar  da  mangiare, 
eli  raccontarono  il  feguito-,  refiòmarauigliato  il  gentilhuomo,  e fatto- 
lo fapere  al  Rg  chiaritofi  della  uerità , èffe  à i Frati  ; Jo  uedo  che  fetc  huo- 
mini  di  Dio  ubidendoui  i più  fieri  animali  > perciò  per  amoruoilroio  mi 
contento  col  Re  di  Marocco  far  la  pace  se  cofit  fece . E con  tal  modo , e 
fnego  uolfeT^flro  Signore,  che  feguijfe  pace  fra  quefli  due  potenti  fiimi 
Pg , fenga  che  fi  fl>argeffe  fangue  de'  Chrifliani , come  di  già  haueano  ap- 
farecfbiato  di  fare, 

a * Come 
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LIBRO 


.Come  appcae  il  Demonio  i un  Frate  in  fórma  di  Crocifìdoj 

Cap.  XXIII. 


per  ingannarlo. 


Cnnieht 
émt$chc , 


IN  (jueflo  tempo  erain  Hijpagm  un  Frate  Cuflode  in  unConueTjtoJjuo- 
mo  di  gran  dottrina,  e di  vita  effanplare,  ch'ejjendo  grauemente  in- 
fermo i un  giorno  mentre , che  i frati  mangiauano  m Refettorio , egli  rejlò 
foto , col  frate  che  lo  feruiua , Uguale  di  flanchex^  s' adormenth  : appar- 
Dtironio  ue  il  Demonio  a' piè  del  letto  deiinfermo , in  forma  di  Christo  Croci- 
forma°aì"  fijfo ,molto ongufliato ,Jpandendo dalle  piaghe  inabondanja  fangue.Ciò 
“adendo  «7  fuflode , credendo  che  fojfe  T^flro  Signore  Crocififfo , ft  mojfe 
per  1.1,-an-  à compasfione,fentendo  per  pietà  dolore  interno:  Dijfegli  il  'Demonio  Ve-  F 
diquàqueUo  che  tu  amafi,  quello  che  con  tanto  f cruore  hai  predicatd 
con  tanta  uolontà  fcruito,  e nel  quale  hai  fpcrato  : Io  uengo  àriceucrti  per 
condurti  meco , e darti  il  premio  e la  corona  della  Giuflitia  chai  meritato 
per  le  tue  buon  opere.  Il  Frate  fen^a  penfar  altro  ,rijfofe  Signore  ,cì>e  mi 
comandate  ch'io  faccia  ? Figliuolo,  d:ffe  il  ‘Demonio , uoglio  che  tu  t'am- 
''  moTgi , accio  col  mexp  del  Martirio  ti  conducili  alla  gloria,  ^ifpoleil  Cu- 

'■  jlode , Signore  ordinate  ad  altri  che  m'ammatgi , che  uolonticri  fopporta- 

. rò  la  morte  con  patientia  : ma  da  me  in  neffun  modo  debbo , nè  lo  uoglio 
fare  -,  perche  la  regola  della  fede , e della  legge  uoftra,  uuole  che  quei  che  da 
feSìejii  fi  daranno  morte-,  fitano  eternamente  condannati . .a' queflo  il  ne-  G 
mico  rifpofe.  Figliuolo  tu  dici  iluero,  fecondo  la  legge  -,  ma  io  che  fon  fopra 
la  legge , come  fuo  fattore  poffo  ancora  diffenfare  in  ejfa,eciò  ti  cornane 
do,  e quel  che  ti  prometto , per  tal  morte , è la  uita  eterna . Ricordati  che 
Sanfone-,  & altri  del  Teflamento  vecchio  fiamaxgqrono  da  loro , e fen-;^ 
colpa . Che  dubiti  tu  dunque , ubidendo  al  mio  comandamento  i Inganna- 
to il  Cuiiode , prefe  il  cufeino  con  ambe  le  mani , e fopra  la  bocca  fe  lo  po- 
Jè  con  animo  riffoluto  d'affogar  fi:  Ma  con  la  fotga  della  virtù  naturale, 
che  combat  tea  con  la  morte , fece  tal  flrepito  con  la  noce,  che  rifuegliò  il 
compagno,e  ueduto  l'infermo  in  cofit  pericolofo  ftato,ui  corfe  fubito,  e con 
uiolem^ li  leuòilCufeino  dalle  mani , nè  mancò  di  farli  refiflen^ , dicen-  H 
doli  al  meglio  che  potea , fratello  non  mi  uoler  cagionare  un  tanto  danno , 
col  tonni  la  corona  della  gloria  à me  promeffa:  dicendogli  C Mpparition  del 
Qocifìffo  ,e^il  confìglio , che  dato  gli  hauea,  e la  promeffa,  à cui  rifpofe  il 
Frate,  0 Tadre  è pofsibUe,  che  non  u accorgiate  che  quello  è t ingannatore 
manifelìo  del  Demonio  ? Chiamati  i frati , gli  raccontò  il  cafo,  il  che  da  lor 
fèntito,fipofèroinoratione,econcopiofè  lagrime  pregaronoDio,chiUu- 
minaffe  Taccecato  Cufiode  : cantarono  diuotamenteallafJ^donnala  Saj- 
* ue  Regina , e furono  di  tal  forga  quelle  feruenti  preghiere , e calde  lagri- 
me, che  fentite  daJi^S.le  preci  de'  fiuoi  ferui,  le  rffaudì  i E conofeiuto  dal 
Cufiode  l inganno  del  nemico,  perCintercefiione,  e meriti  della  'Beata  Ver- 
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AginCy  e del  doriofo  Tadre  S.  Francefeo,  ft  leuò  dal  letto  come  puote,  e po- 
flofi  con  le  ginocchia  in  terra  e con  la  corda  al  collo , con  grande  humiltà  e 
contritione  confefiò  auanti  i frati  il  fuo  grane  peccato , e mentre  /lana 
tanto  humilcy  in  ouetU  contritione  ,fu  degno  di  fèntir  la  noce  del  Signore,  ''  ' 
che  li  dijje,  su  tuoentdetto  figttuolo,poiche lauerità  conofcefli,enon  com- 
pifh  il  conftgiio  del  nemico  ingannatore . Et  io  che  fon  la  firada , la  uerità , 
e la  uita , tt  mofirtrò  il  camino,  per  cui  potrai  giungere  alla  Vita  fempiter-  < 

na  : fentite  qnefl e Santifi.  parole  dal  Cnfìode , partì  di  quella  uita  col  Stg. 

Come  furono  in  quedo  tempo  marririzait  due  Fruì  Minori  , 

B per  la  Confcfstone  delia  fede  di  Christo.  " 

Cap.  XXllII. 

Ne  L tempo  del  Generale  limone,  tanno  di  Tvj.  Sig.  1 241 . perla  Cromth* 
C onfefsione  della  Catholica  Fede,  furono  martirh^ti  due  Frati  Mi-  ***"^**  . 
nori  da  gli  Heretici  nella  Città  di  Tolofa  in  Francia  F.  Stefano  religiofo  di 
molta  pruderr^,  e uitaSanta,  che  fu  prima  abbate  di  San'Benedetto , P.stefino,» 
ma  uiuendoinunferuentedeftderiodi  feguirthumiltà,epouertàdi  Chri 
STO  e de  gli  ^pofioli , prefel  habito  del  Tadre S.  Francefeo , c per  il  fuo  ^ b'* 
Malore  Tapa  Gregorio  Tqono,lo  mandò  Inquifitore cantra  gli  Heretici,nel-  tÓ'ÌmU."* 
ClaTrouincia  di  Tolofa,  nel  cui  officio  fi  diportò  co  fi  prudentemente , che 
non  potendo  efii  fopportare  la  confufiione , e flrette^a , in  che  li  mettea , 
fi  rifoluerono  £ ommart^arlo  infieme  col  fuo  compagno  chiamato  Fra 
mondo . E ciò  fecero  nella  Filla  di  e^aionetto  luogo  della  dtocefi  di  Tolo- 
fa : Furono  parimente  con  efii  martirr^ati  tre  Tadri  deW Ordine  de'  Pre- 
dicatori , cioè  Frate  Cjuglielmo  Inquifitore,  e due  compagni  con  t^chidia- 
cono  di  T olofa , il  Triore  d\Auionetto , & un  ìqqtaro  dell' Inquifitore , & *' 

alcuni  altri . T uni  andarono  al  martirio  con  gran  conSlatrt^a,e  giubilo, coi-  're- 

tando ad  alta  uoce  il  Tc  Deuro  laiidamus.  E giunti  al  luogo  del  fiuppli- 
liOj  furono  crudelmente  ammiragliati , confacrando  illor  fangueà  Gì  e- 
D s V Curi  STO.  La  notte  che  feguì  dopò  il  Martirio , fu  uiflo  da  i Taflori 
e da  una  dinota  feruadel  Signore  il  Cielo  aperto,  & una  fiala  che  ne  de- 
feendeua , e che  fi  fpargeua  m quel  luogo  fangue  in  abondantia , doue  fu- 
rono quei  Santi  ammaxgiati  : .Altri  uidero  pure  il  Cielo  aperto  render  grati- 
difsimo  Jplendore  ,e  difufàto.  Molti  infermi,  che  fi  raccomandarono  alli 
Martiri,  da  diuerfe  infermità  furono  ri  fanati.  F.  Stefano  ,eF  .Fffimondo 
furono  fipeUiti  nella  Chiefa  de  Frati  Minori  in  Tolofa , e gli  altri  in  altri 
luoghi , e tutti  fono  flati  dal  Signore  iUuflrati  con  diuerfi  miracoli . 
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Ì>  rIcuiiì  Rcligiofi  d«ll’0riline  primi  di  uirtù , c dottrina , c del  fine 
di  quedo  Capitolo  Generale.  Cap.  XXV. 

Ne  L tempo  di  F.  limone  quinto  Miuiflro  Generale , fiorirono  Mft/- 
tihuomini  [eludati  nella  l^eligione  ,cofi  iuTeologta,  com’ in  altre 
difcipline  ìfra  i quali  fu,  come  habbiam  detto  F.  ^lefiandro  i ,Ales.  F-  Ciò. 
di  RjtpeìlapriruipaiFilofofo  neU'uniuerfirà  di  VarigiyF  opere  del  quale  ^ 
fanno  conofeere  la  for^  t e ualore  della  fua  fcienxa:egli  fece  quattro  li- 
bri [opra  le  fenten:^ , un  libro  del  uitio , e della  uirtù , & un'altro  della- 
nima\  F.  Daiiid  di  natione  Fgutonica  huomo  molto  confumato  nelle  fiacre 
lettere , predicatore  fi’uttuofio  tdinitaefièinplare , e di  conuerfatione  fian-[fè 
tijsima,ficrijfie  norie  opere  utilia'  Ffligwfi  : per  i 'Flpuitij  un  libro  intito- 
lato Compofitione  deli  huomo  ejìeriore,  deliattilatura^  compofittione  deU 
Chuomo  interiore, ficriffie uarq  fiermoni. 

Molti  altri  Venerandi  religiofit  fiorirono  in  quejlo  tempo  di  uha  fianta. 

"Fiè  fu  inferiore  à quelli  in  fiantitd,e  dottrina  queflo  Miniliro  .Generale 
e fendoMaeflro  in  Teologia,  hebbe la  principal  catedrain  Tarìgi ,ficrijfie 
quattro  libri  fiopra  il  Maefiro  delle  fientente,  riformò , e diede  regola  in 
un  capitolo  alle  cerimonie  della  Mejfia, conforme  ali  ufo  della  Bimana  Chie- 
fa , come  di  fiopra  è detto . D'Ordine  del  Tapa  accomodò , e correffie  il  Bre- 
uiario  Bpmano,uiaggiunfie alcune  rubriche . 'Fi^l  fino  tempo  fu  ricevuto  G 
neWOrdine  San  Bonaueutura . Dopo  l'hauer  gouemato  ( quejlo  religiofio 
di  Sàtamemoria )cinque anni,riposò  nel  Signore  Canno  1 244.  fu  fiepoUo 
Conuento  de  i Frati  Minori  d' .Anania:  tl  fino  fiepolcro  è ornato  dei  fiegueo- 
ti  uerjì,lo  Jlile  dei  quali s'ufiaua  in  quei  tempi . 

„ Hic  iacet  Ànglorum  Dccus , & Decor  Aimon , 

„ Minorum  uiuendoFrater  , hos  quoque  regendo 
,,  Pacereximius,  LcdlorGencralis,  in  OrdincRciJlor,  cioè. 

Qui  giace  de  gli  Jnglejì  il  chiaro  lume . 

.Aimon , che  de'  Minori  fu , uiuendo 

Fratello , e “Padre  ancor  mentre  U rejfie  i H 

Generale,  Lettor,  Bettor  fiupremo . 

DcH’ottauo  Capitolo  Generale,  di  F.  Crcfccntio  Miniflro  Generale, 
e d’alcunccofc  di  F.  Helia,  Cap,  XXVI. 

LA’  N N o di  FJoJlro  Sig.  1244,  T.S.Francefico  fi  ce- 

lebrò in  Genoua  t ottano  Capitolo  Generale,  e fù  eletto  Minijlro 
generale  F.Crcficentio  da  lefit  della  Prouincia  della  Marca,  huomo  Vene- 
rando , e di  molti  anni.  Quando  entrò  nella  F^ligioneera  Dottor  di  leggi 
Canoniche , e Ciutli . L'anno  avanti , dopò  Ceffier  vacata  la  fede  .ApoHoli- 
ca  meji  ùént'uHO  ,fù  eletto  Papa  il  Cardinale  Simbaldo,  chefù  Innocem- 

ti9 
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A tio  Quarto . la  caufa  di  non  creare  il  fommo  Tontefice,nae^ue  dalTinfe/la- 
tione,  crouim  che  facea Federico  Secondo  Imperatore  contra la  lontana 
Chiefa . Fra  Heliagiàdepoflo  ( cotne  detto  habbiamo  ) dal  Generalato  ^ da 
Gregorio  "Hono , ualendoft  di  quefia  occafìone  della  Sedia  uacante , per  fo~  dcrito  im^ 
disf  are  alla  fua  ambitione  s ejfendoft  fatto  molto  famigliare  dell' Impe-  fcTdTcoiT 
rotore,  col  fuo  fàuoreufcì  fuori  della  Città  di  Cortona,  come  fuori  della  »"*• 
tana  della  fua  hipochrifta , infteme  con  molti  altri  Frati,  che  Faccompa- 
guarono , per  uirtù  <f  un  Breiie  già  fattoli  da  Gregorio  Tiono,  nel  quale g ’i 
dotta  licen^  di  poter  andare  è far  penitenza  doue  fufje  di  maggior  fua  • 

confolatione , infteme  con  quei  Frati , chela  uoleano  feguire . Si  c/te  uedeit-  ^ 

^Àofich’era  appoggiato à detto  Imperatore,  fu  giuécato anch'ejfo  ribelle 
nlia  (foiefa  fanta , & it  un  tratto  fi  fcoperfe il  nero , poi ebe  ^ quello 
Federico  ,fu  mandato  in  Confiantinopoli  per  negotiare  con  quell Impera- 
dore . E di-quì  nacque  nell'Ordine  nn  altra  gran  tribulatione , perche 
gitaci  fuoi  diceano  ch'egli  non  era  flato  legitimamente  depoiìo  dal  Gene- 
ralato, e ch’ei  di  ragione  era  ancor  Miniìiro  Generale ,altri  diceano, che  per 
uirtù  di  qu.i  priuilegio  ò Breue,  efli  lo  poteano  con  buona  confcienxa  fegui- 
re , dalle  quali  ragioni,  ne  feguirono  neUf  Ondine  grandi jitmi  trauagh , e di- 
uiftoni  : perciò  parca  che  s'adempiffe  quello  chauea  profetico  S.France- 
fco,ch'ejfer  doueanel  fuo  Ordine , per  diuifìoni  e diffarcri-,  poi  chequafì  le 
C due  parti  de  i Frati  feguittano  F.  Helia,  maflime  quelli  che  amauano  le  com-  f.  Hrfi*  h. 
modità  corporali, e eh  erano  proprietanj.  Durò  queflo  trauagho  nella  I{eli- 
gionefin  che  T?apajnnocentio  Quarto  per  fingolare  amore  e diuotione , eh'  oiiim» 

ei  portaua  all  Ordine , e perlamoltacompafìionech'àitribulatihauea,fe- 
ce  mentre  eh’ eiflaua  in  Genoua  cògregare  un'(àpitolo  Generale,  doue  fu  elet 
to  Miiuflro  Generale  F.Crefcentio  ( com' habbiam' detto  di  fopra ) e fàttofi 
un  diligente  effamtne  di  F.Helta  ,e  conofciutabeniflhno  la  uerità  della  fua  - •’-HtiU  è 
Mita  paffata  irregolare Ja  fiiaaflutia,e!ringannr,  lopriuò  di  tutte  le  gratie,  atoT^ìa- 
e preuUegigià  conceffeli,^ohibendo,che  da  li  auanti,  nejfun  Frate  Minore,  , 

lo  doueffe  nè  potejfefèguireiondeuedcndofi  egli  confufo,ecoHuinto  nelle fue  prìujto  dd 
^gràdezQ^e  fuggi  dalla  prefeni^a  di  fua  Santitd,e  dalla  I{eligione,e  fenandoà  FjJi’/umo 
trouarFederico  Imperatore,come  rebello  alla  Chiefa.Intefò  qflo  dal  Tapafu  " *" 
bito  lofcomunicò,elo  priuò  delThabitoìOnde  egli  fe  ne  tomo  àCortona,e  qui- 
tti edificò  un  fontuofo  Monaflero p [OrdÌHe,tr  unaCafa,dou'ei uiffe emorì. 

Come  Sant’Antonio  da  Padoui  fece  in  quel  tempo  alcuni 
miracoli.  Cap.  XXVII. 

IN  neffun  tempo  reSìò  mai  la  diuina  Clemeai^ , di  honorar  con  miracoli'  mpftUt» 
il  fuo  feruo  S atomo , dettoda  ‘Padoua,  non  folo  in  quella  Città , fuàtuum . 
in  Lisbona  fua patria,main  tutt’il  mondo , sì  perche  fìa  fempre  glorifica- 
to 'Hpiìro  Signore  in  quefl  o feruòfuo , cotne  per  memoria  ,efermeitga  del- 
la  Fede,  e cottfolatione  dei  fuoi  Frati , e fuoi  dinoti . 

Cron.diS.Frao.Par.il.  C Occorfe 
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Occorfene  i confini  di  TadoHa,ch’una  putta  chiamata,  CariUa,feguen-  E . 
do  la  Madre  eh' andana  per  fuoco  àcafa  d una  fua  u teina , cadde tt e in  una 
Ir.  fofia  d'acquario  fe  nauuedendo  la  Madre,  nel  ritorno  la  uidde,e  cominciò  d 
’ gridare  ad idta  noce  dimandando  aiuto  per  cauoi  la  f uori,corfero  molte  gé- 

ti,  e la  cauaron  morta.  Venuto  in  memoria  alla  Madre  ilgloriofo  Santo  .An- 
tonio , con  molta  diuotione  , e cordiale  affetto  tutta  angufliata , dimandò  il 
jJuhitiu*  facendo  noto,  che  fetrouaua  inulta  la  figliuola,  che  l'h*- 

per  rinter.  urebbe  condotta  auant'il fuo  jèpolcro,  offerendogli  una  imagine  di  cera , per 
sfAmonio  ^hc  con  morauigUa  di  tiitt'i  circonfiantirrifufeitò  la  putta  ; rendendo  l'ac- 
da  Padoua.  qua , che  gli  era  entrata  in  corpo . 

Taglia  Città  di  Cornacchia,  unhuomo  chiamato  ^Domenico,  parten-F, 
doftdacafà  per  fare  un  negotio , menò  fico  un  figliuolo  che  lo  feguitaua 
di  lontano , effondo  lajìrada  sdruccioloja,cafcò  ilputto  in  un  laghetto,  fen- 
5(4  che  fe  n'aitedeffe  il  Tadre,  il  qual  credendo  che  lo  feguitaffertd  altro  non 
penfaua',  ma  uoltatofi  impetro , nè  lo  uedendo  cominciò à chiamarlo, nè 
riffondédoli  tornò  in  dietro  uerfo  il  lago  donde  era  paffuto,  e qiiiui  Ip  uidde 
neltacqua  annegato. Qual  fuffe  il  fuo  dolore,  fe  lo  può  imaginar  qualunque 
è Tadre  : il  mefchtno  cofiangufliato  cercaiia  il  modo  di  canario  fuori , per 
darli  fepoltura,  nel  qual  tempo  gli  Henne  una  finta  infpiratione  di  racco- 
mandar  fi  à Santo  .Antonio  : proflrato  conte  ginocchia  interra,  uoltatola 
fua  uoce  al  Santo  con  lagrime  affettuoffamente  lo  pregò  ad  haucr  pietà  del  Q 
Fanciullo  infelice  fiato , refiituendo  con  la  fua  intercefiioncla  iiita  al  fuo  morto 
riruróuio  figliuolo,  promettendoli  di  condurlo  à uifitare , e r inerir  e le  fue  fante  I{e- 
u^nei*^sf  liqnie , facendo  cantare  unameffa  foletme  al  fuo  altare , &à  fua  laude. 
AMoriodi  finito  c'hebbetaddoloratoTadre  le  preghiere  e uoti,  alcune  Donne  eh' iui 
Padoua . concorfe,uiddero  il  putto  ufeir  fuori  delCacqua  fono  e faluo^  che  cor- 

fi  ad  abbracciare  il  Tadre . 

V olendi^Mdaxe alcuni  huominià  Venetia,s imbarcarono  à Sant’ Hi- 
lario  poco  lontano  dalla  Città  di  Tadoua,e  con  efii  entrò  in  barca  un  Sacer- 
dote , era  fura  notte  quando  entrarono  in  mare , con  tutto  ciò  nauigaron 
ben  fino  à San  CiorgiorQmui arriuati , fi  leuò  un  fiibito,cir  impetuofo  uen- 
to,  e dietro  una  gran  pioggia,  cbf  fece  cofii  tentirofa  l'aria,  che  nè  i "Bar- 
cor  oli  , nè  i pafiagieri  fapean  doue  s'andafero,e  di  più  fiUuò  nel  mare  una 
crudel  tempelìa  } onde  dal  uento,  e daWonde  era  talmente  agitata  la 
iqaue,  che  non  fapeail  "nocchiero  doue  fi  [offe,  nè  men  fare  alcuna 
prouifione  : T^n  hauendo  quegli  huomini  alcuna  fferan^a  di  faluarfi  , 
al  meglio  che  poterono  fi  ^fonfeffarono  da  quel  Sacerdote  : chi  ha  co- 
gnitione  , e pratica  del  mar  turbato  , t'hnagini  qual  erano  di  quei 
mefehini  i uoti , e le  preghiere.  Dopo  tefferfi  raccomandati  à G i i- 
$v  Cnv.isro,&allt  Santi , ricordatifi  de  i gran  miracoli^ 
che  Dio  facea  per  i meriti  del  fuo  firuo  Santo  .Antonio  , tutti  unita.. 

mente 
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~K  mente  chiamarono  il  fuo  àuto , facendo  ciafcun  fecondo  la  fua  diuotio- 

ne,  f articolar  uoto\ con  tutto  ciò  non  uedeano  ancor  altro  chela  morte  -t, 
innan-ti  (Marauigliofo  Dio  ne  i Santi  fuoi)  fimte  le  preghiere,  e i noti,  cef 
so  fubito  il  uento  con  la  pioggia  Jì  placò  il  mare,e  la  Barca  che  flaua  in  cer- 
to pericolo  di  fpezg^fi , ò di  fommergerfi,  reftò  libera.Con  tutto  che  fojfe- 
ro  ritornati  dalla  morte  alla  uita , per  l ofiurità  della  notte , non  conofcean 
doue  fujfero  ,nè  doue  douejfero  nauigare , perciò  tomacrono  à raccoman- 
dar fi  al  Santo, & in  ‘jnel  mentre  apporne  un  gran  Jplendore  à lor  uicino,che 

Upafiò  donanti,  e li  fu  guida,  fino  a San  Marco  piccolo  , chiefanon  mal 
to  lontana  da  Venetia . Quiui  arriuata  la  'Barca , fparue  quella  riffilenden-  Mjre  per  i 
B te  luce , e con  ilCiel  fereno  feUcemente  compirono  illoruiaggio . Smontati 
che  furono  in  Fenetia  atte  fero  di  buon  core  àfatisfare  i uoti,rendendo  à Dio,  di  Padoua. 
^ al  fuo  Santo  interceffore  le  douute  grafie  di  cofigran  beneficio  ritenuto . 

Vna  Donna  andando  fu  la  riua  d’ un  fiume  inconfideratamente  con 
amendue  i piedi  fdrucciolò  in  guifa  ette  ui  caddete  dentro,  & andò  fìcbito  à 
fondo, quiui  corfero  molte  perfone, nè  uedédolafimifero  a fare  oratione  pre- 
gando S.^ntonio  chelaliberaffe  dalla  morte,  eia  faluajfe.onde Henne fopra  merli  nd- 
t acqua  uiua,e  la  cauaron  fuorijemta  ch'ella  fujfe  bagnata  in  luogo  àcuno.  •«“ 
Vn  Cauàiero  Trentino,della  nobil  famiglia  delli  Cariffumi,huomo  ajfà  rie  terceilione 
co,e  dinoto  del  Vadre  San  Francefeo , ejfendo  andato  per  Ito  diporto  in  un  *"“>• 
C lago  uicino  alla  Cittd , chiamato  il  picciolmare,  perche  ut  entra  un  braccio 
del  mare , andando  con  altri  amici  dentro  una  Barchetta  fopra  l'acqua , gli 
caddete  di  mano  un'anello,  onera  dentro  legata  una  pietra  di  molto  ualore, 
onde  lo  ffajfo  fi  conuertì  in  trifle^cg^ , chiamò  de  t pefeatori  e li  fece  gettar 
le  reti  in  mare , per  trouarla  ma  fu  nana  tutta  la  fatica  loro'.  Beando  il 
Caualiero  tutto  dolente  lafciò  il  diporto , & andò  fubito  alMonaiìero  de  i 
Frati  Minori , e raccontò  à Vadre  Guardiano  la  confa  della  fua  triflet^ , 
dicendoli , ch'era  andato  à pofia  per  hauer  da  lui  qualche  conforto , e 
configlio  : non  mancò  il  Vadre  confolarlo , eie  diffe , Signore  io  u infognò 
un  preflantifiimo  rimedio  icSfè  che  ui  raccomandiate  con  fede , e diuotio- 
X^neal  gloriofo  Vradre  Santo  ^ntomo,ch'effendo  uoi  tanto  dinoto  di  queHa 
musone  , fpcro , fe  cofi poffo  dire  ,fenga  dubbio  che  trouarete  iluojìro  ca- 
ro anello,  & io  con  gli  àtri  Frati  cantaremo  una  Meffa  d gloria  fua . Viac- 
que molto  à Caualiero  quefio rimedio'.  Mentre  chei  Frati  cantauano  la 
meffa , il  gentil huomo  andò  àia  piaggia  per  comprar  del  pefeeper  cibarli  ; 
giunto  alla  riuier a , trouò  quiui  un  pefee  chiamato  Dorato,  che  pefaua fi- 
no à dieci  lire,  comproUo  e lo  mandò  à Conuento , nel  quàe  aperto  fi  trouò 
l'anello  c'hauca  perduto  il  Caualiero , del  che  ,riceuutolo  , refe  molte  grotte 
à Signore,  & al  fuo  gloriofo  Santo,  offendo  poi  affai  più  àuoto  dei  Frati  miracoiofi* 
Minori,  e del  "Beato  Vadre  Sant'intorno.  Sparfala  fama  di  cofi  gran 
miratolo,  tutti  rendeano molte  gratiedDio,&à  fuo  feruo  fanttfiimo  . pefie. 
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LIBRO 

f'nF.  Minori  chiamato  Teodorico  in  tata  infermitd  perdè  tauijlattun't, 
occhio , fiondo  in  un  luogo  remoto  della  Vuglia , [èntendo  raccontare  i fiu- 
pendi  miracoli  del  Santo  t fi  rifoluè  di  andare  à uifitarcil  fuo  fcpolcro,ui 
andò , & ottenne  il  fiuto  di  '>a  fua  molta  fede , rihauendo  la  perduta  uifia 
di  quell'occhio  ideila  quale  era  fiato  priuo  per  due  anni. 

ynhuomo  detto  Leombruno  Triuigiano  era  fiato  priuo  d' un' occhio  al- 
men  fei  anni , con  molta  dtuotione  e fede , feceuoto  di  uifitare  le  fua  fante 
Hclique,  acciò  egli  ottenejfe  gratia  dal  Signore  che  le  tornajfe  la  uifia  di  quel 
t occhiOfFatto  il  fuo  uiggio  e capita  la fua  oratione,ottenne  la  bramata  luce . 
De  i molti  trauagli , che  patirono  gli  odcruatori  della  poucrtì 

in  quelli  tempi . Cap.  XX  Vili.  f 

IN  quefio  tempo  i Frati  ‘telanti  della  lorprofefiione  e regola , perfeguitati 
dai  feguacidtF.Heliaà  loro  contrarili  patirono  molte  tréulationiifegui- 
tando  la  maggior  parte  de  i Frati  la  inregolarità  di  F.Helia  ,ede  i Trelati 
che  fireggeuano  col  medefimo  Jpirito.  Bitrouandofì  dunque  la  F^ligioneiu 
fiato  co  fi  lagrimofo , Quei  uenerandi  Tadrigià  compagni  del  T.S.  France- 
fcOi&  altri  i anfìofi  delF  ojferuan:^ , e turità . in  che  haueua  il  Santo  fon- 
datala fuaFfligione  i uedendo  che  s’abbandonauano  i t-^iònafieri  folita- 
riji  edificandofene  dei  grandi  te  fontuofi,  dentro  e fuori  delle  Città  iCon- 
fiderando  con  quanto  fiudio , e diligen'^  procurauano  quelli  Frati  dhauer 
legati  i di  far  nelle  lorChiefe  quello  che  fanno  i Capelloni  i nelle  lor  Taro-  G 
chic  i cioè  di  confeffare  e amminifirare  i Sacramenti  i il  tutto  con  intereffe 
di  guadagno  mondano , attendendo  con  molto  Sìudio  ad  acquifiare  mon- 
dane fcieni^i  chi  per  tener  feoUi  chi  per  haner  gradi  da  letterati , come 
di  Bacciliero , e tJMàelìro  in  teologia . Continuando  quefio  gran  difordi- 
ne , i Frati  giouinetti  eh' erano  entrati , e ch'entrauano  quotidianamente.^ 
nella  Bgligione , eran  come  sfondi  ad  imitarli , poiché  non  erano  am- 
maefirati  nella  difcipluui  della  Pegola,  & efercitij  deWoratione  e Jpiri- 
to delThumiltàiVedendo  quei  buoni  'Padri  eh' ad  altro  non  fi  attendea,che 
ad  acquistar  danari,  e honoris  come  gelanti  delF  ojferuatrza.  dell  obligo  del 
noto, e della  Bfgola,e  confiderando  dalS altro  canto  il  manifello  pericolo  del-  H 
la  falute  deli anime , e tenendo  per  certijiimo  che  fariano  apprejfo  Dio  cob- 
peuoli , tacendo  tali  diffetti , non  mancarono  di  dar  conto  al  Mmijiro  Gene- 
rale di  tanto  male , alla  prefen^  di  molt' altri  'Prelati,non  folo  nel  Capito- 
loyma  ancora  nelle  particolari  Congregationi , procurando  à poter  loro , ri- 
medio à tanto  danno . 

Erano  in  quel  tempo  huomini  nella  Fgligione  molto  futi,  e prudenti, 
iiuita  ejfemplare , e di  gran  jpirito,  eh' erano  fiati  compagni  del  Padre 
San  Francefeo  e fuoi  allieui  , i quali  fi  doleuano  molto  , uedendo  per- 
derfi  per  proprio  uolere  la  bella  forma , e perfcttione  della  lor  Religio- 
ne. Quello  che  piu  gli  attrifiaua  , eli  premeua  , tra  il  utder  gli 
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A altri  idrati , che  no»  daùatio  orecchio  à i loro  fanti  tonfigli  ^ ammonitio  - 
ni,  oH^i  per  (jueiìo  gli  odiauano,eirabhorrÌHano,  tenendoli  per  pa^, 
tir  oflinati , nel  proprio  parere , e perfidiofi  i non  filo  non  fi  curauano  di 
efi  > ma  li  renieuano  male , per  il  bene , che  li  defiderauano  e procnraua- 
HO , ch’era  la  folate  deW anime  loro  . 

- Fedendo  quefli  ferui  di  Dio,  che  ninna  cofa  giouaua , configliatì/t  con  i 
xontpagni  delV.  S.Francefco,  fatta  inficmc  una  fatua  rifolutione,  elejfero  c«fc.'i  deliba 
alcuni  dei  pi»  faui eh' aiié^ero à dar  conto  al  Sommo  "Pontefice ,& al 
'Trottetor  dell' Ordine,  come  ft  corrompeua  il  puro  flato  della  I\eligione,  f*  » <on» 
tir- in  che  pericolo  Sìaua,  effondo  o^ti  bontà  corrotta  da  i Trelatie  fuoi  SImcr'uj'Ìì 
"^figliaci,  poi  eh’ erano  diuenutila  maggior  parte  proprietarij , concluden-^ 
do,che  fi  mancauano  di  fare  queflo  deuuto  officto\quefìa  colpa  faria  aferit- 
ta à loro  dinanzi à Dio,  e della  Chiefa  Santa, poi  che  à medicare coft  peri- 
cobfa  infermità , non  ftdèuea  fperar  in  altro,  che  nella  poteflàdeUa  Chie- 
fa Catholica  Fumana.  Hauendo  ciò  prefintito  il  Miniflro  Cenerale,(^r  alcu- 
ni <dtri  prelati,  temendo  che  fi  quefìa  querela  andaffè  al  Vapa.li  bifognareb 
be  lafciar  co  fi  beentiofa  uita^iducendofi  alla  fimplicità,e  purità  della  rego-  | 

la,  configliatifi  in  fra  di  loro  •,  conclufero  à imitation  di  F.  Helia , danXtre  ' 

fecretamente  da  fua  Sàtità:  coft  d Minilìro  Generale  andò  dal  Papa,  ch’era  ‘ ^ 

Innocentio  Quarto,  et  informò  benifiimoà  modo  fuo,  dicendogli  c’hauea 
Q in  alcuneVrouincie  certi  Frati,  che  quanto  all  eShrin fico  ,&  alla  prefin'^^a 
de  gli  huomini  eran  tenuti  Sàti,ma  che  in  uerità  erano  fuperlìitiofifaper- 
bi,  difubidienti,  iniqui,  amici  di  co  fi  noue , & ambitiofi , e che  teneuano  di 
continuo  d fiord  e nell  Ordine,  ni  ui  ft  potea  rimediare , fin^a  licenza  di 
fua  Santità  ,per  tl éfiurbo  e fiondalo  che  di  ciò  potria  figuir  nei  fecolari  à t 

lor  dinoti',  dimandando  à quella  fonia  Sedia  auttorità , per  rimediare  à coft  ’ 

importate  negotio.  Data  fedetlSommo  pontefice  à quanto  gli  era  riferito, 
con  gran  fuo  difiiaiere  fint),ch'in  coft  ueneranda  Prigione  fuffero  coft  no- 
■ tabili  di  fior  die, e diuifioni  tra  i Frati,e  diede  auttorità  al  M ini fao  Generale 
F.Crefientio,di  cafiigare  i diffettofi,come  difubidienti,  e fcifmatici  nella  pe- 
Dligione.acciò  che’l  danno  in  effanon  fi  faceffe  maggiore.Hauuta  ladetta  aut 
t or  ità  mandò  fecretamente,  à far  pigliare  tutti  quei  Frati  al  fuo  uiuer  con- 
tranj,ch’erano  eletti  per  andare  dal  Papa,prouedendo  diligentemente  ch'ai 
cuno  d'efii  nò  poteffe  fcriuere^  dare  auuifo  à poma  della  loro  opprefìione. 

Prefi  dunque  furo»  diuifi  e mandati  per  le  Prouincie  à due,à  due,  fra  que-  Friti 
fii  erar.Simoni^fiifì,  eh' in  fua  uita  e morte  fecemoltimiracoli.  F.M*^  plonimij* 
theo  da  Monte  pabiano.F.  Giacomo  Manfredi.  F.  Lucido, & altri  fimilire-  ___ 
ligiofi  dt  molta  fantità,  gdofi  della  purità  della  Pegola , e dellhabito  della 
pouertà . Quefli  non  filo  non  furono  mal  trattati  nelle  Trouincie  fh-anie- 
rr,ma  benifiimo  uifli,e  accareggati , per  la  lor  fanta  conuerfatione\  da 
molti  furono  imitati  e feguitati  perle  fueuirtù&  effemplar  uita. 
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pànlfi  ei«-  ■ fù  ufcìto  del  Generalato,  e^^  eletto  in  fuoiuogo  I 

to  gmch-  Ciò.  da  Tarma  reUgiofo  di  molta  perfettione,  e fatuità,  fcrijfe  à quei  Ta^i 
**■  banditi  lettere  confolatorie,  liberandoli  dall'ejiiglio.  Scrijfe  à i Trelati  della 

Trouincia  doue  Jìauano,  in  raccomandation  loro,chiamandoli  allelor  Tro^ 
uincie ,ilche  fu  à tutti  di  gran  confolatione . .Ancorché  per  Ubando , e Ja 
1;  ' perfecutione  di  quejii  Frati, innamorati  dell' oJferuanxadeÙa  regola  loro,ua- 

a'  contefa  fra  U Generale , e quei , che  gli  hauean  dato  la  fua  uor 

ce  per  una  parte  ,e  gli  altri  Frati  contrarij  j dicendo  che  ficea  gran  male 
. à rimetter  quei  Frati  fi  gelo ft.  Mentre  flauano  in  quefti  diffarert , U Tapa 

fu  intieramente  infognato  della uer ita.  Onde  per  quietar  le  confcien:^  lo- 
••  ro,fece  dichiaratione  fopra  la  regola , come  fi  uede  nel  libro  dell'Ordine.  F 

Vita  di  F.  Rinaldo  Rcligiofo  di  molta  Santità . 

Cap.  XXIX. 

Cronicht  "TT  Rate  Giouonni  daTorm.t  Mintflro  Generale  compofi  un  libro  della 
muichi.  ^ uita  di  quei  fiati  Minori,che  furon  Siti  in  modo  di  Dialogo,del  quale 
^ maggior  parte  fe  ne  perdè,  e tra  quello  che  fi  troua  nelle  Croniche  anti- 
cio.  a . ni  fhe  della  B^ligione , fi  racconta  d'un  f'enerando  fiate  Minore  chiamato  F, 
da  iar.ua.  Rieti  ,huomo  di  morauigliojà  perfetione , andando  un  giorno 

con  alcuni  comparti  fuori  della  Città  di  Rieti,s' incontrò  in  un  cieco,  il  qua- 
le intendendo  da  chi  lo  guidaua,  ch'intorno  li  ueniuano  due  fiati  Minori  ,fiG 
pofe  con  le  ginocchia  in  terra,  con  uoce  alta  pregandoli,  che  li  fkceffero 
fopra  gli  occhi  U fógno  della  Santa  Croce:  il  Compagno  diF.  Rinaldo  chia- 
mato Bernardino , uedendo  la  gran  fede  di  quel  cieco  jconofcendo  la  Santi- 
ateo  aia-  tà  di  F. Rinaldo , li  comandò  in  uirtù  di  fatua  ubidietrga,  che  confolaffe  il 
f’aiMld'o  Cifro  liflk  fuadimanda,ilche  fubito  fece:  finito  chebbeU  Segno  della  Satt- 
' ta  Croce  fopra  gli  occhi  del  Cieco,nel  medefimo  infiante  li  tornò  la  uifla. 

Fuggendo  i fiati  quella  gloria  humana , perche  di  già  s'adunaua  molta 
gente,  per  uedere  U miracolo  j II  cieco  li  feguitaua  gridando  il  Sigtor  m’ha 
data  la  uifla  peri  meriti  di  quei  fanti  ferui  fuot,  i quali  caminauano  di  lun- 
go. ‘Dopò  quello  miracolo  non  flette  molto  F.  Rinaldo  ad  infermarfi,  d in-  pj 
fermita  fi  graue,  eh' offendo  già  uicino  à morte , prefenti  molti  fiati  che  lo 
uifuauano  ,gli  uenne  nella  uita  un  gran  fudore , e fu  la  fàccia  fopra  Cha- 
bito  ,gliapparuero  alcune  gocciole  bianche  come  fiori  bellisfimi,  e candidi 

■ come  neue,marauigliàdofii  Frati  di  tal  nouitàU  feiugaron  la  uita,  ma  tor^ 

naua  il  fudore,  angi  gli  fi  augumentaua  pur  nella  fleffa  forma,  e cofit  con- 
tinuò  fino  alla  morte,  il  fino  corpo  fu  fepolto  cofibelloe  fiorito  nel  luogo 
Morte  di"?,  del  Monte  compatrum . Tuffati  tre  anni  dopò  la  fua  morte , uolendo  i fiati 
douV**  fuffe  t'iporre  nella  medefima  fepoltura  un’altro  religiofo  di  molta  Santità,  e per- 
IO.  fcttione/lal  cui  corpo  ufciua  un  foauifiimo  odore,  e la  cui  fiagrantia  fi  fó- 
tta fentir  molto  lontano . Aperto  ebebbero  U fepolero  donerà  fiq  Binai- 
-,  do,  • 
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A dò,  tro  ttitroM  tjuel  Sànie  corfo  con  le  mani  in  Croce , è top  intiero , come 
ue  thauean  poflojcJr uolendolo  rimouere,mai  poterono,betiche  ui  ponef- 
fòro  ogni  lorforta,&  arte:  ilche  confiderato  da  quei  frati,terminarono  di 
accomodare  l'un  corpo  fopra  l'altro,e  uolendo  ciò  fare,  fra  Rinaldo  ftleuò  à 
federe  come  che  fujfe  flato  uiuo,  uoltato,  con  la  faccia  all Occidente,  flan- 
doui  tantoché  fi  fuffe  detto  un  Taternofler.  Queflo  uedendo  i frati,  e i 
fecolari,  che  ui  erano  prefenti,  reflaron  come  Stupidi , uedendo  ejferfi  da  fi 
moffo  un  corpo  morto , & accommodarfì  nella  fepoltura  per  dar  luogo  al 
fratello , che  ueniua  à farli  compagma  . ‘ 

D'altri Rcligìofi Santi, c de’ fuoi miracoli.  Cap.  XXX. 

IL  Tadre  F. "Bertoldo,  di  cui  habbiamo  già  detto  alcuna  cofa,  come,  ge- 
lante della  falute  dell  animr, le  daua  ogn  aiuto  à lui  poflibile  per  faluar- 
Ic,  QueflobuonVadre  haueua  auttoritd  dalTapa  ogni  uolta  che  lui  predi- 
caua  di  concedere  à gli  audienti  alquanti  giorni  i IndulgenT^ . f^n  giorno 
conceffe  dieci  dì  di  perdono  à quei  c'hauean  fentita  la  parola  di  'Dio  in  un 
fuo  fermane,  ilqual  fimto,andò  una  Donna  nobile,  ma  uecchia  e mifera- 
bileà  dimandarle  limo  fina . ^ cui  rifpofe  , forella  io  non  ho  cofa  alcuna 
terrena  da  darti , di  quello  ch’io  ho,  non  te  lo  negherò  : tfihnome  di  T^S. 
piglia  dieci  giorni  cT  Indulgerne,  perche  hoggi  fentiSli  la  mia  predica,  e uà 
dal  tal  'Banchiero , e cambiali  à pefo , che  di  ciò  che  cauarai  potrai  rime- 
diare alle  tue  nec^ità.  Queflolediffe  fapcndo,che'lBanchiero  fi  buriana 
- delle  fue  Indulgerne , pretendendo  il  buon  Tadre  con  tal  modo  riuocarlo  da 
cofi  grane  errore.  La  Donnaandò  con  fede , offerendo  al  Banchiero  à pefi 
i dieci  giorni  i Indulgenxa,  tgli  ridendo  di/fi , per  quanto  li  uolete  darei  ri- 
-Jpofela  Donna  per  quanto  pefano  : fi  contentò  il  Banchiero, burlandoft  pe- 
• rò  fempre  dell'offerta , e prefa  la  bdancia  in  mano , la  Donna  con  parole 
pofe  i dieci  giorni  da  un  lato , dicendo  qui  pongo  i dieci  giorni  d'indulgen- 
7^  cotte efìimi  dal  Tadre  F.  Bertoldoill  Banchiero  pofe  dall' altro  lato  un  rea- 
le, effu  cofa  ucramente  degna  di  fiuporeemarauiglia ) la  bilancia  deWln- 
ifìdu'genxanon  fi  folleuauadalbanco.il  Banchiero  cominciò  àceffar  di bur- 
larfì  : aggiungea  però  danari  fu  la  bilancia , e tanti  ue  nemifi,chereSìaron 
le  bilancie  pari,e  furon  tati,quantt  era  U bifogno  di  quellapouerincc,R^uue- 
dutoftilBanchierodeWerror  fuo,reflò  molto  dinoto  al  fanto  frate,  dr  alle 
- fue  Indulgerrte.Da  cofi  nuouo,  e fiupendo  miracolo  la  Dorma  prouifla,rac- 
- contaua  in  ogni  luogo  la  uerità  dal  cafo , la  uirtù  di  fra  Bertoldo,  & il  ■^elo 
c’haueadi  dar  aiuto  aW anime  per  faluarfi.  Molte  altre  opere  marauigliofe 
• fece  queflo  fimo  tBDiodncuirifflendea grandemente lapotencu  diurna , 

• Frate  .Adulfo  fu  prima  Conte  di  .Alfatia^on  men  nobile  in  fintità,  che 
• per  lignagio  ; Quefi'huomo  nobile  dopò  l'effer  uijfuto  gli  anni  fiuoi  uirtuo- 
^ fornente , ritrouqndofi  al  fin  delia  fua  tòta , gli  apparue  la  y ergine  Sqatif- 
W.  C Hif  finta  t 
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fima  tocc ompaputta  da  hmianeraùiu  ìonti,  dicendola  dimtm  figliMol«  cbt  E 
temr,  perche  /lai  co/i  afflitto  per  la  morte^  Fieni  ficuramente,cheilmio 
figliuolo  ,àcMÌ  fedelmente  ferui/ìi ,ti  daràil  Taradifo:  fentito quefìo,  ft 
^ della  morte  in  oUegreT^,  con  che  pafiò  al  Signore,  elr 

èfepolto  nel  luogo  di  Buglione , nella  Trouiruu  di  Colonia . Tiel  mede/i- 
di  fepolto , Bgìigiofo  di  pan  font  ita.  Qm/Ìo  ferun 

ftio  noti-  di  Dio  /landò  in  oratione , gli  apporne  la  Madre  di  Dio , con  le  Fergini 
“•  Santa  Catherma , e Santa.AgHefe , e gli  accertarono  il  dì  della  fua  mor- 
te: Et  /landò  un  Fenerando  religiofo  in  contemplatione , uide  [anima 
d un  frate  Minore  portata  da  due  .Angeli  in  Cielo. 

Kimriidti.  "Elei  Mona/lero  di  Saragofa  nel  I^gno  d .Aragona  /ìorì  nel  primo  tem-  p 
c1>  P®  debordine  un  frate Cenuerfo,/èm^cei  ma  dinita  Santo  \ Hauendo  cu- 
^ Egfettorio  ,tra  molto  diligente  m fare  que/lo  fuo  ufficio  in  tempo 
di  Sura^o-  debito  . Entrarono  nel  Hgfettorio  enfi  gran  numero  di  Ta/fere,  e di  Ciciùe^ 

^ • che  gli  mangiauano  il  pane , con  cui  forniua  le  tauole , & imbrattauano 
ogni  cofa . Il  femplite  huomo  ciò  fopportaua  con  moto  éffiiacere,  ni  po- 
tendole fempre  difcacciare  ,niin  alro  modo  difeaderfi  dal  danno , sì  per  la 
pan  quantità  de  gli  animali  ,come  per  lo  /Irepito,  e rumor  ch'iui  facea- 
no-,rtcorfe  all  Oratione  (tenendo  per  certi  fono,  thè  d Demonio  ue  le  con- 
duce/fe)  pregando  Giesv  Christo,  dx  le  mo/ìra/fe  rimedio  à 
tanto  male  : 7<ié  mancò  la  diuina  Trouideiitia , fauorir  la  fua  femplicìtà.  q 
Mentre  ch'ei  forniua  la  [olita  menfa,  confarne  uno  Sparuiero,  che  non  la- 
feiaua  entrar  nel  Bffettorio,  ni  ‘Pa/fere , ni  Cicale , cofa  certo  maraurglio- 
fa  da  uedereja  diligente  ch’u/àua  quell  uccello  in  piar  dare ,e  conferuar  quel 
luogo  da  quegli  animaletti,  ni  di  lì  ft  partiua  fin  tanto , che  non  eran  /fa- 
recchiatele  tauole-,  eoft  continuando  molti  giorni,  impaurì  talmente  que- 
. • gli  animaletti , che  più  non  ci  tornarono  . Onde  reiiò  quel  dinoto  di 
Christo  di  quello  miracolo/o  beneficio confolato . 


D’alcuni  cafì  notabili,  ch’io  quello  tempo  accaderono 
nell’Ordine.  Cap.  XXXI. 


A in  un  Couuento  della  Trouincia  della  Marca,un  Guardiano  mol- 


Cr$mtb* 

^'/riàno  diuoto,  & era  laico . F /fendo  entrato  di  poco  un  frate  in  quella 

^cii'  OT.IÌBC  Cafa  s'infermò  pauemente  . il  Guardiano  uedendolo  agpauato,  ordmò  à 
""ndu^io  Sacerdote,  che  lo  Confe/fa/fe,  dandogli  peniternto  fdutare  : confefiò  [ in- 

■incùddla  fermo  il  Sacerdote,  Comandandoli , che  face/femolta  penitempi,eche  dt- 
ce/fe  più  uolte  il  Salterio , e che  digiuna/fe  alcuni  giorni  in  fodisfattioue 
de’  fuoi  peccati . "Hai  gordiano  intefa  que/la  penitem;a,  confiderato  lo 
flato  deir infermo  andoUo  à uifìtare  e li  fece  animo  , dicendoli  -,  fratello  /id 
allepo  della  penitentia  hnpo/lati,che  io  infieme  con  tutti  i frati,  fodisfare- 
fto  per  te  que/lo  pan  debito:  partitoli  Guardiano  doli infermo  diuife  fra  ti 
. frati 


H 
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B.  frati  Sacerdoti  il  Salterio:  le  difciplinc  e li  digiuni  difjìensh  fra  fi  e gli  altri 
frati  laici  f poi  tornato  à uifitar  Cinfermo,li  d:Jfe  fratello  quando  piace 
id  Signore  uattene  in  pace-,  fen^a  cheta  uadiin  Turgatorio.  Morì  il  fra- 
te,&  compita  che  fu  la  peniten:^,  ejfendo  nel  Dormitorio  uniti  i frati, gU 
apparueil  frate  morto,rendcndoli  molte  gratie  ^ in  particolare  al  Guar- 
diano y poiché  conforme  alle  fue  fante  parole-,  Haucndo  ejjbcon  gli  altri 
compito  intieramente,  e con  gran  Cantala  peniten:^  impofaìi,fu  sì  gra- 
ta al  Signore,  che  fi  degnò  accettarlo  in  paradifo . 

1^1  medefimo  tempo  fit  un  frate  co  fi  perfetto  nella  uirtit  deìtubidieit- 
che  qualunque  cofaragioneuole,  che  le  fuffe  impoìia,  la  fàcea.Queflo 
D buon  Tadre  grauemente  infermato  fi, il  Minifiro  l'andò  à uifitare,e  do^ha- 
uerlo  Jpiritualmente  confolato,  uede, idolo  molto  trauagliato  da  i dolori,  le 
diffe:  fratello  uuoi  tu  andare  in  paradifolrijpofe  Tadre  molto  uolòtieri:  fog 
giiuife  il  mfiro , fratello  prega  Trofico  Signore , che  te  ne  faccia  de- 
ffio-, poiché  in  tutte  le  cojè  buone , benché  difficili  e trauagliofèy  chefitfuf- 
fero,  ordinate  ,per  fiuo  amore  prontamente  faceflt:  Hor  ti  commando  eh' in 
premio  di  quefiatua  ubidieni^,te  neuadià  Dio  rimuneratore  di  tutte  le 
buone  opere.  Finito  ebebbe  il  .Minisiro  di  dir  quefie  parole , e datali  la  fua 
benedmione, riposò  que^ anima  nel  Signore . 

Di  quei  primi  frati,  che  pacarono  i monti,  che  diuidono  l'Italia  dalla 
Fr ancia,  ui  fu  un  frate  tJ^chele  religiofo  molto  /ingoiare,  di  cut  fi  leg- 
ge , che  con  l Oratione  mutò  C acqua  in  nino , fece  molti  miracoli  in  ulta , 
^ in  morte , & è fepolto  in  Vienna  di  Trouenxa . 

'f  Fra  Drodo,  che’ è fepolto  nel  medefimo  luogo  ,fù  Rgligiofo  di  tanta  pu- 
rità, che  meritò  eh’ un' .Angelo  li  prouedeffe  in  una  C»iefa  defèrta  di  tutte  le 
cofe  necejfarie  per  dir  Meffa , e gli  aiutò  à celebrare , & un'altro  Angelo 
li  proutde  d una  bejlia  pn  andar  fuori  di  quel  luogo  deferto . I^gionando 
una  uolta  per  firada  col  compagno  con  gran  fede  di  miracoli , il  compapio 
li  diffe,  fratello  poi  ch'hai  tanta  fede,  perche  non  fai  miracoli?  B^ofe 
nè  farò  fe  piacerà  à Dio  quando  farà  bifogno , per  gloria  fua  e feruitio 
j)  del  profìimo . Indi  à poco  furono  incontrati  da  grandifiimi  Cani , else  mo- 
firauano  uoterli sbranare , il  Compagno  tutto  impaurito  diffe,  fratello,  hor 
fa  miracoli,  uietando  à i cani  il  morderci  > riffiofe  il  feruo  dio  ‘Dio,  non  ène- 
ceffario:nè  hauendo  cofa  alcuna  in  mano  da  f cacciarli-^  ueduto  da  fra  Dro- 
do il  pericolo , con  gran  fede  commandò  à quei  Ctùii,  che  s'acquetaffero 
fubito  non  folo  s’ acquei  orno , ma  ancora  fe  ne  andarono . 

Fra  Filippo  R^ligiofo  di  molta  Santità,  gelofo  della  folate  deWanime,an- 
dando  in  Francia  à predicare,  nella  XJiUa  di  Bfpnio ,s' affaticò  piùuolte 
per  ridurre  à penitem^  un  Gabelliero,  & à farlo  refi  unire  il  mal  tolto,  ma 
egli  fi  buriana  del  feruo  di  Dio,  e deUe  ammonitioni,che  li  facea,  dicendo- 
■ li  (he  preflo  uoleua  fatisfare  afitoi  rievrdifelo  trattenne  lungo  tempo 
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uiioi’beìife  fperor^a.  iy4kuenne che F.  Filippo  s'infermò  grauetnente , ef  E 

ropoitju  fendo  già  uicino  à morte,diJfe  allaprejèn:^  de'  frati  ad  alta  noce, horanon 
éVin'trnoI  pojfo , tjuondo  ch' io  potcatu  non  uolejli,  pregato  da  quei  frati  adirli  con 
***  !{{fpofe  fappiate  che  in  quesl'horali  Demonif  portano  nell  In» 

’ femo  t anima  del  Datiaro,chÌamàdomi  la  mefchim  che  l" aiuti,  perciò  gli  ho 
K rijpofio  in  tal  modofepero  i Frati  eh' in  queW  bora  era  era  morto  il  Datiaro% 

come  una  beflia , feir^a  cotritione,  e ferrea  Sacramenti  della  Chiefa  Santa. 

Come  da  Papa  Innoccntio  Quarto  fùron  mandati  due  Frati  per  Ami 
bafeiatori  a’  Tartari,  ciò  ch’operano,  & il  ritorno  loro . , • 

Cap.  XXX  li.  _ 

t* 

IN  queììi  tempi  ufeì  dalle  parti  Orientali  la  ferocifima  natione  dei 
Tartari , con  tant' impeto , che  parca  uolejfe  foggi ogar  tutto  il  mondo, 
(ompartitifi  quefii  'Barbari  per[Sifia,e  per  l'Europa  con  grofiifiimiefi 
ferciti,  luna  e l' altra  conquiflarono:  Quelli  che  attendeuano  alla  dijhrut- 
tione  delt.Afia,difcorrendo,per  la  Giorgia,e  perC.Armenia  fuperiore,  arri-, 
karono  ad  Iconio  Città  Metropolitana , chora  è pojfeduta  da'  Turchi. 

■ Queflo  potentijìimo  esercito  hauea  per  capo  generale  un  ('afillo  del- 
l'Imperatore  Cham,  chiamato  Baiothnoi . In  queflo  tempo  era  chiamato  il 
Secondo  Cham  Othodai,  figliuolo  di  Cingi fcham  "Primo  Imperatore  de'Tar- 
* tari . Quefli  Othodai  mandò  un'ejfercito  fono  la  Condotta  di  Bathone  fuo  (5 

* parente , con  la  parte  fuperiore  d Europa , dotie  fecero  flragge  ff’ondtflir 

I me,  rouinmdo  molte  Città , e F^i , conquiflando  tanto  paefe , che  giua- 

^ fero  in  Bulgaria,  Polonia , Ungaria . L'anno  del  Signore  1241.  ('eden- 

do  Papa  Innocentio  Quarto , con  quanta  facilità  fi  jpargea  quello  Barbo- 
^ rico  fuoco  per  la  Chriftianità  ; confidato  in  Dio , e nell' auttorità  .Apofloli- 

ambafria.  ca , mandò  .Anibafciatori  con  fue lettere  à i capi  di  quefli  ejferciti,  inuitan- 
dY  i^oVtn  do  co»  perfuafione  i capi  principali  alla  cagni t{one  del  nero  Dio , eS»*  ali'of- 
fio  Qjiarto  feruanxa  della  fua  finta  legge,  conofeiuto  e adorato  da'  Chrifliani,  fperan- 
do , che  col  porli  aitanti  gli  occhi  il  timor  di  Dio,  li  fujfe  un  freno  à tanta 
tie  Fra?"”  cr«(/f/fd , e che  i popoli  Chrifliani  reflajfero  liberi  da  tal  calamità . Mandò  H 
Muori . Jua  Santità  per  queflo  .Ambafeiatori  in  Oriente  F.  Mnfelmo , con  due  com- 
parii Predicatori,  iquali  guidati  da  felice  fiotta , giunfero  in  Perfìa  , 
-doue  furono  introdotti  innan:^  à Baiothnoi  e con  lui  (come  ferine  Santo 
^Antonino ) trattomo  molte  cofe . 

F.  Gl*.  ;Je»  Settentrione,  mandò  F.Ciouamti  de'  Plani,accompagnato  anc’eflìt 

Uro  urrTo"'  Predicatori.  Queflo  Padre  fcrijfe  poi  una  lettera  della  uita  e coflu- 
‘•sntcmrio.  mi  de'Tortari  ,come  fi  legge  in  S..Antomno . Quefli  partito  fi  n'andò  in 
Boemia,  acciò  che  quindi  fujfe  ben  incaminato,  per  giungere  al  fuoterm- 
da  capa  lu  • ne^  arriuoTono  al  Ducato  di  Cracouia,  e furon  per  tutto  i Padri  accarei^ 
k gfiifhauendo  fico  genti  ben  prouifledi  danari  ,acfiò  fujfe  loro  tra  Tar- 
. . tari 
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A tari  (che  con  danari  fi  placano  ) il  paffaggio  più  fitcile.  T affarono  perluo^ 
ghi  pericolofi:  laprimaCittàcbe  trouaroninTartaria  fi  chiama  Cordi* 
doue entrati , furono  fubito  condotti' al  Gonernatore, ch'era  ancor 
Capitano  di  quelle  genti , che  guardauano  il  paffo , cantra  i popoli  Occiden* 
tali,  acciò  che  non  li  troucfiero  }proutJìi:  tutti  queiii  faldati  erano  come  ' 

ifuefero  in  numero  fettecento  mila  huomini  da  guerra  : Intefo  dal  Capitano 
(arriuodei  Frati,  li  fece  fuhito  interrogare  della  caufa  dell’ andata  loro  » 
e che  doni  e prefenti  b portauano , à cui  rijpofero  i Frati , dì  erano  ^m- 
bafciatori , mandati  dal  Sommo  Tontefìce  à trattar  feco  la  pace  in  nome  fcutori  dii 
di  tuttalaCbriflianità , & à notificarli  l'obligo  chauea  di  conofcere  il  nero 
"^Dio,  e l'ynigenito  fuQ  Figliuolo  Gius  V CHKisro,perabbracciarla  fua  «fl«rotol 
fede,  eir  offeruar  la  fua  legge  Enangelica , e che  per  queflo  haueano  lette-  dd^'dierd- 
redirette  al  gran  Chatn  toro  Imperatore, e fiupremo  Signore . Quanto  ài  ^'**’^“* 
prefenti  ch'ei  defideraua , li  difiero , ch'informato  il  "Papa  della  lontananza 
del  maggio , e mala  fickrezgca  della  firada,  non  hauea  giudicato  effer  bene  ' • 

à mandar  conuenienti  prefenti  à tanta  Maefià  con  fi  manifeSio  pericolo  ; 
eMa  che  non  mancaria>io  farli  parte  di  quello , che  per  il  uiuer  loro  ha- 
uean  feco  portato , e cofi  gli  apprefentarono  danari,  & dame  altre  coji 
in  quel  paefe  grate . Quefio  Capitano  limando  ad  un'altro  di  lui  maggio- 
re, chiamato  Bathone , bene accompagnati,à cui arriuati lo  prefèntarono, 

C eh  diedero  le  lettere  del  Tapa,  lequdi  furono  interpretate  in  bngua  l[ute* 
nica.  Saracena,  eTar tara . Ordinò  il  Capitano  che  fuffeloro  dato  da  man- 
giare, fuhito  It  fu  portato  per  ciafeuno  una  fcodella  di  migUo  cotto, e co- 
fi  leggiermente  la  pajfaroiio\ojftruando  pernecefsitàlaregolalorodellapo 
uertàiMangiato  c'hebbero,il  Capitano  b mandò  là  doue  fiaua  il  gran  Cham. 
fecero  quel  viaggio  in  tempo  di  Q^efima  con  molta  fatica,  e gran  pe-  , 
ricolo , patendo  molta  fame , il  ùiuer  loro  fol  era  migUo  cotto  nell'acqua  , • , ^ 

^ uolenda  bere , disfacean  del  giaccio , poi  eh ’dtro  non  haueano . 

Quello  che  uiddero  nella  Cinàdcl  gran  Cham  i Frati,  & i Compagni. 

Cap.  XXXIII. 

D ^ 

GIvnsero  quei  venerandi  Padri  alla  Città,doue  era  Cuinchtimpe-  s. 

ratore  nuouamentein  queHo  modo  eletto:  J Prencipi  del  B^no  »»«*. 
adunati  in  una  falaB£gia,quiui  era  apparecchiato  un  fuperbifiimo  trono 
per  il  nono  Imperatore-,  atlanti  ilquale  era  un  beUifihno  fiocco,  d baffo  deUa 
fedia  fiauano  tutti  i 'Trencipi  inginocchiati  dicendo  con  noce  alta  -,  T^oi  ti  come  fi  clcg 
uogliamo , ti  dimandiamo , e commandiamo , ad  effer  Signor  nofiro . L'Im- 
perator  rifpofe  ,fe  uolete  ch'io  regni , preperateui  di  far  quello  ch'io  ui  or-  Ij  fiu 
dinarò,diuenireinqudunque  luogoch’iovt  chiamar ò,  di  andare  doue  ni 
tnondarò , & ammeezj^e  qual  fi  uogba  ci/ io  ui  commandarò , I Vreack* 
pi  rijpofero  , cb'eran  promisfimi  per  -vbidirlo  in  tutto . < 

Sap'tato 
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' Sopiate  duwfue , che  da  qui  oMauti  la  parola  cb'vfchrà  dàlia  mìa  bocca , ft 
farà  la  fpada , e ciò  fu  da  tutti  confermato.  'Dopai  fiefiro  per  terra  vn  Fel- 
tro ò Tapeto,  ponendoHi  f Imperatore  à lèder  foprut  dicendoli  mira  ad 
alto , e conofei  Dio , pot  volta  gli  occhiò  bajfo  j e confiderà U vd  Feltro 
doue  flaiy  fie  tu  gouemerai  bene  il  tuo  I^no , Jè  farai  liberale,  s‘ amarai 
la  giuiìitia , <&  honorarai  t Trenapt  à te  fudditi , fecondo  la  lor  dignità  , 
felicemente  reffiarai , e tutto  il  mondo  ti  farà  foggetto , ^haurat  da  Dio 
'f  '~'  quanto  defideri;  ma  facendo  il  contrario , farai  jpre^p^o , e fitrà  mifera* 

hilelatuavtta,ecaderatintanta  poueità,chenontrouarainèFeltro,nè 
' altra  uilifiima  robba  da  federui  fopra . Finito  da  i Trimipi  tal  ragionamen- 

to, le  fecero  federe  la  moglie  appreJfo\le»andoli  ambedue  in  alto^chianan- 1 
doli  ad  alta  noce  nuout  Imperatori  de'  Torturi . Fatto  quefio , lìmperator 
fece  portare  molto  oroaogento , e gioie,  fra  quelle  genti  d tutto  compara 
tendo. Finitaquefla  cerimonia, feouifo d conuito,fecondotufo brocche du* 
ro  fino  a notte,  erano  le  utuande  come  cotta,  fiotto  le  tende,  (eruiti  con  po- 
co ordine , fecondo  che  racconta  F.  (jiouanni  nel  fino  libro . i)Mndo  queii» 
gratiCham  fueletto  Impa-atore,era  danni  quaranta, di  flaturamejmaì 
huomo  ejperto  e pruderne , grane  nel  procedere , e molto  offeruatore  delle 
Cerimonie,  e riti  del  fuo  uiuere,  ojferuaua  talmente  la  grauità,  che  mai  fu.  * 
uiflo  ridere, nè  notato  da  alcuno  di  leggiere:^ . I chrifiiani  che  fiauaita 
nella  fua  (arte, e praticauano  nella  cafa  fua,fperauano,che  fi  fàceffe  Chri-  Q 
ftiano,  uedendolo  tenere  apprejfo  di  fc  Treti  Chriftiani  prouifionati  ; tene- 
ua  un  Capeibno  per  i Chriftiani , che  flaua  fempre  uicino  alla  fina  tenda  priit 
eipale,doue  i Vreti  cantauano  [bore  all  vfiun^  de' chriftiani  Greci.  Con  tut- 
to che  ui  flejfero  gran  numero  di  Tartari,(^  altre  nationr,  Quefio  non  era 
Cono  mi  ac  vfato  da  altro  Trencipe  de' Tartari  .yfauad  gran  ebam  di  non  ragionare 
pu"chìim.  fortflieri , (è  non  per  interprete  ; onero  per  interpofla  perfona  . 

Quando  alcuno  de' fuoi  y affali  li  proponea  qualche  negotio,ò  fentina- 
no  la  rifiioHa  fina , ancor  che  fuffero  de' principali , fempre  flauano  alla pre 
ferr^  fua  con  le  ginocchia  in  terra , fin  che  haueffe  finito  di  parlare  ; né  è 
lecito  replicare  in  contrario  di  quanto  ha  rijpofio  il  gran  Chain . Quefio  Si-  K 
gnore  ha  i fuoi  Trocuratori , e Tiotari , Trotonotari,  e Cancelieri  ",  e tutti 
gli  altri  vfficiali,  che  conuengono  a'T*rencipi,nei  negaci  pubtici  e pri- 
uati-,  eccetto  però  .Auuocati chenonne hanno;  ma  fem^  ramare  e ftrepi- 
' , to  , tutte  le  dtferem^  che  nafeono  fi  terminano  con  la  fentenxa  del 

gran  cham . Il  medefìmo  è ojferuato  da  tutti  i Trencipi  de'  Tartari 
■ ne'  loro  gouerni  e giurifdittioni . 

*••  •'■  Hor  tornando  aU'Hiiloria , fiondo  i frati  ./tmbafriatm  in  quella  Cor- 

te , afilettando  t eletttone  del  nuouo  Imperatore,egli  col  conftglio  deVren- 
cipi,  e nobili  de'  Tartari  leuò  Cinfigne  di  guerra  cantra  la  Cbiefa  Fumana, 
(OHtra  lìmperator  de'  I{omani,e  cantra  il  popolo  CbriJìiano,mafiime  co»- 

tra 
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"A  trai  popoli  di  Occidente , publicando  uoce  di  uolcrli  tutti  con^uiffare , fé 
non  li  rendeuano  ubidien^a,  nominaiidoft  fuoiVaJfaUi.  Quefla  fua  barbara 
fuperbta,era  fondata  fopra  l’ opinione  c’hanno  quei  Tartan  £ effere  i più  po- 
tenti Caualieri  del  mondo , e dopò  loro  tengono  la  nation  Chriììiam  la  più 
valorOfa  di  qual  altra  fi  vogliaconde  il  lor  fine  era  (fe  ben  fenr^  giujìitia ) 
di  combatter  prima  contrai  Chriiliani.ChiamauaftilTadredi  qu^io  Impe- 
. rotore  Otbodau,e  morì  di  ueneno,&  ejfendo  pacato  ^an  tempo , che  non 
bauea  guereggiato,  coHui  propofe  di  conquijiare  il  mondo  poltre  dell'ordine, 
e precetto  che  hauea,  dal  fuoanteceJforeCiftfcham,  che  fu  primo  Impera-  id>.  Oog",* 
tore , & la  fottofcrittione  di  queflo  gran  Cham  era.for^a  di  Dio , Impera- 
L tore  di  tutti  gChuomni:  nel  titolo  di  fopra  dicea , Dio  in  Cielo , e Cuincha- 
cham  fopra  la  terra,  figlilo  delLt  forteitja  di  Dio,  & Imperatore  di  tutti  gli  Sril”  * 
huomini . Queflo  nome  Cham  vuol  dire  apprejfo  di  loro  come  Imperatore^ 
apprejfo  di  noi-,  perciò  iTartari  lo  pongonoal  fino  prmcipalSignore,e  come 
Barbari  fi  gloriano , tenendo  per  figliuolo  di  Dio  il  lor  Siffiore,  & eicom- 
manda  à tutti, che  cofi  lo  dimandino.  Cuich  vuol  dire  il  medefitmo,cbe  Cog, 
fecondo  vn  altra  lingua , e fi  può  chiam.tr  queflo  Cham  Cog,&  il  fratello 
cJKtgog,  e pare  che  dal  ‘Profeta  E^chieie  fojfe  profctixpaa  la  venuta  lo- 
ro, come  di  l'erga  di  Dio,&  anco  la  fua  deflruttione  in  ùeue . I mede  fimi 
Tartari  fi  chiamano  ancor  per  nome  (J\Congalo% . Hauea  queflo  (fiicha-  firmiti  p 
Ccham  cinque  potentifiimi  ejferciti  ,ilnumero  delle  genti  paflauono  feicen-  dd'  g™ 
to  mila  Soldati  da  combattere,  quefli  Hanno  in  continuo  effercitio  diguer- 
ra  contro  quelli  che  non  li  vogliano  rendere  vbidiem^-,  e fimo  comparti* 
ti  detti  efiercici  contro  tutte  le  parti  del  mondo  . 

Stando  queflo  gran  Cuichacham  fui  Trono  Regale,  furono  dimandati  i 
Frati  alla  fua  prefèn:^-  ma  prima  che  ue  li  conduffero  li  cercarono  addojfo 
shauean  arme  alcune,publiche  ò priuate.  Il  Trotonotario  del  gran  Cham , 

toltiilornomiinfcritto,edichilimandaua,adaltauocelilejfeallapre- 

fen'tafiua,ecofidialtri.Ambafciatori,  dtdtuerfi  Potentati,  i quali  offeri- 


h partiti 


uano  al  gran  Cham  gran  prefenti  di  feta,dt  oro,e  d 'argento,  con  pietre  pre 


Xltiofe.  Dopò  l'hauerne  fatto  difpenfar  una  parte,  fece  cuflodirPoMan-^  nel* 

Cerario,  poi  lejfe  le  lettere  del  Papa,  efenga  dir  parola  alcuna  ad  efiifi  fece 
fubito  rijpondere.-bauuta  la  rifpofla  licentiatofi  da  quei  Miniflrife  ne  ritor- 
• ttarono  à fua  Santi td,  patendo  nel  viaggio  molti  trauagli , e difagi . 

IlUnno  del  Signore.  1 2 vennero  molte  lettere  da  diuerfitPrencipi  di  CuichachS 

Oriente,  che  queflo  Cuichaeham  s' era  fatto  Chrifliano,econ  ejfo  molti  Pré- 
cipidelfuo  H^no.  Le  quali  lettere  furon  ritenute  dainnocentio  Q^-  moiù  alni 
to,  & di  Luigi  di  Francia  il  Santo,  econteneuano , cheli  mandajfero  de'  olSX'*' 

7>redicatori,cheli  ammaeHraffero  nella  fede  Catholica-,  nè  mancarono  fubi- 
to compiacerli,mandandoui  molti  frati  Minori,e  de‘T*redicatori,i  quali  an- 
darono nel  nome  del  Signore , e fecero  gran  frutto  nella  eonuerfitone  di  quei 


Crtmcht 
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Tartari  alla  CathoUca  Tede,Iniìituendo  in  quei  faeft  una  Vicarìa  con  mltft, 
Monaiìerijtcome  fi  dirdal  fuo  luogo.  Et  ut  furono  ancora  martirh^i  molti 
Frati  t-^inori, predicando  à queiTartarila  fede  di  Chr  i sto  . 

Dei  trauagli  fpintijali , che  hebbero  alcuni  Religioni. 

Cap.  XXXIIII. 

L'Apostolo  S.Taolo  y in  perjòna  della  debole:^  humana , con»- 
feendo  la  refifiem^,che  fa  la  legge,  e tirannia  della  (ame  in  ciafeum 
a' beni  deW anima , eCinclinatione  che  tutti  habbiamo  alla  fenfualità  di 

uitif-,diceua,che  fentiuain  fe  fiejfo  vna  legge,che  contradiceua  alta  legg<LJ 
deUo  fpirito',  volendo  dire  quanta,e  qual  è la  debole-:^  nofira  per  far  refi- F 
fietr^  almale,&  in  quello  non  perfeuerare\onde  con  grand" affetto  in  nome 
di  noi  tutti  difie,o  fuenturato  me , chi  mi  libererà  da  queflo  corpo  /oggetto 
allamorte,&  alla  corruttione  del  peccato?  Infeffuxndoci  ilvero,e  ficuro  ri- 
medio à tanta  languide:tjp,di/fe  a nofira  confolatione,La  diuinagratia,  per 
Giesv  C »ki  sto  iquefla  fola  è potentifsima  per  dar  for^a  allo  jpirito 
contra  la  corruttion  della  come , e romper  la  fon^  alla  fenfualità,  e Jmi- 
nuireifuoi  continui  incitamenti,&infomma  fottoporre  la  carne  allo  jphri- 
to.Terciò  deueffer  confiderato  quante  migliaia  di  F.  Minori  erano , in  quei 
tempi  poJfedutiyC  gouemati  da  copiofa  gratia  del  Signore,e  che  con  la  fìret- 
ta  legge  dello  jpirito  fottometteuano  la  fragile,  e coir  uttibil  carnea,  G 
Quoiae  gratie,e  f onori  habbia  fatto  .T^S.e  quanti  miracoli  /pirituali 
in  difendere  i fiuoi  ferui  continuamente  da  i precipitij,dir  non  fi  poffcno,efi- 
fendo  quafi  innumerabili,  da  noi  canati  dalle  Croniche  antiche,ma  pure  ala*- 
ni  particolari  qui  ne  diremo, ne  i quali  fi  vede  la  debole'zpia  nofira,  & alTin- 
contro  quanto  po/Uamo  coUUuino  foccorfioionde  l’honore,  ^lalodefide- 
ue  à Dio  d"  ogni  bene-J. 

Occorfe  in  HifpagKa,ch'vn  Frate  cSM inore  di  Santa  vita , per  ragione- 
uol  caufa,andò  à cafa  del  Tadre,doue  fu  riceuuto  con  molta  allegreotja  ditj 
tuttala  famigliala  particolarmente  da  vna  Domta,ch' eramolto  famiglia- 
re di  ctffa^  da  effo  conofeiuta  auanti,ch'entrajfe  nella  Religione.  Onde  il  De-  H 
tnonio  vigilante,nemico  della  nofira  falute,rauiuando  col  fuo  uennenofo  fia- 
to^ carboni  della  fenfuedità , combattè  talmente  queflo  feruo  di  Dio  con  fi 
gran  tentatione,che  non  potea  nè  dormire/iè  ripofare,nè  men  far  oratione, 
hauendo  cofi  fiffo  nellamentetimagine di quella‘Donna,che  vinto  dalla té- 
tatione,fit  leuò  dal  letto  jriffoluto  d andarla  à ritr onore.  foccorfo  dalla 

diurna ^atia,  conofeiuta  la  fiua  fragilità,non  mancò  di  darli  aiutoifinonta- 
to  del  fuo  letto  per  andare  douc  tinuiaua  il  tentatore,gliapparue  in  un  fubi- 
t»  auantigli  occhi  un  gran  fuoco, & era  tale, che  non  li  lafciaua  uedere  per 
doue  poteffe  vfcire,onde  tomofi  à letto  tutto  pien  é timore^è  definendo  il 
nemico  é tentarlo,  lo  fiimolòjHmatiiera,cljc  di  nuouo  ftltuòdii  letto, per 

andare 
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A andare  doue  lo  conducciu lo  sfrenato  fenfo-,  'Ì^Uincatninarftfufubito  cir^' 
condato  dal  medefimo  fuoco , e coft  fece,  ancor  la  ter:^  volta . Finalmen- 
te  conobbe,che  fuoco  era  la  mifericordia  del  Signore  y che  difender  lo  cnncupifci 
volea  dacoft  grane  peccato;  per  confonder  il  nemico,e  riconofcerlagratia, 
fi  COMÒ  I habito , e nudo  fi  gettò  in  quel  fuoco , tenendo  quefio  affai  pik  tenuUoae. 
toler abile , che  quello , ch'accefo  gli  bauea  il  nemico  nella  come . Cofi  me-  • 

arroiiito  , coi  dolore , che  fentì  nel  corpo  , fonò  la  mortai  piaga  deWa- 
nima , & allegro , e confolato  nel  Signore , chiamò  il  compagno , e fent^ 
far  motto  à i genitori  fuoi , nè  ad  alcun' altro  di  cafa , fi  partiron  fu  la  me- 
tta notte , verfo  il  tSUànafiero  . 

Dicendo  il  matuttino  per  la  Jlrada , cambiati  alquanto  trouarono  umt> 

Chiefa  aperta,  don' entrarono  per  fare  oratione,e  trouarono , che  qtùui  fi 
fcongiuraua  un  indemoniato , nè  da  chi  lo  fcongiuraua  poteuaeffer  fonato  \ . v 

^U'airiuode' FratiunSacerdote,chelo  fcongiuraua,  li  pregò  à far  la  Ca- 
rità di  fcongiurarloyiionmancò  il  Fratevecchio,  ^ aShringendolo  jpirito, 
finta  far  profitto, parlò  il'Dcmonio,e  diffe.Io  non  fon  per  vfchr  di  quefio 
corpo  ffe  non  mi  vien  comandato  da  colui , che  fmortò  col  fuoco  il  maggior 
fuoco-,  nè  ci  fu  chi  intendeffe  tal  parlare,  il  frate  vecchio, che  t hauea  fcon-  ^ 

giurato , fapendo  la  moltuvirtù  del  fiuo  compagno,s'imaginò  che  lo potef- 
fi  dir  perlui,elo  pregò  in  fecreto  à dirli  la  caufa  della  fua  fubita  partita  ' 

Q dalla  cafa  patema  in  queirhora,fe/rta  far  motto  alTadre,&  alla  Li^dre 
che  Ihauean  ritenuto  con  tòta  allegretja,e  Carità:non  potendo  mancare  di 
fodisfàre  àcofit  giqfia  dimanda  ; li  raccontò  per  ordine  il' fiucceffo  della  ien- 
tatione . Quefio  dal Vadre  fintito,  li  dijfi,ch'invirtù  della  finta  vbidien- 
Ita,  s'arm^e  conia  fiala, e fcacciaffe  il  nemico  da  quel  (prpo  con  ladini-  dtmonuto 
na  ff-atia.  Vbidìil  buonFrate  ,e  preparatoficon  toratione  fiongiurò  lo  p.^Siiwre.*^ 
Jpirito , e lo  fcacciò  da  quel  corpo . 

Tacila  'Prouincia  di  T ofiana  occorfi  mi  altro  cafo  quafi  fimUe  : Era  un 
Frate  Minore  dinoto,  & effemplare , ma  grandemente  combatutto  dal  De- 
monio con  fiimoli  fenfuali  verfo  vna  Donna,nè  mancaua  il  buon  Tadre , d 
•^fuo  potere,^  d'ifenderfr,facédoajprifibnidigiuni,vigilie,etoratiorù/ièpotea  , 

con  tal  modo  di  vita  vincer  la  tentatione^mti  quando  fiaua  in  oratione,era 
con  maggior  forga  combatutto  dal  nemico . Stando  m cofi  fatto  dijpiace- 
reji  venne  in  penfiero  dt affligger  la  fua  carne  ,fperando  con  tal  modo  libe-  ^ 

rarfine,  onde  con éfiipline,&  altri  penofi  effercitij,  piu  dellvfato  affai 
la  tormentaua-,  con  tutto  ciò  non  puote  fuperar  la  tentatione-,nè  fapendo 
più  di  qual  rimedio  fi  doueffe  ualere  i determinato  d’-fifcir  del  tJdrQmafiero  , Quanto  mi 
guidato  più  dal  difpiacere,e  forgS  del nemico,che  eh’ ei  fapeffedouefenan-  fó’niS^^ 
daffe . Tutto  ciò  era  permeffo  dal  Signore, poiché  quefio  buon  Tadre  troppo 
fi  prometta  del  fuo  fapere,  confidàaidofi  affai  ne’ fuoi  effercitij. ./ttutedutofi 
dunque  per  éuin  ugùrCidi  tanto  more  trattomandofi  à Dio  con  tanto  af-. 

[etto. 
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f etto, eh’ in  tne^o  a vn  campo  fu  circondato  da  vna  diuina  luce,  ette  ì adom-  E . 
‘ brò  talmente,checaddete  come  morto  in  terra  fentendo  in  (jueinHante  una 

tome**?ufle  >*oce dolCiclo,  che li diffe,lieuati vincitore,e toma  ol tJ^ConaSìero  , conia- 
u*  i«u  ottenevi  Leuosfi  in  piede  il  Frate  libero  à fatto  da  quei 

hi  coft  forte tentatione,indi à poco  fentìl'iHejfavoce,  dtrli\Fuoi  tuveder 
"*•  la  Donna,la  cui  memoria  ti tormentaua  tanto  ? e fubito  gli  apporne  una  fi- 
gura coft  horribile,  e fpauentofa, che  non  la  potea  mirare  fi/Jà  con  gC occhia 
feirta  grand'horrore , nè  dal)  in  poi  fi  ricordò  di  lei,fe  non  con  grandifsima 
feontentexg:^ , e /parendo  nereflò  confolatifsimo  ,confidandofi  da  li  auanti 
ciooanc  op  mifericordia  di  Dio , e non  nelle  proprie  for:^,^  afpre:(^a  di  vita . 

prefli  ^1  •-  '^iF^gno diVortugallo,vna giouenettacompròvno fpecchio,et inquel^ . 
emonio  lovanamentemtrandofiJudalDcmonioopprel)a\e  con  tutto  che’l ‘Padre 
procuraffe con  i debiti me:i^ liberar la^on  furimedio,nè  con orationi , nè  c'S . 
feongiuri.  odndò  vn  Frate  Minore  con  fede  d /congiurarla,  à cui  difie  il  De- 
monio,/appi  che  t’aff  etichi  in  vano',  perche  nè  tu,nè  qual  fi  voglia  religio- 
Demonio  Tahiti  in  que/la  T erra  mi  potrà  /cacciar  da  quello  corpo,  faluo  che  vno. 

conreib  nò  Hìfnàdato  il  Demonio  quol  fuffe^ifi>ofe,è  vn  /rate  Minore:  dimandato  per» 
^cdjto  da  potea  fcacciare , ri/pofe  -,  perche  à me  fu  comandato,che^ 

mi  corpo  io  lo  tentafii  del  brutto  vitiodeUa  come,  &ei  mi  vinfe  valorofamente^ , 
móia^fc  n6  Chiamarono  il  Frate,  & alla  prefem^  di  luije  ne  fuggì  fubito  il  'Demonio  } 
^un  F.Mi-  non  potendo  refiflere  alla  virtù  efficace  della  fiua  oratione . Q. 

^ Come  i Demoni)  fecero  un  capitolo  Generale  centra  i Frati 
_ Minori.  Cap.  XXXV. 

Ac  ENDo  i Frati  Capitolo  Generale,  Vn'huomo  fuo  dinoto,  e fàmi- 

ghare,  oppre/fo  dal  Demonio ,andaua  fpe/fo  al  tJ^naflero.  F^gionà- 

do  vm  volta  con  i Frati,  li  di/fe . Padri  voi  fate  il  uolhro  Capitolo  Cene» 
tale, /oppiate  che iDemonù  fono  vniti  anch'efii  per  farcii  loro  contro  di 
uoi , fopra  il  tal  Monte,il  tal  giorno,  doue  faranno  vn  numero  infinitoiDi-  • 
iremom  ^^^huofopro  chc  doucon  far  contro  di  loro  quefio  Capitolo , lo  fpirito  ri- 
lècCToTri^  fpofe  : C intentione,efiudio  de  i Demonij,  è dijìruggere  il  vo/lr  Ordine,  prin- 
^aUc^n!  (o^ita  li  tre  vote, da’  quali riceuono  giandifiinii  tormenti,  im- 

Ftati  pedendolii  danni, chc  potrebbono  fare  all’ anime , dei  Frati,  come  dei /èco- 
lari,  che  per  l'efiempio  della  vita  loro, e de’  configli  s'allontanano  dalle  fug- 
geftioni  e configli  de  iDemonij.E  feben  diprefente  laFgligione  è intattat 
con  le  fine  aflktie,e  fraudi  /peranopreFìo  di  gettare  à terra  la  'Touertà,vio» 
tar la  Ca/htà,<!ir  annullar  I Vbidietrta.  LaPouertà  con  indurre  à farMo- 
nafleri  fontuofi , e per  curiofità  magnifichi,  la  Caflità  allcttando  i Frati  al- . 
la  dome/lichejita  delle  ‘Donne  ,tFbidiem^a  col  procurar  l’appoggio  , &il 
fauor  de’  Prencipi  fecolari,  e con  domeflkhe  d/fenfioni . QucHo  detto  à i 
Frati 'toccorfepoclù  di  dapoià  due  Frati  di  detto  Monafìero  ,<fhquer^per 
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A viaggia  à pi^ar  'per  quel  tJHonte,  doue  hauea'  detto  il  ^Demonio , che 
alebrauano  il  fuo  Capitolo . Et  vn  di  loro  > che  era  perfona  Jpirituale , e ft 
eratrouato  prejinte  alle  parole  dette  di  quel  Capitolo  de  i Demomj  > comin- 
eiò  À temere,  ma  fatto  animo  con  la  confidane  in  Dio,  e ne'  meriti  dell'F- 
hediea:^ , diffe  al  compagno , che  niente  fapeua  di  quel  fitto , che  fi  li  oc- 
correffi  di  vedere  qualche  cofa  firana  non  temejje  altrimenti . Et  ecco  che 
fi  li  appre fintano  i Demontj  in  diuerfi  figure  di  animali  ftlueSiri , che  rug- 
giuano  con  vrli  Jpauenteuolr,  e fittifili  incontro  con  quelle  horrende  forme, 
difiero^ehi  fon  quejli  coft  arditi^  I Frati  facendofi  il  fogno  della  Santa  Cro-  i 

ce,difiendeuano  il  Monte,  ( effondo  chiari ,ch’ era  poffeduto  da  i Demontj,) 

B e con  tutto  che  quelle  crude  fiere  procuraffiro  di  nuocerli, non  poterono  pe-  ’ 

rò  mai.Cofidifefi  dalla  diuina  gratia,ritornauano  à baffo,  &hauédo  lofi  ia- 
to à dietro  la  maggior  parte  del  monte  , reflauali  vn  paffo  pcricolofo , e 
malageuole:  quiui  arriuati,vn  Demonio  in  forma  d'vnhorréil  fi»a  , di 
lunghifìimo  pelo  tutta  coperta,  con  le  orecchie  lunghe  di  grandei^mol-  cùto<Uduc 
to  ffauentéuole,fi  moffe  contra  di  loro , i quali  vedendolo  accoFiarfifi  dif- 
fero  fubito  *,  Vadc  retro  Sachanas,  poiché  per  lavirtù  di  nofiro  Signore^  ^ 
GiesvChristo  non  puoi  contra  di  noi:  QueFio  intefo  il  'Demonio,co-  * 

me  confufo , fparue:  1 Frati  rendendo  di  continuo  gratieàGiESv  Chri- 
STO,  che  gli  haueua  liberati  dal  nemico,  tornarono  al  t.^f^nafiero  alleff'a- 
C mente,  d^o  conto  al  Guardiano,  & à i Frati  del  figuito . ■ 

D'una  ripclacionc  della  Beata  Vergine,  e della  viudi  F.  Gio.  j 

da  Spira.  Gap.  XXXVI. 

FV  in  SpagM  vn  “Elpuitio  di  vita  innocente,  e fimplicifiimo , ilquale^  Cnmcht 
qualunque  cofa,che  li  foffi  comandata  dal  Cuardiano,con  molta  pron  ^aht. 
reagitili  facea  ; Fn  giorno  ei  fece  alcune  fimplicità , per  ciò  il  Guardiano 
li  diede  per  penitene , ch'egli  andato  all’altare  della  Madonna  la  prega/fi, 
àriuelargli  qual  forte  d or  adone  gli  era  più  grata,  e ch'indi  non  ftùuaffe 
fin  tanto  c'haueffe  rifpofia , né  prima  di  ciò  mangiaffe,  bcueffi , ò dormifje . 

D Fatta  diligentemente  dal  Tfouitio  C ubidienxa,e  trapafiato  il  giorno,  e gran 
parte  della  notte,continuando  fempre  con  la  dimanda  impoìialifagriman- 
do  diffe,  io  ui  prego  Signora  concedermi  quello , che'l  Guardiano  defidera, 
poiché  fim^que^  rifpofia  di  quÀ  non  mi  poffo  pardre . VedendolaMa- 
drediDiola  fna  Innocentia,  e tobedimxa-,  gli  apporne  e diffe. Fattene  fi-  B.v.nurU- 
gliuolodamemolto  amato,  e dirai  l' ninno  O Gloriofa  Domina,  &c.'  Nouldo.""' 
perche  quefla  orattone  fiat  altre  à me  è gratiflima-i . ‘ 

'Hcìla  Vrouincia  dtydfgentina,  in  queHo  tempo  pafsòàmiglior  ulta  il  F.oio.  «!• 
ì*adre  F.  CÌouanni  da  Spirajafiiando  fama  di  grim  Santità,  e miracoli . t 
Fu tiatiuo  de&a Cittàdi  Stenical,  in Magon^ t'allenò , fu  Canonico,  e Sacef  “• 
dotencUg  Cht^a  di  S.  'Pietro , euiffé  fempre  uhtuoficmente  •,  ma  acfcfo  4( 

V-*  Cron.diS.Fran.Par.il.  D fanto 
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pmto  dcfiderio  di  Jàiire  odo  fiato  della  perfettioìu  Euangdicajafciata  ogni  E 
ricche^,  houori,  e dignità  mondane,  fi  fece  F.Minore,  nella  cui  religione 
Mijfe,e  conuersò  molti  annifCon  grande  honoree  fama,augumentandofim~ 
fre  nella  perfettione  altifiima  della  [anta  pouertà,  & citte  fingolari  utrtù, 
per  le  quali  era  molto  amato  da  Dio , (jr  ancor  dagli  huommi . L'tdtimo  di 
di  Giugno  tornio  del  Signore  1x4^.  pafsò  al  ficuro  ripofo  dell'eterna  uita , r 
doue  fu  fipolto , fece  S.  molti  miracoli . 

Ideila  Città  di  Brujfeles  una  putta  s'annegò  in  un’acqua,  il  padre  fece 
noto  di  portarla  à Spira  alla  fepoltura  del  Santo  F.Ciouanni,fe  ritomaua  in 
uitaarifufeitò  miracolofamente,nè  màcarono  i genitori  fiuoi  di  rédergratieà 
Dio, e di  copire  il  uoto:rifanò  diciotto  perfine firoppiate,che  uifitarono  il fino  P 
fepolcro,  à due  ciechi  ritornò lauitìa,  fonò  due  paralitici , refe  la  parola  ad 
unmuto,fanò  molti  altri  da  diuerfe  infermità.  Stastaurulàpadaauati  il  fuo 
fepolcro, che  fuvedutaejfere  accefa da  gt .Angeli ,almeno  diciotto  volte^. 

Dei  Nono  Capitolo  Generale, cLiue  fu  e' etto  Minifiro  Generale  F.Gio. 
da  Parma,  e fu  il  fetiimo  Mini  Uro.  Cap.  XXXVII. 

DO  PÒ  la  morte  del  Tadre  S.Fraticefco  t.Anno  di  7d^S.  1248.  Tapa 
Imocentio  Quarto  fecevnire  ilT^pno  Capitolo  Generale,doue  fu  de- 
pofto  da  i "Padri  F Crefeentio  per  i fiuoi  demeriti ,e  fu  eletto  F.  Ciò.  daVar- 
ma,  religio fo  molto  dotto,eleggeain  quel  tépoTheologia  inTarigi,et  cÒtut 
to  ch'ei  fujle  ahfente  per  le  fuc  comendabili  qualità  Ju  da  i "Padri  eletto  per  G 
fuo  capo,e  pafiore,eciòfu  con  vniuerfale  allegregga  di  tutta  la  Rgligione^. 

Entrato  quello  prudente,  e venerando  Padre  in  quefi’ officio , comin- 
ciò fiubito  la  riforma  della  Fgligione,  prima  con  efi'empi,  e ammonitioni, 
poi  con  molta  prudenza , e éfcrettione  leuò  le  p^'ate  diuifioni , correjfe  i 
diffettofi , confolò  quéi , eh' erano  perfeguitati , ^abbracciò  gli  humili, 
e virtuofi , à tale  che  in  breue  tempo  ridujfe  C Ordine  in  wia  finta  pacefcac^ 
dando  i fcandalofi , e gl  incorregfiili  dall'Ouile  , confolando  i tnbulati  • 
emendando  ì feorretti  con  difcipline  regolari , facendo  animo  ài  deboli , 
gt inferuoraua  di  ffiiritual  calore , infegnaua  con  amoie  à i fempltci,am- 
taua  i tentati , con  molta  follecitudine  ,procurauadi  far  tutti  amici  della  W 
rirtù,  e nemici  de'  riti)  ■ inanimiua  i letterati  alla  perfeuerair^a  con  lejjem- 
pio  della  vita  fua,  e fiottandoli  ad  acqui  fiore  la  vera  bumiltà,  e font  a ca- 
rità -,  ma  fopra  il  tutto , alt ojfertiamra  della  lor  R^ola  conforme  alla  pro- 
meffa . Finalmente  con  ia  chiarexga  della  vita  fua  inuitaua  tutti  alt alte^. 
ga,  e belletta  interiore  deW anima,  e nell etieriore  del  buon'effempio  . 
ì compagni  del  Tadre  San  Fracejco , eh’ ancor  viueuano , cioè  F.  Egidio  , 

F.  Leone  ,F.t^iafeo,F.ty€ngelo , con  alcuni  altri  grandemente  s’allegra- 
uano  ,vedendoin  queflo  benedetto  Tadre  lo  ffiirito  vniforme  à quello  del 
T.  San  Francefeo , dicendo',  fra  di  loro . e^folte  gratie  ti  rendemo  Si- 
gnore, cheti  fei  ricordato  é noi  tuoi  ferui,  hauendoci  dato  vn  prelato^ 

.r  che 
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H che  à pùda,  t porta  per  la  firada  della  tua  diurna  "rolontà  . 

cotft  queao  feruo  di  ‘Dio  con  tutte  le.  fue  fon^  di  ridurre  i Frati  al 
fuo  prono  fiata , e feruore^. 

iiuando  il  Beato  F.  Egidio  feppe , che  F.  do.  da  Tarma  era  fatto  Mini- 
firo  Cenerale,éjie  ben  jòcconefiiima  tardovenifii : e tiòdifie  perche  di 
già  communenunte  i Frati  haiuano  lafciato  lo  Jpirito  del  fuo  Santifiimo 
Tadrethauendo  poiloilloro  fiudio neUe curiofità , tofide  gli  edifici}  fon- 
tuoft  • come  neìi altre  vanità , perciò  non  fi  puotè  fare  quella  vera , e fan- 
te riforma,  che  defiieraua  \ non  lafciaua  però  confanto  i^la  tf auifare,  am- 
monire , cJr  effartare  i Frati , come  feguc^ . 

® DcH’cflbrtationi  ,chc  fece  il  Miniftro  Generale  1 i funi  Frati  • 

Capitolo.  XXXVIII. 

Frate  III  miei  nel  Signore:  credo  c babbiatcà  memoria,  che  vo- 
endo  fapere  il  prim'huomo  quello  , che  gli  era  nafiofio , fatto  per- 
ciò  difiibbidicnte , perdè  U prefa  fiato  deUlnnocentia , la  gratin , e la  im-  sH^do. 
mortalità,  alla  quale  non  fu  ridotto  pervia  di  Logica  , i geometria , nè  Ornmir  P. 
dUfirologiasma  foto  pervirtà  della  Fede  , con  cui  fi  credono  le  cofe , 
che  non  fi  pafjno  vedere, e che  noi  dt  prefente  non  nbabbiamo  feien-  r„ti. 
nè  euidenxa,  e fumo  fatti  falui  per  gratta  della  Fede  formata  ,n<m  , 

C ^ virtù  no^a  meritata  i ma  per  dono , e gratin  fattaci  da  Dio  i poi- 
che  non  è-huomo , che  da  fe  gloriar  fi  pojfa  , ejfcndo  noi  arature  , e 
fatture  di  Dio  in  G i fi  s v Chr  i sto  , creati  in  opere  fante , per  viue- 
re , e conferuarci  in  quelle^ . 

^Adunque  la  veritàja  ferma  fcienga,e  cono  fi  intento  di  Dio  t ottiene  pn 
la  fede  viua,  e per  [opere  buone non  dalle  parole  compofie,e  naturai  fiié-  ^ojIì  cofe 
Quvido  il  feruo  dUDiohanelkfuaauima  lacognitione,&  operatione 
delUfede,la  compofitione  delle  paroU^elafittigliegga  de  gli  argomenti  de' 
fauidclmondoytuttoctò  è fuperfiuo,etimpertinetae  alla  vita  Jpirituale, co- 
me dice  S.Taolo,  che  Dio  feceUfapienx^  é quefio  mondo  vna  poggia,  con 
D lafloltitia,e  poggia  della  fua  Croce.  'Dicea  quel  gran  feruo  di  Dio  [ .AbbS- 
teS.^itonio,"Floi  altri  Chrifiiani  habbiamo  il  nufierio  della  nofira  uita^on 
nella  fapienga  del  mondo  j ma  nella  virtù  della  Fede  formata  in  carità,da- 
taci  per  Christo  da  Dio  noFlro  Signore,  il  i^egwo  di  Diofia  in  voi , dice 
il  Sigiare  jpero  non  vi  è mefiieri  di  far  lungo  viaggio/iè  di  falcare  il 
re,  poiché  in  ogni  parte  del  mondo  fi  troua  il  Regno  di  Dio . Indriggiamo 
adunque  il  no^o  cuore  al  Dio  tTlfdrael . E due  San  Gregorio  , che  mag- 
gior caduta  può  effer  di  quello,  che  cade  nel  vàio  della  fuperbta , non  cono- 
feendo  la  dcboleg;ga  fua,  nè  meno  la  fuaimperfettioneè  e quanto  lontano 
fi  troua  dalla  veraaltegga  chi  fi  lena  in  alto  fopra  gli  altri  fi^eUo  cono- 
fee  veramente  Dio , che  non  fi  lena  in  alto  j ma  fi  conferua  bafio  ,&infe 
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fteJfohimiU  di  cuòre  ttié  fi  cura  faper  parlar  di  còfecuriofe-,  fattili, nè  di'K 
ualerfi  delìeprepofitioni , figure , e difcorfi , cb'ujàno  i fiiuif  dei  mondo 
Il  Td^ro Beatifsimo 7, San Framefco infiggo  per  C'hr  l sto  de^. 
Hontiò  che  fi  come  ,Adam  ruppe  il  comandamento  di  Dio,  nel  pigliare  il  po- 
mo della  feienga  del  bene  ,edel  male  *,  cefi  i Frati , caderiano  daliaffercitn 
deW b umiltà,  c dall' ojferuanxa  della poucrtà , fe fi  feparauatio  dalla  lor  vaca- 
tiene.  Di  più  diceua,  che  la  legge  che  fu  data  ad  .Adam,  fu  pajla  da  Dio  in 
Cielo  [oprali  fuo OriLue ,ciò è ebeper  ([ual  fi uoglia cofa, che lafciar annoi 
Frati , l'amore,  cir  operai  ione  della  fede,  della  Croce,  e carità  A Ch  r i s toj 
per  amor  del  [opere,  perderanno  il  lume  della  gratia,che  riceuettero,fecom 
do  la  mifura , e quantità  de’ doni  di  Ch r i $ to  -,  perche  rinouajfero  la  ulta  E 
fila  neUaChiefaSanta,echepriui  faranno  di  quella  gloria  chemeritacofi fe- 
lice flato , e le  corone  loro  faranno  date  ad  altri , Tcrciò  tanto  s’ajfaticò  il 
•*  noflro  T.S.Francefco'conopere,et  ammonitioni, cerne  bramojà  ebethumit- 

*'  tà , epouertà  di  C h r i s to  fuffe  amata , tir  offeruata  nella  Jùa  Bfligione. 

TeIuno's*i  Spirito  Santo  à S.Francefco  quelle  Sleffe parole,  che  giàvna 

liioSiutoJ  ueltad^e ancoT^S.ài  fuoi beati .Apoftoli.  .Auoiedtriè couceflodtcono- 
s.FMteTco.  J'cere  il  Miflerio,e  lamidoUa  delFegno  dtDio,dr  ad  altri  in parabole,e  figu- 
re, acciò  che  uedeudo,  non  uedano,  & intendendo  non  intendino,  £ figuì  la 
Bfaù.tf.  Spirito  Santo,dicendo.  Ma  tu  come fedel  Banétore  publica  ne  i quattro  con 

Rrji«io.ti)  toni  della  Città.  tJMohi  faranno  i chiamati,  ma  pochi  gii  eletti,  quello  clte^ 
perfeuerarà  fimoalfine,faràfaluo.'Verlefudcttecofefipuò  terminare,  cittì* 
fci'ha  liana  fuperbia,ela  feienga  uana,  fono  d'agni  mal  cagione  nella  i{ctigione. 

Co«  quefli  tir  altri  filmili  fermoni , s’affaticaua  il  uero  feruo  di  Dio-^ 
ne  nella  Re  f ficuro  ‘Paflorc  , dì  conuertire  i cuori  de  i Frati  à lo  jpirito  deH'ora- 
ligioue.  ^ dell  humiltà  , e della  mortificatione , nella  quale  San  Francefiu 

baiiea  piantata  la  fila  Beligione . 

Comefii  da  qucfto Minitiro  uiHtato l’Ordine , ecome  fu  mandato  da 
Innocentio  Qtuno  Ambafciatcrc  à Colbntinopoli  i 
’ Cap.  XXXIX. 

E i primi  tre  anni  delgoiiemo  diqueflo  TenerandoTrelato,egli  uifii-  FI 
_ tò  tutta  la  Feligione  con  grand affretiga  di  uita^pouertà^oi  che  non 

filo  non  fi  mutò  d'habito  in  quei  tempo-^a  uolfi  che  le  baflaffe  quello  in  vita 
lirìti  "x  u caucUcr alcuna  bcftia,nè fi  feru)  di  carro,  contentandofi  iu 

«lai  Cenerà*  cofi  Ittiigo  uioggió  dunfol  ccmpaffio,alcuna  uolta  eflendo  aflretto  dalla  ne- 
l*«»ì^’***  f^filfà  n'baueuadue,e  tre.Egli andana tàt'humilt,c fi tenea fi uile,chtquàr 
dogboccorreua /aiutare  alcuno  per  firada  li  parca  de/fer indegno  diri- 
jpofta . "Ffin  fi  curaua  ,cheiFrati  fiipe/ftro  il  fuo  arriuoadvn  Conuento, 
Manti  , banca  comandato  al  compagno , che  non  dice/fe  il  fuo  no- 
me ad  alcuno , nè  meno  la  dignità  , per  non  rieeueme  houore  e riue- 
renga . tJjdeutre  (ominaua  per  viaggio  ^ cou  tutto  cb’ei  fu/fe  fianco, 

. . ela/fo 
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Kkìaffa , ifuonSo  dicei t officio,  non  fedeua  'tnè ad  alcuno. cofa  / tppo^iaua ^ 
ma  fempreflana  in  piedi  conia  tefta  fcopertadfiii  delle  uolte:  'ìi^tienecef^ 
fitd  dei  corpo,  feguiua  fcmprelavttacommune  de  i Frati , contentandofè. 
d'vnaiiiuanda  folaja  prima  thè  le  portauano  aitanti,  fuffe  tfual  fivoUfje,à 
fltporita,ò  inftptda,fe  ne  coruentaua:non  li  fu  mai  jèntito  dire  quejlo,  ò qul^ 
lo  mi  piace , ò quefto  vorrei  : mai  comportò , che  li  fuffe  data  pittanga  o v/-. 
àanda  À lui  particolare , che  gli  altri  nonne  haueffero  -,con  tutto  che  lofa-. 
ceffèro  fatto  colore  di  uederlo  fianco  dal  camino.Tofe  cefi  gran  freno  allafua^ 
lingua , fuhito  che  fu  entrato  nella  I{eligione;che  fu  fentito  dir  parole _ 

ociofe  t 'tqeltempo della  fua morte dt/fechauea  più  tema dd  conto , che  lei 
B.  farla  dimandato  nel  gran  giudici  o vninerftde  delle  cefi  c banca  taciute , cha 
diqueUe/hauea  parlato  . Vrocwrauad'hauer  fempre  compagni  conformi  d 
fe,acciò  col  buon  effempio  dellalor  conuerfatione,riduceffero  i Frati  àmag*  p,  j, 

giorperfettione,&dpiùfrrettaofrerMani^dellaregola.Tcrlefue  commrn-^  Amti' 
dahiii  qualitd,TapaInuocentio  Quarto  lo  mandò  Legatoall  Imperatore,!^  rcùtoraditi 
al  Tatriarca  di  Cofiantinopoli  d trattar  con  ejfo  loro  tvnione  de  i Greci  con 
taChiefa  I{pmana.  Tacile  lettere  che  fcriffe  fua  Santità  à quei  -Principi  per 
terminare  cofi  importante negotio , chianiaua  queflo  venerando  Padre  ^n->  mito  dj| 
^odi  'Pace,  e feppecoft  prudentemente  trattare , e conia  fua  fruttnofa 
conucrfatione  dette aU Imperatore , al  Patriarca,  &dquei  popolitatedì- 
Cftcatione,ch’eMdaiovteinuoperunhuomotantofauio,eprudefite,  cheli 
pareauedereuno  de  ^antichi Pàdri,aitgtuno  de  gliUpojloli  <//  C h r i- 
» To  - onde  calmelo  della  diaina  gratta, otteiuie  cofi  felice  efpeditione  con 
queiPrincipi  delnegotio,perchem  fumandato\cbe  uolendontornare  d I{g- 

tna , furono  da  quei  Signori  eletti  nobili  e^/nbafiiatori  per  mandarli  da  fua 
Éantitdcou  la  coafermatione . In  queflo  mentre  morirono  il  Papa , e Clm^ 
perator^^per  Iq  CUI  morte  non  jèffiì  teff  etto.  Onde  il  buon  'Padre  fé  netorr 
fròÀR$ma'fcoufolato.  Kngwrao  predicando  Irate Ghtrardo  pio  compagno 
jù  k piaxgq  di  CoflanriaopoU , flflato  gli  occhi  al  (fida  per  alquanto  diffot- 
tio,,  poiuoltatofi  al  Popolo , con  abondantt  la^ime  li  dijfe  : In  quefl'hora  è 
D flato  fatto  prigione  Luigi  Suino  di  franc'toypregaxe  Dio  per  lui,e  per  queir 

•Hche  fono  preft  fico.  ìiotarono  le  parole, il  giorno,  e [bora,  che  quel  feruQ  Ai 

■dlDiolediffe,poifepperoclìiuquel  puntoti  fatto  ,effatdo  di' acquiiio 

della  terra  Santa , fu  pigliato  da  i tJÌ€ori , che  fu  il  dì  quinto  d' .Aprile.. 

Deila  Morte  di  F.Hclia.  Cap.  XL.  * ’ 

-T*  O Scommunicato  F.Hdia,  ch'era  flato  da  Imtocentio  Quarto  priuor  Mariént 
< I ^ to  delihabito-.  In  Cortona  ndla  propria  cafainfcrmatofi , e2r  al  giu-  ^^^"*** 
-dttio  de  Mòdici  d infermità  mortale , chiamò  un  fuo  fratello  Laico  ne  Frati 
c Minori, fimplicc^  ma  di  uita  effemplare,tdi  coftumi  fanti,  uenuto  alla  p (- 
fua  ^ raffonaad  o dd  pericolo  ■ deUajnferviità  -,  f , lidia  ch’era  m aito 

‘D  iij  contrito , 
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contrito , e fcantento  de' commefii  errori , heutend animo  affai  contrario  E/\ 
alla  pajfua  uita , pregò  con  molta  tnfiai^  il  fratello,  djandajfe  tf Manto  pri-^ 
ma  al  Tapa,  &mfHonomeltbafciaj)eipiedi,e  émandajfe  perdono  per 
omoréLiESv  Christo  Saluatore,  edel BeatoTaéeS.Francefio ,di 
cui  egli  era  flato  indegno  compagno  fupplicandolo  à uolerio  affoluae  delle 
fcomn.uaichein  thè  ila 'a-fkcendolu  rimettere  conibabito  nckorduuTut- 
to  qmjlafcntito  dal  fratello , andò  con  d:Ugerrt£^dafuaSantità,  e figettò  ài 
piedi  I e!  Pontefice  tfponendoli  con  molte  preghiere,  e lagrime  il  uoler  del  . 
fratello.Ciò  feutito  dal  Tapa/ii  benignamente  confòlatoima  dubitando  del- 
la uera  contritione  di  F.Uelia , e deda  penitemta  efpedì  [ubilo  un  Corriero  à 
Cortona  al  Padre  Vaf'eo , frate  dell  Ordine , dicendogli , che  s’informaffe  be-  P 
ne  feF.Helia  eraaggrauato  dimale ,s'era  contrito , e pentito  de'commeiìi 
errori, e che  cofit  ouandolo  l’affolueffe  dalle  fcommuniche.  Tratantochc 
tornaua  il  fratello , auicinandofi  la  morte  i F.Heiia,voltatofi  à Dio  con  tut- 
to il  cuore  otto  giorni  pr.madel  fuotranfito,  altro  non  fece  che ucrf’arU- 
ff^ime  amar  tf  Urne , e tra  fingulti  percotendofi  fortemente  il  pettoalaua  gran 
Jegni  di  nera  c on trilione.  Mandò  il  Sabato  Santo  à dtmancLtre  il  'Vnor  di  Cor 
tona , lo  pregò  chela  uoleffe  affoluere  delle  fcommuniche  dategli  da  Inno- 
cencio  iii.arto  ,du(f  egorio  TÌono,  e dal  Mimflro  Generale  deli  Ordine , che 
c onte  ben  uedea,  era  uuino  al  fine  della  uita  fica , promettendo  di  uoler  gitt- 
rare  nelle  fue  mani  perfetta  ubidierrt^a  alla  ChirfaCatolìta . Dimandoii  il  O 
*7  >tor  Je  LI  erato  eie  fi  ffe , andarelbe  lui  à piedi  del  "Papa  irifpofrehefi, 
e uoltatofi  ( piangendo) al Tnore , e circoilanti  dffe , Io  miactufò  Padre 
per  gran  peccatore  auanti  à Dio,  dràuoi,  per  effermi  unito  con  l' Imperai  or. 

F tdei  ice  ,contra  il  preccetto  della  Chic  fa  Santa,  e di  non  effer  uiffuto  ne!  mio 
Ordine  i ome  far  douea,  e pregoui  che  di  quefìa,&  altre graui  colpe  m'aff  o!* 
uiate , come  fuo  Muefiro , imponaidcmi  queUa  penitente*  me  più fedita 

tiferà, de  giudicate,^  io  giuro  effer  da  epti  auanti  ueró  ubidiente  iella 
Chiefà  Santa  -,  ‘Di  tutto  epuefio  fe  ne  fece  publxo  infìrumento , col  teSlmtO- 
nio  di  tre  altri  notori , cinque  Sacerdoti^  di  molti  altri,  il  priore  lo fece  giu- 
rare fopral’Euangelo  ,e  datoli  lagenerale  affolutione  in  formajlando  mar-H 
titolo  dimorte , L dtedeancorala  perùtenxa  dimandatali.  Tuttoqueflo  fi- 
nito F.tìeLa  fi  confefiò  intieramente  da  un  Sacerdote  chiamato  Buonauen- 
tttra,  e fu  la  confefrione  accompagnata  da  copiofitfitme  lagrime , e fingulti^ 
la  quai  finita, dimandò  con  gran  diuotione  il  Santtfiimo  Sacramento,  & alLt 
prefen^a  dimoiti  difj'e  fua  colpa . tenuto  il  fecondo  dì  di  Pafqua  di  Bgfuret- 
tione,  con  gran  fègm  di  pentimento  ,(^reffcmplar  diuotione , riceuè  il  Cor- 
po glortofipimo  del  Signore , dicendo  Miicrcrcmei  deus>  & Domine  non 
Itim  di,;i<us  : Dimandò  Ltflrema  untione , la  quale  nonlefu  data,  non  ef- 
fèndo  quiui  apparecchiata  : cofi  continuando  in  dolerfi , e batterfi il  petto  , 
ionf  effondo  ijuoi  peccati  > con  gli  occhile  Umani  UHatedCielo/Umandoty- 
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A JoaDio  mljèricordia, dicendo.  Propitiu?  erto  mfhi  pecratori , Non  l'n- 
ircsirt  iudicium  cum  feruo  luo  Domine.  Con cfuejla  Santa  dijpofitione, 
refe  [anima  à'DioaUi  21.  ^.Aprile  nella  Jua  propriacafa,  Jèa^fhabito  . 
Tutte quefle  cofe  portò  Fra  F'afeo  al  Tapaiu  ferì ttura autentica.  Terche 
quando  arriuò  il  fratello  di  Fra  tìelia  lo  trouò  morto,&  è Jèpolto  nella  Chie- 
fadi  San  Franeej'co  fkbricatadalui , fono  l Aitar' tJ^iggiore.  doueft  con- 
ferua  la  gran  Reliquia  della  Croce.  La  quale  portò  F.Helu  da  Cojlantinopoli , 
donatali  dal[ Imperatore,  quando  ui  andò  mandato  da  Federico  Scconao. 

Comefìi  daroà  i Frari  Minorili  Concento  d’Araccli  in  Roma 
P c Icuato  à quei  di  San  Benedetto.  Cap.  X L I. 

PAp  A Jnnoceutio  Quarto  flando  nel  mede  fimo  tempo  con  la  Corte  in 
Leone  di  Francia  , [anno  fettimo  del  fu  0 T’ontificato  , concejfe  d i frati 
tremori  il  Conuento  di  Santa  Mariam  Araceli,  m Hpma,  ch’èra  de' Mona- 
ei  di  San  Benedetto  dato  loro  da  Anacleto  "Papa , e fi  chiama  la  Chiefa  con 
due  Titoli , cioè  Santa  Maria  difampidoglio , e San  Giouan  Battijìa,la  qual 
Concefrione  di  Anacleto  hoggi  ft  uede  nel  medcftmo  (ònuento , e parimente 
quella  d Jnnocentio  Q^to  . La  caufa  perche  ciò  fece  fua  Santità  fu,perche 
i frati  M uori  fhceano  mirabd  frutto  jpirituale  nellaChieJà , uè  hauendobor 
bitatione  in  Bpma,  li  afiignò  detto  luogo,  e commandò  al  F'efcouo  tìufiien- 
C fi,  al  yefcouo  yelitrenfe,  al  Carduulc  di  Santa  Maria  T raSleuere,  che  li  def- 
Jèro  il  poffeffo , con  tutte  le  fue  ragioni  , e che  itJMonaci  di  San  Benedetto 
fuffero  compartiti  ne  gli  altri  Monaileri  del  lor  Ordine . Gli  Eletti 
fecero  compitamente  [ordine  del  Tapa , efjendo  il  tutto  da  fua  Santità  con- 
fermato in  "Perugia  [ tomo  diamo  del  fuo  Tonteficato  L'Anno  i n j , 
Tafiòdiqueflauita  alla  celefie  gloria  Santa  Chiara,  e de  Uà  tre  mefrla 
fua  amata  forella  Santa  eAfgnefe. 

tetterà  Scritta  da  F.Vbcrto  Generale  de  i Padri  Predicatori , e da  F. 
Gionanni  da  l’arma  Generale  d's’F.  Minori,  i i Padri  dtH'una,c 
^ dell’altra  Religicnc,per  la  lor  Pace  & unione.  Cap.XLlI. 

ALli  moltoVeiterandiTadri,^  amati  figliuoli  in  Cits\  ChrIt 
STO,i  frati  "Predicatori  , &i  frati  Minori , in  qual  fi  uoglia  luogo 
ft  trouano.  F.  "Uberto  Qeneride  de  i "Predicatori  ,e  F.  Ciouanni  da  "Parma 
Miniflro  Generale  dei  frati  Minori  : à tutti  defideriamo  fdute , frirituale , 
e che  nella  uoflra  [anta  uocatione  laudabilmente  conuerfìate. 

Il  Saluator  del  modo,ch'amal'animeeno  uuole  chentffun  perifca,dopò  la 
prima  caduta  deU  humi  genere^n  diuerfe  maniere  fempre  à questo  rimediò, 
ylttmamète  in  quejh  giorniathe  s'auuieinano  alla  fine  del  modo  ifritiùf  co- 
me ciba  mamfefrato  il  frutto  )queflenofire  due  Religioni  per  ammaellror- 
mento , e profrtto  d^Ua  falute  dell  anime , chiamando  con  la  fua  uocatione 
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molti huomitii éal mondo , arricchetidoli  coptofameute  'éddetS f^htiudlit'e^ 
€tlefli,col  mtxp  di  cui  non  foto  gionano  à ft  mcdefimi  ; maà  rutto  il  popola 
ChriiiiaHOfCon  dottrina  mirabile  & ejfcmpi  maraaigliofi.QuSlejimo  (fuel^ 
te  due  gran  lumiere  ( e ciò  diciamo  à gloria  di  Dio,  c nonìiojhra ) che  toccaci 
te  dalla  celeile  luce , rijplendono  con  molta  chiare^^^  in  tute  il  mondo , iUii^ 
minando  i peccatori  fepoiti  nelle  tenebre , eir  otnbra  delia  morte . i^eHe  fo- 
no quelle  due  Trombe  del  ueroeJHòsè  Chk  i STO  tiaSiro  Saluatore,colcHÌ^ 
fuono,  conuocò  dr  unì  a'fuoi feruitij  la  gran  moltitudine  del  popolo  eh' et  rfo 
dnqc  al fito  primo  prineipio  : Quefti  fono  quei  due  Ordini  figurati  per  quei 
due  cherubini , ehe  uolfe  Dio  che  fojfero  foprail  propitiatorio,  mirando ft 
[uni altro , ftgnificando  la  concordia , e fpiegauano  tali infegnandoci con 
parole  ^ effanpi , à diflenderci  fopra  il  popolo  col  mento  delTubidiénga . 
Hìuefie fono  quelk purgate  matnmeUe  delie  Jpofa , di  cuiipiccioli  ;n  G 1 e s y 
Ch  R I STO  cenano  copiofolatte,  con  che  ftnutrifcano  ,e€r^cono  ■ 
fono  i due  figliuoli  deU'Oliua  di  fplendor  ceUfie , che  fanno  auanti  il  SignwC\ 
di  tutta  la  Terra , pronti  per  portare  le  ambafeiate  ouunque  egfi  ft  compia-t 
te  di  mandarli . Quelle  fonodue  TeflimonidtCHRiSTo6igttornoflro,b 
quali  coperti  di  fatto , predicano  , fiicendo  fede  della  uerità  . Quejle  fono- 
quelle  due  flclk  riJpleMdeHtifiequali  fecondo  che  fu  profetixato  dàlia  Sibilla» 
■f'hauendofomigiian7!;a  di  quattro  animali,neU  ultimo  tempo  andarono  gri~ 
dando  in  nome  delljignello  per  la  firada  deU'bufmltà,  e delta  uoiontaria  pfi^  O 
'uertàiechepiù^Chi  potrìa  mai  raccotare intieramente  i facrati  binari  chlÀ 
qutfit  Ordini  fanti  fi  pofion»  applicare,  fe  degnamente  adempiranuo  quello  ». 
perche  furono  ordinai  iì  "ttè  mancano  ragioni  fe  diligentemente  ft  confiderà 
la  lortnfiitutìone  perche  non  uolfe  quella  duitna  fapienga  ,che  feceiltutt»^ 
■con  fomma  prudenza  produrre  un  fai  Ordine  -,  ma  due  tnfteme , che  fu  per 
[utile,  e commodo  , non  folo  diefii  ,maper  quello  iheitedoueafeguirc  aé 
altrt  ».crefceudo  in  uirtùe  confermati  in  amore  [un  [altro  fi nutrifsero  di 
'color  finto , aiutando  fi  alT  occorrengeycoutra  i tor  contrari»  col  difenderli 
reùgiojàmente,prouocandofi  fcambteuolmente  con  finta  competenga  à mag 
gior  perfet rione , per  aiutar  quelli ^er  la  cui  falute  s'affaticano:  Quàndo  che  H[ 
ìfucllo  th'àd uno  maneajfe,  fi  trouaffe  nell’altro  , come  abondante  di'perfet~ 
rione,  occorrendo  fiirtefiimoniimx^i  tome  più  autentica  vfi  proni, 

'■affermi  perla  bocca  di  duc^.  \ 

« ConfideratedmiqkeCarifiimi , confiderate  quanto  deu'effere  fra dinoi 
[atnor  finca  0 ,e quanto  tre feer  deue , poicheda'Dio  fono  fiate  generati^ 
in  un  medefimo  tempo  nella  Chiefa  fua  quefiedue  Heligioni , ordinando  à 
mila  (arità  eterna, accioche  communementeci  affaticafiimo nella  con-^ 
uerfione  e falute  ded anime,  tir  offèndo  noipoco  differenti  nelle  prof efsioni,. 
(cofit  ci  fanno  fimili che  tome  fratelli  internamente  ci  dobbiamo  amarti 
Ymafmettte  come  faremo  noi  eonofeuttiueri  dtfcepoli  »nea  hauende  [w» 

' * wrfo 
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À ùeìrfo  taltirò  perfetta  Cirirà  i (jàmc  porremo  noi  nel  cuor  degli  altri  con 
predicationt  > tfnelU  fraterna  Coi  ità,cbe  più  di  efsifiamo  obligati hauere,. 
Jè  noi  fiefrt  non  l haUnama  i Come  staremo  forti  contra  le  perfecHÙomt  che\ 
ri  Jòprajivuio  Jè  faremo  diuerft  dalla  Carità.  ,i 

” Qkonto  e/J'empto  di  pace,  & amore  ricercano  da  noià  noflri  gloriaft 
èri  San  Dominico , e S.Francefco  infieme  con  gli  altri  primi  Vadri  f i quali ^ 
eoft  affettHofaméte  s'amarono  nel  Signore,  ammaejhradofi  l'un  l'altro  àgui- 
fxd' Rigeli  con  fegni  di  perfetta  pace  trade^audaftòifieme  del  profitto  i 
che  fkceuno  nella  predicattone:  Guardauanfi  diligentemente  di  dar  fcandaloi 
nè  dijlwrboad  alcuno  . ìièmancauaC amica  nemico  d'intàdiarli della  edif* 
^ catione, che  da  ejii  riceueano  i Topoti,e  del  nosiro  particolarprofìuo.  Qu6^ 
Sio  fiero  dr  indomito  Leone  font?  dubbio  tutte  quejìe  cofeuedea , nè  Jóp^ 
portar  te  porca , affaticandoft  coìUÌnH*m:ute  per  fi  arbore  qnejìa  fraterna- 
nnione , con  la  fua  foUta  rabbia.,,  . > 

«•  Cuardateui  uoi  figliuoli  benedetti  nel  Signore , dico  gnardateui , che  no» 
ft  pofìi  gloriar  di  Hot  dicendo,  preualfi  contra  di  loro\  perche  fuiatidaUo 
pedate  de  1 lor  "Padri , più  non  uitiono  fecondo  l'ufo  della  folita  Carità  : am^ 
fkcciamo , che  quel  crudel  ci  troui  cofi  ben  armati  di  uirtù , che  col  diuintt 
aiuto  fkcciamo  gloriofàmeme  refiflen^  in  difefa  della  precioftfStma  Carità  i 
da  i noflri  Padri  L^iiataci  in  pacifica  herediràjperchela  corner uiamoie  pei  - 
C chtciòfij,habbiatnoda  dimandare  l'aiuto  fkuortuoleall',Altifrnno,  fup- 
ftkàdolo,  che  mai  per  neffim  tempo  ci  abbandoni,  acciochegli  nemici  noflri 
non  fi  gtonjno  contra  di  noi,  il  ciré  fkremo,poneiido  diligente  Studio  nelTof^ 
frruoH'^ , e guardia  di  quella  carità,  con  cut  fummo  uniti  dal  Signore:  peràf 
habbift  molta  cura , che  ciafeun  di  noi , non  cerchi  tanto  d fino  particolare 
profitto , che  con  difi  urbe  degli  altri  > riceua  luoghi , cb’à  quei  fiano  uidni, 
wri^  conforme  alla  legge  della  uera  amicitia,ch'in  taicafo  uuote,  che  piti, 
lofio  fi  pigli  U danno  &incommodo  di  fe  fieffò , chefaltrtii.  ■ 

■Guardifi  ancor  bene , che  per  le  male  opere  dkeuni , gli  altri  non  fian& 
contrari  in  modo  tale , che  dianoad  intendere , che  in  fra  di  noi  et  fia  mola 
T>inteUigeitxa , & «dio . Cuardinfi  ancora  di  non  impedirei  defiderif,channd 
d'entrar  gli  uni  nelLi  Religione  degC  altri , con  ‘gelo  di  tirarli  net  fuo  Ordi~ 
ne,  angi  tinanimifcano  ,e  li  conformino  nel  fuo  fiato  propofito , effor^ 
tandoliconéuote  parole  à feguireil  fuo  fiato  penfiero.  T^è  fia  alcuno 
tofi  ardito  , che  lieui  la  dtuotioneà  i fumigliari,  e diuoti , d un'Ordine 
per  tirarlo  alt  altro , con  animo  poi  di  godere  ^ i beneficij  temporali  i 
che  feguir  fogliano  per  tal  diuotione . -t 

'•  ^lertifcano , chei  luoghi  ò fitti  che  gli  uniartificiofamente  fogliano  pi-i 
gliare  per  edificar  Maturi,  non  li  piglino , douendone  gli  altri  patire  tdii 
ekn  danno,  ò fraudo . fia  alcuno  ch'impedifea  la  limofina  aW altro,  che 

h ukn  fatta  da'  fedqfi,  per  appropriarla  àfc,  -Attgi  quando  occorrerà  ,ch* 
. • fitrouinq 
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fi  trouino  pre/ènti  a Tejlamentifò  ad  altro  fimle  negotio,ricor^nfi  fedcl  R 
Utente  del  bfogno  de  gli  altri,  Cuardinft  antcradinon  lena»/}  gliauduiiU 
ìteiUmptdellefredicatioui,edei  fermoni:  perche  facendo  qmfio , fona 
un  mancare  detlaprimipaluirtùf  ch'èia  carità,  & un  far  contra  il  confa- 
gito  dtd  ,/tpoflolo , checiujègna,  chenonhabbumo  da  procurar  le  coft  nc- 
ftrrma  queUe  del prc fiimo,  ejfendo  quifta  la  nera  regola  della  Carità.  Cnarm 
imft  i frati  di  non  lodare  imprudentemente  i Santi  del  lor  Ordine,  ò la  coh~ 
dittone  egouemodel  loro  fiato  parendo  che  quelle  laudi,& honort  ritorni- 
no  mambitione,  emancamento  degli  altri,  7^»  dicano  male  [un  dell’alirot 
né  in  pubiico,nè  in  priuato,  particolarmente  ejfendo  alla  prefenga  di 
alcuni  forafiieri , nè  meno  fra  di  loro.  F 

Cuarénfi  che fapendo  t uno  il  difatto  delTaltro  non  lo  dicanole  non  fan- 
no, che  fu  con  certo  giouamento , e frutto  i ornalo  debbono  feufire  con 
carità , parendoli  nece fario  ,&  per  jgraitio  loro , nauifmo  i TreUti  *>  ac-  * ' 

eioche  tutti  fappumo  quanto  s’offendela  carità lolmormorare,  infamare, 
t^accufareil  profiimoìdiffetto , che deue  fiarmolto  lontanodalla  buona 
amicitia  ttìabbianojjecialtura,  chenifano  facilmente  ir eda  il  mede,  det- 
ti , h fatti  raccontati , nè  fi  dithino  tali  cofe  tra  li  Frati , acciò  ite  racc  on- 
tandole,non  turbino  i cuori  pacifici , refreddando  in  lor  ola  Carità , in  cam- 
ino i ampliarla,  come  tenuti  fono . Cuardinfì  i nofiri  Frati  ch'efftndo  per 
uenturaoigiuriati,^  ofa fi  da  alcuno  à non  feordat fila  uirtùdiUapatier,-Oi 
Xa,cheua  f.mpre actcti pagliata dalaCarità,  perche nanififiandofi  per 
trafiuragg  neChnpatiei.'ga  d'uno,nonnafiefJerifa,òmmicaiacontra[iK-> 
nocenga  di  molti  ,che  non  fon  colpeuoli . Fiabbianopcnfìero,che  quei  Frati, 
che  trauiano  da  queSìe  cofe , gli  altri  in  neffun  modo  li  difiimulino , augi  c iò 
uedendo  ne  gli  altri,  accefi  di  fanto  gelo  fraternamente  h debbano  correg- 
gere , onero  nauifiuo  il  Trelato , acccioche  li  riprenda , ò cailighi  feconda 
U delitto  ,&  in  CIÒ  mancando  ,giiuLihtamo  degni  di  gran  rtprenfione , &• 
di  maggior  colpa  tal  ^ relati  c'hanno  caruo  di  piuurlt  ,elidifiimulano. 

. ’Fipipreghuimo  uoi  fi- stelli  nel  Signore , per  la  Carità  di  "Dio  , cheguai'- 
dandoui  da  quciìi , e da  altri  fiondali , con  molta  diligenza  offeruiate  tutte  FI 
quelle  cofe , ch  'appartengono  alla  conferuatione  della  nofira  pace , e Carità 
fiatemancl  Signore  , e neW unità  infeparabile , fapendo  che ciafiun  di  noi 
uuole  , e defidera  , thè  tutte  quefie  cofe  fiano  fedebnent  e ojferuate  dai  no- 
firi fudditi,e  cheli  trcfgrejfori,  come  nemici  della  pace , & unione , fiano 
Xtprefi, corretti, e caftigati  daiVifiitatori,  confotme  alla  colpa:  Dichia- 
riamo anco , che  non  faremo  trafiurati  al  tempo  debito  di  cafiigarei  colpe- 
noli  , angi  augumentaremo  il  rigore . Quefie  cofe  ui  habbiamo  ferine  ,non 
potendo  noiconlaprefeiìgaTaternaragioiiarui , e [habbiamo  ferine  dino- 
fira  mano , accicche  contalT efitmonio , incitiate  i uofiri  cuori  all'offerua»- 
\a , dei  cui  buo9  defideria  noi  mplto  ci  condiamo.  "Ngn  mq/uate  di  porre 

in  pratica 


PRIMO.  , 

A pratica  (fucilo , ciré  neceffario , e profitteuoleaUa  religioni  à noi  rauc» 
vùoidata,acciò  che  nel  giorno  delgtuixio  diuino  ejjèndoci  dimMiiato  conto 
dì  noi,  poftìamo  con  U prefinte  e^ortatìone  liberar  l ati  me  noflre . 

^ Et  Mcioche  nrffun  frate  de'  nojlri  Crdini  pof si  pretendere  ignoran^,del» 
le  cofe  già  dette , comandiamo  à uoi  tutti , che  quefle  noiire  lettere  deììÀ 
confermatione  de'da  Carità  t che  tener  douete  fra  dt  uoi  fugellatecol  nojiro 
fugello , e fottoferitte  dt  noflra  matto , le  facciate  leggere  in  tutt'i  Conuenti  d 
noi  raccomandati  nelle  uoflreTroumcie  ,^ài'Eiguitu,eFratifen:^let» 
tere  le  ftano  lette  uolgarr/tente  » recandone  copia  per  ciafentu  Cafa,accioche 
non  fi  flordino. \3ieteia  Domino.  Data  in  Milano  Tanno  dtEi.S.  J* 

® Del  decimo  Capitolo  Generale,  che  fi  fece  ne'la  Prouincia. 
di  Lorena . Gap.  X L 1 1 1 . 

QV  E $ To  t-JWflifJro  Varmegiano  fece  un  Capitolo  Generale , else  fu 
^ il  decimo  dopò  S.Framefco  inMefe  della  cuTìodia  di  Lorena,  ni  fi 
troHa  ferino  T anno  che fù  celebrato.  In  quefio  Capitolo  fi  fecero  molte  or^ 
dinationie  fiatati,  particolarmente  circa  il  diuino  Officio,  doue  fiprohibì, 
che  nel  choro  fileggeffe , ò cantaffe  laude  alcuna  ,che  fuffe  fuori  dell  ordi- 
nario dettaChiefa  I{£mana,  conforme  all  obligo  della  nofiraregola,e  che  tut- 
to quello  y che  nnnfufjiapprobato  in  quel  (fipitolo , t'intendeffe  uietato,ec- 
£ Citta  alcune  .Antifone  della  Madre  di  Dio , che  fi  cantano  dopò  la  C ompieta, 
S‘ ordinò  ancora , die  mi  celebrar  la  t^tCeffa , fi  poneffe  T liofila  à manfini- 
firadel  Sacerdote,  comufula  Chiefa Romana,  e che  ftcopnffeil  Calice  con 
Immetta  feparatadal  corporale\e conforme àqueìlo  che  lafciò ordinato 
tidfuo  Tefiamento  il  V.S.Francefco  furono  grauamente  cafiigati  alcuni 
frati,  che  fotta  color  di  iuotione  ufàuano  dire  alcune  fue  particolari  oriH 
doni , all  ufo  de  fècotari,  e d’olire  religioni , lafciando  con  pericolo  della  lor 
confeien^,  t uf^io  neceffario  della  regola  , uariandolo , ò dicendolo  male  , 
S^uefio  Generale  chiamaua  indiuoti  quei  Frati , che  facean  cofa  alcuiM  con^ 
tra  la  lor  regola,che'lfar  ciò  no  tra  far  più  di  quello  che  s' era  obligato(  co- 
D me  forfè  pretendeuano  ) ma  manco  affai , am^i  eh' un  tale  fi  douea  tener  per 
trafgreffòre  delia  fua  profefiione.  Terche  non  època  uitio  turbar  la  dfc  'cpU- 
na  delia  legge  generalt  ; e fi  come  naturale  cofa  è , che  gTinfermi  con  pii 
nolontà  abbraccino  quello,  che  li  nuoce,  che  quello  che  li  puògiouare  ,cofi 
i leggieri,  ^infiabdi , comefuperfiitiofi,  Iqf ciano  le  cofe,  che  gli  obligano, 
perfeguir  quelle , che  dalla  lor  cieca  uolontà  dipendono , aggradendo  le  cofe 
più  alte  (àlorparere)inginnatidafalfojelodidiuotione:  Et quefiicolFfi 
Otinprofuntuofamenteuogliono  offerire  facrific  'io  à Dio.  S'ordinò  ancora  iti 
quefio  Capitolo  che  i Frati  non  fi  (èruiffero  della  dichiaratione  fatta  da  Inno- 
centio  Quarto -yma  che  la  teneffero  per fufpefà,  fin  tanto,  che  di  nouofifa- 
eiffèricorfiaUafède  ,Apolìelica,£quqfio,percio(be parenachtinqualtbf 
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parte  flargajfe  toràìne  .Queflo  Generale  comandò  che  ft  finiffe  di  eotnporrt 
la  leggenda  antiia  delV.S.Fràcefco,eche  figli  aggiunge  un  trattato  de  ii 
miracoli , che  fece  dopò  la  fuamorte.  Fù  cagione dt  farfi  quefio  Capitola, 
^aerale,  una  gran  perfecutione , che  ftleuò  in  Francia  contra  quelle  due 
tigligioni  da  un  dottor  Tanftenfi , chiamato  Guglielmo  di  jant' Ornare , il 
qualfcriffi  UHhbro,douedicea  chem  quellenon  ft poteanfaluare iprofefso~, 
e ciò  affcrmaua  con  coft  arttficiofa  malitia,  che  pofi  quelli  due  ordmi  in  ^ 
p-andisfmo  trauaglio,folleuando  con  grande  aSlutia  la  Ghiere fia  diVatigifii 
tutti  'Prelati  delpaefi  contra  i Fratichtamandoft  difenfore  delClero  contra\ 
rMeniicanti , uietandoli  il  confejjitrt,  il  predicare , e mendicare  il  qual  Ih 
bro  coupé  fidfo  e deullabilefu  condannato;  feoperta  da  i Frati  Minori  quefla 
fceleraggine , parimente  dqi  predicatori  aÙa  prefcnxadi  Tapa  ^ejjandro 
fiuarto,fù  publicatà  una  finienga  con  fcommunica  Topaie  contra  tutti  quel 
li  •,  ebe  tenejfiró  per  aeri  gli  art  iteli  contenuti  in  quel  libro  falfo  & empio . 
Dipoi  alla  prefinga  di  Sant' ^dluigi  Rf  di  Francia  fu  abbruciato  quel  maU* 
detto  libro  in  publicos  efupriuato  [Ruttore  delia  dignità  Maeflrale^ban^ 
dito  di  tutta  la  Francia . In  queHo  tempo  San  'Buonauentm  a hebbe  lalet\ 
tura  di  T origine  di f e fi  la  caufa  della  Religione  contra  Guglielmo  in  due  trat-, 
rati  > nei  quali  fcuopre  lafaijìtà  de  gU  argumenti  apparai  ti  di  co  fini  : £f  i^ 
wi  libro  tratta  del  potere  uuttorità,con  che  predicano  i Frati  Minori^  co 

fejfanotottcnuta  dal  fummo  l^ontefitea:omeComijfartfdifuaSantitàimme-<^ 
diati.'Htll  altro  libro  tratta  della  pouertà  di  Ghr  i sto  figuitata  dai  Frati 
Minorr,E  perche  nel  fine  di  queiioltbro,eglifaun  breuefommario  dello  flato^ 
della  Touertà,per  edificatione  dei  lettori  Jo  porremmo  nelfiguente  Capitolo^ 

Bpoefoimnario  di  ciò  che  trattò  San  Bonauentura  in  diiefa  della 

. dicVtà.cofidei Fraii^linori.comcdcgraltri mdnditantì.  * 

; Capitolo.  ;^:xLini.  ■ 

'’P  Agendo  noi  un breue. Sommario  di  queUo,che  detto habbiamdwUa 
^ queflione  deUapouertà:Diciamo,che  cofi  come  il médicarefi  dimàdart 
mojmajne  i poueri  mtferabiU,et  infermi  è opera  di  necefiità  naturalear  che 
ne  i fonie  forti , ociófi',  & auari  > è opera  uitiofai  degna  non  fila  di  ripren^ 
fiane  ;ma  di  caflig»  v Cofi  ne  i iteri  poueri  fiirituali  -di  uolontà,difpreg^atori 
di  fi  medeftnii , imitatori  di  C»-risto, e Tredicatori  deli  tuangelo\  èóper 
fa  conueniente,  nò  contradice  alla  perfettione  F.uangeltca.  Terche il  rinoni 
ciare  tutte  le  cofi  del  mondo  » finga  ferbarfì  alcuna  cofi  configliodi 
énniSTO  y per  maggior  perfettione  ,iìqiialdij(fc  ad  unpouinetto , che  lo 
kolea  feguirefi  tu  uuoi  effn  perfetto, uà, e uendi  quanto  hai,  e dallo  àpouer 
ri.,poiftguitame:ferciò  come' cofi  lecita  è conceffo  àipoueriperfctùrice^ 
uer,  [demofina , Qùi^o  modo  di  dimandare  non  è contra  la  perfettione  del 
Vangelo-,  parimente  il  dimandar bntofpia  con  bumiltà  uotij  uietm  à 


Mdtt. 


'PRIMO.  6i 

A ueri  ùùloÀtaiij . Lo  foftentarft  di  tfMello  che  s'acifuifla  thtiomo  eó»  fàticà 
della  prof  ria  ferfona  non  è di  precetto  ,ch'obl:ga  dinecef}ità  tutti  i fani  \ 

'e  foni  di  corpo . adunque  /alcuno  contradice  alla  compita  rinontia  delle 
cojè  temporali,  quello  tale  contradice  a Gì  e sv  Chr  t sto  pouero , coft- 
tradice  al  con  figlio  £uaugelico,&al  (oUegio  ^poÌìolico,che  dijje  a Ch  r i- 
,STo.  Fedi Signore,rhe noi habbiamolafciato  ogni cofii per feguir  te;  CotU: 
tradite  ancora  allo  Spirito  Santo , ch'injfira  à far  ciò  ne' cuori  de  i perfetti. 
CoHtradice  à fe  mede]mo,&  al  Vadre  Eterno,  che  è il  ri  faggio  de  ì poutr!. 
Finalmente  contradueal  I^fgno  del  Cielo , tatto  taniuer/ò  , il  cui  Do- 

minio è concejfo  à i poueti , come  dice  il  Signore . Beati  i poueri  di  ffirito , 

B perche  d efii  è il  He^to  del  Cielos  perciò  é ben  ragione  eh' ognuno  fìa  contra- 
rio a chi  tiene  altrimente , & chi  contradice  al  riceaere  elemofma,é  cantra 
Ch  R 1 STO , cÀe riceuea. la  prouifioneper  uiuere  dalle'Donne  diuote,  che  lo 
feguitauano  ,e  lo  fermiamo  : parimente  i contrario  al  Collegio  .Apo/ìolico  , 
che  pigUamatelemafme  offerteli,  e'' cotrario  allo  flato  dette  Monache  fon-  Lhimfi«i 
datojòprateiemofìne.  contrario  a tutto  U Clero,  poi  che  ì preti  non  uiuo- 
no  daltro  che  di  limofine,  che  furono  lajciate  uolontartamentc,e  fimo  unite  i*  • 
alia  Chiefa  di  Chk.isto.e''  ancora  contrario  al  conmune  fkito  de’ poueri, 
iquali  perdT eflmanio  della  diurna  Scrittura,/!  determina  che  fila  co  fa  moU  i"' 

to  accetta à Dia.  Quelli  che  fono  contrarij  all'hu/nile mendicità  di  quelli , "jt 
Q eh' hanno  btfoffio  di  èlcmo fine  contradicono  a Christo  c'humilmentedi-  V.  c?r"  ?«! 
mandò  d ejfer afbergato , confeffimdofi  mendico..  Contradice  àf.Apoflolo 
S.Taolo , che  dimandò , che  s'uniffero  eUmofine  per  i poueri  Santi,  e ciò 
fece  di  uoloHtà  e confai  fo  di  San  Tietro . 

Quefii  tali  fono  contrarij  al  uincolo  della  Carità,  che  fi  nodrifce  e confer- 
nacon  la  commmicationedellaliheralità  deldare,e  riceuere:contradice al- 
t ufficio  della  natura , che  è che  U bifognofo  manifafli  la  fina  necefiità,  accìo- 
cbenonfiaaLeno  dafiemedefitmo.  iìuefia  necefiità  meita  il  ricco,che  può,t 
uuole  ad  effer  pietofo  uafo  il  profiimot  Ih  queflo  non  fifa  offefa,  nèpregiu- 
ditio  adalcttno , nè  fi  deftdera  cofa  alcuna  difordinata,  fi  piglia  foto  il  nccef- 
D fario,  priiuipalmente  da  quelli,  che  dierono  liberalmente  il  fino,  nè  lo  uo^ 

gliono  tornare  à ripigliare  ima  fai  bramano  il  profitto  di  quei,  che  uolonta-  Eph»f.  4. 
riamente,  e per  diuotione  li  fioccarono  per  amor  di  Dio.  Quei  Chrifliani,ch^ 

fimo  contrari  à gli  ociofit  aujdi,fieafiuali,&'  anco  fieligiofi,  purché  tati  fitan  o\ 
fàuna  cofiagiufbó,  & ragioneuole,  facendolo  però  co' l debito  modo , 
dine.  Quello  che  generalmente  confirenge  i fimìerobuSìi  adaffaticarfi , per 
fioflentare  la  ulta  loro,rfiende  molto  il  giogo  del  precetto  dett\Apoflolo,  ag- 
■grauando  ifierui  di  Chki  sto  col  giogo  della fieruitù , la  quale  non  fiolo 
pedificcanafieparagli  huomini  diuoti  dalle  fatiche  & occupationi fph-ituali, 
con  pericolo  della /aiate  deWanime,uolendo  chefitanopiù  fioUecitiinmante- 
rtilforpo  mortale,  c}h in acquffUreàQviKi^To fi mma  immortale dd 
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frofiimo,il  che  facendo  /ària  come  vndarla  decima  (al  modo  dei Farifei)  E 
delle  co/è  minime,  com' herbe,  cornino  tir  altre  co/è  ftmili , lafciando  leco- 
fe  più  grani  delia  legge , come  la  giuiìitia  ,ela  mifericordia . Terche  in  tal 
^ C(^o  s' anteponeria  la  mifericordia  temporale  alla /pirituale,con/èguentemen- 
te  il  corpo  à lo  Jpirito,  il  bene/icio  particolare  al  commune,  che  confi/le  ftm- 
i goivmente  neUledificatione  del pro/iimo,  in  elcmofina,dottrina,e  conftglto, 

che  fono  la  guida  dell' anima:  per  le  t/udt  cofe,  piacque  à ‘Diodi  dareque- 
jìe  due  F^ligioni , cbe/urono  confermate , e fiiMoritedal Sommo  Tontefice, 
e ‘Prelati  -,  e s' alcuno  dice/fct  che  da  fua  diurna  Mae/là  ellenon  fù/fero  Siate 
date  per  /àr  quelli  /rutti , & e/fercUq  /pirituali  ^chiaramente  contradirefr- 
he  alla  uerità  > e/fendo  i teSlimonq  del  frutto  e fine  /pirituale  di  que/ii  Ordini  p 
manife/h  a tutti,  cofi  uella  regola  come  nelle  Lettere  apostoliche  > e nelf  iu^ 
Siuutioni , e probationi  di  queSii  ordmi . £ fe  /i  dice/fe  che  non  occorreu* 
darli,  fi  leuarebbe la  Santità  Euangelica\  perche  chi  è piu  idoneo  , e piu 
i,i.>  conforme  à quella,  che  colui  che  fece  prof^ione  della  perfettion'Euangelir 

. €oS  E fe  fi  diee/fe  che  non  po/fono  eflèr  mandati  que/ii  F^ligioft  dal  Sommo 

' Tontefice  ,edai  Vefcoui , deroga  aU'^po/ìolica  auttorità , e fua  plenaria 

pote/là  ,edei  Prelati  ancora , il  qual  Pontefice  afferma,  e tiene  la  Catholi^ 
ca  fede,  e ne  fa  teSìimonio  la  legge  canonica  con  irreuocabiii  ragioni, che fia 
Pkilip.  1 1^  /«  terra  un  capo  fupremo,e  Principe  uniuerfide,che  tiene  il  luogo  <//  Ch  r i - 

5T  o nella  Chiefa  Santa,  à cui  s hanno  da  inchinare  con  le  ginocchia  in  terra  ^ 
i T>rencipi,i  Prelati,  ifrcligio/i,  e tutti  ifecolari,  cornea  Giesv  Ch»i»- 
STO  inParadifos'inchinano  gli  habitori  delCielo,delUr erra^  dell' Inferno, 
eh' il  mendicare  per  amordi  Christo  fia  opera  di  perfettione  Euau- 
S.  Cicroni^  gelica,è  chiaro  per-molte  auttorità . S.Gieronimo  neWEpi/lola , che  ferine 
douetratta  dellamortediF(òiola,infualuude  di/fe.Scordatafid'e/fcr  Dour 
na , e della  fua  debole:^,  nè  d^derand' altro  che  la folitudine,iui  /lana  con 
fatimo  : ?qqn  poteuano  i configli  degli  amici  tener  que/kt  Donna , tant'era 
il  de/ìderio  chauea  d ufeir  di  Hqma,  doue  flaua  com'in  unaflretta  prigione, 
parendole  fpetie  d infedeltà  fondar  ri/feruata  nel  di/ìribuire  i danari , per- 
che defideraua  di  dare  àgli  altri  la  cura  di  di/iribuire  f vlemofme,  e di/penjà-  ^ 
ti  tutti  i fuoi  benia'poueri,  haueauoglia  d andar  cercando  di  porta  in  porta  “ 
per  amor  di  Christo  la  limofina-j. 

Dice  il  medeftmo  Dottor  Santo/òpra  quelle  parole  del  Salmo , il  Signore 
dà  mangiare  àgli  affamati.  Il  Frate  che  non  ha  \ riceuacon  fedeilfuobifor 
gtto  , e quello  ch'ha,  non  dimandi , hauendo  tu  fame , e non  hauendo  che 
mangiare,  ti  farà  di  molto  beneficio  il  pigliar  quello  che  ti  farà  dato  . Ma 
fe  tu  hai,e  non  patifei , non  dei  riporre netia  tua  Celia  la  proni fione  de  ibifo^ 
gnofi . fiiceui  dunque  quel  tanto  che  ti  ba/ìa  per  fo/ientare  il  corpo , e non  da 
mipir  la  borfa  > contentati  d un  hahito  , che  ti  cuopra  ,enon  di  piu  per  te- 
nerli ripo/li  nella  caffi . Sa»  Ciouanm  Crifo/jomo  fopra  San  c^datteo  par- 
:< . landò 
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Ig  laudo  de  i tregiouiuetti  di  Babiloma  dice  i'Hon  mi  parlate  di  quelli  chamo 
trouaio hoHore  neipab^i  i{egtj  perche  i Santi  tennero  permeglio  ilmoh- 
duare , egoderfi  de' beni  della  Cafa  di  Dio . Io  clefit  (due  Dauid)  d'ejjer  pià  Ptil.  th 
toiio  abietto , e di  fi  re:t^ato  nelLi  Cafa  di  Dio,  ch'habitare  nelle  cafa  de'pev 
eatori , ^ in  un  altro  luogo  dice , Q^do  uidi  d pouero , mi  ricordai  dellM 
parola  del  Signore \ doue dimoiira , ch'egliriceuè  nel  pouerola  limoftna^ 
hauendo  anch'egli  à gufa  di  pouero  midicato.  E shai  uergogna,che  C h r i» 

STO  menéchi , refhi  con f ufo  quando  che  nieghi  al  pouero  quello,  chegiufia- 
mente  ti  dimanda  : Ter  che  quella  è la  uergogna , raffronto  ,&  il  tormen- 
to . Toiche  mendicando  C h r i s to  dimofhra  la  fua  bontà , e perciò  noi  non 
2 habbiamo  da  confonderci  ; ma  da  honorarci  apprez^ci  di  quello  fanto 
effercitio  dei  mendicare,  S.Bemardo  trattando  fopratSiangelo  di  San  Luca, 
s'accorda  con  i detti  Dottori , doue  ragiona  di  quei  tre  giorni  che  T^S. flet- 
te perduto  e fmarito  dalla  Cloriofa  fua  Madre,  cofi  dicendo-,  Doue  flefle  quei  ^ 
tre  giorni  o buon  Gitsv^ehi  uiprouidc  di  cibo  o Signore  per  foflentarui  i 
ehi  ui  ferul  ,ejrhebbe  cura  delle  uoflre  delicate  membra-,doueiìefle  Signo- 
re i Forfè  per  confomurui  in  tutto  alla  noUra  pouertà , c ol  prouar  tutte  le 
miferiehumane,dimandafle,ericeuefle,  e come  gli  altri  poteri  eitmofina 
di  porta  in  portai  chi  mi  patria  far  parte  di  quei  tagp^é  pane  da  Giesv 
C H R I s TO  mendicati^  ò almeno  fodtsf are  alla  mia  famejreflaurandomi con 
Q le  reliquie  di  quel fuftentamento  Diurno  i Et  fopra  le  parole  di  San  Taolo  , 
che  dicono  il  Signore  ricchiflimo  fl  fece  pouero  per  arricchir  noi,  dice  7^n 
fta  alcuno  che  fitenghi  pouero  nella  Cella,  s' è ricco  di  buona  confeientia,, 
perche  dorme  più  ficuro  il  pouero  su  la  terra,  che  non  fa  il  ricco  nell  oro , e 
nella  purpura,c  ne  gli  hab.ti  pretiofì,  'Efon  temete  dunque  o t-^^Qndicanti, 
poi  che  frte  flmili  à quello , che  uolfe  per  noi  in  quello  mondo  uelìirfi  della 
uoflra  pouertà,  accioche  coneffa  diuenifltmo  ricchifiimi . 

D'una  marauigliofa  uifìonc , che  hebbe  un  Guardiano 
della  Gloriofa  Vergine . Cap.  LXV. 

D Likk  Umore  lontano  otto  miglia  da  Antiochia  è un  *Jì€amfflcro 

J de' Frati  Miiiori,  Hgligiofì  di  molta  Santità  in  un  luogo  chiamatola 
fj^ntagna  nera,  detta  cofi  per  effer  quel  filo  circondato  due  migliati in- 
torno dulberi  jpefliflimi , che  lo  fanno  da  mego  giorno  ofeuro , il  cui  prin- 
cipio fu  come  diremo.  Era  anticamente  in  quel  luogo  un  Monafiero  delt  Or- 
dine di  S,3enedetto . Conftderando  £ abbate , dr  i cJ^naci  di  queflo  Coh-> 
uento , internamente  la  ulta  et  coflumi  dei  primi  frati  Minori , eh’ erano 
Hati  e fktuanoin  quelle  partr,T  occhi  dalla  diuina  gratia,  con  gran  femore, 
ejpirito  rinontiarono  tutti  i lor  beni  temporaUàn  mano  del  Tatriarca  d ,An 
tiochia , reflando  però  nel  medefmo  Monaflero , con  Ucerrta  del  detto  'Pa- 
triarca, ueflendoft  l'bakito  delT-SJFrimefio,  Tifati  akunianni,  habitan- 
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do  in  quei  tempi  ne  i J^ggai  d e^intiochia , e di  Cierufalem , motti  frati  ne  / E 
Monaficrij  di  quel  Contorno  feruendo  <ìGibsvChRIsto,  yna  fera  occor- 
fe , che  dopò  La  compieta  il  Guardiano  del  detto  MonaHero , andò  al  bofco  d 
fare  oratione,  douegU  apparueinnam^  una  gran  luce  dinfoUtofplendore , 
in  cui  fi/fo  tniràdo,  in  quella  uiddegran  numero  di  gente , ueftiti  di  fcarlatt» 
cjjaucuano  in  mano  una  candela  accefaiappreffatifià  lui  lo /aiutarono  riue- 
rtntemcHte , mentre  ch*ei  fìauapenfando  con  ftuporela  uifione , gli  apporne 
un  altra  quantità  di  gente  ueflitidi  color  uerde  in  procefiione,  dietro  àquer 
Jla  nefopragiunfe  unaltramaueflitadi  bianco  ipoi  feguiuano  dieci  huomi- 
nidiprefeìfta  nobile  uefliti  difcarlatto,  e dalle  fkccie  loro  nafieua  ungran- 
difitmo  fplendorc  , & haueano  anch'efii  un  cirio  accefo  in  mano , e come  i 
primi  fecero  riueren^  al  Guardiano . Tqel  fine  di  quefta  procefiione , carni- 
tiaua  una  gratiofifihna  Signorajaquale  rendeua  i^ai  maggior  fplendore  de 
gli  altri , & era  in  mes^  à due  huomini  Venerandi , [ uno  uccchh , C altra, 
di  me:^  età  , eir  haueano  ancor  lor  le  candele  accefe  in  mano . Vedendo  il  ' 
Guardiano  finir  la  procefiione , benché  come  attonito  reflaffe , pieno  di  ma- 
rauiglia , di  co  fi  nuouo  cafo , come  puote  parlò  con  quella  gran  Signora  eie, 
dijfe . Signora  humilmente  ui  prego  per  amor  di  quel  Signore , che  per  noi 
patì  morte  in  Croce,  à dirmi  chiuoi  fete,  e quei  che  ui  accompagnano,  e 
doue  andate . La  Signora  con  grato , e lieto  uifo , forridendo  diffe  : Io  fon  la 
iiadre  di  quel  Signore  , per  cui  tu  m'hai  pregata-.  Snello  èC^poflolo  S.  G 
"Pietro, t altro  è San  Giouanni  Euangeliiìa . La  prima  prò  cefiionc,che  uede- 
fii  poffare , fono  Martiri , la  feconda  Confejfori , La  ter^  Vergini , e li  dieci 
fono  gli  altri  ^Apoiloti-,  andiamo  in  ^Antiochia per  l’anima  d’ un  Frate  del 
tuo  Ordine , cb'ufcirà  sù  l'hora  diTer^  dalfuo  corpo , e noi  thabbiamo  da 
portare  in  Cielo. Sappi  ancor  che  fra  ottogioni  tomanmo  al  tuo  Monaflero, 
e co  gran  Solennità  leuaremo  C anima  d'uu  Frate,  laqual  prefentaremo  al  fuo. 
Fattore,  e ciò  detto,  fparuc  la  Fifione . La  notte  ifìeffa  finito  il  cJì^tutino 
jl  Guardiano  mandò  due  Frati  in  .Antiochia , che  sinformaffeto  bene  feui 
era  Frate  infermo  in  quel  Conuento,  fein^però  dar  loro  conto  della  Fifone. 
.Andarono  i Frati, e trouarono  che  ue  nera  uno  molto  aggrauato , che  tene- 
uà  una  candela  accefa  in  mano  , iienuta  l'hora  di  ter%a , quell' in  fei  mo  alla 
prefem^  loro , refe  [anima  à Dio,  & efii  tornarono  fubito  al  fuo  Conuento  , - 
dicendo  al  Guardiano  ciò  che  ueditto  baueuanoiil  cioè  fentitofiece  unire  tutti 
i Frati  nel  (ftpitolo,  e con  copiofe  lagrime  contò  loro  la  riccuuta  uifione , e 
come  gli  hauea  detto  la  Regina  del  Cielo  di  uenire  il  tal  giorno  al  MonaHero, 
loro,  per  portar  [anima  d un  Frate  in  Taradifo . Terò  fratelli  da  me  molta 
amati  (diffe  ) prepariamoci  tutti , non  fapendo  qual  di  noi  in  quel  tempo 
habbiaàmorire  .Quefio  da i Frati  intefo,  tutti  s'apparecchiarono  confer-, 
kore,.  affettando  quel  giorno,  credendafi  ciafiuno,  chefuffeilfuo  : tenuta 
t dunque  il  termine , dopò  chef  Cftardianohebbe  dettala  mcjfa,  gliuciin^ 


una 
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4 una  gran  febreaccompaghàta  dadolori  mtmft,e  fu  cofi  potenté  iimale,che 
juC bora  di  Seila,refe  t anima  à Dio  con  ejfemplar  uirtù,e  diuotione.  Fu  ree 
contata  rfuefla  uifionc  da  Ff ligio  fi  Santi,  che  ftauano  in  tal  tempo  nel  Con~ 
uento,cheuiddero^& udirono  tutte quefiecojè^.  ■ ' 

D'alcuni  Frati  di  Santa  vita  di  quel  tempo.  Cap.  XLVI. 

Piglio'  Chabito Frate HumiledaTerugianeUaT*rouincia di  Tofea-  CrcnUf» 
na,  per  diitina  riuelatione , efjendo  al  mondo  huomo  di  gran  Santità . 
oyrffparendoU'Fì^Sig  e comandandogUyclìC  ft  facejfereUgiofo;riffofe,SigHo-  <Jj  vtmei» 
re  che  uita  baurò  da  fare  nella  Ff  hgionefjcguita  la  commmitàdijfe  il  Sig.,  feneiirRt*^ 
B Fnggi  le  conuerfàtioni, non  giudicare  mai  t opere  ef altri,  col  qual  configlio  ligionc,  Tua 
uiffè  molto  tempo , fiondo  raccolto  in  fefiejfo , effercitandofi  di  continuo 
nell'orjtione,&  fin)  la  ulta  Jua  con  molta  pace,^  è fepolto  in  Francia ^ • 
u'i  U corpo  di  Santo  Frate  ,Accorfio , che  fu  cofi  perfetto  nelLt  carità  dei  p.  ActorP» 
profihtto , e nell' amor  di  Dio , che  di  lui  fi  legge , eh’ efiendo  infermiero  nella  * *“ 

Città  di  Fiorenza , gli  apporne  la  Beata  F' ergine  nella  Capello  dell' inferma- 
ria , accompagnata  da  Sant’e^.itonio  da  Tradotta,  e da  San  Tlacidio  Frate 
■del  fuo  Ordine . Stando  dunque  quejlo  Santo  Tadre , con  molt'attentione , e 
■diuotione  ad  afcoltare  le  parole  della  Madre  di  'Dio,fentì  m'infermo, che  fi 
lamentano , dimandando  aiuto  t il  pietofo  Tadre  à quella  noce  lafciò  la  Bf- 
iCgina  del  Q^lo,  c u>niò  all'infermo  dopò  Chauer  prouiflo  al  fuo  bifognot 

eornò  alToratione , dotte  di  nuauo  gli  apparue  la  Madonna , e lo  ringratiò 
■di  quella  Carità , ch’ufata  hauea  all  infermo  ,reflando  molto  confolato , e 
confermato  nel  feruor  della  mifericordia  uerfo  il  profiimo , e con  quel- 
■lo  uijfe , e morì  fantamentcj . 

Frate  Guglielmo  laico  fu  cofi  .f cruente  nell'oratione,  che  mentre  ora-  <^o(iiiei. 

uali  fu  ueduto  più  uolte  ,e  da  più  Frati  un  gran  Jflaidor  fopra  il  capo , JS"  mone  \ 
uijfe  i morì  templarmente , & è fepolto  sù'l  monte ^luemia^ . ^'JTfìÌivIÌo 

Frate  Filippo  laico  , la  cui  Santità  uolfe  S.  matufeHare  quando  biVn,  e mi. 
fu  portato  à jépcllires  perche  uenendo  una  gran  pioggia,  nè  ad  efo , nè  à Iorfo°ifdil 
'.D  gli  altri , che  laccompagnauano  cade  adoffo  pur  una  goccia  d’acqua,  mi- 
r acolo  ch'augiimentò  in  quelle  genti  la  diuotione , uerfo  il  feruo  di  Dio , ' 
cono  fendo  la  fina  Santità . 

T'IellaF'tlla  di  Strarnv^  in  Tortugallo  era  m' huomo  molto  ricco-,  ma  v 
tanto  onoro , e fenga  carità  uerfo  i poueri , particolarmente  de  i Frati  Mi-  ■/ 

nori,àiqualinon  fola  non  facea  limofina,  ma  non  li  potea  uedere.Occor- 
fe  m giorno  che'l  Guardiano  di  San  Francefeo  di  quella  Terra,  non  hauendo  ^ 

pane  per  dar  mangiare  ài  Frati , nè  men  jperani^  di  poterne  haiiere,  di f 
jè  loro  : ledete  fratelli , che  la  prouifion  de  gli  huomini  ci  manca,  diman- 
diamo il  Sig.che  cifoccorra  per  fu  t mifericordiajeuiamoci  quefta  notte  più- 
per  tempo  dell’ufato  à Mattutino , e preghiamo  injlantemente  il  Signone 
, Cron.  diS.Fran.Par.iI.  £ ch'aiuti 
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eh' aiuti  dì  fua  mano  quejla  famiglia.  I Idrati  fi  leuarono  con  gran  fedct^ 
affai  prima  del  folito , e dopò  hauer  detto  il  Mattutino , fecero  particola- 
re or. Uione  perii  bifogno  loro , fin  tantoché  furono  fintiti  dal  Signore,  e 
prouifio  loro  miracolofamente . Mentre  che  quei  poueri  di  Chki  sto  fa- 
ceano  oratione , quell' huomo  à lor  contrario,  fi  leuò  di  letto , e fkttofi  à una 
finefira,  che  feopria  il  Monaflero  di  San  Francefio,  guardando  attentamen- 
te, uiiie  Jòpra il  tetto  dalla  Chiefit  mo'te  candele  accefe  con  buon'ordine 
pofle,  come  fiauano  i Frati  m Choro , dr  erano  uentinoue:  alcune  fileua- 
Mono , altre  s'innalzano , dr altre  fi  moueuano  dal  luogo , apunto  come 
fauio  i Frati  nel  Choro , nel  tempo  delle  cerimonie  sFedute , e confiderate 
dalT huomo  qiieile  cofe , non  fem^  marauiglia , tocco  dalla  diuina  mano , F 
mutò  penfieri , e fatti , dr  hauendo  conofiiuta  la  Santità  de  i Frati , e la 
durex^  fua , chiamò  la  moglie,  e li  raccontò  la  uifione,  ondi  ella  ch'era 
dinota,  e uirtuofa,  fentì  molt'allegrexjq,  e pregò  il  marito,  poi  ch'era 
fatto  giorno,  else  mandaffe  à quei  Jerui  di  Dio  una  buonalimofina,  aiutan- 
doli fempre  nelle  necefsità  loro . Il  marito , che  era  dtjpofio  à farlo , fi 
n'andò  fiubito  al  tJHcnajìerio  , dimandò  il  (guardiano , U quale  à Itti  uenu- 
to,li  ponte  cofit  nuoua  ueder  queir huomo  in  detto  luogo  ,ch'à  fiuamemo- 
rianon  ci  era  più  fiato , né  men  gli  hauea  parlato . "Padre  (dijfe  il  con- 
trito) quanti  Frati  fete  in  quella  Cafa  é rijpofi  eh' erano  uentinoue . Sentito 
da  quefi  huomo,  cbe'l  numero  coir ifpondeua  alle  candele , che  uedute  ha-  Q 
uea,dtuenne  talmente  dinoto  di  quei  Santi  Frati,che  dopò  eh' hebbe  roccolo- 
tato  al  Guardiano  la  uifione,  gli  fece  limofina , non  fido  per  quel  gior- 
no’, ma  dall  auanti  fumolto  liberale  in  fouuenir  loro, e tutti i poueri. 
[iuando  ch'ei  uenneal  fin  della  fua  uita,  uolfe  ejfir  fepeUito  in  quella  Cbitr- 
fa,  come  benefàttor  di  quel  Couuento . 

Come  occorfero  diuerfi  cafì  notabili  in  alcuni  Religioli 
di  qucft’Ordinc.  Cap.  XLVll. 


Cnnicht  ì.’  R A neìlaProuinciai  Inghilterra  unFrote  Minore,molto  letterato, 
antiche . | y c Predicatore  gratiofifiimo  à quei  popoli,  il  quale  ornano  i Juoi  Ser-  H 

moni  di  pafii  fittili  di  Filofofia  > & una  uolta  gli  occorfi , c hauendo  pre- 
parato tata  fua  predica  con  quei  punti  curiofi , la  notte auanti , che  predi- 
Appartio.  car  doucffi,  pofiofi  in  oratione,  gli  apparue  Giesv  Chki  sto  con  un  li- 
"to^d  un""  mano , nel  me^o  del  quaCcra  firitto  con  lettere  i oro  di  bellifiima 
dicau.re  m forma , e nel  margine  era  imbrattato  di  fango , che  rendeua  pefihno  odo- 
riprcnlim  t ^ molto  brutto  di  fuori.  Pregato  il  Signore  dal  Predicatore  à dirgli,  che 
dolo.  lilp-o  era  quello , e ciò  che  fignifieaua  l’efi'er  in  parte  co  fi  bello , (jr  m parte 
cofi  brutto.  I{il}>ofi,  Le  lettere  d'oro  fono  le  parole  de  lla  Scrittura  Sacra , e 
della  Santa  T heologia,xìr  //  fàngo,che  fi  male  odore  apporta  fono  i detti  de 
i Filofofi,  che  mefehi  ne  i Sermom  impertinemi^  di  ntffim  profitto  .La  brut- 

texja 
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Kttn^  di  fuori  è la  curiofnà  apfarmte^on  la  quale  in  diuerfi  modi  le  mie  pa 
role  offufchi,con  sì  uane,  & injruttuofe  dicerie Je  quali  leuano  àgli  audienti 

10  fiiritual  calore^  che  generano  in  efsile  mie  /empiici  parole. y dito  quèjlo 
dal  Tredicatore,  mutò  fubito  Jlile,  e lafciata  la  curiofità , fi  contentò  ualerfi 
folamente  della  Scrittura  Sacra , e dek ejpofitione  de  i Santi  Dottori . 

Fra  T eobaldo  £ .Afii/lfu  reltgiofo  di  gran  uirtù , & di  tal  Santità , che 
pajfa  un  giorno  alla  uifta  di  molta  gente  il  fiume  Tenere  ^ mentre  crefce- 
ua^esì  uelocementexorreua , che  nejfun  altro  ardiua  di  pajfarlo  per  la 
picne:^ , e furia  del  torrente , &à  pena  fi  bagpò  i piedi . Venuto  egli  à 
morte  y fu  fepelUtoil  fuo  corpo  nella  Città  £OrtenJè^. 

B Fra  "Benedetto  Hidropico  , fu  nelle  fcien^  preclaro , & iUuflre , e per 
un  peccato  d inuidia,  ch'ei  comife,fu  chiamato  in  una  uifione  al  giudicio  : 
quiui  fu  condannato  infieme  con  molti  peccatori  > Ma  per  i meriti  del 
T.S.Francefco e S.  MntoniodttBadouayfuliberato,edal)  ottanti  mutò 
loiludio  dellaFilofofia,ele  fiue  competentie  in  una  ulta  Santay  & e/fem- 
plare,  non  hauendo  (inuidia  più  luogo  nel  fuo  petto,  2^  S.  li  diede  gran 
lume, e chiare:^  della  fiuacognitione : onde  depoHo  à fatto  la  feiengq ac- 
qui fila,  fece  gran  frutto  nella  miflica  Theologia. 

trd  Frate Francefeo  da  Sant' nomerà,  dicendo Mefptauuetme un  mara- 
uigliofo  cafo.  Volendo  riceuere  il  Sacratifiimo  Sangue  del  Calice,  ui  cadde  t- 
C te  dentro  da  alto  un  grofio  ragno , & egli  confidato  nel  Signore , beuette  il 
Sangue,  & il  ragno,  femta  alcuna  offefa. 

Effendo  ufi  ito  dell'Ordine  un  Frate  Minore , entrò  in  quello  de’  Cifler- 
cierfiyin  capo  Canno uolendo  far  la  profefiione , in  quell' bora  perdi  in 
un  fubito  la  uiiìa,eciò  non  pareuai  dicendo  ài  Monaci,  che  non  ci  ue- 
deua,non  glielo  credeuano , perche  non  lo  moflrauano  gli  occhi,  ondefii 
per  chiarir  fi , lo  conduffero  alla  bocca  duna  foffa , e lafiiatolo  filo , il  me- 
fihino  ui'cadette  dentro , e con  tal  prona  i Monaci  fi  accertarono  della  fua 
cecità . Onde  confiderato  il  cafo , gli  differo , fratello , à noi  par  bene , che 
tomi  alla  tua  prima  Fgligione,  poi  che  fi  uede  chiaro  effir  cofi  la  uo~ 
D Umtà  di  T)io , ( notabil  ntaraui^ia , e miracolo ) egli  ui  tornò  fubito , e fu- 
bito gli  ritornò  la  uifta, e come  grato  à tanto  beneficio , fimi  in  quella 

11  Signore  effimplarmentc^ . 

Vn  Frate  ch'era  poco  ubidiente  ài  fuperiori,  un  giorno,  uedendolo  tut- 
ta Frati,  fi  partì  dadOrdineidue  di  loro  lo  feguitarono  pregandolo  af- 
fettuofàmente , che  tomaffe  al  Monaftcro,enon  uoleffe  in  tal  modo  procu- 
rar la  fua  dannatione  ,nè  potendolo  rimouere  della  fua  pertinacia,  lo  la- 
fiiarono , (fr  effi  caminando  alla  fua  /brada , uiddero  i Frati  un  gran  Cane 
nero  di  fpauentofa  fortna,che  lo  feguitaua:  mofìi  à nona  pietà  di  quell' apo- 
ftata,  cominciarono  à gridare,  amfandolo  che  fi  guardaffe dalmonCiruofi 
Cane , uoltatofi  il  Frate  à quelle  noci , nè  uedendo  il  Cane  -,  fi  slegò  la  corda  « 

E ij  e cauò 
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do  d'Afsifì 
pittò  il  fili» 
me  Tener» 
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froda  S. Ho 
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Nota. 

F.  Minor» 
ori  ito  ddia 
Relipioiie, 
perJè  la  ui- 
Ila , c coma 
la  ricuperar 
leiomido. 
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uita  da  un 
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e c.u:h  r l.'Mto,  poi  lo  gettò  ù i Frati,  mettendoft  à fuggire:  Il  (<mè,che  non  E'- 
git  hauea potuto  nuocere,  hauendo  thabito , come  lo  uidde  Jcnga,fi  gli 
auucntò  IhLito  addojfò , e prcfolo  nella  gola , lo  tirò  in  terra , df  in  modo  lo 
firiujè , che  lo  lajciò  morto . I Frati , che  da  lontano  queSlo  uedeano  corfero 
à juo  potae  per  dargli  aiuto,  e guadagTutrqueiranima\ma  non  poterà  ar-_ 
riuar  à tcv.po,  onde  per  inubtdicn^  fu  con  tal  rigore  punito  U Protei . 

Come  per  vtiRrano  accidente  entrò  ncirOrdineun’Archidacono,  • 
Capitolo  X L V 1 1 1. 

IN  quefli  tempi  occorfe  un  ftupoido  cafo,  certificato  dalT.F.^iolngle-F - 
fe  perfona  di  grand  autorità,  e Legato  di  "Papa  Innocentio  i^u^o  in 
Inghilterra.  R^ccontaua  qucflovcneratido'P.clte  in  Francia, nella' Prouin- 
eia  di  (juafeogna , un’abbate,  & un  ^chidiacono,  fi  mfitauano  ogn  armo 
di  State  ,& fuggendo  le  lorTerre  del  piano  per  la  calda  Jlagione , andaua- 
no  sul  monte  irt  luoghi  ameni , e frefehi.  Occorfe  un  giorno , pur  di  Eflate» 
ch'tjfendo  quefti  due  cari  amici  infieme,  & inuiati  al  folito  jòlaggo,fiiro~ 
no  fopragiunti  dalla  notte  in  un  deferto , ch’era  uicino  à un  monte , doue 
non  era  altro  ricetto,che  una  rouinata  Chiefa,quiut  (non  ci  effóndo  meglio) 
fi  fermarono  quella  notte  : l'^chidiacono  dinoto  del  ‘P.  S.  Francejco  ,pe~ 
nitcnte  d un  Frate  Minore , utdde  la  feguente  utfione . 

Fedea  Chr  i sto  federe  fopra  una  j'edia  regale,  come  giudùe,  per. 
feiitent  lare , ponendo  alcuni  daman  dcflra,  altri  alla  finiFira,cioè[  .Archi- 
diacono  col  compaffio  da  man  deflra , eFMhbate  con  quei  else  feco  hauea 
e molti  altri  couofiiutida  lui  damati  fitijlra  ,e  furono  per  fetueu^a  con-'.  . 
damiati , di  che  fatto  timorofo , mafiime  uedendo , che  i Demoni  data  la. 
fenten^a , portarono  f.  Abbate  con  i fuoi  nell'Inferno , nel  qual  mentre  i 
moni  auiiinatifiall'Mrchidiaconojmo  diefiil’afjetròconun  grafionelué-^^ 
tre,  e lo  tirò  quafi  giù  del  luogo  onde  dormiua  -,  uolendofelo  portare  il'Dc^ 
monio,li  parca  d^er  difefo  dal  fuo  Confeffore  , e liberato  dalie  mani  di 
cofi  forte  nemico , fi  fuegliò , e uedendofi  fuor  del  fuo  letto , reftò  con  H* 
gran  timore,  c tenendola  percofadi  fogno,  tornato  à doi-mirr,  poco  do- \ 
poi  gli  auuetme  il  medefìmo,  & era  pur  dal  Frate  liberato:  fuegliatofi. 
dal  jònno , e trouandofì  più  lontano  dal  letto,  che  la  prima  uolta  • tut- 
ta pien  di  ffauento,  e di  tremore  , chiamati  i fer nitori-,  ordinò  cb’an-n 
daffero  à (ùegliar  t (lobate,  non  offendo  quel  luogo  buon  per  loro,  aui- 
faiidolo,  che  quanto  prima  fe  nedoueano  partire:  Giu/, ti  imefìi  doue  era. 
[Mbbate,lotrouarono  morto,con  dueferui.Mlll}oral\Anhidiacanocono- 
feendo  quanto  era  fiata  la  mifericordia  di  Fio  uerfo  di  lui,  fi  partì  di  quel 
luogo , e dato  ordine  alle  cofe  della  cafa  fua , dilpenfata  tutta  la  fua  rob-, 
ha  a pcueri  > andò  quanto  prima  al  Mouafttro  de  i Frati  Minori , e quiui 
. -i.  (ou 
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A congrMdhum'dtà,  tferuore  dimandò  Chabito , e perchenon  eranel  Con- 
uento  chi  hauejie  auttorità  di  riceuerlo  , nonChauendo  m quel  tempo  fe 
non  il  Minifìro  generale } conftderata  da  quei  Frati  tedificatione  del  popo- 
lo , e tante  fue  buone  qualità , f aiutarono , & ottenuta  la  gratin , raccontò 
thorrenda  wfione  : chiamò  due  fuoiferuit ori  ,e{fortandoli  molto  à fiirpe- 
mtem^a , manifefiandoli , come  gli  hauea  ueduti  ejjer  dalla  fmifira  del  G/«- 
dice , infieme  con  gli  altri  condannati , e datili  i fuoi  auanxi , benignamente 
li  licentiò  da  lui . Quello  ^rchidiacono  fcrijfeà  diuerfi  atnici  Jitoi  ciò  che 
ueduto  hauea , particolarmente  di  quelli  che  fiauanoàman  firn  firn,  ejfor- 
^ taudo  ciafcun  di  loro  ad  tmendarp,  & à far  pmiten^  de'lor peccati , T^oìt  ^ 

B tardò  molto , che  quei  due  feruitori  ,diuidendo  quello  che  gli  hauea  dato  il 
Tatrone,  uennero  in  dijparere , e mejfo  mano  idl'arme,  ambedue  sammxt^ 

^ono,per  il  qual  eccejfo  ftuiddeil  giudicio  di  Dio  con  tal calligo  effet- 
tuarfi  non  filo  in  quei  mefihini  ; ma  in  molti  altri  di  quei,  che  tirchi  dia- 
cono ueduti  hauea  alla  ftiniflra  mano  : alcuni  altri  fi  faluarono,  ch'à  Dio  fi 
conuertirono . L'Urchidiacono , come  grato  al  Signore  della  gratta , che  . 
fatta  gli  hauea,  in  chiamarlo  con  talmcT^a  fuoi  feruitij  nella  Brligione'i 
diuotamente  ui  fini  la  ulta , lafciando  di  fe  memoria  commendabìk . 

D’una  uiHonc,  c’hcbbc  Frate  Giacomo  da  Malfa.  Cap.  XLIX. 

C ^ 1 Ei.  tempo  di  frate  Qouanni  da  Toma  Generale , fiorì  Giacomo  da  Cnnich* 
Maffa  Laico  religiofo  di  molta  perfettione . Di  queflo  feruodi  Dio  Antiche  • 
diceano  i Venerabili  Frat'Fgidio  , Fra  Matthiadi  Montino , Frate  Ciuni- 
pero , e Frate  Lucido  , tutti  B^Ugiofi  di  gran  fi  'irito  e Santità,  come  fi  uede  m u.  duw 
nella  ulta  loro  deferitta  nella  prona  parte  di  quefle  Cronicke,  che  3^.  S.gli  lo  luG 
hauea  co  fi  bene  aperto  la  porta  de  i Mtjìerij  , e delle  riuelationi , che  da  ^i  ^ 

non  erailato  conofeiuto  ,niper  uijla,  nè  per  fama  in  quefìo  mondo , huo-  oriine.**** 
mo  umite,che  haueffepiù  riuelationi  da  Dio  é effi.Et  occorfe  una  uolta  nel 
tempo  di  queflo  Generale , che  detto  Giacomo  flette  tre  giorni  eleuato  in  fii- 
rito,  e co  fi  afforco  in  Dio , e tanto  immobile,  che  i Frati  lo  tenean  per  mor- 
to to  : Dopò  eh' in  fe  fu  ritornato , Fra  Matthia , ch'era  Miniflro  Trouinciale 
della  Marca , li  comandò  per  ubidiein^ , che  li  diceffe  ciò  che  ueduto  hauea  > 
in  quelTeflafì,  ubbidì  fubito , eìr  fra  Coltre  cojè , gli  narrò  la Jèguentc  riuela- 
tione  fipra  lo  flato  dell'Ordine , dicendo , hauer  ueduto  un  albero  altifiimo 
con  la  radice  i oro,  i frutti  erano  i Frati  Minori , il  numero  de  i rami  priuci* 
pali,era  ftmileà  quello  delle 'Trouincie  delle  Rgligioni , negli  altri  rami  era 
tanto  numero  di  Frati  quanti  erano  per  ciafeuna  Trouincia,  e di  piu  diffe , ^ 

che  gli  f u dato  infieme  col  numero  de  iFr otiti  nomiti  effigie,  l età,  eie  lor  " 

qualità , ufficu , flati , e dignità , peccati,  gratie,  e meriti,  c che  uidde  Fra-  ' ' 

te  Ctouanni  da  Tarma  Generale , affentato  fipra  un  ramo  di  megp , nel  pii 
alto  dell’.Albp-o , nei  rami  fuperwri  dopo  i principali , ui  fedeano  i 
•«  E ìij  flri 
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flrtVroumcidi . Dofòqueflociuidde  Gi%s\  Cn'UtSTO  fiderJbpradimE 
Trono  di  gran  Maeflà,  circondato  da  cbiarifiimo  fplmdore , che  mandam 
per  due  Angeli , un  uafo  alT.S.Francefco  piena  di  fpirito  di  ulta  > dicendo- 
gli, Francefeo  uieni  à uifttar  i tuoi  Frati,e  dagli à bere  di  /jueflo  Calie e,per- 
che  uerrÀ  tempo  che  lo  jpirito  di  Satanaffo  li  comhetteri , e molti  d efii  ca- 
deranno , nè  fi  potranno  leuare . 'Pigliato  da  S.Francefco  il  uafo  andò  fubito 
ali  albero , e cominciò  à dar  dabere  à Frate  Giouanni  da  Tarma  Generale, 
alquale,  dopò  chebbe  beuuto  Henne  la  fiiccia  rijplendente  come  il  Sole:  fegal 
poi  S.Fràcefco  à dame d tutti,  alcuni  lo  beueano  con  moltariuerenxa  tutta, 

. e finito  di  bere , ueniuano  in  uifo  chiari , e rijplendenti , altri  fe  gli  accofior 

Mono , e nel  uolerlo  bere , lo  fpargeuano , riandò  in  uifo  neri  e (pauentoft , F 
altri  ne  beuean  parte , e fecondo  la  quantità  beuuta , reiìauano  più  ò men 
chiari^  rilucenti.  Effóndo  Frate  Giouìni  da  'Parma  tutto  eleuato  netlali$ce 
della  dtuina  contemplatione , intefe  la  tempefia  horrenda , che  piouer  douea 
fopra  qucU‘,Albero,e  calato  giù  dal  ramo  nel  qual  fìaua , in  terra  fra  i fuoi 
tronchi  s'afcofe,  offendo  pofio  infuo  luogoFraBuonauentura  . Dopò  quefio 
fi  leuarono  coft  forti, & impetuofl  uenti,  che  gettarono  quel  grand' JUhero 
in  terra,  & hifiemei  Frati  che  ui  flauano  in  cima,  che  non  haueano  gufato 
il  Uifo  dello  fpirito  della  ulta,  tanto  crebbe , e durò  quella  tempo  ita,  che 
fpetgfato  [ àlbero  in  più  peT;gi,&  in  diuerfe  parti J uenti  li  difperfero.Ceffa- 
ta  La  fortuna , germogliò  la  radice,  eh' era  doro  ,rmoue  piante  pur  d'oro 
che  produce  nano  fiori , e frutti  doro , in  coft  nobil  grado , e fi  perfetto,  che 
Nata,  pareano  auantaggiar  in  numero,  inuirtù,  bellegga  e odore  [.Albero  gii 
atterrato , e di  piu  diffe , che  dopò  coft  gran  tribulatione , profetigata  dal 
T.S.Francefco , la  Egligione  uerrebbe  in  poco  men  che  nuda , quanto  alla 
' fpiritualperfettione  ,percaufa  dellinofferuanga deUaregola,  e libertddi ul- 

ta, introdotta  giada  Frate  Helia,  e ^ gli  altri  Prelati  del  fuo  fpirito, che 
meffahauean  partialitàneWOrdine-,  Ma  che  finita  quella  tribulatione,  ri-! 
tomarebbe  à tant'alta  riforma,chepareria  ecceder  molto  ad offeruan^a  del- 
ia regola  del  florido  prituipio  della  Bgligione,  perche  lo  Spirito  di  Chri  sto 
ch'opera  fen-f  altro  Maeflro,  quando  farà  di  fuo feruitio , eleggerà  delle  per- 
forte  biffe , buomini fèmplici , che  fenga  ammaeflramenti  di  Dottori glinfe- 
gmrà,  & empirà  del  fuo  Santo  timore, e feruentifiimo  amore.  Quefli  s'tmi- 
raimo  hi  diuerfi  luogbi,egli  darà  Trelatoje  Capitano  di  moltafantità,e  ualo^ 
re, ciré farà  ffetto  hnitator  diCnKiSToedel  fuogloriofo  feruo  S.Fràcefco. 

DeIJa  Ulta  del  Beato  Ludo , ò Lucelio  , che  fa  il  primo  Santo 
del  tcrz'Ordinc.  Gap.  L, 

r.Marié-  Tl  Beato  Lucefio  fudaSanCafeiano  della  Trouinc'ia  di  Tofana  uietno 
JL  al  nobil  Caflello  Togibongi,  altrimenti  detto  Poggio  Imperiale,  XJi- 
uea  quefl'  buomo  fecondo  il  commun  ufo  intento  àfarrobba,  ^era-, 
anco  capo  di  parte  Guelfa,  regnando  in  quei  tempi , eluogbi  f fottio- 

mi 
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Ani  di  Guelfi  , e ChibeUini  . Hot  ejfendo  da  fuof  contrari  molto  tra- 
uagliato,  abbandonò  la  fua  Terra , e ritiroft  d Togibom^  ,doue  continuan- 
do di  far  acquino  di  beni  temporali ^endéìtdo,e  comprando  auantaggiofa-  ^ 

mente  •»  con  tateffercitio  confumaua  U tempo . "Piacque  à Dio  di  ui filarlo , 
chiamandolo d più  ficuro  iìato,fkcendolo  ritirare  dalla  mala  jlrada,  c co- 
minciò d lafciare  la  dànofa  prattica,leuandofi  dali inganno  della  mere antia  v 
bauendo  molto  [contento  del  paffato , li  venne  vn  defiderio  inumo  di  la- 
foiarfi  guidare  dalla  man  di  Dio , chelo  lenona  dacofi  pericolojà  uita,  in-  ^ 
caminandolo  alla  uia  della  falute.  E deftderando  di  core  di  fentir  a Dioj  U merùtia 
in  poco  tempo  fi  conuertì  talmente , che  diuennem  dtrhuomo , poiché^ 

B eiìinta  in  lui  fauiditd  delle  cofe  ter  enne,  cominciò  d difiienfare  il  tempo  m uiroio. 
frequentar  le  Chiefr,  d fouenire  i poueri  con  larghe  elemofime  , d uifitar 
g[ infermi , & d feruirli , nettandoli  l’vlcerofe  piaghe , con  molto  [cruore 
%caritdconcefoU  dal  Sig^e.  In  queHo  tempo  ilgloriofo-Alfier  * Chri- 
STo  S.  Francefeo  [correa  per  la  Tofeana  nella  diocefi  di  Fiorem^a  (hauen- 
io  gidriceuuti  i [egni  di  Dio  nino , cioè  le  fhcrate  fiimmate)  inuitando 
tìafcuno  d pigliar  il  ftendardo deUa  penitenza, e deUa Croce  di  G l e s v 
CHRiSTo.cSri^r  frutti  di  buone  opere,  nella  nuona  E^ligione  del 
terfOrdine,  che  di  già  infiituiua  \ arriuato  d Pogibonzi  d predicare , Luce-  ; 

fio , dalla  diurna  gratia  ammaefirato , onda  d gettarfi  a piedi  del  Santo  ' 

Chumilmente,chicdendolH'habitodei‘Tenitenti,ilTadreSantononnum-  ^ 

cò  confolarlo , infieme  con  lamoglie  chiamata  Buona , e con  efii  molt’alr- 
tri  dinoti , particolarmente  il  "Beato  Pietro  da  [oUt  > Bruno , e Martolefe. 

J trimi  luoghi  douc  il  Santo  diede  principio  aveflirUhabito  de  Tenitentiy 
[uPogibon7f,eFioreìrta:lacau[a  perche  inflituì  quefl' Ordine  fu  quando 
le  genti  di  Carnerio  dopò  la  [ua  predicatione  partendofi  di  quel  luogo  lo  *l>ha- 
uoleuano  [eguitarhuominie  "Doune,com'è  [crino  nel  fecondo  libro  del 
ormo  volume  di  queSìe  Croniche  d fogli  2 5 j . aUalettera  T>.  ticcuuto  Di-  <ht 

cefio  alt  Ordine  de  iPenitéti  cominciò  con  più  feruorc  dferuir  Dio  uiuendo 
in  modo , cheparea  c'bauefp: mutatalauitahumana  in,Angclica . Ti al  al- 
ti tre  grotte  conceffeli daTHo , futhauer  mifericordia  de  gt afflitti , e dei 
bifognofi , onde  in  poco  tempo  egli  fece  acquiHo  di  cofi  commendabile  vir- 
tù, che  deflribuiua  di  pellegrini  forafiieri,&ad  altri  poueri  tutta  la  fila 
entrata,  e con  tantacaritd,e  prontezz^t  danimo , che  molte  uolte  di  fi 
medefimo  fi  feordaua , e della  fua  fàmigUa , La  moglie  flette  un  tempo  ri- 
trofà  d tanto  bene , parendoli  come  doma  di  poco  animo  , e fede  , eh’ in 

ciò  perfruer ondo  li  douejfe  mancare  dUi,zlr  alla  cafa  il  neceffarioioccorfè  ^ 

vn  giorno  chauendo  Lucefio  dato  tutto  U pane  d i poueri , ueneniole 
gli  altri  d dimimdarlimofitna  ila  moglie  li  rifpofè  con  mal  modo  , tr  tgH  un  miiae». 
con  molta  éferetezz^  la  megò,cb'dlaandaffraUa  caffagid  nuotata,  e li 
foccorreffe , vi  andò  ,febencon  poca  fede , etrouatala  piena  di  pane,  re-  u >iu  . 

£ iiij  Jlòtut- 
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fi  ò tutta  t/urauigliataytir  infteme  conuartita,e  mifericordiofa  uerfè  i poue-  E. 
ri,  ejfendo  da  lì  auanti  nell' opere  buone  fedcl  compagna  al  marito,  il  quale , 
s*"^"nccfio  ptrferuitio  di  quelli, cbhaueuanonecefittà, andana  d mandando  perle  Ter- 
vrrii>  i fo-  re,eVtUe  più  vicine  limoftna , fenja  temer  di  perder  l'honore,come  fanno 
■ I mondam,e  di  fua  mano  le  dijpenfaua  à i póuert.'tlgl  tempo  delf  Eilate  egli 

andana  à i luoghi  vicini  al  mar  di  Tifa , & anco  nel  conttido  di  Siena , con 
un  fomaro  carico  di  diuerfe  medicine  Cafia,Siropi,‘TiUole,  diuerfe  conferuCi 
' e Zuccharo,&  altre  cojè neceffarie  per  i poueri infermi,  foccorrendoh con 
tanta  Carità  ouunque  li trouaua,che molte uolte conia prefen^a  fua  li  do- 
na falutcM  trafportaua  da  un  luogo  all  altro , fecondo  ch'era  U lor  btfogno  , 
alcuna  uolta  per  difetto  di  Befliaji  portano  l'opra  le  fuefpalle,altreuoltc^  F 
gli  aiutaua , foslentandoii  con  la  mano,  'inanimandoli  nel  Signore,  con  fan- 
te parole  piene  di  fptrituale  confolatione.  Tortando  una  uolta  un  pouero , li 
fu  detto  da  un  giouaneUcentiofo  per  ingiuriarlo , che  fhii  o che  fama  del 
Dianolo  è quella,che tu  porti ^dcui  rijpofeja  foma,ch'io  porto  d di  Chki- 
STo,  che  ci  ha  detto,  quello  che  farete  ad  uno  de'  miei  piccoli , lo  farete 
come  à me  medefimouiò  da  Lucefio  detto  jrcflò  il giouanc  muto,  e moilran  ■ 
do  con  fegni  effer  pentito , e contrito  delle  fue  male  parole,  con  cemùmo- 
FaBrfia  re.  Sìraua  dimandar  mijericordio:  tenuta  ol  ferito  (U  DÌO  pietà  di  quel  mefchi- 
no , p .tuie  à far  oratione  per  lui , e fu  d:  tal  fort^a,  ch'ottenne  la  diman- 
ad  un  «io.  Ì£ta  grc.tia,  & tornata  la  fàuella  al  gÌQuane,refe  gratie  al  Signore  del  Q 
hauCTfotn®  beneficio,  &al  fuo  interceffore . Di quefli ,& altri  ftmili miracoli  n'ope- 
fa^d^'aiir^  tò  moki  il  Signore  peri  meriti  del  fuo  feruo  fedele^ . 

|pmato.  Dcli’cllcrcitio  Jc!l’ Orationc , coti  che  laudauaDio. 

Cap.  L I. 


•3.  I ttfefio, 
rwmo 
le  TcTMcnte 
sciPorjtto- 

•c. 


OMtioDC 
4fl  B.l-uce- 
lif)  rtrf  pviw 
tOilelLi  fua 
mone. 
Btirucolt  oc 
codi 

là  momHd 
M,  Luvtiio  • 


BEnche  qitefio  feruo  di  Dio  s'occupaffemolto  nell  opere  di  mifericor 
dta,continuaua  però  l ejfercitio  dell' oratione,  nella  quale  era  conti- 
nuamente eleuata  /* anima  fua  in  contemplatione,  perche  andando,  Siando, 
dentro,  e fuori , nonlafciaua  max  indebolire  lo  fpirito  dell  oratioì.c^ , 

Fu  molte  uolte  trouato  eleuato  ineflap,et  oleunavoltaleuatodaterra  in  H 
aria  ; Dopò  1 effer  fi  ejfcrcitato  molt'anni  in  continue  fatiche,  e patitegrati- 
di affhttioni, con uigilie,  digiuni, & orationi,  piacque  à tiojlro  Signore 
diuifitarlo  con  una  lunga  oifermttày&approfiimatofi  alla  morte,  quanto 
puotè  s'apparecchiò  per  quell  ultimo  paj)ò,e  co  le  mani  in  alto,e  gf  occhi  al 
Cieloydifi'e quejle  parole.  F^do  grotte  infinite  allaSaxttifs.Trimtà,Tadre , 
Figliuolo , e Spirito  Santo , & alla  Cloriofa  y ergine  Maria , & al  mio  Ta- 
dre  S Fancefeo , ch'io  mi  fento  libero  da  ilacci  del  Demonio , per  1 meriti 
della  pafiiondelmio  Signor  Giesv  Christo.  ‘Dopò  fhauer  rieeuuto 
con  ejjemplar  diuotione  i Sacramenti  della  Chiefa , pafiò  da  quefla  ulta  alla 
gloria  ,aÙizo.d‘ ,Aprile . fepelltrlo  ui  concorjfe  tutto  U Clero  col  Po- 

polot 
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^polo,  e lo  portarono  ncUa  Chiefà  de  i Frati  Minori  , nel  luogo  Micino  à 
CanuldoU\nct  portarlo  uenne  una  gran  pioggia, nè  fu  pcrfona  in  quel- 
la procefshne,  che  fibagnajje,  miracolo , che  fu  molto  gioueuolcà  quel- 
le genti , poi ch'augumentò  iiiloro  la  diuotione  il  timor  di  Dio . Stan- 

do in  Chiejà  queHo  corpo  Santo , ui  uenne  unhuomo  chauca  tutto  il  cor- 
po enfiato , auuicinatojèli , bafiiandoli  lamano  fu  rifanato,  ^ tocco  in- 
teriormente da  cofi  gran  beneficio  , riceuè  Chabito  de  i Frati  Minori,  e 
con  quello  morì  rehgiofamente^ . 

yna  Doima,  che  Jiette  aliejfeqtiie  di  queflo  feruo  di  ‘Dio,tomata  d cafa, 
trouhunfuo  figUuolino,ches'eraabbruciato,allacMÌuiflareflò  com'infenfor 
jj  ta,& alquanto  riuenuta,ad alta  noce  dimandò  l aiuto  del  Santo,  pigliando 
il  figlio  di  Jùl  fuocOfCon  penfier  di  portarlo  al  fuo  fepolcro,e  mentre  [ ba- 
uea  in  braccio,  per  andare ,diuennc  hi  un  fubito  fano,e  fetrta  fegno  alcuno. 
- Finendo  queii’huomo  beato  occorfe  , ch'ejjendo  prigione  in  Fioretta 
unhuomo  ; la  cui  famiglia  era  da  effo  mantenuta , effondo  quel  mefchino 
molto  mal  trattato , raccomandandofi  à Dio  ,&ài  meriti  di  queflo  feruo 
fuo’,  "Piacque al  Signore , eh' unanotte  il  pouereUo  miracolofàmentefitra- 
uaffe  alla  fiia  cafa , lontana  da  Fioreirta  ucnti  miglia, 

Queflo  fant'huomo  fece  molti  altri  miracoli^  ne  fa  ancoraper  ifuoidi- 
Moti,ch'allafua  intercefìione  fi  raccomandaiioila  fua  fèpoltura  è di  pietra 
'q  pofhi  folto  l',Altar  maggiore  nelLi  Chiefa  de  i Frati  Minori,  eh' à nome  fuo 
fu  fatta , e ehiamaft  la  Chiefa  di  San  Lueefìo . 

la  Beata  "Buona  fua  moglie, itedendolo  uieino  d morte, lo  pregò, che  fi  to- 
me ella  era  fìnta  compagna  nelle  fatiche,  e franagli , gli  otteneffe  gratia  dal 
Signore,  che  le  fuffe  ne  i premij . iqon  flette  molto  d infcrmarfi , & ag'o- 
uandola  molto  il  male , con  diuotione , e riuerenxa  riceuuti  i Sacramen- 
ti della  Chiefa  Santa , e con  quelli  armata , fe  ne  pafiò  al  Signore , facen- 
do compagnia  al  fuo  caro  marito . ^ 

T 

Della  vira  J’altri  del  tcrz’Oidine:  Della  forma,  & orTcruanza 
deli’liabito,rol  quale  il  P.S.Francefco  riccuerte 
D le  (limmace . Gap.  L 1 1. 

Orlando  Conte  di  Chiù  fi,  ( Caflello  molto  forte,&  antico , uieino 
al  mòte  di  ,Aluerma ) fu  riceuuto  neltemfOrdme  del  Padre  SJran- 
tefeo  -,  per  il  cui  conftglio  con  buon  ordine  accommodò  le  cofè  dell'animiLj 
fua,tafcudo  herede  i figliuoli  delle  fuefacoltd,e  CafleUa,e  pigliato  Chabito, 
in  quello  uiffe  uirtuofamente  fino  al  fine-Viuédo  d Sàto,dopò  ebe  gli  hebbe 
donato  il  monte  ^lueniia,  meritò  ch’andaffe  più  uolte  ad  alloggiare  m ca- 
fa fua , godendofi  molto  della  fua  Santa  conuerfatione . Qt^o  nobU  Si- 
giare è fepolto  nclLt  prima  Chiefa,  eh' è fui  detto  monte . 

Con  quefii  fi  puòconmtmerarcm  quel  tempo  il  Conte  .^erto  Signor 

diMon- 
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ii  Montaguto,  con  cui  hebbe  molta  familiarità  il  Tadre  S.  Francefco  :fem~  E 

’ fre  che  ferie  fue  Terre  paffauat  l'andana  àuifitarCi  e lo  riceuè  nell Or^  • 

• dine  de  i Tenitenti.  La  cafa  di  quefio  Signore  fu  la  prima  fauorita  dal  San- 
to quando  tornò  dal  monte  ^luernia  ornato , & arricchito  de  i pegni  Sa^ 

S.  Pràcefeo  cratifstmi  di  Gì  e sv  Chri  sto  Signor  noPro,e  ui  furiceuuto , congràtt- 
fu"**mnrw  i aìlegTtxga  ^e  riuererr:^  y ragionando  la  notte  inpeme  S.  Francefco  ,& il 
Sèrto  ì'mÈ  ^IbertOyli  diffe  il  SàtOycheda  quella  uoltain  foi  nópa  ia  piu  tornato 

Mguto . in  quella  cafa  yfenteiidop  aggrauato  dall  infermità  più  deli  ufato,  à che  r#r 
fpofe  il  Conte. Tadre  quefa  nuoua  m'attriPa  molto\ma  quando  ciò  fuffe  uo- 
Habito  ai  lerdi  Dioyquanto  pojfo  ui  prego, àlqfciarmi  di  uoi  qualche  memoria  . 

^ Santo , Signore  io  fon  come  fapete  penero  mifer  abile , nè  ho  copiai- F 
lui  al  Conte  cuna  in  quefo  mondo, che  ui  pofa  dare,fe  non  queP'habito , fe  per  amor  di 
T>io  ui  contentarete  di  darmene  unaltro,ui  darò  quello,  il  Conte  fece  pt~ 
bito  proueder  i unhabito,  e lo  prefentò  al  Santo  per  amor  di  T^io , accet- 
tato che  i hebbe , s'andò  à Jpogliare  il  pio  ,elo  donò  al  Signore , il  quale 
lo  riceuette  con  gran  riuerera^  e diuotione , fapendo  che  con  effe  riceuuto 
haueadaGi  esv  Chri  sto,  queUe facrate  fimmate . Si coiferuò quella 
]{eliquia  fanta  in  quella  cafa  ueneridiilmente  anni  180.  rinuoltain  ricchif 
fimo  panno  di  oro,e  di  feta , ràuhiufo  in  un  altare,  à pofa  fatto , e quiui 
concorreano,CardinaliyF'efeoui,fìr  altri  gran  Signori  per  uederlo,e per  toc- 
carlo , non  temendo  punto  la  difficoltà , zSr  delcamino . (q 

Habi  to  ai  Occorfe  poi  eh' effondo  offefa  la  Signoria  di  Fiorem^  dal  Siggior  di  Mou- 

fii  RoouiTjt  taguto  chiamato  Francefco , perche  hauea  dato  foccorfo  à quei  di  ^e^ 

& 'ae-^Frèti  > ch'erano  fatti  ribelli  a'  Fiorentini,quali  com'hebbero  ricuperato  lafor- 
Minori  of-  tegg^  Sty^re-tjp,andarono  Montaguto,  lo  preparo , e rouinarono  fino  à i 
fcruano . jr^fulamenti,  e feacciattne  i Signori , s 'm^atronirono  di  quefla  preciopfsi- 
ma  HgliquiOyC  la  portarono  à Fiorengq,  per  riporla  nel  Monderà  de  i Mir 
novi  offeruanti  del  Saluatore  ,uicino  à S.  Miniato.  Fu  quefa  reliquia  da. 
Fiorentini  leuata  di  quel  monte  con  gran  ueneratione , e per  doue  pisana  H 
eraincontratadaìTopolicongrandhonore , e diuotione  . I Cittadini  di 
Fiorenza  con  le  religioni , ^ il  Clero  tandanno  ad  incontrare  fuori  della 
Città  in  procefsione,  e portata  al  Conuento  già  detto  di  S. Saluatore  fac- 
commodarono  in  una  Caffa  di  bronxp  fono  [ .Aitar  maggiore,con  tre  chi*- 
j.'  ’i‘  uatitre , le  chiaui  tengono  unala  Signoria , la  feconda  il  Cotfolo  della  lana  , 
later^  il  Guardiano  del  Monafero , & è tenuta  con  molta  riuerenx*  t eo- 
hu  me  conuiene  à coft  preciofo  Theforo . Si  mofbra  una  uolta  tanno  al  Topaia  , 

* nel  qual  giorno  ui  concorre  gran  numero  di  gente  da  diuerfe  bande , & i 

' - il  giorno  della  fefla  del  Tadre  San  Francefco . 
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^ Delle  Monache  di  S.Chiara , che  fiorirono  io  qucfto  tempo  in  Asfifi . 

Capitolo.  LUI. 

Iti  quefio  tempo  mneano  con  gran  fimo,  di  fmtitàmolte  Monache  Di-  F.Man*- 
fcepole  di  Santa  Chiara  ornate  di  dottrina  Santa,  e di  ejjhnplar  conuerfa-  "*  * 
tione,che  perfeuerauano  nella  jpirituale  perfetttone,&alfin  loro  pacarono 
da  la  terraalCieloà  goder  il  Jìio  amato  jpofiGiisv  CHRisro,deUa  Sali 
• tà  deUe  quali  dcunacofaragionaremo,dedificatione  delle  ferite  del  Sig.che 
uiuono  fotta  la  regola  di  co/l gloriofa  Santa , e deW altre  perfine  Spirituali, 
acciò  da  t effempio  loro  faccino  maggior  proffrejfo  nella  uia  dello  ffirito . 

B Suor 'Beatrice  forelladi  Santa  Chiara,  depojle  le  mondane  ricche:^^ , Beatrice  (ò- 

feguitò  nella  Religione  la  fua  Madre  Hortolana , e le  firelle,  chiara,  tir  reiu.&A- 
^gnieJè,entrandonel^SiÌonalìero  di  San  Damiano,  quiui  uiuendo  religic-  brina 
fornente  in  orationi,digiuni,<ir  a/iinentie,  finì  con  molta  fantitàlauitafua . 

Suor  Ornata,  Confibrina  di  Santa  Chiara,per  le  cui  orationi  lafciò  te  ua-  uiOèra  a 

• uità  del  mondo  ,&  in  fua  compagnia  feruì  CiBSv  Christo  neiproprio  “***“*'““ 
t^rSjnaflero , imitandola  nelle fue  preclare  uirtù,  con  moltafantità,  eJr  era 
di  tantapurità,&‘ innocenza,  che  meritò  diueder  Gie  sv  Chkisto  alla 
morte  di  Santa  chiara  dicendoli  quejbt  Santa , J^n  uedi  tu  qui  da  me  figli- 
uola il  He  del  Cielo  coronato  di  gloriai  fubito  furono  aperti  gli  occhi  à fuor  ' • 

Xl^mata,e  uidelo  celeflefpofo,perlacuiuifla  gli  fi  augumentò  il  femore , 
e perfeuerqndo  in  opere  uirtuofe,non  molto  dopò  Santa  Chiara  riposò  nel  Si- 
gnore,^ è fepoltain  ^fiiftnel  fuo  tJ^nafiero . 

Suor  'Balbina  firella  di  Suor  Ornata , tanno  quarto  della  fondatione  del-  Suor  laibU 
[Ordine  di  fintachiara  ad  imitatione  della  Santa,  abbandonò  il  mondo  con  JfVuor”/!? 
tutt'i  /uoifàlficontenti,entrandoinMonaJiero,douegiunfeàtantaperfet-  «nata  di  ua 
tione , che  con  molti  miracoli  fi  uidde  chiaro  il  ualor  de'  fuoi  meriti.  Quefln 
fema  di 'Dio  fu  mandata  da finta  Chiara  ad  .Arex^  à fondare  un  tJ^na- 
fiero  del  fuo  Ordine , fondato  che  thebbe,  tornò  dalla  fua  caraMadre,  e 
foretla , e uenuta  d morte  /anta  Chiara , non  tardò  molto  ( quella  ferua  del 
X)Siffiore  colma  di  uirtùe  perfettione)à  fcfftirla  nel  celeiie  H^o, 

SuorVacificaparentediSantaChiarae/fendodimolt’mnientròneltOr-  SnorPae» 
dine  ,x!r  era  cofi  compita  di  uirtù  ,/pirito  e ualore , che  fu  mandata  dalla  “ ’ 

Santa  uicino  allaFalle  di  Spoleti  in  un  luogo  chiamato  Valle  digloriafifon- 
dare  un  Monaficro.  Sdue/htfanta  Donna  fu  molto  fàuorita  dal  Signore.Hon 
e/fendo  acqua  doueella  fàbricaua  per  feruitio  della  cafi,  li  riuelò  douela 
potea  trouare , e trouata  che  thetìse , la  fece  accommodare  in  una  fonte 
per  e/fer  t acqua  uiua.  H oggidì  fi  truoua  nel  mede  fimo  luogo,e  molti  oppref- 
fi  da  diuerfe  infermità,  che  per  diuotione  ui  nonno  à bere,  fon  rifanati.  Que-  . ^ 

/la  ferua  di  C h r i s t o , ritornata  che  fu  da  Santa  Cbiarapiena  di  fingo-  • • 
lar  uirtù , come  Beata,  fine  ptfiò  d Signore,  . u-. 
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dira  finto  Collegio  un  altra  Monacha  chiamata  'Benedetta,  di  tan-  E 

ta  pruden:^,  religione  efintità,  che  dopò  che  SarJa  Chiara  fu  dal  fio  fpòfi 
riceuutaaUa  gloria , ella  fu  fatta  ^tbadeffa,  egouernò  quel  Monaflero 
nell' offeruan:^  della  pouertd,  nè  ciò  fu  fen^  gloria  di  miracoli:  venuta  al 
fine^Uauita  fia  ,pafiò  fintamente  al  Signore,  & è fepolta  nel  choro 
della  Chiefa  di  Santa  Chiara  in  & è temita  con  gran  ueneratione^ 

Suor  ChriHiana,  alfecolo  fu  compagna  di  finta  Chiara,efiiHmo  in  una 
medefimacafiìu4dhnitation della  Santa,  ella rinuntiò  il  mondo,  ^ andò 
àritrouare  il  V.S.Francefco  alla  Madomux  degli  Angeli,  doueprefethabì- 
to,  e co  ejfo  feguitò  quaràtaquattro  anni  le  pedate  della  Cloriofi  Santa  nella 
ulta,  e perfettione  Euangelica  : Dopò  che  fu  morta  finta  Chiara , ad  effà F 
non  mancò  iluigore  delia  utrtù  , con  che  uiffe , e morì , lafciando  in  terra 
perpetua  memoria  della  fia  Santità. 


Suor  Ctiri- 
iiiu». 


t.  Maria 


D’alcunc  Rcligiorc  di  quell' Ordine.  Cap.  LIIII. 


iM . ^ Vo  R Chiara  della  nobile  fi  miglia  de  gl  Vbaldini,  fu  la  prima  .Abhadefi 

Mde^u'v  fi  del  Monaflero  di  Monticello  in 


de  I V J-- — in  Fiorem^  dopò  Santa  .Agnefe  forcUa 

bàldini  Ab  di  Salita  Chiara,  chc  fi  la  fondatrice . Quefla  fior  Chiara  fi  maritata  m un 
huom  o principale  di  Fiorenza  : Con  fiderato  da  lei  la  Santità  della  vita 
te  d?r  ' fi  t^onache  di  Monticello , cofi  li  piacque  quel  modo  di  uiuere , che  la- 

mi ui"u!  fciò  il  Mondo,  e due  figliuoli,  c haaea , ferrando  fi  in  quel  Monaflero  per  G 
ficuramente  dGiESv  Christo. 

nai  vbaidi-  il fimile  ftcero  due  fine  Cugine , che  erano  forelle  d Ottauiano  ybaldini 

nìcKnifle  Qf  dinaie,  quiui  tutte  tre  con  molto  fpirito  di  diuotione  feruirono  virtuo/à- 
^ùnumc.  mente  il  Signore,  e fintamente  morirono. 

‘Dopò  che  la  Beata  Mgnefe  fi  tornata  al  Moiuflero  di  San  Damiano,  fit- 
ta in  quel  tempo  fior  Chiara  Mbbadejfa , il  Cardinal  fio  Cugino  per  la  mol- 
ta affettione,  che  portava  alle  feruedi  Chr  i sto,  confiderato  ilpericolo, 
in  cheflnuailMonaiìero  fuori  della  Città,  perle  continue  guerre,  ne  fece 
fibricare  uno  inFiorem^  di  conueniente  grandez^,  uicinoà  'Porta  Bp- 
Corpo  di  mona , chiamata  di  San  Pietro  Gattolino , nel  cui  Monaflero  con  folei.ne  ^ 
Vbatdini*”  pfOceflioncU  Monache  ui  entrarono  infieme  con  le  lor  reliquie , doue'ìio- 
Bioitouene  flro  Signore  feccmoltimiracoli , particolarmente  in  prouederli  le  cofe  ncr- 
oro,  «per-  mentre  eh’ offeruarono  intieramente  il  noto  dellapouertàì  (fiefla 

fuor  Chiara  paflò  al  Sigtiore  e/fendo  vecchia,  lafciando  difcfoauifiimo  odo- 
re divirtù  Sante,&  è fepolta  in  un  depofito  dipietra,cbe  fi  trovò  miracolo- 
yà>»ére,«o/^</o  fepellireilfio  corpo.Ducét’anni  dopolafuafepoliura,eflédo 
fendo”’ ym.  aperto  ilfuo  depofito,trouarono  quel  Sito  corpo  intiero, cofi  ».  orbida  la  cor 
£e|m  ìfM  ^ comefe  fuffe  morta  di  tre  giorni,  f lo  chc  fu  da  tutto  il  popolo  ueneratal 
a.tnintte  .i  Tlglmedcfimo  Monaflcroè  fipolta SuorCoflam^arobilifiima,e bellfit'mq 
Bd  MoniRe  ^ gfjg ycligiofi  di  morauigUpfoferuore  . li  cui  Tadi  cficbiamauq 

. * Smone 


I 


PRIMO'.  -ff 

A SinioM  di'  Donati  nobile  Fioraaino^  ella  hauèa  nctne'Piccatda.  J'ùpro^ 
mejfa  per  moglie  ad  Hit  nob  il  gentil  huomo  della  medi ftma  patria,  primaj 
che  fi  faeejjtro  le  noj^  efuejta finta  di  C h r i sto  inspirata  da  Dio , an- 
dò jeeondo  U filo  jhuinte  dtfiderio  , fecretemente  al  Mone  fiero , multata 
dal  buon  nome , e fantità  di  efiò  -,  del  che  il  Tadre  un  fratello  fentiro» 

molto  d:jpiacere,&  rfarono  molta  diligein^,  per  rtmouerla  dal  Santo  pro- 
pofiito‘,etorlaf  uordel  detto  Monafiero . "donarono  prima  con  larghe^ 
proti, efjè , poi  con  mmaccie , ma  trouandola  conflante , e conofauto  Jpen-  ' 

dere  vanamente  d tempo  ; deliberò  il  fratello  di  volerla  cauar  fuori  per  far-  j 

:(a.  f^na  notte  [calato  il  eJHiQniafiero  con  dodici  cc  mpagni,  e violentemen- 

B te  prefa  la  [creila,  la  legarono,  e per  lifieffe  mura,  donde  trouaron  luogo  al-  ^ 

t entr or ui , la  portaron  fuori , conducendola  alla  patema  cafa . Renandole 
pouere  Monache  del  fatto  molto  adoloratc,non  tanto  per  hauerperfa  la  fo- 
rella , quanto  perla  sforzo,^  ingiuria  fatta  al  [acro  luogo-,  ondeaffet-. 
tuofàmeiite  fi  raccomandarono  a Dio , lamentandofi  con  dinoti prieght  del-t 
tinfidto , pregando  per  la  falute  della  tribolata  forella . Condotta  lanobilifi 
fttna  donzella  alla  natia  cafa , & effondo  dal  Tadre  ordinato  il  giorno  delle 
» qnefiaferua  di  Christo  fentendo  dentro  di  fegranéfiimo  cordo- 
glio, orauaal  fuo  Sitare,  e nero  fpofo  ,eraccomandauain  co  fi  urgente  ' "i 
bifogno  la  fina  Vocatione . il  giorno  delle  nozg^ , ritirata  nella  fita  propria  » 

C camera , conlagrime abondantemente , racomandaua  alSignorecon  mira- 
bile affetto  la  fuauirginità,  con  quefie  ò fimili  parole . 0 doicifimO  fpofo  Ontion«<i{ 
dell  anima  miaCiBSY  Christo  ,àcui  ho  donatocon  prontifiimo  cuore 
tutta  me  fieffa,  àte  SignorebeUifiimo , e potentifihno  dedicai  in  perpetuo  « nonuoi* 
bolocaufio  la  mia  Virginità  : in  te  ho  pofio  femprela  fperanza  mia , per  te , 
o amore  eterno , ho  éfprez;ggao  lo  fpofo  temporale , ogni  mia  ricchezza, 

offerendomi  à uiuere  e morire  nella  tua  [aerata  Ciffa , infieme  con  quelle  di-  u .* 
lette, & amate  ferue,che  fedelmente,  e prontamente  tifieruono  : come  com- 
porti Signore , che  quefia  gemma  à te  conf aerata  vna  volta,  debba  bora  en- 
trare nel  fùngo?  buon  Gitsv  vero  amator  de  i cafii,volgigli  occhi  pietofi  » 

alT afflitta fpofa  eferua  tua,vedi  ilgtufio  defiderio  fico  difendila  tu  potentif-  ^ 

fimo  Signore  dalla  vUtjiima  corr unione  humana , mutala  tu  dalle  mani  dei  *• 

peccatori.  Ti  fupplicoSiffioreà  fare  che  quello  corpicello,  da  cofìgraue  ■ •> 

ufitrmit àfia  opprejfo,cbe  ripieno  i uUerofe  piaghe  efea  fin  dall'offa  cofi  feti-  J 

do  odore,  eh' à te  foto  fpofo  immortale  lo  fpirito,  er  il  corpo  conienti  tncor- 
rotto , e quello  eh' d te  Signore  vna  uolta  offerfi  \ dinuouolo  dono  e racco- 
mando, e [otto  latita  tutela  confèrualo  Signore. 

C ofi  fanto  defiderio  uolò  al  Cielo , cofiaffettuofè  orationi , e preghiere 
furono  da  Dio  fentite , & effaudite  . Venne  alla  fpofa  diCuRisro  vna 
granfebre,  & in  pochi  giorni  fi  coperfè  il  fito  corpo  iabhonùneuolipiaghet 
che  generauano  abondantemente  uermi  ,6  per  otto  giorni  cofi  uiffe  in  conti- 
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90ui  tormenti,  toterando  ella  con  marauigUofapatienxa,&  adegrex^^,  an-  E-. 
Xi  con  tutto  il  cuore  laudando  il  Signore  di  cofi  fatta  gatta , per  cui  me^o 
fi  uidde libera  da  queiìo  iniquo  mondo ,e  trasferita  aU' eterne  nogg^  delTa- 
radifò  : dimandò  a' fuoi  parenti  itefferueHita  dell  habito  di  Santa  Chiara,  e 
fu  confolata . Di  quefia  beata  Jpofa  Dante  ne  fa  menttone  nel  Turgatorio 
al  Canto  uentiquattro  ,e  nel  Taradifo  al  Canto  tergo . 

Tqella  Città  tf^tigubio  nella  Chiefa  di  San  Francefeo , èfepolta  una  Mo~ 
«.Fnnce-  jutca  di  Santa  Chiara  chiamata  la  Beata  Frante feina,  e fonale  fue  offa  rin- 
chiufein  una  cafiacon  chiane  per  poterla  moHrare,  & è la  fuaimagine  di- 
pinta nell altare , circondata  da  molti  noti  d argento,  di  cera  ,e  d altre  qua- 
lità , quiuipofti  dainfermi  rifanati  per  le  fue  orationi . "Per  l antichità  non  F 
fitroua  altro  ferino  dilei,fe  nonchealcuni  Pellegrini  dTngaria  feoperfero 
la  fantità  di  quefla  ferua  di  ‘Dio . Dopai  quelli  della  Citta  con  gan  di- 
uotione  cominciarono  à raccomandar/i  alla  fua  intercefiione  , e meriti 
nei  bifogii  loro,  & erano  confolati . 

Della  cleidonc  di  Papa  Alcdàndro  Q^rto,c  d’alcunt  Rcligiofi  llluBriP 
fimi  nelle  facce  lettere.  Cap.  LV , 

Cr»mth*  T »Anno  di'H^S.  di Decembre  ittTqqpoU paflò  di  quella  vita 

a»ùcht . I ^ Innocentio  Quarto , C^nno  Decimo  del  fuo  Pontificato , e fu 

immondo  Cardinale,  ch'era  prottetore  dell  Ordine , e fi  chiamò  jl-  G 
Crutionc  lefpmdro  Qi^to . Tornato  che  fu  F.  yiouanni  da  Parma  Generale,  dalla 
legatione  di  Conflantinopoli , doue  fu  mandato  da  Innocentio  Quarto  , 
alt Imperatore,ePatriarca  di  quella  Città , infieme  con  alcuni  altri  Padri 
debordine , andò  à bafeiare  i piedi  al  nuouo  'Pontefice , dimandandogli  un 
Cardinale  protettore  della  I{eligionea:om' ordina  la  regolagli  Papa  beniigia- 
g^iente  li  rijpofe,  che  mentre  ejfouiuea,  immediatamente  uoleua  effer 
protettore  di  quella  R^igione,per  l'amor  fingolar,che  le  portauà.  Quanto  ei 
fuffe  difetfore,e  protettor  di  effa,  chiaro  fi  uede  nei  Priuilegi  da  fua  Santità 
s.  chùra  concefiili  -,poiche  eletto  Somo  Pontefice,  riuocò  fuhito  un  decreto  fatto  dal 

fiuo  gedeceffore,in  pregiuditio  della  libertà  dell  Ordine , fauorendoi  Paro-  H 
dto'^rto.  clfiani:nel  medefimo  amio  Canonigò  la  B. Santa  Chiara,  emendo  in  iq^oli  ^ 
Quan  Jo , e V^nno  gimo  del  fuo  pontificato,hebhe  par  tic  olar  gotett  ione  del  mo- 

u Ai'ucr"  » » Uluemia,  per  la  diurna  operatione,che  fece  T^^S.  in  quel  luogo , imgi- 
fu  fottoFo-  jtundolefiuefacrate  piaghe  nel  corpo  dldgloriofoP.  S.Francefco,  facendo- 
lo  membro  della  HomanaChiefa,  parlando  di  quel  Santo  con  moltariiieren- 
UbrodiCD  XB,elo>*de,e  commandò  in  virtù  di  fiotta  vbidtenga , che  quel  facro  monte 
«lid^odi"  mai  fuffe  dai  Fratiabbandonato  .’l^ìtannomeéefimo  publicamente  con- 
dannò  ,con  fentengq  di  Ccommunica  maggiore  , il  libro  di  Guglielmo  di 
canti , prò.  Sont'^more,compoflo  contralo  (iato  dei  Mendicanti ,approuando  la  dot- 
Papa*.  trina  della  fomma  Theologia  d\Aleffandro  i^es  con  Breui  ^pofi olici . 
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A Ecommandò  alMiniJlro  diFrancia^he  facejie  dar  fine  alla  fiamma  à Mae- 
firo  Guglielmo  dt  Mdttona  Dottor  di  Tarigt,  Frate  del! Ordine,  religiofio  mol 
to  preclaro  in  lettere , ordinando  che  le  fiujfie  dato  per  aiuto  di  cofii  degna 
fatica  alcuni  altri  'Padri  fiapienti  nella  Santa  T heologia,,  acciò  quanto  pri-  " ^ 
ma  fi  potejjè  fieruire  di  cofit  fruttuofia  opera . . 

ik^lmedefimto  tempo  fiorì  UT. F. Beltramo  diBaiona  d^quitania,  fio- 
mofijiimo'Dottore  inTheologia,che  jcrijfie  cofit  dottamente  cantra  Ciigliel-  Theoiogo, 
lo  di  Sant'Mmorein  difiefia  de  i mendicanti,^  in  tal  modo^he  vedédofit  quel  óugud 

maligno  confiufio,difi'e  quefie  paroleiFu  hai  ferino  queiìo,ò  chefiei  uìiCrfa-  *•  ^ 

gflo,  onero  un  ùemomo,ò  che  fiei  il  Beltramo  diBaiona. 1^1  medefimoan- 
B »o  venendo  F . Beltramo  di  Limofines,doue  fi  fiacea  U Capitolo  7rouinciale 
d^cquitaniadn  quel  luogo  pafiò  da  questa  vita  à i beni  eterni. 

F.Giouanni  yarro  Inglefie,che  fin  Maeliro  di  Scoto  dottor  fiottile,  fcrìjfie 
fiopra  i quattro  libri  del  tL^^efiro  delle  fienteir^,elr  altre  opere  utilifisime.  mu  fenfl». 

F.  Boberto  di  Bifida,  'DottorTheologoleJfie  nella  prima  Catedrain  Va-  ^ 
rigi  molto  tempo,  doue  ficee  molti  eccellenti  'Dificepoli , ficrijfie  quattro  libri  j|^ 
fiopra  le  ficntcni^,&vn  libro  utilifisimo  di  fiermoni.  ' * 

DcirVndccimo  Capitolo  Gcnerale.doue  F.Giouanni  da  Parma rinuti-, 
ciò  il  Generalato , con  molto  difpiacer  del  Papa , de  i Cardinali  > 

^ e dei  Fratine  fu  eletto  S.Bonaucniura.  Cap.  LVI. 

ER  A d gran  fieruo  di  Dio  F.Giouanni  daTarma,Minifiro  Generale,in-  ' Cnnithe 
comparabile  ojfieruatore  della  fiua  regola,  amatore,  ebenefiattore  dei 
Frati  T^lofi  della  lor  profiefisione,  e quanto  potea  s'affaticaua, perche  fi  fio- 
cejfie  nella  fiua  B£ligione  unageneralc  riforma  laccioche  tutti  uiueffiero  con-  s. 
forme  aU'intentione  del  T.S.  Francefico:Biprendeua  indifferentemente  tut- 
t'i  diffettafi,co/i  'Prelati  com'i  fiudéti,à  uiuere  fecondo  la  pauertd,i&  humU 
tà  della  regola^  fi  com'egli  era  d'animo  fierucntifiimo,nel  <Ur fecondo^  nel  ' • • ^ 

predicare  eloquentisfimo,manifeUaua  la  caduta  dell Ordine  in  conmune, 
con  uiuifiime  ragioni  facendolo  toccar  con  mano.  Terciò  molti  de  i princi- 
D pali  'Prelati  dell  or  dine,da  i quali  najceano  qucfle  inoffieruante,concepirono 

contradi  effo  toni  odio  nei  petti  loro,  & indignatione  contrai  fiuoicompa-  trarii  f.o- 
pii,  zy  tutti  quelli,  che  fieguiuano  la  fiua  fianta  opinione  , che  non  potè-  auira«ii€ 
uano  fientirele fiueriprenfioni , nè  fi  curauano  punto  della  perfiettionc^  ofe'u*Uce»' 
dello  iìato  loro,  e quando  entrauaunTiouitio  nell Ordine , efiiconfiumor 
uano  la  fiua  robba  à modo  loro-,  facendo  fabricar  cafie,e  Chiefie grandifisime, 
uoleuano  doppi  ueflimenti,  lunghi , procurauano  per  ogni  uiad'hauer  da- 
nari, fi  dauano  ài  fiudi  fiecolari,  non  curando  la  propria  monificatione  nè 
meno  gli  effercitij  ffirit itali , ma  erano  molto  fiolleciti  in  procurar fkuori,  bu  *> 

mani,  e d'hauer  dignità,e  'Prelature alai  Trelati,dai  Trincipi.  Fedendo  ciò  *’» 

fteHo  Santo  minifiro,e  che  da  efii  non  era  fiodisfatto  al  Tefìamento  del 

T.SIran- 
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LIBRO 

T.S.Fràcefco  li  ripridea  uiuaméte, et  ancor  del  ualer/i  de  ifauori  e priuile^  B. 
jtpofioUci  p uiuere  in  liberi à^sé^a  curar  delf  offeruà^a  pin-a,e  laterale  della 
lor  regala,  fi  che  per  ejfer  da  lui  fatti  tfuefli  fanti  ufjictjjt  uéne  in  tant' odio, e 
li furono  cofi  contrani , che  mentre  egli  flette  abfente  da  Untna  nella  fua  te- 
gallone,  fi  udfero  delìoccafione ,el'accufarono  imianxiàVupa^teffandro 
dipiùcofe,  principalmente  ch’ei  difendea  la  caiifa  delf  abbate  Gioachino, 
efcufandolo,  ch'inlui  non eraquell'enore,per cui eraiìato  condannato cob 
deaeto  diVapaJnnocentioTerjp  . Tornato  il  Generale  dalla  fua  e^mba-^ 
fiiaria,trouò  che'lTapapendeadallafua  contraria  parte,  e come  prudente, 
confiderato  l'impeto  di  cofi  gran  tribulatione,  e parendogli  di  non  poter  refi- 
fiere  à cjueUa  larghe7;ga  di  una , e mala  qualità  d'humort , che  cagionaua  la  R 
rouina  delTOrdinr,  defìderofo  di  giungere  colfiuo  fineàDio  conpace,  e quie- 
te dell  anima  fua,  chiamò  i Frati  à Capitolo  generale  per  la  Feda  della  Turi- 
ficatione della  Madonna,  tannno  ii^6.inl{gmaaUa  prefeircq  delVapa  ^ 
eh' eraTrotettore  dell  Or  dine,  come  detto  hiébiamo . iKfenerède  allegando 
tinfufficienta  fua  à cofi  importante gouemo , parlò  cofi  eflicaccmente , che 
fu  affolto  dal  Generalato  -,  con  tutto  che  non  manca  faro  dopoi,  cofi  il  Tapa, 
come  molti  Cardinali,  di  perfiuadrrlo  ad  accettar  di  nuouo  l iflejfo  gouemo\ 
egli  con  tanta  prudenza  fi  difefe , che  reflò  nella  bramat a quiete , per- 
ciò flette  due  giorni  il  Capitolo  Generale  vacante , che  non  fi  procurò  di 
fitc ecfore:  Vedutala  fiuarifolutione , fece inflan:ta  il  Capitolo  per  la nuo-  Q 
ua  elettione  del  Minifiro  Generale  ,&adefo  dimandarono  il  primo  uoto , 
fregandolo  à dire,  chi  li  parca  degno  e meriteuole  di  tant' ufficio , I{ifliofè, 
che  teneaper  dignifiimo  Fra  Buonauentura  da  Bagnarea , ch'ali  bora  legge- 
uainVarigi.  (ònuocatii  Frati  alla  elettione , fupropojlo,  &ancoeletto 
fubito  San  Buonauentura , à cui  mandarono  con  molta  diligenza à darla 
nuoua, &à  chiamarlo . B^ccenutotauifo , fe  neuenneà  Bpma,net  qual 
mentre  il  Capitolo  Generale  diede  il  carico,  auttorità  digouernar  l ordi- 

ne à Frate  (fiouanni  da  Tarma,  nel  qual  (apitolo  eifu  molto  bonorato . Ta-  H 
pa,Alefandro  non  folo  fàuorì  il  Capitolo  con  la  fua  prefeuga  i ma  fece  un^ 
utilifiimo  fermone  à i Frati , li  diede  la  Santa  'Benedittione  , concedendo  a 
tutt'i  Frati  plenaria  indulgenza  di  tutt'iloro  peccati,  ài  prefenti  Grabfen- 
ti  :fece  chiamare  fecretamente  (alla  fua flam^  ch'era  San  Gionanm  Latera- 
no  ) tutt'i  MiniUri , e con  molta  familiarità  U dife  la  moli a afettione  e di- 
mot  ione  ch'efo  portaua  alt  Ordine , 

Come  Frate  Giouanni  fi  ritirò  neJla  fua  humiltà,  e fuo  beato  fine. 

Capitolo  LVII. 

Lasci  ato  c'hebbeF.Giouanni  ilGeneralato , prefupoiìofi  di  flore  in 
bafo,  eficuro  fkuo  e luogo,  per  poter  fottopporre  la  carne  à lofiri- 
\to  ,& efcrcitarelauirtùdef  humiltà,  iittennedalnuoitoMinifiro  Genera- 
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A le  di  eleggerfimluoghoperfuaiìanT^aà  fuapitisfattlone,douepotejfiilre^ 
fiante  della  aita  fua , uiuere  con  quella  confolatione  di  jpirito , che  deftdera- 
uai  pereto  fìeleJfelHeremo  di  Oreccio  nella  "Prouincia  di  ^pma , per e/Jèr  D«rcr«rio. 
kogo  pouero,  e lontano  dalU  fecolari  frequentationi.  Queiì'Oratorio , è 
fituato  nellaFalle  di  I\ieti  uicino  ad  un'altifiimo  monte , é"  è tanto  lenta- 
no  dallaCima  del  Monte,  quanto  dal  fondo  dellaValle  : Quejl' Oratorio , è 
in  un  bel  fito , & affai  commodo , rifpetto  à queWaltetja  , ‘e  fi  ci  uede  an- 
cora una  Capelletta  fkttanel  tempo  del  Padre  S.Fracefco,nella  quale  cele- 
brando il  Santo  foicnnemente  la  TÌatiuità  del  Siffiore,  meritò  di  tenere  nelle  „ 

fine  braccia  il  bambino  Giesv  , e godere  unabreue,madolcifiimaconuer- 
h fatione  detta  fua  diuina  prefenga.in  queSìa  medefima  Creila  è fepolto  Gio- 
uanui  di  Greccio,  che  fu  Sig^re  detta  Fìtta  attacata  d quel  monte , meritò 
di  uedere  anch'ejfo  quella  feUcis finta  notte  la  detta  apparitione , di  cui  tan- 
to fi  godette  il  Santo  Padre.  Ò>fffiaC<q>ella  è cofipicciola,ch'appcna  den- 
tro ui  pojfouo  capir  otto  perfone' , è quafi  tutta  pofia  nella  rocca  , ò 

pietra  uiua  del  monte,e  da  un  lato  doutsefee  fuori  del  fafo,é  coperta  di  le-  ' j I 

ffio,con  una  tauola,cbe  cuopre  parte  del pauimento:attaccato  alla  Capellet-  ' 

tavifono  alcune  (afettepicciole come  cettetc,che  caminano  dalla Capettet- 
ta  alfaffoycoperte  pur  d affé, e fi  fono  conferuatc  dal  tempo  di  S.  Fracefi  o fi- 
no ad  bora . Sopra  quefio  picciol  luoghetto,  (che  non  ha  più  che  un  Tet- 
C to  , che  pende  uerfo  la  parte  detta  Falle)  fi  fece  Vita  Chiefa  nuoua , con  al- 
cune picciole  Cette,che  fono  appoggiate  fopra  gli  arche, lontano  alquanto 
da  quello  edificio  uerfo  il  fine  ui  è una  CeUetta  fono  terra,  fopra  la  quale  ui 
è una  Chiefiola , in  cui F.  Giouanni  Flette  quafi  trent'anni,  quiui  dicea  mef- 
fa , e flaua  folitario  , ejfercitandofi  nella  contemplatione , quiui  facea  uita 
più  .Angelica,  che humana, in  quefia  Capeletta  doueécea  Meffa  tandaua 
à fruire  un  Frate  giouane  diuotififimo . Occorfe  una  uolta , che  quefio 
Frate  fianco  dal  Mot  utino , e dalla  fiequentia  delToratione  fu  talmente.^  ' 

dal  Conno  uinto,  che  uenuta  [bora  di  andare  à feruire  alla  Meffa  fiffamen- 
te  dormiua,  lo  cercò  F.  (ftouanni , nè  lo  trouando , fi  cominciò  à appara- 
li re  , fperando , che  in  quel  mentre  egli  arriuaffe  , come  far  foleua  alcuna 

uolta , nè  uenendo  gli  apparue  un  .Angelo  in  forma  di  quel  Frate , e lo  fer-  <"* 

UI  d H .Altare , con  molta  diuotione , finita  la  Meffa , il  Frate,  che  dormiua , f!  cìounìu 

in  fogno  fi  fentì chiamare  daF.Giouanni,fuegliatofi, andò  con  diligen:^  aiPamu. 

« lui , e diffe Padre uolete  dir  ancor  c.Meffa  ì .Allhora  il  feruo  di  'Dio, 
s'auuide,  che  [tAT.igdo  Fhauea  fruito  , e non  il  Frate-,  Venuto  que- 
fio buon  Padre  all'età  d' ottantanni , infiammato  di  -gelo  della  falute  delta-  , 
nime,  hebbe  licenza  da  FUcolò' <luarto  d’andare  in  Grecia , con  defide-  uoUndra» 
rio  di  ridurre  quella  natione  allvbbidietrga , & unione  della  B^mana^ 

Chtefoycome  fatto  hauea,  quando  ch'andò  Legato  per  la  fede  .ApoFloli-  i* 
cainConfiantinopoli  : Pertalcaufacffendofi giàincaminato,fcppeperri- 
Cron.diS.Fran.Par.il.  f uelation" 


Fama^parfa 
nel  popolo 
di  Cameri- 
no di  F.Cio 
uaniìi  da 
Parma  da 
loro  non  co 
ooiciuto . 

Mone  di  F. 
Ciouanni 
da  Parma  » 
in  Camerì# 
no. 

Miracoli  o- 
perati  daN. 
a per  i me<* 
riti  del  Ha* 
dre  KCio' 
uanni  da 
Panna  t 
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MtUtioH  diurna,  eh' egli  era  poco  lontano  dal  fuo  fine  \ auuifo , che  riuelò  E 
J'ubito  ài  compagni,  dicendoli,  che  lo  guidajfero  al  luogo  più  uicino,  acciò 
ch’ei  potejfe  riceuere  t Sacramenti  della  Chiefa:  il  luogo  più  uicino  fu  Came^ 
rino,  nell' entrar  dentro  la  Città,  dijfe.  Haxcftrcquics  mea  in  (arculum 
fxculi . Inuitatoft  per  andare  al  Conuento  occorfeuna  marauigliofacofit  i 
e fù , eh' effondo  ofeura  Caria  dalenuuole,  nè  offendo  in  tal  luogo  conofeiu- 
to , nè  fapendo  alcuno  delCarriuo  fuo  > fi  fparfefubito  una  fama  nel  popolo, . 
e dicean  gli  huomini  l'un  Coltro , è giorno  al  Conuento  del  noflro  S.franct- 
fio  unhuomo  Santo , andiamolo  à uedere  & udire  da  bùia  parola  di  Dio  , 
e riceuer  la  fua  benedittione,  pregandolo  ancora  à pregar  Dio  per  noi  : Toy 
chi  giorni  dopoi  s'infermò,  &hauendo  riceuuto,  con  efj'emplar  preparatia-  F 
ne , i Santi  Sacramenti , pafiò  alla  celefìe  gloria . I^ifplendè  queflo  feruo  di 
'Dio  nella  fua  morte  con  tanti  miracoli , che  non filo  moffe  à gran  diuotione. 
quella  Città  e diocefì,  ma  tutti  queUi,  che  li  furono  al  fecola  contrari! . Ve- 
duto da  efii  igran  miracoli,che  T^flro  Signorefaceaper  i meriti fuoi, dice- 
uano  fua  colpa , & andauano  con  molta  fede  e diuotione  à uifitare  il  fuo  fi- 
polcro  nella  detta  Chiefa  > quale  è di  pietragande , e molto  ben  lauorata , 

& accomtnodato  in  modo , che  fi  può  uedere  il  fuo  corpo  dalcoperto , ouè 
una  fenefìr  ella , che  con  una  candela  accefa  in  mano  fi  guarda  dentro  : quei 
fanto  corpo  è intiero , e>r  ogn'anno  alli  ig.di  Mar^  ci  ua  un  gran  numero 
di  popolo  con  molta  diuotione,  à uifitarlo.  La  Commumtl  di  Camerino  ogu’  G 
alinogli  offerifee  due  cinj,  & è coflume  antico , sì  per  quefla  Fefia , come 
per  un'altra  più  moderna , che  celebrano  l'iSieffi  giorno  i Frati  offeruanti,. 
dopoi c'hebbero  tolto  à iConuentuali  queflo  (ònuento,  non fminuendo però 
la  diuotione  delpopolo  al  'Beato  F.  Ciouanni  : perche  molta  gente  ui  concor- 
re à uifitare , & offerir  noti  al  fuo  fepolcro , perche  le  fia  per  i fiuoi  mariti 
interceffire , in  ottener  gatie  dal  Signore  nelle  lor  nccefiità,  e fino  ad 
bora  continua  quella  diuotione . 

Queflo  feruo  </;  Ch  r 1 s to  , fcriffi  fopra  le  fententie , e fopra  la  Fggola  , 
fece  molti  altri  trattati  Spirituali , con  dinoto , epietofo  ihle , fcriffi  un  di- 
uotifiimo  Trattato  della  confederatione  & unione,che  fù  trala  S.Touertà,  FI 

il  "Padre  S.Francefio,U  cui  trattato  per  effer  materia  utile  e diuota,&  ef- 
fèr  flato  particolar  gatia  nella  Chiefa  Sxbeper  mano  dtlT.S.  Francefio  ri- 
ceueff'ef  ordine  dei  Frati  Minori,  qui  fitto  lo  porremo  breuemente. 


Nel  nomcdcl  Sig.  Comincia  il  Trattato  di  Frate  Giouanni  da  Parma 
Cnnicht  Jdla  confedcnuionc,  & unione,  c)ic  fi  fece  tra  il  Padre  S.Fran- 
Minia  cefeo , c la  Signora  Poucrti . Cap.  LV 1 1 1 . 

"*•  RAF  altre  chiare  e fingolari  unrtù , che  nel  cuore  humano  apparec- 

_L  degna  flatr^  à Dio  S.  chiarifsima  è la  finta  Toner  tà , e ciò 

1.  conmolta  ragione,  poi  ihe  il  Figliuolo  di  Dio  della  gloria,  la  eleffi,  non 

la 


PRIMO.  8) 

A lalafciando  mai  am^  tenendola  foto  alla  morte . Et  in  quella  fua  altifiinia 
f redica  fatta  Copra  il  Monte,  diede  d i poueriqueClo  gran  titolo  di  Beati', 

Tiè  Jèn:(a  caufa , poiché  colui,  che  uolontariamente , fi  fiogUa  delle  Crea-  chi  fpo- 
ture,pÌH  facilmente  troua  il  Creatore,  berciò  il  Beato  TadreS.  Franco-  g'« 
fio  come  hnmitatore , e nero  Difiepolo  di  ChristojC^  vditore  non  obli-  ^Cuirm* 

uiojo  di  tal  predica , con  molta  diligem^ , e Hudio  fin  dal  principio , che  ** 

fi  •fiottò  à T>io , conofiendolo  tanto  hnmenfo , e ricco , di  lui  falò  appagan- 
dofi  , ogn’altra  cofaricufimdo , fi  mi  fi  d cercare  la  Santa  Toner  td,tro-  s.  Fricefco 
uolla,  econferuola  fiiperandotutt'icontrasU della  carne,  dei  parenti,  e 
del  mondo  . E con  laSpofa  nella  cantica  interrogaua  egli  della  Santa  Toner- 
Btd  come  fkceua  lei  del  fino  amato  Spofo , poiché  in  ogni  fiuo  defiderio  uedeua 
prima  s’era  conforme  alla  Santa  Touertd , e tal  dottrina  ad  ogni  gente  era 
co/i  nuoua , che  pochifiimi  fludiofi,t<r  amatori  di  ejfa  fi  trouauano , cer- 
cando ognuno  di  tener  lontano  dalie  cafe  loro  la  Santa  Touertd . Il  glor io fo 
Santo  non  la  uedendo  in  nejfun  luogo,  nètrouandoLt  nei  piccioli,  ò grandi, 

-rendendo  grafie  al  Signore,  dicer,  Benedetto  tij  tu  'Dio  per  fempre,  eh'»- 
fiondefii,&  allontanafti  quefia  ricche:^  da  gl' occhi  de'  Samj , da’  nobili , e 
da’ prudenti  di  que>ìo  mondo, mojlrandola,  di  picciolidi  te  defiidero/i.O  Ta- 
dre  0 Signor  della  mia  uita  humilmente  ti  chiedo, eh' d me  non  dij  luogo , per- 
ch'io entri  nel  configlio  di  coiìoro'ona  concedimi  quanto  cerco,  perche  co- 
C me  fai,  io  fon  pur  tuo  feruo , e figlio  dvna  tua  .Ancella . 

Fidde  il  Santo  caminando  uerfo  il  monte  della  perfettione  feder  due  Vec- 
chi  molto  confumati,  che  tra  fidiceano  con  Efaia\  Doue  fiuolgeranno  gli  cefco,eqiid 
occhi  miei,  e fopra  che  gli  affifiarò,  fi  non  foprathumile,i!^  il  pouero  f d cui 
t altro  rijpondea  con  S.Taolo',  Tfi/funa  cofa  portiamo  in  quefio  mondo,  e fin-  Pob» 

%a  dubbio  meno  portar  potremo  di  quello , eh' in  ejfo  fi  troua,  bafiaci,  come  lù.se. 
dice  l.Apofiolo , il  uitto , eJr  il  uejìito . *• 

Allhora  acco/latofii  il  Tadre  S.  Francefeo , li  diffe  /rateili  io  ui  prego  ad 
infegnarmi  t Albero  della  Signora  Touertd  j Terche  faper  douete , ch’io  Pone«i  » « 
non  po/fo  uiuer  feni(^  e/fa.  Bjfiofero  fratello  è gran  tempo , che  fiamo  qud,  J’one?"'** 
D e la  uedi amo  /pe/fe  uolte  pipare  con  quei  che  la  cercato , tir  è nuda  /po- 
gliata  della  fua  attillatura , fiin^  la  compagnia  di  quelli,  ch'erano  filiti  fi- 
guirla , amaramente  piangendo , e u erfi  noi  lamentandofi  dice . I miei  pro- 
pri fratelli  mi  fanno  mortai  guerra , e noi  la  confolafsimo  con  dirlt , foreb- 
la  babbi  patien:^ , poiché  i giufli  fono  amici  tuoi,  e per  dirti  d queft'ho- 
ra  ella  è falita  fopra  un  monte  eccelfo  , doue  dal  Signore  fu  /po/àta,^  iui 
foggioma , com'amata  da  Dio . Tarò  la  Touertd  è cofa  /ingoiare,  perch'el- 
la non  fi  troua  in  terra  fra  quelli , che  uiuono  in  delitie  . 'Dunque  /è  tuia 
vuoi  trouare allontana  date i tuoi  contatti , e tutto  quel  che  ti  aggraua, 
com'é  il  peccato  , perche  /àppi , che  fi  non  farai  nudo  da  gl intcrefsi  delle  ■ 
cofi  terrene , non  potrai  ma  falire  doue  ella  ri/ìed<^ . 

F ij  Ma 
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Ma  perch'eìlaèbemgna,  facilmente  fi  lafdavederdatjuei > che  toma-  E 
no . Tiglia adunque  teco  fedeli  compagni,  acciò  che  roiaido  tu  falire  il 
monte  ,fiadte  utile  il  loro  aiuto , e configlio . 

Come  il  Padre  S.Franccfco  trouata  la  Poucrtà,la  prcfepcr  Tua  cara 
Guida.  Gap.  LIX. 

Valendosi//  Tadre  SJrancefco  del  configlio  datoli  da  quei  Vene- 
rane^ F cechi  \eleffe  una  fedel compagnia, con  la  quale  auuicinatofi 
al  monte,  li  dijfe . Fratelli  f aliamo  il  monte  del  Siffiore,  doue  fianrta  la  fiot- 
ta Touertà^ccioche  da  ejfa  impariamo  la fiua firada,et  caminiamo  f quella. 

2)4  lor  confiderato  da  opti  parte  la  fiaUta  del  monte,  le  fina  altn^,  & F 
a^rrtg^a , tra  fie  diceano , chi  potrà  mai  falir  tata' alto  ì chi  fialtra  alla  ci- 
mal confortandoli  il  Santo  li  écea.  Fratelli  la  firada  ifiretta , la  porta  del- 
la beata  vitaiangufia,e  quelli , chela  trouano  fon  pochi:  confortateui 
adunque  nel  Signore , e nella  uirtu  della  fua  onnipotem^,  ficaritattui 
la  grane  fiamma  della  propriavolontà  , & il  pefo  de’  peccati ,diJpone»- 
doui  col  feordarui  ciò  che  lafciafie  à dietro  : procurate  con  dihgemta  i ot- 
tenere il  premio , che  ui  uien  pofio  auanti  à gli  occhi , fiate  certi,cbe  tut- 
to quello  , che  co’  uofiri  pieé  calcarete , faràuofiro.Lo  Spirito  di Gie%w 
C H R I s T o , eh’ è la  uofira  guida  \ facilmente  ci  condurrà  alla  cima  del 
monte.  I jponfialitif  delia  Signora  Touertà  fonomarauigliofi ,é  noi  facU-Q 
mente  uerremo  à quelli,  perche queSìaSignoranelmondo , è derelitta , e 
Vedoua , je  ben  ella  è leggina  pregiatifsima , e però  da  gtbuomini  vili- 
pefia,  non  farà  alcuno,  che  ci  fia contrario , da nejfuno  ci  farà  impedita 
quefia  fama  vnioiie  da  noi  defiderata . Sentite  da  loro  quefie  cofi,di  buon 
paiolo  feguirono , falendo  conmolta  ageuolexataltegg(a,e  fommitàdel 
•'  monte  per  far  riuerem^aaUa  fiotta  Touertà,&  ella  ueduttli  falire, e mora- 
uigliatajii  demandata  loro,  dijfe.  Chi  fono  quefii,  che  come  nuuole,  e come 
’■  leggieri  colombe  Hanno  alle  cauerne  dellemontagiei  dou’hanno  i lor  nidti  ^ 
. Gran  tempo  è , ch’io  non  uiddi  tali  huomini  qui  falire,  nò  cofi  feariebi . Io 
li  uoglio  incontr are,  parlarliye  darmeli  à conofeeresacciochenon  fi  pen- 
tono di  tanta  faticha , come  molti  altri.  Sentì  J'ubito  una  uoce,chele  dijfe. 
Tlpn  temer  Jìgliuola  di  Sion , perche  quefia  gente , ch’à  te  uiene  ila  gene- 
ration , che  benedtjfe  Dio , e fono  quelli  da  ejfo  eletti  in  nera  carità  -,  .Ad  ej^ 
u'ponfni  fi  auicinatafi  con  benigno  affetto,  li  feceriuerem^a.  La  prima  cofa,  che 
• li  dijfe  fu  : Ditemi  o Jratelii , ejfendo  fuggiti  della  valle  delle  miferie  al 

compagnr.'  monte  dell  eterna  chiore^gia , cercate  per  auuemurame , che  comeuede- 
poueì  cUa  fiono , perfeguitata  da  furiofa  tempefia , e me  ne  iiò  priua  i o- 
c.<c\oDiia  gni  conjòlatione  i F^ifpofero  uoi  Signora  nofira  cerchiamo  ^daiioi  defitde.. 
foùt/U,'*  rata,e  uichudcmo,che  con  uofira  pace  ci  riceuUte  nella  J'cola  uofira-i. 

’jqoi  habbiamo  di  noi  fentite  laudi  marauigliofe  , e cbt  J’ete  delle  uirti 

p^ina. 


!>  R i M 0.  gy 

A I{fffna , e àefiàeriamo  molto  di  Jèruire  il  Sitare  delle  uirtù , facendo  noi , 
ch'egli  è l{e  de  la  gloria:  T^er  tanto  à i uofiri  piedi  proftrati  ui  chiedemo 
humilmente , che  uogliate  accompagnarci . La  uoftra  prattica  ci  è grata , 
la  conuerfatione  gioconda , poiché  fi  come  la  Regina  Saba  chiama  beati 
quei  ferui  vicini  al  ricco  Sdomone,  cofi  chiamiamo  felicifiimi  i ferui  de  la 
ricchifsima  Touertà : I{j/foluti  fiiamo,come  pecorelle tuiuerc  foprailito- 
ftro  pafcolo , tir  habbiamo  giurato  inuiolabtlmente  fernor  le  uoUri  leg- 
gi nella  cafa  del  fiupremo  Rg  ,fi  come  fufle  da  ejfo  condotta,  quando  il  Sol 
di  giufiitia  vfcì  deU'Orientedlnmtnando  con  lo  fplendor  de'  raggi  fuoi  quei 
che  flauano  nelle  tenebre  coperti  dall'ombra  della  morte  > 2N(o/  fappiamo 
B ch'l  Reffio  del  Cielo  è vojhro.Tanto  marnò  Signora  il  Figlio  dell'Eterno  Va- 
dre,  che  s'unì  d uoicon  uincolo  d indifiolubile  fermez^ , trouandoui  in 
ogni  cofa  fedel  ferua,e  jpofa.  Terche  prima  che  da  quella  rilucente  Ta- 
tria  uenijfe  in  terra , li  prepantfie  conueniente  luogo  , e Trono  da  fe- 
derui , e letto  molto  agiato  in  cui  fi  ripofaffe.  Qtujìafu  quella  pouera^  Lue. 
Vergine,  colmerò  della  qude  fu  da  queflo  Sol  di  giusìitia  illiiminato  il 
mondo  fiubito  che  fu  nato,uoi  Signora  fedelmente  ue  liojfn-ijii,  accio- 
ch'in  uoi  fola , e non  in  diletti  trouajfe  luogo  quieto , che  come  dice  il 
F'angelio^h  Jlaua  nel  Titfepio  per  non  hauer  luogo  nel  diuerforio,  e di  tal 
modo  infeparabilmentel'accompagnafle , eh' in  tutto  ilcorfo  della  vita  fua, 

C mentre  che  uifie  in  terra , gli  Eccelli  haueano  t lor  nidi , le  Folpi  le  lor  ta- 
ne, & d Si ffior  della  c^atfiànon  hauea  doue  appoggiare  il  capo:  do- 
poi  aprendo  la  fua  bocca,  per  tnfegnare , & amnutefirarei  popoli,  quel 
che  per  altri  tempi  parlò  per  bocca  de'  Vrofeti,  frale  molte  cofe  , ch'in- 
fegnòà quelli,  che  lo  feguitauano  , la  Signora  Touertà  fu  la  prima  lau- 
data, ér  innalr^a,  alla  fommità  del  monte,  dicendo  ; Beati  i poueri  di 
fpirito , perche  di  loro  è il  Regno  del  Cielo-,  e come  da  effo  fuffero  eletti  al- 
cuni  tejlimoni  della  fua  fanta  Vredicatione , e gloriofa  conuerfatione , ne- 
ceffarij  per  la  conuerfion  de  gli  eletti  -,  non  elejfe  huomini  ricchi , nè  abbon- 
dai di  beni  terreni  -,  ma  poueri , & abietti  pefeatori , infegnaudo  con 
D tal  modo , quanto  deuono  effer  amati  g[ huomini  amatori  della  virtù,e  fi- 
nalmente acciò  che  fuffe  noto  d tutti  la  bontà , e grande-g^  della  Santa^ 
Touertà , e la  fua  forga , onde  fi  compiace , e vuole  ch'ella  fia  Rggina,  non 
di  queSio  mondo  -,  ma  del  Cielo  : lei  fola  vuole , fra  tanti , else  [accompa- 
gni al  Rgpw  della  gloria , & in  tempo , che  tutti  gli  altri  eletti^  caramen- 
te amati  [abbadonarono  per  timore , augi  come  dolcifsima , e fedel  fpofà , 
non  mai  fi  feparò  da  lui,e  quanto  ella  fi  vidde  più  ^eggMa  da  gl  huomini, 
allhora  ìlaua  più  legatààlui,  finalmente  non  IMandonò  finche  morì  su  l 
leffto  della  Croce  : da  poiché  nella  fieffa  Croce  fu  quel  fiuo  Santifsimo 
corpo  poflo  nudo . Stando  quefla  verità  è ben  ragionee , che  noi  ci  uniamo 
àquefiafìda  feorta, [amiamo, e [offeruiamo.  'Dunque Signora nollra^ 
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hahbiate  di  noi  pitti , facendoci  fopra  il  fegno  della  uoflra  gratta,  il  che  E 
ui  dimandiamo  per  amor  della  tJ^€aeftà , che  coft  humilmcnte  s'inchinò  i 
uoi,  e che  con  tanta  carità  i uoi  fi  fir et  tornente  s'unì;  tion  difi>rei;^eper 
fuo  amore  le  preci  noiìre , [occorrendo  alle  noilre  necefiità  con  ejfaudirci, 
liberandoci  da  tanti  pericoli,uoiche  fete potitifihna  virtù  con  l\Mtifiimo, 

RifpolU,  che  diede  la  Poucrcà  al  Padre  San  Francefeo. 
Capitalo  L X . 

CO  N attimo  J{egio,  e fàccia  allegra  la  Sign.  Touertàriffofe  con  dol- 
cifitma  Hoceà  S Francefco,e  compagniJ^ratelli  e cari  amici  confor- 
tateni,  perche  dopò  Fhauerui  fentito  portare,  e conofeiuto  il  feruore,euo'f 
firo  fiotto  propofiito,  io  me  ne  fio  confolata,uedendo  che  nò  fiere  uoi,che  pro^ 
pollo  hauete  quelle  cofir,  ma  lo  Spirito  Sàto^he  parla  per  le  bocche  uolbre, 
che  leuò  dame  tutti  gli  affronti^  dtshonort,che  riceuuti  bauea  astanti  la  ue 
unta  di  Ch  R I s To  /»  Terra,e  mi  diede  fiedia,  e luogo  di  gloria  fia  i grandi 
della  fina  celefte  Cafit.'Perciò  defitdero  molto,  fieCaficoltar  no  uiaggraka,rac 
contarui  una  Hilìoria  del  mio  fiato  alquanto  lunga,ma  uttle,e*r  bonefiavtc- 
ciò  impariate  quello,  che  ui  conuien  [opere, e eh' hauete  à operare  per  piacer 
al  Signor  e. Innam^  ad  ognt  cofia  uoi  douete  guardar  con  molto  fiudio,dtnon 
cfififjar  gli  occhi  tn  altra  Jpofia,  hauendo  già  pofia  la  mano  all'aratro. 

Io  non  nacqui  hieri,  come  fi  penfia  alcuno  : nè  fono  ignorante ,anti  fi*-^ 
per  douete , che  per  la  mia  antichità  fon  molto  efjterta  della  dijpofìtione 
delle  cofie,  della  mutatione , e uarietà  delle  creature  ,edei  tenuti . Io  cono- 
fico  benifihno  la  poca  fiermeg^  del  cuore  bumano,per  lefferienxa  dclCin- 
fiabilità  del  tempo,  per  [arte , e fiottigliegg^  della  natura  dellhuomo: 
e per  la  fior%ae  dignità  della  gratia . 

Io  mi  trouai  prefiaite  quando  da  Dio  fu  piantato  il  Taradifio  T erreBre, 
donerà  [ huomo  nstdo,  e [eco  caminai  per  tutto  quel  Jpatiofio  luogo  , fietrga 
temere,  nè  hauer  fiojpetto  di  cofia  contraria , parendomi , che  noi  douejshno 
fior  compagni  eternamente , effondo  egli  creato  dall' .Altifsnno  in  un  per- 
fetto [iato , buono , fiemplice , giufio  , e fiauio . Fiuea  molto  aìlegramen-  H 
te,  ondoso  godca  del  fino  contento,  non  hauendo  cofia  alcuna  propria,  ma-> 
il  tutto  era  dt^Dio  . fi  può  fieugaitstemo  dolore  raccontare  una  gran 
talamitànon  più  [entità,  ch’à  queBo  huomo  aussennein  un  fubito,  ricco 
in  ogni  genere  di  virtù . Quando  quello  ffirtto  maligno , che  per  propria.^ 
malitia,  perde  il  nome,  èjr  infiieme  la  Jublmealtex^  del  fino  fiato  , ve- 
fiendofitin  [orma  divelenofia  fierpe,econ  fronde uit  mendaci  parole,  fe- 
ce [huomo  trajgreffiore  del  commandamento  da  Dio  datoli,  per  la  confier- 
uat  ione  del  fuo  fieltcifiimo  (lato,  dato  il  cosfienfio  all ingannai  ore,  ficorda- 
tofit  del  fuo  Creatore,  troumdofit  nudo , e priuo  di  tanto  bene , corfie  à pi- 
gliare delle  fogli  d'un  Fico  per  coprirfii , non  potendo  patire  la  duhoneBà, 

di  uederfi 


PRIMO.  tj 

A di  ueder/t  nudo:  Omtiouedmdo  allhora  thuomo,concuiera  accompaffu- 
tatr<^ejp>re,e  coperto  delle  foglie  £m  .Albero,  me  ne  fuggì  fubito  da, 
lui , & alquanto  allontanatami , lo  contemplaua  con  gt occhi  lagrimofi, 
dolendomi  della  fua  fuentura , uedendolo  fcacciato  fuori  del  Taradifi,per 
giuditio  di  'Dio  non  men  pietofo , che  giufto  ; acciò  ch'ei  faceffe  peniten:^,  Gtntt.u 
connertendoft  in  terra,  di  cui  era  formato  . Li  fece  il  Signore  una  uejicj 
di  pelle,  moflrandogli  con  ejfa  la  fua  mortalità',  Vedendolo  io  uejlitodi 
pelle  di  morti , ancor  più  m'allontanai  da  lui , poiché  di  già  era  meffo 
lo  flato  delle  f/Uiche,  nel  quale  hauea  da  procurare  fertilità, e riccheg- 

, perciò  me  ne  fuggq  lontana,  e uagohonda  fopra  della  terra  non  trouan-  PouerUfu * 

B do  luogo  da  fermare  il  piede , e co  fi  men  andai  pellegrina  finche  CAltifsir 
mo  difcefo  dal  feno  del  Tadre , coft  benignamente  mi  pigliò  . Finite  che^ 
furono  tutte  le  cofe , ch’era  uenuto  à fare , uolendo  ritornare  al  Tadre,  che 
r hauea  mandato , ordinò  e dtfpofe  di  me  nel  fuo  T eflamento  , dicendo  i à i 
fuoi eletti',  7^n  poffedete ,nè oro , né  argento,  nè  danari,  non  portate  Poumic^v 
borfafnè  bifaccie , nè  calgc , nè  baflone , nè  due  Tonache,  nè  doppio  Wr  cm» 
flimento , e uenendo  alcuno  à contender  con  voi , per  leuarui  d mantello  , •* 

non  contraflate  ; ma  dategli  anco  la  Tonica , s’ alcuno  ri  sforgp-à  di  anda- 
re in  fua  compagnia  un  miglio , andatene  ancor  due . TÌqn  accumulati^  Matth.c. 
Theforo  in  terra , doue  la  rughe  lo  con  fuma , e guafla , ò vten  rubbata  da 

C i ladri . 7^n  fiate  fotleciti  col  dire , che  mangiaremo  , che  beueremo  è 
ò che  velìiremo  > "Finn  habbiate  penfìero  di  ciò  che  farà  dimane^  ma  va- 
di  col  giorno  il  fuo  penfìero , ebafla  , cb’ogm  giorno  habbia  la  fua  fa- 
tica . Quello  che  non  rhunciarà  quanto  pojiiede , non  può  effer  mio  di- 
fcepolo . Quelle  cofe  furono  offeruate  da  gl'e,^poHoli  con  molta  ddi- 
genga,  e datutt’idifcepoli  del  Signore,  e lo  predicarono  per  tutto  il  mon- 
do h vita,  e in  morte  , fcmpre  imtalgando  me  con  bandi  publici  di  lo- 
de, di  parole, &d! opere.  Queich'afcoltauano , fi  fludiauano  di  effet- 
tuare quanto  fentito  haueano  da  cofì  dotti  cSÌiaeflri , uendendo  le  lor 
poffefiioni,  e beni  temporali,  ponendo  ilpreggo  ài  piedi  de  gCApofloU, 

D acciò  che  lo  diffenfaffero  a’ bifognofi . Coruhuò  quefla  verità  , cJr  efjèm- 
pio  della  vita  Apoflolica  molto  tempo h molti,  che  li  feguirono  , parti- 
colarmente qumdo  nei  cuori  de  i credenti  uiuea  la  memoria  del  fangue^ 
faarfodi  Giesv  Christo  Saluatore,  e tutto  il  tempo,  chef  pur-  Hebr.i». 
gatifiimo,  e rifplendentiflim  o Calice  della  fua  pafiione  inebriaua  i lor  cuori 
in  modo  tale , che  li  facea  uenire  à me  allegramente  abbracciandomi,  e 
con  animo  franco  fopportauano  con  patien^a  d effer  priuati  della  rob-  Hebi.i»; 
ba  , dell'honore,  della  libertà, e della  ulta  per  amor  di  Gì  e s v Chri- 
sto, Quefla  uittoriadurò  lungotempo , & eranolemiglÌMu  de gfhuo-  Hebr.ii, 
mmi  fegnati  col  fegno  , e liurea  delfÀltiflimo  ,fopportando  nelle  per- 
fone  loro  gloriofì  martirij . 


F iiij  Ma 


1 ■ I B R O 

Ala  ahimè,  che  poco  dopoi  fatta  la  pace , che  fu  à me  pii  penofa,egra-  B 
ff^if^^i^gi^^^ipoifhenel  fuo  principio^te uiddi  molto  pachi  fegna^, 
^rjte  i lu  meno  nel  meip^  molto  men  nel  fine',  d tale  eh' in  quefia  pace  molt'amare^ 
u'uinà . ^ fentédo,perche  tutti  non  folofuggono  da  me',  ma  crudelmente  mi per~ 

feguttano , con  i nemici  Urani  uiuo  in  pace , con  i figliuoli , e domeSìici  ui- 
uo  in  guerra . Io  generai  figliuoli,  egl'innal:^,  e mi  furono  ingrati,tenen~ 
domi  inuil  conto  : Et  ancorché  in  (juel  tempo  della  gloria  mia  quelli , che 
mi  feruirono  hauejfero  gran  contrailo , co'  nemici  communi , che  fono  in 
terra , 'Demonio , ,e  Come , che  ne  combattono  uariamente  , 

il  Demonio  come  crudelTtrano,  il  Mondo  con  le  fue  lufmghe , la  Come  con 
lefue  dilet cationi , e carejg^  Molti  de  i miei  indeboliti  nella  guerra  cantra  P 
qaefii  nemici  cominciarono  àfeguitare  il  mondo , e quello  che  più  importa  , 
rilrccùiM»-  ^ Signora  Terfecutione forella  mia^  cui  J^S/Dio  diede  il  Ciclo  com’d  me 
ne  rote  lu  era  mia  cara,e  fedel  compagm,&  aiutrice, quando  ella  vidde  alcuni  rrf~ 
^iia  Fouer  ^ quelle dellaTetra!,  fe~ 

ee  unione  del  fuo  effcrcito,tréulando  in  tal  modo  i miei  figliuoli,  cheli  fu- 
'■  eea  con  preftexja  tornare  à Giesv  Christo  . Ma  horache  mi  trouo 

abbandonata  dà  queiìa  forella,flommi  come  perfona  perduta . Terche  con. 

.?  la  pace,  che  i perfecutori  diedero  a'  miei  figliuoli,  infra  di  loro  fi  trattaro- 
no male,con  l'armi  crudeiifshne  dell lnmdia,&  odio,  facendo  dell' opere  cat 
tiue  per  hauer  robba,  e dinari, per  poter  viuer  uitiofamente.  Vaffato  alcun  G 
tempo  alcuni  cominciarono  à riconofeerfi  , col  cercarmi,  e trouatami,  pian-, 
geano  dirottamente  i fuoi  errori,  come  fecero  i difcepoli  del  Signore . iìue- 
fii  huomini  erano  valorofi , e perfeueranti  nell' amor  di  Dio , e del  fuo  prof- 
fimo  , poueri  di  fpirito , e molto  ftretti  nell  ufo  delle  cofe  temporali , ricchi 
di  celefli  doni,  d'animo  feruente,  di  vita  fa}Ua,aUegri,  patieutifiimi  ne'tra- 
uagli , e manfueti  nelle  tribulationi , humdi  di  cuore , & in  fomma  molto 
diuoti  à Dio,  e grati  à gC^geli,  da  gl' huomini  amati , ajpri  à fé  medefir 
mi,  pietofi  verfo  gli  altri , nelle  projperità  burniti,  forti  nelle  perfecutio- 
ni , e pieni  di  perfetta  carità . Con  quefli  fiaua  [ anima  mia  unita , effen- 
dofit  fatto  con  efii  dvn  medefitno  fpirito  . H 

jv'cw.  Ma  tra  queSli alcuni  di  poca  fermex^  fi  leuarono,  com’huomini infia- 

».Tin».  bili  figliuoli  di  Beltal, corrotti  da  auaritia,  hauendo  per  lor  fine  nella  Bgli- 

gioue  il  guadagno,  c traffico  mondanojmomint  cb'allhabitodi  fuori  parea- 
uo  Belgio  fi, ma  erano  mormoratori,lacerando  con  le  lingue  loro  i prudenti 
V idi*  ytcibi,che  Jlabilirono  la  B.^ligione chiamandoli  indifereti,  inhumanic  erte- 

■!trt . * dell  V Et  me  che  ero  feguita  da  quefli  huomini  chiari , e uirtuofi , mi  chia- 

mano otiofa,bruttac>illana,  fenzaaeangq,  e da  niente . Tutto  quefloera 
operato  dallamia  contraria,  veftimfi  della  pelle  et  Agnello -fQiuiìa  è 
uiditàde  i beni  temporali , e da  lor  coperta  col  nome  di  prudea^a,e  diferet- 
ttonej'e  ben  chiamar  la  doueano  cofufione,e  dtflruttioue  di  tutt'i  veri  beni, 

iìutfli 


PRIMO.  «p 

A Qm[Iì  hHOtHÌni  ingrati  pmulatamente  à me  diceuano  ; Il  la  potvjlà 

è tua^non  temereìbuono  è ancora  à gP  huomiiti  il  darft  alt  opere  di  pietà, or 
il  far  elemoftm . Et  io  li  njpondea , è aero  fratelli  : ma  io  ui  dico^be  cotr- 
fidera'  doucte , e tener  conto  della  poiìra  vocatione,  non  uoltando  la  fac- 
cia indietro  al  voflro  primo  intento, nè  difcender  giù  dal  tetto  per  pigliar-  *<• 
re  alcuna  co  fa  uojlra,  nè  ritornar  dal  campo  à cafa  per  prendere  il  vefiito:  ^ 
non  II  intricate  ^iù  ne  t negoctj,  & auaritie  del  mondo , à cui  già  uoltaile 
la  fàccia  , accio  non  torna  te  affai  peggiori  di  pròna . s.Pcc.». 

tJMaitre  qutfle  cofe  li  dicea , nacque  infra  di  loro  gran  diffarerCi 
alcuni  diceano  : La  Touertàeffer  buonifsima,  altri  il  contrario,  chiaman- 
D dola  ingannatrice , perfuadendoti  à feguitare  le  fue  pedate , e qiieflo  per-  , 

che  fi  compiaceua  fi  com’era  mi  fera,  ibauer  compagnia  di  miferabili: 

%S\fa  tutto  il  tempo , che  quegli  huomini  perfeuerarono  con  xclo  , e fer- 
More  di  fantità , in  effer  dolci  nelle  conuerfationt , aufleri , e fretti  nelle^ 

Mite  loro , continoui  nell  or at ioni , e contemplationi  -,  con  tali  urrtù  uolaua-  t 

no  [opra  fe  fiefiialCielo,  equini  conuerfauono  con  gli  ^Angeli:  fuggititi- 
no  iemale  prattiche  de  glhuomini,  & in  queftomodo  ella  era  potentif 
fima  aggina  in  fra  di  loro,  andando  efii  coft  Jeparati  da  gli  honori , maneg- 
gi A pratiche  del  modo  con  tanto  f cruore  innamorati  de  laCroce  di  Chki- 
STO-,  la  fàlfa  Difcrttione , e la  vera  ,Auaritia  cominciarono  à perfua-  tiooc  dlflu4 
C derli à non  vfare afprc'gja , nè  far  refifìen^a  à glhuomini  per  gli  honori, 
che  con  diuotione  li  f accano , i>  almeno,  che  ciò  faceffero  folo  nelle  ct^e  lo- 
ro , e che  fuori  fofrero  affabili , e conuerjabili  con  tutti:  perche  quando 
uedeffero  i peccatori,  ch'eflitenejfa-o  amicitia  di  "Principi , ^ haueffero 
credito  tra  le  perfone  grandi,molti  di  loro  fi  conuertòiano  à ‘Dio,  & in 
- tal  modo  farian  gran  frutto  nelle  anime , al  qual  fine  chiamati  fono.  Pi- 
gliarono il  confìglio , che  li  dierono  quei  due  vitij , fatto  coperta  di  virtù , e 
fe  ne  vidde  alcun  frutto  i ma  non  fi  guardando  da  gli  honori , e dalla  va- 
nagloria,s'inuilupparono , nella  fottil  rete,  che  lor  fu  tefa,  prometten- 
dofidi  fe  medefìmi  gran  cofe  per  quello,  eh’ efii  predicauano  àglbuomi- 
D ni,  e benché  nel  pròicipio  non  uoleffero  riceuer  doni , nè  beni  temporali , e 
che  perciò  crefeeffe  verfo  loro  la  diuotione  de  i popoli-,  non  durò  molto  tem- 
po queflo  fanto  propofito,perche  C.Auaritia  mortai  nemica  della  Touertà 
fono  color  di  prouideirta  li  tirò  òt  tal  modo  àfe,  dicendogli  -,  Che' fate  qua  . 

Moi  tutto  il  giorno  otiofi,fcordandoui  del  tempo  auuentrei  che  danno  ui 
può  frguireprouedendouidiciò  cheui  ènecejfario  ,per  conferuar  la  ulta,  ntu. . 
lafc  'tando  il  fuperftuo  : di  che  dubitate  f per  quefta  firada  certo  potrete 
con  più  quiete  confeguire  la  uoflra  falute^  quella  del  profiimo  ,hauendo 
commodo  delle  cofe  neceffarie  al  uiuer  uoiìro  .‘Dunque  poi  chauete  tempo 
Monperdetetoccafione,pigliandoferr^  tema  ò rifletto  quel  che  uiuieneof-  ' >, 

ftrto,percbepajfato^he  farà  nelle  genti  il  femore, poco  o nulla  ui  farà  dato.  . 

^ceueti 
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Vlceuete  uolentieri  t elemoftne , acciò  non  fnriuiate  quelli  che  danno  per  di- ^ 
uotione,  e non  refiino  priui  del  premio , e guadagno  che  Jperano  ottenere 
con  tal  mcT^o  da  Dio . 7{on  temete  d hauerbeni  temporali,  e ricche:^,  of- 
fendo chiaro , che  in  effe  non  hauete  pofio  affettione , an^i  le  tenete  in  poca 
Sìima , in  quelle  non  è il  uitio-,  ma  nella  uolontà . Con  quejle  & altre  fimi- 
li  ragio  ni  quefk  nemica  delUPouertà  tirò  à fé  molti  de  i più  cari  amici  di  tei. 

Come  dalI’Auidità  fu  chiamata  per  compagna  l'Accidia, per  diftrugge- 
re  la  Poucrcl . Cap.  L X I . 

Vedendo  C,Auarìtiachela  Touertàhauea molti  omicidi  lei  fer- 
uenti , e gelanti , chiamò  con  fe  t -Accidia , per  cominciar  di  nuouo  , F 
& ancor  finire  Smcornhiciata  pratica , concertandofi  infieme  coiura  queSìi 
gelanti  de  la  Touertà , non  perche  prima  elle  fujfero  domefiiche , e familiari 
fra  di  loroana  f far  male  s’unirono, come  fecero  Herode  e ^Piloto  che  diui- 
tarono  amici  cantra  Ch  r i s to  . Cominciò  t .Accidia  à entrare  fra  quei  xf- 
laiiti , e ualendoft  delle  fue  for^e , e poffent' armi , fubito  raffredò  in  loro  la 
carità , facendoli  diuenir  tepidi  e negligenti , allontanandoli  dall' amor  diui- 
uo , onde  mirabilmente  cominciarono  à uoltar  gli  occhi  indietro,lagnando- 
fi  per  trifrett;^  d hauer  lafciato  uolontariamente  le  cofe  temporali , e rilaf- 
fati  dal  corfo  della  religofa  difcipliiia , con  animo  tediofo,  mormorando  ubi- 
diuano,  diffoluti  nell' allegre7;;^,inconftderati  nel  parlare,  nani  ned  andare,  G 
delitiofì  nel  ueSìire , fonnolenti  nella  pratica  delle  cofe  fpirituali , e del  xplo 
dell  anime,  di  donde  cominciarono  à inuidiarfiC  un  [altro , & hauer  com- 
petem^a,à  procurar  T^relature,  commandandofi  [un  [ altro  inordinatamen- 
te  : da  quefli  ne  feguì  che  cominciarono  ad  allontanarfi  da  tutti  g[atti  di 
pcnitetKta,  procurando  cofe  diletteuoliper  paffatempo,fotto  nome  di  ricrea- 
tione , non  li  rejhmdo  del  primo  flato  altro  che  [apparenza  di  fantità , cJr 
acciochenon  fuffero  dal  popolo  per  tali  conofeiuti  ficomituiaronoàlufia- 
gareifecolari  per  le  larghe  elemoftne  che  le  donano  , e con  effe  fabricauano 
fontuoft  edtfictj,  uiuendo  lautamente. 

Quefle  cofe  m’aflliggeano  il  cuore,  tato  più  effóndo  alcuni  di pouero  fktto  H 
che  uenendo  dame,  fi  fiaccano  ricchi , e quefli  fono  i mieimaggiori  nemici, 
eh' in  altro  tempo  erano  di  me  contenti , & bora  più  d ogni  altro  m'hanno 
da  lor  sbandita . Mi  duole  affai  della  perdita  loro , nè  manciù  d amonirli , à 
fuggir  CAuaritia,  radice  d ogni  nude,  come  dice  [Mpoflolo . QueSia  fu 
la  rifpofla  che  mi  diedero.  Vattene  miferabile , uattene  danoi  lontana, 
che  non  ti  uogliam'pur  ueder , non  che  fenthre . abbandonata  da’ miei , mi 
diedi  à piangere , e confortata  dalla  parola  di  Dio,  mi  cinfì  con  la  Tot  tenga 
frotta , e riceuei  lume  per  conofeere  i fuoi  diurni  giuditij . 

Hordeui  pio  e giuditiofo  lettore  trar  dalla  parabola  con  lunghe  parole 
piegata , il  uolere  ^Ua  Santa  Touertà  ,ilfuo  albergo , la  difitcultà  di  ritro- 

uarla. 
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A uarla  > con  che  dilìgerne  conferuar  fi  deue , da  quelli  che  uolantoriament* 
per  amor  di  Chr  isto  l hanno  abbracciata,  e finalmente,  haifcortogtith- 
numer abili  difordini,  che  t t^uaritia  part-jrifcr,  e fe  queìla  è radice  di  tut‘> 
ti  i mali,  meritamente  pQfsiamo  dire,  che  quella  fia  di  tutti  i beni,pofciache 
com 'anco  dijj'e  il  Filofofo.  Contrariorum  cadem  cft  difciplma . 

Volgete  gli  occhia  quel  "Beato  "Padre  ricco  nel  non  battere,  che  tanto 
s'tdlegraua nella  pouertà, quanto  gliauari  nelle ricchexje  loro, 

Del  Conuito , che  tcccil  Padre  San  Francefeo  alla  Signora  Poucrci. 

Capitolo  L X II . 

SC^  so  dal  t-^nueU  Santo  vadre  coni  fuoi  cari  compagni , pieno  di 

giubilo  conalta  no  ce  lodando  il  Creatore  deUariceuuta  gratia , dhauer  conuitoap 
Ceco  condottola  Santa  Vouertà,  come  fi  fitolenellemagnoriallegretn^,  e par»cchijto 
Jontuofe  Hotp^S  tutti  lieti  apparecchiarono  un  conulto  Ugole  a cojt  degna,  ti  dai  p.s. 

€ cara  jpofa,emeJfoiltutto  in  ordine,  diffe la  Signora  •pouertà.  Portate 
dunque  deir acqua,  e da  feiugare:  fiibito  gli  apprefentarono  dell'acqua  in  f tini, 
un  i'afo  rotto , non  hauendo  meglio , e cercando  un'afciugamano , nè  lo  tro- 
uando,Hiio  di  efii liporfe una faida  delthabito.La  pouertà feruitafii  del tut~ 
to , refi  molte  gratie  al  Signore  internamente , che  Chauejfi  unita  con  tedi 
huomini . Condotta  poi  donerà  la  menjà  apparecchiata  in  terra,  ou  altro 
non  ci  uidde , che  quattro  pe:^  di  pan  duro  di  figaia , & or^o  > accommo- 
QdatafifopraÌherba,maraHÌgliatadiqueUaprouifione,  dijfefiafe,  Chimat 
uidde  tal  cofa  ? Benedetto  fiate  noi  Dio  mio, che  di  tutti  hauete  penfiero,à 
cui  tutt’èpofiibile.Fu  poi  portata  una  fcodella  itacqua  fredda  douefu  intin 
to  quel  pane  fin:^  che  ui  fuffe  altro , e molto  meno  da  cucinare,  dimandi! 
de  i legumi  uerdi  da  mangiare  j ma  quiui  non  ci  effondo  horto  uè  hort olano, 
prefe  dell  herbe  di  quel  campo,  dimandò  del  fide  per  condire  lamarexfiadi 
quelle  : rifpofero  afiettate  SigMra,  che  n’andaremoà  cercare  alla  Citta:  da- 
temi ( dijfè ) un  coltelo  da  tagliare  quefio  pan  duro,  rifpofero  nè  meno  que- 
fio  habbiamo;  Diffe  la  pouertà  hauete  un  poco  di  nino,  rifpofero  Signora  no: 

Poi  che  furon  abati,  ma  più  fatisfatti  della  gloria  di  tanta  lor  miferia  ,che 
D fe  quiui  haueffero  trouato  copia  di  tutte  le  uiuande , con  molto  gufio,  e con- 
tento fpirituale  refero  le  gratir,Et  acciò  che  la  Sàta  pouertà  fi  ripofaffe, per 
lafkmchezg^  del  camino  la  conduffero  al  letto,  chefula  nudaTerra,  e col- 
candofi , quiui  dimandò  un  Cufeino , ui  portarono  una  pietra  doue  ripofaffe  , 

U capo , eripofata  alquanto , leuatafi , dimandò , cheli  moHraJfero , illor 
^ Claufiro , e condotta  in  un  alto  luogo  le  moflrarono  tutto  quello , che  del 
mondo  fi  poteauedere,  dicendole  Signora  quefio  e dnojìro  claufiro,  Uche 
udito,  li  comandò , che  tutti  s'unifjh'oinfieme  perche  con  efii  ragionar  uo-  lummircc  i 
lea  con  parole  di  uita  j E feguendo  diffe . Benedetto  fiate  noi  Signore , che  fa- 

eefleilCieloela  Terra,  poi  che  con  tanta  Carità  mi  riceueilehoggi  nella  co-  nr«iirai- 

fa  uo fira,  che  in  nero  à me  pare  dèffer  fiata  in  Taradifo  , arricchita  di  piar  . 
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eer  Celefle . Fratelli  fhnt?  dubbio  il  Signore  habita  in  uoi,  & io  già  hoMi-f, 
duto , ciò  che  deftderaua , ani^i  lo  po^eda,  perche  mi  uedo  unita  qua  giù  in 
terra  con  quelli^he  mi  rapprejentano  il  mio  Cclefie  fj>ofo . Vi  prego  figliuoli 
à perjèuerare  inquefle  cofe  altifihnc,  eh' apprendefie  da  lo  Spirito  Santo, 
non  lafciando  la  uoflra  perfettione , come  fogliano  fare  alcuni  dopò  non 
molto  tempo  : Ma  uoi  allontanati  da  tutt'i  Luci,  & inganni  del  Trencipe 
delle  tenebre , confidateui,  affaticandoui  di  falire  à cefi  alto  flato . ^Itifih 
ma  è /opra  ogni  uirtù  la  uoflra  profefsione,in  eui  uedemo  rapprefentare  in 
uoi  la  gran  per fetttone  de  gli  antichi  Tadri.  T^n  habbiate  alcun  dubbio  , 
dicorfeguirelepromejfefiitteui  del  F^no  delCielo,hauendonedigiàlaca~ 
porrà , che  Jperauate , il  pegno  dello  jpirito  della  Touertà . E cofi  dirpo-  F 

tele  con  San  Tietro , ecco  chabbiamolafciato  ogni  ,coJà,  che  guiderdone 
hauremo  ? fentirete  la  rijpofla , con  che  farete  fatti  compagni  dell' eterno 
Giudice.  J^n  ni  attrifii  la  grande7;ga  delle  fkticlje,  e guerre  Jjùrituali, 
perche  grandifiimo  è il  premio , che  ui  è apparecchiato:  fiate  intrepidi, 
contra  l'aftutie , e fort^  del  nemico , portando  fempre  gU  occhi  delT anima 
uoflra  e fede  nelT.Auttore , e perfettione  tC ogni  cofa  buona , ch’é  il  noflro 
Fgdentore,e  Saluatore  Giesv  Christo,  il  quale  lafciò  tutt’i, 
piaceri , e contenti  del  mondo , e fopportò  la  Croce,  poffloSìaogni  confu- 
filone , e ^ena  > e queflo  per  infegnarc  à noi  il  camino  della  perfettione . Io 
chiedo , a uoi  fratelli  per  la  mifericordia  di  Dio  uiuo , per  riuerenxa  della  G 
quale  uoi  ui  facefle  cofi  miferabili , & abutti , che  compitamente  facciate 
quello  che  uenifle  à fare , e per  quello  che  fopportafie  dai  trilli  del- 
la fcelerata  'Babilonia  . Lagratia  che  ui  è data,  riceuetela  con 
grand' humiltà,  feruendoui  di  quella  degnamente  in  ogii 
cofa , per  honore  e gloria  di  quello , che  morì  per 
uoi  nudo  in  Croce , eh’ è il  Tlpflro  Signor 
Giesv  Christo  Imperiale 
^ i va.  T rionfatore  e Dio , il  quale  co’l 

ÓfL* , Tadre,  e con  lo  Spirito 
-t' . iiv.  . , Santouiue,ere- 
tv; . !•, , y gnaintuttii 

-àr  ■ \ fecoLdei 

:<  fico-  r,  ^ ' 

^ ,C-  'rii.'.''  it!  fi- 

e-rfmen, 

'.\  . K.  .l."4  L'ì  L,  - 

IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO.  ' • * 

‘‘lò. 


DELLA 


M 

tgii 

Stu, 

'Mtt 

ét, 

li» 

Érpf 

TÌ0 

ae* 

uà, 

rtfd 

tm 

p(|t* 

ns'i 

r.  J» 
Jdii 

■a» 

i- 


1 


*v 


DELLA  SECONDA  PARTE 


Com’encrà  San  Buonaucnmra  nella  Religione  dei  Frati  Minori . 
Capitolo  1 . 
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I O 'potentifiimo  Signor  "Hofiro  ha  datOy  e dà  alla  fua  Cmùch* 
Chiefa  Santa  i Santi  Jìtoi,  eh’ ab  eterno  elejfe,epredcjlinò,  antkht. 
per  pdute  dell anime  redente, fecondo  la  necejìità  de  i tem 
pi.Hauendo  dunque  per  fe  eletto  ilgloriofo  Dottore  San 
’Buonauentura,  e determinatolo  per  fuo  feruitio  nell  Or- 
dine di  San  FrancefeOy  lo  chiamò,  & in  quello  lo  fece  giu- 
jlfio , e uolfe  ch'ei  fuffe  uno  dei  grandi  nella  cafa  fua,&  illuflrandolo  ab- 
bondantemente de'  fuoi  doni,  lo  fece  molto  rijplendente  di  Titoli, ed' in- 
fuen-ze  di  gratin  jpiritualc^ . 

Fu  queflo  gran  Santo  natiuo  di  Bagioregio  Città  di  T ofcatia  della  Vro-  orimn»  <ii 
uincia  di  I{gma . Il  Padre  fuo  bebbe  nome  Giouanni  de’  Fidanzi , la  Madre  JiSturo?** 
Donna  I{ltcla,  f uno,  e l'altra  nobilmente  nati,  di  ulta  ejfemplare,affai  dino- 
ti , e ferui  del  Signore . Il  nome  proprio  di  queflo  feruo  dt  Dio , fecondo  al- 
cuni , era  Ciouanni,  come  il  Va^e,  e ciò  ft  uede  nel  Titolo  i alcuni  lAri,che  s bu»"»"*' 
di  lui  parlano , dou’è  feruta  Frate  (fiouanni  Buonauentura  ; ma  fecondo  ^unuflul 
(qio.  Gerfone,  il  fuo  nero  nome  fu  Euflachio  "Buonauentura , & è ferino  U 
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tnedefmo  in  Greco , & in  Latino , e può  efjereil  fopranome  Ciouarmì:  ma  E 
per  effer  fiato  cofi  compito  in  tutte  le  uirtù  ; e dotato  da  Dio  di  tante  gra- 
fie , e prerogatiue , lafcuuo  tutti  gli  altri  nomi,  bora  cbiamafi  San  Buona- 
narrano  la  caufa  di  quefio  nome  in  altro  modo , cioè  ch’ef- 
coii  chia-'  Jèndo  ancor  uiuo  il  T.  San  Francefco  ( perche  San  Buonauentura  nacque 
Sonedi  s.  1 12 1.  c SanFr0icefcomorì  Conno  1226.)  mentre  la  madre  alleua- 
Ftancefco.  uà  il  figliuolmo  ,fiette  fcmpre  di  maniera  infermo , che  itJ\€èdici  diffida- 
uanodella  fua  fallite,  e per  lamoltadiuotione,  eh' ella  hauea  à San  France- 
fco, d quale  andana  pi  edtcaudo  con  gran  frutto  iq  quei-contomi  ,li  chiedè 
humilmente,  che  pregaffe  Dio  per  quel  figliuòlo , pròmettendóli , che  fi  fi 
rifanaua  ,per  la  fua  interce filone  C haurebbe  al  fuo  Ordine  offerto . Moffo  il  p 
Santo à pietà  del cafo, per  confolar  la  Donna,  andò  fubito  ad  orare,  e leua- 
te  le  mani,  e gli  occhi  al  Cido  pregò 'J)iò  contante  femore,  che'l  figliuo- 
linorefiò  fubito  fano,  di  che  nemofirò  tant' alle^e^CT^  quel  banéino  uerfo 
il  Santo,  che  di  ciò  tnarauigUato  diffe,  Buonauentura , è la  tua  figliuolino,  e 
co  '"'^redine  ^ pd>  fecondo  chequefk  dico'n&,  lo  chiatharono  Buona- 

moi«  coft  uentura,  e di  più  affermano,  che  in  fpirito  di  profetiail  Santo  Tadre  diffe 
u‘ei*'ur“?“  ”io^('tdtre  cofe  di  effo  -,  e quanto  douea  efjer  grande  nel  fuo  Ordine,  e che 
douea  illuminar  molti  nella  Chiefa  di  ‘Dio , con  la  fua  dottrina-! . 

Nomi  daù  DoiTodriTcologi li  fuTono  pofii altri  fopranomi , come  Dottor Sera- 
!lftu”“d“i  fico,  perche  tutto  quello,che  per  il  lume  dell' intelletto  otteneua  nella  fpecu-  q 
radri  Teo.  latiua,  loreferiua,^congiongeuacol  feruore,e pietà  dei fiimoli,& affetti 
° * deWanima  in  Dio.  Lo  chiamauano  Dottor  diuoto,per  la  fua  gran  diiiotione, 
^interno  femore,  chauear,  come  in  tutte  le  fue  opere  fpirttuali  fiiicde. 

B^ccontiamo  dunque  la  uita  fua,  come  fi  troua  ferina  nella  fua  leg- 
« genda , acciò  ch'à  tutti  fia  noto  la  conuerfione  , e uocatione  di  quefio 
• gloriofo  Santo,  e (ingoiar  Dottore  all'Ordine,  fi  com'è  fiata  da  Dio  gui- 
*'  data,  ordinata,  à gloria  fua-! . 

Effendo  ne'  fuoi  primi  anni  quello  figliuolo , permeffe  Dio , che  s'am- 
malaffe  di  ^aue  infermità , la  Madre  con  molta  éligerr^ali  procuraua  la 
fàlute , & auiiifiafii , che  nè  configlio  di  Medici , nè  uirtù  naturale  di  me-  pj 
dicine  facean  profino  alcuiu) , come  Doma  dinota , cominciò  affettilo  fa- 
mente  à chiamar  Ì aiuto  diuino,  e raccommandandofi,come  detto  habbiamo 
alT.S.  Francefco  ,&à  fuoi  meriti  ( che  in  quel  tempo  come  raggio  di  Sole 
rilucea  in  ogni  parte  di  quelle  cÒtrade)fece  uoto , s'egli  otteneua  la  finità, 
che  t offerirebbe  à Dio  Frate  nel  fuo  Ordine  T<lè  mancò  il  pietofo  Santo  con- 
fortarla , e dipoi  compiacerla , e furono  per  b diurna  mifericordia , fentite 
le  fUe  diuote  orationi , ottenendo  per  b Donna  la  bramata  grafia , non  fen- 
I 5^  fiupore,  e merauiglia  de  i Medici , e dei  pan-nti , hauenrto  per incurabi- 

! le  quelb  infermità . tenuto  il  punoà  conuenienteetà  di  compire  il  noto 

dalla  Madre  fiuto  per  lui,  di  pigliar  l'habito  di  S.  Francefco,  ricordandoli 

del 
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A del  comandamento  diurno , come  diceDauid.  Vouete,  & rcdditc  Domino 
Deo  ucflro , omnes  qui  in  circuitu  cius  affcrtis  munera  , cioè  promet- 
tete, e compite  i noti , che  fiicefìe  al  uoflro  Signor  ‘Dio . Entrò  quejio  buon 
feruo  del  Signore  neV Ordine  F anno  uigefmofecondo  della  fua  età  con  ef~ 
femplar  diuotione , e finito  l'anno  della  probatione  ,fece  profefsione,  con- 
fieffondo  il  beneficio  riceuuto  per  t meriti  di  S.  Francefico,  con  quefie  parole. 
Quando  io  fcappai  dalle  fiatici  della  morte,  e fini  restituito  all'integrità  del- 
la ulta,  fiacendo  la  Madre  mia  uoto  per  me,effendo  infiermo  al  B.T.  S.  Fraa- 
cefco,i^effendo  uiffuto  nella  memoria  mia  quello  ^an  beneficio',  bora  pit- 
blic amente  lo  confieffoi  perche  tacendolo  farei  meritami  te  imputato  del  pec 
focato  dcUin^atitudme.  E uoltato  tlfiuo  parlare  al  Santo  con  parole  diuote, 
dtfie.  Elceuete  dunque  o Beato  Tadre, quefie  mie  deboli,  & ineguali  gratie, 
ch’io  offerifico  àiuofiri  meriti,  e riceuendo  quefio  mio  uoto,e  de  fiderio,  fiate 
ficufa  deUe  noSire  colpe,  con  le  uofire  fieruenti  orati oni  aitanti  Dio , con  cui 
ci  ItheraSle  dal  foprafiante  male,  e ci  conducefieà  gli  eterni  bali . 

Del  profitto , che  fece  San  Buonauentura  nella  Religione,  e nella  Sa> 
era  Scrittura.  Gap.  II. 

Q Ve  STO  Jèruo  di  T)io  nell anno  della  probatione  tanto  fi  diede  al- 
l'oratione , e mortificatione  della  carne , che  tutti  i frati  riempì  di 
C maraùiglia.  Da  lui  fimt'ito  quello  che  contien  la  regola,  cioè  che  Fot  io  è ne- 
mico capitale  delF anima , s'affaticò  molto  in  fpaidere  il  tempo  uhtuojà- 
mente ,e con  taito  fiudio  s'occupaua,(dopòFhauer  fiatisfatto  alle  ordi- 
nationi  dell' ubbidienza ) in  uedere  gli  antichi  'Dottori , che  come  ficriue  un 
Wfiorteo,  Fanno  del  fino  tqouitiato , epilogò  il  Libro  chiamato  Faretra  del- 
Fauttorità  de  gli  antichi  Dottori, il  che  fi  può  uederr,  percioche  nel  proe- 
mio del  detto  Libro  lo  dice,  eyfndato  dunque  allo  fiudio , e collegio  di  Tari- 
gite  fiacendo  questo  fiant’huomo  gran  profitto  nella  fiua  uocatione , fi  co- 
metutta la  fina  uita  fiuffe  effercitata  nella  certa  cognitione  ,e  contempla- 
tione  di  'Pio , dandofi  accuratamente  à lo  fiudio  della  Scrtttura  Sacra , 

D all oratione, meritò  conquesti  Santi  efj'ercitq di  confieguire il  Tefioro  della 
fiapienza.Fu  il  fino  Maefiro  .Aleffandro  (F  ,Ales  celeberrimo  'Dottore  inTeo- 
logia,  il  quale  conofi  endo  la  fina  purità , e quanto  era  lontano  da  tutti  i ui- 
tif,la  beilcTgia,  e grafia  della  fina  preferrza , quanto  eradiletteuolec  frut- 
tuofioil  fino  parLtre,la  fina  conuerfiatione  amabile,  e la  fina  ulta  .Angelica, 
di  lui  ragionando  dicea. Quefio  è un  nero  Ifraelita,  in  cui  pare  ch'.Adam  non 
habbia  peccato  . Egli  acquifiò  tanta  ficiernea,  euenne  in  tanta  perfettione, 
che  F anno  fiettimo  dell'entrata  nella  Fgligione,  per  commun  parere  de  i Mi- 
nifiri  delF Ordine  li  fili  data  con  grand  honore  la  principalCathedradiVari- 
gi , e quiui  leffe  nelFFniuerfìtà  U Libro  del  MaeShro  delle  fèntenge , effendo 
con  marauiglia  da  tutti  aficoltato,  hauendo  in  coft  poco  tempo  fatto  acqui- 
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fio  di  tanta  fetenza , Ma  più  fi  marauigliano  qiuUi  che  tneditand  fòlamen-  E 
teUcofehumaneypernatitrd  dtfeorfo,  enon  perla  diaina  potem^, la- 
quale in  cofi  poco  tempo  infegnò  abbondantemente  à quei  due  Diftepoli 
*4-  ignoranti  ch'andauana  in  Emaus . Cofi  queflo  gran  Santo  ottenne  per  i fuoi 
meriti  copiofamente  i doni  dello  Spirito  Santo,  riceuendo  ogi^giomo  augu- 
mento  di  Dottrina,  più  ammaeilrato  dalla  Diuina  gratia,  effe  da  fludio  hu- 
mano  : e fecondo  che  fi  troua  fcritto,San  Buonauentura  riceUè  U poffefio 
LTonufo  della  prima  Cathedra  Magi fir ale , nel  medefimo  giorno  che  tùebbe  S.To-, 
ftuSaìu^ì  fB4/ò  i ty^cquino  dcW  Ordine  dei  Tredicatori,  e fuo  fpeciale  amico,  e con- 
tati fordu  difcepolo  nelle  feientie,  e nello  spirito  del  Signore,  si  dice  ancora,chequefto 
Santo  ninfe  dolcemente  SanTomafo  ihumiltà , lafciandolo  efiereil  primo  d F 
&tfoU . rìceuerela  diffiità  del  Dottorato , &■  infieme  conuer fanno  cordialmente , 

fi  come  cordialmente  s'amarono . 

fedendo  San  T omafo  la  perfettione  della  dottrina , & opere  di  S.  Buo- 
nauentura lo  pregò  à moilrarli  il  fuo  fiudto , l' ubbidì  uolontieri , condur 
condolo  alla  fiuaCella,  dou  erano  quei  libri  che  fiudiaua.  SanT  omafo  usò 
diligetr^  in  uederli , come  defideraua , e dimandoUi  in  gratia , che  li  mo- 
firajfe quelli  particolarmente,  donde  cauaua  cofi  marauigliofe  cofiiL'hu- 
mile,  e Serafico  Santo  li  moiìrò  un  Crocifijjo  dipinto,  dicendoli,Vadre  que- 
libro  dotie  fono  i libri  più  porticolari,e  Jàppiate  certo,che  da  quello  Libro  predo- 
cttn  caiutu  fifsimo  cono  tutto  quel  ch'io  leggo , e ferino,  e faccio  fen:^  comparatione  G 
u_^Dou  pu^jor  profitto,e  maggior  lume  ottengo  di  nera  fciert3;a  di  piedi  di  que 
fio  Crocifijfo  ,&  in  afcoltare,  e feruire  alla  Meffa,  che  in  tutte  le  let- 
ttoni,  ifiejfercitij  di  lettere , ch'habbia  fatto , il  che  fentito  da  San  T oma- 
fo , refìò  pien  di  stupore , e più  dinoto  del  Santo . 

Dopò  tre  anni  che  San  Buonauentura  hebbe  il  grado,  leggendo  in  Cathe- 
dra , e uenuto  alt  età  di  trentadue  anni  ,fu  mejfo  nel  numero  de  i principali 
debordine , in  dottrina,  e I{eligione.  Quello  ch'era  di  più  marauigliain  lui, 
era,che quanto  più  augumentaua  in  fapere,&  in  auttorità,  tanto  più  fi 
. rendea humile  imian-ti d Dio  ,&d  gli  huomini , e fi  come  T^tho  Signor 
maliLfi  tiringrandifee  glihumili,  operò  in  queflo  fuo  humilifsimo  feruo,  H 
cofe  marauigliofifsime  : e qual  cofadi  maggior  tìupore  puòejferdi  quella 
che  fegue  i cyfflenendofi  il  feruo  di  Dio  molti  giorni  di  riceuere  il  Santtf- 
fitmo  Sacramento , più  per  profonda  humiltd , che  per  difetto  di  prepa- 
ratione,  e quiete  della  fua  confciem^-,ma  per  timore  che  fe  lo  riceuejfefen-. 
tta  la  debitapreparatione,gli  fufleungiudicioedannationc: iìatulo  ungior 
no  à Mejfir,  rimirando  il  Signore  thumiltà  del  fuo  feruo , li  fece  miracolo- 
sjhionjut-  fornente  portar  da  gli  ty^hgelim  bocca  parte  deltHoflia  confacrata , ch'era 
/opra l’altare doue  fi  celebraua , dandogli  ad  intendere, con  quefla  gratta 
sii  Angeli,  /ingoiare , ch’egli  allontana/feda  felofcrupolo  di  non  celebrar  /pe/fo,  e che 
riceue/fe,  e conuerfa/fe  col  fuo  Creatore,  da  cui  era  benignamente  amato . 

Von 
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fuggim  quello  gloriofo  Santo  di  fare  qual  fi  uoglia  uile  ufficio  di  ca^ 
fa,comeffiazj^fi  iMorle  fcodelley  e fimiU  altri  ejfercitif  dell'ordine , e non 
fènja  molta  difficoltà  i Trelati  io  poteuano  da  ciò  fiuiare,  parendo  à i "Padri 
cofa  indegna,  ch'unhuomo  di  tanto  udore.,  merito,  e fantità  s'occupajfe  in 
cofe  co  fi  bajjèjuedendo  in  ejfo  habitare  la  grafia  dello  Spirito  Sunto . Egli  no 
mancauadi  fare  alcuni  ufficij  di  Carità,  occupandoli  nelle lettioni,  per  gfo~ 
uare  d profsimo , fijjaua  gl' occhi  della  fua  Carità  nei  Frati, e uedendone  al- 
cuno turbato , ò malinconico , lo  chiamaua  da  parte,  e con  dolcifiime  paro~ 
le  lo  confolaua  in  modo  ,chedaeJfo  partiuatutto  allegro,e  confermato  nel- 
la perfeueranga  della  l^ligione , e nel  feruitio  di  Dio . 

D Si  dilettaua  molto  d hauer  particobr  cura  degl infermi,e  quanto  t infer- 

mità erano  maggiori, e contagiofe,tanto  più  volentieri  procuraua  di  feruir- 
U, nella  quale  opera  ffiédea  deuna  Molta  la  maggior  parte  del  giomo^è  per- 
ciò mancuua  di  leggere  le  publiche  lettioni,  argmuentare , & interpretare  le 
pure  lettere, e leggea  con  tanta  carità,&  cffiètto,che  da  gli  audienti era  co- 
nofeiuto  chiaramente,  eh' in  in  luterai  -dottore  dell' ifiefia  (firità . 

Del  goucrao , e zelo  di  quello  Saato . Cap.  1 1 1. 

Ne  I Capitoli  cofi  Cenerdi  come  Trouincidi,  nei  qudi  S.Buonauen- 
tura  fi  trouaua , dicea  con  tanta  prudenza  il  fiuo  parere , che  co- 
nofcittta  dal  generale,  la  profondità  delie  file  rijpofie , non  facea  cofa  d im- 
portanza, che  prima  non  fentijfeil  parer  fuo . Effóndo  dotato  da  Dio  que- 
fio  fuo  ^uo  di  tanti  donile gratie, e diuolgattffi  nella  i\etigione  lagrandez^ 
de'fuoi  meriti. Occorfe,che  F.Ciouanni  da  ‘Tarma,rinunciòC ufficio  del  Cene 
rdato,cbefu  Canno  decimo  terzo  della  uocatione  di  S.Buonauentura,  onde 
fra  tónto  numero  di  B^ligiofi  commendabili,e chiari  hi  uirtù,ch'in  quel  tenU- 
po  fiariuano,egli  foto  fra  tutti  i uocati,fenzacontraditionedcuna,f»elet- 
to  Miniflro  Cenerde . Qutllo  fà-uo  di  Dio  riceuuto , chebbe  cofi  gran  ca- 
rico,zlr  ufficio  hauendo  di  già  dato  principio  i Beligiofii  in  gran  pat  te  à de- 
clinare dalla  éfciplina  del  fondatore , & inflitutore  i Cominciò  à riformare 
D con  ammonitioni , effortationi , riprenfioni , e caflighi , procurando  di  rid- 
dur  Cordine  alla  fua  prima  perfettione^  . 

- Tqel  primo  Capitolo  Cenerde,  ch'ei  fece  dichiarò  la  Bggola  del  Tadre^ 
S.  Francefeo , diuife  Cordine  per  le  fine  Trouincie , e ue  n'accrebbe  due , la 
cui  diuifione  fi  è fempre  offeruata , con  tutto  che  le  Vrouincie  fempre  an- 
gument  afferò.  Dffefe  la  Religione  dalle  boche,  e da' firitti  de'  mdigni,&  in- 
nidi ofi,  che  temer  ariamente  parlauano,  ò cantra  di  effa  firiueano . Specid- 
mente  s'oppofe  cantra  un  pemitiofiimo  libro  compoHo  da  Maefiro  Cirddo 
de  -Abbatta  Villa,contra  i Frati,  firiuendo  C .Apologia , in  difefa  de'tJMen- 
dicanti,  doue  con  molta  eloquenza,  fotti^iezg^,  e uerità  confufe  il  detto  li- 
bro^ le  fue  auttoritfi,  nè  pafiò  molto,cbe  Aia^ro  Giraldo  ,fu  feuer amente 
Cron.diS.Fran.Par.il.  G cafligato 
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eaiiigato  per  dium^udich  dallaman  di  Dio,  conforme  a'fuoi  peccati,  per~E\ 
....  che  dtueme  paralitico , e coperto  di  lepra,  e con  tal  pena  miferahilmente  fi- 
nì la  Ulta  fua . Ira  San  'Buonauentura  manfueto  , c benignò  nel  go- 
nemo , tnflruendo,  & emendando  i deboli  più  con  Jpirito  di  manfiietkdine, 
ehe  con  fouercbio  rigore  di  dif ciplina,  e riceuea  con  tanta  mifiricordia  epa- 
terno amore  gli  ^poSiati^be  ritomauano  dlui , cbe  refianano  da  fe  jiefii 
tonfuft  : Fu  co  fi  di  mente  e pietofo  uerfo  quelli  tali,  cbe  i "Padri  nei  Capitoli- 
Generali  ,e  'Trom  ucudi  lo  tajfauano  dell  ejfer  troppo  mite  in  punir  co  fi  gra- 
ue peccato,  di  quali rijpondea in  tal  modo.  Padri Fener ondi jejfendo  io  t ul- 
timo rifugio , e rimedio  di  quejli  mefebini , come  Padre  loro  , non  li  pojfo 
mancare  di  mifericordia,  acciò  non  cadano  nell abifio  della  dijperatione , fi  F 
come  il  no  Uro  'Padre  San  Francefcomilafciò  l'effempio . Quello,  diche 
molto  mi  marauiglio  è , come  in  cefi breue  tempo  fia  caduto  dal  cuore  de  i 
frati  il  "ido  della  pouertà , humiltd , e uiltà , e che  nulla  mi  dicano  delCha- 
tur  io  fopportato  con  patiein^,che  i Prelati  delf  Ordine  fi  gouernino  cefi  be- 
ne lor  flefii , e trattino  me  come  fe  fufii  lor  Signore , e ciò  dico , perche  cofi 
deuerijflendereinnoi  la  pouertà,  humiltd,  e uiltà,  come  in  qual  fi  uo^ùa 
f onero  fraticello  ,e  poi  che  non  mi  tajfano  della  patiem^a  ch’io  ho  in  Jop- 
fortare i diffetti  maggiori,  non  mi  douriano  accufare  della  mifericordia f 
eh' ufo  uerfo  i lafii,e  deboli  pouercUi. 

con  quanto  "itelo  , e diligenza  ei  proc^uraffe  la  riforma  della  I\£ligiòne  in  G 
UH  Capitolo  Generale,  con  belle Confiitutioni,  ejr  Epiiìole  ch'ei  fcriffeà 
tutto  t Ordine , lo  raccontaremo  più  auanti , non  effendo  quello  U juo  uao 
luogo , ma  dopò  la  fua  ulta . 

Come  non  uolfe  accettare qucBo  feruo  di  Dio  un’ArciaefcoDatOjC  co> 
me  furono  tiaslauti  Sant’Antonio  da  Padoua,e  Sanu  Chiara. 

Capitolo  mi. 
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Papa  clemente  Quarto  moffo  dalla  fama  fiarfa  di  San  Buonauaitura , 
pensò  di  lui  ualerfi , accioche  t aiutaffe  nel  gouento  della  Chic  fa  Santa , H 
epe)  ciò  lo  fece  ^reiuefeouò  dellaChiefa  £bcr-.céfe  nelRjegno  d'Inghilterra, 
ch'era  una  delle  maggiori  entrate , e digtntà  cbauejfe  la  Chitfa  in  quei  tem- 
pi, fi  Santo  che  fiauaallhor a in  Parigi,  intefa  c'hÀbe  la  uolontd  del  Sont- 
mo  Pontefice,  andò  fuhito  à lui,  e con  tant' humiltd,  & efficaci  ragioni  mo- 
iìrò  la  fua  inhabilitd  d fi  gran  carico  j che  non  puotè  fua  Santità  perfuader- 
lo  ad  accettarlo , u olendo  il  Santo  più  preiio,  flore  nella  religione, doue  po- 
teffetefi  urht^te , e procurar/}  in  Cielo  la  nera  dignità  e ricchezza , che  la, 
falfa  e tranfitoria  in  tetra . Marauigliatofi  il  Papa  di  cofi  falda  conflanza, 
diffe  quelle  notabili  parole  dell' Icclefu fitto . Stati  pur  nel  tuo  tefiamen- 
to,  parla,  & inuecebuti  in  tffo,  nell'intiera  ofl’eruanza  de i tuoi  com- 
mon- 
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A mandamenti , Leggena  il  SataoÌH'ParigiUCenefti  gran  numero  di fcola- 
rk  & campo fe  quel  libro  delle  fitte  uiftoni  ouer  lumitC  prima  che  finijfe  la  i 

quinta  efpofittone , ò uifione  del  quinto  giorno  » ejfindo  ( com'habbiam  det- 
to) fiato  chiamato  a!^ jircmefiouato  ^ andando  à feuparfida  fiuaSantitàt 
refiò  quel  libro  imperfetto . 

L’anno  énofiro Signore  1 160. Celebrò  folennifiimamente  laTraslatio- 
ìu  del  corpo  di  Santa  Chiara,effendoft  finita  queWanno  lafua  Chieja  in  oifii-  s.chi^  in 
fi  : T^rhna  che  fi  traslatajfe  quel  Santifiimo  corpo  della  Chieja  di  San  Cior-  • 
gio , mandò  fua  Santitd  tre  Vefeoui  àpofiot  perche  fi  trouajfero  prefinti  d 
tal  folennicàfCioè  il  Fefcouo  diVerugia , di  Spole  ti  ^ equeld.Afiifi-,  Quiui 
B lafiiarono  con  quel  /aerato  corpo  lefue  Sante  Monache  ^ &il  t^y^najlero 
di  San  Damiano  y doue  flauano  i Frati . 

Tqelmedefimo  tempo  di  mano  di  quejlogloriofo  Santo  fi  fece  laTrasla- 
tìonedel'BeatoConfeffor di Chui  sto ySant'v^uonio ■,neUaCittàdi'Pa-  ai  s.  Àhku 
dona  ycfu  trouota  la  fua  lingua  trenta  due  anni  dopò  la  fua  morte , frefea 
e rubiconda  > tfi-iUefa  dalla corruttione , la  quale  tolfe  con  molta  diuotione  . ^ 
nelle  fuemanì,e  concopiofi  lagrime  dijfi  quefie  parole,  O lingua  beata  Parole  di  t. 
e benedetta , che  fimpre  laudaSli  il  Signore , &infignafiiÀ  gli  altri  di  lo-  fura" 
àarloyhorachiarameiite  fi  uedcydi  quoto  meritOyC  quoto  grata  fujli  àDio,e 
baciandola  con  molta dMotione,eriueretrzafiaripofe nel  fuo  tabernacolo» 

-C 

De' Jibrì)  clic  compofe  quedo  Giorìofo  Santo  i Gap;  V..  \ 

HOra  raccontaremo  U numero  de’Lbri  diMniy  che  queflo  Santole  CnnìcU 
fingolar  Dottore  y illuminato  dallo  Spirito  Santo  » compofty  onde  uMìthi. 
chiaramenie  fi  usde  che  la  Jpirito  di  CnvLi  ito  operaua  ih  lai  come  lo  prò- 
nano  tutti  quelli  > che  diuotamente  fiuduino  r fuoi  trattati,  , 

Egli  compofe  quattro  libri fioprail  Quarto  del  Maiho  delle  fetueir^y  co- 
fiof^imi , e molto  dinoti  in  tutte  le  materie  darffo  trattate  dì  Teologia'»  ° .‘ìuVr'*! 
Compofe lemedefimefeutentie in Jiile  molto  wrtificiofoy  le  quali  per  taltex^  BjionJuen~ 
P ga  dtW ingegno , che  in  effe  moQrò , fi  chiamano  fintene  delle  fentenr^  -, 

Compofe  il  libro  delle  fette  Vifìoni  y ma  non  lo  finì  per  le  ragioni 
dette  nel  paffato  Capitolo . 

Scrifie  molto  diuotamente  fopra  ilteHo  de'quattro  Euangclfii  » e par- 
ticolarmente fopra  San  Luca , dilatandofì  molto  più  in  quello  che  ne  gli 
altri  y in  parlare  della gloriofaF ergine , ch'era  da  ejfo  portata  di  continuo 
nell  anima , per  meditatione  y.e  diuotione . ^Adinfbinga  di  Luigi  di  Fran- 

cia compofe  un  diuotifihno  ufficio  della  Crocey  il  quale  fu  dalla  Chiefa  Santa 
ritenuto  fen:^  mutargli  alcuna  cofity  e generalmente  fi  dice . 

Fece  un  folennifiimo  ufficio  del  T*.S,Francefco  hauendo  prima  ferino  la 
fua  uitainunTrattato:  T>opoiloriduffepiù  breue,  diuidendolo  per  lelet- 

G q tioniy 
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:S.Bnoitaa(<  tioni,che  fi  dicono  fratottam  deìlzfi^ . tJ^ntre  che  fiuta  queilefioh  fi 
t'opereP^ngeUco,  egloriofo  SanTom^o  i Acquino , comefuo caro anu- 
comandò  àmfittare\  arriuatoalla  porta  delia  Cella  j lo  uiderapito  in  coih- 
ij  da  San  tcmplottone t & eleuato  maramgUofanunte da  terrai»  aria:  u(^atofid 
compagno,  cheli  dimandò'perche non  entraua , rijpofe  l4ciamo il  Santo 
che  s'affatica  pel  Santa . Quella  Cella  boggidì  è nel  0>nuento  di  Tarigi 
I . eonferuata  con  gran  Veneratione , e fe  ne  fece  una  Captila  col  fuo  altare  in 

memoria  di  queflo  miracolo. 

QueHi  due  gloriofi  Dottori  cari  amici  e fkmigUari  compagm  nelferuin^ 
s.Buonaut-  Ji  DÌO,  c di  grondifiimo  giouatnento alla  fua  Chiefa  Santa,  conlalormté 
roafo  ejfemplarifiima,  e dottrina,  ambidue  in  un  medefmo  tempo  riceueronoilf 
Uri  in  Teo*  di  Maeflri  in  Teologia , com'hahbiamo  detto  di  fopra , ambidue  cor^ 

'trf  tofe  oc.  fero  con  gran  leggiercTg^per  la  firada  de  i commandamenti  di  Dio , ambi 
ro^  i i-aw  furono  chiamati  al  Concilio  Lugdunenjè  di  Leon  di  Francia  da  Gregorio  De»- 
■*ro’  in  un  givio  , ombiduemorirono  ÌH  uu'onmto  mcdefimo , SonTomafo  di MargpTy 
^edefimoi*  soH  Buonauenturadi  Luglio  offendo  al  p>nch- 

lio , e d ambidue  uiffe  e uiue  degnamente  il  nome  di  ^Dottori  .Angelici.  Com- 
pofe  il  libro  chiamato  Faretra , che  è delle  principalt  auttoritàde  i Dotto» 

‘ approbati.  Et  il  libro  chiamato  Stimolo  del  iiuino amore, Fu  librodeUa 

.•Dottrina  de  i'lipuitij  chiamato  la  Maggiore , e per  altronome  Trafitto  de 
i religiofi , il  quale  fi  legge  in  tutte  le  Bgtigioni  appr  abate . Compofe  il  Ib-JS 
hro.^iamato  Specchio  di  difciplinadei  coftumi  efteriori , eh' appartengo- 
no ài  religiofi , ffeciaimente  nei!  anno  della  probatione , il  quale  comune- 
v’  •mented'detto  Doótriaà  hfoTonì  , dei  l'^irif . Fece unCompendio  did- 

ia Scrittura  SacroiCompefè  alcuni  Sermom' Domenicali  fopra  gli  EuatigeHfi 
••  ^ EpiUole  di  tutto  l'anno , Fn  libro  delle  fei  ali  de  i Serafini , il  libro  ap*- 

f robatorio  delle  religioni  mendicanti  detto  ^polo^fàdiffejà  dei  pone» 
Chiusto.  71^  monte  .Aluemia,  compofe  due  eccellentifiimi  Tratta- 

T.  ti,  pieni  £ alta  cotttemplatione,  t uno  chiamato . Itincrariiun  mentis  ih  H 

Deura,  Ta/tro  Itinerarium  in  fc.  Compofè la  meditatione della  vita  di 
Ch  R I $ To . Et  il  Breuiloquio,  e Centiloquio  ,(*rvn  libro  chiamato  Spec-  J 
. ahio  deUagloriofifiima  Vergine  pieno  delle  fine  eccellente  , bonari  , e laudi 
fopra  Pambafeiata  ded .Angelo  Gabriello  : fece  d diuotifiimo  libro  chiamato 
Soliloquio,  vn altro  Demiftica  Theoiogia,  & il  Salterio  della  Bfgina. 
del  Cielo, di  cui  era  diuotifihno  . L'Effofittoue  , e preparatione  deli» 

> tJ^ffa , tir  vn  Trattato  della  purità  della  Confeienga.  Il  libro  delle 
. Sette  firade  dell  Eternità  molti  altri  libri , che  per  non  effer  pr». 

\lifii , non  liraccontiamt. 
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Della  teftimonianza , che  fece ’Gio.  Gerfonc  fàroo/ìGimo  Dottore, 
e Caoccllicro  dell' Vniuerfìtà  di  Parigi>dcll’ax]ccorità,&  uti* 

liti  della  Dottrina  di  quello  Serafico  Dottore . ^ 

Capitolo  VI. 

Giovanni  Cerfimeytrai  Ttologiyfrincipulefer  dottrina  &inge~ 

gno  -,  Scrinendo  in  una  Epiflola  tjuai  libri  fi  doueffero  leggere , dopò  leggu  elvl 
molta  conftderatìone  coft  dice . S'alcuno  mi  dimanda  frai  dottori  tfual'è  ««<2  oiuV 
fià  degno  ieffer  letto,  èco,  fere:^  pregiudicare  ad  altri,  eh' è il  Serafico  Oerib- 
Dottor  San  Buonauentura,  perche  nell  infestar  e è faldo,eficuro,pio,g!u~"iUi  éd. 
h fio,  e èuoto , & ancora  perche  rjuanto  può  da  fi  allontana  la  curiofìtà , 
penxa  mefiolare  firane  opinioni, ò dottrine  Secolari, Logicali,  ò è Ftlofofia,  tua,  tic.  * 
coperte  con  termini  di  Theo  logia,  come  è ufato  da  molti.  Ma  s’affatica  d'il- 
luminare r intelletto , riducndolo  cJr  applicandolo  alla  pietà , e retti tuène 
de  gli  affetti  dell'anima.  Terciò  poco  fi  ne  firuono  gl' indeuoti  fiolaftici-, 
chetati  fono  per  la  maggior  parte  : pur  ila  uerità , che  neffuna  dottrina  è 
piu  alta , più  diuina , più  falutifera,più  foauechebfua,  e con  quanta  più 
diligenza  in quefla  mia ueethiaia , ineffami  fono  effer citato , tanto  più  c. 
reflato  nano  e confufo  il  mio  fitte , & il  parlar  Jitperfiuo,  & à me  iìeffo  dif- 
fi,  checompoHi i che  fcriuii  piùtofio  fi  moltiplichino,  etraferiuinofope- 
Creè  quefio  'Dottore  •,  & in  un'altro  luogo  dice . Il  qual  Santo , confideran- 
do  il  precurfor  di  Chuisto  San  Ciouanni, effer  chiamato  Candela rifplen- 
dente,egli  uols' effer  Dottore  infiammato , & ardente ,fapendo  benifsimo , 
che  foto  illuminare,  època,  e molte  uolte , è uanità  pericolofit,  che  alle  not- 
te è è danno , perche  la  fetentia  gonfia , & infuperbifie  , fiteendo  fhuo-  tftia.  . 
mo  diuentar ‘Demonio,  perche  nella  lingua  Greca,  Demonio  altro  non  *'^‘>****  J 
uuolèreche  huomo  fauio, afiuto, e fenzacalor  èCarità,  però  toccò  in 
fòrte  à San  "Buonauentura , nome  uniforme  alle  lodi  della  ulta  fua , e della 
fila dottrina  ,per  la  fua Eccellenza, e perfettione,  ottenendo  nome  di  Sera- 
fico Dottore . Habbino , e con  ragione  alcuni  altri  Dottori  nomi  di  Cheru- 
D bini  ( che  fìgnifica  còpimento  di  fcientùc, ) perche  quefio  Sant' huomo  ha,efi 
gode  èquefiiduenomi  Serafico  e Sapiente,  effendo  dt  fàpiauia  1 tlufirc^ , 
accompagnata  da  perfetta  Carità:  percioche  la  dottrina  de’  fiuoi  libri  in- 
fiamma  gli  affetti , infegru  C intelletto , riduce , & unifee  l'anima  con  Dio,  • 

per  amor  efiatico . Si  uede  che  molti  altri  Dottori  altro  non  fanno , che  in- 
tricare, e confonder  l'InuUetto  .E  le  due  co  fi  già  dette  infegna  quefio  Santo  ' 

Dottore  nel  fuo  Trattato , chiamato  Itinerarium  mentis  in  Deum.  Le  lo- 
di del  qual  Trattato , ò per  dir  meglio , è quell operaimmenfa , eccede  tut- 
to quello , che  poffano  ère  tutt eie  lingue  hum.me.  Infegna  tlmedefimo^ 

(ptel  libro  chiamato  Rreuiloquio  è Theologia,  ritenendo  propriamente^ 
il  proceffo  Theologale,  e quafi  procedendo  d contrario  dell altro , dal  pri- 
^ • G iij  mo 
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mo  principio  difiende  alf altare  uerità . "hlelLx  fua  lettura  maggiore  mfe-V, 
gna  il  modo  (t  acqui  flore  gran  fuoco , luce , ardore  chiare:^ , Carità^  fa- 
pien'3^  •>  per  lo  che  è di  gran  marauiglia  ,ò  per  dir  meglio  è cofa  mijèr abi- 
le , e dawiofa  il  vedere  in  qual  modo  uennero  in  lucere  furono  indifferente- 
mente accettate  alcune  altre  dottrine , le  quali  fatto  colore  dingegnoji  , e 
fattili , inquietano  affai  piu  gli  animi , che  non  li  fumo  gioueuoti  -,  al  mo- 
! do  delle  mofche  d Egitto  > che  impedifcono  la  lettione  de'  buoni  libri , cIk^ 

danno  ripofo  d io  jpirito.QueHo  Santo  Dottore  feguì  ( come  egli  fleffo  dice ) 
la  communc , e più  grane  dottrina , ch'iti  "Parigi  fioriua  nel  fuo  tempo  : e 
cofifin confirmatione  della  fua  dottrina , aUega  gli  articoli  Tariflenft , i 
quali  furono  condannati,  con  Jcommuniche  da^glielmo  Fefcouo  Tari-^ 
fienfe  , per  commuti  Configlio , e confenfo  di  tutti  gli  altri  tSMdeflri  in 
Tbeologia , uiuendo  ad  bora,  e confentendo  ^Aleffandro  d^les , la  cui  dot- 
trina quant'vtile,  profonda , e profitteuol  fta , difficilmente  fi  patria  nar- 
rare : la  dottrina  de' quali  articoli  egli  ancora  reprouò  (à  quel  che  pare,)  e 
co  fi  dimenticati,quefli  due  Dottori  ( certo  cofa  molto  da  dolerfi ) vanno  co- 
fi  lontani  dal  cuore , & affettione , e dalla  memoria  di  molti,  & in  un  altra 
parte  nella  Quinta  confideratione  de' libri , ch'hanno  da  leggere  i R^hpofi, 

' _ dice-,  il  noflro  S.  "Buonauentura  fra  i Dottori  Catholici  ( fen^  fare  ingiu- 

ria à gli  altri)  pare  uno  da' più  idonei,  e fitcuri,e  potentifiimo  per  illu- 
minar f intelletto , Rinfiammar  la  uolontà:  Di  cui  due  operette , per  la- q 
fciare  la  lettura,  R altri  fuoi  trattati,  fono  fatti  con  fi  mirabile  artificio 
di  breuità  ,e  cofit  diuinamente  compofli  ,che  più  non  fi  può  aggiungerui, 
il Breuiloquio  dico , e C Itinerario,  ne'  quali  moflra  due  uie  da  conojcer 
Breuiloquio  tratta  il  primo  principio , che  è Dio , fin  chegiun- 
€|nio,  * ge  adaltre  uerità  , che  dopò  queflo  principio , credemo  , e tenemo . 

Cn”" A>òfti  L’Itinerario  per  il  contrario , dopò  le  Creature , tratta  del  Creatore,  e que- 
da  s.  Buona  flg  pgf.  jgi  gradi  ^ fin  che  arriua  àgli  eccefsi  anagogici , i quali  ancorché  fia- 
**"'  più  rari,  e difficili , per  effer  da  pochi  effercitatt,  R intefii  -,  deue  però 
ogni  Chrifliano  defiderare  d!accoSiarfi  , R aggiungere  à quelli  : per- 
Thcoiogia  die  tal  miflica  Theologia , è propriamente  de'  Chriliiani.  La  quale  per 
^ria  d*  lamifeticordia , e riuelatione  dello  Spirito  di  Christo  fvpra  tutte 
chriitiani  . [altre  cofe  diuenta  facile,  e profiteuole  fopra  tutte  le  feiemte , ma  ben 
nafeoflati  fauij  del  mondo , à i quali  è impofsibile  il  faltrei  quella,  con- 
forme alla  jèntenxa  del  Saluatore  , che  dice  . Io  rendo  gratie  à uoi 
"Padre  del  Cielo  , e della  Terra  , perche  afeondefle  à i fapienti  del 
mondo  quefle  cofe , e le  riuelaiie  à i piccioli  ,R  à quelli , che  fono  te- 
nuti in  poca  [\ima-> . 

Queite,  e molt’ altre  cofe  diffeGiouanniCerfone in  lode  deW opere  com- 
pofle  da  queflo  Serafico  ‘Dottore , inanimando  le  genti , femplici , e lette- 
rati,àualerfi  di  continuo  di  cefi  utile , frnttuofa,  eneceffaria  lettione , 

volendo 
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A y olendo  fkr  profitto  nella  cognitione,  e nell amor  di  Dio,  e faria  cofa  prò- 
Ufia  il  raccontare  il  tutto  intieramente^. 

Come  fu  fitto  Cardinale,  c del  gran  profitto , che  nc  fentì  la  Cbielà  < 
c la  fua gloriofifsima morte.  Cap.  VII. 

ESs  ENDO  dunque  fiata  gouemata  per  molt'anmlaK^ligione  del  Pa- 
dre S.  FrSncefco  con  la  dottrina,  eir  ejfempi  di  quefio  Santo , e ridot- 
ta in  maggior  fermexja,  e perfettione,di  già  era  fparfa  la  fama,  d:  quello 
Santo  Dottore  in  tutte  le  parti  della  Clrrifiianità,  cofi  perla  fantità  della 
uita,  come  perlaltej^  della  fua  ammirabile  dottrina . Onde  dopò  la  mor- 
ate diTapa  Clemente  Quarto jnon  potendo  i Cardinali  nel  Condatti  accor- 
darfi,  in  eleggere  il  nuouo  ‘Pontefice, efiendoui  fiati  due  anni  intieri , per 
la  buona  optmone,  che  tutti  haueuano  di  quefio  Santo,  fi  rifolfero  infra  di 
loro  di  far  Papa  quello,  che  da  lui  fuffe  propofio , e cofi  fcriffero  donerà  , 
pregandolo  duominare  qual  egli  uolefjè , che  fuffe  y icario  di  Christo, 

, che  da  loro  farebbe  confermato  , fe  ben  nominaffe  fe  fiejfo  . Fù  dai  Santo 
nominato'DonTebaldo  ^rchtdiacono  Leodienfe  huomo  Santifiimo , e fu 
da  tutti  ammejfo,  e confermato , e fi  chiamò  Gregorio  Decimo,  il  quale 
dopò  la  fua  morte  fece  molti  miracoli , & è fepolto  nella  Chic  fa  maggior 
ii^reggp  fu  Canonicato  nel  medefimo  luogo  . In  quel  tempo  la  Chie- 
C fa  era  molto  trauagliata , per  ciò  il  Papa  fece  mire  il  Generale  in  Leonc^ 
di  Francia.  Fedendo  fua  Santità  , & il  Sacro  Collegio  dei  Cardinali, 
quanto  beneficio  era  per  fare  in  quelConcilio  quefio  Serafico  Dottore,  co- 
fi  in  riffoluere  i dubinj,  & leuare  te  éfficultà,  come  in  rimedjare  al  gouer- 
no  miuerfale  della  Chiefa  Santa  ; mofii  da  i fuot  gran  meriti , il  Papa  lo 
fece  (ordinale,  bench'egli  fitceffe  ogni  pofiibde  refiSlenca,  e di  più  peri ec- 
cellenxadella  perfonafua  lo  fece  Fefcouo  i .Albano , il  qual  Fcfcouato  fi 
dà  di  rado  à i Cardinali  nuoui . E nel  Sacro  Qmcilio  Lug^nenfe  fu  tra  tut- 
ti eletto  prefidente,  per  trattare  i più  importanti negotij  del  Concilio, e 
li  diedero  in  compagnia  due  yefeoui,  cioè  il  Fsthomagenfe  ,e  Tripolitano , 
Frati  demordine  chiamati  à quella  dignità  per  i lor  meriti.  In  quel  Con- 
cilio furono  ordinate  molte  cofe  neceffarie , e profitteuoli  dalla  prudenza 
di  quefio  Santo,  dopoi  furono  publicamente  confermate  dal  Papa, e 
dai  Cardinali , e furono  infette  nel  corpo  (ànonico , nel  Sefio  Libro , come 
fon  quelle  del  Capitolo . V bi  peiiculum  *,  Con  i dodici  Capitoli , che  ui  fo- 
no auanti,  nel  Titolo  de  Elc(^ionc,  ne' quali  fi  fiabilirono  leggi  nella 
elettione , che  s'ha  da  fare  del  Sommo  ‘Pontefice,  e furono  molti  altri  de- 
creti da  effo  ordinati  ,&  approbati  del  Sacro  Concilio  , nel  quale  furo- 
no riuocatii  Greci,  che  fi  trouarono  col  lor  ImperatorePaleolgo  al  detto 
Concilio  della  lor  Herefia , vnendofi  all'vbbidienga  della  Chiefa  Fumana . 
Sopra  ti  cafo  di  quefii  (jreci,  acciò  che  fi  riduceffero  alla  Chiefa,  furono 
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frima  mandati  due  frati , [uno  chiamato  Frate  (jieronmo , d^fcoli^tal-  5 
tro  Frate  Buonagratia  Dalmatiuo , religiof:  di  molto  fpirito  , e ualore.Fra-i- 
te^xronhno  fu  foiVafa'tiUolò Qu^to  . Queiìi  .Ambafiiatori tornan- 
do alla  fede  ^poiìolica , portaronolettere  dei  Greci,  le  quali  furonà  coh 
molt'allegrejja  da  Tapa  Gregorio  lette , uedeado  in  effe  cìk  i Greci  defide- 
r aitano  l unione , e per  ciò  fece  conuocare  nell  tCbiefa  maggior  di  LeoncJ 
tutt'iTrelati , e religiofi,  eh' in  quel  Concilio  fi  trouarono^  doueS.  Hona- 
uentura  già  Cardinale  fece  un  utiltfiimo  Sermone  > e cominciando  fopra-» 
quelle  parole  del Qwnto  Capitolo  delVrofeta^acucb , ebe  dicono  fUe- 
uati  G'terufalem , e uoltà  gC occhi  tuoi  uerfo  Oriente  > e guarda  i tuoi  figli- 
uoli congiunti  dall'Oriente  aWOcci dente  . Et  continuando  ilferuo  di 'Ilio  ^ 
in  quefia  dignità , e fantità , facendo  abbondantifiimi  frutti  di  buone  ope- 
re, effendofit  gran  tempo  affaticato  nella  Chiefix  di  Chri  sto,  potea  dir  co» 
[^oftolo,ben  ho  combatutto,  e di  già  fon  arriuato  al  fine  della  mia  Car- 
riera Canno  di nofiro Sigiare  1 1 74.  della  fua  età  e li, del  fuo Gene- 
ralato, atti  iq,  di  Lugio,la  domenica  per  tempo  lafciando  il  pefo  del 
corpo  mortale  m terra , gloriofamente  [ anima  fua  pafiò  alla  compagnia^ 
dei  beati , e Santi  inTaradtfo , à goderfi  per  fempre  Gì  e s v Chri  sto  . 
nel  fuo  Rggio . Tq^l  medefimo  giorno  fu  fepolto  quel  fantifiimo  corpo 
nella  Cbiefa  di  SanFrancefeo  in  Leone , con  gran  pianto  de’  Cardinali , e 
di  tutta  la  Cbiefa,  la  quale  intenfamente  fi  dot fe,  parendoli  ueramente  ,cbe  ^ 
non  fuffe  reflato  un  huomo  fimtle  nella  Cbiefa  di  Dio  , ma  più  lo  fiuti,  e fè 
ne  dolfe  il  Sommo  Tontefice , perche  lo  tenea  in  gai  yeneratione,  e dif- 
fe  in  publico , cbelaChiefa  Santa  hauea  fatta  una  gai  perdita , per  la 
morte  di coficao  figliuolo.  TleUe  fue  ejfequie  diffe  la  prima  Mefjà  Fra 
"Pietro  di  Taaitafia  dell  Ordine  de'  TredUaoriCadinalc  HoSìienfe,  e fe- 
ce un  dinoti  fi  imo  fermone  fopraquefle  parole.  Dolco  l'upcr  ic firatcr  mi . 
lonacha  > Cioè  gan  dolor  confa  in  me  la  tua  morte , fi^atel  mia  lonatba, 
e raccontando  in  quefto  fermone,le  gatie  , e doni  fingolai , che  rice- 
uuti  hauea  da  Dio  quefio  gloriofo  Santo , fra  gli  altri  diffe  c hauea  hauu- 
to  quefto  , che  qual  fi  fuffè  perfona  , che  lo  uedeffe , fubito  [amaua  , f H 
riueriua , e uolentieririceueano  le  fue  ammonitioni , e correttioni,pati- 
colarmente  i Cjreci , nei  quali  hebbero  gandiftima  effcacia  le  fue  paro- 
le , e configli  : per  unirli  alC vbbidierrt^  della  Chiefa  Rimana . Quefto ga» 
feruo  di  Dio  fu  motto  benigm  , conuerfabile , e grata  à tutte,  era  pietofo  , 
prudente , bumile , honeflo  , e di  dolcifsima  temperatura  v [opere,  &■ 
uffieij  delle  quali  uirtù  effercitò  fempre  perfettamente  : & affermauano  , 
e ffer  compita  in  lui  la  "Profetia  delPddre  San  Fr ance  fio,  c hauea  detto  di 
effoy'cioè  che  douea  effer  goni  huomo  nella  Chiefa  diDio  , & che  per 
effo,  la  fua  Religione  douea  augumentarfi motto  in  uirtù  . FÙ  tanto  ama- 
tore,^ offeruatore  delUTouertàf  ch’alia  fua  morte , fin  ilpiuiale ,cbe-r 
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^ lafcihera  S tela  di  Uno  di  poco  Malore,  e ftuedehogpdìneìlaChiefadiSim 
Trancefco  in  Leone.  T<ieUa  fua  traslatione,che  fi  fece  l'anno  i^^^inuri al- 
tra Chiefa  maggiore  di  San  Fratuefco,  trouarono  la  fita  tefla  co  i capcUt , k 
labbraj  denti,e  con  la  lingua  inttera,come  uiua.  Croniche  fi  legge,che 

trouarono  il  fuo  cuore  incorrotto:  QueUa  tefla  Santifiimahoggi  fiucderi- 
•.  pofla  in  un  ruchiflimo  Tabernacolo  i argento  in  quella  Chiejh,  doui  tetiuta 
con  gran  ucneratione  : Il  corpo  ò gouemato  dentro  l aitar  maggiore  in  una 
ornata  coffa,  con  due  chiaui,  una  ne  tengono  i Frati , f altra  la  Otta . 

Dei  Miracoli , che  fece querto  Gloriofo  Santo  Cap.  Vili. 

•fi  T?  V una  Dona  chiamata  Simona  di  Leone^iolto  fua  dinota  Jaquale  p diui 
na  pernii  filone  partorì  una  Creatura  morta,  pregato  il  Sàto  à uifitar  la 
Donajo  fece , fubito  che  fu  da  lei , li  mifero  à i piedi  la  Creatura  mortai  la 
. madre  fbtua  lagr. •mando  in  letto,dou  erano  molte  amiche,  che  la  confolaua- 
no , aU'arriuo  del  Santo , proftrate  tutte  in  terra  con  gran  fede  , e lagrime 
diuote  dtmandauano  il  fuo  aiuto , fupplieandolo  à intercedere  la  ulta  a quel 
-figliuolo  •yt^rCoffo  il  Santo  àpietà,  leuòlemani,  e gU  occhi  al  cielo,  facen- 
do una  ferueiae  oratione , e dipoi  fatto  il  fegno  della  Santa  Croce , fopra  il 
putto,  uiuo  e fimo  miracolofcmeme  diuenuto , lorifiitui  (dia  dolente  Ma- 
dre , la  quale  infìeme  con  le  amiche  conuertì  il  pianto  in  aìlegreT;ja  ,ren- 
C dendo  gratietd  Signore  & al  fuo  interceffore . Et  è commune  openione  in 
quella  Vrouincia,  ch'inuocando  le 'Donne  grauideilfàuore , & aiuto  di 
San'Buanauentura  fi  liberino  dal  pericolo , e da  i dolori  del  parto. 

Ciouanna  di  Leone  effendo  fótta  otto  giorni  continui  opreffa  da  i dolori 
del  parto  (ir  angufliata  iti  modo  che  la  tenean  per  morta  fudalle  Dorme, 
che  la  feruiuaito  effortata  à raccommandarfi  con  fede  all orationi,e  meriti 
di  queflo  Santo , il  che  fece  affettuofimente,  accompagnando  con  noto  le 
preghiere:  partorì  fubito,  e reflò  fana,  del  qual  miracolo  tutte  ringratia- 
rono  Dio , augumentando  in  quelle  genti  la  diuotione , e riuerenga  al 
fuo  Santo  interceffore . 

D Tietro  figliuolo  di  Giouatmi  jtynfe  era  flroppiato  dalla  gamba  deflra , 
eSr  in  modo , che  flette  quattro  mefi  fenga  poterfi  muouer  da  qui  lato , 
raccommandatoft  à i meriti  del  Santo,  facendo  diuote  orationi,  e noto , co- 
minciò à migliorare  , & andò  megliorando  fiutai  fètthno  giorno  , (fi- 
al  nono  fu  perfettamente  rifianato . 

D'una  medeftma  infermità , e peri  ifleffa  inuocatione  fu  data  la  fimiti 
ad  un  figliuolo  di  Francefeo  tJ^€afiado  notaro  di  Leone. 

Vnnobile  caualiero  Signore  di  Vincegliet,  e Cromefles  era  molto  aggra- 
uato , e tribolato  da  febre  peflilentiale  , e ridotto  già  à termine,  che  pii 
non  parlaua  , nè  fentiua . Marco  de’  Ferrari  Medico  eccellentifiimo  di 
Tauia  uedendo , che  [infermo  fbtua  alfine  della  ulta  fita,  & hauendolo  per 

morto 
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morto  Matidotuto^utui  ritrouandofi  un  UgUgiofo  Frate  di  San  Francefco,  E 
ehiamato  Mattulino , e raccontando  à i circonfianti  i miracoU , che  jàcea 
T^gHro  Signore  per  i meriti  del  Santo,  commojfe  tutti  ad  inuocarloche  def- 
fe  la  falute  à quel  Signore,  e mentre  ch'egli  & efii  tnfieme , fàceano  diuote 
orationi  à Dio , con  uotialfuo  gloriofo  intercejfore , [infermo  cominciò  fu~ 
bitoà  ricuperar  [udito,  &à  muouerftda  fe,&inbreue  fu  liberamente 
fatto  fono  da  cofi  mortale  infermità , 

Inuocando  ( otto  perfine  aggrauatedifebre )quefto  Santo, furono  liberate. 

Hauendo  una  Donna  chiamata  Francefca  una  pojlema  nel  collo , che  gli 
andaua  crefcendo  , come  il  fuoco , e di  già  cominciaua  à dilatar  fi  per  tutta 
la  uita,  ardendo , leggendo  la  carne  fita  con  intenfi  dolori , ùmentan-  p 

dofi  molto  U Tadre , chiamato  Giberto  per  il  dolor  che  patina  deli  infermità 
della  figliuola  * uifitò  diuotamente , e con  gran  fede  il  fepolcro  del  Santo , e 
gliela  raccommandò  con  noti , sella  reflaua  fona , T ornato  che  fu  à cqfa, 
ritrouò  la  figliuola  rifanata , 

Vna  'Donna  Vedoua  chiamata  S teff  anetta  moglie  di  Giouanni  Michele , 
effendo  ferita  malamecte  in  un'occhio,  fentiuagrandifimo  dolore,  e fiere- 
dea  di  perderlo  e raccommandatqfi  di  cuore  à San  ’Buonauentura,  e manda- 
to al  fuo  fepolcro  per  una  fua  figbuola  un  par  di  occhi  di  cera, Tornata  che 
fu  à cafa,  trono  latJMadre  rifanata  deli  occhio. 

Occorfe  dopò  queflo  un  cafi  più  notabile , che  uenendo  un  B^igofi  à G 
Leone , e preduando , effirtò  il  popolo , che  ciafeuno  che  fapejfii  miracoli 
di  qucHo  Santo,  li  manifeflnjfe . Steff  anetta  quando  raccomandò  e fece  no- 
ti per  la  fanitàdeWocchio,  hauea  infìemecol  Santo  inuocatala  Vergine 
Santifiima  : fiondo , per  la  fina  fimplicità , la  buona  Donna  in  dubbio , ad  in- 
tercefiionc  di  cui  ellabauejfe  ottenuta  lagatia,  non  diede  auifi  al  predi- 
catore , di  quello , di  che  [ hauea  infieme  con  gli  altri  ammonita  : auuenne , 
acciò  la  gloria  del  Santo  , che  infieme  con  la  y ergine  Santifiima  la  g'otiagU 
hauea  ottenuta  fi  manifefiaffe,  ch'ella  tornò  à c^ere  nella  medefima  infer- 
mità deW occhio , con  g[ Ole fii  dolori,  er  hauendo  trouato  il  primo  rime- 
diobuono, tornò  àmandar  di  nuouo  la  figliuola  al  fepolcro  del  Santo,  come  M 
già  fiuto  hauea , Fatta  [oratione&  offerto' il  uoto , reflò  di  nuouo  mira- 
colojàmente rifanata,  ^ andò  fiubitoàtrouareU‘Predicatore,eli  raccon- 
tò tutto  il  feguito  dell  infermità , e falute , 

Quattro  altre  perfine , ch'erano  per  perder  gli  occhi , furono  , 
miracoìofamente  rifanate , efiendofi  raccommandati  all'mtercefijone 
e meriti  del  Santo . 

Giouanni  figliuolo  di  Giouanni  de  gli  Mdiufì  in  un  fubito  oppreffi  dalla 
goccia, reflò  dellametà  della  uita  flr  oppiato  , cioè  dal  me^^  ingiù:  fi 
pofe  con  le  ginocchia  in  terra,econgan  fede,  ediuotionelo  raccommandò 
al  Santo,  il giouane  ch'era m terra,  come  morto,  cominciò  à fkuellare.. 

Dal 
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A Lai  "Padre  y e dalla  <SHadre  fu  portato  fopraun  letto  y dipoi  con  t aiuto 
d un  altro  fuo  fratello  lo  portarono  al  fepolcro  del  Santo  y innanzi  alqua* 
le  inginocchiati  tutti  con  molto  affetto  y lo  pregarono  ad  efferli  ^oreuo- 
le  del  fuo  aiuto , facendo  alcuni  uotiy  dopò  i quali  immediatamente  yri~ 
tornarono  à cafa  col  figliuolo  intieramente  fono . Di  co  fi  fatte  infermi- 
tà , e nell’ifleffo  modo  furono  liberate  altre  cinque  perfone , che  con  debita 
diuotione  fi  raccommandarono  al  Santo . 

D’alcuni  alcri  Tuoi  miracoli . Cap.  I X . 

Essendo  il  "Duca  d Orliens  in  potere  del  d Inghilterra , e molto  onoaUm 

trauagfiato  dalla  febre quartana  y ma  più  da  una  continua  doglia  di 
teHae  dimib^^è  trouando  rimedioyche  li  fuffr  gioueuole, fi  raccomman- 
dò  con  molta  diuotione  yC  fedeàqiieflo  pietofifsimo  Santo  y con  fperan^ 
dinotabil  beneficioyper  i meriti  fuoi.  Furono  di  tanta  forr^lepreghiereyclm 
reflò  queflo  Vrencipe  fono  di  tutte  le  fiue  infermitàye  da  lì  à un  anno  fu  libe- 
rato di  quella  prigioniaye  li  fu  reflituito  il  fuo  Stato.7^1  ritornare  à cafa  an 
dò  à Leone  à uifitare  il  fepolcro  del  fuo  benefàttorey  rendendo  gratie  à ‘Z>/o 
eìr  al  Santo  intercefforr,  qiiiui  offerfe  gran  doniy  raccontando  à quei  religio- 
fi  del  Conuento  intieramente  il  progreffo  di  cofi  gran  miracolo . 

Lacheda  moglie  di  T^icolò  Clineto  di  Leone  era  tutta  coperta  di  lepra,  e 
C di  sì  mala  Jpetie , eh’ in  breue  fi  ne  douea  morire  y effendo  molto  dinota  di 
queflo  gloriofo  SantOy  ad  effo  fi  raccommandò  di  cuorey  & andò  à uifitare 
il  fuo  fepolcro,  pregandolo  con  gran  fede  adhauer  di  lei  pietà,  con  offerir- 
li noti  \ nè  fi  partì  di  Chiefa , che  per  la  diuotion  chauea  nel  Santo , gli  iu- 
terceffe  fanità  di  cofi  borrendo  male^. 

Fn  Cauallo  tirò  un  calcio  à Michel  di  Genes,  eli  fiertgifi  due  colle  dalla- 
to deliro , facendolo  refiare  in  modo , che  non  potea  rejpirare , e cofi  fi  ne 
flette  almai  tre  me  fi , non  trouando  medicamento  che  li  fuffe  gioucuole . 

*Atla  fine  diffidatofi  de  i rhnedq  humani , fi  raccommandò  con  gran  fede  al 
Santo  facendo  uoto,  & mentre  che  ficea  oratione  fu  miracolofamente  li- 
D berato  dal  pericolo , rellando  con  intiera  folate^ . 

In  queflo  modo  fu  rifanato  unhuomo  chiamato  Ciouami  di  Leone , 
ch’era  oppreffo  da  dolori  intenfi  . (ofi  auuenne  à una  Donna  chiama- 
ta tJì^garita , moglie  di  Ciouanni  "Piccolo  , la  quale  era  caduta  giù 
dun  poggio . 

La  m oglie  di  Ciouanni  Borbotto  Secretorio  del  Bg,  era  diuenuta  hidropi- 
ca,nè  trouaua  medicina  gioueuole,  ^ndò  il  marito  con  molta  diuotione 
à uifitare  il  fuo  fepolcro , raccommandando  la  moglie  con  gran  fede  à i 
meriti  del  Santo , e fece  uoto  ; quando  tornò  à cafa  trouò  la  moglie  mi- 
racolofamente Ubera  da  cofi  noia  fa  infermità , & ambidue  ne  refero  giratie 
al  Signore  ,&al  Santo  intercefforC^ . 


Pietro 
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’ Tietro  de'  Mogluri , hauendo  fui  fiume  Radano  un  molino  di  legno , dal  E 
gran  corrente  deW acqua  fu  fificcata  la  catena , che  lo  tenea  legato , e s'cf- 
fondòs  Queflo  come  dinoto  del  Santo  t andò  fubito  al  fuo  fepolcro,  E cal- 
damente fece  oratione,pregandolo  d uoler  rimediare  à tanta fua  rouina: fini- 
te le  fue  preci , ritornò  sù  lariua  del  fiume,  e uidde  il  fuo  molino  ch'era 
dall  altra  riua  fermato  sù  Ì arena , e lo  trouò  fem^  danno  deuno . 

Steffanetta  Madre  di  Francejco  d ^duegnier  opprejfadd  md  di  fchilat^- 
tia  ,e  già  uicina  à morte , ejfendoli  portalo  il  Santifiimo  Sacramento  per 
communicarla,  non  hebbe  for:^  di  riceuerlo,  nè  meno  di  conofcerlo,  di  che 
dolendofi  molto  un  fuo  figliuolo,  fapendo  quanto  ella  era  dinota  del  Santo  , 
andò  con  ddigenga  d fuo  fepoUro , e con  molta  fede  ^ e diuotione  lo  pregò  F 
che  non  permettcjfe,  che  fua  Madre  di  quella  infermità  paffaffi  all' dira  iù~. 
ta,fetn^riceuere  ilSantifsimo  Viatico.  Tornato  alla  fuacafa,fperandofet^ 
inamente  nella  utrtu  del  Santo,di  nuouo  fece  portare  ti  Sacramento  in  carne 
ra  della  madre,  la  quale  lo  conobbe  fubito,  e con  molta  riueretrta  lo  riceuè . 

.A  F. Benedetto  di  Ciulmo  dellOrdine  di  Santo  .Antonio  di  Vienna,  Fffen 
do  "Procuratore  del  Conuento  di  Santo  .Antonio  di  Leone,  furonorubbati 
tutti  i libri  delt entrate,  e conti  della  cafa,nè  puote  mai  eon  quanta  diligen- 
tta  ufajfe  ritrouarii  offendo  ciò  non  fol  daimo  notabile  d Conuento  sma 
fcandolo  grandijiimo  ,non  fapendo  che  rimedio  fitrcl,  andò  d fepolcrodel 
Santo,  quiut  accefe  deune  candele , e fece  oratione,  con  feruente  cuore  : fi-  0 
nite  le  fue  preci,  ritornò  d Monaftero , & entrato  in  camera , trouò  tutti  i 
Ifinrid  fuo  folito  luogo  tonde  con  grande  allegrei^,nauisò  fubito  i Frati, 
tv  infteme  ne  refero  gratie  à Dio  ,tral  fuo  Santo  . 

Due  altre  perfine,  che  perdute  haueano  deune  cofi,raccommandatefià 
queiìo  benedetto  Santo , le  trouarono  . 

Margarita  Crueli  moglie  dVgo  Frante  fio , che  fiauano  in  itone , era 
molto  tribolata  da’  dolori  di gotta,efapédo  che  Carte  della  medicina  udpo- 
eo  à fonare  td‘infermità,ricorfi  à i meriti  del  Santo,e  mandò  una  fua  ferua 
d fuo  fepolcro , con  un  noto  di  cera:  quando  tornò  la  jèrua  à cefi , trouò  la 
patrona  rifanata,  tvintdmodo,  che  md  più  li  tornò  la  gotta  in  uita  fita-H  K 
Della  medefima  infermità  furono  rifanate  altre  perfine , che  con  diuote 
preghiere  à i meriti  del  Santo  fi  raccomandarono,offerendoli  orai  ioni  e noti. 

Margaritamoglie  di  Benedetto  de’  Cuarini  hauea  un  figliuolo  aperto  da . 
due  Lui , s)  malamente  che  le  piaghe  fi  li  putrefkceuano,  e benché  il  putto . 
fi  lafciajfe  patientemente  curare , nondimeno  offii  dì  peggiorano , e tanto  li 
crebbe  il  male,  che  lo  conduffe  uichio  à morte , uedendo  ciò  la  madre,  effen- 
do  diuotifiima  del  Santo , andò  con  molta  fede , e diuotione àuifitare  k fuo 
Santo  f^olero , e quiui  molte  lagrime  fiargendo , lo  pregò  cddamettte.j, 
c’bauefje  pietà  del  dolore  ch’ella  patina  perf  incurdtil  male  del  fuo  figli- 1 . 
nolo  : e perche  in  quel  luogo  haucan  par  ufi  di  far  none  giorni  oratione 

per 
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percttenerda  T)io  col mex$  de  fuoi  Santi  dame  grotte:  queSìa  pietofiO 
tJMaàrecomÌ7iciò  il  primo , gunto , che  /«  dlottauo , trono  ejfcr  il  fu» 
figlinolo  miracolojàmente  fono . 

t Tietro  Morget  portando  una  mifura  di  nino,  ni  cafcò  fotta  reflando  mal 
irattato  dal  fopprejfo:  raccommandandoft  fubito  d queBo  Gloriofo  Santo , 
ieuofi  in  piedi  fono,  per  il  qual  miracolo,  una  fua  parente,  chauea  mojftj 
una  jfalla,&  un  braccio , racommandataft  al  Santo  ,fu  fonata . 

D’ahri  miracoli  di  quedofccuo  di  Dio.  Cap.  X. 

MO  L t' altre  perfonc  furono  miracolofamente  liberate  da  grani  in- 
fermità, e ^ pericoli,  per  i meriti  di  queflo  Serafico  Santo , che  Oii^méM , 
fe  tutti li  Vaccòntafsimo,  come  fon  ferini  da  Ottauiano  nella  fua  oràiione, 
da  lui  fatta  il  giorno  della  fua  Canoni'^^ione , faria  unaggrauar  quejl’o- 
pera , nella  quale  pretendùmo  d efier  breui . 

Quei  di  Bagnoregio  fua  "Patria  riceuettero  molti  beneficij , e gatk  me- 
morabili , ^ altri  del  Contorno , de'  quali  ne  diremo  due^. 

. Vna  Donna  chiamata  Laudomia  moglie  di  Fra/Kefeo  Mania,  che  iiau* 
uicino  alla  Città  di  Oruieto , hauendo  partorite  molte  figliuole  f emine, o/F-  s.Buoruut- 
deil  marito  tie  ftaua  affai  feontento,  e perche  era  pouero  Cittadmo,  augu- 
'tneiuando  in  figliuole , cominciò  ad  aflenerft,&  effer  continente  con  la  wo- 
'XlgUe  : fiondo  ambidue  con  quefin  feontente^  da  un  P^igofo  deWOrdme. 
molto  Jpirituale , chiamato  Frate  Francefeo  da  ,Acqua  pendente , furono 
xonfolati,^  effortatià  raccornmandarfi  con  dinoto  ff  trito  al  Gloriofo  Satu-, 
to , e dhaueffero  fede , ch'effendo  lor  falute , gli  onenerebbe  gatia'dha-. 

Mere  un  figlio  mafehio . pjceuuto  da  lor  queflo  conftgbo , al  Santo  affiettuo- 
famente  fi  raccommandarono , nè  tardò  molto  ebe  la  Donna  reHò  gauida, 
al  debito  tempo  partorì  un  figlio  mafchio,al  quale  pofe  nome  Buonauen* 
fura , come  promejfo hauea , rendendo  gatie àT)io ,& al  fuo  Santo  per i 
■cui  meriti  riceuuto  haueano  cofi  bramata  gatia . 

Deli  àtre  ami  nella  detmCittà  fu  una  gan  pefìe , e morirono  tutte  là 
I "D  figlia  d quefla  'Donna , s'infermò  il  figlio , e giunfe  à termine , che  non  ha- 
ueano fperanxa  della  uita  fua , atcQ  ajpettauano , eh' in  breue  fkcefie  com-, 
pagnia  alle  far  elle  : oltrl  mal  della  pefìe ^a  trauagliato  da  illufioni,  & har- 
ribUi  uifie  di  demonij\gridauaad  dta  uoce,dicendo  -,  ò fuenturato  me  aiuta- 
temi,e  fcacciate  da  me  con  baftoni , ò con  armi  queflo  maligo  jpirito-,  che 
■tanto  mi  tormenta  conia  fua  prefen:^.  Il  "Padre  ftaua  come  fuori  di  /<r, 
per  queftaafftittione , fen^  fperarr:ta,ò  poca  di  trottar  rimedio^  ma  uenu- 
togli  à mente  la  fìngoìar  uirtù  del  Santo,  ricor datofii,  che  col  mei^p  delle  fict 
■preghiere  hauea  riceuuto  quel  figliuolo , e che  per  ciò  C hauea  bonorato  del 
ifuo  nome,  fid?ito  con  gan  fede^jperanxajo  fupplicò  in  tal  modo,dicendoL 
P gloriofo Santo,chc fi  benigiamcntt  fimpetrt^d^'Dio queflo figliuolót 
. . Hota 
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flora  ti  fitppUchiamo  di  nuouOf  che  lo  ùberi  da  co/i  borrenda  tu/ione , e noti 
da  cofi  interno  affanno  col  rifanarlo  deìTanima  > e del  corpo . Fatta  humi- 
mente  que/ìa  orai  ione  fuggirono  quei  maligni  /piriti  j cefiò  la  mortai  fe> 
bre,  & in  breue  fu  liberato  Buonauentura  fue  infermitd,  & co» 
gaudio , & allegre:^  de'  parenti , e de’  vicini , conofcendo  quanto  era  po- 
tente il  fanore  di  quel  glorio  fo  SantOt  e quanto  gli  era  obligato  tutto  il  po- 
polo di  quellaCittà,  perla  fuaprotettione  centra  lamalitia  del  Demonio^ 
e centra  co  fi  graue , e contagiofa  infermità  ,nè  fi  poteuano  fatiare  di  rac- 
contare il  miracolo , rendendone  al  Signore  le  douute  gratie,clr  augumat- 
tando  in  loro  la  diuotione  del  Santo . 

F 

Bulla  di  Papa  Sido  Quarto  Nella  Canonizadonc  del  Santo. 

Capitolo  X 1 . 

SI  s T o Vefeouo  feruo  de' ferui  di  Dio  ad  perpetnam  rei  memoriam« 

La  fupema  patria , e Città  Cele/le  di  Cierufalem , la  cui  conuerfatione 
gode,  e /là  vnita  con  fomma  concordia , fi  rallegra  talmente  con  la  falutt 
di  tutti  gli  eletti , che  quelli,  i meriti  de’ quab  eccedono,  gode,  che  riceua- 
no  ancora  eccefiiuo  uantaggio  di  fingolari  pretmj , & contenti.  Il  cl>e  pa- 
re c'habbia  molto  bene  intefo  il  "Profeta  Efaiaeleuato  nell alto  ecce/fo  della 
fuacontemplat ione, quando  dicea,.Allegrati,  e lauda  Città  di  Sion  perche  è 
grande  il  Santo , che  /là  in  me:tp  di  te . .AUegrinfi  i Chort  de  gl\Angeli , i G 
quali  fono  molto  ftUeciti  per  ricuperare  il  po/fe/fo  delle  /edieuuote,  &d 
fine  mettergli  in  quella  Città  beata/li  doue  cader ono  li  /piriti  fuperbi , alìe- 
grinfi  ancora  tutte  [ anime  de'giu/li,che  feguttarono  le  pedatedi  Ch  R i- 
s TO,r  tutti  i fedeli  amici  di  Dio,cofi  del  Fecchio  come  del  nuouo  Tefiamé- 
to,  i quali  dtffrei^T^ono  le  uanità  di  que/lo  mondo . S’allegrino  con  t augu- 
mento  defilai  Cittadim..Allcgrifi  il  Cielo ,celebrandofi  in  terra  con  laude,  & 
allegrexg^  la  fe/la  di  quelli, che  fon  noti  à tutti  per  la  lor  commemoratione. 

perche  la  pietà,  e uirtù  della  fede  vuole,cbe  quello , che  fi  fa  per 
la  faiute  di  molti  fia  celebrato  con  commune  allegre:^.  'Principalmente 
rallegrinfi  per  ciò  il  Choro  de’  beati  'Pontefici,  dipoi  li  fiacri  Dottori,  che  ri-  H 
/plendono  nel  Ciclo  come  lucenti  lìelle  in  perpetua  eternità , fr.i  i quali  ri- 
jplende  il  Cloriofo  S.Buonauentura,  quando  che  chiamato  il  Signore,  come 
nuoua  /Iella  pa/iò  di  que/ia  Valle  di  lagrime  alla  fiuperna,  e cele/ìe  <j ter  ufo- 
lemme.  £ poiché  per  dmina  ordinatione  fummo  innal^Mi  alla  dignità,  e 
po/fe/fo  della  fedia .Apoflolica,ànoi  appartiene  il  penfiero  della  pepublica 
Chrifliana,  la  quale  pertobligo  delTvfficioPa/lorale , defideramo  interna, 
tir  eternamente  fare  conforme  albeato  Collegio  de’  Santi . Onde  con  mol- 
taragione  potian’dire allaChiefa  Militante  (per  Cedificatione , dr  augur- 
mento  della  quale  determiniamo  di  Jcriuerenel  Catalogo  de’  Santi , il  Beato 
S.Bonauentura)  jlltegrati  hoggf , e lauda  il  Signore,  Città  fupema  , ch’i 
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Chrifiia»a,neUaquale,come  nel  moine  Sion, per  nera  fede  finn- 
Xn  il  nero  ‘Dio, perche  è grande  il  Santo , che  Ha  tul  tuo  ms^p , ch’aperfe  la 
fila  bocca  in  me^p  della  Chiefa,&  il  Signore  lì  diede  intieramente , e compi- 
tamente lo  jpirno  della  fapienxp,e  della  intelligenza^  ue!ì)  di  fiala  di  glo- 
ria,^ alla  porta  delTaradtfolo  coronò,  dotte  unitamente uiue con  gt,An- 
geli  nel’a  beatitudine. ^Allegriamoci  dunque,  poiché  in  quella  Celefie  "Patria 
habbiamo,chi  di  noi  tien  cura,e  con  li  meriti  fiioi  ci  dtfende,e  quelli,  che  qui 
in  terra  infimi  con  dqttrina,& ejfempi,  confirmò  conmhracoU,  il  quale  Dio 
inde  à tutt'i  Popoli  in  gloria,&  honoreja  cui  memoria,è  in  laude,  e bene- 
dittione: perche  fcriffe  tante, e cofi alte  cofe de' Mifieri/j  diuini,e in  modo 
i tale,che  ben  fi  uedehauer  parlato  lo  Spirito  Santo  in  effo.Egli  uifie  cofi  fan- 
ta,e  religiofamente,  che  la  fua  uita  è conforme  à quello , che  fcriuea , e con 
[ ejfempio  infegnaua . £'  talmente  manifefia  la  virtù  de'  fuoi  cofi  unti,  e la 
cbiarexja  de'  miracoli,  che  ricercandolo  i fuoi  meriti , & opere  miracolo- 
fi,  fi  gli  deuenellaChieja  Militante  honori,  e tefihnonianxa  della  fua  ne- 
ra fónti tà.  Poi  ch'hauendo  nel  fiore  della  fua  giouentùlafciati  tutti  gfhu- 
mani  contenti , ponendofi  al  feruitio  di  Dio  nella  Hpligione  di  S.  Fran~ 
cefcOffiguitando  gli  ardui  configli  di  Chr  i sto>  onde  fece  tanto  profitto 
nella  continua  oratione , e fante  lettioni,  che  con  ragione  può  col  Sauio  dire. 
'Defitderaua  ,emi  fu  dato  intelletto , illuminato  da  quello , ch'illumina  o- 
C gn'mtellettoàl  quale  è luce,  uia,uerità,  e uita,  ottenne  in  termine  di  pochi 
anni  coffùtione  incredibile  delle  fcienzp.  Tiè  ferrò  in  borfa,  nè  afcofe  in  ter^ 
ra,il  t dento,  che  riceuè  da  Dio  : ma  come  fauio , e prudente  dijpenfatore  , 
lo  conuert)  m beneficio  publicod  Popolo  Chrifiiano',  Perche  nella  f amo- 
fa  fittola  deWuniuerfità  di  Parigi  leffe  Teologia , nella  quale  dichiarando  i 
ficreti  della  Scrittura , non  fola  giouò  à molti  con  la  uiua  uoce  delle  pu- 
bliche  lettioni  •,  ma  lafiiò  ancora , come  detto  habbiamo } gran  numero  di 
libri  fingolari  cofi  pofitiui , come  fcolafiici , accioche  fuffero  per  fimpre 
dt  giouamento , e profitto  à quelli , che  fono , e c'hanno  da  uenire . E fi  co- 
me  fu  grande  in  dottrina , non  fuminoreinhumiltà,e  nell'effimplaritd. 
t5  Di  cui  il  celeberrimo  Dottore  Mlefpmdro  t .Alet,  fitto  la  qud  dottrina  se* 
ra  infirutto queftomirabilSanto,hauendo  per  efperienzp , proua della  fua 
Jnnocentia,e  fimplicità,diceuad'effi,che  gli  pareua,  eh' ^dam  non  hauefi 
fe  in  lui  peccato.FÙ  parimente  gràde  nella  Hpligione,e  ai  fece  più  profitto, 
che  neffun'dtro  dopò  S.Francefio.Fatto  per  diurna  infpiratione  Mimfiro  Ge- 
nerale, diportòfìtdmenteco'  fudditi,  eh' in  ejfi  s'adempirono  le  parole^ 
del  Signore,  che  dicono:  Quello,  eh' è fra  di  uoi  il  maggiore  fiailuofiro  fer- 
uo,poiche  effendo  egli  di  gran  dottrina , e di  perfetta  uitaeffircitò  con  tan- 
ta carità  il  fuo  vffùio , che  mofirandofi  humde  con  tutti , mfcgtiando  una 
Molta  ,un  altra  ammonendoci  altra  fraternamente  correggendo, e firuendoà 
dqfcutt  Frate  coni  a fua  perfino  d£ oetorrenze , ben  fi  moHraua  uero  fer- 
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uo  di  Dio.  “Usn  foto  fu  ojferuatore  degtitiflùuti  del'P.S.Prancefco^O«fer%. 
Mente  ?y/o-,  ma  uè  naggimji  degli  altri , i quali  ejfendo  crefciuto  il  numero 
dei  frati,  ftuidde  ch'eranonecejfarij .Quefliéuifrt Ordine inTrouincie, e 
Cuflodie , fu  grande  in  dignità  nella  Chiefa  Santa , perche  uolando  la  frana, 
della  fua  Innocenttain  ogm  parte,  della  frua  dottrina,  e prudem^tfu  pro^ 
mojfo  alla  dignità  del  (ardinalato  da  Cfregorio  'Decimo  nofrro  predccejfore 
per  feruirfr  dt  ejfo  ne  gli  ardui,  & ìmportantifiimi  uegotija^h'in  quel  tempo 
occorreuano  \ Verfodi  cui,  peri  fuoi  gran  meriti  fece  il  Sommo  Tontefite 
cofa,  di  nuouo  efrhnpio\  perche  fubito  li  commijè , e raccommandò  la  Chiept 
i4lbanenfe,chenon  fi  fuole  commettere  fe  non  ài  più  uecchi  Cardinali, ni 
di  ciò  fitrouarono  ingannati  ilTapa', nè  menai  Cardinali  della  frerair:^^^ 
chaueano  delle  fue  preclare  uirtù: perche  ejfendo  Vrefidente  nel  Concilio  di 
Leon  di  Francia,  drntgmdo  tutte  le  cofe  all'honordi  Dio , pacificò  le  difcor^ 
die,  leuò  le  difricoltà , e fu  di  grand  utilità,  & ornamento  alla  Chiefa.  Ter  le 
quali  cofe  chiaramente  fi  conofee , che  Dio  tclejfe  per  tefiamento  di  pace,  i 
facendolo  Vrincipe,  acciocheper  fempre  rejlajfe  con  la  dignità  del  Saccrdo~ 
tio . 'tisn  hebbe  la  vanagloria  parte  in  lui  ,nè  fon^  di  farlo  preuaricare^ 
dalla  iìrada  della  virtù,  nè  meno  i beni  temporali-,  ma  come  fedelMinijbro 
del  Signore  perfeuerò  nella  manfuetudine,e  pouertà.  Fu  molto  grato  à Dio, 
mifericoréofo  à i poueri , integrijiimo  nelle  fue  anioni , e con  tutti  giuHo  : 
fu  cofi  regolato,  & ordinato  nel  difeorfo  di  queflo  corruttibil  corpo,chepuò  Q 
dir  con  C .ApoSìolo , Bonum  ccrtamen  ccrtaui , curfum  confumaui , Fi- 
dem  fcruaui  : in  rcliquo  repoHta  c(l  mihi  corona  luOitiz . Ilqualeper 
la  fola  perfeueranga,  che  egli  hebbe  nella  uirtù,  poteua  ejfer  creduto , ete^ 
nuto  per  Santo,  conforme  à quel  deno.  Sij  fedele  fino  alla  morte,  che  rìte- 
uerai  laCorona  della  ulta.  Dopo  la  fua  morte  ne  feguitarono  molti  miraco- 
li, i quali  fono  indino  certo  della  fuafantità.  Onde  fiamo  perciò  indotti à 
profeguirela  fua  ueneratione,  e tanto  più  lo  debbiamo  fare,  quanto  che 
ì^jlro  Signore  ce  lo  mojlra  tanto  venerabile  con  C opere  mamjcSìe  de  ifuoi 
meriti  precedenti . Terche  Dio  Clementijiimo  per  moflrare  à noi  le  fue  po- 
tentijìime  uirtù , e manifeflarci  la  caufa  della  nojlra  j'alute,  molte  uolteil^ 
jitoi  eletti  che  corona  in  Cielo , gli  honora  ancor  nel  mondo , facendo  fegni , 
e marauigbe  in  loro  obfequio , e memoria  per  confufion  de  gli  Fieretici , e 
conferuatione  della  fede  fatolica-i . 

Dunque  rendiamo  gratie  à Giesv  Chris  to,  che  fi  fìa  Canonh^t 
queflo  Santo  à' giorni  nojhi.  LajMlCanoni'i^tione , prefuppoflo  chera- 
gioneuolmente  s'haueffe  potuta  fire  per  la  diurna,  e uiua  memoria  de  i li- 
bri, che  lafciò  pieni  di  profondijiima  dottrina  franta,  e per  i molti  miraco- 
li, che  l'accompagnauano-,  nondimeno  perche  la  Sedia  ^poflolica  non  è 
mai  fiata  ricercata  dai  Trencipi  grandi,  e da  tante  perfone  Illuflri  come 
•àtempo  Hoflro,  particolarmente  dai  noflro  figliuolo  Carifiimo  Federico  Ime 

peratore 
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A paratore  tyAguflo . Luigi  Cbriiliamfsimo  di  Francia.  FÒrdmakdo  Fg  dl 
Sicilia.  Mattia  I{e  i yngaria.  *Da  .Aifonfo  Duca  di  Calabria , Ciouanni 
cenigo  Doge  di  Venetia . ^io.  CakoT^  yifconti  Duca  di  Milano , da  Q’o- 
uanni  Duca  di  Borbone , da  Fiorenza , Siena , Verugia , Leone , e Bagnore- 
gio luogo  douenactfue  cofi gran  jplendore,  i quali  tutti  con  tanta  inflairga, 
& efficacia  dimandarono , che  fi  canonr^jfesd  noi  Jària  parfo  cojàaffira-e 
crudele  il  fkr  rtfiSìcKga  dea  fi  giu  fa , e ragioneuol  dimandai  laqual  poreua 
che  fuffe  dalor  fiuta  per  infinto,  e uoler  deU\Altifmo.  Con  li  fopr anomi- 
nati, ui  s'aggìunfero  te  preghiere  del  noflro  Venerabile  fratello  Ciuliano 
ZJefcouo  Sabinenfe , Trotettor  delCOrdine  dei  Frati  Miwri ,& ancora  de 

^ li  da  noi  amati  figliuoli  Fratelli F.  Francefeo  Sanj&no  Mìnifiro  ^aerale, e 
Frate  "Pietro  de'  Rodolfi  "Procuratore  dellifiejfa  I{eligione,i  quali  in  nome 
del  lor  Capitolo  Generale  dimandarono  il  medefmo , 

"hfoi  habbiamo  con  molto  fiudio  letto  li  feruti  di  queflo  Santo,de  i quali 
dopai  che  fitceflima  qualche  profitto  nella  feietr^ , ematuritd  di  giudicio'^ 
ci  fiamo  fempre  dilettati  : Habbiamo  ancora  fentito  raccontare  da  molti 
Prati  uecchi  nella  Rptigioue  e molto  graui,  della  Santità  della  fua  uita , e ncu 
ben  fappiamo,  quant' è la  fama  de  i fuoi  imumerabUi  miracolr,  fiche  nonU 
refa  alcun  dubbiOfch'ei  non  regni  nella  Celeiìe  Trionfante  Chiefa,  e che  de- 
gno non  fiaieffer  uenerato  interra.  Ma  ricordandoci  noi,  che  per  uof 
C entrafìimo  nella  medefima  Religione , nella  quale,  Dìo  gratin,  fùcefiimo  al- 
cun progreffo , nelle  facrate  lettere  e religiofi  coiìumi,  e fufimó  promofti 
al  medefmo  ufficio  del  Generalato , <jr  dipoi  alla  dignità  delfìirdmalato , di 
modo  che  noi  conofeiamo , che  per  dmina  difpenfatioiie , fiamo  fiati  eleuati 
aJd'tdtegja  del  Sommo  Pontificato  per  i medefimi  gradi , per  i quali  afcefè 
Sa  Buonauentura  à perpetua  ^ria  della  trionfante  Chiefa . Et  accioebe 
non  paia,  ch'àqueiì' opera  cofi  degna,  noi  ci  tnouiamo  più  per  affettione^ 
che  per  diuotione  , e debito-,  habbiamo  ufato  tutta  quella  diltgenga , ch'à  la 
grandeggi  ài  cofi  arduo  negotio  conuiene  : per  ilche  fu  da  noi  commeffo  i 
trede  noìb-i  fratelli  Cardinali,  che s'accerttffifcro  diligentemente  della  neri- 
D tà  de  i miracolhet  effendo  mono,nel  cominciarfi  il proceffo,uno  de' tre  elet- 
ti ,fabito  prouedesfmo  Ì un'altro , U quale  morendo  anch’effo , fi  prouidde 
d un  altro . "Uè  di  db  contentandoci  , effendo  di  già  come  finito  il  proceffo  , 
e riferito  fedelmente  da  gù  eletti,  nè  parendo  che  nel  ricercare  tal  fatto  fi 
fufih  ufata  tutta  quella  folennità  che  fi  ricerca  intaufa  cofi  importante, 
mand^simo  un'altra  uoltaà  farla,  onde  al  fine  per  maggiore  e più  compita 
relatione,con  maggior  numero  di  T eftimomj  degiU  di  fede,  fi  trouaffe  ch’egli 
bauea  fatto  ancor  maggiori  miracoli,ch’ erano  noti  al  popolo  ."ì^iaccio- 
che  non  pareffe,che  uoles fimo  refifiere  aUo  Spirito  Santo , che  per  il  pro- 
feta ci  comanda  che  laudiamo  Dio  nei  Santi  fuoi  , ordinato  per  ciò  u» 
Cottciflorio  fecrtta , propouefsimo  tafanonrg^ione  di  queflo.  Santo, e col 
I CroD.  di  S.  Fran.  Par.  II,  li  parere  t 
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parere,  e confenfo  di  tutti  fi  detoviinò,  che  fujfe  nominato , e comnimera-  E . 
to  nel  numero, e Catalogo  de  i Santi.  Dopoi  facefiimo  un  publico  Concifto- 
rio,  donerà  gran  numero  di  Topolo,e  comàdafiimo,cbe  fi  digunaffe  per  tre 
giorni  ,e  fi  faeeffe  Oratione  pregando  Dio , c'haueffe  per  bene  di  moflrarci  i 

eia  che  far  douejshm  in  tal  cafo  ,enon  confentiffe,  che  la  fua  Cbiefa  nuli' 
tante  erraffe , la  quale  s’affaticaua  per  effere  uniforme  alla  trionfante^. , 

. ..  T'affati  li  tre  giorni  facefsimo  unire  tutti  i Trelati  della  Corte , che  in 
I{pma  fitrouarouoyà  ciafeuno  de  i quali  fu  dimandato  il  fuo  parere  , e tutti 
s’accordarono  , che  fi  canonr^ffe  San  Buonauenticra.  "Hpi  dunque  feguen- 
do  la  uolontà  di  Dio,  e confitderando  effer  giufio,  ch'à  quelli  che  da  Dio  fimo 
honorati  incielo , noi  con  ufficio  di  Veneratione  li  glorifichiamo  in  terra-i . P 
Fu  da  noi  ordinato  il  giorno  per  celebrare  quefia  folennità  nella  Chiefa  del 
Trencipe  de  gii  ^pojioli,doue  concorfe  grandifiimo  numero  di  Topolo  bua 
mini  e Donne,  B^hgiofi  e fecolari,  e fatto  [ apparato  di  tutte  le  cofie  neceffa- 
rie , il  Trocuratore  delTOrdine  de  i Frati  Minori , fiondo  in  megpàgli  ad»’ 
nati  diffie  ad  alta  noce  quel  detto  di  San  Giouanni.  Tre  fono  quelli  che  danno 
Tefiimonio  in  Cielo,il  Tadre,il  Ferbo,  e lo  Spirito  Santo,  e prouò  che  fion- 
do queiìe  cofe , che  la  Santifiima  T rinità  hauea  fatto  uero  Tefiimonio,  effer 
quefio  gloriofo  Santo  incielo  , cioè  il  Tadre  nella  potenza  de  i miracoli,  A 
Figliuolo,nella  fapien^a,  e dottrina,  e lo  Spirito  Santo  nella  bontà  della  fua 
nita  : e per  cià  non  fido  , in  nome  di  tutti  quelli , che  dimandarono  cb'ei  G 
fuffe  canonico,  ma  ancora  da  parte  della  Santifsima  Trinità  Tadre  Figli- 
nolo, e Spirito  Santa  ci  ricercarono  à pronontiarlo  perSanto.Confidandoci 
dunque  che  in  quefia  canonigatione  non  comportaràl^Sig.  che  erriamo, 

Cir  hauendo  noi  fatto  guardare,  e diligentemente  guardato,  tutte  le  cofe  che 
in  cafo  fimile,  fi  ricercano-,  di  confenfo, e maturo  configlio  de  i Ordinali  nor 
firi  diletti  Fratelli,  e dei  'Prelati  afiisienti . 

y olendoci  noi  daU'auttorità  dataci  da  Dio,  e de  i Beati  .ApoSlolt  Pietra , . 
e Paolo , determiniamo  Buonauentura  di  Santa  memoria , da  'Bagtoregio  , 
profeffore  della  Santa  T eologia,dell' Ordine  Sacro  de  i Frati  Mmori,  e <f  uffi- 
cio di  Minifiro  Generale  de'  detti  Frati,  Fefcouo  .Albanenfe,eCardinale,  ef-  H 
fèr  Santo , e douer  effer  ferino , & atmotato  nel  Catalogo  de  gli  altri  Santi 
di  Dio  , e per  tale  fedelmente  e fermamente  effer  tenuto , e creduto,  eir  bo- 
ra fiolamemente  in  quefio  atto  lo  ficriuiamo,  ér  aggiungiamo  per  la  prefe»- 

te  nofira  al  Confòrtio,  e compagnia  de  i Santi  Conf^ori,'Pontefici,  e 'Dot-  . 

tori,  i quali  daÙaChiefà  Santa  fono  riueriti,e  uenerati, 

Determitàamo  ancora,  e comandiamo  à i nofiri  yeneràdi  fratelli  Patriar 
chi  ^ciuefeoui  , yefcoui,&àli  da  noi  amati  figliuoli,  y icari  de' detti  Pa- 
triarchi , .Arciuefeoui  ,eyefcoui  delleChiefe  Catedrali,  & à i Profeffori  di 
qual  fi  uoglia  Ordine ,cofi  Mendicati  come  non  mendicati^  à qual  fi  uogli 
ferfima&clefiafiica  , che  celebrinola  feHa  é San  Buonauentura , la fecon- 
da 
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A da  'Domenica  del  mefedi  Luglio  folenne,e  diuotamente  dicendo  il  diuina 
ufficio  cefi publica^come  friuatamente,  come  fi  fiuol  dire  fer  un  Confeffore 
"Pontefice  te  Dottore  té"  àgli  diletti  Frati  dicfueiì'Ordme  concediamo  fa- 
coltà di  celebrare  quefi' ufficio , come  fefta  doppia  con  la  fina  ottona  -,  fit  co- 
ni ufemo  di  fare  nell' altre  fefie  dei  Santi  deli Or  dine  loro-,  & ancora  perla 
medefima  auttorità  mifericordiofamente  nel  Signore  rilafciamo  delle  peni- 
terrgeimpofte,e  concediamo  à tutti  li  uer amente  pentiti,  e confefiit che 
nelTiftefia  ^Domenica  dt  detta  fefla  diuotamente  uifitaràno  la  Chiefa , nella 
quale  quel  Santo  corpo  ripofa,  feti  anni  e fette  quarantene  d indulgenza 
agri  anno , & à quelli , che  per  altro  tempo  il  giorno  della  Domenica  uifit- 
B taranno  la  detta  Chiefa , cento  giorni  di  perdono , & à quelli , che  nelf  ot- 
tona fi  trouaranno  prefenti  àgli  uffieij  diuini , li  concediamo  la  mede/ima 
Indulgenza , e remijsione  de  i peccati , come  conceffe  furono  da  i Tontefici 
predecejfori  nofiri  in  ciqfcun  giorno  delle  fefie  de  poltri  SantideWOrdtnef 
per  la  concefshne  ^pofiolica  generalmente  pMcati, 

Confiderando  noi  più  particolarmente  il  profitto , che  Ut  Chiefa  Romana, 
ha  ritenuto  da  qutfto  Santo  perla  fina  Dottrina , e fantità  di  uita , e digni- 
tà di  (ordinale , e yefcouo,  e 'quanta  famigliarità , e Jpirituale  unione  era 
fra  quefio  Santo,  e te^ngeltco  San  Tomafo  d Acquino , in  un  medefimo 
tempo  ambi  due  Difcepoli  e parimente  Maefiri  : perche  qucUi  che  in  quefio 
C mondo  la  fraterna  (firità  ha  uniti  in  terra , debbiamo  aedere  ch'il  medefi- 
mo premio  habbiano  confeguitoinCielo',  & bora  con  ugual  honore  la  Clne- 
faofpn-ua,  e rìuerifceuener abilmente',  vigliando, e numerando,  la  detta 
fefia  fra  quelle  del  Sacro  VaUfzgp,  La  medefima  Indulgenza  concediamo 
il  giorno  di  quefia  fefia  nella  Chiefa  de  i Santi  ^po fiali  di  I{pma,  che  fi  gua- 
dagnano nella  fefia  di  San  Tomafo  d Acquino , netta  Chiefa  di  Santa  Maria. 
Vergine  di  Fpma , chiamata  la  Minerua  ; E terminiamo  chei  FratiMmori 
neWuniueìfuà  di  Tarigi  pojfano godere  de  i medefimi  priuilegij,  per  i me- 
riti di  queSìo  Santo,de  i quali  per  concefmne  Upoftolica  i Frati  Vredicoto- 
ri  percaufaegratiadi  SanTomafo ,foglionoparticipare e goderenettadet- 
D tu  uniua  fità,  onero  in  qualunque  altro  modo  , che  nei  tempi  auuenire  po- 
tranno godere . *Per  tanto  ricerchiamo,  & ammoniamo  tutti,  & ciaf- 
tuno  in  particolare,  che  fia  pofio  in  dignità,  che  publicando  à tutti  folen- 
neùiente  quefiè  nofire  lettere,  cofià  religiofi  comedfccolari  dette  Città, 
diocefi,  & parochie,  gli  ejfortiamo  à pregare  humilmente  Dio,  da  cui 
tutti  i beni  deriuano , che  peri  menti  di  quefio  SantofDottare , e Con- 
feffore protega  fempre , e difenda  la  Chiefa  militante  ,ela  Sedia  ^pofioU- 
ctt  con  tutta  la  ChriSlianità  dalf  armi , e dalle  mani  de  gli  infedeli  ,e  da  gli 
heretici,e  da  qualunque  altro  infortunio,^  ànoi  conceda  quella  pace, 
che  il  mondo  non  può  darci,  con  tranquiUa unione  ,leuando  del  mezp  del- 
la fina  Santa  Chiefa  tutti  i nemici  de'  Chrifiiam  -,  E che  dopò  il  trauaglio  di 
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quefla  penofa'pita  tdepoSle , le  adminiflr ottoni  deltvffiàoTafioraU  ,noi^ 
unitamente  col  popoloà  noiraccommandato  potiamo  confeguire  queive- 
ri”,  ^ eterni  beni , che  ci  fono  apparecchiati  in  Cielo . 

E perche  faria  cofa  difficile,  che  t originale  di  quefle  noflre  lettere  f affe- 
rò note  à tutti:  Fogliamo , e terminiamo , che  altranfonto  di  effe  ftgilr- 
lato  col  fuggello  del  Mini  Uro  Cenaale  dell’Ordine  de’ Minori,  conueniente- 
mcìite  afiignato  col  teftimonio  di  due  notori  publici  ,fi  éa  intiera  fede,  tir 
inqual  fi  voglia  parte , ò luogo , come  fi  f afferò  gli  originali  noflri.  T^é. 

* fia  lecita  ad  alcuno  flracciare  quefie  lettere  di  noiìra  conflitutiane , co»>, 
fcrittione  ,aggtegatione  ,e  flatuto,  commandamento  ,concefiione , dona- 
^ tione , affimi  ione , numcratione , ammonitione,relaffatione , volontà  ,òef-S 
ferii  contrario  con  temerario  ardire , e s’ alcuno  prefumerà  di  tentar  quefio, 
fappia  che  caderà  nella  dtfgratta  di  'Dio  Onnipotente , e de’  Beati  ^poiloU 
“pietra , e Taolo . , 

Data  in  Bpma  nella  Chiefa  di  S.Tietro  C^Anno  dcUa  Incamatione  di 
firo  Sig, ildìiq.d' aprile t^Amo vndecimo del nofhro  Toutificafod 

Del  Duodecimo  Capitolo  Gcncrale,cclcbrato  da  S.Duonaucmura  Ot-> 
uuoMiuidco  Gcueralc.  Cap.  XII. 

% 

IL  Duodecimo  Capitilo  Generile  fi  celebrate  nel  ConuentodiTiJarbona^  G 
Trouincia  di  VroueiK^,d’ Ordine  di  S.  Buonauentura  l’anno  1160.  do- 
Thmtmm.  ue  fi  roccolfèro,  e furono  ordinate  k (hnflitutioni  di  tutt’i  Capitoli  (fenerali 
paffati,e  feue n’aggiunfero  di nuouo,delle quali  qui deferiueremo  quelle, che 
ferine  nel  libro  chiamato  firmamento  de’ tre  Ordini  (feben 
molte  più  efferdoueane ) raccolte  in  dodici  Bubriebe,  onero  Capitoli, per 
[Ordine  de'  Capitoli  della  regola,  e fono  le  fèguenti . 

ContUtutio  che ciafeun  Guardiano condiligenza  s’affatichi  dbauer  nel  fuo  Conueru- 
3b  T^bJo!  (pnfiitutioni  generali  , e che  filano  offeruate,fieendole  kggere  à i fuoi 

aaucDiun  frati  almeno  uiicuolta  il  nufc  ,doue  e quondo  pareràlor  meglio, e piùne- 
piioio’ce^  eeffario , principalmente  i primi  fette  Capitoli,  che  trattano  del  commun  H 
aerale.  beneficio  di  tutti . Subito  che  faranno  publicate  le  prefenti  ConSìitutioni , 
fi  firaccino  le  uecchie^ . ^ 

^ffaùchinfii  Miniflri  acciò  s'emendino  i Breuiarij,  & i *J^ffali,  cori- 
forme  ad  uno  che  fia  corretto  ,facend  opera  di  trouarlo,e  che  fecondo  le 
Conflitutioni  fia  approuoto  nell Ordine,  e quefio  in  termine  dal  prefente  Ca- 
pitolo Generale  all  altro . 

"Prega  il  Miniflro  Generale, & il  Capitolo  infteme  tutti  i Pratiche  fi  con- 
tentino  nella  Quarefima  di  S.Francefco  di  mangiare  una  uoita  fola  ilgiorno, 
fi  per  cultore  molti  éfordiHÌ,come  per  bautr  il  benedittione  patcma,efilur- 
dendoiFore§ìieri,i  fianchi,  e gl' infermi. 


Che 
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.A  che  i Mìnifiri  s’affatichino  per  eflhpare  da  Frati  lor  fkdditi  le  paroU  Ju~ 

perfine , inducendo  ne'  lor  Capitoli  i Frati  alT offeruam^  del  filentio , non fb~ 

10  alla  menfa  > ma  otKora  fuori  del  Refettorio,  & à far  queflofu  commune 

11  parere  del  Capitolo  Generale . 

ritenghino  in  neffun  modo  i giomnetti , else  feruono  all' altare , /«_. 
pecunia , ò danari , che  li  fono  offerti . 

T^i  determiniamo , che  i Cuflodi,  e Guardiani  fìano  tenuti  per  fuperio- 
ri . Il  Generale  gli  ordini , & aggraui  di  Intuer  penfiero  de’  lor  fuddin  ,&i 
Guardiani  m tutte  lecofe  ftanovbbidienti  al  fno  Cuflode^  guardinfi  bene , 
che  non  Slurbino,  né  impedi fchino  i loro  vfficij . 

B II  Generale  commandi,che  i Minifiri  Vrouinciali  non  riceuino  alcun 
uitio  fuori  della  lor'Prouinciatfaluo  però  nello  fiudio  Generale, E cheiMi- 
nifiri,paffando  per  le  Vrouincie  de  gl' altri,  fi  guardino  di  riceuer  7{puitij,  e 
ligia  riceuuti^itenghino,con  intentione  di  non  li  mandar  uia . 

'hlon  fi  faccino  da  qui  auanti  Chiefe  in  uolta,fem^  licem;^  del  Miniilra 
Generale,  faluo  però  fopra  [ ^Itar  maggiore . 

' . La  dichiaratione  di  Tapa  Innocentio  Quarto , fopra  la  regola,  reflifoffe- 
JàfCome  fu  determinato  nel  Capitolo  Metenfi,  e firettamente  comandia- 
mo, eh’ alcuno  non  fia  ardito  feruirfi  di  quello^n  che  contradice  alla  diebia^ 
tatione  fatta  da  Gregorio  ì^ao . 

C Che  s'ofièrui  diligentemente  la  (onfiitutione  generale , la  quale  diffone , 
che  ne’  luoghi  de’  Frati,  non  mangino  carne  da  neffun  tempo , faluo  i deboli , 

mfermi,  alli  quali  i guardiani  poffono  prouedere  fecondo  else  uedranno 
efferbifogno . Quella  conflit utione,  che  uietailmangiar  come , é polla  nel 
(gitolo  Generale,  e non  ne'  capitoli  TroumeUdi  ; nè  è fiata  dopai  accetta- 
ta , per  non  effer  della  Regola  . 

che  i Frati  vadino  cinti  di  corda  commune,  e graffa , né  ut  portino  atta- 
cato  cofa  alcuna,  nè  portino  fotta  Chabito  corteUtjnè  borfa,nè  meno  dal  la- 
to dell' babito  faccoccia. 

Guardinfi  i Frati  quanto  è lor  pofiibile  di  mangiar  cofe  delicate , conten- 
D tandofi  d'vna  fola  uiuanda . 

: "ìl^Ua  menfa  loro  non  fi  feruino  di  uafi , nè  di  bicchieri,  ò Tagge  di 
uetro  , nè  men  di  flagno , & effondo  la  curiofità  , & la  fiuperfluità  di- 
rettamente contraria  alla  pouertà  , ordiniamo  , che  la  curiofità  de  gli 
edifiàj  cofit  nelle  pitture , diffegni  , come  nelle  fineiìre , colonne , e fimi- 
li  altre  cofe  , in  proportione,  compimento , elunghegga , fia  totalmen- 
te eu!tat/Lj, 

Che  il  (impanile  da  qui  auanti  più  non  fi  faccia  à modo  di  Torre . 

Vetriate  dipinte  hifloriatenon  fi  faccino  in  modo  alcuno  , fe  non 

quella  dell' .Aitar  maggiore , che  fi  può  tener  dipinta  coni imagine  delCro- 
fififfo,  della  Maddona,  di  S.Francefco,  e di  Santo  .Antonio  da  Tadoua . 

' ' H itj  Che 
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Che  recane,  ò Tauole,  che  uomo  /òpra  gU  dtari^h  in  altri  luoghi,non  E 
fiano  fontuofe , facendofene  da  qui  auanù  \ Et  in  cafo  che  di  tali  fe  ne 
ceffero,  il  Vifitatore  delle  Trouincie  le  litui , e quelli , che  faramo  trafgrep- 
fori , fiano  grauemcnte  puniti,  e fi  faranno  i Trincipali  del  luogo , fiano 
leuati  fim;aefiereadmefii,finonlo  comanda  ilMinifiro  (fenerale  ,tqua- 
li  Trouinciali  fiano  obligati  quando  fi  fati  Capitolo  Generale  denunciare  le 
dette  cofe  fatte  contra  l’Ordine , in  quella  Trouincia  da  lor  uifitata . E per- 
che  gli  eccefii,  che  fino  à quefio  di  fi  fono  commefii  non  fi  conuertano 
inun  ufo,  commandiamo à tutti  Frati, che  nejfuno  , per  fe  ò per  altrui 
qual  fi  voglia  perfona , neilOrdine,  ò fuori  introditchi,ò  faccia  intro- 
durre , ò procuri,  chetali  cofi  fi  faccino , nè  cerchino  d hauer  licenxa  da'  F 
“Prelati  dell Ordine  per  tali  cofe , e fiano  obligati  i Minifiri  Trouinciali , i 
Cuftodi,  e Guardiani  in  uirtù  di  Santa  ubidienta,  d fare  ojferuare  quefie 
conflitutioni,  caJUgando  grauemente  i trafgreffori , facendo  guoHare  tuf-* 
to  quello , che  fujfi  fatto  in  contrario . 

Che  i Turibuli,'iq^cele,&  offi' altra  co fa,cbe  firn  d oro,h  dargento,fia- 
no  per  ubbidie/r:^leuate,e daqui  imtanti,non  fitenghino  faluo  finelle^ 
Croci, ò altro  uafo  ut  fiderò  ripolle  alcune  reliquie,  onero  per  riporui,  co- 
me fi  cofiuma , il  Santifiimo  Sacramento,  e per  l'auuenire  fi  facciano  i Ca- 
lici puliti  fem^  lauori , e che  non  eccedano  il  pefo  di  due  Marche,  emexa-, 
(he  fono  onde  venti.  Che  non  ui  fiano  più  Calici,che  altari'^  ue  ne  fia  un  G 
particolarmente  per  [.Aitar  maggiore,e  tJ^Jfa  Conuentuale.  Ad ojferuàr 
quello  fiano  obligati  per  ubidien^a  i Cuflodi  , e Guardiani . 

T^n  tenghino  i Frati  panni  di  broccato  ,nè  di  feta  feu^ft  licenza  , or- 

dine del  Mtniflro,  e del Dif finitore,  e net  Capitolo  Vrouinciale , prouedano  , 
che  fi  lieuino  gli  eccefii  in  tutte  le  fiuddette  cofe . 

I Frati  rio  uadino  ad  habitare  ne’Canuenti  cb'habbiano  “Parochia,  ò cura 
d anime,  c$r  in  cafo/:hegli  occorri  di  fiore  in  luogho  c'haneffedi  proprio, 
auuertifchino  à non  s'ingerire  in  quelle  proprietà^  da  fe^è  per  interpofia 
perfona,nè  per  accordo  alcuno  rkeuano  de'  frutti  di  quelle . 

“Prohibimo  ancora,  che  nejfun  Frate  pojfa  indurre  perfona  alcuna , che  H 
lafci  (fia  in  qual  modo  fiuogù)perteHamento , ò per  donatione  eterno  fina 
perpetua  à i Frati  ; cioè  un  tanto  per  anno . Et  in  caf i,che  fuffe  lafciato- 
da  alcuno  di  propria  uolontà  per  tefiamento  cofa  alcuna , fi  proh&ifce  it 
poter  ciò  dimandare , per  giufiitio-t , 

Epidola  ferita  da  S.Buonaucntura,c(Icndo  Mini (Irò  Gcncrale,i  i Pro 
uincialideirOrdioe  della  riforma  de’ Frati.  Cap.  XIII. 

ALu  Carifimùin  Chr  i sto  Minifiri  Trouinciali , e Cufiodi  delfOr- 
dine  de' Frati  Minori.F.Buonauentura  MmiUro  Generale, e feruo  fa- 
iute  , e pace,  che  auont^  ogni  capacità . 


Antor 
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A Autor  ch’io  conofchi  chiaramente  t infkffciem^  miOy<di  portare  ilcari- 

€0, c'ho  foprale  ^aUe,per  caufa  della  mia  debole^,  & imperfettion  Jpiri- 
tuale,e  perla  pocaejperiem^^h'io  ho  digouernare,e  per  la  contradittione 
della  mia  uolontè,  faria  però  fiata  cofa  dsfconMeniente,t!r  indtfcreta  far  ri- 
ftilentaaìlauoloHtàdicofi qualificata  Congregatìone:efopratktto  à quel- 
la del  Sommo  Tontefice^  per  confeguenx^À  quella  delLAltifsimo  Dio:  pe- 
rò abbicai  le  fp^  fitto  cofi grane  pefi,e  quaft  per  me  mfipportabile,con- 
fidato  nella  uirtù  dell'Onmpotentifiimo,in  ciò  jperando  aiuto  ^ancora  dal- 
la fillecitudine^  diligati  uofira.  E con  tutto  che  fta  troppo  g-aue  ad  ogni 
prudente,&  ejperimentato  d pefi  di  cofi gran  Religione,  fe  non  fi  diuide , e 
B comparte  [opra  le  jpalle  di  moltìtche  uirilmente  l'aiutinovton  ha  però  da  te- 
mere ,fia  quanto  fi  uoglia  debole , e lajfi , quando  fia  tra  molti  comparti- 
to. E perche  io  mi  confido  molto  nella  uofira  induiiria,e  dilJgeir^,  per 
bandire^  allontanare  ieattiuì,radunare,  e raccogliere  i buoni.confortar  gU 
affimi , dar  forga  à i deboli , inanimare  i forti  ì fedendomi  dato  per  fpe- 
colatore  alla  cafa  ilfirael , acciò  che  non  mi  fia  dimandato  conto  della  per- 
dita ded  anime -,Hò  terminato  fcriuerui  alcune  cofi  ^ le  quali  s' io  mi  fufii 
trouato  prefente  nel  gitolo  Generale , più  uolentieri  Ihaucrei  efpofie.  Mo- 
ra perche  i pericoli  de' tempi,  ci  follecitano,e  parimente  il  danno  delk^ 
co^ciefn^,  di  ptùi  fcandati  de' mondani,  dcuidouencteffer  Cordine  no- 
Cfiro  uno  Jpecchio  <C ogti  Santitàfii  diuerfe  parti  del  mondo  è diuentato  mo- 
lefiiflimo , e difpregieuole } Le  cofe  che  col  ConfegUo  di  molti  mi  fon  parate 
da  emendare  ( né  ìfionendole  tutte  nè  tutte  taccole ) non  ordinando  cofi 
nuoue,  non  imponendo  oblighi,  nè  grani  pefi  mettendo  fipraC altrui  /polir, 
Ma  come  Tf^io  della  ueritd  breuemente  ui  dichiaro  con  la  prefiate  quello, 
ch'io  uedo , che  in  modo  alcuno  non  fi  deue  tacere . 

Mora  defitderando  io  é /aperta  confa , perche  lo  /plendore  deW  Ordine  in 
un  certo  modo  t' è ofcurato , e neWefieriore  guafiato , e di  dentro , la  puri- 
tà delle  confcienge  s' è imbrattata  ; Ai* occorre  la  moltitudine  de'  negotij,  per 
occafion  de'  quali  fi  dimandano  denari  ,&  per  il  denaro,  (co fi  fopr a t ut- 
li  to  contraria  alla  pouertà  delCOrdine)  imprudentemente  fi  riceue , e più 
imprudentemente  fi  maneggia . 

occorre  Cotio,  eh' è fintino  di  tutti  i uitij,  dal  quale  molti  opprefii, 
menano,  con  pregiuditio  della  jalutedelC anime,  uno  fiato  mofiruofo  tra 
la  uita  attiua,  e contemplatiua  non  tanto  camole, quanto  crudelmente , le- 
nendo il  fangue  dell' anime , 

M'occorre  il difeorrimento  di  molti , i quali  per  confolatione  del  corpo 
aggrauando  i luoghi , perdoue  pa/fano,  non  filafeiano  dietro  e/fempio  di 
buona  uita ,madi cattino . 

M'occorre  il  modo  del  dimandare  importuno,  per  fiche  fono  dal  mon- 
do  fuggiti. 


H iiij  M’occorre 
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M'occorrela  fontuo/ità,ecMriofità  de  gCedificutla  quale  contwrbaU^ace  B 
de' Frati , aggr aitagli  amici, e fa  che  moki  faccino  peruerfi  giudici)  di  noi. 

M'occorre  le  moke  famigliarità, & amicitie,che  ci  fono  probibite  dalla 
nojka  F^ola,dalle  quali  ne  nafcono  fojpet  ti  infamie,  e mokifiimi  fcandali . 

M'occorre  il  commettere  gf  uffici)  fem^  pruden^  perche  aprati  poco 
prouetti,  & approuatianal  mortificati  nella  carne,  e nello  ffiùrito  poco  fon~ 
dati',  fi  danno  carichi,  tÈr  vfficij  fopra  le  loro  forj^. 

M'vccorrela  jrequente,e  fouerchia  mutatione  de'  Conuenti,  con  uiolen^ 

Xa , & inquietudine  delle  terre , con  nota  d incoRam^ , e pregiuditio  del- 
la Touertà. 

M'occorre  ancorai  importuna  caccia,  che  fi  fa  delle  fepokure,eTcfia- pi 
tnentiinon  fenxa grMd offefa  del  Clero , mafiime  de'  Tionam , ò Curati  . 

M'occorre  finalmente  la  fiuperfiuità  delle  ffiefr^erche  non  uotendo  i Fra- 
ti cotentarfi  di  poco  'offèndo  raffreddata  la  Caritàote' popoU  fiamo  diueiitaa 
ti  loro  onerofi, e molefii, e maggiormente  faremo  loro  da  qui  auanti,fe  pre- 
flo  non  ci  rimediamo,  e prouediamo . E quantunque  ue  ne  filano  moki , che 
non  fono  di  qiteRe  cofe  colpeuoli  ',  nondimeno  incomno  ancor  efii  nella 
nudedittione-,  feàqueUi,che  fono, non  fanno  refiRem^a.  Tiù  che  tutte  le  fiu- 
dette  cofe  fono  di  cofit  euidente  pregiudicio , e dannoà  tuttoL’Ordine , cheà 
niunmodo fi  deuono difiimulart',fe bene à gli  indeuoti ,tepidio finti, fecon- 
do la  carne,  che  confitderano  la  confuetudme,  & t abufo,  allegano  in  loro  O 

difefialamokitudine di  quelli,che nonno  per  quella  firada,paiono  quafi  fk- 
cili , e toUr chili , e che  non  ui  fi  poffa  rimediare . 

■ Sueglifi  dunque  la  deuotione  del  uoRro  cuore, il  feruore,&  il  xflo,eìr  di- 
frac  ciati  i negot latori  dalla  cafa  del  CeleRe  Tadre:  accendete  tutti  t fratelli , 
mUo  fiudio  della  diuotione , & oratione . 

• i{iflringete  il  rtceuer  tante  perfone  inutili  nella  l^ligi  oue  ; perche  uoglio, 
che  ad  ogni  modo  firettamente  fi  feruila  confiitutione  fopra  di  di  fótta: 
teuate  le  male  ufamte  fopradette , percire  fe  ben  ciò  par  grane  à i Frati,  la 
perfettione  peri  del  noRro  Ratoja  prefènte  tribulatione,^  il  mondo  flef- 
fo  lo  ricercaci  Beato  Francefeo,  il  fanguedi  Chr  i sto  ffiarfo,& Iddio  dal  h 
Cielo  ne  lo  addimandano . 

Stimolate  gli  otiofi  alla  fatica , ritirate  i Tagabondi  alla  quiete,imp<me- 
te  filentio  àl'nnportuno  dimandare ',Tenete  bafii quelli , che  attendono  à 
far  alte  fubrichr,  quelli  che  cercano  conuerfatione , riflringeteli  alla  folitu-' 
^ne  : Date  gl  uffici)  di  predicare  ,&di  confeffare  con  diligente  effaniine  > 
j/ateche  firettamente  s’offerui  la  ConRìtutione  già  fatta  circa  i tefiamenti', 
c quella , che  è fatta  di  nuouo  circa  le  fepokure  . 

t_^utation  di  luogo  non  concedete  ad  alcuno  aitanti  il  ^kolo  Generale, 
perche co'l  confeglioM  di fcreti  perfehiuarei  fcandali,  fecondo  l'Ordine^ 

del  mio  Tredeceffore,  mi nferbo  queRo',  (^mandando  in  uirtù  di  Santa  obt- 
■ ' iieirta , 


S t c O N^D  'O.  til 

A dìm^,cht  ninno  per  tauenire  muti  luogo , fenxamia  pdrtlcolar  Ucenxfk 

Imparino  ancora  i Frati  d contentarfì  di  poco , perche  fi  teme  da'pià 
fimi,  e ragioneuolmente , checonuerrd  loro  di  buona, ò cattiua  uoglià, 
fiatisfarfit  con  poco. 

Se  dunque  farete  obedienti  d quanto  ui  fcriuo  per  quella  , e ciò  inten^ 
derò  da  i yifitatori , che  uoglio  fiano  foUeciti  intorno  alla  correttionc  di 
quefli  abufi  i tomo  circa  i capi,  quanto  circa  le  membra-,  ne  renderò  gratie 
td  jòprano  fattore , & d noi  : 'Ma  fe  auuerrd  altrimenti , il  che  Dio  non 
uoglia  5 m proteso  indubitatamente , che  ciò  non  potrd  la  mia  confcietr^a 
tolerarc:  perche  febm  non  intendo  (t  impor  ui  nuoui  carichi,  ò lacci-,  mi 
B bifogna  però , fpinto  d ciò  dall  obligo  della  confcienxa  attendere  con  ogni 
dkigemt^  d C ejlirpatione  di  dette  co  fi  : acciò  fihiuati  i fiondali  , come  fioh. 
tno  obUgati  per  la  regola,  di  cui  habbiamo  fatta  profefiione,  e finga  l* 
cui  o/feruanga , non  fi  pofiìamo  faluare , uediamo  pienamente  laueritd\ 
adempiano  la  profefiione , e con  tutte  le  forge  firuiamo  la  puritd  che  eut» 
dentemente  con  te  predette  cofi  mene  impugnata . • ^ 

. Tlatain  "Parigi  tanno  del  Signore.  1357.1/  giorno  di  San  Giorgia 
Martire . T*regate  per  me  FmteUi  il  Signore , e fitte  leggere  quejla  mia  per 
ciafiun  Conuento  delle  uofire  Vrouincie , 

Q Y n’alua  EpiHola , dal  mcddìmo  fcntca  \ i Prelati  dcirOrdinc . 

Capitolo  Xl^iil. 

TAL  Carifihno in Chr uro  F-TS^Mìnifiro  della vrouinciaT^F.'Buo-  pìrmmt». 

nauentura  Generale,  e firuo  dell Or  dine  dei  Frati  Minori,  fidate  e t*. 
pace  fimpiterna  nel  Signore. 

Terclje  deue  effer  uìgilante  eoi  penfiero  il  Fetore  che  goHema , acciò 
ch’U  Gregge  d lui  raccommandato  crefia  in  merito  di  virtù,  e ferratala 
froda  d tutti  i uittj , uiua  con  la  difcipbna  dei  buoni  coflumi . ^i  qui  é 
proceduto  , che  dopòhauer  maturamente  confiderato,  ci  è par  fi  bene, 
gjr  infieme  d li  Di  finitori  del  Capitolo  Generale , ch'io  raccommandi  d eia- 
li  fcuHo  de  i Ministri  alcune  cofi  qui  trattate , e gid  da  noi  bene  effaminate , 
e terminate,  fiicendoli  foUeciti  d fradicare  i mali  coflumi , coni  quali  fi 
corrompe  bhellegga&-  integritd  della  HeUgione  , ejponendo  d gran  con-  - 
trafli , & ofeuritd  la  fua  chiaregga , perche  la  perfettione  della  legge 
Euangelica  da  noi  ben  ojferuata  ,fi  ben  ci  ha  fino  ad  bora  refi  amabili  e gra- 
ti al  mondo  , e fatti  degni  di  molti  fkuori , e riuereitga  -,  nondimeno  fi  uede 
adeffoche  effendo  la  maggior  parte  dell Ordine,  con  molta  negligcnga  ra- 
freddato,  aggrauando  quello  fiero  Collegio , e facendolo  tener  dal  popolo 
in  poca  filma  -,  conuertono  in  fiondalo  quello  , che  douea  effer  def- 
fimpio , e di  edtficatione . E cofi  il  frequentare  e decorrere  delle  CO7 
fi  terrene  più  del  neceffario  , come  il  dimandare  con  impor tunitd  tele- 
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mofme  fuperjbie,  ci  fanno  itili,  (ir  àie  perfine  molefli,  perche  ndnei  co»-  E 
tentando  di  poca  e picciòl  cofa,  air^  con  procurare  di  flore  agiati  in  gran- 
di e fintuofi  edifici , e fuggendo  con  gran  ftudio  le  cofiuili , perdiamo  per 
trafcuragine  le  nobili  e pr  et  io  fi , ir  la  grandeT^  delle  mura  fàhricate  co» 
molto  artificio,  e fiefa,innoi  caufala  difiruttione  dell' amme^  , 

7lon  pojfi  fipportare  [ardire  d'alcuni,  che  contro  tintentione  e dot- 
trina del  Tadre  SanFrancefio , predicando  nella  Cbiefa  al  popolo,  s’oppon- 
gono à i Trelati ,riprendendoli  delle  lor  opere  buone , prouocando  non  filo 

relli  dira  e fdeguoi  ma  Dio  ancora,  cofi  molto  contraria  alla  diuina  legge, 
quale  comanda,  che  nejfun  maledica  il  fiordo,  né  metta  innanzi  al  cieco 
cofia,  che  lo  fiacci  cadere,  cSMi  difiiace  ancora  che s'interponghino  nelk^  p 
cofi  de  i tefiamenti,  deuiando  il  tefìatore  dalla  fiuaintentione  di  laficiare  la 
robba,  à chi  uà  dirittamente,  e che  procurino  che  il  defionto  fia fiepeìlito  nel- 
le lor  Chiefidn  pregiudicio  di  quelli^  i quali  di  ragione  s’afiettaia  cura  del- 
t anime,  il  che , come  fiappiamo,per  i/jwiem^a,  ci  fia  effiere  non  poco  odiofit 
al  Clero . Et  ilSantifiimo  Tadre  Clemente  uolfi,col  megp  mio , ammonire 
tutta  Frati, prouedendogli con  pietà, accioche da  tai cofi  fi  guardajfiero , 
come  indecenti  allo  fiato  loro . Et  io  credo  effier  quefia  la  prmcipal  ragione 
e caufia, per  laquale  fono  jpre^gfui  da  i Frati  quelle  cofie,  che  con  fiornmo 
fiudio  ,epenfiterofiuronoftabiUte , & ordinate  nel  Capitolo  Generale , per 
reggimento  e gouemo  di  tuttala  Bgligione , pernonejfier  fiati  debitamente  q) 
cafiigati  quefit  tali  trafiggefJori„Accade  fiempre  per  diuina  ordmatione,che 
j facendofi  poca  fihma  delle  picciole  colpe,  fi  cafichi maitre  maggiori,  e per- 

che difirex^u  l*  difiiplina  regolare,creficono  gli  or  dimenti, p quefia  firada 
della  negligéT^,chora  fi  tiene  nelle  uhrtù  interiori,eficono  publici /caudali  da 
quelli,  che  partano  fiabiliti  nella  uirtù , auunti  gli  occhi  de  gli  huomini . 

Rom  **1.  f ***  ^ ^ ànpaUtdito  il  chiaro  Jplendore  della  Santa  I{gligio- 

ne,  & imbrattata  la  belle^ga  della  Santità,  et  odore  della  buona  openione  % 
ejfierfi  conuertito  in  horribile,  e quello  che  più  fi  deue  confiderare  è,  che  fi 
b^emmia  il  nome  del  Signore  : La  onde  accioche  non  fia  dimandato  conto 
non  fiolo  deW anime  à noi  commeffie  \ ma  nè  anche  di  tutti  quelli,  che  col  lu- 
me  della  Bgligione  Santa  caminano  ,per  la  firada  della  fialute  fpiritualeiho 
uoluto  con  la  preferite  incitare  d jelo  della  Carità  uofira  col  più  efficace  co- 
mandamento,  che  poffio^icercandoui  fitto  tiretto  giuramento,  per  U San- 
gue /porfidi  Giesv  Chkisto, e per ifàcrati  fiegni  della  fiua  pafiione, 
che  nel  corpo  del  nofiro  T . S.  Francefio  con  sì  manifiefìa  chiaretjn  rifplen- 
derono,  che  come  prudente  fieruodiCnKisro  con  tutte  le  fiorile  dei  ani- 
mo uofiro,ui  difponiateadefiirpare  da  uoi  la  fopr,idetta  pefie  di  uitij,e  difi- 
fetti\econognattentione  infiammate  lo  fpirito  uofiro alla uirtu , incitate 
prima  iuofiri  Frati  ch’attendano,  con  ogni  diligerne  allo  fiudio  delt orato- 
ne , afiringendoli  alla  pura  offieruan:^  della  regola  c’hanno  promeffi . Scac- 
ciate 


SECONDO. 

A cute  ddmexp  dette  uoflre  unioni,  i pefliferi  fiàpeflrati,  che  non  temono  la 
frefern^  £ alcuno  -,  dijlruggeteli , ouero  incarcerateli,  ò banditeli  dal  fanto 
Collegio  detta  uojhra  communità,fecondo,  che  la  legge  detta  giujlitia,epie- 
ta  to  ricerca^  accioche  non  accada ^ che  perdonando  con  crudelfnijiricoT^ 
dia  ad  un  membro  gttafio,/}  corrompala  foniti  di  tutto  il  corpo . 

E perche  la  Vouertà  è alta  prerogatiua  detta  nofira  B^ligione , ^ effen- 
docoftnobile,e  pretiofa  pietra,  non  è giufio  chedanoi  fianafcofianel  fan- 
go, e netta  terra,  e che  la  lafciamo  calpeflare,  e mal  trattare  da  i porci, 
però  ui  affaticarete  di  tagliare  la  radice  de  i uani  difcorft,  e dinumde:  le 
quali  nqfcono  da  i fontuoft  edificij , dai  Ubri,  uefiire,  edal  mangiare-,  che 
B non  ut  ^neonate,  punto  daWeccellenga  della profefiione , neWoJferuanga 
dettauita  ."Perche  è brutta , e temeraria  bugiai  dire  (feffer  profefforeuo- 
lontario  di  fomma  pouerti , e non  uoler  poi  patire  cofa  alcuna  di  dentro  -, 
ma  cercare  più  tolto  ihauere,comei  ricchi  del  mondo /ébondai^a  gran- 
de, e poi  mendicare  di  fuori,  come  pouerti 

FietateiiFrM  quMo , eh* è lor  prohibito  per  comandamento  canoni- 
co e dittino,  cioè  che  non  dichino  male  dettauita  dei  "Prelati  atta  prefetti 
M popolo , an:^  riuerifehino , e«r  honorino , non  folo  i buoni , & i mode- 
fti  -,  ma  ancora  quelli , che  non  fono  tali,  perche  coft  ricerca  il  facrato  mi- 
fterio  deltuntione,  chericeuerono  da  Chri sto  . 

C fòmandarete  a tutti  i Frati , che  fiudino  di  conjèruar  la  pace  con  tutti  i 
precetti, eoftnei  particolari  de'Tefl!tmenti,come  del  fepettirei  morti,  ac- 
ciò ch'efli  non  habbiano  contradi  noi  rosone  alcuna  di  doler ft,  e che  tutto 
il  mondo  ueda,  che  noi  non  procuriamo  il  beneficio  temporale  -,  ma  sì  bene  il 
profitto,  e guadagno  fpirituale  deilanime . 

E perche  à quefie  ,&  altre  fimili  difeordie,  è fiato  prouifto  con  fio- 
futi  dall  Ordine , uoglio , che  con  molta  diligenza  gli  facciate  fcriuere  e 
ne  mandiate  copia  d tutti  i Conuenti  de  i Frati , con  ordine , che  fono  let- 
ti , & intieramente  ofièruati , acciò  che  offendo  noi  perla  profefiione  detta 
ùirtù  tenuti  i primi , non  accada , che  per  il  difordine  dei  cofiumi  forno 
D con  ragione,  reputati  gli  ultimi:  In  auefie  cofe  dunque  non  mancate  fror 
tetto , intendendo  diligentemente  il  Infogno , prouedendogli  in  modo , che  la 
diUgenga  uofira  fa  gratad  Dio,eche  iopofli  laudare U prontena  deir- 
t ubidienga uofira,elafottecita  uigilanga  accompagnata  da  feruente  Telo 
detta  Sacrata  F^igione , ^ 

Etaccioche  meglio  fi  faccia  quefio , uo^o,che  la  preferite  ftadauoi, 
hdai  Culìodi  (quante uoUe  fard  bifogno)  dichiaratad  tuttii  Frati  detta 
uofira  "Prouincia-/. 
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Del  Decimoteno  Capitolo  Generale , c della  Beata  Rofa  > Se  altre 
cole  notabili  di  quel  tempo  . Cap.  X V. 

CrtnStht  L Decimotereo  Capitolo  Generale  fii  celebrato  inTiJàda  San 'Buona-- 


dHÙcttt , 

F.  M4tU- 


uentura  l'anno  di 1 26  j .del  tjuale  non  ci  é cofa  notabile  daferiuere. 

^ _ 'Deir  anno  adietro  ii6i.il  Beato  Frate  Egidio , che  fu  compagno  del 

«.  F.  t-gi.  ’p.s.Francefco  parodi  (fuefa  ulta  terreTM  alla  Celerie.  Duea  San  Buona- 
urmfl'ne”'*  uctUura,  chc  qucflo  fatuo  Frate  hebbe gratia gettale  da  Dio,  d'aiutar  l'ani- 
fe^ituM . ffgiig  cofe  della  folate , di  quelli , che  diuotamente  inuocauano  il  fuo  no- 

me, (ìf  è il  fuo  corpo  fepoUo  nella  Chiefa  di  San  Francefeo  in  'Perugia , in 
bclUfiimo  fcpolcrodimarmo , doitè  intagliata  da  buona  manoChiHoriaP. 
di  Giona  Trofei  a,ilqual  fepolcro  fi  trouo,come  da  lui  fu  profeti:^o^fopra 
dejfo  ui  è un'altare  co  una  tauola  antica  co  lafua  hnagine  dip'it^  al  naturale, 

. In  San  Francefeo  del  dHonte , boggidì  fi  moflra  lafua  cella  , c habita- 
ua  ui  è U pOT^  I che  tniracolojàmetue  per  le  fue  orai  ioni  gli  diede  il, 
Sig.  con  acqua  perfettifìima.  Q^efio  Conuento  è uicino  alla  Città. 

In  queflo  tempo  nella  Città  di  Viterbo  pafiò  al  Signore  la  Beata  Bpfa  del , 
terT(prdine , che  dopo  la  fua  puerùia  accefa  deW  atnor  di  Chki  ito  infie-i 
'*•  me  con  la  fua  diuota  d^dadre  fi  ejfercitaua  con  molta  riueren:^,  & hu- 

mtltà  in  continua' oratione,  dtmandàdo  in  fuo  aiuto  il  nome  del  Signore,  che 
cpnjèruajìe  il  fuo  corpo  intatto  dalla  corruttionc della  colpa',  acciochecon  O 
ejfo  ella  potejfe  feruire  il  fuo  Jpofo  Celefle , per  il  cui  amore  dopo  la  fua  te- 
nera età  ueiì)  un’a/prifiimo  cilicio , caftigando  il  fuo  corpo  con  digiuni , e, 
difcipline  ,eJfcndo  nel  mangiare  parcbtfiima,  e liheralifimaco  i poueri,e, 
benché  per  le  guerre,  ecarejlie,  eh' erano  in  quel  tempo  fujfe  gran  fame  in 
quella  Terra,  e chele  fujfe  dal  Tadre  uietato  il  dare  del  pane  apoueri , 
«c??.ribdd  unauolta,  le  ne  fu  trouato  nella  falda  della  uefle,  che  lo  uolea  dijj>enfare 
U8.Rofa.  ^ yifognofr,&  uolendo  il  Tadre  ueder  quanto  nhatiea-,  & aprendola 
falda,  la  trono  piena  di  belhjiime  e ficfcfte  rofe  , ejfendo la  J^gion  diti- 
uemo  . Finalmente  ejfendo  di  cofi tenera  età,  per  i continui  digiuni,  & 
ajfret;ga,  con  che  tenea  il  fuo  corpo  , caftò  in  graue  infermità , nella  quale  H 
riceuè  gran  riuelat  ioni,  &illuminationi  da  Christo  e dalla  Madre 
StBitijiima , per  comandamento  de  i quali  rifanata  che  fu , fi  ueiììlajpro 
B Rofa  ro  petiitemta  del  tert^Ordine , e da  lì  auanti  ella  fu  uifitMa  dal  Sig. 

ltdxa  *°~  conriuelationi,  e marauigliofe  confolationi  fpirituali; e cominciò  à profeti- 
-K^e  cantra  gli  Fieretici, e cantra  la  fàttione  dd  Ghibellini,  eh’ erano  Im- 
Chibcùini . feriali , iquali  perfeguitauano  i Ghelfi , ch’erano  in  aiuto  della  Chiefa , e 
perche  il  Tadre  fuo  era  di  quella  fhttione,  fubandito,  infieme  la  Ma- 
dre. Morto  rimperetore  Federigo  ritornarono  alla  patria , eUa  fece  per 
Ment,trt.  diuinauirtù  molti  miracoli,  fopragiunt ali nuoua  infermità,  con  diuotijii- 
preparatione , riceuè i fantijiimi  Sacramenti,  e come  fedel  jfofa  di 

Christo 
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A Chri  STO , pafiò  al  celefle  repio , fu  fepellito  il  fuo  corpo  in  Santa  Ma- 
ria di  Toggio , non  fetr^a  miracoli. 

Venendo  Tapa  Mleffandro  Quarto  à V iterbo  fu  tre  uolte  in  fogno  ricer- 
tato  dalla  Beata  I{pjd,  che  facejje  trajlotare  il  fuo  corpo  al  Monaliero  di  ilei  corpo 
Janta  chiara , il  che  diuotamente  fece,  infteme  con  li  Cardinali , e tutte  le  r/chbS,"! 
Heligioni,  Quefla  ( eresio  dice  tJHariano)  che  fia  quella  Beata  Chiara  13  anco  B. 
^defcrittadaFr'ate  Bartolomeo  da  Tifa , fepoltanel  Monajlero  di  Viterbo, 
ilcificorpo  fi  conferita  intiero,  le  crefcormiCapelU,eCunghu, come  fefuf- 
fe  uiua  . Dopò  che  fu  dato  il  corpo  di  quefla  Santa  Vergine  alle  Monache,  li  t 

pofero  unuelo  negro  in  tefia  , chiamandola  Santa  Chiara , leuato  il  corpo  ouctoRofa, 
Bfito  di  quel  fepolcro  ,non  fi  trouò  altro  corpo  fepolto  nel  Monafiero  di  Vi-  ì,o“ 
terbo , che  rifiilendejfe  con  miracoli , fe  non  quefio . * l unghit. 

, K£ll  .Anno  del  Sig.  ii6t.  dopò  la  morte  di  Tapa  .Alefandro  Quarto,  ... 
nella  fella  della  decoUatione  di  S.Cio.  "Battifia  fu  eletto  Sommo  Tonte-  pn^Ai'eflìiB*. 
fice  Giacomo  di nation  Francefe,  ch'era  Tatriarca  di  Gierufalem,  chiamato  f 
y rhano  Quarto , a cui  San  Buonauentura  dimandò , e!v  impetrò  per  Tfo-  *•  Vrban* 

tettar  dell<>rdine,Ciouangaetano  Diacono  Cardinale,con  tutto  che  il  Tapa 

li  uolejfe  dare  un  fuo  Cugino,  chiamato  .Antera,  né  accettandolo  uolentieri 
i Frati  Jt  diede  il  Gaetano,che  fu  poi7apa  Tiicolò  Tergo  , ueroTodre , e dcU'OrJiiM 
Teotettare  della  Beligione . 

^Dtl  Decimoquarco  Capitolo  Generale,  c del  trauaglio  c’hcbbc  la  Re- 
ligione con  le  Monache.  Cap.  XVI. 

.T.  'Anno  di'Ì^S,iz66.  da  San  Buonauentura  fu  celebrato  il  decimo- 
quarto  Capitolo  generale , nel  quale  s'accrebbero  alcune  Bjfbriche 
■nel  Breuiario ,eomc  fu  quella,  cbeneU'Hinno  della  Tiqtiuird  del  Signore 
fi  dica  Gloria  tibi  Domine,  qui  natus  cs  de  Virginc,  non  fola  per  tutta  m. 
fottaua  •,  ma  finoallEpi/ània . capiioto 

I Fu  ancora  ordinato , che  i Frati  Tredicatori  ptrfuadcffero  i popoli , che  rflucUot’ór 

fentita  la  Compieta,  dicefferoCc^uemaria,  laudando  la  Cloriofa  Vergine, 

,D perche é opinione  di  molti  graui  Dottori , eh' in  quellhora  fufi  falutata-, 
,daltty^ngelo  . 

Dopò  quefioCapitolo  generale,mandò  S. Buonauentura  à i Minifiri  Tro- 
. uinciali  quella  Fpi ilota  à dietro  fcritta . 

Tion  poc 0 trauagho  hebbe  la  Bgligione  in  queilo  tempo  , per  caufa  delle 
Monache  di  S.Damiano  deli ordine  di  SantaChiara , le  quali  uoleano , chei 
Pratile  fèruiJfero,come  perobligo,in  cercarli  l'elemofina , & prouederli  gione  per 
delle  cofeneceffarie,  per  la  ulta  loro-,  Euolendofi  liberare  i Frati  dalla  gra- 
uegga  di  queil  obligo,  com  eraragione,  la  cauja  fu  commejfa  auant'il  Tapa, 

■ &afioltate  benignamente  da  fina  Santità  ambe  le  parti  -,  liberò  i Frati  da 
, tale  aggrauio , con  dare  alle  Monache  un'altro  Trotettore  , e fu  Steffano 

Cardi- 
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Cardinale,  e^efcoko  Trencfìinenfe , il  quale  s' affaticò  molto  in  perfuaàere  E 
I Frati  i accettar  quefi'obligOj  e Jofra  ciò  nacque  molta  contradittionr,à  tal 
che  di  nuouo  furono  ridotte  le  Monache  fatto  la  frotettione  del  Trotettor 
delf  Ordine,qual  era  U diuotifimo  Gatetano,ii  qtùde  uolendo  por  fine  à que- 
Ordine  che  fia  coHtefa,conclufe CO  S.Buonouentura,che [ Ordine  ammimfirajfe  alle Mo- 
rriófiirinoi  nache  lecofc  jpnituali,e  ciò  fi  facejjè  per  pid>{icoinfirumento,conf effondo  le 

che  iTcofé  cÀf//fon/cw<WM«o, 

fjiirUuaii . ch'appartengano  idi' anima,  non  per  obligo,  ma  per  lor  mera  liberalità , & 
gratiaid  quale  Inflrumento  fi  fece  in  quejla  forma,che  5.  Buonauenturafcri- 
uejfeài  Frati,che le  uifittajfero,^h<utejfero  cura  di  effe  nelle  cofejpirituali: 
Biceuerono  le  Monache  tjnfirumento  nel  modo  già  detto.  Et  tutte  quefie  co-  F 
fi  furono  fatte  con  l auttorità,  e lettere  dei  Topo,  t Mnno  1 2 64. 

/«  queho  trauaglio  de'  Frati  s'adempì  la  profetia  del  Tadre  S.  FrScefio  • 
bauer  alci  chemai  uolfi  hauer  persero  £ alcun  Monaflerio  di  Monache  fi  non  di  quel- 
Moiuttcro  lo  di  S.Damiano,nel  quale  flaua  Santa  Chiara  *,  ma  con  C auttorità  del  Cardi- 
ti Monache  y goUno,'Protettor  loro  fu  data  la  cura  di  queHe  Monache  ad  un  F.Am 

brogio  da  Cijiello,  e morto  lui  il  ‘Trotettore  ne  diede  il  carico  à F.  Filippo  il 
longo , che  fu  uno  de' dodici  Difcepoli  del  "Padre  S.  Francefco  huomo  di  gran 
pruderne,  e religione,  che  non  folo  le  uifitajfe  ì ma  ordinajfe  ancora  quei 
Frati,c'haueano  daeffer  deputati  per  feruitioloro  : £ ciò  fapendo  ilVadrè 
S, Francefco  acerbamente  lo  riprefi,dicendoli,facefii  male,ò  F.  Filippo,  per-  H 
che  in  tal  modo,fei  un  deflrUttor  dett'Ordine,fino  à quefi'hora  il  danno,  e ma 
le  era  nella  come,  doue  fitpotea  fierar  falute\  ma  bora  è penetrato  fino  al- 
tojfa,  Queflo  dtjfe  il  Santo  Tadre  preuedendo  le  cofeauuenire  per  califadd- 
*■'  le  Monache,e  che  farebbe  uenuto  tempo, che  C ordine  haurebbe  uoluto  lafckr 

. , tal  cura,  e non  harebbe  potuto  y come  utdde  in  quejlo  tempo  di  S.  Buomt- 
ueiUura.'Ter  queflo  rifietto  egli  non  uolfi  hauer  mai  cura,  fi  non  di  quello 
Monaftero  doue  uiuea  Sonta  Cbiara,da  lui  poche  uolte  uifitato , per  dar  ejfempio  à gli 
rire*’1j'oUc  Frati.Et  unauolta  per  ejfer  già  molto  tcmpo,ch'egUnon  era  andato  à 

i Fianceico  ^ uifitoT  la  Santa,  ad  inftan^ , & importunità  del  fiuo  Vicario 

Generale, & à preghiere  di  lei  promifi  d'andoi-h  à fiere  un  firmane  à S.  Da-  H 
miano . Entrato  nella  Chiefa  per  predicare  alla  Santa,  & alle  fue  compagne, 
che  tanto  bramauano  diuederlo,e  fentirlo,per  confolatione,efortez^  del- 
[ anime  loro-,  Il  Santo  Tadre  al^ti  gl  occhi  al  Cielo,doue  tenea  il  fiuo  cuore, 
fi  pofe  in  oratione,e  dopò  l'hauer  alquanto  orato,dimandò  della  cenere,  fàt- 
• to  di  quella  sul  pauimento  un  Circolo,e  coperto/}  d capo  con  l auarrio,men- 

V _ tre  flaua  nel  me^p  con  filentio  orando , pofe  quelle  ferue  di  Chr  i sto  in 

\ gr onde  arnmiratione,  dipoi  leuato fi  del  circolo,  e uoltato,  alle  t^iòtuuhe 

dijfe  con  gran  feruore  di  fpirito  d Mifcrcrc , in  luogo  del  fermane , ch'el- 
le a/pettauano:  finito  il  Salmo  parti  firr^dir  altro,  e ritornò  al  Conuen- 
to , Infilando  quelle  ferue  di  Christo  con  copiofi  lagrime,  uedendo, 

cb'U 
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A ch'il  buon  Tadre  gthauea  quaft  con  lo  Jph  ito  profetico  il  dijpre:^  del 
mondo  predicato , e moflrato , & infegnato  con  fi  uiuo  ejfanpio  , il 
modo  che  fi  deueojferuare  neU'oratione  ,e  nel  filentio,  per  ben  feruireil 
tor  jpofoCelefie  Giesv  Chris  to. 

Quefla  fu  la  conuerjktione,che  cofi  di  raro  hebbe  S.Fr ance  fio  con  le  Don- 
ne , per  Jànte,  ch’elle  fujfero,  e la  fica  uolontà  era  , che  i Frati  in  tal  modo  fer- 
uifiero  al  profsmo  ■,  hauendo  molta  auuerten:t^in  fuggire  i lacci  del  nemi- 
co, il  quale  con  molt'aHutias’ingerifce,e  procura  in  ogni  parte  tentare . 
*DiJfe  una  uolta  il  Santo . lo  non  uoglio  che  al  feruitio  delle  Monaclye  fumo 
deputati  quelli , che  fi  offerifeono  dtferuirle  & uifiitarle  ; ma  quelli  che  fug- 
"Bgonodt  farlo,  e debboneffer  ornati  di  gran  Religione,  e fiano  aprobatiper 
huotnmi  di  degM,e  laudabile  conuerfatione  ,e  di  graueetà. 

Vn  compagno  del  Santo  caminando  un  giorno  fico , li  diffe  fiua  colpa  per 
effir  fiato  ad  un  Monaflero  di  Monache,  con  Ucea^  del  Conàffarto  che 
n'bauea  cura . Dopo  bauerlo  il  Santo  aframente  riprefo , U diede  perpe- 
nitem^a , che  entrajfi  in  un  fiume  fino  alla  gola  uefiitoul  Frate fubito  t ubbi- 
dite fen  andò  cofi  bagiato  al  monafiero  molto  afflitto,  e dal  freddo  tor- 
mentato , effondo  del  mefi  di  Decembre . 

Confiderando  dunque  il  Cardinale  Trotettore , eh’ alcune  delle  fopr adette 
Monache  haueuano  fatto  norie  profefsioni,e  noti  in  diuerfi  regole, & m di- 
C uerfi  tempi , e che  la  regola  di  Santa  Chiara  era  afirae  dura,  equafiimpof- 
fibdedaoffiruarfi,  procurò  con  Topo  yrbano  Quarto  molto  dinoto  dell'Or- 
dine di  dcoli  un  altra  regola,  men  rigorofa  deUa  prima:  Mi  che  gratiofà- 
mente  U Topo  confintt  : yiflefi  tutte  lercgole , e modi  di  uiuere , che  fino 
àquel  tempo  erano  fiate  date  ^diuerfi  à quelle  Monache,  e principalmen- 
te da  Innocentio  Qwto-,  con  maturo  e deliberato  configlio  compofe  loro 
uti altra  regola , afiai  conforme  in  alcune  cofi , e nelle  parole  e finfò , alla 
prima  datali  da  Cregorio  'Ffpno  ( offendo  all' bora  Carenale , e "Protettore ) 
che  fu  dapoi  confermata  da  Innocentio  Quarto , la  quale  fu  in  alcune  cofi 
moderata , fecondo  fu  confiderato  conuenireàla  falute  deW anime, 

D la  deboleotga  de’ corpi . 

In  quefla  regola  ebaueadiuerfi  nomi , con  li  quali  le  Monache  prima  fi 
chiamauano,  terminarono,  che  fuffiro  chiamatele  monache  di  Santa  Chia- 
ra. Tlè  fi  fk  alcuna  mentione  dei  Frati  Minori  in  quefla  regola,  fi  non 
che  immediatamente  elle  fono  fottopofìeal  Prottetore demórdine:  Sotto 
quejb  regola  uiuono  quafi  tutti  i Monafteri  di  Santa  Chiara,  c’hanno  entra- 
ta . E perche  la  forma , e regola  di  queiìa  uita  è neceffario , che  fi  fappia  , 
fi  finuerd  più  auanti  in  queflo  yolume  fra  le  concefsioni  egratie  concefftdi 
dà  fammi  Tontefici,nel  decimo  Libro. 
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Come  alcuni  perfecutori  di  (jucfl'Ordine  fì  conuertirono , e fi  fircero  E 
Frati . Capitolo  X V I L 

Da  molti ejjimpì  ftèMÌfioperejperiem^,che  non  pochi  perfecutori 
di  quc/ki  Religione,  per  diuine  injjnrationi,  e riuelationi,  fi  fono  coth> 
uertiti,  & Ijtbbero  da  Dio  gratiadi  fitrfit  Frati  nel  medefimo  Ordine  per 
feruirlo.  De  i quali  qui  ne  raccontaremo  alcuni  t che  furono  al  tempo 
di  San  Buonauenturo-j . 

Vn' abbate  di  Tuglia  nato  nobile;  ma  fuperbo,e  nano  nei  pen fieri 
opere  : Dal  Demonio  ammaefirato  , abhoriua  fopra  tutti  gli  buomiui 
i Frati  Minori , e per  efier  molto-  potente  col  me:^  de’fuoi  Jèruitori  fii- 
cena  lor  ogni  male  per  lui  pofsibile , facendoli  alcuna  uolta  tagliare  un  pejj-  P 
delTbabito  in  qual  luogo  li  trouajfero , un'altra  uolta  fitcealor  flracaa- 
reti  capuccio , alcuna  uolta  gCimpediua  l'eiemofina,  aWoccorem^  non  fola 
li  hurbauai  legati  eh' erano  lor  fktti\  ma  ancora  il  poter  predicarela  paro* 
la  di  Dio , e con  quanto  li  ingiuriaffe , mai  feemaua  Podio , che  li  portaua , 
Occorfe  una  notte  per  dinin  uolere,  che  queflo  abbate  uidde  in  foffio,  ejftr 
IO  iflRca.  chiamati  al  giudicio  i buoni  tiri  rei,  e fra  quefti  alcuni  fuoi  fratelli , uno  de 
i quali  era  Vefcouo , due  fuoi  cugini,  condueferuitori,  erutti  furono  po* 
fli  d man  fitmfira  del  Giudice  con  gli  altri  condannati.  ‘Dalla  parte  deflra  i 
Frati  Minori  da  lui  perfeguitati , e quafi  per  forga  lo  menaron  fòco,  pen- 
doli uiaicon  noi , perche  in  compagnia  noSìra  tidcui  faluare,  & hai  da  0 
effer  poflo  nel  numero  degli  eletti . Hauendo  tre  uolte  fatto  queflo  : leuaro* 
rn  Iti  thè  ”oC^bbate dobletto  onde  dormiua,clo  lafciaronoin  terra , fue^iatofi e 
«rfiaua’ifri  trouandofi interra  ,hebbc di  ciò  grandifsimo  timore , nè  feoperfe à i cugn 
ni , nè adaltrilariceuutauifione\mafattofi giorno ,a>.iòidMonaiìtro  de 
li  la  iraic.  / frati  Minori , e coti  ntarauiglia  loro  fi  fece  Frate  : i cugini  ,eìri  fuoi  fer* 
nitori  dopo  queflo  fua  inaffettata  riffolutione , uennero  alle  mani  infra  di  lo* 
roper  caufk  dcllarobba  delP^bbate,  e tutti  PunPaltro  t’amaiit^ono,  ■ 
Fitrouandofi  nel  Tiemonteun  ‘Prelato  fingolar  predicatore , e per  la  di* 
uotione  ch'egli  haueaài  Frati  Minori,  Iqfciaua  molte  uolte  di  predicare, 
acciò  ch'efsi  predicaffero  al  fuo  popolo . Haueua  un  fuo  famigliare  di  cafa,  H 
chemoffo  da  Diabolica  mfligatione,  fece  tal  ufficio  col  "Prelato,  et  irritò 
talmente  cantra  i Frati , che  con  tane' odio  li  perfèguitaua , che  i poucrini 
erano  come  rifoluti  i abbandonar  quel  luogo\  eS'*  hauenduna  notte  detenni* 
nato  di  partirfi , la  mattina  per  tempo  in  quella  medefima  notte  tifleffo  pre* 
lato  uidde  in  una  uifitone  ChRisto  affentato  fopra  un  l{egal  Trono  co* 
me  Ciudicereli  Demoni  tonduceuano  quel  fuo  familiare  al  giudicio.F’edéda 
il  Giudice  eh' egli  non  fapeariffondere  aUi  Demontj , che  di  quel  graue  pec* 
calo  l'accufauano , nè  a era  chi  lo  difendere , comandò  à gli  iniqui  Mini* 
flri,  che  lo  gettaflero  nell' Inferno,  e che  dipoi  li  conducefjero  auantiquel 
‘Prelato,  cantra  il  quale  diceuano  i Dtmonij,che  con  malitia,  & odio  hauea 
i ferfegui. 


Abbate  di 
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A perfipùtatà  {frati . Mentre flauaferdarftla  !ènterr(»emparue  S. Frati* 
eefco,,.  e diffe  al  Giudice , Signore  ut  fo  /òpere che  t{uè/lo  "Prelato , non  era 
perfecutor.  dei  miei  frati  per  fuo  proprio  uolere , nè  men  per  odio  ima  per* 
che  fu  Jùggerito  dal  quel  fuo  feruitore , che  U daua  di  loro  mala  iafornut’ 
tione  i perciò  Signore  ut  . prego  chahbiate  é lui  mifericordia . Stana  il  Pre- 
lato tutto  pien  di  timore,  e di  tremore  inginocchiato  auanti S.  Francefco , 
offiereudo/i  con  uoto  imreuocabile  d'entrare  nella  fua  B^Ugione,  & il  Santo 
lo  rkeui  iti  queilautfione  . RjfuegUato  il  Prelato , fi  ben  li  parca  che  fuf  Pr^bio  dì 
fe  fiato  fogno , conùnciò  ad  alta  noce  à chiamare  il  feruitorc , né  fentendo  un*"  ìIÌÓm 
rijpojia,  Uuofii , e lo  trono  morto , di  ciò  molto  più  fpauentato , fubito 
B che  fu  giorno , andò  al  Monafiero  de  i Frati  Minori , dicendo  fua  colpa  , iixiodi . 
chieìkndolor  perdono  dell  ingiurie  fatteli , e li  raccontò  la  uifione,  pre- 
gando con  .grand' inetto  d riceuerlo , come  fecero  con  molta  Carità  : qui- 
tti uiffe  pfiii  e. morì  con  moltalode  della  ulta  fua . \ 

D’alcmii  altri  cali  fpaucntofi , quali  firhili  à Metti  dei  fccrcti  gìudicii 
di  Dio'.  ■ Cap.  X\rni. 

NELL'^lemagna  occor/èil  tremendo  cafo,  che  diremo.  Erano  tre  Cremeh* 

• Priori  di  Frati , ch'ufauano  d inuitarfi  l'un  Coltro , fàcendoft  ban-  • ' 

chetti  folenni , fecondo  C ufo  del  paefè,  una  uolta  auuenne  ch'uno  di  efii  nel* 

C 'Ia  fiògion  più  calda  delia  Efiate  cotmitògli  altri  dueà  di/har  feto:  Era  que- 
fio  Priorémolto  dinoto  del  P-.  S.  Francefco , & affai  familiare  de' fuoi  Fra- 
ti, Dopò  dhebberu  finito  di  mangiare  sul  me^o  giorno  andarono  alle  lar 
cafeàripofòre,  e mentre  che  dormiuano,  U Priore,  che  glihaueuaconuita- 
ti  hebbela  feguenteui/tone.  P arcuagli  che  s' or dinaffe  un  luogo  per  fare  un 
gfudicio  umuerfide,  e che  T^S.  ( circondato  dall'infigie  della  fua  Santifìima 
Tqfiionejueniua  per  giudicare  il  mondo.  Quiui  effendo  apparecchiati  gran 
topia  di  miniflri  per  ^estuare  quello  else  comandaffe  ilCiudice-,  Diffe  toro. 

Giesv  Christo  menate  qua  il  tal  Priore,  ch’era  uno  de'  tre  conuitati , 
giunto  che  fu  alla  prefem^  fua,  diffe,Seruo  ingato,dammi  conto  di  quello, 

D che  tu  hai  in  cura,  perche  bora  ti  farà  leuata.  Il  che  da  lui  udito  tutto  pien 
di  fpauento  s’ammutìfèm^  faper  rifponder  parola.  Diffe  il  Signore  alti  Mi- 
nistri fuoi  tagliateli  latefia,  e gettatelacol  corpo  nell’Inferno , cofì  fubito 
fecero.  ‘Dipoi  fu  condotto  il  fecondo  fi  cui  diffe  il  Signore. Seruo  fen^apen- 
fieri,  dimmi  come  fei  uenuto  in  quefio  luogo , e che  conto  hai  tenuto  del  tuo 
u^ioi'bion  fapendo,  che  fi  dire  il  Triore/u  come  il  primo  condannato  nel- 
l'Inferno. Il  tento  quelle  cofe  uedendo  Itaua  pien  di  fpauento  e di  tremore, 

& effóndo  chiamato  algiudicio  diffidatofi  della  fua  falute,raccommàdauafi 
di  core  à San  Francefco,  che  l'aiutaffe  innan-gi  à quel  gran  tribunale.  Il  Giu- 
dice li  diffe.  Seruo  fenfuale,  rendimi  conto  dell' ufficio  tuo,  né  fapendo  egli 
fjbe  rifpofìa  dare,  fi  raccòmandaua  internamente  dSanto^é  bauédoda  effo. 

I,  Cron.diS.rraa.Par.il.  / altra 
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4Ìtra  rijpofla,  comandò  Chri  sto  aUiMittiHri  fuoi,  cheto  fcaanaffèro , B' 
r toga  Cicero  neW  Inferno,  dandoli  tanti  tormenti,  quanto  meritam  la 
brutte^  de'  fuoi  uiti) . Fedendo ft  tlmefchino  in  tal  calamità,  con  molta 
affetto  chiamaua  di  nuouo  S.  Francefco,  il  quale  mojfo  à pietà  del  fuo  infe- 
lice fiato-,  e dalla  gran  diuotione,  che  li  portaua,  gettofti  à i piedi  del  ^in- 
dice, dicendoli  -,  Signore  humlmente  ui  prego  à uoler  perdonare  à quello 
mio  dinoto , il  quale  per  uojlro  amore  m’honorò  Jèmprt , & ama  gande- 
mente  i miei  Frati',  Vi  fupplico  Sigore  àdarli  tempo  ch'ei  pofti  fodisfa-' 
re  alle  fue  colpe  làcofì  calde  preghiere  fu  dal  Giudice  fofpefa  la  fente»- 
Xa , dando  tempo  al  Vriore  di  fare  intiera  penitele^  di  tutti  i fuoi  pecca-' 
ti.  Suegliatofi  ^ fanno  tutto  pien  di  jpauet^o  raccontò  la  uiftoneà  i fer-  F 
Ultori , e diffe  aduno  di  loro , ua  correndo  alle  ftaage  di  quei  noflri  amici 
conuitati,  e dilli,  che  fen-za  indugio  ft  leuino,  che  non  è bora  tempo  di  dor- 
mire.udndòil  feruoalle  porte  dalle  camere  loro  ebatti  forte-,maneffunlì- 
riffojb.  Ciò  referto  al  Triore  , comandò  che  fuffero  il  che  fu  fu-, 

biro  fitto,  intrati dentro  li  trouarono  fopra  i letti  ambidue  morti.  Ciò  ben 
ben  confiderato  dal  "Priore , diede  immediatamente  ordine  alle  cofe  della  ca- 
fa  fua,  e poi  fi  uefi)  [habito  del  fuo  diuotiffima  T.  S.  Francefco , nella  cui 
F^ligione  fece  molto  gofitto  in  uirtù  fante, & imparò  il  nero  mododf 
dar  conto  à Dio  dei  beni,  che  gli  furon  dati  in  quella  uitiu/. 

Frate  finimondo  Fefcouo  Tlguenenfiin  'Boemia  racconta  uncafa  fimileG 
(donerà  fiato  Minifiro  cinque  anni ) eh’ in  quel  luogo  occorfi  , ad  effit  rac- 
contato dal  medefimo Frate,  che  uiddela  genarrata  uifione.Fn  Prio- 
re ninuitò  tre  altri  à cenar  feco,  dopoi  l'hauer  cenato  ad horaconuenicnte, 

4 ciafeuno  fu  affigga  la  fua  camera , tutti  tre  fi  n'andarono  à dormire . 

Il  'Priore  c’haiiea  fatto  il  cornuto , era  molto  contrario  à i Frati  Minori , e 
beffandofi  iTefii , difi>re:^auai^'ai  Unita  loro,  moflrandofili  alU  feopert» 
goti  nemico.  Pofiofi  cofini  in  letto  fu  opgeffo  da  un  dolore  in  modo  tale, 
chenontrouaua  requie , dimenandoft  daffuna  alt altra.parte , gemendo  d 
fofpirando',  al  fine  adormentatofi  alquanto,  uidde  in  uifione  Gi  esv 
Christo,  che  chiamaua  tutto  il  mondo  al  giudicio , procedendo  in  H 
quello  fecondo  ilcofiume  di  quella  Terra,  ch'era,  che  quando  alcun  reo 
bauea  daeffire  per  giufiitiamorto , il  Giudice comandaua,  che  ft  faceffe 
nel  luogo  doue  s' effeguitta  la  giufiitia  un  circolo  in  terra  , e conforme  aUa 
qualità  del  delitto,  il  reo  ui  ponea  un  piede  ò poco  ò affai  in  dentro.  Fidde 
il  Priore, che  Christo  comandò  fi  faceffe  quel  circolo,  e eh' affentato 
nel  fuo  tribunale  per  giudicare,  ordinò  à i Minifiri,  cheli  menaffero  auan- 
ti  uno  di  quei  'Priori , il  qual  condotto  alla  prefinga  fua  , fattoli  porre  il 
pii  dentro  del  circolo , diffe  il  giudice,  lettatelo  ch'io  gli  dò  tempo,ehefac- 
cia  per  due  mefi  penitenga,  nè  la  facendo,  fia  decapitato . Chiamato  il 
ficondo,  li  fecero  pore  il  piede  nel  circolo  come  ilgimo,  & anco  gli 
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K fu  iato  un  certo  tm^ù  da  far  pemtar^tcon  ordine  fe  non  la  faceach'ei 
ft^e  come  [altro  morto . Condotto  ilter^  nelmedefimo  luogo , e fattoli 
metterti  piede  dentro  il  circolo , d ordine  del  Giudice  gli  fu  tagliata  loj 
tefla  . i^llo  che  flauanellauifione,eJfendo  grandemente  afflitto  dal  ti- 
more ( tenendoli  egli  affai  peggior  de  gii  altri)  fu  chiamato , e conftretto 
i porre  il  piè  nel  circolo , ejr  ajpettando  d effer  giudicato  à morte , quiui 
comparue  il  Taire  San  Francefco , e profirato  in  terra  diffe  al  Giudice,  Si- 
gnore poi  che  comandafie , che  fifaceffe  oratione  per  li  perfecutori  ,ef- 
fendo  fiato  cofiui  molto  contrario , e gran  perfecutore  della  mia  l^ligione, 
ut  fupplicod  perdonarli,  col  darli  tempo  da  far  penitenza.  Effaudì  il  Si- 
li fftore  le  preghiere  del  Santo,  e concedè  al  "priore  fei  mefì  di  tempo  per  far 
penitene  nell  Ordine  dei  Frati  Minori , da  lui  tanto  abhorriti , ordinando  , 
che  non  la  facendo  in  quel  tempo,  e luogo,  che  fuffe  feuer amente  caSligato. 

Sparita  la  uifione , fi  fuegliò  il  Priore  tutto  impaurito,  e fi  leuò  dal  letto  , 
chiamatala  famiglia,  li  raccontò  la  uifione  ,&  il  trauaglio , dal  quale  era 
rtfiato  talmente  fpauentato , che  non  trouaua  quiete,  nè  ripofo:  ordinò  di 
fruitori  ch'andaffero  d chiamare  gli  altri  Vriori,con  animo  di  uolerli  nar- 
rare la  uifione , andarono  alla  camera  del  Priore  decapitato,  la  trouaron» 
ferrata , buffarono  affai, nè  effendogli  rifpoflo  fpe^g^ono  la  porta,  & en- 
trati lo  trouaron  morto , e uidJero  c’hauea  fognato  il  collo  fecondo  ch'era 
C fiato  decollato,  il  prior  ibeueduta  haueala  uifione , non hauendo  pen- 
fitero  di  fare  la  penitenza  impofiali  dal  Giudice,  mafstme  nella  cafa  di  quei 
Frati,e  quando  pur  [haueffe  d fare,  penfhua  di  diferirla  fino  alt  ultimo  gior 
no , per  ciò  nonuolfe  dire  d gli  altri  due  Priori  la  uifione , parendogli  ch'd 
lui  fvia  di  granconfufione  il  non  farla  penitenza  impofiali,  fe  gli  altri 
la  faceffero  : Finito  dunque  il  tempo  dato  d i due  Priori , paffarono  fecon- 
dala fenten^  aWaltra  uita . Quefio  dal  priore ueduto,mcominciò  da  do- 
nerò d temere , con  tutto  ciò  andaua  prolungando  di  farcia  penitenga^ 
fin  aìS ultimo  giorno  dei  fei  mefi . ^Alla  fine  andò  nel  detto  giorno  al  Mo-  Prior*  fi  r« 
nafiero , e fatto  dimandare  il  Guardiano , li  diffe , Padre , poi  che  m'è  ne-  '’'"® 
D ceffario  farmi  Frate  Minore , & m quefio  Conuento,  lu  prego  ad  accettar-  uifione  ac- 
mi, e darmi  [babito . Il  Guardiano  ^ i Frati , che  lo  conofceuano  benifii-  * 
mo,li  pome  cofanuoua,  che  quell  huomodlor  tanto  contrario  dhnandaf- 
fè[habito,nèli  credendo,  dalai  s’allontanarono  quafi  tutti,  ma  egli  fog- 
ff  ungendo  diffe  al  Guardiano . Padre  pepiate,  che  per  diuin  uoìere  firn 
caduto  nelle  uofire  mani , e gli  narrò  la  uifione , la  quale  da  lui  uéta,  e dai 
Frati, che  fico  erano reHati, fi moffero  d compafiione , e con  gran  caritd 
lo  riceuerono  nella  Hgligione . FgU  era  huomo  di  fiatura  grande  e groffo , 
tJ"  nffai  grane , hibiAile  alle  fatiche  della  Fgligione  ; nondimeno  piac- 
que al  Signore  di  darli  forga , e defiregja  di  fare  agiatamente  ogti  fa- 
tica, fi-a  [altre  caminò  none  leghe  d piedi  fesn^  punto  fiancarfi , e di- 
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cratchefeTi^Sig.non  glihwejfe  fatto  altra  gratia,  che  ihauerlofiittolfan  E, 
bile  alle  fiftìcbe , e di  ueierfi  Ubero  dalla  grauei^  della  come , che  qitejìa 
era  caujà  fufficiente  per  farlo  Frate  Minore.  Fiffe  quefi'huomo  con  moltal». 
de  nella  R^Ugione,  ^ in  quella  fin)  commendabilmente  la  fina  ulta . 

D’alcuai  altri  cali,  col  raczo  de  quali  N.  Sig.cfaiamò  mola'  alla  ^ 
Religione , Cap.  XIX. 

t * 

Occorse  in ’Parip , eh' un  "Prete  molto  letterato  in  Filofofia sene 
dato  talmente  al  uitio  delia  carne,ch' ad  altro  non  penfaua,&’  effen~’ 
do  oppreffo  da  nna  mortale  in fermità^Meduto  dai  compagni  il  pericolo  del- 
la aita  fua , lo  perfnadeuano  à confejfarfi , dr  à commitnicarfi  : il  tnefchino  Fi 
ch'era  habituato  nella  mala  uita  ; non  U daua  orecchio  yla  onde  Richiama- 
rono un  Frate  Minore  molto  dinoto , che  lo  uifitajfe , e l'induceJJ'e  alla  co»-, 
fefihne,  ni  andò  il  Pratese  con  tutto  che  con  uiue  ragioni  lo  perfiuiefieàrU 
conciliar  fi  con  "DiOfC  dimandarU  perdono  de’ fuoi  peccati  | il  pouerello  non 
ne  Molfe  udir  parola,  come  quello  ch'era  pieno  di  di^datn^,  e lontano  dal 
nero  e proprio  conofeimento  di  tal  bene . Ritornò  il  fi-ateaÌMonaflero,efi 
pofein  oratione  innanzi  alCroàfiffo , pregando  con  molto  affetto  per  quel 
pouero infermo  diffidente , nel qualmentre  piacque à Dio  d'aprir  gU  occhi 
all’infermo , facendogli  ueder  uiciuo  al  letto  un  pog;go  profondifitmo , dal 
quale n ufeiuano  fiamme  grandifiime  dt  fuoco, contai  puxtprdi  folfo  ,eG 
con  tant' impeto,  che pareal  ìumeffero  d abbruciare  m uuinflaute,  tocco  da 
quefla  jpauentofa  iiifione,  leuò  gli  occhi  in  alto,  euidde  Ch  ri  s to  /»  Cro- 
ce, & il  fi-ated  fuoi  piedi  inginocchiato , che  lo  pregaua , ad  Ixuer  mife- 
ricordia  ded anima  fua:  per  il  che  fu  talmente  commoffo  C infermo,e  fi  com 
punto  ciré  dimandò  con  molta  injlan:^  U (onfeffore:  onde  chiamarono  il 
Frate,  confeffofii  di  tutti  i fuoi  peccati , con  molta  coturitione,e  cominciò 
à migUorare,  fatto  conualefcente,  entrò  nell’Ordine,  ondeuiffe,e  morì,  la- 
feiando  di  fi  un  effemplar  memoria  in  quel  Conutnto , 

"hlella  Trouineia  dt  Borgog^  fu  un  Rgligiofo  ned  Ordine  di  uita  commen 
dabilefl  quale  entrò  nella  RgUgione  per  la  feguite  confa,  Erainquella  Tro-  H 
uincia  un  Signor  molto  nobile  eh' hauea  una  figliuola  dtuotifiima  della  "Bea- 
ta F'erginCyà  cui  dedicata  haueala  fua  Firginiti  feruendola  natte,  e gior- 
no con  motta  diuotione,  facendo  continua  oratione  m iota  Capelia  fatta  nel- 
la propria  cafa . Uno  feudiero  del  "Padre  battendo  pofii  gli  occhi  addoffo  q 
quefla  giouane  con  mala  intentione,  finga  ch'ella  fi  fujfe  mai  di  ciò  auue-i 
iuta',  occorfi  che  ilVadrenella"Prtmauera,uotendo  andar  fuori  ad  un  fuo 
luogo  per  diporto,  lafciò  la  figlia  in  cafa,acciò  no  tralafctajfe  le  fuejpirituali 
eonj'olationi.Parue  bene  allo  feudiero  di  ualerfi  di  quefla  occafione,e  cite  ftR 
fi  tipo  opportuno  di  fatisfare  alla  fua  sfrenata  uoglia.Dal  Demonio  infliga- 
to , fingendo  col  Signore  ibauerun  fuo  importatttifiimo  negotio  da  fare^ 
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h fette  tornò  [iibito  i capi . E trottata  la  tergine  nella  capella  inpnocchta  taJ  ^ 
innanxi  alla  Madre  di  Dio , facendo  oratione , àtei  sfacciatamente  auuici- 
natofi , e fetit^  riuerem^  nè  di  'Dio  nè  della  Madre , nè  men  di  lei , li  fco- 
ferjè  i fuoi  inhonePi  depderii:  Ma  la  caftiflimadoirs(ella,dilprei;^g^o  quel 
dishonefio  parlare, e marauigliataft  di  quePo  fuo  infolito  ardire,  da  fé  lo  di- 
fiacciò  con  fdegno,  e con  rijèntimento  uirile.  Lo  fcudicro  dal  nemico  guida- 
to,che  Chauea condotto àq.teflo  termine,  fdegnofii  molto  delldjprarijpofta, 
e come  infernal  furia,  sfodrò  la  jpada,  e uoltatoftalla  donzella  con  giura- 
mento folennele dijfe, che  s'ella non  lo  contentaua  .gli  hauria  tagliata  fu- 
bitolatePa.  .Aldtora  la  Vergine  puripima  difendendo  il  collo  d:ffe,io  uo- 
2gliodihuonifiimauogliapiùtoPo  perder  la  uita, che  commettere  cop  gra-  tù  di  Bur> 
Me  offefa  contea  U mio  Signore  eia  fua  Madre  Santipima  .alla  quale  con  ri‘u! 
firettipimo  noto  offerto  ho  il  mio  corpo,e  confacratala  mia  Virginitàatut  «óiironcar 
io  quepo  udito  da  quH  federato,  picn  di  furore , e diabolica  rabbia , tagliò  ÌWoni«nd* 
la  te  fa  à quella  F ergine  prudente  ; e fpauentato  di  cop  brutto  eccejfo  fug  - " 
alla  cape  di  un  fuo  %io,  ch'era  Trior  della  Chiefa  in  quella  uilla,  & era  ap-  aiinù . 
parato  per  edebrar  la  Mejfa,d  cui  raccontando  il  fuo  nefando  capo,  lo  Pen- 
tì con  fuo  gran  dijpiacere , e li  comandò,  che  cercaffe  faluarp  in  un  pcuro 
luogo , pn  tanto  ch'egli  hauejfe  detto  mejfa  , nel  qual  tempo  fu  dall' .Ange- 
lo miracoloPamente  unita  la  tePadellaFergme  al  fuobufo , e poirePitui-  vci^iM“mi 
ÌQtalelauita,elirePòintornoalcollounJègnod'un  ploioro,  mmemoriadi  lacoioum* 
top  gran  miracolo.  Fjfendo  ladon'i^lla  fen^a  male,  refe  gratinai  Signore  buito  " * 
fìr  alla  Madre  Santipima , & andò  alla  Chiefa  per  fentir  la  mefia  come  era 
polita  fare . Ciunfe  apunto , ch'il  "Priore  la  diceua , il  quale  calando  à baf- 
fo nel  corpo  della  Chiefa  per  cogLer  l' offerta,  che  p Juol  dare  al  "Prete-, 
ridde  Par  à federe  nel  fuo  luogo  ordinario  la  dinota  Forgine,  la  qual  file- 
ttò in  piedi  per  andar  come  l' altre  ad  offerire,  di  ciò  marauigliatop  il  Trio- 
re,  uedendo  il  contrario  di  quello,  che  glihauea  detto  il  "Flepote,  dubitò  • 
che  fuffe  illupon  del  Dianolo , in  quella  Donatella  trasformato , e con  ti- 
more riceuè  la  limopna  dalla  fua  mano.  Finita  la  Meffa  come  fu  ffoglia- 
D to , tornò  in  Chiefa  dalla  Forgine  per  faper  da  lei  come  era  palpato  il  fat- 
to : .Allhora  li  raccontò  la  Forgine  il  feguito , dolendop  molto  del  pecca- 
to da  fuo  tlepote  commeffo  contraDio , e cantra  laCloriofa  Forgine  fua 
Madre . Uefò  il  Trior  tutto  confufo , di  cop  gran  miracolo,  pregando  cal- 
damente la  nobile dongelia à perdonare  loffefaal  fuo7<lepote,àcui  rifpo- 
fe , quanto  à me  li  perdono  di  quanto  ha  offefo  la  perfona  mia , però  U Si- 
gnore, e la  Beata  Forgine  pigliar  anno  quella  fatisfattione , che  li  farà  in 
piacere , di  quanto  egli  ha  commeffo  in  tor  diffrexgp.  .Allhora  fu  chiamato 
lo  feudiero,  il  quale  tutto  feontento , prof  rato  in  terra  dinanzi  à Dio,  &à  . , . 
quella  D insella  Ji  dimandò  perdono,  acni  nffofe,  fe  tu  non  farai  peniten- 
^ é cop  enorme  peccato,  entrandojn  una  ^tigione  per  feruire  à Dio  il  ri-  ■ 

<•  J iij  manente 
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manente  della  uitatua,fappi  che  molto  preiio  verrà  fopra  di  te  il  cafligo  di-  E 
Mino , coft  dalla  parte  di  'Dio,  come  della  gloriofa  Madre  . ^ che  rifpofe , ' 
Signora-,  io  fono  apparecchiato  per  eìitrare  in  qual  f{gligione  uoi  m com- 
mandarete  ,(^riui  feruir  Dio, e la  fua  Madre  Santifiima,i  quali  in  tanti  mo- 
di ho  ojfe/ì.  l^ofe  la  Donzella.  Se  coft  farai  di  nuouo  ti  perdono,  e prega-, 
rò  il  Si^ore  perla  tua  falute,e  poiché  lafci  in  man  mia  t elettione  della  Reli- 
gione,dou  hai  da  entrare,ti  eleggo  quella  de'Frati  Minori  ; ma  cotfeffati  pri-' 
Soctento  tna  intieramente  di  tutti  ituoi  peccati  con  purità^  dolore . ConqueHofan- 
un's^o'e  fcudiero,e s’andò  à confe/fare , dopò  ihauer  ejfimin<»- 

emra'*neiia  la  confcknxa  fu2,entrò  neWOrdine,  doue  perfeuerò  fino  al  fine  con  gran 

&cU){ione.  f^ligiofa,  e fece  un  ajpr a penitenza  de’  commefii  peccati . p 

D alcuni  caii  notabili  Hmili  à i raccontati . Cap.  X X. 

Crmlthi  X N Mcaia  Città  di  Romania , fu  un  Trete , ch’entrò  nellOrdine  de’  Frati 
mtkh* . Minori  perla  feguente  caufa.  Egli  fiaua  con  un  ufitraio , il  quale  con  tal 

guadagno  era  diuenutoricchifiimo,  il  "Prete  era  quello,che  fcriueale  poliz^ 

Ze  del preiìito,e  delle  rendite, e tenea  ancora  il  conto  dellx  caffa . Muueane, 
cheiufHraio  s’infermò  grauemente,nè  hauendo  memoria  della  falute  delTa- 
nima  fua,  il"PreteFeffortauaàconfeffarfì,  dandogli  ricordo  dello  flato  nel 
! quale  era  uijfuto,& in  che  uiuea,  pregandolo  ad  accommodar  le  cofe  fue  in- 

torno alla  confeienza,  per  poter  purgar  l'anima  fua.  L’ ufitraio  non  fola  mo- Q 
flrò  di  non  hauer  grato  coft  fatto  confìglio-,ma  dal  nemico  incitato,con  ajpre, 

Cir  ingiimofe  parole,  fcacciò  il  "Prete  ^ fe^l  quale  uedendolo  in  coft  ntaTef, 
fere,  fece  poca  Hima  del  fitto  dhre,ma  come  nero  amico , procuraua  d aiutar 
queW anima , e mandò  à dimandare  il  "Parochiano , perche  lo  perfuadejfe  à 
confejfarfiterail  mefehino  tahnente  unito  col  Demonio,cbe'  dijfrezg;ò  U Cu- 
rato ,ele  fue  effortationi.^Muuicinandoft  la  morte , cominciò  à parlare  co». 
Parole  dia-  hx  fina  anima,  alla  prefetrza  del  "Prete,  c di  molti  altri,  dicendo  *,  Io  uedo  ani-, 
fTdl'm*  vm  m’ahbatidoni,  come  puoi  comportare,  ch'io  m’allontani  dal go- 

^o^jn*ani-  dere  i betti,che  con  tanta  fatica  uniti  habbiantof  c fi  coft  deueffere  ti  prego 
“■*  à pigliar  quella  tafea  otte  fon  dentro  dieci  libre  d oro, le  quali  gran  tempo  fa  H 

per  te  ho  {erbate,  E fappi,ch’io  ti  uò  torre  à Dio,  poi  ch’egli  lieuaànoitoih: 
t’ altre  cofe,  e ciò  dicendo  nell' aprir  la  bocca , gli  vficì  fuori  una  fiamma  di 
fuoco  coft  grande , ardente , che  parca  do'uer  abbruggiare  non  fol  la  ca- 

fa,mxla  Filla  infìcme . Onde  quell anima  infier/iale , cominciò  ad  abbrug-. 
Mu*'"  *’  hi  quefiauita  dell eterno  fuoco.yedendo  ilPretetutte  quefle  cofieaio» 

nella  Reli-  fe»za  gran  Jpauento,fu  talmente  commojfo  dal  timor  di  Dio,  che  fi  leuò 
PraS^Mlno  qndlt  maledetta  cafia , e fi  uefl)  l'habito  de'  Frati  Minori , nel  qual  Ordi- 

titi perche,  ne  fu  molto  dinoto , & efl'emplai  e^. 

In  Mlemagna  fu  vn'huomo  molto  nobile,  chiamato  Troilo , c’hauea  una 
fua  parente  i^iritata , la  quale  pri  ma , che  fuffe  opprejfa  dal  Demonio  era 

dinota , 
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A dittata,  e uirtuoJk^Domia,  e di  bontà  e/femplare,  le  quali  uirtù  il  nemico  gli 
flttrbaua  affai , nè  li  uietaua  però  f andare  in  Chiefa  à fuo  piacere,  nè  meno 
il  conuerfare  con  fuo  nAito . Occorfe  una  mattina,  ch'ufcendo  quejìa  Don- 
na fuor  di  Chiefa  , dou  erano  molt'huomini  quiui  uniti , ejfendo  finita  U-> 

Meffafit  compag^  de'  quali  uiera  unHebreo-,  ^uuenne  in  queilo  mentre, 
ehe  paffana  un  Sacerdote  col  Santifiimo  Sacramento  da  quel  lato , ch'anda- 
na per  communtcare  uno  infermo  : T utti  quegli  huomini , e quella  Donna 
ancora  s' inginocchiarono,  facendo  riuerem^  al  Sacramento',  ma  noni' He- 
breo  : queHo  dalla  Donna  ueduto,ft  leuò  in  piedi,&  amcinataft  li  diede  una 
guanciata,  écendogli,  o fuenturato , perche  non  fai  riueretrt^  al  Creatore 
H di  tutte  le  cofei  à cui  rtjpofe,o  Donna  molti  Dei  fi  trouano  come  quefio , e 
che  fita  fero  ad  ogn' altare  riè  uno;mentre  fi  dice  Meffa.nè  già  può  ejfer  più 
che  un  vero  Dio.Fù  fiubito  dallo  ff>trito,che  poffedea  la  Donna, mefo  un  cri- 
uello in mano,delTHebreo dicendogli,che  lo  poneffe contra  U Sole, e mirajfe 
i I{fggi,ch'entrauano  in  quei  buchi,  e cofifece,  poi  foggiunfe  la  Donna  dim- 
mi,fono  per  quefia  caufàmoltiSoli,come  fonmolti F^ggriouero un  foloir't-  menco  dcU 
fpo  fe,che  quei  Rfiggi  tutti  uemuano  da  un  Sole . Dunque,  diffe  la  Donna,  cofi  ' • 

è nel  Scoramento  delittore , perche  non  riè  più,  che  un  fol  Dio  indiuifibi- 
le , & inuaribile , ancorché  m diuerfe  parti  fi  communichi  la  prefen^a  della 
ùiuina  Maeflà  nel  Santifiimo  Sacramento  deW altare,  & in  tal  modo  re- 
^ flò  confufo  tHebreo , e uinto  dal  Demonio  con  tal  prona . 

Dopò  quefio  auuenne,che  il  detto  T roilo  parente  della  Donna  fece  di  not-  ^^^0  Gt- 
te  nella  fina  Villa  notabU  furto,leuando  gran  quantità  ri  ^Armenti  dePxom-  toTo  tur», 
mune,e  molti  altri  misfatti-,  la  mattina  feguente , andò  il  buon  huomoà  ui- 
filar  la'Donna,  la  quale  come  lo  uidde  It  diffe  con  allegro  uolto , fita  il  ben 
uenuto  quefio  amico  noHro-,  Mora  fi  che  ui  potian  chiamar  de'  noilri,poi-  & 
che  la  paffata  notte  facefie  cofe  tali^he  ci  dMian  rallegrare  dell' amicitia,e  * 

parentela  uoiirainè  pafiò  più  oltre. Troilo,  che  benifiimo  intefe  ciò  che  uo- 
iea  dtre,con  buon  modo  fi  licentiò  da  lei,  & andò  tutto  fcontento.e  pentito 
del  male  à confefarfhfacendo  fubito  tornar  gU  armenti  douegli  hauea  rub- 
^ boti,  che  fu  il  figillo  della  penitenza . Dopoi  tornato  àuifitar la  Donna,  la 
trouò  con  uifo  affai  turbato,nè  gli  andò  incontra  come  far  foleua  : di  ciò  fi 
marauigliò  molto  il  gentil' huomo  ,&àlei  uoltatoft , le  diffe,  0 Signora  non 

mi  conofiete^l{!jpofebenfai,ch'io  ti  conofco,manon  fi  ben  come  focena  pri- 
ma: fentita  da  lui  quefia  rifpofia , andò  penfando  fe  per  auentura  ei  non  ha- 
ueffe  intieramente  purgata  la  confciem^  fua , fiondo  in  quefio  penfiero , fe 
riandò  fubito  al  Monafiero  riloue  fi  confefiàdi  nuouo, tornando  [altro  gior- 
no à riueder  la  fita  parent,  la  ritrouò  fi  difpettofa  in  utfia , e uerfo  lai  fial- 
tiera,che  di  nuouo  le  dimando  fe  lo  conofceuaaifpofe  in  luogo  fuo  ti  'Demo- 
nio , che  ben  li  pareua  dthauerlo  pentito  nominare , porne  al  gentil  huomo 
che  tal  rifpofia  haueffe  in  fe  qualche  fecreto , e cominciò  à penfare  s'haue- 

I ittj  ua 
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ua  intieramente  fatisfatto  alla  penitenza  impofialt^nde  incitato  dal  timor  E 
di  Dio , gli  Henne  fubito  penftero  di  fai  ji Frate  Minore  ; ma  prima , che  ri- 
ceuc/fel'habito  preparòsft,e  fece  una  confefiion  géierale . 'Pajfati  altjuanti 
giorni , uedendo  egli  la  "Donna , li  dimandò  ( come  prima)  fe  lo  cono/ceua  , 
rijpofe  m lei  lo  fpirito  maligno,  diatò,  e che  mai  l’hauea  ueduto  : altre  uolte 
m'hai  uiflo  dijjè  Troilo,  come  tuo  parente,  e com'amico:  à che  rijpofe  fuhito 
la  Donna,  tu  dici  bene, ch’io  fon  tua  parente,  e pertaleti  conofco  j manon 
già  per  amico,  il  che  éceaperch'eraftconuertitoÀ  Gie$v  Christo,  e- 
fatto  fi  feruo  fuo:  prefeUiabitocon  molta  diuotione  ,e  uifle  nella  l\eligio- 
ne  fantamente  fin  al  fine . Il  giorno , che  morì , che  fu  fu  Citila,  due  Fra- 
ti ueniuano  di  lontano  al  MonaJlero,i  quali  pajfando  per  un  folto  bofco,  F 
fent trono  per  l'aria  noci  di  Demonij,  che  diceuano , noi  habbiam’ perduto 
Troilo,  noi  perdefiimoTroilo , fi  fpauentarono i frati à quelle uoci,e giutt- 
tiallorConuento  feppero,  eh’ in  quell  bora  F.  Troilo  era  pajfato  à miglior 
uita  : perciò  i Demonq  iamentandofii  diceano , c’haueati  perduto  Troilo.  Sa- 
ria cofa  molto  prolijfail  raccontare  tutti  quelli,  che  furono  chiamati  dal 
T imor  di  Dio  alla  I{ctigioneper  diurne  infpirationi^iuelattoni,e  marauiglio- 
fe  uifioni.Lafciando  dunque  molti  altri  del fuo  tempojbafta  àno  i raccontati. 

Cpme  furono  roìracolofamcnrc  proucduii  i Frati  nelle  loro  ncccfsitj . 

Capitolo  XXI.  Q , 

QVantvnqve  continuamente  fia  da  T^firo Signore  frouifloài 
ferui  fiuoi  nelle  lor  maggiori  necefiità  ( i quali  lafciarono  per  fuo  a-' 
more  intieramente  il  mondo , &i  fiuoi  beni)  per  mano  de  gt .Angeli,  e ton 
altri  douuti  me^i  > qui  raccontaremo  alcuni  uari  modi  di  prouifione  tempo- 
rale , con  che  mbracolofamcnte  Dio  prouidde  in  quel  tempo  à i Frati  Minori . 
Occorfe,  che  un  Frate  per  il  merito  dell ubidietrxaconduceaun'Flouitio  da, 
un  Conuento  all'altro,  per  allontanarlo  da' parenti,  & bauendo  lor  carni- 
nato  tutto  il  giorno  Jèrrt^  mangiare , fui  tardi  efiendo  tormentati  dalla  fa- 
me , e fianchi  dal  camino , furono  fopragiunti  dalla  notte  in  un  deferto  fen- 
•tta  Jpirant^a  dclcun  aiuto  humano  : nonmancau.t  il  Irate  di  confortare  il  H 
Plpuitio,  dicendoli  c’hauejfe  fede  nel  Signore  : poco  caminarono  innain^, 
che  furono  incontrati  da  ungiouinetto  d affetto  gratiofo  , il  quale  li  fà- 
lutò,  e li  diffe , che  li  condurebbe  fuori  del  deferto , e li  darebbe  albergo , e 
oto  'e'd’iU  da  mangiare  : refir.rono  i pouerini  tutti  confolati , e fè^iitarono  il  gioiii- 
bcTt’.>  adyn  netto , cljf  gli  andaua  iniionT^ , e li  conduffe  dentro  unacafetta  fatta  di  ra- 
NouilioI*'’  Inalbero  ucrde , ch'eraal  parer  brodi  nuouo  fatta,fituata,inun  flo- 
rido campo , e quiui  entrati  ui  trouarono  apparecchiato  pane  , & vino , e 
del  buon  fuoco  . il  giouaneli  diffe  fcaldateui  fin  tanto  che  prouedo  c'iui 
m.v!giare , nè  tardò  molto , che  tornò  con  del  pefee di  Mare,  ch'era  poco 
Untano  dal  deferto, cottofi  il  pefee  fuhito  cenarono  allegramente  goden- 
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A dof$  ajpù  fili  del  gratiofo  a/petto  di  quell' ^4ngelot  che  della  prouifìone  <ip- 
parecchiateli:  cenato  c hebbero  ,e refe  li  gratie,  il  giouìnetto  li  conditffe 
donerà  un  buon  letto  di  fieno  ydicendoli,  quejìo  è il  uoUro  letto  y conforme 
òli’ ufo  deir Or  dine  uoftro , andate  àripofare,  e licentiandoft  da  loro  /li  difjèy 
domattina  per  tempo  ci  uedremo  \ dormirono  ripofàtamente  tutta  quella 
notte,  confortati  da  quella  proni fion  Celeiìe.T  ornato  il  giouìnetto  la  matti- 
na fu  t^lba,gli  accompagnò  lontani  da  quel  deferto  fin  che  arriuati  in  uno 
ameno  campo yinfegnat ali  la  iìrada,doue  andar  doueano , da  lor  prefe  licen- 
zi Holtoft  il  Frate  per  uedere  doue  egli  and, via , nè  lo  puotè  uedere , onde 
Jèngatdcun  dubbio  crederono,  ch'ei  fuffe  un'angelo  di  Dio,  che  foccorfigti 
B hauea  ni  coft  ejhremo  bifogno . Fgflò  il  ì^ouitio  molto  edificato  di  quejla  ui- 
fìone , e confermato  con  maggior  femore  nel  feruitio  di  Dio . 

’hf^ConHcntodiTerugia'ProuinciadelTadreS.Francefco  fu  un  Guar- 
diano molto  auflcro  con  tutto  ch’ei  fuffe  compito  religio fo , Occorfecheda 
un  Principal  Signore  gli  fu  dimandato  per  fua  particolar  diuotione,  che 
gli  mandaffe  à dnr  Meffa  il  giorno  di  Jq^ale  alla  fua  Terra , nel  qual  mentre 
arrinando  due  Frati  al  Conuento  flanchi,e  lafii,  finga  lafciarli  pofare  nè  men 
reficiarft,  (effendo  l'hora  di  Fefpro)  li  commandò  pervbidienga  ; ch'andaf- 
Jèrofubito  à feruhrquel  Si^ore,dicendoli  Meffa  la  mattina  feguenteaUa  fua 
Chiefa,  I Frati  s’inuiarono,  e giunti  quaftàmega  Sìrada,  fi  fece  notte  ofen- 
Cra,e!rintalmodo,che  con  fatica uedeano  la  Strada, & oltre,  cheerano 
tormentati  dal  freddo,e  dalla  fame,er,vio  molto  più  dalla  flaachegga  del  ca- 
mino : I pouerini  fi  raccomandauano  caldamente  d Dio , che  li  confolaffe,  e 
che  fuffe  lor  guida  in  quella  memorabil  notte ,e  con  queSie  preghiere  fegui- 
tauano  il  lor  viaggio , non  fàpendo  però  la  buona  firada,  Jentirono  ^lon- 
tano il  fuon  duna  campana,  al  cui  fuono  inuiarono  il  lor  paffo , eSrarriua- 
ron  ad  un  gran  Conuento , che  parea  di  tJìtònaci , battendo  alla  porta  li 
fu  aperto, e furono  riceuutt  con  molta  Carità  da  tutti  i Monaci , e li  condufi 
fèro  in  una  fiauga  douera  il  fuoco^e  la  menfafornita  da  cibiorli'ytutt'in fe  ri- 
tomati,mangiato  chebbero, andarono  à ripofare.Furono  da'  Monaci  prega- 
ci ti,che  la  notte  detto  il  mattino,  fi  contentaffi  un  di  loro  confolarli  con  la  pa- 
rola di  Dio  nel  Capitolo:  fuonato  il  Matutino  s'unirono  i Monaci  nel  Capito- 
lo,tfr  i Frati  : V/io  di  efii,  ch’era  T^redicatore  comminciò  per  ubidienga  d 
ragionare  fopra  quelle  parole  del  Trofeta  Efaia . Paruulus  natus  cft  nobis, 
& filius  datutefi  nobts  j il  figliuolo  picciolo  nacque  per  noi,  ^c.  Enel 
difcorfodel  fermane  dichiarò  con  grandifiimo  femore  gli  alti,  e mara- 
uigliofi  gradi  dell'humiltà  del  Saluatore,dopoiche fu uefiito  della nofira 
carne  .S^ei  Monaci  mentre,  che  il  Frateragionaua , Sun  dietro  alf altro  fe 
n’ andana,  nè  uè  ne  refiò  neffun  fe  non  S abbate  : dimmdatogli  dal  Vredica- 
torcla  caufa  delLibr  partitarifpofe,i  Monaci  fe  ne  fono  andati , percheuoi 
predicate  materia,  la  quale  noi  non  potiamo  fentire,ch'èdeVhumiltàdi 
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Ch  R I STO  dopò  ch'egli  hebbe  prefo  come  humana:  Sappiate,  che  noi  pomo  E 
Demomj , e per  tubi  dienja , ch'ai  HoShroVr ciato  facejle  , noi  pomo  Siati 
conPrem  à far  per  uoi  quel  che  ueduto  hauete.  Finito  di  dir  quePe  parole, 
fparue t abbate,  i fJHonaci,  eir  il  Conuento ,reSìando  i poueri  Frati  in 
quella  macchia , doue  Pettero  laudando  il  Signore  pn  che  p fece  giorno  . 

De  lì  partiti  andarono  al  luogo , che  gli  era  Poto  orinato  diai  Trelato,e  ut 
celebrarono  la  Meffa  in  quel  JolenniJitmo  giorno  confidando  tl  Signore , che 
gli  banca  dimandati  il  fuo  popolo . 

Del  Dccimoquinto  Capitolo  Generale , c de’  Santi  Religiolì  di  quel 
tempo.  Cap.  XXII. 

FV  celebrato  tornio  del  Sig.  \ t6y.il  Decimo  Scinto  Capitolo  Cenera- 
rale  in  .Afip  da  S.'Buonauentura,  doue  s'ordinarono  con  pruden:^ , e 
T^lo  p>irituale  molte  cofe  di  profitto  alla  Religione . 

7Ìel  Conuento  di  S.  Francefeo  in  SaragOT;^  della  *Prouincia  d dragona  , 
è fepeUito  F. Incoiò , che  fu  Difcepolo  del  T.  S. Francefeo , del  quale p dice , 
che  Pene  diecinou’amii  fottoTerra,dipoi  fu  trouato  il  fuo  corpo  intiero,^ 
é di  prefente  cop  ben  conferuato , come  s'ei  fujfe  fato  imbalfamato , riè  ft 
sà  altro  della  ulta  fua  fe  non  ch’andò  in  Hiffagta  à introddur  la  Religione  , 
ér  i poPo  in  una  fepoltura  fopra  un'altare  dipinta , che  p ferra  con  chiatte, 
e ft  moPra  come  corpo  Santo  : morì  t .Anno  1157.  Q 

TleWiSìePò  Conuento  in  Sarago:^a  è un'altro  corpo  pur  d un  Frate  San- 
to poSìo  in  alto  fopra  una  CapeUa,  il  quale  è tenuto  da' Frati  Conuentuali 
per  quello  di  F. Fi  tale , che  fu  Tr ciato , e compagto  de'  cinque  Martiri  di 
Marocco,come  p legge  nel  primo  Capitolo  del  quarto  libro  della  prima  par- 
te di  quefe  Croniche,  il  quale  (éce)  s’infermò  nel  Rgffio  d.Aragona,e  ui 
morì , con  tutto  che  le  Croniche  antiche  dicano  ,cb’ei  uiffe  molto  tempo  in 
Italia  con  depderio  del  martirio . 

Jlel  Conuento  di  S.Francefco  di  'Burges  è fepeUito  F,  Marco , che  fu  Di- 
fcepolo del  Tundre  S.  Francefeo  religiofo  molto  fj>irituale,e  di  gran  perfettio- 
ne,&  è chiamato  nelle  Croniche  antiche  F.Martino-yAlla  cui  fepoltura  oc-  H 
corfe,ch’effendoui  unaperfona  à feder  fopra  , fentì  una  noce,  cheli  dijfe 
licitati,  che  non  fei  degno  di  tal  luogo  . Facendop  un'altra  fepoltura  uicino 
d queUa  di  quefo  Santo  , per  fepeUirui  dentro  un  gentd  huomo  , gU  fu  da- 
to con  Lfgqpa  fopra  un  piede , e n'ufcì  fangue  come  d un  corpo  uiuo , fu 
feoperto  il  fuocorpo,elotrouarono  intiero  , feben  eran  molti  anni , ch’e- 
gli eraiui  fepolto  per  lo,  che  ferrarono  queUa  fepoltura,  coprendola  di  fer^ 
ro  ,&  è tenuta  in  gran  veneratione . 

Zìn  altro  compagno  del  Tadre  S.Francefco  dicono,ch'è fepolto  fuori  del- 
la Città  dì  Burges  sul  monte  in  una  Chiepola , la  quale  fu  U primo  luogo  , 
e’hebbcro  i Frati  Minori  in  queUo  Stato . 

'bleUa 


S E C O N'D  O.  IJ9 

K Chiefa  antica  di  S.  Francefco  in  Caieta  ui  è ma  tauola  don' è fcrit- 

to  il  prefente  miracolo . In  quejla  Città  il  Gionedi  Santo  occor fesche  il  Gnor-  tea  ndia 
diano  del  luogo  mandò  m Frate  Laico^  cercar  nella  Città  limo  fina  : il  buon  ‘ 

Frate  andò  con  diUgen^a^on  animo  di  tornare  à tempo  di  poter  fi  communi-  dei  sjaurn 
care  con  gl’altri,  e perciò  fare  s'era  ben  preparato  con  ejjèrcitio  lpirituale,e  “toaruB 
diuotione:  ina  tardò  tanto  à coglier  l'etemofina , che  quando  ritornò  al  Con-  • 
Mento, era  finita  la  cotKmumone,&  era  atuora  finito  t ufficio , del  che  rejiò 
il  Laico  molto  ficonfolato:leuatojìle  Jàcche  dalle  J}>alle,andò  fubito  in  Chie- 
fa , auanti  il  Sacramento , quiui  con  oratione , e lagrime  dimandaua  al  Si- 
gnore,  che  fi  degnaffe  farli  parte  della  Santifiima  Communione  : perfeue-  . o 
grondo  con  glandi  fiimo  femore  in  queHaOratione,miracolofamentes'aper- 
fe  la  Cufio£a , doue  fiaua  ripofio  il  Sacramento,  e nufcì  un  figliuolinogra* 
tiofifiimo , e belhliimo , che  cominciò  à caminar  fopra  l'^Mtare,  dr  andan-t 
do  crefceua , e difcefo  daW altare  in  terra , andò  uerfo  il  Conuento , crefcena. 
do  fempre,  tl  Frate  come  flupido , con  humiltà , e riueren^  s’ andana  al-\ 
lontanando  dal  Signore  , e tanto  ritiròfii , che  giunfe  alla  porta  della  Chie-\ 
fa,  nè  cieffetM  più  luogo , noHro  Signore  li  éjfe , uedi  io  t'apparifco  in 
queWetà,e  perfona,  nella  quale  fuiperlhuman  genere, e per  te  affiffoim 
Croce , e ciò  dicendo  ^ lo  baciò  in  fronte . Fu  tanta  la  foauità , che  riceuè  il, 

Frate  di  quel  bafcio , che  cafcò  m terra  come  morto . Fenendo  i Frati  do- 
Qpòil  difnare in  Chiefa  à renderle  gratie , trouarono  il  Frate , eh’ ancor  gia- 
ceua  in  terra , dimandandogli  perche  fiaua  cofit  : T ornato , che  fu  in  fe  , li 
raccontò  il  miracolo,  e ciò  che  gli  auuenne  in  detto  luogo,  & Intra  è in  due 
lati  della  Chiefa  u?ia  piccioLa  grata  di  ferro  interra,  oue  dicono , c'te  iui 
refiarono  imprejfe  le  pedate  del  Signore.  Da  m lato  della  Chiefa  fono  dipin-  ■ t 

ti  nel  muro  due  Frati , con  quefie  parole . 

Qui  giacciono  [offa  db  F.  Fr ancefeo  Simone,  e di  F.Ghir ardo . . - 

Viu  d’un  Venerando  , e Santo  Frate  dell’Ordine. 

Capitolo  XXIII.  - . 

Nella  Trouincia  della  Marca^elConuento  di  Sufiiano , fu  fepellào-  Cnmth» 
un  Santo  Frate,  e poi  fu  traslatato  al  luogo  di  Buf orcio  della  Cullo-  aaticlu, 
diadi  termo  ,U  cui  nome  non  è fcritto  dall’.AMttore  ; ma  fi  bene  le  co fLa 
marauigliofe  delia  fiia  uita  Santa . Hebbe  quefio  feruo  di  Dio  grafia  /ingo- 
iare della  contemplacione,&  eleuatione  in  Dio,  & alle  notte  mentre  egli  era 
raptto  in  ESlafi,diuerfe  jpetie  dFccelligli  uolauano  fu  la  tefia  fopra  le  ma- 
ni,efpalle,checongranJòauitàcantauano:  Quando  in  feritom.vta era uilìo  ^ra.  . 
cofit  allegro,e  contento  neW anima  fua,che parca  un  huomo  dell altro  mondo, 

0)1  'gi  un' .Angelo  del  Signore , e talmente  rifplendea  nel  fuo  uolto  La  fàmilio- 
rità  diuina,  ch'empia  di  marauiglia  tutti,cì>e  lo  mirauano,per  ciò  uiuca  qua- 
fi  fempre  in  }ol:tudine,e  di  rado  parlaua  con  i rratLQuMdo gU  era  dimanda- 
to alcuna  cofa, erano  le  fue  rifpofie  come  i .Angelo  Ceùfie^ant'era  il  fuo  par- 
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lare  pieno  di  gratta , egli  flotta  in  continuo  effercitio  i oratione,  còntem-  E 
piattone,  e di  meditationtdiGiBSv  Chri  sto  cofi  dt  gtorno,comanc^r  . 

di  notte,  perfeuerando  femprc  fen;^  intermifsione.  Era  tenuto  da'  frati  per  | 

le  (ite  grotte  Angolari  in  tanta  ueneratione,com:  fe  fujje  Ihto  un'altro  Moi- 
fe,  e coft  continuando  fino  aW ultimo  termine  della  uita  fiua , infermai ofi , fi.  P 

riduffe  à tale,  che  non  potendo  pigliar  cibo  alcuno , né  medicine  corporali , 
fu  per  diurna  cUmenn^  uifitato  dalla  (floriofa  F ergine , accompagnata  da 
molti  Chori  d\Jngelt , e Santi,  con  Jplendore  di marauigliofa  chtare^ja : • 

^uuicinatafi  al  letto  deWinfermo,  egtireflò  fommamente  confortatole  co» 
molta  inflanxa  la  pregò  à interceder  dal  fuo  vnigenito  rigliuolo,che  lo  ca- 
uajfe  di  quefla  carcere  terrena . Pfffofe  la  Beata  Pergine , chiamandolo  per  p 
nome . T^on  temer  figliuolo , che  la  tua  oratione  è fiata  udita  in  Cielo:  per- 
ciò fon  uenuta  à uifitarti,&  à confortati prima,che  tu  parta  dt  qu  efia  mor- 
taluita,e  queflo  dettoci  diede  un  foauifsimoconfetto,col  quale  riceuè  tan- 
ta confolatione , che  parea  non  poter  più  capir  l' anima  fua  nel  corpo  . 'Di 
più  le  dijfe  la  F^ina  de’  Cieli , che  fe  ne  fleffe  allegro , eh’ in  breue  tornareb- 
he , elo  condurebbe  in  T*aradtfo  dal  figliuolo , per  cui  eg^i  era  flato  tanto 
angufliato . Con  quefla  uifita,e  reffettion  duina  reflò  l'infermo  di  modo 
confortato , cb’efiendo  interiormente  con  fplendor  diuino  illuminato,  uidde 
in  Dio  con  gf  occhi  della  mente  fua  altifiimi  fecreti , e conia  uirtù  di  quel- 
la conferua  molti  giorni uifie , fen:^  che  pigliajfe  altro  cibo  . Venuta  tho-  q 
radei  fuo  tronfino , con  faccia  allegra  , confortando!  frati,  che  li  ftaua- 
no  intorno , con  giubilo  di  cuore , ufeì  l'anima  fua  del  corruttibil  corpo  per 
andare  à godere  il  fuo  Creatore,  e Saluatore  in  gloria . 

Il  Diuotifiimo  Beglia  BgdVngheria , che  fu  jratcllo  di  Santa  Elifabctta 
del  tenfOrdine,  morì  l\Anno  1 1 6^.  e fu  fcpolto  nella  Chiefa  della  Beata 
Vergine , d'un  Mona  fiero,  ch’ei  fece  per  i f rati  in  Strigonia  in  un  ricchifii- 
mo  fepolcro  di  marmo , eh' ejfo  fi  fece  fare  in  uita , & infieme  ut  é fepol- 
ta  la  Bigina  Maria , che  fu  figliuola  dell  Imperatore  di  fònflantinopoli  fua 
moglie,  la  quale  medefimamente  fece  un  Monanero  in  Mufiria  dell' Ordine 
di  Santa  Chiara , chamato  Campi Begio . 

Del  Dccimofcfto  Capitolo  Generale , c della  vita  del  Beato  F.  Giouan- 
ni  dalla  Penna.  Cap.  X X 1 1 1 1. 

SI  celebrò  l'Mnno  del  Sig.  12y2.il  Decimo feflo  Capitolo  Generale  nella 
Città  di  Tifa  da  S.Buoniuentura,doue  fu  ordinato,  che  ogni  Sabbato  fi 
cantaffe  Mejfa  della  Madonna  folennemente  j In  quello  tempo  Tapa  Grego- 
rio Decimo  mandò  in  (frecia  per  legato  F. eteronimo  <f Mfcoli,  che  fu  dipoi 
creato  Tapa,e  fi  chiamò  T^colò  Scarto,  & era  allhora  Miniflro  in  Schia- 
uonia,  andò  feco  per  compagiio  F.Buonagratia , con  alcuni  altri  Frati  eletti 
da  S.Buonauentura , & offeriti  à fua  Santità  per  huomini  di  molto  ualorf.  ^ 

. , da  conuer- 
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A da  conuertire  (futi  Greci  d Oriente  à lafciare  i loro  antichi  errori,^  unirfì  al 
la  I{omana  Chiefa\in  quefio  temfo  fiorì  quel  gran feruo  di  Dio  F. Ciò. dalla  Té 
naRgligtofo  cofi  efjhmplare  in  Santità,  che  fece  tanti  miracoli  in  fua  vitoj. 

Effondo  gioumetto  al  fecola  fu  chiamato  $ma  notte  da  un  pattino  di  bel- 
ufiitM  prejai^a , che  li  dtjfe , 0 Giouanni  uattene  alla  Chiefa  di  S.  Steff  ano , 
dou’ha  da  predicare  un  de'miei  Frati/; fiàmolto  attento  al  fuo  parlare,cre- 
di  quel  che  dirà  per  eh' è da  me  mandato  , e fappi,c/je  prefio  hai  da  fare  un 
lungo  maggio, che  cofi  è tl  mio  uolere,  torrìatojche  farai  uerrai  da  me . Qm- 
fìo  Sant  huomofubito  fileno  per  ubidireàtai  comandamento  Jentendo  nel- 
t anima  Jùa  una  marauigliofà  mutatione , & andò  à quel  luogo,  quiuitrouò 
^buo  numero  di  genti  uenute  da  diuerfe  parti  per  qfcoltare  la  parola  di  Dio. 
Quello,che  douea  predicare  fi  chiamauaF.Filippo/mo  de'primi  Frati  dedOr 
dine , che  douea  piantare  la  fua  Religione  nella  Marca  i .Ancona  -,  T^r editò 
dunque  quafio  'Venerando  Frate,  non  con  parole  acquiiìate  con  fapiem^ 
t^ana,  ma  dettategli  dallo  Spirito  Santo;  Finita  la  "Predica  andò  Giouanm 
4 mfìtare  il  Tredicatore,e  li  dimandò  conmolta  inflam^/helo  uoJeffe  licer 
Mere  nel  fuo  Ordine,  perche  defideraua  in  queUo  far  peniten:^.  Il  Tredici»- 
Sore  illuminato  did  Signore  conof tendo  nel  giouinetto  marauigliofà  inno- 
cen^ , e pronta  uolontà , rifpofe , figliuola  uenirai  in  tal  giorno  à trouarmi 
a Recanati,  eh  iuifaro,  che  farai  confolato , quefìo  li  diffe , perche  in  quel 
•C  tempo  fi  facea  il  quel  luogo  il  Qtpitolo  Trouinciale . Il  giouane  purifitmo , 
e fèmplicifsimo , fra  fe  Heffodicea,  neramente quefio  deu  effer  il  maggio 
e ho  da  fare,  c!\  a i di  paffuti  mi  fu  riuelato , finito  che  thaurò  me  ne  an- 
dato alla  gloria^.  V enuto  il  tempo  dettoli  dal  Tredicatore,  fi  n’andò  à Rg- 
canati,ottcriceuè  thabito  credendofi  di  fàltr  fubito  in  Cielo. Fu  dal Minifiro 
della  Troumeia  publiciao  nel  Capitolo,  che  quei  Frati,  che  uoleffero  andate 
in  Trouea^a,col  merito  deU'vbidien':^ , li  mand.trebbe  ; queflo  dal  ì<iquicio 
intefo,  defiderò  i andarui,  penfàndo,  che  queflo  poteffe  effere  il  maggio  lun- 
go chMea  da  fare  -,  Efapendo  il  Generando  F. Filippo,  (che  Cbauea  fitto  ri- 
xeuer  neli  Ordine)  queflo  fuo  de  fiderio,  e conofeendo  la  fua  gran  fmplici- 
>D  f fiuita  int emione , ottenne  per  effo  licenxa  di  andare  in  'Prouen'ga , do- 

tte ondo , e ui  fletè  vemicinque  anni , quitti  uittendo  con  gran  purità , e 
Santità , afpettaua  di  giorno  in  giorno , che  fi  effettuaffe  la  promeffa  fat- 
■ tali  da  parte  di  'Dio . In  tal  modo  queflo  F.  Giornvini  fu  uno  de'  primi , che 
figbaffero  poffeffo  in  quella  Trouincia,  nella  quale  egli  con  gli  altri  Frati 
uiffero  come  pellegrini  in  molta  pouertà,  gjr  afpre:^ , dando  di  loro  al 
popolo  grande  edificationc^ . 

, • L Ordine  del  uiuer  l oro  era  quello , Quando  alcuno  li  chiamaua  per  d.trti 
da  mungiare/riceueuano  quella  carità  con  rendimento  digratie.M'  me%a  not 
te  quando  (ònaua  il  Matutino,pioueffe,ò  netticaffe,  fi  Iettammo,  cjt  andatta 
noalla  chiefa  maggiore , quitti  diceuauo  fu ffeio  ,dipoi  fiauonoinoratioue 
• t,  fin  ch'era 
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pn  ch'era  finita  la  mjfa  di  terja , nella  qual  bora , fé  non  erano  inuitati  da  E 
qualche  ferfana  diuota  à reficiarfi,andauano  à dimandare  limo  foia  die  por- 
te, nè  mai  auanti  quell' bora  procurauano  il  mangiare  quel  giorno . Veden- 
dola fecolaridi  cofi  bonefla  e commendabile  conuerfatione , e di  uita  cofi 
folta , alcuni  li  dimandauano  ,fe  li  uolean  riceuere  in  lor  compagnia , c'ha- 
itrMono  offeruato  quel  lor  modo  di  uiuere,  ri^ondeuano  di  sì.  Doue  fi  fk- 
I tea  notte  iui  era  la  loro  habitatione , fujfe  illuogo  quanto  uolejfe  trifto , e 

mifer abile,  pur  che  fujfe  coperto , &in  quello  come  pellegrim  in  terra  fa- 
cenano  tutti  i loro  ufficij , e feruUij  che  gli  erano  necejfarij . 

t)cirOrauonc  fcrucndfsima  di  quedo  fcroo  di  Dio , c della  Tua  morte. 

Capitolo  XXV.  ^ 

Facendo  quejlo  feruo  di  Chri  sto  un  giorno  oratione , non  feata 
abondantifitme  lagrime , parendogli , eh’ ogni  dì  più  fegliallungajfela 
mita  in  terra,  gli  apparue  Gl  e s v Chki  sto,  alla  cui  prefen:^reftò  toni- 
ma  fua  tutta  gioiofa,  e li  dijfe.  Ciouanni  figliuolo  dimmi , che  defiderituda 
me  } I[ijpofe  Signore  io  non  fo  dire  nè  uoler  altra  cofa  che  uoi  fola  : bora  di 
quejlo  ut  fupplico , che  mi  perdoniate  i miei  peccati,  e ch’io  ueda  uoi  nel  mio 
maggior  bifogno  un’altra  uolta:  acconfentendo  il  Signore  alla  dimanda  fua, 
CkiìEo  «r-  che  lo  feria,  per  il  che  ne  reftò  confolatijìimo.  Gli  altri  Frati  della  Vro- 

Ej,“*  *JJlÌ  uincia  della  tJ^Carca , hauendo  intefo  la  buona  fuma  delle  fue  uirtù , opera-  Q 
PouM . ronosìcol  Generale , che  lo  fece  tomareneìla  lor  Vrouincia . Quando  P. 
Ciouanni  uidde  tubidieir^di  douer  tomareneìla  Marca,  diffe  fra  di  fe, 
quefbt  sì  che  farà  la  firada  lunga  cho  da  fare,  la  qual  finita , farò  certo  <t  an- 
dare almio  Signore,  e tutto  allegro  fi  mifein  camino:  arriuatoche  fu  al 
Monaflero , non  ci  era  Frate  che  lo  conofeeffe , & ei  fhiua  molto  folitario 
con  jperamta  ogni  giorno , che  le  fuffe  da  Dio  fótta  la  gratia  tanto  tempo 
promeffali  : ma  s’ingannaua  del  quando , poi  che  fe  gli  allungauail  fine  , 
perche  uiffe  trent' anni  dopo  il  fuo  ritorno  nella  Marca , nel  qual  tempo  per 
i meriti  di  fanta  ubidiem^  heldie  molti  ufficij , operando  il  Signore  per  me- 
^ della  perfona  fua  molti  miracoli . (| 

Fra  gli  altri  doni  datili  da  Dio , fu  dotato  di  marauigliofo  fphrito  di  pro- 
fetia,  come  fi  uidde  in  diuerfi  cafi  : egli  frequentaua  continuamente  tora- 
tione  ,come  s’è  detto , & ordinariamente  dopo  il  matutino , non  tornaua 
1 alla  Cella . Effendo  una  uolta  fhmeo  e laffo , fidi  fopra  <f  un’ .Albero , quiui 

• pregaua  il  Siffiore  che  riceueffelo  fpirito  fuo  , e finti  una  uoce  dirli , lieuati 

voct  ftiiti-  ch'hai  da  fare  ancora  molto  camino , aU.t  cui  uoce  ei  fubito  rifpofi,  Signo- 
almeno  OS ficuratemi  della  mia  falute,eli  dijfeil  Sifftore  ioti  trituro, 
poim  »th.  che  ti  pduarai,  foggiunfe  Frate  Giouanni,  di  più  bramo  Signore  che  mi 
u 'rattltftti  diate  il  Turgatorio  in  quefla  uita , riffiofe  fon  contento  di  farlo  . Taffa- 
ti  alcuni  giorni , fiondo  quefio  feruo  di  Dio  in  Oratione  ,gli  apparue  f .An- 

gflo» 
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Ajelo,  e lì  iijfe.  Sappi  F.C^ouatmi,  eh' bora  fà  giunto  al  fine  da  te  tanto  bra^ 
matOtperciò  tidico  da  parte  di  Dio,  che  tu  dimandi  qual  gratia  èàte  pià 
cara , ò di  patire  ungiamo  dipurgatorio  neltaltra  uita  , ò fette  iaffiittio- 
ni, e di  dolori  in  quefia  : egli  selejfe  i fette  giorni  di  pena  in  tpteflauita  , ^ 

onde  fu  fubito  grauemente  opprejfo  da  norie,  e penofe  infermita,cioè  febre, 
gotta  con  acuti  dolori , e cattaro , & eran  ìudla  rifpetto  à quel  che  fegue . 

Li  ftaua  continuamente  un  Demonio  auanti  gli  occhi  e tenea  in  mano  una  Horr^ 
carta  pergamina,  nella quoT erano  fcritte le  fuecolpe,elidiceua,perque- 
fiecofe  che  peufajli,  che  diceSii,  e che  facefli,  tu  fei  condannato . Il  feruo  u àaiuPM 
di  T>io  oppreffo  dai  dolori  del  corpo  non  firicordauai  benichauea  fatto 
B fino  all  bora  , ni  fapeua  sera  fecolare  ò Frate  •,&  era  la  tentatone  di  tanta 
forila,  ch'egli  fi  tenea  per  condannato, come  il  Demonio  uolea  darli  ad  in~^ 
tendere.  E dimandandogli  un  Frate  come  flaua,  rifpojè  male  fratello,  per- 
ch'io fon  condannato,  il  che  fentito  dal  Frate,operò  col  Guardiano,ebe  man- 
dò condtligen^d  dimandare  un  Frate  Mattia  di  tSWonte  ^jtbiano,  Egli-^u^ 
giofo  di  gran  fantitd  c’bauea molta  famigliarità  conF.  Ciouanni , & giun- 
fiìildi  feguente , ch'era  I ultimo  de  i fette  giorni , che  fi  elefjè  del  , c 
della  tentatione , tyfndò  fubito  F.  c^iattiaà  uifitar  [infermo ,e  li difjè 
come  Siate  F.^ouamti  i Fratello  rijpofe  penfa  tu  come  fio , che  fon  don- 
nato . Soggiunfe  il  Frate  non  dite  queSio  ; ma  ricordateui , che  molte  uolte 
C da  meni  coufeffafie , e ch'io  uajfolfi  plenariamente  (f  ogm  uofiro  peccato  * 
Efcordateui , che  fermfie  molto  tempo  à Dio  nelT Ordine,  ricordateui  anco- 
ra, che  la  fua  mifericordta  è infinita,  e fenxa  comparation  maggiore  che  li 
peccati  nofiri,ecbe  GiesvCh  risto  noSbro  Saluatoreli  pagò  per  noi 
con  prtzjp  infinito  Terciò  fcacciate  da  uoi  tutti  i dubij , che  ui  fon  propo- 
ftidd  nemico  che  ui  tenta,  confidandoui  ficuramentecheuihaueteafidua- 
re  col  mc^  della  diuina  gratin  : Et  effóndo  [ ultimo  giorno  degli  eletti  da  lui 
per  fuoTurgatorio  in  quella  uita,  fi  partì  ilTentatore  ,&  infiemecefiò 
la  tentatione,  onde  ritornato  nel  fuobuon  fenthnento , conlabenedittione 
del  Sigmre  dopò  tanti  tormenti , refiò  confolatifiimo , e pregò  F.  tJÌ'Cutia 
D cb’andajfe  à ripofarfi.  Enfiato  F. Ciouanni  fola,  T^ofiro  Sig.  gtì  apparue,  co» 
me  promejfo  gli  hauea,circondato  da  grandifiimalucejrendendo  preciofisfì- 
mo,efragrantifiimo  odore.„4Whora  il  Santo  frate,con  lemani  leuate  uerfò  il 
Cielo  ,refegratie  al  Sigaro  fuo  nero  principio , eir  ultimo  fine,  al  quale co-^ 
me fuo  caro  membro  fu  per  fèmpre  unito,  e fatto  partecipe  della  fua  eter- 
na gloria  ,eir  è fepolto  nella  Città  di  Tenna  della  Tromneia  di'Hapoli . 
D’alcuncquc(lioni,ctcrminacionicon  Icrucrirpode,  fopraio  (lato de 

iFraii  Minori  del  Serafico  S.Buonaucntnra.  Cap.  XXVI.  j 

Essendo  tra  gli  Ordini  dei  Egligiofit,  quello  dei  Frati  Minori  fiato 
dato  da  Dio  alla  fua  Chiefa  fanta , per  edificatione  de  i fedeli , quan- 
toallaFede,  ebuonicofiumi,e per  la  dottrina, &ejfempij di  buonacon-  x.Imm. 

uerfatione. 
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uerjàtione,  conte  quali cojè  iChrifliani  fìano  ammaeflratilela  fedecor-^ 
roborata  cantra  la  Ptalitta  degli  heretici , dguifa  ima  Candela  accefa , che- 
Jcaccia  Cofcuritd  della  cafa,  S"  aiuta  quelli , che  uogliono  affaticarli  in  effa- 
Sta” fdati  qualche  cofa  i .Acciòche  da  quefta  edificatione , maggior  frutto ft 

<us.Buoni  caui,  è ìKceffario , che  t Ordine habbia quattro  inflrumenti,  ferrai  quali 
fa^rFnri  ■'  P“^  profitto,  e baieficioà  gli  altri,  ancorché  per  auuentura, 

quanto  in  fe  mede  fimo , t Ordine  poteffe  poffare,  mancando  d' alcuni  d'efri  ^ 

’ Il  primo  è che  facci  unauita  irreprenfihile , la  quale  altra  il  gran  benefi-» 

^ do  di  fe  fleffo , gioua  edifica  gli  altri . fi  fecondo  ornamento  étlmuere 

d fufficienitanotitia  delia  Scrittura  Sacra,  ferrala  quale  nè  ficuranè  frut-' 
tuofamente  patria giouare altrui . llTer^è  hauere auttorità di  predica-  F 
re,  e di  confeffare,  nelle  quali  cofi  ft  fa  molto  profitto  ,cofi  nei  Frati i 
come  nei  fecolari . Il  Qu^oè  faper  dar  Jodisf attiene  con  uere  ragiemk 
intomo  à i dubij , che  nafeono  à quei  che  non  t intendono  come  alcuna  uolt» 
"’^'^ccorre  nella  F^ligione,  che  Jè  ben  fi  fa  con  ragione  una  terminatione  dio 
ifuperiori,  e meritoria,  nondimeno  alcuna  uokai  Frati,  ò feeolari,  Ji 
ne  marauigliano , e fine  fcandalh^to , & acciò  che  quefii  tali  intendtno  in 
qual  modo , e per  qual  confa  fi  fanno  quefle  cofi  fecondo  U diritto , eia 
retta  ragione.  E perche  non  fitamo  obligati  à dichiararli  queflo  , &■  anciu 
acciòche  non  poniamo  un  intoppo  al  cieco , che  fiapucci,  debbono  t opere- 
nofire  andar  fempre  accompagnate  dalla  luce , & effer  rifflendenti  innamcf  0 
à gli  huomini , come  dice  il  Signore  : Terciò  è neceffario  dichiarare , e reto-- 
der  ragione  delle  cofi , le  quaU  non  effondo  intefe,  potriano  generar  fiondai 
lo,  & effer  tenute  per  deformi , ^ ofeure , e per  confeguen:ta  in  qualche 
modo  impedire  C edificatwne,che  noi  douemo  dare  àgli  altri:  perche  fi  come 
quell buomo , che  non  fa  fare  arte  alcuna,  uedeche  glioperarif  fi  firuono. 
di  qualche  mflrumento,  che  da effo  non  è conofeiuto,  nè  fida  che  fia  buono;- 
cofi  molte  uolte  auuiene  che  i fecolari,  e le  perfine  idiote  fi  marauiglino 
ueder,che  gli  huomini  fiirituali  facciano  letali,  e le  tali  cofi -,01  modo 
ch'è  neceffario  ài  religiofi  alcuna  uolta  afeondere  dagli  occhi  dei  fecolari 
alcune  cofi,  non  per  fimulatione,  ò per  coperta-,  ma  sì  ben  per  auifi,elì 
prudente  cautela, per  leuare  ogni  occafione,  ch'à  i laici  poteffe  effer  di  fcàdalo: 
e che  per  effa  fuffero  per  moflrare  dbauer  difguflo  della  uttaB^ligtofa , lena 
la  rugine  doli  argento , che  refiarà  tluafopurifiimo-,  Foglio  dire , lena  il foa 
fretto  dal  bene , che  fai,  con  dar  fatisfattione  à chi  ti  uede  ò pratica,che  cofi 
faràtenutoper buono quellOfCbeauonti  pareauitiofo  àcht  non Fintendeua. 

. State  fempre  apparecchiati  per  fodisfàre  à quelli , che  ui  dimandaran- 
no  ragione  delle  cofi  uoiìre , come  tApoJlolo  S.  Tietro  cinfigna  -,perche 
tu.  t.  lemedefime  opere  di  Dio , che  fono  in  fi  di  fornmu  purità , molte  uolte  fo- 
no occafione  di  fiandalo  arojTfi , &-  infedeli , che  non  l'intendono  e cieca- 
*”  mente  le  giudicano . Dice  il  Signore , Beato  farà  colui,  eh' inme  non  fi  farà 
, . fcandalij^to 
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fiandaln^òt  col  Santo  farai  Santo , e col  feruerfo  ti  pemertirai  dice  Da-  P£*lm.i7. 
ttid . ‘Dunque  accioche  la  candela  acce  fa  facci  ma^ior  lume , leualif  im- 
pedimento , e coft  chiaro  vedrai , , 

Qucflionc  Prima  di  S.  Buonauentura  in  difefa  della  Religione , 

Capitolo  XXV  U. 

Prima  ftdimanda  . Tercheeffendoci tanti  Ordini  Santi,  ^appro- 
uate  I{eligioni , nella  Chiefa  di'Dio , uolfe  il  Tadre  S.  Francefeo infli- 
ttme  umnuoua^ola,  come  fe  non  fusero  fate  àbafktuta  quelle  de' San- 
_ ti  ‘Padri , che  furono  imianxi  àliti . 

B Si  rijponde , che  trottandofìi  quefto  Smito  Tadre  ripieno  dello  Spirito  di 

Dio, e tutto  accefo  del  jelo  della  Carità  di  Ch  r i s ro,e  della  falute  del  prof, 
fimo,  fi  fentiua  ardere  il  cuore  da  tre  uiui,&  infocati  defiderij.  L'uno  come 
egU  poteffe  ejfer  uero,e  perfetto  imitatore  di  Ch  r r $ ro.  //  fecondo , come 
poteffeunirfiàDio  per  gufo  della  fua  continua,  e diuinacontemplatione. 

Tertp  come  pot^e  fftadagnare  glihuomim  à Dio,  e faluar  Canime,  per 
le  quali  noiiro  Sigiare  uolfe  ejfer  confitto  in  Croce,  e morire  coft  ignominio^ 
fornente , e perche  non  libaiìò  ,nè  fi  contentò  di  far  quefle  cofe  folamen- 
te  con  la  fua  perfona , uolfe  inflituire  un’Ordine  per  hauer  molti  coopera- 
tori  ,chet aiutajfero , non  fola  mentre,  ch’egli  uiuea  > ma  ancora  nel  tempo 
C auuemre,  i quali  fujfero  imitatori  della  fua  rettitudine , e /anta  uita,  e con 
tal  me:^  procurò  di  guadagnare  molt’ anime  à Dio . 

. eh  Ordini,  chetrouò  S.Francejio  fatti  nella  Chiefa,  conteneuano  in  par- 
te alcune  delle  dette  cofe,  efi-  in  parte  nejfuna , com’era  quella  de  F^igiofi. 
detti  da’  Santi  Dottori  Cenobiti , che  uiueano  in  congregatione , i quali  ne 
gli  e/fercitijuirtuorft  feguitauano  lepedate  di  Chr  i sro,& ancora  degli 
fieremiti,  i quali  continuamente  s’occupauano  in  diuinacontemplatione  : 

^ in  ultimo  de’  Treti  rettori  de  Topoli , c’hanno  cura  deW anime , e deuono, 
con  ogm  diligenza  far  di  ejfe  particolare  acquiSìo . E perche  il  Santo  7*0- 
dre  non  trouò  in  nejfun  Ordine  unite  tutte  quejk  cofe , guidato  dallo  Spirito 
DSanto  injlitulnuoua  religione , con  una  nuoua  Eggola , in  cui  s’ ejfer  cita fe 
la  profejlione  de’ configli  Euangebei,  che  fono  quejli , F'bidien:^,Cailità, 
e uera  Rinuncia  delle  cofe  proprie , feguendo  forme  di  GiesvChristo 
SaUiatore^e  per  il  mendicare  dell'alta  Touertàritenejfero  in  fe  i fiuoi  j'egua- 
ti  la  libertà  dello  jpirito , & ojferucffero  la  purità  della  contemplatione  ce- 
iejie.  Tercioche  fe  bene  alcuna  uoltaCoccupationi  della  uitaattiua  inter- 
rompono [ otio , e la  quiete  della  contemplatiua  i nondimeno  la  libertà  del 
cuore  fciolta  dalla  follecitudine  delle  cofe  temporali,  porge  à deuoti,gran- 
de  opportunità  à gli  ejferci'tij  contemplatiui , come  leggere , orare,  medi- 
tare , e filmili  : perche  lo  jìrepito  delle  cure  terrene  ci  impedijce  molto  più 
deltacquijio  della  jurità,  che  non  fumo  gli  ejfercitijdellauit^attiua^^ 

« Croo.  di  S.  Fran.  Par.  11.  K e dando 


ut.'. 


Q^at  OrJi- 
ne  i più  g- 
(etto. 


>t:*l  > b 


Perche  t 
Frjci  no  ha 
uendo  curj 


141?  'LIBRO: 

e dando  timportmitd,  e ftanchej^  dèf  penfieri  temporali  qualche  ripofiudE 
corpo,  generano  difturbo  allo  jpirito:  Ma  t ejfercitio  fedele  delle  buone  opem 
re  fn  molto  quieta,  e pacifica  la  confcieai^ , ^inebriaìuloia , la  tiene 
nelle  cofe  alte  leuata , come  fa  quello , ch'apparecchia  di  fiire  un  fontuoja 
conuito  ìnel  quale  fi  pofii  quietare^  confolatamenteriaearfi . Terciò  no^ 
ftro  Sig.  il  giorno  s’occupauain  infegnare al  Vopolo,  ^ in  cifrar  gliinfer- 
mija’notte  poi  sulmonte  oraua.ìipn  uolJèilTadreS.Francefco,chei  fuoi 
Frati  fujfero  obligati,ad  hauer  curai  anime  per  (diligo  5 ma  fola  per  affet- 
to della  carità  del  Siffiore,  accioche  in  tal  modo  fferqffero  di  riceuexe  il  me~ . 
rito  del  frutto  fatto  nel  profiimo , e eon  euitar  fempre  il  pericolo  delUur 
fua  perditione,  fuffero  partecipi  di  quel  beneficio  fpirituale,  e liberi  dal-  F 
la  perdita,  &anco  perche  liberando  gli  altri  dal  naufragio,  efii  fieffero  fi- 
curi  ùi  luogo  fermo , Jem^  caminare  con  quetii,che  perijiono  nel  peccato, 

Queftione  SccoDda.  Cap,  XX  Vili.  ' 

Dir  E M I per  qual  cagione , non  hauendo  uoi  ordinariamente  cura,ni 
(dilìgo  i anime  •>  predicate  però  al  pop(do,  eìr  afcoltatt  le  Conféfiio- 
ni  •>  ponendo  in  tal  modo  la  falce  nelle  meffe  altrui^poiche  ciò  prepruoneit- 
teàquei  foliconuienec hanno lacuradeU’anime: Dondepare,che  uoipre- 
giudicate  all  ufficio  à lor  commeffo  tentando  i affoluer  coloro , fopra  i qua- 
'o  *é  ^ hauete  giurffdittione  alcuna , il  che  milita  contra  la  deteÀmnatione  ^ 
conrerurat  de'Jàcri  Canoni , con  gran  pericolo  deW anime  uofire , 

quello  fi  rijponde.filpi  perciò  non  facciamo  ingiuria , nè  fraudead 
alcuno perche  appartenendo  immediatamente  alla  fedia^poSìàlicala  cu- 
ra di  tutta  la  Chiefa  uniuerfale,dalla  quale  tutt’i  Taftori  dell  altre  Chiefe,cofi 
maggioriycome  minori  riceuono,mediata,&  immediatamente  lauttorità  di 
gouemare,e  deriuano  ancora  tutte  le  leggi  Canoniche ,uedendo  hi  quefii  ulti- 
mi giorni, freodo  diffe  CiApcfiolo,foprafiaTetempi  peruolofit,e  gettatele  re- 
HdellaTredicatione  Euangelica  effere  entrati  tanti  pefei , cioè  hùomim  ai- 
la  profefiione  della  fede,che  la  rete  fi  rompe\ che  la  m^  de’ fideli  è moka, 
eiroperarij  Efficienti  pochi-,  perche  i peccati  cotidianamente  multiplican»  H 
nella  chiefa,  & iVefcoui  occupati  nelle  cofe  elleriort,  non  poffono  attende- 
re alle  fpirituali^  che  pochi  fimo  i Tafiori  nella  Chiefa, che  perfonalmcnte^. 
faccino  larefidenga,ma  che  commettono a'f'icarij,ò  Mercenarif  lepeccore, 
cioè  l anime  da  reggere, in  moififiimi  de’  qudi  accorrono  molti  diffetti  dt  i- 
gnoranga,é  poco  honefia  una,  e di  negligenga,e  d'altre  forti,  per  i quali 
fono  inhakili  al  gouerno  delT anime , e che  non  ci  è chi  ammaeftri  i popoli^  e 
li  cauino  dalle  feci  de' peccati  i ci  ha  chiamati  in  aiuto  del  Clero  , e del  po- 
polo , accioche  con  [ effercitio  della  Tredicatione,  e della  C onf e filone  aiutia- 
mo , e foccorriamo  Ì anime , aUeuiando  il  pefo  à i Ta  fiori , in  ciò  imitan- 
do S.Vietro, e i fuoi  compagni,  che  non  potendo  tirar  ta  rete  à riua,  per 
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éU  ff'meópiaite  ptfà,  che mconcarfèro,  fecero  fegno  i Giacomo tàGio~ 
turoBi^àHa  compagnia  loro , cb'erano  in  un'altra  barca  (laquale  fìgni- 
fica  la  RgU^one,)  cheli  uenijfero  ad  aiutare,  accioche  nè  ejli  s'annegaffèrot 
nè  fi  perd^ero  i pefci , che  pigliati  haueano.Ejfer citando  noi  dunque,d'ot^ 
dine  della  fiotta  Sede  ^poft  olita,  queSi' ufficio  della  Treduationt , e Confef- 
fione  co' popoli^  con  labenedittione  de'ytfcouiloro,nonfipuò  dire  con  ue~ 
rità,chenoi  gCinganmamo  in  modo  alcuno  « ma  fi  bene , che  con  molta  Ca- 
iri td  fumo  brodi  gran  giouamento,e  beneficio,affaticandofit  noi  per  efitài 
ammonirei  fudditi loro à renderli  la  debita  ubidienta.  £ s'il  farochtano 
può  comettere,e  raccommandare  il  fuo  carico  ad  un' altro ^olto  più  lo  può 
"b  fare  il  Sommo  Tontefice,&i  yefcoui,  c'hanno  piena  auttor ita  foprai  fiud- 
dui.  Co/i  non  ejfendo  noi  conSirotti  per  necefsita,  ma  guidati  fob  da  mera 
Caritè , diamo  a'  Catolici  fedeli  gli  aiuti,  e foccorfi  Jpirituali , mfegnando , 
orando , e nelb  Confefsbni  ajfoluendoli  da'  peccati , ondefsi  non  afiretti  da 
obligo  alcuHomu  m<^si  fido  dalla  liberalità  della  ffirità,focccrrpno  tioi  d^- 
le  cofe  neceffarie  al  uitto  noftro  corporale , conforme  idi  Ordine  di  no/hro  Si- 
gnore tchedàà  tutti  quelli , che  predicano , & annunciano  il  Santo  Euan- 
geho  ycioè  che  uiuino  lecitamente  del  detto  Euangeb , 

QwdiooeTerza  io  difc(a  della  Religione.  Cap.  XXIX. 

C ' 

Dimando  per  qual  cagione  douendoi£gligiofi  aiutare  femplicemen- 
te  nel  augumento  delle  uirtù , & e/j'er citar fit  inejfe,  fen^a  interuaUo 
di  tempo,  bora  fi  danno  con  tanta  fioliecitudine  aUo  fiudio  delle  lettere,nel 
qualhoggidì  fi  occupa b maggior  partede'  Fratine' Honafierq,  ilche  per 
altro  tempo  con  moltabdelafciauano  gli  antichi  ‘Padri  delle  E^igioni^b'e- 
erano  huommi  Santi , come  S. Benedetto  ^ cir  nitri . 

^ che' fi  r^onde , che  come  detto  babbiamo , / ufficio  di  predicare , e 
eonfejfare , per  la  profefsione  della  regola  noflra , è annejfo.  all' Ordine  , e 
quefti t'fficif  ricercano , che s'habbianotitiadelb  fcrittura  Santa,  b quale 
U in  molti  boghi  è difficile  da  intendere  ha  bifogm  £ ejpofitione,  ac  d'o- 

che non  ufegniamo  errori  m luogo  di  uerità , perciò  è nece/fario  à noi  dha- 
nere  lo  Studio,  e idaefbro  di  Scrittura  SacraiTerche  queSla  dottrina  fanta  è 
di  profitto  à gli  altr rana  molto  più  àcbi  PinfieffUt/apendofit  ilferuodiDio 
gouemare  in  tale  inSìruttione , in  conofeere  la  difia-em^a , ciré  è tra  il  uitio  , 
«jr  b uirtù , tr  hauer  più  chiara  coglione  di  Dio , e delle  fperate  promef 
fe,  effendo  cauto  nel  conuerfare  , cauando  /rutto  di  tutte  le  cofe  . ‘Perii 
che  1‘ ^po/ìob  ci  ammonifce,che  fi  e/fercitiamo  nelb  fiudio  delle  lettioni, 
tré  molte  uolte  laudata b diligerne , cbchbero  i fanti  nelb  lettione  della 
diuina  fcrittura . Perche  b uerità  ^Ib  fede,  e b fantitàdelbuitadaue- 
r un  altra  cofia  fit  caua,fe  non  dalb  fonte  della  Scrittura  Sacra,  fem^aco- 
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fftìtioHede!Lu{i4id  Merita  iimpófsibile,eh'alcmo  fi  fidui  \ tSi’è  fimilmente  £ 
necejfario  con  dtUgettìe  fiudio  di  queìù^ontradire  alle  fal^t&  ingarnieno^ 
li  afinM  de  gli  hereticij  quali  pigliano  dalla  medefma  fcrittura  occafione .. 
di  feminare  errori  t con  le  lor  [alfe  intapretattom , adunque  è neceffario 
hauer  quefta  cogmtione , per  apsicurare  ancorai  fedeli  contra  i lacci , e fis- 
ca. in  jP«.  cffti  inganni  loro . Terche,  come  S.Gieronimo  dice,  la  ruiiica,  e fiotta  fim- 
plicità , fi  come  fa  profitto  d fe  fiejfit,e  quanto  à i meriti  di  buona  uita  edi-. 
fica  la  Chiefii  di  Dio\  co  fi  rende  altrettanto  damo , non  facendo  refifient^  d 
Rod.  1».  gli  nemici  della  uerità . E S.Taolo  dice , fiate  perenti  in  arguire  con  Santa 
Aterina , contra  quelli , che  contradicono  alla  verità . 

0 

Qiieftionc  Quarta . Cap.  XXX. 

« • • 
Ome  fi  pojfa  fiore  per  la  pèrfettione  della  Efligionedi  non  poffcy 

• \ ) der  cofa  alcuna  di  proprio , e non  hauer  poffefsioni  per  la  commune 

necefsità,  come  hanno  tutte  Catre  Religioni , de’  Santi  Tadri  antichi , di 
Per  he  b 5.  Benedetto,  S.^gofióto,  & altri  Santi , parendo  cofa  inconfiderata,e  uo-^ 
njÌ''^fleA«  ^ tentar  Dio , che  una  B^ligione  cofijparjà,  dr  ampliata,  uoglia  uiuer  i e- 
aicunicob  lemofine , col  mendicare  Ogni  giomo  il  necejforio,  comc  chi  jpera  dal  Cido 
proprio.  ^ mantenimento , potendolo  in  altro  modo  hauere . m j 

Matth.  ip.  queSlo  fi  rijponde,che  la  perf  tttione  ha  diuerfi  gradi,  & uno  più  al-  Q 

‘ ■ ' tede  g altri-,  nè  fa  pregiuditio,ò  ingiuria  à quella  de  gl' altri  Ordini , che  fi 

troMi  altra  B^ligione  di  maggior  perfettionese  non  è tentar  Dio  il  credere  alle 
promejfedi  CHKisTO,vbbidire  ài  fiuoi  configli, è feguire le  fue  fautifsime 
.ji-  pedate, il  quale  dice.  In  uerità  ui  dico,cheuoi  che  lafciafie  tutte  le  cofe,e  fe-i 

guitafte  me,  fiderete  fiopra  le  dodici  fedie,  e giudicarete  le  dodici  Tribù  d ifi, 
ittc.y.  rael.T^S.  infigtò  ,&  usò  queHa  poucrtà,non  bauenda  poffefsione alcuna 
■in  terra.  Le  Volpi,  éce  il  Sigiare,  homo  te  lor  tane,  gli  vccelli  i lor  nidi,  &• 
il  Figliuolo  della  l'ergine  non  ha  dotte  ripofiare  il  capo . ^ 

Caureii.^-  Sono  molte  le  caufifper  le  quali  la  Bigione  de  Frati  Minori,  Honhaco- 
eìòne  de''*  alcuna  di  proprio , in  quefto  mondo . H 

frao  Mino  La  prima  è perche  ella  pofii  più  perfettamente  feguire  le  ueHigia  di 
"aakuna d^  Ch R.  1 s To. f« ccrchi, dict  il Signore, d'effer  perfetto  uà, e uendi quanto 
^ hai , e dallo  a’ poueri , poi  feguita  me . 

i.iim.  £.  , La  feconda  è perche  più  facilmente  pofiiamo  fcampare  allonta- 
narci da’  tacci  dcir.Auaritia,  eh' è la  radice  di  tutt'i  mali,peribe  come  dim 
ce  San  "paolo , quelli  che  uogliono  ejfcr  ricchi , cafeano  ne' lacci  del  'J).e- 
* monio . . - 

La  terxa  caufa  di  non  hauer  di  proprio,  nè  in  comtnune,  ni  in  particola- 
re, è perche  più  intieramente  noi  Jchiuiamo  la  colpa  della  fuperjluità , ce- 
fi dannofaal  feruore  dellaCarità.  • 

. ..  Iti 
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A lÀ  quafta  ragione  accioche  noi  ot  teniamo  gloria  di  più  alto  merito  per 
molte,  e diuerjè  ntrtù  inferte  nella  Santa  Touertà.  Beati  i poueri  di  jpirito, 
dice  il  Signore, per  che  di  loro  è il  Bf^no  del  Cielo . 

La  quinta  è accioche  noi  habbiamo  più  léera,  e più  leggiera  tanmad 
gli  ejfercittjjpirituali  della  lettione,  oratione,  e contemplatione  delle  cofe 
fupreme,  perciò  il  Signore  uietò  à gl' ,Apofloli,  che  non  pojjedejfero  , nè 
Oro, nè  Argento. 

La  fefla  è accioche  più  liberamente  noi  ci  potejìimo  dare  d l'vfficio  della 
Tredicatione^ . j 

Lafettima  accioche  con  mentimore  publichiamo  à tutti  la  parola  di  Dio. 
g L'ottaua  accioche  noi  infegiiiamo  alle  genti , di  confidar  fi  più  piuamen^ 
tekiDio . 

La  nona  accioche  per  t occafione  di  demandare  la  elemofma , ujciamo  più 
volte  d dare  edificatione  al  profihno . 

La  decima  caufa  perche  Cordine  de'  Frati  Minor i^on  ha  di  proprio,  nè 
in  commune,  nè  in  particolare  è accioche  quelli , che  ci  [occorrono  con  le 
cofe  temporaliycon  più  fede  danandino  d noi  le  fpirituali . 

V.  L'vndecima  caufa  è,  acdodre  noi  fiamo  più  cauti , in  guardarci  di  no» 
dar  [condolo , quanto  più  hahbiatno  bifogno  della  prouifione  del  profii- 
mo , E perche  noi  femtniamo  a’  fedeli  le  cofe  (pirituali , non  folo  jperia- 
^ mo  da  efii  il  fufiidio  , e foccorfo  temporale  di  ff-atia , ma  di  rigore  della^ 
giuda  ragione , perche  è degno , e meriteuole  l' operario  della  mercede  del- 
le fue  fatiche , e trauagU . S.Cieronimo  dice  ."Flonè  necejfario  d noi  di  prò- 
vederci  di  poffefiione,  ò di  entrate  > ma  cotidianamente  andiamo  aliabon- 
dante  menfa  del  Signore , come  fuoi  fedeli  operatori , di  quali  fi  deuc^ 
il  premio  delle  lor  fatiche^ . 

Qiicflionc  Quinta.  Càp.  XXXI. 

« 

Parimente  dimando , come  effendofi  i primi  Tadri  con  tanto  fi  u dio 
affaticati  di  fepardrfidd  concordò ie  difirattione  de'  fecolari,  eleggen- 
D dofiluo^n  folitarij  per fiantiaruijrimofii  dall' inquietudine  popolarevjuat è 
la  caufa , che  uoi  altri , per  la  maggior  parte , hahitate  dentro  le  Città,  nel- 
■le  Vide , e ne'  luoghi  popolati  peruiuer  più  proui^ii,  di  doue  ne  fcgue,che 
-voi  viuetecon  minor  quiete  è 

^ queflo  fi  rifonde , fono  tre  le  eaufe  principali , per  le  quali  noi  ui- 
vìamo  fra  le  genti:  La  prima  per  t edificatione  del  Topolo , accioche  ne'  lor 
■hifogni,e  necefiitd  fpirituali  ci  pofiinopiù  commodamente  hauere,come per 
f^ujàdi  penitenga,di  fentire  Ut  paroladiT)io dimandar  configlio  per  la  lor 
folate , & ancora  perche  uedanoinnoi  cofi  dappreffo  , ejfcmptj  di  buo- 
na, e fpirituale  conuerfatione . Terche  certa  copi  è , che  fiondo  noilon- 
tani  da  loro  in  luoghi  remoti , nè  efii  potriano  venire  da  noi  ad occorrenge» 
' ' K ùj  e per 
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r per  noi  farla  co  fa  dìfficUe , e noiofa , Ceffer  chiamati  ffeffe  uolte  à gir  lon-  E 
tono,  il  ciré  ci  farebbe  i inquietudine , e diflrattione  t andare , & il  torna- 
re t ejfendo  chiejli , e patria  molte  uolte  occorrere , che  prima , che  giungi^ 
fimo , faria  paffataC  occafitone  del  far  beneficio  deli  anime . 

La  fecondaragione  n^ce, dalla necefiitd del  nofiro  mantenimento y per- 
che ne’ luoghi  deferti  non  trouarefiimo  à bajiair^  ilneceffario  per  il  Conuen- 
to , peri  f oraftieri, e per  gl'infermi  y comeconuiene  ; e le  perfine  y che  per 
caufe  pietofe , ueniffero  aUa  nofhra  fianca , cofi  per  dimani  configlio , co- 
me per  confeffarfi , ò per  alcun  altra  Jpirituale  confolatione , non  fi  poten- 
do effedire  cofi  tojìo , farianece/fario  molte  uolte  ych’alloggiafìero  con  noi, 
il  che  faria  per  più  cau/i  fconueneuole , particolarmete  per  C inquietudine , p 
CÌr  honeSìày  ancora  per  il  difagio  nofiro, non  hauendo  noi , per  la  noftra-t 

fretta  pouertày  modo  di  poterli  conuenientemente  trattare . 

La  terga  ragione y perche  noi  facciamo  le  noHre  habitationi  ne'  popoliy  ^ 
per  poter  effere  dijfefi , perche  fe  noi  habitafiimo  dalle  Città  Ioni  ani  y e dal 
commertio  de  gChuominiynon  ci  potrefiimo  faluarCy  nè  guardare  da’ ladri  ^ 
afjafiiniy& homicidialij  quali  ci  torriano  i libriyi  (filici,  e tutti  gt ornamen- 
ti del  culto  diurno,  nè  meno  furiano  ficure  le  ulte  nolhre,  fe  per  forte  alcuno 
fi  teneffe  offefo  dalle  "Prediche  nofireyouero  fe  da  noifuffe  riceuuto  nella 
ligione,  figliuolo,  fratello , ò parenti  é ptrfona  potente , che  non  fi conten- 
taffe  della  fua  fanta  vocatione . ^Ancora  s alcuno  uoleffe  offendere  qualche Q 
aliuoto  Frate  per  la  ftrada,hauria  commodo  di  farlo,  ouero  fe  ci  fuffe  por- 
tato fpetiale  odio  con  animo  di  fcacciarci  del  luogo, fi  ci  patria  attacar  fuo- 
co nella  cafr.  Vi  fono  altre  ragioni , che  concernono  à quefia  Queilione,che 
bora  fi  lafciano , per  le  quali  fi  patria  benifiimo  intendere,  che  molto  più 
conuiene  à noi  i habitare  nelle  T erre , che  ne’  deferti , per  le  conditioni  cofi 
dell  Ordine  nofiro , e delle  fue  circonfiange  > come  del  uiuerr,  ma  bafiino  di 
frefènte  quelle , che  dette  habbiamo  . 

Qucftionc  Setta.  Cap.  XXXII. 

SI  dimanda  come  effetulo  i Satiti  Padri  laudati  per  hauer  paffuto  la  ut-  fj 
ta  loro  in  cafe  picciole , di  uil  preg^  ,efabrica.  Qual  è la  ragione  ,che 
fwche  i F hauete  cafe  grandi , echiefe  cofi  fontuofè  è Di  più , per^e  acqui- 

Minorihob  fiate  gran  circuito , e ffendete  affai  danari , effendo  noi  mendichi , e douen- 
cbuft  «/o  effere  fingolari  éfpreg^ori  del  mondo , dogni  forte  di  fhufio,  e di 
ii,  e id(uo>  queUe  cofe,che  cofano  molto  ì 

Si  rifpondeycheeffmdoà  noi  molto  necefftrio  rhabitare  frai  popoli , per 
le  dette  ragioni,  ò dentro  Jb  fuori . Se  fuori  delle  mura  della  Città  faremo  , 
doue  pcrtninor  preggo  fi  può  comprare  un  fito  da  fàbricare,  tutte  le  uol- 
te , che  ci  fuffe  foffetto  di  Guerra , temendo  il  popolo rche  gli  nemici  pigUaf- 
firo,  e li  fortificaffero  nella  no  fra  cafaj:  che  dipoi  quella  faceffe  guerra  ab- 

la  Città, 


SECONDO.  ly» 

A la  Città,  ò yiUa,  di  necefìitàlamandariano  à terra , dal  che  ne  feguirebbe; 
che  gli  hahitatori  delle  Città , per  tema  de'  nemici , non  andariano  à quei 
Conuenti,  à fentir  Mejfa,  ò Tredicà^  nè  meno  iconfeffarfi , e perciò  à noi  è 
lùetato  da' popoliych' edifichiamo  in  detti  luoghi.  Efenoi  jàbrichiamo  den- 
tro le  città,  doue  i fili  fon  più  cari,conuiene  che  ci  cojìipiù  danari  quel  ter- 
reno,che  ci  è necejjàrio  per  fior  Clauflro,  Monaiìero,  Chiefa,  dr  altri  luoghi 
per  feruitio  commune , come infermaria,forejiaria,  & horto,per beneficio 
de'  Frati,  cofi  per  uiuere,  come  per  loro  ricreatione , ejfendo  fianchi  da'fiu- 
di,ò  conualefcenthTerchei  fecolari,ch'efcono  fuori  deUe  crfe  loro,nott  bei- 
no bifogno  di  pigliare  ricreatione  £ aria,  pi gliandola  in  qual  parte  à lorpia- 
''Bce.Maireligiofi,cheuiuono  ferrathfe dentro  i lor  Monafienj  non  hauejfe- 
ro  luogo  da  poterfi  ricreare , fàcilmente  generaria  ne’  corpi  loro  corruttio- 
ne,  & infermità,e  diueiueriano  inhabili  per  gli  ejfercitij  corporali,  e fpiri- 
tualr,dimodo,chenon  potriana  gìouare^è àlormedefmi,  nè  ad  altri  nH- 
C interior  diuotione,  nè  meno  negli  effempi  della  uirtù,  e dottrina  falutare  , 
tìr  aiuto  alt  anime . E benché  per  li  perfetti  fia  qual  fi  uogli  luogo  difpofio 
per  gli  ejfercitij  interiori  -,  per  gt imperfetti , c’hanno  bifoffio  di  giuda  per 
acquistar  le  uirtù , fono  ncceffarie  molte  officine , & appartamenti  nel  Con- 
uento , accioche  ciafeun  fappi  doue  fi  ofierua  il  filenuo , dou  è lecito  par- 
lare,doue  fi  deuono  occupare  i Frati  in  fine  honefie  fatiche , doue  fi  ha  da 
C leggere,  e fcriuere , dou’ hanno  da  fare  Oratione , in  qual  luogo  hanno  da-t 
dormire,  doue  fi  attende  à gC infermi , dou  hanno  da  ripojàrc  i foraSiieri , e 
fianchi  dal  camino,  e cofi  di  tutte  Coltre  cofe,cbe  communemente  fogliono 
hauer  bifogno  lecongregationi  ben  ordinate.  Terche  fe  tutte  le  cofe  fi  facef- 
feroconfufi,&  indifferentemente,  fecondo  la  uolontà  di  ciafeuno , non  fi 
chiameria  difciplina  regolare,  nò  potria  effer  quiete,  diuotione,  nè  oréne^ 
trai  Frati,  il  che  fàriadi  gran  detrimento , e bruteggqallaI\eligione,fcan- 
dalo  è quei  di  fuori,& impedimento , e defiruttione  della  falute  finrituale . 
Terche  nè  i minori  imparariano  à farprofitto,nè  i perfetti  potriano  dare  edi 
ficatione  àgli  altri  : e perche  dentro  le  mura  delle  Città,  come  fi  è detto,  fo- 
li no  cari  i fiti,  non  potrefiimo  bauere  à bafianga  per  fare  tutte  le  flange  ne- 
ceffarie  per  il  òfonafiero  al  piano , ejfendo  bifogno  alcuna  uolta  duppUcarlCt 
fiicendone  una  fopra  Caltraàn  modo,che  C una,eC  altra  habbia  la  uifia  ariofa. 
E perciò  le  noSire  cafe  à uoi  paiono  alte , grandi , fontuofe , e contrarie  aUa 
Touertà:  perche  non  uolendo  dilatarci,angirifiringédoci,  fianu^  sforg^i  di 
radoppiare  la  maggior  parte  delle  fabriche.E  perche  nelle  Città  molte  uolte 
accadono  de  gCincendij,  fendo  noi  circondati  da'  uici,  le  cafe  noSlre,  leChie- 
fè,  & altre  cofe  fiariano  in  continuo  pericolo,  egli  animi  de  gC infermi  con 
timor  e,&  ancor  per  non  effer  di  molefiia  à i uicini,  per  lo  fpauento  del  fuo- 
co, noi  fabrichiamo  le  cafe  di  pietra,doue  pofiiamo  > accioche  meglio  fi  con- 
feruino  cofi  dal  fuoco,  come  dalSanticbità,percbe  è gran  rouina,&  inquie- 
ti iiij  tudine 
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tudine  àgi huomfm  jpìritkaU , cofi  per  il  corpo , come  per  [anima , fabri-  E 
care  nuoui  edificij,  jpecialme/ite  à quelli, che  non  hanno,  fe  non  quanto  fi 
procacciano , mend'cando  alle  porte  per  amor  di  ‘Dio . 

TSlon  mtenito  però,  per  quefta  caufa  ifcufare  da  colpa,  fe  non  quelle,cbe 
fi  fanno  con  gran  ragione,  e necefiità , perche  fe  da  alcuni  fe  ne  fiérit  afiè~ 
ro  per  fuperftHÌtà,ecuriofità,fem^confiderarelo  flato noflro,quetUta-, 
li  derogariano  alla  noflra  B^ola,  e pouertà , il  t^ual  modo  anch'io  ripre»- 
Q,ntni,  che  infieme  con  fiate  [altre  cofe,chedijpiacciono  a Dio, co  fi  nel  modo  del  ui- 

fuu^rìiuo  Mere,  come  neU altre  cofeefler lori,  e materiali:  & in  cinque  peccati à me 
«nque°pK-  f incorróio  quelli , che  procurano , e cercano  tl  fùperfiuo , cofine 
caù.  gli  edificij,  come  nell altre  cofeda  noi  vjàte.  P 

Jl  primo  peccato  è perlatrafgrefiione,  che  fanno  della  profefiioneaiel- 
la  quale  firettameiue  promettono  à Dio  di  offeruare:  perche  hauendo  ri’ 
nunciato  alle  pompe  del  mondo , fecero  noto  di  feruire  al  Sigiare  in  pouer~ 
tà  ,e  uera  bumiltà. 

il  fecondo  per  il  male  tempio , che  danno , col  quale  gli  altri  impari- 
nodi  fare ilmedefimo , ò fi  fcandal^mo , uedendo quelli , chaueano  per 
Dio  difprei^tolecofe  terrene , bora  cercarle,  e procurare  d'hauerle  con 
molta  diligerne . 

Jl  tertp  per  i penfieri,e  difcorfi  di  mente  de' Frati,  ch’applicano  àta- 
h edificij , perche  con  quelli  me^  fi  rafiedda , & eftingue  la  diuotione , c G 
fi  diftruggela  difciplina  regolare . 

Jl  quarto  perla  fraude,  che  fègue  per  quefia  caufa  àgli  altri  poueri,  «* 

• ■ quali anteponendofi  molte uolte il  comodo  di  quefie  fabriche,  fi lieua [eie- 

tnofiina,  che  faria  lor  data  da  quelli,  che  concorrono  al  fabr icore  , onde  i 
poueri  necefiitofit  non  fono , ni  dimentati,  nè  uefiiti , e di  qui  auuiene  il 
più  delle  uolte , che  manca  la  pofiibilitày  òbuon  uolere  ne'  fecolari , per 
dame  alluno , & all altro . 

“ Jl  quinto  perche  quando , che  da  noi  fono  affaticati  gl  buomini,  ci  dan- 

no, con  molta  importunità , perdono  la  diuotione , c hanno  uerfo  di  noi , e 
non  reiìano  edificati  delle  nofire  predi  cationi , e uita  efftmplare , e quando  H 
t incontrano , ò che  ci uedono  alle  lor  cafi^emono,che gli uogliamo  diman- 
dare qualche  cofa  gaue  da  concederci , & hanno  uergogna  rf;  negarcela,  fi 
thè  dandoci  contro  lor  uoglia , non  ne  riportanomerito,^  in  tal  modo  fa- 
cendo j'eflano  priui  di  quello,  che  danno  per  importunità,  e fen^  merito,. 

QucBione  Settima  in  difclà  dell’Ordine  de*  Frati  Minori . 

Cap.  XXXIIL 

iMANDAsr  perche  dicendo  il Sigmre  nel  y angelo  , non  fiatefioUe- 
_ citi  delle  cofe  , ch’hauete  bifogno  per  il  giorno  di  émani , & cjfen- 
guence?  **  douoi  profejfort  della  pouertà  luangeltca’,  raccogliete , e gouernate poi 

quello  » 
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A quello  , che  vi  auarc^  ferii  giorno  feguente,  non  ojjeruando  quello  , à 
che  ui  fece  obligati? 

• ^'quello  fi rijponde  f che  fi  con  diligem^noi  confìdcriamo  la  parola 
del  ^'angelo,  uedremo  in  quella  uietarfila  foUecitudine , & anfìetà  del  gior- 
no feguente,  e non  la  prottifione;  per  il  che  i Santi  ^pofioli  perfett^imi 
ojfiruatori  del  Vangelo , per  fi  fiefii , e per  gli  altri  poueri , per  amor  de' 
quali  haueuano  lajciatolecofi  temporali,  dhnandauano,  e rtceueuano  da' 
fedelila  prouifione  per  la  corporale  necefiitd  prefinte, & ancora  perii  tem- 
po auuenire , come  fi  uede  quando  S.  Taolo  pregato  daW^pofiolo  S.  T' te- 
tro, e da  S.Ciacomo,  e S.Ciouanni,  comandò , che  s'unijfero  elemofine  delle 
B Chiefi  per  fofientare  i poueri  fedeli  di  Cierujalem,  il  quale  parimente  fi  af- 
fai icona  di  fiua  mano,  per  fodisfitreà  quello,  eh' era  neceffario  al  corpo  fuo, 
e de'  compagni:  E fi  come  neU! opere  della  falute  noflra  douemo  principal- 
mente porre  tutta  la  fieram^  noflra  in  Dio , cofi  ancora  nella  prouifione 
temporale  douemo  ineflo  commettere,  e riporre  la  foUecitudine  noflra,z!r 
inoiiri  penficri  : e perciò  quando  potemo  conuenientemente  finga  noflro 
damio  {pnrituale,edegC altri,  prouedereaUeneceflità lecitamente,  è ben' à 
farlo, acciò  non  paia , che  uogliamo  tentar  Dio, che  ci  proueda  ogm  giorno, 
e ci  mantengale ome  in  altro  tempo  amminiflraua  i figliuoli  d'ifraelle  : "Per- 
che dato,chela  purità  di  quei  primi  Frati  col  calore  di  maggior  perfettio- 
C ne  ufajfiro  raccogliere  minor  munitione  per  foflentarfi  a:he  non  fi  fadipre- 
finte,  e per  tal  caufa  reflajfi  il  Popolo  con  quefla  opinione , dicendo-,  che  noh 
fujfe  lecito  filmare  alcuna  co  fa  peraltro  giorno-,  Sirifioride,chenè  aUhora, 
nè  adeflo  ciò  fu  uietato  con  statuto  alcuno , nè  che  ci  poteflimo  prouede- 
re  per  il  tempo  auuenire  ,Jpecialmente  é quelle  cofi,  che  con  éjficoltà , ha- 
nendone  noi  bifognoje  potreflimo  trouar  mendicando-,  percioche  ue  ne  fono 
alcune,che  fi  non  fi  procurano  in  un  certo  tempo , che  fine  troua  abbon- 
dan-^,e che  n'hanno  communemente  le  perfine,  paflata  quella  comodità , 
non  fi  netroua  , nè  per  iforeilieri,  nè  per  gl'infermi,  fi  non  àcaro  preg^ 
gp:perciò  i QueSìuarij  fogliono  dimandare  le  cofi  necejfariefiecialmente  in 
D quel  tempo,  che  lor  fanno  darfi  più  facilmente  da  quei  che  i hanno  .fi  come 
neU  bora  del  mangiare  chiedono  la  limofina.  In  queflo  modo  comandò  il  Si- 
gnor e,che  fi  cogliejfi  la  manna  in  un  certo  tempo , cJr /»  una  cert'hora , per^ 
xhe  non  [haurebbonotrouata  da  ogni  tempo  nel  campo,  benché  con  molta 
/Lkgenxa  [ haueffero  cercata.  Et  il  Salmifla  dice, eh' il  Signore  dà  da  mangia- 
te à tutti  in  tempo  opportuno.  Et  in  queflo  non  filo  prouediamo  à noi  -,  ma 
ancora  à quelli  -,  a'  quali  dimandiamo , ricercandogli  in  tempo , che  efsi  con 
più  facilità  pojfono  fare  elemofima,&  hanno  maggior  uoiontà  di  far  quel- 
lo, che  deuono,  fecondo,  che  gÙ  uien  comandato  dada  Carità . 
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Qucftione  Ottaua . Gap.  XXXIIII. 
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QV  A L ’e  ' /<*  caufa , cb'hora  noi  dimandate  più,  che  non  fàceuate  nel 
tempo  pajfato  ì perche  in  m luogo  ò in  pochi  più , foleuate  diman- 
dare , e poche  cofe , bora  [correte  in  molti  luoghi,  cercando  molte  cofe  per 
mantenere  il  uoihro  corpo  : onde  pare  ,ò  che  fin  crefciuto  in  uoi  il  brutto 
uitio  deir^uaritia,ouero  il  uoler  uiuere  più  ahondantemente  ui  ha  indotti 
d fare  quefla  prouifione , onero  il  mancamento  dello  jpirito  non  ui  lafcia 
Jìar  quieti  nella  Cella. 

.A'  queflo  fi  rifponde.  T^n  ho  ardire  di  feufare,  come  già  difii,nè  in  que- 
fio,  nè  in  altra  cofa  i uitio  fi , ma  il  mio  propofito  è bora  di  render  ragione  ài  F 
benenoli,&  à fauor  di  quelli, che  con  retta  ragione,e  pietofa  intentione  firn- 
noie  cofe  loro . Ver  che  à i maligm , che  dcfìdeiano  più  di  calunniare  C ope- 
re noiìre,che  di  uolere  intéder  la  uerità^fe  gli  è mo  firata  la  ragione,ò  caufa 
giu  fi  a,  gli  fi  toglie  l'occafione  del  dir  mal  di  noi, e gli  ne  increfcr,fendo  chia- 
ra cofa  che  il  nemico  molto  più  fi  gode  di  hauere  occafione  di  nuocere  à 
quello,  che  abhorr'ifce,  che  gli  manchi  colore  per  projèguire il  male^% 
che  pretende,  acciò  paia,  che  con  giuria  caufa  perfeguiti  il  fiuo  contra- 
rio , non  perche  li  porti  odio . 

che  piu  che  altro  tempo  paia,  che  mendicando  fi  cumuli  molto  più , 
non  è da  marauigliare  per  tre  caufe  principali , le  più  aere,  che  in  queHo  O 
cafo  confiderar  fi  pofiino. 

La  prima , eh' effondo  in  altro  tempo  poco  il  numero  de  i Frati , bora  in 
ciafeun  luogo  è molto  più  crefciuto,  e quanto  egli  è piu  grande,  tanto  è 
maggiorelalor  necefiità . Quando  nacque  T^S.Giesv  Christo,m 
qiieUa  tenera  età  fu  contento  del  Vrefepio  falò  ; ma  dipoi  ch'hebbe  la  com- 
pagnia de  i Difcepoli , comandò , cheli trouaffero , e prouedeffero  iim  luo- 
go grande,  per  celebrare  conefiilaVafqua  deW^gwUo  figuratiuo  . ‘ 

La  feconda  ragione  è,  che  fra  il  numero  de  i Frati,  eh' è crefciuto  di  pre- 
fente , ui  fono  ancora  più  deboli , & infermi , che  in  altri  tempi,  e ffecial- 
mentedi  quelli,  che  per  il  paffuto , portarono  molti  anni  [opra  le  lor  ffaìle  H 
uirilmente , il  duro  pefo  della  Religione , e della  pouertà  ; i quali  effondo  ca- 
richi danni  dalla  uecchie:^^  indeboliti , e con  continui  difetti  dcU'humana 
natura , non  deuono , come  inutili , effer  abbandonati  ; ma  fi  come  la  carh- 
tà  comanda,  hanno  da  effere  fomentati  intieramente  nelle  necefiità  loro  ^ 
con  off ettuofa  pietà,  co  fi  per  ragione  dimifa-icordia , come  per  edificatió- 
ne,&  infiruttione  di  quelli,  ch'entrano  di  nuouo  nella  Religione  : onde  con- 
uiene  per  cofii  ragioneuoli  bifogni , che  dimandino , eJr  mettano  infieme  più 
cofe  per  il  commun  foSìcntamento . 

La  terga  caufa  è perche  effendo  in  queilo  tempo  maggior  quantità  di 
menikanti  di  diuerfe  Religioni  nella  Cbiefa  -,  queUo , che  fi  foleadare  à nói 

intiero» 
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A intiero,  ft  diuidein  piupa  rti,  perciò  pomo  aflntti  di  cercare  in  più  luoghi, 
guanto  meno  ci  è dato  il  neceffario , perche  quello , eh' altre  uolte  ci  era  of- 
ferto fen':^  dimandarlo,  bora  con  dipcoltàuergognofamente  infume  t adu- 
niamo in  peTji,  e pomo  sforici  à dimandarlo , e tanto  più  quanto  è molto 
poco  quello  che  et  uien  dato  p che  per  ejfer  grande  il  numero  de  i Mendi- 
canti, come  detto  habbìamo,  p fono  inptPiditi,e  fanchigli  huomini  di  dare, 
à quelU,che  fono  priui  delle  cofe  temporali,  come  i Frati  Minori  •,  ontfe  bifo- 
gn  o,che  chiedano  àgli  altri  tutto  quello,  che  lor  manca  per  fomentar  la  ulta, 
fedendo  uiuere  fen:^' chieder  limopna  ,bifogia,  ò che  feruano  ad  altri,  ò 
con  inlecito  modo , ouero  che  le  pa  dato  da  qualchuno  fen^  dimandarlo . 

B Laquartacaufaè , che  con  tutto , che  nonpa  da  lodar  molto,  è però  da 
feufarp  in  qualche  modo  -,  chi  non  è molto  patiente  in  fopportare  la  necepi- 
tà , egli  conuiene , che  torni  più  compita  prouipone , a quePa  caufi/ ag- 

giunge , che  ne  i tempi  prefenti  ui  fono  più  deboli , eJr  infermi,  che  non  fu 
nel  tempo  papato , nel  quale  erano  tutti  nuoui  nell Ordine,  & fei  deboli  e 
uecchi  ( come  tali  col  fuo  prudente  conpglio  i^lo,&  ePempio  di  uirtù ) deb- 
bono epere  con  molta  pietà  founenuti , e prouifi:  £'  ancor  necepàrio , che 
cpielli , che  fono  con  efsi  un  corpo  iPePh , li  feruano , e li  leuino  tutte  le  pi- 
tiche, & oblighi  dell'Ordine,  cop  nel  dir  [upicio  dittino,  come  nelTandarcer 
cando  la  limopna,  dentro,  e fuori  della  Città  per  fagion  pedda , e caldai 
C che  pano  trattati  con  molta  humanità , accioche  non  habbiano  cagione  di 
mormorare  contea  quelli,  dicendo  ch'efi  confumano  tuttala  limopna  tro- 
vata da  loro  fen^  gran  fatica-,  E perche  feruinoàquei  venerandi  uecchi 
ton più  amore,  e patien:^  dandoli  [il  lor  bifogno  delle  cofe  communi,  & 
ancora  perche  i deboli  pano  più  arditi  in  dimandare  il  necejfario  loro,  uedett- 


do  gli  altri,  che  partecipano  delle  lor  confolationi , perricreatione  fptrit  na- 
ie , conuiene  trattarli  molto  difcretatfiente  -,  E non  deuono  i (ani , e gagliar- 
di depderare  per  fe  ilefi  cofe  tali,  nè  meno  attribuirlo  idi  induPria  loro, 
quando  che  li  fono  date  da' fedeli,  atrzi  deuono  credere  ( com'è  la  uerità  )che 
*Dio  le  confegna  loro  per  amore  de  i Frati  ,ede  gli  infermi , e cop  abbon- 
D dantemente , perche  é quelle  ne  pano  poi  prouiPi  i forti  e foni . Et  unita- 
mente con  le  dette  ragiom  intendap,  che  Dio  uuole  moShrar  la  uerità  delle 
fue  promepe  ,ela  chiare^ga  della  fua  liberalità , amminiPrando  à noi  (che 
per  fuo  amore  nifuna  prouipone , nè  altra  entrata  uogliamo  hauere , ha- 
■uendo  popa  tutta  la  conpdam^a  noPra  in  lui ) più  copiofamente  tutto  il  ne- 
eepario  per  la  ulta  noPra , che  ad  alcuni  altri , ch’habbiano  molti  beni , e dor- 
nari  -,  e quePo  acciò  che  più  peur amente  in  lui  ci  conpdiamo,e più  fedelmen- 
te loferuiamo:  E parendo  alcuna  uolta,  che  noi  habbiamo  miglior  pittan- 
^ , e ricreatione , quefo  è communemente  C ordinario  de  i poueri  mendi- 
eanti , i quali  perche  non  conferuano,  nè  accumulano  per  il  tempo  auuenire, 
fubito  confumano  di  quello  che  il  Signore  d torprouede  : yna  uoàa  mangioi- 

no  cofe 
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no  cofe  buone , un'altra  il  contrario , conforme  à quello  che  è nella  Chiefa , e E 
.nel  fanto  Euangelio  , cioè  che  mangiano  quello ^ che  li  uien  pofto  in- 
nanri,  ejfendo  lecito . 

Qucftionc  Nona . Cap.  XXXV. 

Ancora  fi  può  dimandare  di  doue  proceda,  chedouendo  uoi  defide~ 
rare , che  tutti  fi  faluino  con  efii  uoi , com'è  copi  giusta , non  rice- 

o-  uete  indifferentemente  tutti  quelli,  che  defiderano  entrare  nella  Rfligionei 

Pi"  Relì^o-  conciofia , che  uoi  non  fete  legati  aW entrate  delle  pojfefiioni  limitate , arr^ 
rwiea^Èw*  fotcteuiucre  tutti  ielemofmei 

cniem  ce . queHo  fi  rijponde  •)  Tutti  cerchiamo  indiéitatamente  dì  fiduarci,  & P 

dneffuno  pofiiamo  uietare,  che  non  mendichi',  ma  il  riceucr  tutti  quelli  t 
cheuengono  indifferentemente , non  conuieneànoi ,nè alla  ChiefadiDio. 

^ noi  perche  fono  molte  e diuerfe  le  condii  ioni , qualità , e coHumi  degli 
Jmomini  ; Et  in  tal  modo  facendo , riceueresfimo  molti  nella  Religione  de-- 
boli , e diffettofi  della  ulta  “loro , che  non  potriano  ojferuare  il  rigore  della 
V^ola , e uerrebbono  molti  poueri  à noi , più  per  fofientare  e conferuarela 
ulta  loro , che  per  diuotione , ò per  amor  di  Dio  . ^Itrt  di  cofi  mala  ulta  » 
ccofiumi,che  mai  fi  potriano  emendare,  per  effere  inuet  arati  nel  male, 
e per  quefli  tali  fi  perderla  la  Difcipltna  della  B^ligione,&  il  profitto  de  gli 
al  tri,  nè  fariano  bacanti  i buoni  à feruirli,  e mantenerli,  nè  meno  filtro-  G 
ueria  chi  uolejfe  effer  lorVrelato.Onde  di quefia  manieraci  nel  corpo,s)anco 
nello  ffirito  perirebbono  come  gente  confufa , la  quale  non  fi  potriagouer- 
nare , nè  come  fi  conuerrebbe  fomentare  . Saria  ancor  di  danno  alla  Chiefa, 
perche  ejfendo  conSìituito  Cordine  per  dare  edificatione  al  popolo  ChrifliOr 
no,  la  moltitudine  de  i riceuuti  diffettofi,caufarebbe gran  confufione,  e della 
conuerfiondimoltine  riufeirebbe  più  toflo  fcandalo  , che  buon  ejfempio  , 
non  trouandoft  in  efii  altra  cofa  di  Religione , cheChabito . Terciò  è minor 
male , non  hauer  religiofi  folo  di  nome , ò habito , che  non  uiuono  fecondo 
la  Regola  della  lor  Religione,  che  hauerne,  effondo  con  la  lor  mala  ulta,  di 
danno,  e fcandalo  àgli  altri . Cofi  come  ual  poco  hauer  candele  in  cafa  fen-  H 
^ ualerfi  mai  della  fua  luce',  e faria  di  molto  aggrauio  à i fedeli  mantener 
tanti  mendicanti  d'una  Religione  funga  da  efii  hauer  alcun  foccorfo  nè  aiu- 
' to  fpirituale , e meno  edificatione . Ma  tanti  e tali  fi  deuono  riceuere , che 
finga  aggrauio  della  Chiefa  fi  posfino  mantenere,  c che  pofimo  corrifpon- 
dae  alla  Chiefa  nelle  cofe  fpirituali , dalla  quale  ne  riceuono  le  temporali  , 
per  foSìentamento  della  ulta  humana . 

Qucftionc  Decima . Cap.  XXXVI. 
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f mti  Ai*  DA,  perche  dunque  non  ui  aff^aticate  con  le  uoChe  mani,  per 

e fòfientarui , finta  dar  molejlia  alla  Chiefa  ,nèal  popolo  Chrifliano  i 
,A'quefio  fi  rifponde,fi  noi  del  folo  guadagno  delle  nofire  mani  hauefii- 

mo  da 
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Hmo  da  uiuekj  ‘necefjkrùsmetite  ci  occMparejìimo  tanto  neììmmuali  ejfercitij 
che  non  ci  reflaria  tempo  é attendere  al  guadagno  , ^ejjèrcitio 
tnale  deir  anime  del  profsimo,  ni  meno  di  cabrarci  dinini  yffidj,ni  di  fa- 
re oratione  : E quando  che  fi  chiamajfe  d Bgligiofo  à predicare  ,òà  confef- 
fare  t faria  sformo  rijpondere  io  non  poffo  Mentre , perche  non  ho  finito^ 
t opera  t con  la  quale hoggi  bifogna  fomentarmi  : Ma  non  però  i Frate  alcu- 
no nel  (onuento,  che  ftiamotio'tCOMotine  gl’ infermi:  perche  alcuni  s'affd^ 
ticano  à fiudtare  per  poter  ammaefirared  popolo , altri  ne  gli  uffici  diui- 
ni , altri  in  cercar  limo  fitta  per  mantenimento  dei  Frati,  altri  per  d merito 


éedubUbenx?  occupati  ne  gliefferckij  del  eJ\tonafiero , per  firuitio  ' .x 

hdei  foni,  e de  gt infermi,  i!r  alcuni,  che  fanno  fare  qualche  arte  mecanica,  * 

la  fanno  nel  Conuento  per  beneficio  de  i /rateili  ,e  d altri  ancora , imita»-  » 

io  le  formiche , che  t una  aiuta  C altra,  e tutte  s’affaticano  ; altri  fono  rmpt-  ' 

dati  per  ubtdiemti^b*  diuerfi  luoghi,  per  che  noi  non  habbiamo  mefiti  idonei  -t 

damandare  iiiMoltaaidoccoremsg,  e cofi  fiati  fono  occupati, tutti  s’affati-  . , 

cono , e nejfiuno  uiue  otiofamente  nella  I{gligione.  . j 

Queftione  Vndccima,  Cap.  XXXVII.  > 


SIoiMANDA  fequal  fi uoglia, che ftad altra Egligione , pojfapaffare  s.  Bm»»a- 
in  quella  de  i Frati  Minori . «*«•«««•  a ^ 

C Siri/ponde  ( rimettendomi  à più  fono  parere,  fe>r(a  pregiudicare  ad  al-  uogl?j  CiU 

euno)  dicendo , che sh quando,  che  ciò  fta  fenga  fcandalo  del  profsimo, 
perii cheànoi  ejpre/famente  è uietato  d riceuere  nedordine  Frati dalcun’  far  in queU 
altra  F^ligione  per  uietare gl' inconuementi , che  fono'^affai  maggior  ma~ 
le,  che  non  farebbe  d bene  dichi  fujfe  riceuuto.  Tercheitre  noti  Princi- 
pali delia  Religione , F'btdiem^ , Caflitd , e Vouertà , fono  nella  noflra  I{p- 
gola  più  alti  e più  iìretti , che  quelli  de  gli  altri  Ordini  de'  Bgligiofi,  come 
appare  dada  nojira  Rfgola,  nella  quale  chiaramente  confta,cbe  per  effer  .'?i  s.  -J) 
qnejl' Ordine  il  più  alto  ,&-d  più  firetto  che  tuffigli  altri , può  ciafeun  di  ’ •*/ 
qual  fi  uoglia  altra  Religione  entrare  ficuramenteinquefta,  con  tal  condii 
D tione,  che  non  fi  muouano  di  doue  fono  per  legeregja  alcuna,  ma  foto  per 
ff trito  di  diuotione,  e per  fcruireà  Dio  con  maggior  purità^  E quantuit- 
queui  fta  alcuna  Ragione  più  fretta  in  alcuni  ejfercittj  corporali,  come 
il  non  mangiar  carne , offeruare  perpetuo  fdentio  ne  gli  Vfjicif  diurni , tir 
in  cofe  fimdii  fono  però  contracamoiate  le  fudette  cofe  per  la  uirtù  d alcur- 
ne  altre  più  alte , cioè  Vbidiem^ , Cajiita , e Touertà  ; fi  come  eccede  po- 
ca quantità  d’oro  nel  Malore,  a gran  pefod' argento,  ò d altro  mettidlo. 

San  Taolo  ftriuendoà  Ttmotheo  dice  . Leffercitio  corporale  è di  poco 
profitto  , nfpetto  ad altro  maggiore:  con  che  ancora  rtfia  riffomo  ( fitluo 
più  fimo  giudicio ) che  non  è lecito  dopò  d hauer  fatto  profefsione  in  quefia 
Religione , poffàr^  in  un’altra,  fenj^  effer  di jf  enfino  dalla  Sedia  -ipofiolicn, 

come 
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comeneUanoJlraKggola  fi  cowtimttchc  dice  tnneffim  modo  fialecitoufci-^lè, . 
re  di  quefia  V^giont^. 

Terche  fi  comenon  ut  è la  più  alta , nilapiù  ftretta,ò  upial  Hfgola 
è chiaro,  che  non  è lecito  ad  alcmo  da  fe  medefimofetr^tauttorità  ^o-, 
fiolica,paJJdre  ad  unaltra,cbe  fia  più  largar,  accioche  no  gli  interuenga  quel- 
lo,cbe  dice  d Sig.  Quelli  che  li  uedranno  cominciaranno  à febernirU,  Scen- 
do: Queii'buomo  cominciò  à edificare , e non  puotè  finire  C incominciato, 

^ Q^diooc  duodecima . Cap.  XXXVIII 

Cacciar  fuori  del!  Ordine  alcuni  Frati  per  fluii  demeriti,/!  diman- 
da,s' è lecito,ouero  non  uoler  riceuer  quello  che  n'è  ufeito,  e poi, con  F 
propofito  ifemendarfi,  dimanda  di  effèr  rime/fo. 

queflo  fi  rijponde,  che  fi  come  ! Ordine  per  la  prof  e filone  è obligato 
d profejfo,  cofi  U profejfo  è obligato,  all'Ordine  legata  quando  riefee  , 

onde  per  ciò  pare , che  t Ordine  non  li  po/fa  dar  licerne  t! entrare  in  dtra 
Ffligione , perche  non  ui  trouarà  quello , che  in  queRa  ha  promeffo,  e cofi 
faria  trafgrejfore  del  fuo  noto , U che  faria  peccato  . 

Tare  ancóra , che  fi  come  queSìo  Frate  ch'ha  demeritato , non  può  ejfer 
eonfiretto  di  andare  in  dtra  Religione , poi  che  non  à quella-,  ma  à queRaà 
obligato,  ancor  ch'egli  troua/fe  un'ordine  uguale  à queHo-,Tare  però  à ùoi, 
che  fe  quel  tale  anda/fe  uagabondo  per  il  mondo,  ne  faria  t Ordine  colpeuo-  G 
U,non!haùeudouoluto  riceueredopò  fattane  molta  inJiam^-Tqg  può  nel- 
tdtro  ordine  doue  fuffe  entrato  (per  non  hauer  fatto  la  profefsione  in 
quello)  ejfer  oRrettoaWubidienxa.  Et  incafo,che  lo  punijfero,  òfiommu- 
nica/fero,  li  furiano  ingiuria-,  e fe  l’Ordine  non  è obligato  ad  ejJo,nè  lo  uuol 
riceuere,  è chiaro , & manifeflc,  che  cafiiga  uno , che  none  fuo  fuddito , e 
fe  io  molefla  nella  perfona , mettendolo  prigione,  ò cafligandolo  ,pare,  che 
incorra  nelle  pene  del  Canone  di  fcommunicatioue  La»  fcntcntìz , perché 
egli  è Trete  Violare . E fe!  Ordine  non  lo  uuol  riceuere  ad  ejfo  non  è 
lecito  di  entrare  in  dtra  Religione,  ouero  che  gtidtri  non  lo  uoglino  accet- 
tare, con  tutto  chabbialicemtad' entrami -tiSr  per  qucjìo  è legato  nri/ioH 
fiommunica,  e nonCajfoluono , egli  in  td  cafo  reHa  perplefio , e dubbio fo, 
come  quello , che  non  fa  ciò  che  fi  fare  della  uita  fua , uedendofi  da  ogni 
parte  ferrata  la  firada  della  fdute  . il  che  non  fi  può, nè  fi  deue  fare  con 
i’huomo , che  cerca  faluarfi.  il  Figliuolo  della  Vergine  non  uenne  per  dt- 
flruggere,  ma  per  fduar  Fanme^. 

Ma  accioche  fi  fappia  più  chiaro  quello  , che  in  fimili  cafi  babbi  da  fi- 
re  Cordine , e queU'ifie/fo  eh' è ufeito,  è da  notare,  che . 

Quando  deuno  dimanda  i entrare  in  quefia  Bigione , effendo  in  e/fa  ri- 
eeuuto,feli  fi  gratia  fingolare,  e per  molte  uie  egli  filiberadd  naufragio 
tempeRofo  dei  peccati,  e già  me/fo  in  compagnia  di  quelli,  che  uamio  per 

la 
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hla  firadadiDio,  con  tale  conditione,  che  ejjbuada  con  loro  nel  medefimo 
.camino  > ojjirnando  quelle  cojè , per  le  quali  è inftituita  la  R^oUu  mentre 
dunque  che  camina  coft  dopò  Chauer  fiuto  profefiione  ,non  può  Cordine 
. da  fe  fcacciarlo . 'Perche  fi  come  egli  è gU  obligato  aiCOrdaUt  cofiCOr^  ^ 
dine  è obligato  ad  ejfo , come  detto  babbiamo , à tale  che  in  neffim  modo  i 
lecito , cbeC uno  lafci  Coltro . 

Ma  fe  il  Frate  fk  nita  illecita , dr  effenèi  più  uolte  riprefo,  e cafligatOp 
non  fi  emenda , e che  Cecceffo  fia  fecreto,  fopportafi  con  pruderne, per  ri- 
cetto dello  /condolo . Terche [cacciandolo  fuori , non  effondo  la  colpa  ma- 
uifefìotparrebbe,  ch’ei  fùffe  ingiù fiamete  caiiigato  con  quel  rigor Cyet  il  pee  ' 

Beato  fenta  giufiitia  fi  faria  palefe,&  é cofa  chiara,  che  Cuna  e l'altro  fi 
deue  fuggire;  ma  fe  C errore  fujfe  grane  e notorio  inmodo,  che  gli  altri 
per  il  maC  effempio  fi  poteffero  infettare,flando  nell  Ordine,  e fi  deffe  fcan- 
dolo  à i fecolari , tolerandolo,  deueffere  il  colpeuole,  e preuaricatore  della 
profefiione,  e noto  fuo, [cacciato  fuori , cofi  perleuarelo  fiondalo,  come 
per  prefiruare  l'Ordine  dalla  corruttionc,7<lon  offendo  obligato  ad  offeruar- 
lila  promeffa,  che  li  fece  di  tenerlo  feco,haueitdoejfo  più  uolteconlapre- 
uaricatione  rotta  la  promeffa,e  noto  da  lui  fàtto,poi  che  per  queCio  fi  chia- 
ma Ordine,  cioè  che  in  fe  non  tiene  confa  alcuna  di  difordine.  E fe  lonfianda- 
lofo  fe  nefeie,  permettendolo  cofi  'Dio,  s'hd  di  ciò  àrenderli  molte  grafie , 

C non  perche  quello  babbi  peccato,  e mancato  di  quanto  hauea  promeffos  ma 
perche  il  Signore  ha  liberate  le  fue  pecore  da  queUa  contagio  fa  infermità . 

“Piaccia  à Dio , diceal' Mpoflolo , che  [tono  tagliati  e feparati  da  noi  quei 
che  ut  diflurbanoycioè  che  lÙfiurbano  la  uofira  purità,  fima,e  pace.  Efefi 
dicejfe  che  fi  deue  ufare  mifericordia  uerfo  i deboli , che  cadono , e che  de- 
uono  effer  rimefii  un' altr a uolta  nell Ordine  -,  .A'queHo  fi  può  rifondere, 
che  la  mifericordia  è crudele,  con  la  quale  fono  grauemente  offefi  i più  & 
i maggiori.  Cofi  come  chi  slegaffe,e  cauaffe  di  prigione  il  ladro , dal  quale  fuf 
fero  rubbati  i poueri:  perche  quei  tali  fcandalo[i,che  per  il  lungo  hiAito  fo- 
no tepidi,  e rimefii  nella  uirtù , di  rado  con  perfeueran:^  nera  s emendano. 

Ti  Eia  facilità  del  perdonare  à loro , è confa  <*r  ardimento  à gli  altri  di  pec- 
care. fi  può  dire,  che  li  facciano  ingiuria , non  riceuendoli , perche  da 
loro  flefii  fi  fono  fiuti  inhAilr,  < tali  diuentarono  per  lor  propria  col- 
pa, con  la  quale  fi  fecero  indegni  di  effer  riceuuti  ; Ma  fi  bene,  che  l ar- 
éne ha  occafione  di  procedere  contro  é efii,  hauendolo  dishonorato  coi 
uitif  loro,  e perciò  li  può  caHigare,  fecondo  i demeriti,  onero  confignarlial 
Demonio , 4 cui  hanno  feruito , non  facendo  ciò  eh' erano  obligati . “Perche 
la  Sede  .Apofiolica,  ch’offerua  la  fua  legge  à ciafeuno,  che  uuole,  che  fi  con- 
ferai l'Oréne  nella  fua  purità , non  l'aftrmge  à tenere  quel  difettofo  nel  fuo 
grembo,  la  conuerfatione  del  quale  faria  é molto  pregiudicio  alla  Egligto- 
ne:  perche  aWma  uerrebbe  à ci^igare  gC  iimocenti,&  à fhuorire  i colpno- 
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a,  e daria  oecapone  th’entraffe  nel  Connento  la  conruttionej&  la  difirùttio-ì, 
•ne  f quando  uoleffe  che  fi  riceueffero  cofit  pefiifere  piante  in  purgato  giar- 
dino. Etaccioche  nonuadino  uagahondi  per  ilmondo  come  dormati, gli  >è 
fatto  gratia  dada  Sede  .Apoilolica , che  pofiino  poffare  in  un'altra  Religio- 
ne, t^tffutaiiperò,  doue  fi  fàiuino,  alla  quale  fono  obligati  pafiare,  potè»- 
dOfperche  facendo  altrimente,  non  firiano  in  flato  difalute,fi  conte  fece 
fath , il  quale  non  uolendo  falire  il  monte , li  fu  concedo  daW .Angelo , che 
fi  faluaffi  in  Segar  luogo  picciolo . 

- tjan  pofiono  di  propria  auttorità  lafciare  le  Religioni,  neUj^uale  fece- 
ro profeflione,&  entrare  in  altra  fèm^  licerne  debordine  loro, e del  Som- 
mo Tontefice\  Terche  come  già  detto  habbiamo , non  à lecito  ài  profefìi  F 
i un' alta  Religione  poffare  ad  un'altra  men  fretta  ; .An^  fono  obligati  ai 
entrare  in  un'altro  Ordine,  non  effondo  riceuuti  nel  primo,  nè  bauendo  pre- 
me fi  o ad  altro,  che  à quefio.  La  ragione  è perche  quando  ch’ei  fece  profef- 
pone  in  quefio,  reflò  talmente  legato , che  fecondo  la  legge  Canonica , no» 
può  tornare  al  mondo , nè  meno  à far  ulta  men  fretta . 

- £ perciò  fe  demeritò  ifeffer  tenuto  nelTOr dine, non  per  quefo  ha  nuo- 
tato in  meglio  lo  fato  fuo,  perche  pofii  far  libero:  angi  fa  in  peggior  ter- 
mine, egli  è neceffario  ch'egli  entri  in  un'altra  Rgligione^  uolendofi  falua:. 
re  rofferHÌ,&àfarquefot‘afringe  lo  fato  della  Chiefa  uniuerfale , per 
gratia  del  quale  gli  è permeffo  ch'entri  in  una  inferiore , non  ne  trottando  G 
un'altra  fuperiore , accioche  non  li  fia  chiufa  la  porta  del  faluarfi , e uo- 
lendo andar  libero  pel  mondo , lafciando  l'Ordine,  e non  uolendo  entrare 
nella  Religione  deputatali,  nel  tempo  datoli, perche  li  paia  ieffereaffente^ 
dalla  giuridittione  delT Ordine , non  lo  uolendo  più  ritenere  in  fe,  con  tutto 
ciò, per  C auttorità  del  7apa , dalla  quale  giuridittione  non  è efente,  C Ordir 
ne  la  può  cafigare,  e con  cenfure  Ecclefiafiiche,  e con  pene  corporali  co»r 

' Stringere  in  luogo  del  Sommo  Vontefice,  ogni  uolta,  che  non  hauràgiudice 
regolare,  à cuifoggettofita,ad  offeruare  fermamentela  fua  Regola,  & Or- 
dine . 9y^ncor  quello  eh' ef  e di  propria  uolontà  fuori  di  quef  Ordine,  t'e»- 
trarà  in  un' altro  fen-^  licein^^uò  effer  a fretto  à tornarui,  perche  egli  uie-  H 
ne  ad  effer  fitto  la  giuridittione  di  quef 'Ordine,  dal  quale  non  fi  può  parh 
tire, fi  i Frati  non  U deffiro  licem^a , di  fare  in  quelS  altro,  ò non  lo  uoleffe- 
ro  riceuere ,e  ritener  nel  loro . „ 

Tutte  quefecofe  già  fino  determinate , accioche  neffun  ponga  il  piede 
in  luogo  ombro  fi , e diuenuto  cieco , cada  per  qual  fi  uoglia  lieue  occafio- 
ne,  ufiendo  fuori  debordine, ò entrando  in  un'altro, che  gli  è prohtbi- 
to,  onero  uiuendo  fregolatameiue^  . , 
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Quefti'dnc  Decimatcrza . Cap.  XXXIX. 
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ESsbndq  la  mdtitudmt  molte  uolte  cagione  di  confuftone , non  fi  SanBinud 
potendo  ella  gouertutte  fenon  difficilmente-,  dimando,  perche  Media- 
mo  noi  tanto  augumentare  il  numero  dei  Frati  ,riceuendo  uoi  gt  inut  ili 
conaggraMaruoimedcfimi,e glialtri^  Si  riffionde cb'innejfimmodonoiri- 
ceniamo  gemutili  quando  lo  fappiamo , e soccorre  alcuna  no’ta,  è contra  cheVn«ui 
uoglia  noìlra,  perclx  quattro  cofe ojferuiamo  in  riceucre nell’Ordine  quelli, 
else  ci  uogliono  entrare.  La  prima  di  cÓpatire  alla  lor  perditione,per  utàere,  • 

che  con  difficoltà  fi  faluariatu)  al  mondo , facaido  come  chi  Ubera  uno  dal  Cof* 

B pericolo  del  fuoco,  ò del[ acqua , ò d altro  male , che  li  fia  eminente^ . Kt<um  *'i°n 
- la  feconda,  li  riccuiamo,  per  il  profitto  dell  Ordine, prefimendo  che  per  . ‘he 
feientia,  induUria , honeflà  di  cojlumi , e riueretrt^  d alcuni,  fitta  profit-  tm  odTó? 
teuole  nella  I^igione^ . n Minori™ 

La  tent?  per  cdificatione  de  gli  altri accioche  s'emendino  per  la  con- 
uerfiiondi  un  tale, ch'era  pur  huomo  al  mondo  di  buona  fama,  e pere  he  gli 
altri  filano  incitati  alla  uirtù , con  Ceffempio  fino . 

La  quarta,  è per  i prieghi , che  fanno  da  fe  con  molta  infiatn^ , dr  altri 
perefii,e  conmoltaimportunitàdcuni  ottengono  di ejfereaccettati,ài  qua 
li  non  fe  gli  può  negare . E fi  come  il  lauoratore  feminafempre  con  Jpe- 
f rant^,  che  il  tutto  iiafca,  e trefea,  e dia  buon  frutto,  nondimeno  occorre  al- 
te uolte,  che  in  qualche  parte  li  riefee  il  contrario-,  C ofit  auuiene , d noi  altri 
nelle  Esfigiofù,  de'  fuggetti  da  noi  riceuuti  : Come  dice  il  Signore,  Tiqn  tut- 
to quello,  che  fi  feminafa  frutto.  Vedemo  ancora , che  il  lauoratore  rom-  J* 

pe  molta  terra,  femina  affiù  grano , e fe  tutto  faceffe  frutto , fetr:(altro, 
maggior  quantità  fe  ne  raccoglierebbe^ , 

Qu^one  Dccimaqaarta . Cap.  X L . 

SI  dimandaancora  di  donde  auuiene,  che  fi  uedono  alcuni  Ffligiofi  di  s.Btna^ 
co/i  maU  cofiumi  e uita , come  fono  anco  moltifiimi  fecolari  diffoluti  i . 

D F^ondefi , che  la  FgUgione  è una  fola  di  uirtù , nella  quale  s'affaticano  Percbeiì  ue 
gli  huomini  d imparare , come  neWaltre  Difcipline , & arti:  e uediamo,  che 
uno  è più  capace  che  l'altro , uno  è diligente , Coltro  inetto  e pigro , e può  nuU^  cofta. 
uenire  quefla  differeiK^  da  cinque  caiffe^ . “*  • -<  x 

La  prima  eh' in  alcuni  luoghi  uifono  MaeShri , che  perla  buona  Dottri- 
na, e di/ciplina  loro , fanno  buoni , e prudenti  dijcepoli , e doue  non  fono 
buoni  Maeflri , i difcepoli,  ò faraimo  duri  dimprefoione  nelle  cofe  dello  fri- 
rito,  onero  che  s'ingannar  anno  nel  lor  proprio  parere,qucfii  riufeiranno 
pieni  d'errori  nafeofti  fono  colore  di  bene,  hauendo  :^lo  della  giuiìitia,  ma  Xa 
non  fecondo  Li  Jcien7^,ifr  in  tal  modo  non  acquijlano  la  perfettione  delia 
uirtu,  perche  flimano  il  male  per  bene,  ò quello  eh' è men  buono,  per 
Cron.  di  S.  Fran.  Par.  II.  L molto 


■ nA 

I 

■-.14Ì 


i6i  .LIBRO 

molto  perfetto , ouero  pigliano  altra  firada  di  quella^  che  d9Heriano  ,per^ 
ottenere  la  perfettione^ . 

*'  ' La  feconda,che  per  il  mancamento  dei  buoni  effempiìi  frati  nonetti  ttèl- 
la  l{eligione,molte  uolte  fi  fanno  tali  quali  uedono,  che  fono  gli  altri,  fi  co- 
me fiuedenel  fugetto,  cbeiafciala  fua  tmagine tale  qual  è tl  fuo  impronto, 

J Santi  fi  fanno  con  li  Santi,  i buoni  coi  buoni , & i peruerfi  coiperuerfi. 

La  terxa  caufa  è il  poco  tempo,  ciré  hd  chi  JiàneUa  gigione,  perchei 
Tipuittj  non  po/fono , ò non  hanno  quelle  cofe.che  già  hanno  ottenuto  quel- 
li, ch'hanno  fatto  progreffo,ò  fono  perfetti  nella  Heligione,  onde  À quei  ta- 
sj.  li  fi  hà  da  perdonare  in  alcune  cofe , e s hanno  da  fopportare , con  patien- 

\ Xa  fin  tanto,  che  crefcano,  e ch’imparino  le  cofe,elteper  effer  nuoui,non  Invi  ^ 

’ • ^ HO  potuto  imparare,  dr  acquifiare.  Tipi  che  fiamo  già  forti,  debbiamo  fo~ 

1!  fientare  la  debolexp^  de  gli  infermi:  Tercfte  farià  imprudenxàiecojk  rigo-^ 

*'ii  >*oleffe, eh' un  giouinetto  s'affaticajfe  al  pari  (t un  huomo gagliar- 

do, c che  l urfermo  hauejfe  forga  come  l' huomo  fimo,  e quello  ch'ha  fiudia- 
to  uri  anno  fiapeffe  come  un  prouetto  Maefìro . Da  quefio  fi  comprende  il 
poco  Capere  <f alcuni  fecolari,i  quali  iiedendo  qiialcìte  Ffligiqfo  mancare  in 
alcuna  cofa , dì/preggano  tutti  gli  altri,  come  fe  tutti  fujfero  difettofi  : e 
quei  tali  f'ecolan  haurìano  percola  ingiufia , s' alcuno  per  i difetti  daini 
haueffero  di  loro  ftnìHra  opinione . 

La  quarta  caufa  è per  il  mancamento  di  grafia,  percl}e  non  riitti  poffo-  ® 
no  tutte  le  coft , e ficomemolti  uorriano  ejfer  ricchi  di  beni  temporali  ,nd 
li  pojfono  hauere , coft  non  fono  date  àtutti  uguali  grafie  di  doni  fpiritua- 
Rom.  7.  li.  Il  ttolere  è in  me , dtcea  San  T*aolo  ; ma  non  trono  la  uia  di  condurre  ad 
efi'etto  il  buon  defiderio . • i 

La  Quinta  caufa  è la  propria  uolontà,  ancorché  non  ili  fono  tUttele  io-^ 
fe  predette , quando  che  flato  afiùi  tempo  netti  Hpligionc  dijprexgò 
gli  effempi  de  buoni,non  ‘ficiirò  t!ett-:hUona  Dottrina:  ricusò,  la  gratin  non 
Miti.  ij.  attefèalla  uirtù  fi  fottomife  a uitq  come,  hoime  pur  troppo  molti  fono  fot- 

• to  ìhahito  detta  BpUgione,come  fepolchri  imbiancati, in fcandalo  degt  altri. 

Queftionc  Dcciraaquinta  . Cap,  XLl. 


Dimando  di  più , che  douendo  efferela  Religione  come  un  lucidifsi- 
mo  freccino  nella  cafa,  nel  quale  tutti  quelli  i che  ui  entrano  ìmpà- 
Ij  conojeere  le  fue  deformità,  per  abettirle . Terche  dunque  non  fcac- 

Reii«ione  cinte  fuori  tutti  quelli  che  fono  nel  uiuer  loro  licentiofi,  per  difetto  de  i 
fallii  queiVi  q»nli  la  purità,  e chiaregga  detta  Religione  è imbrattata-)  C 
''ìuct"u  "tn  rifrode,che  la  buona  Religione  fempre  abhorrifce  i malijfiè  mai'lì  ftuàri-^ 

ijofi . fee  5 ma  non  però  fcaccia  da  fe  tutti  i cattiui,e  lo  fa  per  le  fegiiàui  rdgionil 

“Prima  perbfreranga,ch’ha  detta  correttione  di  quei  tali,f  cfikènoi  uè 
diamo,che[ infermo  non  é gettato  dalla  2^ue  m mare, mentre  che  ci  fre- 
, ranga 
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A r<or^rf  di  uita.ll  fintile  s'intende  di  quelli, che  nella  I{iligione  cadono,e  man~ 
tana  dìdcwte  uirtù^come  uedemo  di  mi.Ui,  cb'ejfendo  caduti,  fi  fono  con  la 
feniten^  huati,  sir  hanno  ftrjèuerato  tiel  bene , ediuevtaiio  molte  uolte 
vng^ori  di  quelli,  che  mai  npitcadenmo,  come  fece  Dauid,  t molti  altri.  ».  Rep • n. 

La  feconda , ^ler  confi  di  giuflijìcatione , perche  Jè  bene  alcuno  è tenuto 
malhuomo  per  congiettura-,  non  fi  sà  però  in  commuue  chiaramente  che 
ei  fio  tale , come  quando  fi  teme  eh' alcuno  fta  Icprofo  per  alcun  fegno  i ma 
non  fi  può  accertare  per  fiore  occulta queflainfermità,  fi  comporta  pe- 
rò ch’ei  pratichi  coi  Jànt . , 

La  teri^  per  rifletto  delio  fiondato , perche  foladi  fiati  è noto  il  fio 
B peccat o,  ejfendp^  tenuto  di^  fuori  uirtuofò  : ma  uolendolo  cacciar  fuori  del- 
l Ordine , fem^a  faper  la  caufa , crederiano  che  ciò  fatto  haueffero  per  inui- 
dia,ouero  che  cofifujfcro  tuttis  poi  che  quefio  che  fiprefumena  efier  nirtuéi  \ 

fo,et  erafecretamente  uitiofo,e  trifio.  Ben  conofeea  il  Signore  che  Guido  era 
uno  fielerato,  e per  darci  ejfempio  lo  toierò,  uolendo  che  il  fio  peccato  fu  fi 
fi  occulto,  fin  che  per  fiua  malitia  manifeiia  da.  fi  medefiimo  fi  fioprijfe . . 

QufffHonc  Decimafcfla . Cap.  XLII. 

Appresso  dimando  di  donde  nafte,  che  ciaf  cuna  Religione  paia  in  Jj»  Bmma. 
fi  fiejfa  buona , e.  fi  tenghi  da  più  dell' altre , e quali  fono  le  caufi , • 

C che  danno  àconofiere  principalmente  tabuona Religione,  & in  che  fidem 
tenere  luna  miglior  defi  attrai 

Biondo  che  molte  uolte  occorre  eh' un  Ordine  precede  afi altro  in  una  ' 

tofa,oÌH  piu,come  Ideila  nefiaffaticarfi,quella.nel  filentio,qtiell  altra  nel-" 

(afitnenxa , e fimili  altre  co  fi . ■ 

cS^Q  generalmente,  nelle  feguetui  fi  conofee  quotò  la  migliore . 

• 'iSrt  prima  fi  te  perfine  di  quell  Ordine  fi  esercitano  con  maggior  feruo-  Onft  p to. 
rt,  efi-equeia^q  communemente  in  ogm  genere  dì  uirtù,principalmente  nel-  ““ 

la  Carità,  nell  humiltà,  e nella  dtuotione  defibuomo  interiore,  quetii  fono  nii^tioi  dd 
figni  di  maggior  eccellem'q , e perfettione . ‘ ' 

D La  feconda  fi  abhorritcono  i uitu.e  con  molto  penfìero  fi  Riardano  din  - 

correr  m efii  i fuggendo  t occafione  dd  peccare , amando  la  limpide^  dd 
cuore,  e cónfiruandola  lungamente . , 

^ Later^fi  fona  amati  e riaeriti  fra  di  loro  quelli , else  feguitano  le  uir- 
tu.,  fi  fona  uUipefi,  e tenuti  in  poco  conto  gli  altri,  che  non  cominanoper 
la  buona  firada,  fi  filo  i uirtuoifi  fono  preferiti  al  gouerno  ddt anime , e 
s'è  da  quelli  principalmente  gouemato  l Ordine . - 

La  quarta  fi  fi  feparano  dalla  conuerfattone  impertinente  de’ fecolari , ' ! 

fuggendo  glthonori , non  procurando  ncchejje , ^ hauendo  per  affron-  ‘ 

to  il  conformarfi  a questo  mondo , cofi  nei  cofiumi,  come  ndt  opere,  ò in 
qual  fi  uoglicofa  fintile. . . 

• - ‘ L q La 
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La  quinta , ft  lietamente  fopportano  i danni , le  ingiurie , e dijpregf , cht  E 
li  fono  fatti , f f non  deftderano  fame  uendetta,  non  Lmentandoft,  anxi  pii^ 
toflo  ponendo  in  ‘Dio  gli  occhi  jUoi,  che  uede  tutte  quejle  cofejisr"  é pojJen-\ 
te  per  difendere  i ferui  fuoiy  quando  à lui  piace,  il  quale  permette,chei  fuot 
pano  tribulatiy  acciocht^eritino  maggior  premio, fopportando  con  patien- 
Hja,  fin  che  il  Signore  uogli  ordinare  altra  cofa.  QMlle  k^ligioni  dunque,net- 
k quali  più  compitamente  fìtrouanoquefii  fegni,fono  le mi^ri. Quelle 
nelle  quali  meno  ne  fono , fono  men  buone , e quelle  nelle  quali  nonfe  neri-’ 
troua  alcuno , fono  di  nejfun  ualore , & ancora  quello  che  particolarmente 
h tiene  in  fe  è migliore , non  le  tenendo  communemente  gli  altri . ’• 

Queftionc  Decimafctaina.  Cap.  XLIII. 

NO  I uediamo  alcuni  Ordini  mancare  netta  ulta  l^^ligfafa,  benché 
nelle  cofe  temporali,  & in  alcune  cerimonie  paiano  profitteuoli . ^ 
Uorrei  fapere  la  cagione  di  quello  difetto , perche,  ò non  hauete  da  cornai^' 
dare  queÙo , che  non  potete  finire , ò douete  fare  ogni  pofiihile  e figuita- 
re  auanti,  perche  altrimente  facendo,ui  terranno  per  inojjh  uanti  del  uo- 
to  che  facefte-J . 

Tutto  quello  che  non  ha  il  fuo  effere  da  fe  fìejfo,  mancando , perde  Cef- 
fer  fuo,  non  effendo  fojlentato  da  quello , che  li  dà  l effere,  cioà  da'Dio  pri- 
ma confa  Xoftauuiene  ad  offii  ordine  & à tutti  gli  huomini  parimente  j r G 
però  non  foto  mancano  molto  gli  Ordini  de  i I^ligiofi  -,  ma  di  tutto  il  Chri— 
fiianefmo  infiemedia  mancato  di  gran  lunga  nello  fiato  conmune,  da  quel- 
lo cb'ei  fu  nel  fuo  principio,  quando  tutti  i fedeli  erano  perfetti,  e fanti,  il  1 
che  al  prefènte  di  rado  uediamo . Multitudinis  naniquccredcntium  crac 
cor  unum, & zciimaatiz,  dice  San  Lucane  gli  atti  de  ^i  ^pofioli,  e ben- 
ché in  quel  principio  fuffero  i Chrifliani  la  maggior  parte  buoni  e Santi  -, 
nondimeno  hoggtdì  laChiefa  Catolica  trionfa  di  molto  maggior  numero  dr 
Santi  .Ma  perche  i cattiui  li fuperano  in  quantità, per  crò  efìi  non  paiono- 
nella  nera  Santità , la  qualenon  con ftfle nell’ effercitio  corporale,  ma  sì  bene 
nell' integrità  della  uirtù  deW  anima,  e perche  quefia  non  apparifee  di  fuori  fe  H I 
non  poco  per  fegni  di  buone  opere,  & i Santi  fuggono  effer  ueduà  da  già 
huomini , per  non  fentirfi  laudare  ,angi  afeondono  dà  gli  occhi  futi  quelle. 
più  rare  eccellen^  , che  ritengono  fopra  tutti  gli  altri  i Ver  quefia  caufit 
pare  ne i tempi noHri  effer  poco  il  numero  dei  Santi,  che  fono  nella Chie- 
fi,  e nella  Religione . 

Le  caufe , per  le  quali  uediamo  non  offeruarfi  nelle  l^Ugioni  à uiuere  nr 
commune , fono  come  fegue. 

La  prima  e la  moltitudine  di  quelli,  che  ui  entrano,  perche  i molti  non  fi  ^ 
poffono  fottomettere  come  i pociftycafi  come  il  Icilio  grande  co  maggior 
di^oltà  fìgouerna,(heUpicciolore  douefono  molticapijòno  diuerft  pareri,- 
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X i ijuali  adunati  inftem  ^ non  fi  pojfono  fi  non  difficilmente  ridurre  ad  uni- 
Sìejfo  uolere , tir  opinione . 

La  feconda  perche  mancano  quelli , che  conferuano  t Ordine  nel  fiuori-^ 
gore , onero  che  fi  fono  gid  tanto  indeboliti  nel  corpo , per  la  uecchie^ga, 
che  non  pojfono  dare  effempio  é maggior  rigore  à i Tioiucif  come  prima-t 
fkceuano,& i'Houictftche  non  hatmo  ueduto  Capere  commendabili  dei  D«firuttio. 
uecchi,  feguitanod  modo  eh' bora  uedono,  e cofi  Jonoammefi  da'fiiperio-  » 
ri  fitto  Ipetie  di  difiretione , perdonando  al  corpo  loro,  acciò  non  dijirug- 
ghino  lor  medefimi , come  fecero  gli  antichi  "Padri  ; E perche  non  cono- 
fiono  la  uirtn  interiore,  ch’ejìi  già  hebbero,  fono  del  tutto  iieghgenti,nè  in- 
B teriore,nè  efteriorméte  s'ajfaticano  per  ottener  la  uirtù.  Et  ancora  perche  i 
Frati  becchi  non  pojfono  andarli  innan^  con  Cejfempio  dell ajpro  rigore,an- 

hanno  tema  di  riprenderli  in  uoce , perche  fubitoli  rifondono.  Padri  le 
parole , che  uoi  ci  dite  fono  buone  ima  non  uedtamo  le  opere,  e cofi  fifde- 
gmio , e l'alterano , lafiiando  di  far  frutto . 

- ' LaT erga  confa  è perche  quello  , che  non  ha  imparato , uno  malamente  n mii*,cht 

10  può  mfignareadaltr  'u  però  quando  il  gouerno  delCOrdtne  cade  nelle  mani  dai 

diqueCiinuoui  H£ltgiofi,qual'èilloro  fapere,  tal' èia uita,&  d gouernoidi 

modo  che  d primo  femore  de'  Frati  è già  tenuto  per  fattola , enons'ad- 
duce  per  effempio  ; Qu^ii  tali  fi  tengono  tanto  migliori  de' pruni , quanto 
C meno  è da  lor  conofiiuto  lautrtù  de'  Infetti , & offeruando  alcuni  ejfem-> 
pq  di  difciplinaeCieriore,ele  cerimonie  nel Choro , nelle  procefiiotti,  tir  in 
altre  cofi  fimdi , audacemente  affermano , che  giamai  fu  lo  flato  della  Re- 
ligione cofi  buono  , nè  mai  fi  confiruò  fi  bene . 

. La  Quarta  caufa  è,cb'à  poco  à poco  s'introducono  i mali  coSìumi,i  qua-  Come  «n- 

11  fono  jkbitodagli  altri  riceuuti  per  effempio , e fine  fimono,  e Folcii- 

no  per  gelo  detl  bohor  di  Dio  li  riprende , sfacciatamente  rifondono , eh' ad  “•*  di  oi*. 
efii  deueffer  lecito  quello , eh' è permeffo,  che  gli  altri  facciano . Qnderefla 
per  legge  quello,  che  per  cofi  urne  hebbe  color  di  bene , d quale  con  gran  dif- 
ficoltà fi  può  leuare . 1 Prelati  ancora , a'  quali  giacciono  cofi  tdi , però 
le  difimulano , accioche  d^  queflo  non  fucceda  maggior  male , e per  uiue- 
rt  con  gli  altri  Frati  in  pace,  & effindo  introdotto  un  tal  modo  da  uiuere , 
eonfiguentemente  uien  fiubito  nnaltramiUadi  Frati , trouato  un  co  fiu- 
me tale , pennetteudofi  à quella  , e quefia  fi  comporta  ancora , e cofi 
Mgnbor  più  fi  rà  allargando . 

Ui  Quinta  ragime  è per  le  molte  occupatioid, le  quali  difiraeno  molto 
i cuori,  érammaggano  lo  fihrito  della  diuotione,peruertono  i buoni  coflu- 
fnt , e generano  interiormente  occafioni  di  uittf . £ perche  non  penfimo , nè 
cercano  d rimedio  di  emendarfi,  occupano  femprc  i Rgligioft  con  nuoui  im- 
pedunenti,à  tale,cbe  rcflano  finalmente  col  penfìero  applicato  alle  cofcj 
efieriori . *Da  quefie  diftrationi  fi  gU  ofeura  la  bella  luce  della  confeienga, 
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^ mide alla  fcoperta  cercano,  e procurano  caufe  di  ftmili  occupationi,  co- E 

me  fece  Sanjòne , il  quale  dopò  che  gli  hebbero  canati  gli  occhi , menaua 
intorno  la  pietra  di  tJMolino. 

Vi  fono  certe  altre  caufe  Jpetiali  d alcuni  Ordini , come  una  fretta  »e- 
cejìitàfper  la  quale  fono  conflretti  à farft  proprietaru  yprouedendoft  eia- 
fórno  di  quello, che  li  fa  bifogno , perche  non  fono  prouijii  dei  commune,  fi- 
nùlmerue  le  molte  ricche^je,  perle  quali  ft  fanno  carnali,  fuperbi,euitio^ 
latanfac!»*  ft.  La  frequente  conuerfotione  fra'  fècolari , dalla  quale  ne  nafte  materia,  e 
Sr  ^iriuii  tempo  di  molte  tentationi  camali,ancora  la  continua  mutationede’  Vrelati, 
b n«efi!ti  htqfudcbenche  fra  buona  in  quanto  , che  fono  leuatiimali,in  queflo  pre- 
dal  l'hauer  giudica  pcrò , chc  i luoni  freratido  di  finire  in  breue  il  lorgouemo,  non  or-  p 
iifcono  d far  riforma  nell  Ordine , perche  fe  cominciano  , non  finifeono , & 
i fudditi  ribelli  s’affaticano  molto  , acciò  quei  Trelati  frano  leuati  dallFf- 
ficio  per  non  effer  riformati . E s’un  "prelato  fi  uuole  affaticare  nella  da^ 
unta  riforma,  è in  qualchemodo  impedito  da  gUaltri, onero  che  non  gli  è 
dato  aiuto  da  quelli , da  chi  fi  douria . Si  come  il  Vriore'non  è aiutato  dal- 
tubate,  e [abbate  dal  refeouo,  e così  da  gli  altri , che  fanno,  e poffonoy 
^i  donde  ne  fegue , che  ì fudditi  ribelli  s’appellano  à quelli , da  cui  fanno  di 
douere  effere  fauoriti , 

E s’ alcuno  s’affatica  in  qualche  luogo  per  la  riforma  dei  fuo  flato  , fi- 
no mutati  ad  un’ altro  luogo,  douenon  trouano  ciò  che  cercauano,  e uoleua-  G 
no.  Per  quefle  caufe , & altre  fonili  manca  il  uero  flato  della  Religione , e 
non  fola  diuien  peggiore,  ma  è quafl  impofiibile  di  riformarlo , fe  Dio  Cle- 
mentifiimo  per  altra  firada  non  Sordina  . Ma  perche  d quelli,  eh’ amano 
Dio  tutte  le  cofe  fono  fauoreuoli  per  il  bene',  quello  che  non  fi  fa  in  com- 
mune , fi  può  fare  in  particolare . 'Perche  chi  uuole  far  profitto  conuer- 
tifee  in  guadagno  la  perdita  de  gli  altri , e tutte  le  firade  difficili  col  fauore 
della  (buina  gratia  le  riduce  à fua  propria  commoditd.  La  gloria  de  gli  elet- 
ti fard  maggiore  ,perclje  andarono  in  compagnia  de’  cattiui , non  gl'immi- 
tando  però  nel  male,  e nel  cattino  effempio , benché  frano  di  giufii  occafìo- 
ne  di  tentatione , & effercitio  di  uirtù,  in  tal  modo  i buoni  Egligiofi  mai  fa-  H 
riano  gratificati  da  Dio  di  tanti  meriti,  fe  nonfuffero  di  continuo  effercita- 
ti  in  fare  alla  lotta,  e combattere  con  le  uirtù  contra  i diffetti  de  Frati  tepi- 
di : Per  H che  C.Apofiolo  tra  gt altri  meriti  delle  fue  gran  uirtù  , nelle  quali 
figloria  comeMiniSlro  eccellente  di  CH^itTo,raccontai  pericoli,ch’eglt 
pattyconuerfando  traifalfi  fratelli,Percbeadeffo,  &d  gli  altri  buoni  fo- 
no in  più  modi  caufa  di  gran  virtù  - 

Freni  di  qi  Pròna  i mali  effemptf  di  cofioro  fono  à i buoni  materia  di  tentatione , e 
‘l’ulTr'tù  confeguentemente di gloriofdyittoria.Secondo che conxelo digtuflitias’ac- 
BruitioC-  fendono  contraiuitq  de  mah  Ffligiofi,e  s'infiammano  per  lo  frondaio,  chc 
di  queflo  ne  fegue  dgf  infermi.  TerTtp  die  hanno  compafitone  delle  lor  mife- 
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A rìe,tul  modo  che  fa  la  pietofa  Madre^he  compatifee  al  Figliuolo,  uedendolo 
correre  aìlapcrdictione.Qtutrio  che  s'affaticano  molto  più  per  emendarlo  co 
buoni  effempif,cobeneJictj,orattoni,^  ammonitioni.Qmnto  che  fopportano 
con  patien^  fuoi  peruerft  coiìumi,eleingiurie,che  gli  fanno,per  <^lo  del 
lagiufiitia.  Sello  perche  nella  compagnia  di  quefii  tali  fofferifcono  deffere 
éffregiati  da' frani, come  fe  fufferoàloro  fmUi.  Settimo  che  fi  fanno  più 
timorati  di  'Dio,  e perciò  più  humilt,  e più  diligenti,&  auuertitid  non  ca- 
dere . Ottano  che  rendono  maggior  gratie  d N-S.  acciò  li  diffenda , e guardi  ' '■ 

à non  effer  come  quelli  fono.  Ì{ono  aceioche  fiondo  in  compagnia  di  quei  ta- 
li , rifplendano  con  maggior  chiare^  le  uirtù  de'  giufii  ,econ  maggior  bel- 
B /«C*?  cÒparifcano  in  publico.Quefii,& altri  beni  caua  ìqjS.dagti  amici  fuoi 
che  lafcia  uiuerein  compagnia  de'  rei:  Vercbe  fi  come  la  uifia  della  pena  de' 
mah  genera  gloria  accidentale  à i buoni,  cofi  nella  Chiefa  di  Dio  in  un  certo 
modo  la  dif  ormiti  de'cattiui  abellifce  la  uirtù  de'  buoni po-  difpofitione  della 
diurna  fapienga , la  quale  non  lafcia  cofa  alcuna  fuori  d'ordine,  acciochcj 
àuogniluogo  mtrAdmsnteregui-, 

Qucdionc  Occimaocuua . Cap.  X L I V. 

HOra  dimando  come  non  douendo  uoi  dejìderare  cofa  alcuna  terre-  s.Boiumm 
na , nè  honori,  nè  altro  ( per  le  quali  foghono  gli  buomini  molte^  »«rj . 
uoltehauer contrafio  fiadiloro,  ziranco  inuidta)  per  qual  caufa  noi  jpef 
Cfo  uediamo  fra  i l^igiofi  gran  diffènfioni,  e competente  come  fra'  fecola- 

ri,  & alle  uolte  maggiori  è n diHenlio.” 

B^ondefi,chenonfi  può  dare  conueniente  conto  dette  cofe,  che  fi  fanno 
few^ragione^ercioche  s'alcuninelThabito  detta  Hgligione  fono  tali, non fii 
può  dire  altro  fe  non  che  ciò  aùuenghi  per  loro  imperfettion:,e  che  rhabito 
dell  anima  manca  é dentro  di  quetto,che  è uefiito  di  fuori.  Ma  quando  frai 
buoni  pare  alcuua  uolta  efferli  differenga,  ciò  procede  dalle  feguenti  caufe . -a 

"Primaperche  fi  come  tutti  non  conofcono  egualmente  la  uerità  in  ogni  eo-  -ì* 

Jà,perche  uno  l intende aun  modo  diuerfo  datt'altro^n  efjèr  buona,ò  miglio-  ■ 

rea  uolendo  ciafcuno  fare  quanto  giudica  effer  me^o , eir  impedir  quello  , 
j)  che  li  par  don nofo\  cofi  nafc on  fra  di  loro  dijienfioni,e  d ‘ffareri,  e ciò  fi  chia- 
ma diuerfìta  di  parere  f non  peruerfionejjouendo  ambedue  retta  intentione 
ficome  auuenne  tra  S.Vaolo,e  S.Bamaba,che  furono  di  parer  contrario  fo- 
praGiouanni  Difcepolo,detto per fopranome Marco.S.Barn.éalo uoleame- 
nar  feco  per  compagno  netta  fua  pettegrinationeMa  S.Taolonon  uolfe  dtcé- 
do,che  non  faria  fiato  forte  in  cofi  continua  faticar.  Onde  fra  di  laro  nacque 
contefa,  e difrerere,  alfine  S.Bamaba  menò  Giouanm-.e  S.  Paolo  feco  conduf 
fe  Siila  huomo  molto  più  <hfpofio,et  atto  alla  faticaauciò  diuifi  in  più  parti 
à predicare,facefferoàpiù  genti  beneficio.In  quefio  modo  facendo  Daniel-  o»a.ta. 
loOrOtione  a Dio  per  la  liberatione  del  popolo  della  cattiuità  di  'Babilonia , 
tjlngelo  U diffe,  che  La  fua  oratioae  era  fiata  effaudita  ; ma  che  il  vrencipe 

L iuf  àe'perfi. 


n 


Perche  t Re 
ligioft  n.i- 
feontitno  le 
loro  cofecó 
tanca  dilige 
aa  ■ 

Tre  cofe> 
rh'al  uolgo 
afeonder  fi 
écbboao • 


‘Tìtoli  dati 
da* 'Inceli  <i 
a*  Rcligiofi 
ingìuitami 


L 1 B R O 

■ de 'Terftyciot  aggelo  deputato  (dia guardia  di  (jaelle  gentili  feeetè/ìQen-.'E, 
T^uent'ungiomotoccioche  fubito  liberati  non  onda jfero  alla  lori  erra’,  ma 
theti’ibuiatiyCt  afflitti  refì/^ero  più  lungamente  purgati  da'  peccatt.^duh- 
ifue  noi  non  ci  dobbiamo  merauigliare  s' alle  uolte  fra  i buoniy  per  alcun  be- 
ne, Mediamo  nafeer  difparere  per  caufe  diuerfe,  poiché  fra  gli  ^poftoit,  e fra 
gli  Angeli  ancora  nacque  dijfcnfione  per  una  medepma  ragione . \ 

Secondo  quefto  fenfo  i Santi  ancora  alle  uolte  dijcordano  da  Dia,  fi  come 
Quando  'Dìo  hhoIc,  che  muora  alcuno  ,drefii  defidn  ano,ch'ei  urna  più  liau- 
■gamente  per  profitto  del  profsimo , euero  quando  che  penjàno,  che  morù- 
iranno  più  pi  eflo  quei , che  'Dio  vuole,  per  Jàlutc  dt  loromedefimi  pmfeo»- 
no  maggior  trauaglio  nel  corpo . F 

yn  altra  caufa  ui  è ancora,  che  quand uno  non  sàtintention  dell altro  efi 
fendo  buona,e  penfa,  che  open  con  altra  intentione,  difeorda  da  lui,  il  quale 
fe  fapeffelaueritànon  farebbe  difeorde  da  quello,  cheCaltrofit,  anxi  fitria- 
vo  infieme  uniformi  fi  come  fece  Moifechebbeira  contrala  Tribù  di  Roberti 
e cantra  la  metà  della  T ribu  di  Manajfe,  quando  chiederono  la  T erra  di  ’Biu- 
fan,e  d Efebon  perlor  poffrfiione.  Ciofuè  ancora  fi  fdegnò  cantra  i medefi- 
mi,  perche  fabricarono  un’uditore  foprala  riua  del  Giordano  auanti,  che  fi 
conofceffel  intentione  dell  una,  e latra  parte  effer  buona  : e cofi  fatta  igno- 
rantta  non  e fempre  colpeuole,  e mafìime  non  cagionando  danno,  e precipi- 
tio , benché  induca  fàcilità  nel  giudicaretàntentione  altrui , G 

QucQionc  Decitnanona . Cap,  XLV, 

SI  dimanda  ancora  perche  i B^ligiofi  vfino  d afiondere  le  lar  cofe  con  ta- 
taddigenxa,onde  noi  fofpettiamo,che  fita  fra  di  loro  alcuna  indecenza, 
non  hauendo  ragione  di  gnor  dar  fi  ,ejfendo  male  occultare  le  cojèhuone^ . 

Si  rijponde,  che  fono  tre  cofr,che  fi  deuono  afeondere  al yolgo.La  prima 
i doni  fingolari,che  t’hanno  riceuuti  da  Dio, acciò  non  fi  perdi  il  merito  per 
honor  della  gloria,che  da  efii  ne  fegue.  Cuardateui  uoi  ( dice  il  Sig.)  che  non 
facciate  la  uoftra  giujìitia  ditià^  à glhuomini,per  ejfer  ueduti  da  efii.  La  fe- 
conda perche  s’ afe  ondano  i uitij,  et  i peccati, é perche  no  dumo  fiondalo  à chi  H 
gl' intendeffe,eà  quelli ,che  peccando  fcandali'^ano  alcuno,  doppio  cafiigo  gli 
è feruato  dal  Signore,  Guai  à quell huomo  diffe  Ch  r i sto,  per  il  quale  uen- 
gonoi  fiondali.  La  terxa  è perette  è folito , e fi  deuon  afeondere  alcune  cofi 
da  quei,  che  noni  intendono  d quali  le  giudicariano  male,  per  il  poco  lor  fa- 
pere,  frano  come  fi  voglia,ancorcbe  fian  lecite  auanti  gl  occhi  dt  Dio,&  an- 
co meritorie;  'Slpn  s’afcondono  per  hipocrifiar,  ma  fi  bene  perche  quelli  non 
piglino  da  effe  occafione  di  fcandalr^fi,  e cofi  non  folo  per  quelÙ,ma  mol- 
to più  per  amore  de  gh  altri  Rf  ltgwfi  afeodono  l opere  loro,  acciò  non  li  fia- 
170  dannofe,  poiché  non  può  effer  uifla  la  loro  intentione,  ni  fi  può  fatisfa- 
rcà  tuttim  tutto  col  render  ragme,percbe  fi  fra  fatto  quefio,ò  quello  ,fi 
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A com'è  chivo  eflìr  molta  grojjt:^  fra  i fecolarij  & antora  ufro  dì  fofretta- 
re,edi  giudicare  topef  e de  I\gligtoJì  jenprc  male  \ perche  quando  U uedo- 
tt  'o  reficiare , li  giuncano  intemperate.  Quando  U uedono  allegri  con  mode- 
fiiajt  chiamano  difolMti\Quando  che  con  -^lo  di  giuftitia  li  ripendono  de'ui- 
tij , li  tolgono  huomini  appafiionati , & hnpatientiiQuando  li  uedono  men- 
dicare nelle  Città  per  foitentarft , dicono  che  fono  auari,  e cofrdeW altre  co- 
fe  in  qual  fi  voglia  buon  opera,  che  facciano-.  Ter  il  che  è necejfario  ,che 
fi  guardino  molta  di  dare  occafione  di  mormorare , e che  afeondino  le  cofe^. 
che  aotriano  tffer  malamente  giudicate . (guardate  uoi,dke[^pofiolo, che 
quefia  uoftra  licem^a  non  offenda  i deboli.  In  tre  modi i fecolari  giuàicano  i 
B Hetigiofii.  Il  primo  credendo  d efii  molte  cofe  [alfe,  che  lor  medefimi  ufano  , 
e fingono , ò leggiirmoite  credono  à quei , che  con  mahtia  li  perfuadono  À 
ciò  . Il  fecondo,  che  quelle  cofe^b'cfii  fogliono  fare,  e che  da  fè  non  è pec- 
cato à farle,  quando  occore,ch' alcuna  uoltale  facciamo,  fono  da  loro  giu- 
dicate con  C animo,  tir  ir.tentione,  che  lor  hanno  -,  Si  tome  il  mangiar  buone 
Muande  ,òbire,  ouer  parlar  con  le  Dome , flore  allegi , hauer giardini  da 
ricrear  fi,  cafe  con  ordine  fàbricate , in  fitto  di  buon’aria  ; le  Chiefe , che  fila- 
no ben  ornate  v con  fiotto  -r^lo,  accufare,  e cafligare  £ uno, e £ altro  -,  per  cau- 
tela mutar  fi  da  un  luogo  all’a’tro , e fimilt  cojè , le  quali  fogliono  effer  fatte 
da'  buoni  con  animo  buono , e da  mah  con  peruerfa  intentione.  il  terzf  è 
C quando  non  li  diamo  caufit  di  giudicare , e fiorettar  male  di  noi,  dandoli  tal 
effempio , che  con  ragione  ci  debbano  riprendere . jq^l  pròno  modo  fiamo 
fetr^  colpa , nel  fecondo  habbiamo  bifogno  di  buona  cautela , nel  ter^p  non 
manchiamo  di  colpa,dandoli  fcandalofiejfempi,  facendo  come  riprenftbtle 
il  miflerio  della  Religione  à quelli ,a'  quali  habbiamo  da  cfjtr  lume  di  Dottri- 
na fona , e ferma  di  uiuer  fantamente  , e quando  noi  fiamo  éffrerp^ti  da 
loro,ò  daaltri  fen'zacaufa,ecolpa  noflra , quello  fcrucà  gran  guadagno 
noftro . "Prima  per  quello  fono  purgata  peccati  nolìri . Secondo  i nofiri  , 
che  fon  buoni  Jlanno  più  ficuri  dalla  vanagloria , e dalle  lodi  humane.  Ter- 
^ noi  fiamo  più  humtli  innah'^  àg£ huomini . Quarto  noi  fiamo  più  cau- 
li ti  nelle  parole , & opere , perche  non  conformiamo  £ opinione  di  queftì . 
Quinto  fiamo  meno  familiari  à loro,e  perciò  più  quieti  uiuunio  nel  noftro 
Monaftero.Sefto  col  me-:^?  àel  diffregio  impariamo  meglio  la  uhrtù  della pa 
tiem^.  Settimo  la  confolatione  interiore  dello  Spirito, che  fidàà  quelli, 
che  cercano  col  ftarfene  lontani  dall efteriore . Ottano  quefte  cofe  fono  <U 
maggior  merito  dinanzi  à 'Dio . Quefti , poltri  beni  Cono  cofi  grmdt,che 
Jinon  fuffe  con  perdita  d altri,  noi  di  buona  uoglia  dobbiamo  fopportarc^ 
d'effere  difpreit^ipti , e patire  perfecutioni  fenxp  colpa  per  amore  di  CiB- 
sv  Saluatore^. 
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Perche  fecondo  moì poueri  di  Christo  fchiuate  s)  cfejjèr  più /à. 

migliori  con  i poueri  te  di  contentanti  del  cibo  uitale  da  ejii  ufato , e 
per  qual  caufa  frequentate  più  letauolede  i ricchi  che  de  i poueri  ^ 

^4' ciò  ft  ri  fronde,  che  tre  fono  le  caufe,  che  c' incitano  à queflo,  ciré 
per  meglio  prouedere  alle  noflre  neceflità , perche  caminando  d piedi  p*- 
timo  molto,  per  frmchei^a  e fitme-,  onde  freriamo  più  fàcilmente 
trouare  nelle  ctfe  de  i ricchi  da  rifi  orarci  ( i quali  per  uirtù  loro  non  negano 
U pane  à qual  fi  uogli  pouero , che  pajfa  di  uiaggio ) che  nell' altre . ^An- 
cora facciamo  quefio  perii  difagio  de' poueri,  perche  fe  per  uenturaciri-  p 
ceuejfero  allegramente , confumariano  in  un  difnare  per  lor  diuotione , e ca>- 
rità  quello  , che  in  più  uolte  efiihaueriano  da  mangiare  ordinariamente. 
Lo  fiteciamo  ancora  per  la  folate  de'  ricchi,  i quali  con  quefia  occafione 
hanno  domefiiche:^  con  noi,  onde  ne  fegue , che  cofi à poco  d poco  U ri- 
duciamo alT amor  di  Dio , & accioche  da  noi  ricettano  la  regola  della  Dottri- 
na di  folate , e per  il  merito  delle  lor  limofine  preghiamo  Dio  che  It  fio 
no'Ju'fe*’ «"  < poueri  da  loro , fen;^  che  filano  da  noi  cercati , ci  uen- 

ftm  éeìù  gonoduifitare  e diligentemente  dimandano  configlio  per  la  lor  folate,  come 
'rroiìròui  ^on  hanno  le  lor  confolationiin  quefia  aita.  tS\€ii  ricchi  con- 

wcne . tenti  delle  cofe  terrene , & occupati  ne  i negottj  mondani , ò innali^i  per  (j 
fuperbia , dirado  s’humiliano , e fi  di  frangono  d procurare  configlio  e fa-  • 
lutare  aiuto  *,  non  effendo  però  indotti  d quefio  con  qualche  occafione,  d una 
artificiofa  e fanta  prudem^  de' buoni  l{eligiofi,  fi  come  fece  il  Signore d 
Zacheo , & ad  altri  Vubhcani , andando  d mangiar  fico , ^ infignandtdk 
con  tutto  ch'ei  fapeffe , chei  Farifii , & i 'Dottori  per  quefio  mormorano- 
no , cJr  andauano  pigliando  materia  di  dir  male, 

Qic(lioneVigcfimapnraa,fopraloftato  Monadico.  Cap.  XLVII. 


Dimando  fimilmente,effendo  colpeuole appreffo Dio  ogni  accettatio- 
nedi  ~ - - . 


S.  Bufila  _ 

•mura.  Jne  di  perfine , e prohibita  dalT Àpofiolo  S.ìacomo.  "Perche  uoi  che 

i.uc.1.  religiofi , e di  fiato  di  perfettione , honorate  più  i ricchi , che  i poueri, 
e con  maggior  piaceuolexgaafcoltate  le  lor  Confefiioni , li  configliate , e li 
feruite,ficome  uediamo  ^ 

Perche  <b  i rifronde , che  "Hofiro  Signore  fece  ì grandi,  (fr  piccioli,  efr  hd  ugual- 

honoriTO  *'  penfiero  di  tutti , in  quanto  aWeffir  fattura  di  fiua  mano , e creati 
prù  i”  ru?hi  ptr  la  falute  eterna , perciò  debbono  effere  amati  da  noi  nel  Signore , eìr 
chci  ijabbiamo  d procurare  la  filute  cofi  del  pouero,  come  dei  riccho,  d poter 

. nofiro,  effendo  idL uno , e l'altro  neceffario.  Se  il  pouero  è migliore  del  ric- 

co, debbiamo  amarlo  più-,  ma  con  tutto  ciò  noi  dobbiamo  poi  honorare 
più  U ricco , per  quattro  caufe . 

lA 
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A la.  prima  perche  Dio  in  qiiefio  mondo  fece  auantaggiofo  il  ricco , e po-  , 

lente , preferendolo  in  quefio&in  quanto  aBa  mondana  gloria  al  pouero\  oono  hono 
di  donde  è neccfiario  ch'uno  fia  foggetto , e l'altro  Signore . £ però  hono- 
rondo  noiiricM,  e pojfenti,  fi  conformiamo  conladiuhiaordtnationeipoi  fttoi»- 
che  da  Dio  furono  honoratiin  quefìa  parte  ^ 

La  feconda  perche  fe danoi  non  fuffero  riueriti  /ariano  affai  peggiori, 
e Hurbariano  noi , & anco  gli  altri  poueri . adunque  per  non  dare  oc- 
tafioned  i diffettofìdi cadere,  e di  furfi  peggiori  per  confa  noflra ,gliho- 
noriamo , ejfendo  obligati  à procurare , & d tirar  tutti  d miglior  flato  , 

La  tertt?  perche  la  correttione  accettata  da  un  ricco,  è di  maggior  prò- 
B fitto  affai  che  di  molti  paueri,perche  quanto  alla  falute  del  pouero  fa  profit 
todfe  medefimo:  ma  Cemendatione  del  ricco,  è di  profitto  d molti , sì  per 
fedificatione,  che  dddel  fuo  buono  effempio  àgli  altrfprouocandoli  al  bene- 
fir  dia  uirtù , come  per  tanti  altri  beni , che  fi  fanno  altrui  per  le  mani  del 
ricco, e per  i molti  maliche  fi  leuano  per  la  fua  conuerfatione.Qual  è il 
tore della  Cittd(dicetEcclefiaiìico)  tali  fono  1 Cittadini: la conuerfione  di  eccLu 
Còflàtino  alla  fede, fu  di  maggior  profitto  alla  Chiefa,che  quella  di  molti  altri. 

La  quarta , perche  fi  come  da  i ricchi  noi  riceuemo  maggiore  aiuto  & 
elemofine  corporali , che  da  i poueri-,i  ancogiuiìacofa,che  li  paghiamo, 
e ftamouerfodi  loro  più  prom  e famizliari  in  ammimflrarlile  cofe  fpiri-  UconueHì® 
Qtuah.  .Ancora  perche  con  piu  facilita  fi  fa  compimento  coi  poueri  per  iiintinoaii» 
effèr  liberi,  e manca  intricati  nei  negotij  del  mondo  •,Mai  ricchi  fono  cir- 
condati  da  molti , e fortifìimi  lacci , e perciò  hanno  bifogno  di  più  diligen- 
te configlio  . Terò  è neceffario  d noi  occuparci  con  maggior'  pronteg^ , e 
diligenza  con  cfìi , perche  come  fi  è detto,  chi  mcamma  d poffente  al  bene  , 
aiuta  molti,  e per  contrario  la  peruerfiitd.  del  ricco , fi  danno  d infiniti 
per  diuerfè,  dr  oblique  firade. 

QueftioDC  Vigc/Imafcconda  della  Vita  Jd  Rcligioff.  Cap.  XLVIIL 


ADdimakdo  anco  per  qual  caufà , fila  Upgolauofira  diceche  uoi 
non  teniate  neffuna  cofa  propria,  né  in  communc , né  in  particola- 
re, pur  tenete cafe,hor ti,  lihi,ueftimentieir altre cofi  per  manteneruii 
come  potete  feufare  quefia  trasgrefiione  con  buona  confeiem^i 

./iquefio  firifponde  ,che  uediamonel  mondai  fruitori  dei  Signori, 
mangiare  il  pane , che  non  é fuo , e fiore  nelle  cafe  d altri , e ferurfì  del- 
t altrui  f o/è  ; Cofi  ancor  uedemo  molte  uolte  eh' altri  fi  feruono  di  co  fi  pre- 
fiate , come  uefiiti,  libri,  poltre  co/è  con  uolontd  di  chi  elle  fono.  In 
quefio  modo  noiufiamo  delle  cofi  chMiamo  bifoffioper  fofientarela  uita 
corporale , le  quali  né  in  particolare  ,nè  in  commune , ce  f appropriamo , 
perciò  noi  potiamo  tener  l’ufo , che  ci  é neceffario  ",  ma  non  la  proprietd  di 
éeu’i^f& inoltro  modo  not  non  potiamo  riceuere  per  mfiro  ufonéda 
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■HÌuere  nè  da  ueflire,nè  cofe  che  facédo  faria  corUra  tintétione  Ordì-  E 

noria,  ht  il  TrefideHte,òy icario  «ùChristo^  della  Sede  ^pofloltca^h'è 
„ . il  Generale  Troueduore  de  i poueri  della  Chiefa  uniuerfale,  hauendo  Jpecul 

cura  deìlOrdine  noftro , riceue  in  fe  la  proprietà  di  tutte  le  cofe  mobili  che 
fi  danno  aliOrdme , canato  però  di  quelle  il  dominio , il  quale  ritengono  in 
fe  coloro , che  le  danno , & è conceffò  à noi  tufo , acciò  con  tal  conceflione 
■ci  feruiamo , cofi  del  nutrimento , come  del  ueflire,  della  prottetion  d altri 
■^ancora  deitidtre  cofe  che  s'u fono,  fen^  che  in  quello  fia  legge  di  pro- 
prietà , fi  come  la  fàmi^ia  di  uh  'Trencipe  uediamo , che  fi  ferue  delle  cor 
fe  del  fuo  Signore,  co  fi  in  ajfetr:^  come  in  prefèn^ , fecondo  C ordine ^ e di- 
I Ipofitione  del  Signore . La  elcmofina  eh' è data à noi  dai  fedeli  fi  conuerte'f 

' in  ufo  nofiro , & il  dominio  fopra  di  ejfa,  è in  quello , che  è principale  dir 

fienfatore  dell  Ordine  noftro , al  quale  , corti à Signore  noi  ftiamo  pronti 
per  darli  tutte  le  cofe  chiébiamo , quando  da  effo  ci  fimo  dimandate , e non 
■habbiamo  delle  proprietà  altro  che  l'ufo  femplice;  Onde  con  buona  confeien- 
.1  fiamo  oJferuatorideUanoftra  R^ola,feirga  tranfgredirla  punto . 

QucftioncVigcfimaterza  del  maneggiar  danari.  Cap.  XLIX. 

Sdn  Bua-  ^ I dimanda , che  dicendo  la  uoftra  fiegola , che  non  riceuiate  danari , nè 
Kuutnturu.  pecunia , e che  non  potiate  tenerne , nè  cercarne  per  uoi,  nè  per  in- 
! terpofta  perfona  j perette  fitte  il  contrario , cofi  chiedendone , come  depo-  G 

’ fitandone , e difpcnfate  la  pecunia , che  ui  è data  e fe  ben  non  la  riceuete  di 
uoftra  mano  •,  la  fate  però  riceuere , diftribuire,  e gouernare  à uoglia  uo- 
ftra, ejfendouiciò  uietato  per  ftretto  precetto  nella  Regola,  la  quale  non 
uuole  c'habbiate  potere  deuno  fopra  i danari  è 7^  so  come  ui  potiate 
fcufarc  di  quefta  trafgreftione , e fe  quefto  precetto  non  fi  può  offeruare, 
nonio  doueuate  promettere,  angi  fi  douea  lafciare  la  figgala -,  acciò  non 
fuffe  un  lacciòà  quei  che  la  promettono , non  potendoft  offeruare. 

Perche  Aa*  Si  rifpoTtde  che  molte  cofe  fono  giudicate  per  mdé , non  offendo , intefè , 
le  quali  quando  poi  fono  intefe , fono  conofciuteefferrigioneuoli,  egiufle, 
"ch«tòu6  propoftaqueftione . La  figgala  dice,  che  nè  per  noi , nè  per  in-  H 

cl  (ónujij  terpofta  perfona  riceuiamo  daiutri , che  fiano  noiìri , e che  non  ne  ftamo 
• patroni,  nè  poffeffori  come  di  cofa  propria-,  ma  però  ci  concede,  che  pro-r 
curiamo  le  cofe  c habbiamo  di  bifogno  colmego  damici  fpiritudi,i  quali 
per  amor  di  Dio  ci  amano  fpiritualmente,  le  qudi  cofe  ambedue  s' offeruano. 
Che  le  cofe,  che  non  fi  poffono  hauere  fenga  cimar i fiano  procurate  du 

• quei  medefmi,  che  fanno  [ elcmofme  à i Frati  di  danari,  onero  per  loro  mef- 

• fo  ; Si  com'è  procurato  da  deuno  , che  qualche  Ubro  fi  ferina  per  i Frati  , 

■ * onero  fe  le  dia  robba  da  ueFìtrli , òche  fi  fabricht,  ò altra  cofa  delle  lor  fa-  ■ 

tiche , e fpefe  : ò fi  i Frati  procurano  quefle  cofe , quei  tdi  pagano  i dana- 
dà  quei,  die  giu  le  danno -,111  modo  che  fe  fi  fanno  fcriuerc  dei  Lbri,  d- 
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Atri  pagati  premio  fòla  fa  pagare  adm  fuo  nuffo . ^alcuno  è che  itogli 
dare  una  quantità  di  danari  per  demo  fina  à i Frati,  pojfono  ordinare  ad  un 
fecolare  che  ligouemi , in  nome  di  chi  li  dà  per  beneficio  loro , tr  accio  eoa 
C auttorità  di  quello  ch'ha  dato  i danari , proueda  con  efii  à i Frati , fecondo 
il  lor  bifogno  . QmUo,  ch'ha  data  la  Umofma  può  far  da  fe,  ò far  fare 
ad  altro  le  cofe  cheli  faranno  commejfe  conuenientementeje  per  tutti  queftì 
modi,  non  fi  uede , che  i Frati  riceuano  danart,  ma  quelli , à i quali  furono 
raccommandati  li  conuertono  in  utilità  de  i Frati,  hauendo  la  cura  dtgouer- 
narli,edifiribuirU  con  [auttorità  di  chi  li  diede,percbe  femprefon  fuoijben^ 
che  non  Jàppiano , che  'tuttauiali  conferuino . Et  hanno  ancora  quei  tali 
B [auttorità  da  i Frati  in  procurargli  il  beneficio  loro , con  gli  altrui  danari  » 
Terchei  Frati  ogniuoltachela  pecunianon  fila conuertita  in  cofe  le  quali 
fia  lor  lecito  ufare,  non  la  tengon  per  fua\ ma  ben  di  quello  che  glie[ba 
depofitata , fe  ben  fanno  che  glie  la  diede  per  foccorrere  alle  lor  necefiità^ 
fi  come  quando  UH. Sipiore  confegna  ad  un  fuo  feruo  i funi  danarit  acciò 
ohe  con  efii  mi  compri  dauefitre,  fra  tanto  che  non  compra  la  r Ma,  il  da* 
naro  è del  Signore , ma  dopoi  eh' è comprato  d ueftito , e già  per  i^o  mio . 

Secondo  per  quefla  ma  tir  induibria , cofi  per  amici  fpirituali,come  per 
altro  qual  fi  uoglia  procurano  i Frati  d necejjfario  à loro , né  per  quefto  ef- 
fi  riceuono  danari  da  quei  Trocuratori , i quali  li  conferuano  innomedi  chi 
C giteli  dà , jpendeudoli  col  fuo  ordine  in  quello , eh' è di  profitto , e neceffa^ 
no  ài  Frati,  di  modo  che  ddomimo  non  paffa  mai  nei  Frati.  Cofi[àutto^ 
re  della  Fggola  pretende  più  di  ferrare  la  firada  deUanaritiaài  Frati  nel 
pojfeder  danari , perla  quale  tutta  laEgligione  s'inonda^  i^oga,  ebedi 
leuarli  [opportunità  delle  cofi , che  lor  firn  necejptrie . La  Sede  eyipofiolica 
ancora,  le  cui  opere  fino  prepofieà  tutta  la  Cbiejhdi  fonano  giudicio  e ue~ 
neratione , non  approuaròbe,  nè  confermarebbela  FggoU , fe  tu  quella  tro-^ 
uaffecofa  alcuna  jmpertinente,  e da  ojferuarfi  impofiibile:  percioche  à quel- 
li , che  la  profejjàno , non  è laccio  di  dubbiofit  ofeurità,  benché  habbiano  bi- 
fioguo  di  molta  auuerteirta,  acciò  non  offendano,  e contrafateino  olla  Eggo^ 
T)la  quelli  c hanno  da  procurare  con  danari  alcun.t  cofa  per  lor  bifogno  - La 
qualdiligenxai  di  gran  merito  , benché  uadino  più  fiicuri  quelli , che s' al- 
lontanano da  tal  negotio,  non  effondo  confirettt  per  i^io,  \ 


N*u. 
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SI  DiUANDA)  cb’ejfindolecofima[acquifiate  molto  di  fiate  à*Dio , fi 
comedicein  EfaiSich'aborrffceil  facrificio  fattoli  delle  cofi  rubbate. 
Tercheuoi  dimandate , e riceuete  danari  da  quelli  eh' acqmfiam , e fanno  i 
lor  guadagni  con  modi  illeciti  i 

Si  rifponde,  che  fe  ci  fono  alcuni,  eh' habbiano  delle  cofe  di  male  acquifio, 
efipoffòno  troumre  le  perfine  alle  quéi  fi  deuono  refiituirc,  quando  diesfifi 
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ha  notitia  certa,  non  gli  dobbiamo  dimandare  elemofma,  nè  meno  dandoce-  E 
la  loro , [hahbiamo  da  ricenere , perche  quanto  hanno,  non  è fuo-,ma  if al- 
tri, e fono  obligati  à reiUtuhLo  ,e  quando  non  trouano  tutti  quelli , è cui  fi 
deue , in  quel  cqfo  la  parte , che  fi  douea  reiiituire,  jha  da  dijpenfàre  d po^ 
neri,  & inoltre  opere  pie.  Sono alcUni,cbe  pojfedonode'beuimgiufiamen* 
te,  i quali  benché  facciano  elemofina,  non  perciò  reflano  impotenti  di  refti- 
tuirli  à coloro, de'  quali  fono,  perche  hanno  il  modo-,  ma  de’  primi  nò,fe  noH 
fuffe  per  ignoraw^ca , ò per  efirema  necefiità , onero  prefumendo noi,  che  i 
creduori  haueràno  per  bene,fhericeuiaMo  tale  lmofina,e  in  tid  modo  fare- 
mo fcufati  dalia  colpa.  E quando  ànoi  non  confiidi  certo,  che  non  ritenni 
alcuno  i beni  ingiufiamente , non  fumo  obUgqti  à credere  fi  di  ieggiero,the  f 
alcuni  filano  cofi  maltCbriìliani^n^  douemo  péfare,e prejumer  bene  d'ef- 
fi,  effendo  nofiro  ufo  il  mendicare  : E perche  quello,  che  fi  deue  à Dio  s'hà 
da  dare  ài  paueri  é Qvki  sr  o^ioifiamo  fcufàti  in  qu^  parte  più,cfie 
quelL,cbannodell'altrecqfè  da  foterfi  fòftentare ,percioihe dou'è  famk 
fubluajcbe  uì  fimo  alcuno  de’  prmi  già  detti  t che  tn  altra  modonon  eon^ 
fìaffe,perrifpetto  del  fcandalo , non  Jiariabene ànoi chiederh,nèine»o  da 
efii  riceuere  limofina,  faluo  però  daquelli,che  per  proftfiione,  ouerorfficio 
fono  me:^atcciocbe  fi  reflituifca  la  robba  al  fuo  nero  patrone,rqkali  poffo- 
no  lecitamente  fare  limofima  del  falcio,  che  gli  hanno  da  dare  per  ragione 
di  detto  ufficio  di  queUo,che  fu  rubbato:  perche  giufia  cofa  è,  che  f opera- O 
riohabbiala  fuamercede^tffendoobi^atoalcun  faldato  fèruireallaguer 
radei  fuo \ fjraccioche pofihtmo  con  dibitecmmonitioni  indurrei  pecca- 
tori aWemendarfi,laSede.Aponóiicaci  concede , che  liberamente  noi  pof. 
fitamo  fiore  nelle  T erre  de'  fcommunicati , e che  da  efii  pofiiamo  riceuere  li- 
mofìna  , non  ci  potendo  in  altro  modo  fofientare  : perche  fe  fi  leuaffero  i 
buoni  da’ nudi , chi  faria , che  g[  induceffe  al  bene  con  parole , tffempifi^ 

.•  x 'i'Qucnionc  Vigcfimacjuinta.  : - '**ìv 

SI  dimmda  ancora  per  qual  cagione  i Vreti  Beneficiati  ui  portako  po- 
ca diuotione , e meno  u amano,  chei  fecoiari , & i fimpliciSacerdoti  f 
Sirifponde,  che  fi  come  tutt'i  fecoiari  non  ci  amano  jcofi  non  tutti  iVre- 
ti  ci  odiano,e  s’ alcuni  pare,ihe  ci habbiano  mala  kolontà , cinque  caufir 

può  effere.La  prima  perche  temonq,chc  rigorofamente  fi  rtprendiamo,quan 
to  più  chiaramente  uediamo,che  non  fono  quoti  cjjer  ‘Ifoùrcbbono  La  fecon  - 
da  per  f inuidu, c’hanno  dubitando,tbenoi  prù  grati  fiàmoà  i fecoiari, chd 
efii,e  che  fiuto  diloro  comparatione  ài  B^giofi  nella  Ulta,  ò negbammv- 
firamentiriefehino  men  di  qualità,  ^ ancora  di  manco  fapere,  e dottrina. 

La  ter^a  perche  fi  dolgono  è,  per  la  confefiione  de  gli  altri  fuoi  compagni,  ■ 
per  la  quale  ueniamo  mcognitione  de'  lor  cafifècreti , temendo  di  tfjcr  tenu- 
ti in  poca  iìima  per  tal  notitia , e che  per  configlio  notino  gli  amici  fuoi  fi  ■ 

. - fpiccaran- 
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fpicemnomo  dsdla  pratica  loro , coniiertendoft  à tHÌgUore,  épiù  Lmiaoiluà- 
ta\ LatfMorta  è perehetemonà  t*hcnoi  gU  bahbiamo  daUiiare  qualche  uti- 
Icy  pmendoUy  chele  Utnoftne , che  ci  fono  date , fi  douriano  dare  ad  efii,  non 
ejjcndout  noi  . Queila  pare,  che  fila  la  principal  caufa  de' più  che  ci  difama- 
no-,  ejfendo  cofi,  fi  iiede,ch'efii  procurano  con  maggior  dtUgem^ai  guadagni 
temporali  , ch'il  profitto  deW anime.  Tuo  ancora  ejferui  la  quinta  caufa^be 
il  diurna  giufiitutanto  più  s'induri , e permetta,  che  quei  tali  cadano  tfot- 
eo  più  profondamente,  quanto  più  conofcendola,  la  diffiregg^ouo,ài  qua- 
li dando  maggiori  benefici^  U furono  più  ingrati , offendendolo  p.  ù grane- 
mente  , che  gU  altri,e quanto  più  fimigliarmente  latrattano,  tanto  più  in- 
B degnamente  la  riceuono  , percioche  defiderano , che  à loro  fiano  fimili  gli 
altri,  e per  quefio  homo  mala  uolontà  uerfo  i buoni,  nè  li  uorriano  al  mon- 
do , non  li  uolendo  imitare,  perciò  perfegmtano  quelli  àilar  difimili..A  noi 
4 cojk  graue  uederetl giufto  ( dice  Salomone,)  che  dicono  i mah  : doue  trab- 
■taih  efit,  e dimotte  cofeà  quefio  propofito  . £ perche  ne' fecohari  fiitroua- 
no  meu  cofe  di  tfitelie , che  dette  hahbiamo  •,  per  quefia  ragione  , et  portn- 
nomen  odio , angi  fumo  amati  molto  da  queUi,ch' intendono , che  noi  pro- 
curiamo la  faluteloro , e fferano,che  danai  farà  fedelmente  procuratam- 
nant^  ùDio  con  fante  Orafioni,  memi , e dottrina  % .Ancora  gh  Ecclefiafii- 
'xt prudenti  pertiHeffaragfom  ci  amano  ,e ci' fauorifeono  come  amati  fìr 
<C  ^uoU , compoffii  ned'amminifiratione  della  Chiefa , cofi  della  fidate  ; co- 
me della  fòlleciiudfife  deh' mime  à lor  còmmeffe , e coadiutori  fedeU  del  pe- 
fo , eh' efii  pigliarono . QiuSte  cofe  dette  bafiano  di  prefente , dice  quò- 
fìo  Serafico ‘Dottore^ . 

^piflolafcritta  da  S, Buonaucnnirapq* io'ftnmipnCicRegoìak^ijcIIi, 

^ ' chcùoglionp  viucrcfpirituaimcotc  l'a  G i E s Vv'C  hr  ^ 5 T,o  . 
dmifa  inConfidcatipnl.aj.'.'  Cap,'^  L.H.  _ , 

■ \ L fuo  Carìfiimo  in  ChrIsto1'(.  Frate  Buonauentura  di  Bà- 
jf'\  gnoregio , fratello  nel  Signore,  defidera , che  ffogliato  delibuomo 
D vecchio, viua  in  ChristOjC  muora  al  mondo . ’ 

Fffendo  noi  infìeme,con  molta  inftatr^q  mi  pregafie,  ch'io  ui  fcriuefii  id- 
eane lettere  effortatoricA  bench'io  cono  fcefii, che  con  quefia  lUfira  dimanda 
mi  obligafié^m'accidefìe  infiemeAonfeffo,che  con  la  uoflra  humiltiiOtìn- 
fìà-i^q  éuota,uincèfie  in  modo  la  duregjamia,th'io  promifi,e  fe  benptù  ra- 
gion'era,  ch'io  da  Hoi  quello  riceuefii , pur  mi  sfar%^ò  fòrmi  babile  quan- 
to pofìibile  fia  à fodisfiirui , e cominciando  à parlare  con  la  Caritè  uofira . 

yi  dico, che  neffuno  può  feruir per fettaméte  Dio  ( come  f efferieirfa  c'm- 
fegna)  fe  prima  no  procura  difobhgarfi  intieraméte  daUe  cofe  del  m6do-,Te-  {>1^,  chn 
rò  èneceffarìo  fe  uogUamofeguitared  nofiro  SaluatorcAh'  auàti  tutte  le  c®"  i.  ■ 

fe  ubbidiamo  alla  noce  del  "Profeta, cioè  che  di  modo  ti  lem  amo,  e fuiluppk- 

mo  da' lacci. 
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moda  lacci , che  ci  trattengono , che  liberi  daU  opere  terrene  prontameiàe  E 
fegmtiamo  U l{edentore . "Perche  , fecondo  la  dottrina  delT^pofiolo  , nef- 
.fÙHQtcix  milita  nel  fendtiodiDio  fidene  interporre, né  intricare  ne’  ué- 
gottj  del  mondo . 

adunque  non  permettiamo  mai,che  nel  cuor  noflro  fu  foUecitudine pe- 
no fa  di  qual  fi  uogli  cofit  creata,  fe  non  ne  fuffe  alcuna, che  mouejfe  Cajfetn 
w^ro  al  dmino  amore:  perche  la  gran  uarietà  delle  cofe  terrene , frequenté- 
■ta  più  di  quellojche  comiene:non  fola  diftraeìanimo,eir  interrompe  la  grro- 
■tia  della  quiete  delio  fpirito  pacifico  i ma  di  più  giunto  à quefto , genera  hm- 
tnaginationi  con  moleflia  noiofii,mouendola  importunamente  ^ da  noi 

lafciato,efgrauato  F animo  noShro  dalFaffetttone  di  tutte  le.cofeterrene,fen-  F 
-iga  dimora  alcuna  à quello  corriamo, che  c inulta  alla  uojira  falute,nclla  qua- 
le confifie  la  compita  refettione  dell  anima,  e la  fomma  pace.  Feniteànte 
(dice )vQÌtutti,che  ui  aff(aicate,efete  aggrauati,ch'io  ui  reficiaro.O  S^tor 
re,e  di  che  hauete  uoi  bifo^f  quale  la  confa,  che  uoi  ci  chiamatei  ch'hor 
tute  noi  da  ueder  con  noUo  noce  b pietà  nera,  uenite  à me  dice,ch'io  ui  con- 
fòlarò,  0 marauigliofo  affetto  del  'tipftro  Signore,  o inefabile  carità,  chigia- 
mai  fece  tali  cofe  i chi  uidde,ouerovd)  mai  co  fi  fmiU^  Guardate  tome  il  Si- 
gnore, fio  conmtando  t nemici,  ammonendo  i colpeuoli,  & allettando  gf  in- 
grati V Venite  ( dice )àme  tutti,  & imparate:  pigliate  il  giogo  mio  fopra di 
-noi  i e trouarete  quiete  nella  uofira  anima,  0 parole  dolafsime , parole  di-  G 
-unte  penetranti  più  che  qual  fi  uoglia  fiada,  la  qual  trapaffa  [interiore  dei- 
l'anima,  e fono  cofi  piene  di  mirabile  dolce^p^,  che  giunge  fino  alla  fepara- 
tione  delFanima.  Suegliatihora,  o anima  Chrifiiana  à qucflo  amore,al  gufio 
di  tanta  dplceg^,  & alt  odore  di  tanta  Jbauità.  Certamente,  che  quelb,cbp 
'non  finte  tali  cojè,  è opprèffo  da  ^autinfermità,& è come  fuori  dìfe,e 
circonddtó  tùlto  daìlamort'e  .'‘C4d abbrugiarti,  & infiammarti,  aninumia 
ti  prego,  &‘ddìngrididiki  con  affitto  d'amore,  indolcendoti  di  delicato  fa- 
. porf,e ntffuno  ti  unta  [entrare,il  toccare,  H gufiate:  Che  più  uolemo  i 
iChe  più  fiertamoi e che  più  defideriamo  in  quefia  uitai  habbiamo  pure  in 
faSmi’ti*  Christo  tutti  beni.  Ma  ahimè , o fiauentofa  pa^ianofira,oinfer-H 
mondana  .fuità  mifir^fiile , 0 dctefiabiU  fiioccheTtja , perche  chiamandoci  al  ripofo , 
uegltamo  feguitar  la  fatica  inuitandoci  alle  confolationi , cerchiamo  4 
dolore , ci  promcue  allegre:^;,  e noi  procuriamo  trifietja . Quefia  nosird 
infermità,  è molto  fiauenteuoU  , è troppo  miferahile  tal  peruerJÌtà:noi  fia- 
PWm!  in.  infenfibili  come  fiatue , Habbiamo  gli  occhi , e non  ucdiamo  , 

' orecchie,  enon  udimo  . Habbiamo  laragione,  e di  quella  non  ci  firuia- 
-I.J  mo , tenendotamaro  per  dolce,  & ildoUe  per  amaro . O ‘Dio , e Signo- 

SdD-iV  ' ^ potente , di doue uerrà ànoilacmcnda di  cofi  peruerfa  malitiai  di dott- 
; . b hauremo  noi.  da  dare  fobsfkttione  à tante  offefi  i certo  che  neffuaa  di 

***  quefie  uirtù  fi  trouq  in  noi  ,fe  dalla  uofirqltberahfsirm  mano  non  ci  è con- 

....  ' 
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A ceffa:  perche  uoi  fola  ci  potete  correggere , noi  falò  fodisfire  per  noi,  e per 
i peccati  noftri , cono fcendo  uoi  filo , chi  noi  fimo . Uoi  fetela  filute,  e 
redention  nojlra,  tira  quei  fili  concedete  tutte  quelle  cofe,  che  ucdendofi 
pùfirabili  con  profondtfima  coafideratione  fi  confidano  d'ejfirdauoi  Signo 
releuati  in  alto.  Leniamo  dunque  gli  occhi  deli  anima  noftra  d Dio,e  confi- 
deriamo  doue  fiamo  bora  caduti.  Terche  quello,  che  non  conofie  la  caduta 
fua,noncuradileuarfi,conofiendochi  fiamo  & il  luogo  doue  Riamo,  gri- 
diamodal  profondo  deUe  ui fiere  d Giesv  Chki%to  con  gran  forxa,che 
fienda  la  mano  della  fina  mifericordia  [opra  noi , la  quale  gid  mai  può  effi-^ 
re  fiarfa  per  faluarci . perdiamo  la  confidatrra , perche  ha  gran  pre~ 

B mio,  approflimiamoci  con  fede  al  Trono  della  fua  grada,  non  fia  cojd  alcu- 
na, che  ci  ritenghi  perche  di  gid  la  ulta  ci  chiama,  la  Jàlute  ci  affetta , e la 
tribulatione  ci  conSìringe  ad  entrare.  .Adunque  che  fitcciamo^  perche  fiati 
lenti , chi  ci  trattiene  i arreniamoci  d entrare  in  aucUa  fimma  allegre^ 
dei  contenti  eterni,  doue  fino  cofi  incomprenfwili , dr  innumerabili . 

.Afcenda  il  nofìro  cuore  a Cierufalem , fifpiriamo  per  la  nofira  cittd,  ca- 
mmimo  alla  noflra  patria  fupema , entriamo  nella  potente  del  Signore  , 
acciò  ucdiamo  in  quella  il  nofìro  Trionfante  Jìe:  intenerifcanfi  i cuori  noftri 
mila  fua  mifericordia,  rendiamoli  gratie,che  non  confiderando  la  noflra 
ingratitudine , non  feparò  da  noi  l' abbondanza  della  fua  pietd,  dandoci 
C ardente defiderio  di  correre  la  fìradadefuoi  comandametui , per  b quale 
non  è chi  poffa  correre  fetn^a  defiderio . S^efta  grada  fuprema  non  fide- 
ue  tenere  in  poco  conto",  ma  ben  fingularifimamcnte  prezg^e : poi  che 
U,Trofetach'mtalmodo  ladefidera,dice  nel  Salmo.  'Defiderò  l'anima^  Pfai.  ut. 
mia  di  defiderare  la  giuftification  uoftra  in  tutti  i tempi . Ma  perche  que- 
fto  defiderio  molte  uolte  s'mdebulifce  per  la  noflra  tepidezza,  e negli- 
genza , d me  pare  che  faria  bene  notare  alcune  cofe  per  noftro  incitamen- 
to , per  le  quali  fi  ueda  ciò  ch'habbiamo  da  (eguhre , e quello  c’habbiamo 
da  fuggire,  le  quali  confiderate  con  dinoto  affetto , ricuperate  le  forze  per 
molto  tempo  fenzq  più  fiancarci  per  la  Carità  diuina,  crefcano  le  uirtu  in 
D noi,  fin  eh  otteniamo  il  perfetto  defiderio  di  falire  à i monti  eterni . S'han- 
no prima  da  porre  alcuni  incitamenti  generali  -,  Dipoi  feguiranno  gli 
altri  particolari.  * 

Regola  generale. 

Sono  adunque  queHe  uhrtù  molto  laudate  ne  i giouani,  effóndo  fiale  del- 
la lor  falute , per  le  quali  fen^a  dubbio,  i fedeli,  in  quelle  effer citati,  poffi- 
uo  falire  alla  perfettione,  e colmo  della  gloria,  e fono  le  figuenti. 

Vergola  in  tutte  le  cofe,  ^ in  tutte  le  fue  opere , parlar  poco , proti-  vina , che 
tezza  in  ubidire , fiequenda  nell'orationi , fuggir  todo , le  diffòludoni,  e i ^ 

nitii,confeffarfi  puramente,  e frequentemente,  fèriiire  di  buona  uoglia, e « 

fchifare  la  compagnia  infruttuofa.  QueRe  fono  le  pietre  predofe,  e rtfplen-  - 
Cron.diS.Fran.Par.il.  denti 
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demi  che  fimo  ptttioftjìmimMir^i  à Dio  quelli, cht U poffedonOi&i^ 
gli  angeli  fuoi . Quando  piacerà  à quello,  che  per  fua  gratin  ui  chiami 
fuori  del  uentrematemOfperche  fi  uedejfe  in  uoil'imagine  delfino  figliuolo, 
liberandoui  dalla  miferabile  feruitù  d Egitto , mettendola  nella  libertà  de  i 
figliuoli  di  Dio,  cominciando  uoi  già  à mettere  il  piede  sù  la  ftrada  del- 
thuomo  nuouo,  il  quale  jratamor,^  il  timore,  è fatto  fientiero  deU 
l'humiltà: all' bora  caminando  per  la  medefima  firada  à maggiori  cofè,ui 
potrete  ejfercitare  in  altre  afidi  più  alte , delle  quali  ne  porremo  alcune^ 
qui  per  ordine^. 

Della  tnortificacione  dcli’Auaricia . 

Trhnamente  ,ti  è [òpra  tutto  necefidrio,  che  tu  babbi  defiderio  infoca-  F 
to  di  feguire  le  pedate  di  Giesv  Christo,  e&“  in  tal  modo,  chab- 
bi  la  tua  jberan:^  fifid  in  quello,  allontanando  da  te  tutte  le  confolatio- 
ni  di  quefio  mo^o  . 

Come  fì  deuouo  fradicare  i uiti) . 

SecondOfbifoffia,  che  con  ogni  tuo  potere  t'affatichi  à purgarti  bene 
da  tutti  i uitffe  defiderij  cattiur,  accioche  totano  dalla  lordura  delLt  malitia, 
e peccati-,  pofii  correre  dietroàCuK  i sto  conuita  nuoua,  perche  ho  Jpr^ 
%mdo  tu  prima  le  catene  della  maluaggità , eficndo  la  tua  anima  offufeata  , 
e coperta  da  quefie tenebre-, non  potrà  mai ejfer  leuataallecofe  celefii. 

Come  fì  dcuono  tagliare  roccafìoni . G 

T er^,  che  tu  ti  liberi  da  tutte  t obligationi,  e compagnie  cfieriori,accio- 
ebe  con  t anima  pura  pofii  unirti  con  Dio . 

Delle  tribulationi,  e patienza  in  quelle. 

Qtwto,  che  per  amore  deW^tifitmo  tuo  jpojò  Giesv  Christo 
con  patien-:^  d animo  fopporti  tutte  le  perfecutioni  di  quetlo  mondo,  ri- 
ceucndole,fe  pofiibilfiffè,  con  defiderio:  il  tuo  diletto  fia  foto  nella  pqf 
filone  di  Christo  , allontanando.da  te  ogni  ddegrexT^  temporale , alle- 
grandoti nelle  tribulationi,  fiimandole  molto,  come  quelle,  che  ti  fono  da- 
te, accioche  con  effe  fiano  purgati  i tuoi  peccati , per  profitto,  e benefi- 
cio dell'anima  tua-, . H 

Che  non  fì  deue  il  fenio  di  Dio  lamentare  di  enfa  aleuna . 

Quinto, che  conofcédo,e  Jàpédo  certo  quanto  tu  hai  offefo  il  tuo  Creatore, 
non  fieri  che  alcuna  creatura  ufi  teco  la  ragione,  facendo  quello  che  deue. 

Della  propria  Poucrtà. 

Sello,  che  tu  difirei^  fingolarmente  te  fiefib , e che  defideri  defier  te- 
nuto da  tutti  in  poca  confideratione , e fiima , e eh’ in  tutte  quelle  cofe,  che 
safiettano  à te,tusij  -telante  della  fanti  fiima  ‘Pouertà.  E farai  ancora  quan 
to  potrai,  afinreit^a,  uiltà,e  bafih^ , e per  hauer  quefie  cofe,  non  le  cerca- 
re in  altri,  aa^  allegrandoti,  e godendoti  delle  confolationi  de'  tuoi  fratelli, 
accompagnali fferuendoU in  qual  fiuogliaamminifiratione,come  conuiene, 

tenendoli 
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h tenendoli  degni  ^offùconfolatione,  faina  (che  Dio  no'l  negli)  fi  fuffein 
aUuHacofaoffefamanifefìadiDio,chcfcufarenon  fi  potejfe,  diche allbora 
bauendo  compafiione,etimore,ti  dei  molto  dolere  di  cuore . 

Comendcuono  fuggire  gli  bonori  mondani. 

Settimo,  che  fiondo  fempre  in  timore,  fuggi  àtuo  potere,  come  da  pe- 
lle mortale , le  lufinghe  del  mondo,  gli  honort,  i fauori,  & i uenti  della  ua- 
nagloria,  ilando  di  continuo  in  te  medefiimo,  e dite  foto  babbi  fojpetto  d 
tutte  l'hore,  perche  ottenendo  uittoria  dite  flejfo,  non  ti  potran  far  dati- 
no nè  di  dentro , nè  di  fuori . 

Della  nera  humiltà . 

B Ottano,  che  per  amore  di  quello,  ch'ejfendo  Sifftore  di  tutta  la  corte  Ce- 

leiìe,  e di  tutto  quello,  eh  e nella  terra,  eneHabtfio,  che  per  amordi  noi  pi- 
gliò la  noihauilnatura,&  forma  di  feruo.fottoponendofiin  quellaperfua 
libera  uolontà  in  poter  de  gli  huomini  \ abba/fatido  te  iìefo,  babbi  tutti  gli 
huomini  per  tuo  Sigari,  tenendo  te  neramente  per  lor  feruitore,  perche 
con  tal  modo  acquiftarai  una  tranquittitd  d’animo,  c farai  pojfejjfore  coit 
tutti  duna  perpetua  pace , nè  faprai  fiandalr^ti  di  qual  fi  uoglia  coja  • 
Della  pace  dell’anima , e come  fi  pofsiedc . 

7^0H0,che  non  t'intrichi,  in  cofa  alcuna,  che  non  fia  di  jpirituale profit- 
to,il  che  farai  non  ti  curando  di  cofa  ueruna,  e non  ti  occupàdo,nè  interior- 
C mente,nè  efieriorméte  in  qual  fi  uoglia  cofa,  nella  quale  no  troni giouamito 
alla  tua  anima, nè  meno  coportarai,cbe  altri  te  la  propaghi, ò pfuada  à farla. 

Della  guardia  de  i fentimenti . 

Decimo,che  tu  cunodifcin  accuratamente  la  uiSìa,e gli  altri  fentimenti, 
tr  in  tal  modo  e con  tal  fiudio,non  cercare  di  uedere,dudire,nè  di  toccare, 
fenoncofe,che  fiano  profitteuoli  alla  tua  anima.'Deui  ancora  con  diligeih 
ttflraffrenar  lalingua,  adoperandola  dimanicra,che  non  dichi  copi  alcuna 
fe  non  fei  pregato , ouero  conSìretto  dalla  necefiitd , ò che  fia  di  manifeflo 
profitto,  allhora  con  animo  riuerente)e  con  timore,  con  foaue,  breue,e  mo- 
derata uoce,potendo,  rijponderai , baiando  fempre  t abondantia  delle  pa- 
D r ole, tagliando  quanto  è pofiibileboccafionedelmolto  parlare. 

Dellafolitudinc,  e Vigilantia. 

Undecimo,  che  defider ondo  la  gradita,  e fanta  folitudine  hi  ogni  tempo , 
tenghiin  motta  Slima  l'effercitio  della  uigilam^,  e lo  farai  offerendo  di  con 
tinuoàDio  le  tue  orationi  conferuore  di  diuotione,  & humiltà  profonda. 

Deirvfficìo  Diui  no . 

Duodecimo, che  quando  uuoi  ère  f officio  Diurno,  fcaccida  te  e dalla  tua 
memoria  tutte  le  cofe  terrene , accioche  con  la  mente  fifja , e occupato  con 
lo  jpnrito  ne  imifiericelefii,con  riuererr:^,  diuotione,timore,&  allegre^ 
dichi  l'hore  Canoniche  Jmaginandoti  è effere  nel  coro  degli  ^ngeti%umii 
la  diuina  Maefià,  e con  efii  fa  la  tua  offerta  è laude  al  Signore . 

ij  Cho 
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Che  fopn  ogni  co(k  (i  dcuecdcr  diuoto  della  Madre  di  Dio  E 

Defimoters^ , che  m offti  tempo  tu  tenghi  affettuofamente  in  uenera^ 
tione  la  P^ina  de'  Cieli , eìf  in  tutte  le  tue  necejiità , pericoli  > e trauagli  i 
quella  O^tntifima  Signora  ticonuerti , come  à fteurijiimo  rimedio , pre- 
gandola t che  ti  uogli  proteggere,  e [occorrere,  pigliandola  dopò  Dio  per 
tua  ^uuoeata , [icur amente  raccommandandogli  la  caufa  tua,  per  che  è 
Madre  nofira , offerendoteli  cotidianamente , con  riuerenxa  Jpeciale,  e 
[ingoiare.  .Accioche  la  tuaoratione  le  fta  accetta, affaticati  con  tutte 
te  tue  for^e  (accompagnate  dalThumiltà,  e manfuetudine)  dimitare  /c_-> 
fue  fantijiime  pedate  con  intiera  ojferuanxa  deÙa  fua  purità  e chiare}^  , 
dr  effercitif  di  tutte  le  uirtù  nella  tua  anima,  e nel  tuo  corpo  ,fenja  inter-  F 
Hallo  alcuno  di  tempo . 

Come  fi  deue  fuggire  con  molto  ftudio  la  pericoloià  conucrfationc 

delle  Donne. 

‘DecimoquartOiChe in  offii luogo  tu  fchiui , (jr  fuggi  la conuerfatione 
delle  T)onne , [tono  di  qual  fi  uoglia  età , & ancora  la  compagnia  ,econ- 
utrfatione  de  i giouani , eccetto  però  in  cafo  di  necefìità , ò di  mantfefio  be- 
neficio Jpirituale . T)oue  Jlaie  farai,  eleggi  un  Tadre  dtfereto  , e pieto- 
fo,  più  dotto  per  pratica, tir  ejperìenga , che  per  fottiglicTtg^  di  paro- 
le efficaci,  e commendabile , il  quale  ti  incamim,&  infiammi  nettamor 
diurno , à cui  pofii  ricorrere  ài  tuoi  bifogni ,per  hauert  da  lui  ffiirituab  Q 
confolationi . 

Che  fi  deue  fuggire  l’Accidia , e laTrificzza  , 

Decimoqumto, che difcacci lontano  datecon molto  fiudio,  ediligatxa, 
tutta  la  freddexja,  pigritia,e  triftei^,  nelle  quali  é nafeofio  la  fìrada  del- 
la confufione , che  conduce  alla  morte:  affaticati  di  conferuare  in  te  la  fere- 
nità,  e quiete  interiore , & efleriore , non  facendo  refifienga , nè  contradi- 
cendo ad  alcuno  in  cofit  che  tu  fenti,malafcia  ciafeuno  nella  fua  opinione, 
non  effondo  però  co  fa  contraria  à Dio,  & alla  tua  folate . 

Come  giudicar  fi  debbono  in  buona  parte  l’opercdcl  prosfimo. 

Decimo  feftó,  eh' ogni  tua  affettione, e uolontà  fia  uniforme  à quella  diH 
Dio , cauando  da  tutte  le  cofe  edtficationc , non  ti  fcandalritando  di  qual  fi 
uoglia  cofa  di  quefto  mondo,  nè  ti  turbino  i diffetti  et  altri , tanto  meno  di 
quello,  che  farà  giufio, perche augumentando  danno  [opra danno, non re- 
fli  infettato  per  la  colpa  altrui , nè  ti  auuenga , che  cercando  di  liberare  gH 
édiri  d alcun  pelago,  con  danno  tuo  maggiore  cadi  nel  fondo,  antti  coprmdo 
tutte  le  cofe,  nelle  quali  no  puoi  fenga  colpa  far  profitto, con  Carità  benigna 
le  deui  lafciare  à quella  fomma  japienga,che  fa  cauar  bene  di  qual  fi  uoglia 
male,  & in  tal  modo  potrai  fare  buon  progreffo  Jpirituale,  fe  ti  faràcon- 
ceffo  dal  Signore , cofi  nelle  buone,  come  nelle  cofe  male . 


Come 
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Ji  Come  ^T <lcue  confcruarc  il  cuore . 

• Deemofettimo,  che  guardando  Agentemente  il  tuo  cuore,  occupan- 

dolo filo  ne  ^ejjèrcittf  Sptruuali,in  tjuelU  t'affatichi, actioc/te non  fi  gH 
imprima coja alcuna  deWautétàéquefio mondo,  nè  meno  tamordeUe^ 
creature , per  poterfi  dare  liberamente  al  Creatore . 

Della  Carità  del  proisimo. 

- Decimoottauo , che  conftderando  in  tutti  gli  huomini  Cimagine  di  quel* 
la  diurna  Maejìà,coft  ami  tutti  con  fincera  affettione  di  carità,hauendo  pen- 
fier  di  tutti , particolarmente  de  gli  affermi  in  ogni  lor  bffogno , con  modo 
però  che  ftafin:^  pregiudicio  delle  cofiffintualt,  come  buona  Madre  ama^ 
fi  e Hoé  ifie  il  fio  figliuolo . 

Del  continuare l’Orationc. 

• Dechnonono,!  he  totalmente  ordini  tanima  tua  con  Dio,  chetutteletuè 
opere,  &effercittj  coft  dell  anima,  come  del  corpo  pano  or  ottoni  ; Tutti  gli 
tjfercitq,  principalmente  i più  bumili,  fare  li  deui  con  tanto  firuore  di  ca^ 
rità,come  fi  in  quelli  prefintidmente  firuifiid  G i e s v Ch  r i STo,itche 
puoi,  e dem  credere,  parche  lo  dice  net  y angelo.  QueUo,che  farete  ai 
unodi  queJlimmimt,iolo  reputarò  fattodme fieffo'. 

• Della  Santa  Vbidicnza. 

yigeftmo,  che  tu  fludti  di  guardare  fimpre  fen:^  offefa , come  la  luce  de 
^ gli  occhi  tuoi,^ boHore,e  dinota  riueret^a,che  fi  deue  à tutti,perche  è rego^ 
la  deir y bidieno^  Santa,non  filo  fottoporfi  d i grandr,ma  ancora  d i piccioli  ; 
ybbidhre,d  imaggiori,di  Trelati,<^  ancorad  i fidditi,  e minori,  negando  la 
'tuauolomdper  ione nafieffe  differenza  , affaticati  fempredi 

fare  la  uolontd  de  gtidtri,non  molenda  effer  fiperiorein  cofa.ilcuna,  anxia-^ 
‘mando  tutti  nella  Carud  del  Sig.fi  ogni  colà  pofsibiled  e^  grato  d tutti. 
Fuggi  le  fingolari , & impertinennaffabilitd.  Guardati  con  diligenza , che 
nè  per  parole,  opere,  e gefii  tif  occafione  per  te,  ò per  altri  d’alain  ranco- 
re, d" odio , ingiuria , turbatione , rumore,  ò fiondalo,  nè  di  mormoratione, 
adMlatione,elMfiinghe,nèadaltrequal  fi  uogh  cofi  d quefie  filmili . 

J)  Come  àdcuono tener  fecrcti  i (pirituali  doni  riccu'iti  da  Dio. 

V.  yigefimoprimo,  che  ti  affatichi  di  àfeondere  da  gU  occhi  de  gli  altri  i do^ 

• ni  delle  uirtù , e grane  jpirituali , eh’ in  te,ò  per  te  piace  alla  bontà  di  Dh 
di  operarea  Jludia  ancora  d'afeondere  d gli  altri  letréulatiom , le  guerre, 

I propofiti,  ch'hai  di  configuire  alcuna  uirtù , e cofi  fimili^ccettnate  quel- 
le, che  s'banm  da  dire  al  proprio  (ònfeffore  deUe  tue  colpe,  fatuo  fi  tn 
non  le  fioprifii  d qualche  tuo  jpirituale,  effer imcntato  amico  nero,  per 

profitto deW anima  tua,  credendo  ch'U  fio  configlio,  e dottrina,  tt  fi/ta 
gioueuole . Sii  fimpre  foUecito  in  partire  il  tempo  in  tutt'i luoghi,  accio* 

ehe  ti  pafii  dare  al[oratione,& di  penfieri  fami,  e che  Stando  filo  file^ 
90(0  co’ defiderif  alle  cofi  cebffli  , . . ^ i 

'■  — ìi  fi  Dclù 
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Della  coniinua  memoria  di  Dio . E 

yigefitnafeconda,  clje  libero,  e fciolto  da  tutte  le  creature, e colè  inferio- 
ri con  tutta  la  forT^  deW  anima  tua , e con  femore  d infiammato  defi  derio 
tu  intendi,  e ti  occupi  nel conofcere,ch'in  tutto  quello ,cbe  facefii,&  in  qua- 
lunque luogo,  che  tu  Sìcfii,  & in  qual negotio  ti  occupafii , giorno , e notte  t 
ogni  bora , e momento  JènTa  interuallo  alcuno  uer amente  tu  (lai  innam^  à 
tuo , e che  in  ogni  luogo  ei  ti  mira,il  che  hai  da  ritener  fempre  nella  tua  me- 
moria. i^Ue  cofe  dei  penfare  con  granriueren:^  ttmore,amore,e  difcret- 
fionc.  Fà  oratione  auantila fina  Diuina  Maeflà^oflrato  in  terra,chiedédo-, 
//fOB>»o/^*id»2dr//«d/«f,edo/<»-e  perdono  de' tuoi  peccati . Mora  conab- 
n.  bondanti  lagrime auantiCimagine di  Gì  e sv  Chri sto  Crocifijfo , ferito |J 
tu  ancora  col  coltello  della  compafsione  della  fua  Sacratifima  pafiio- 
ue.  hlora  ponendo  auanti  latua  uita  deforme , ilprogreffo  di  tutta  la  ul- 
ta di  C H R 1 s To  come  una  retta  Fggola,con  la  quale  hai  da  gouernere  la  uè- 
di**"c  hriito  trattando  dentro  [ anima  tua  gli  infiniti^  immenfit  beneficij  di 

$'ha  àt  n-  Dio,rendendogliene grotic  infinitc.Horacopunto  con  UflimoU  del  fuo  o/HO- 
*°dd  giu-  confideraudolo  in  tutte  le  fueCreatureiContemplando  alle  uolteJafuaoH 

*o . nipoteir:^/dle  uolte  la  fua  fitpienxa,&  alle  uolte  la  fua  infinita  bontà,  e cle- 

menti laudandolo  éuotamente  in  tutte  le  fue  opere.  Bora  rapito  dal  defi- 
derio  delle  flant  celefii  con  gemiti,e  fofpiri  affettuofi  indritt^l  ^ Sig.Hora 
uedendo  con  profonda  fi>cculatione  l'intrinfiico  della  fiuameflimabile  carità  (i 
fon  noi  ufata,e  quesìo  deui  fare  co  oUegreTt  ^ cecefiua  maraui^ia,lafcùm-. 
doti  mancare  con  f animo, e col  cuore  dentro  le  fue  braccia  diurne  confiderà», 
doti  bora  in  flato  di  cadere  fiora  fuggido,altre  uolte  cadédo,e  che  alcune  uol 
ta  Dio  tiene  la  fua  mano  fopra  é te,co  la  quale  ti  leuaje  ti  fòfléta  à fe  traert- 
In  «iiedear  dotijbeticheticonofcaingrato,e ditefleffo  fcordeuole.Effèndoti aperte Tinef 
téropoPhuo  uifeere  deUa  mifericordia  diurna , deui  con  grandifimo  ardore  di  ca-t 
fpimu.  rità  gettarti  in  quelle, rifoluendoti tutto  in  lagrime  di  diuotione,dtreuolr- 
te  attentamente  contemplando  i fecretifiimi,  e profondtfiimi,  e ffauenteuo- 
li  giudici}  della  fuagiuflitia,e  con  fòmma  ueneratione,accompagnata  dagra- 
tia  d amore, e timore, e tremore, come  fedele  confante,  cauto,  tir  h umile  in  H 
tutte  le  tue  opere.  'Di  più  deihauere  in  tutte  le  cofe  dentro  delt  animo  tuo 
la  continua , e uiua  memoria  della  fua  Sacrati  fisima  Vafiione . 

Della  g^uardia,  che dcbbehaucrciafcuno  di  fe  medefimo.  , 

, V igefìmoten^,  che  tu  flij  uigilante  fopra  te  medefitmo  col  guardarti  ac- 
curatamente  da  gli  inganni  dell'amico  nemico , il  quale  molte  uolte  appare 
in  forma  d .Angela  di  luce,  che  dogni  tempo,  & in  ogni  luogo  tende  re- 
ti adhuomo  per  legare  [anima  fua . Fuggi  dunque  come  vccello  accorto, 
i lacci  del  cacciatore,afaticaHdoti  col  mei^  dell humiltà  d arriuare  à tanta 
purità  ne  gli  occhi  del  Signore,  acciò  pofii  fior  fiteuro  sii  non  effier  dal  nemi- 
co prefio.  ^Uhora potrai  ejfier  libero  di  colpa,  quando  fitrai  fatto  ifiraelitify 


mo 

H. 


uedendo 
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A uedenio  contìnuamente  Dio  congU  occhi  del  tuo  intellettOyacdocbefe  dor- 
mi, ò uegli  il  Signore  ticujlodifca , e guardi. 

Della  Confcfsion  puradc* peccaci . 

VigefimoquartOyche  ferfeuerando  in  te  con  'mfnticabilerigore  di  propo- 
fuo  Samo,  e tutto  accefo  nel  facrato  ardore  de'  configli  celeili,guardando  la 
belle;^,e  limpide^  deWanima\e  del  corpo,  la  purità  delTlnaocentia,hab- 
bi  diligente  cura,di  non  uoltarti  à dietro  daUì incominciato  bene,e  per  meglio 
tonferuarlo,effamina  la  tua  ulta  fette  uolte  ilgiortto,nel  tépo,che  dirai  Uba- 
re Canoniche,confideranio  attentamente  in  ciafeunhora,  com'hai  uirtuofà- 
meme  difpenfato  il  tempo, e degMmente  innan-^  à Dio.jqè  effendoci  huomo 
B tanto  diligente,  ch'ojferui  cofi  imier amente  la  giufiitia , eh' in  qualche  cofa 
non  manchi,è  neceJfario,che  ricorrendo  al  nero  purgatore  della  confeien^a, 
con  dotori,e  gemiti  ,t'accufi  puramente  de'  peccati  nella  Confezione  fèn:^  Confofion» 
ifcujàttone , accu/àndo  prima  ComiZioni  ,e  negligentie  conmejfe  neUe  cojk  2*51***'*'^ 
pertinentialferuitiodi  Dio,  principdmemedeUatepidegja,chaueZinel- 
C oratione,  memale,e  uocale.Dopi  accufati  de'  diffetti  quanto  alt offeruanga 
della giuZitia  uerfo  il proZimo,e  di  quello,clte  commeeteSU,non  hauendo  re- 
golatamente euZodito  I fentimenti , poi  taffettkme,e  i penfiert.QueZa  Con- 
fefsione deu'effere accompagnata  da  intiera  fodisfattione,e  ueracontrittio- 
ne,dolendoti  di  tutt'i  tuoi  peccati  guardandoti  di  non  tornare  à cadere  nel- 
C le  paffete  colpe  affaticandoti  ancora  d allontanare  da  te  le  caufe , ^ occa- 
fioni  di  peccare , fono  per  qual  fi  iiogli  confa,  à te  congiunte, Ver  che  fecon- 
do  il  detto  del  Signore , s'hanno  da  cauar  gli  occhi , che  fcandaligMO , cioè  o««c<»ni 
fuggire  locazioni  del  peccare", che  fono  le  cofi,  che  dilettano  alfenfos,per-  dei  pcccjr* 
CIÒ  al  ualorofo  foldato  in  cofi  fatta  cantra,  è neceffario  (fecondo  il  precet- 
to  diuino ) effer  cieco,  fordo,muto,&  infiiifibile  per  tutte  le  cofe,neUe  qua- 
li [anima  non  troua  guadagno.  Eperchecon  piu  diligenza,  tu  offerui  com- 
pitamente i commàidamenti  dtuini  ,elafua  celeZe  difciplma  nelle  cofi  già 
dette,  e tu  sii  con  maggior  feruore accefo  neltojferuanga',bifogM,chet’af-  ; J 

fatichi affettuofameate  co  Spirito  candido,  e femplicifsimo  di  trattare  que- 
D fle  cinque  cofe,almeno  una  nolta  il  giorno,  e la  notte.  La  prima  quanto  è la 
uita  bnue:  La  feconda  quanto  è intricata , e pericolofa  la  Zrada  : Terg^ 
quanto  è la  morte  incerta  ",  Quarta  qual  premio  è apparecchiato  à i giuììi  j 
Quinta  qual  tormento  à i catiiui , acciò  con  quefa  molto  tieceffaria  confi- 
deratione , tu  non  facci  feruitio  fenga  timore^  neffun  piacere,  ò paffatem-  * ^ 

po  fengatremoì-e,  onero  fofpetto  di  fare  qualche  offefa  colpeuole,  J 

Della  propria  riputacione. 

• Vigefimoqmnto,&  ultimo,  che  quando  per  lagratia  diuinaZsauraìeom- 
pito  tutte  le  cofe  perfettamente,  t'hai  da  conofeere  per  peccatore , e frrué 
inutile,  & indento  di  qual  fi  uoglia  beneficio  da  Dio  ritenuto , & hauendo 
ftrma  fede,  pieno  della  carità  dÌMina,^a  nel  clementifsimo  Vadre , che  ti  ^ 

a ittj  aprirà 
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■^^prlrà  leuifcere  della  fua  mi  feri  cor  dia  Tercbe  qi4ond<r  hat&ai  geftatb  i/È, 
fondamento  fcrmifsimo  della  fede  nell' abiffo  della  profonda  humiUà,e  fhc, 
ti  al‘:^cù  con  le  gh  rhjè  mura  di  continua,  e feruente  Carità,  adornate  di 
pitture , c fcolture , e dtffegni  di  tutte  le  utrtù,  ponendoui  la  beila  coperta 
dellabella  Speram^,e  finalmente  tutte  le  cofe  ben  ordinate,à  quel  fommoi^ 
aelcfie  babitatore , e dolcifsimo  albergatore  dell' anime  fedeli  (i  cui  diletti 
fono  di  fiore  con  i figliuoli  de  gli  huommi ) piaccia,  per  fica  grafia  diurna'^ 
jdt  Sìar  teco  nel  prefinte  efsilio,  finche  finito  il  termine  di  questa  usta,  nelln 
xelefie  patria  uefUtodi  gloriofa  Stola  della  immortalità , meriti  di  uederr, 
con  giubilo  la  cbiarezgia  della  ftia  diuinaeffeiitia,  con  tutti  i Santi  eletti 
fuoi , doue  goderai  fomma  felicità,  etcìna  beatitudine,  fine,  c compimen^  E 
to  di  tutti  i nofiri  defiderij . 

Conclusone  della  Epiflola. 

Quefio  adunque  uogho  Carifsimo  fratello,  che  bene  intendi  che  fe  per~> 
fet tornente  tu  non  negherai  te  Siejfo,  ferrea  éibhio  non  potrai  feguirei  «e-, 
(ligi  del  Saluatore,  né  meno  potrai  ottenere  la  gratta  fua , finota  tua  molta, 
diligenota,  e continua  fatica . E fi  non  batterai  di  continuo  alla  fua  porta  ;> 
non  arriuarai  alla  pace  delfanima , e feuiuamente  non  confiruarat  ih  te  il; 
timor  di  Dio,  la  tua  fabrica , caderà  prefio  in  terra,an^  nel  profondo  del-^' 
t abiffo.  Confiruandoti  fedele , conSìante , e forte,  ben  effercitato  in  quefie 
cefi  ; Io  fiero  nella  mijèricordia  del  Saluatore  che  nel  prefinte  efsilio,  tifa-  Q 
rà  degno  della  gratta  fua,  e poi  lo  goderai  nella  fua  gloria  ,la  quale  ti 
conceda  quel  medefmo  Signore,  eh’ è Trino,  & Vno,  per  fempre  Lw^ 
dato , e gloriofo . oimen  . 

D alcuni  cScrcitij  di  San  Buonauencura . Cap.  LUI.  j 

VOl  e nooti  confiruare  nelle  uirtù , è neceffario  c babbi  qualche 
effercitij  fiiritualt,ne' quali  fi  occupi} anima  tua,  perche  altrimen- 
te  non  potrefli  perfeuerare  in  quelle.Trima  ti  deui  effèrcitare  con  gran  fcr-^ 
uore  nelT  oratione  in  quefii  tempi..Auanti  che  ponghi  mano  in  qual  fi  uoglia 
cofa,  inuocarai  il  nome  del  Signore , facendo  breue  oratione,  dicendo,  Dio 
•fi]  in  aiuto  mio.  Signore  babbi  di  me  mifiricordia,  ò altre  fimili  parole . pj 
,Àd  ogni  bora  Canonica,che  fentirai  fonare ,f arai  una  breue  oratione  den- 
aro di  te,&  in  tal  modo, che  s' alcuno  fuffe  prefinte  non  intenda,che  tu  ori, 

. il  fecondo  tuo  effercitio  farà  quefio,  else  quando  fentirai  fuonare  la  cam 
pana,  tu  facci  prefuppoSìo  con  debita  diuotionediemendarti,con  una  gene- 
ralità, facendo  oratione  per  fiatio  ef  un  'PatcrnoSlcr . .Guanti  che  tu  co- 
minci alcuna  cofa  notabile  penfarai  breuememe,  che  buon  propofito  hai  da 
difienfarbenela  prima  bora  di  quel  giorno,  e cofidi  tutte  le  figuenti,fhe 
fiano  accompagnate  da  finta  intentione,  del  qual  propofito  ti  ricorderai  irt 
qual  fi  uoglia  opera  efieriore , prima,  che  la  cominci  -,  e tre  ò quattro  uolte 
il  giorno,  1 eprimerai  con  fermo  propofito  la  fuperbja . ^ 

; r.  ‘ ■ “ ' ‘ Ji 
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A ' il effh'cìtiò  farà  il  penfare  d alcun  bene, (quando  che  ÌMUrai  tempo, 
hauti  ogni  giorno  qualihecofa  facciale,  alla  quale  ricorrerai  molte  uolte  co 
tnttcllettoAMDonxnica  pefèrai  al  regtto  del  Cielo. il  Lunedì  al  giudtcìo  fina- 
ie.ll  Martedì à i benefici)  di  Dio, Il  Mr,  cordi  alla  ritorte. il  Giouedi  alle  pene- 
ieU  Inferno.  Il  Venerdì  aUa  pajiionedel  Signore.  Il  Sabbato  alia  perfettione, 
eSàtitàdiGi^sy  Chr  i STo,etalli  tuoi  peccati\Tenédo  ogni  giorno  lapt^ 
fion  di  Curi  STO  per  foggetto,e  proprio  eJfercitio,&  i benefici)  ritenuti  da 
Dio^penfando  inciafcuna  dei  bore  Canonie  he  il  punto  deUapafiionedi  quet^ 
t hora,con  qualche  parte  di  quella  materia, aflegnata  difopraper  citaci  gior 
no,cofi  penfando  e fircendoje  tue  opere,  fper  oche  fpenderai  unruofamente 
B il  tempo  II  quarto  ejfcrcitio  farà,  che  tu  ti  ejferciti  ogni  giorno  in  opere  ibu 
tniUà,e  difi>re:t^, eleggendoti  fempreilpiù  infimo  luogo, ijpre^do  te  flef 
fo  di  cuorejtenendoti  indegno  iejfer  reputato  & honoratojil  tutto  riferen- 
do à Dio,  facendo  poca  ftma  divjfer  lodato, ò uituperato  dagli  huomhti.CÓ- 
fìderq  te  mede  fimo  jetrouer ai  quanto  fei  indegno  i effer  laudato,angi  degno 
d'infinito  biafìmor  Stàdo  in  copagnia  degli  altri  fior  ui  dei  quieto,uergogno-^ 
fo,e  tacito.  Il  auinto  ejfercitio  fora,  che  tu  fugga  ogni  fegno  di  Superbia,co- 
tne'il  parlar  alto,  e con  preflej,ita  , & altre  cofe  fintili . Il  fefio  farà , che  tu 
eonfideri  molte  uolte  in  che  manchi  quando  fe  ti  ojferifce  occafione , non  la- 
feiar  pà/fare  m t'ealcu  mtio^benche  picciolo,  fetrxacafiigo,percht  eoluì,che 
C difirexgaUcofe  piccìole,  cadè nelle  maggiori.il  fettimo  farà, che  prima- 
-mente  guardi,  e gouemi  gli  occhi  tuoi  in  qual  fi  uogli  luogo  che  tu  si),  pcr- 
the  dalla  poca  guardia  di  quelli,  nafiono  mali  infilati,  onde  la  buona guar- 
dia  della  uifia  ,èla  principale  di  tutte . L'ottano  farà  confi  derare  i beni  al- 
trui , e noni  mali . Quando  uedi , eh’ alcun  pecca , confiderà , che  fe  quello 
hauejfe  tanta  gratin  dal  Signore,  come  tu, con  maggior  femore  di  te  s'emen- 
darebbe,e  fi uedrai alcuno  far  bene,ftudia dimitarlo.il nono  farà,chetut- 
tele  cofi,che uedrai  ,&  udirai  ne  gli  altri , le  giudichi  in  buotu  parte, 
rcofi  mai  fofiettarai  male  d alcuno . il  decimo  farà,  che  in  qualunque  luo- 
go , che  ti  trouarai , st)  di  fuori  con  tutti  cortefi  , e rijpettojò,  accioche  non 
l)  di)  male  effempio  ad  altri , perche  la  compofitione  ejieriore  dcdhuotno , è 
fegno  della  buona  difpofitione  deWanmta . Vundecimo  farà , chef  affochi 
di  non  farcofa , che  dia  male  effempio , né  in  detto  ,nè  in  fatto , perche  il 
'dar  maC effempio  fé  cofamolto  pericolofà.  Il  duodecimo  farà  , che  ualoro- 
famente  refifii  alletentationi,  aìienendoti,efiparandoti  dalle  pratiche  mon- 
dane , fapendo  che  in  quelle  non  flàla  falute . L’ultimo  ejfercitio  farà , che 
tu  iìfifempre  con  timore , e uergogna,  il  che  far  dei  cofi  folo,come accom- 
pagnato , perche  da  'Dio  è ueduto  ciò  che  fai . Quejii  ecciti]  m commu- 
né  deui  ojferuare  con  tutte  le  tue  forte,  pregando  diuotamaue  il  Signore , 
che  ti  dia  gratin  di  poterli  mettere  in  ejficutione,  perche  finga  quella,  non 
puoi  fare  alcuna  cofa  buQniu, , 
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to^tTfeliT*  tormrò  poi  dalle  cofe  efìeriori  ali' intcriori,  e daWinteriori  alle  f$t-  E 
io  interior-  pcviori , acciò  pojfa  conofeere  di  donde  uengo,  e doue  nodo,  che  co/a  io 
lior^te*  fono  ^ doue  fono-,  perche  cofi  del  conofeiméto  dimejle/jòio  pofii  uiuere  alla 
cognitione  di  'Dio . Terche  quant'iouado  piu  crefeendo  nella  propria  co-» 
gnitione  tanto  più  moMuicinoalla  cognitione  di  Dio . Di  donde  Mencio  fe- 
condo thuomo  efìeriore  i Vengo  dal  padre , che  m’ha  generato , e prima 
condannato  ch'io  fumato  . I peccatori  hanno  generato  U peccatore  nel 
lor  peccato , enei  peccato  m’hanno  nutrito:  chi  fonioi huomo  formata 
di  terra,  ordinato  per  naturate  artificio , per  fuprema  difpen/atione , per- 
che fon  moneta  concettione , concetto  dt  principio  d humana  genera- 

tione  , la  quale  fu  poi  conuertita  in  carne , e dipoi  ch’io  ujcif  del  uentre  di  F 
mia  madre  piangendo , e lamentandomi , fui  pojìo  nel  bando  di  quejìo 
mondo  -,  (fefciuto  in  età , pieno  é peccati , farò  preSìo  apprefentato  in- 
«•Cor.  f.  nanxi  al  Jlretto  giudicio  di  “Dio , doue  mi  farà  detto . yedi  qua  [huomo  e 
le  fue  opere.  Habbi dunque  molta  cura  di  penfare  profondamente  qiulh 
' che  qua  t'habbumo pojìo  montigli  occhi,  fe  brami  fdute. 
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Difeorfo  di  San  Buonauentun  fopra  il  difprczzo  del  mondo. 
Capitolo  Lini. 

DEv  I principalmente  /òpere , che  fono  fette  cofe  nel  mondo , le  qua- 
li fef  huomo  con  debito  modo  le  confiderà,  facilmente  le  di/prexg^à,  G 
e fi  darà  di  cuore  al  feruitio  di  Dio-,  perche  il  feruireà  Dio  è regnare,  eir 
il  feruire  almondoè  perdere lahbertà  della gratia del  Signore.  .Adunque 
la  prima  cofa  è il  trauaglio , col  quale  ince/fantemente il  mondo  t^aticai 
fuoi  amatori , e che  ciò  fia  nero , chi  è quello  che  afeenda  à gli  bonari  fetrgA 
penae  dolore  ? chi  ha  Trelature  fetn^u  incommodi , e ftenti  t Chi  può  /la- 
re in  alto  luogo  fen^a  ejfere  combattuto  dai  nenti  della  uanità,  e fuperbiaf 
per  il  che  diranno  quelli  c'hanno  da  e/fere  per  fempre  condannati . llpi 
fiamo  bianchi  nel  camino  delC iniquità  e perditione,  perche  caminauante 
per  /brade  molto  faticofe . J cattiui  in  queiìa  uita  fono  affannati  dailorde- 
fitdcrij,  dopoi  forano  tormentati  neW  Inferno , perciò  è gran  ficuregg^  del  H 
cuorcAÓhauereauidità  delle  cofedi  quefio  mÒdo,equeUo  che s’affaticaper 
po/federle ,non  potràmai  fior  quieto  ,nè  fiteuro,  perche ò che  s'affatica 
molto  per  ottenere  ciò  che  defidera,  nè  lo  può  hauere,e  fefha , teme  èU 
perderlo . T-Jon  uogliate  dunque  amare  il  mondo  nè  le  cofe  fue , cioè  delet- 
tatiom  de  i fenfi , e beni  temporali . 'Beato  è quello , che  sà  G t h sv 
Ch  K i ST  o feben  non  sà  altra  cofa,  e per  contrario  fuenturato  è colui, 
che  sàtutte  [altre  coje,  e non  sà  Giesv  Christo. 

Secondo , la  ncgligen:ia  che  s'ufa  intorno  alle  cofe  perfette  per  amor  del 
mondo.Verche  i firn  amatori  fono  cofi  intenti,e  diligenti  in  acqmflare  que/li 
beni  terreni, e glihanno  tanto  amore/:he  per  efii  perdono  gli  etemiX’amatof 
i ' del 
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A del  mondo  (jtumto  più  ft  [corda  di  'Dio,  tanto  pi ù è abandonato  da  ejfo,  rcr 
iiando  la  [uà  anima  indurata,  e quanto  più  Ihuomo s’auictna  al  male, 
tanto  meno  intende , e s’auuedede  i beni  che  perde  . Quei  che  dijjira^- 
no  Dio  -,  no»  s accorgono  del  danno  clte  fanno  à fe  medeftmi  -,  ma  gli  huo- 
mini  Santi,  clx  non  amano  cofa  alcuna  di  quejlo  mondo , più  defiderann 
tbabitatione  delCielo , e con  molta  paceuiuono  , perche  la  beatitudine  di 
queHo  mondo  è una  infelicità  perpetua . 0 quanto  è beato  thuomo , d 
cuiètoncejfo ^atiadt  dìfj>re:Q^cilmo»do,e  feruireàCnRisTo,lacui 
jèruitù  è mighore,  che  qual  ft  uogli  libertà.  . 

Ten^  nonJtai  da  pì-ocurare  di  diffre^^e  le  cofè  del  mondo  \mala  lor  te  cott  <>•( 
uanità . L’ allegre^  del  mondo,  è uanità  perche  racquifla  col  lungo  ajpet- 
tare,  fino  che  uenghi , uenutanonlapuot  tenere,  perche  il  tutto  pajfa  uo- 
kmdo , e con  gran  legereTQ^,  e guai  à quelli,  eh' amano  tali  cofe.  Vaffail  niu. 
mondo  con  tutte  le  fue  cofe,  da  noi  defiderate . Dimmi  dunque  fratello ,che 
Muoi  più  preìlo  amare  le  cofe  temporali,  paffando  col  tempo,ò  amar  Chri  . _f 

STOC  uiuer  fempre  <?  per  quejla  ragione  gli  huomini  perfetti  conftderano  di 
continuo  la  breuità  della  prefente  ulta , e uiuona  cofi  ordinatamente , come  '‘  tui 
s'hauejfero  d'bora  in  bora  à morire,  con  tanta  maggiore  folecitudine,  fi  dr- 
fpongono  per  quello,  ebe  jperano,  quanto  più  chiaramente  fanno,che  le  co- 
fe tranfitorie  fononate  per  il  lor  fine. "Perpetuo,  e fen^t^  fine  é quello,  che  cvtto.4. 

. C non  ha  fine , & è picciol  cofa  quella  che  finifee,  quanto  piùconofeono  ne- 
ramente le  cofe  Celefli,tàto  più  ffret^^mole  terrene  : per  tanto  i contenti^ 
paffatipi  della  ulta  preséte,  che  filmano  molto  i peccatori,gli  huomini  giufii 
li  prezs^mo  come  iìerco , e fuggono  tutte  quelle  cofi  c'hanno  in  pre^^gli  ■ 

amatori  del  mondo,  come  contrarie  àia  lor  prefefiione,  perche  conofiono,  ’’ 

ehe  fono  alieni  da  Dio  quelli,  ch'hanno  ogni  lor  cofa  profiera  m quella  aita, 

O huomini  finta  prudente , e configlio , fe  fapeffiro , s'intendejfero , e fe  “ 

prouaffero  quello,  di  che  hanno  bifogno  per  il  fine,  ò fi  fapeffiro  l infinita 
numero  di  quei , che  ft  condannano,  ò quanto  pochi  fono  quelli,  che  ft  fal- 
uano,  quanta  è grande  la  uanità  delle  cofi  temporali,  la  moltitudine  de  i lor 
t)  peccati , i beni , che  lafciano  di  fiore , il  tempo,  che  perdono  ,&  d cafiigo 
^ eterno , che  li  foprafià  ; certo , che  ft  prouederumo  per  il  pericolofo giorno 
della  morte,  la  quale  ci  mofira  col  dito  (Tappreffo  quanto  poco  noi  filmar 
dMiamo  quello  che  con  tanto  penftero  cerchiamo  in  quefkt  uita , cioè  d 
noUro  eterno  male , che  fonolerichetgeiidiletti,glibonori,ecpfitali:La. 
fatica  di  quelli , che  cercano  ricchetge , ce  t infegna  la  uanità  , quando  noi 
Mediamo,  che  Chuomo  nudo  ftconuerte  in  poluere,  e cenere  tCh'dtr intaglia  _ • 

de  i ddetti  fta  finta  utdità,chiaramcnte  ft  uede,  pot  che  U corpo  creato,  ir  , f 

aOeuato  in  delitie,  diuien  cibo  de'  uermi . .All' bora  T ambitione  è conofeiuta  ‘ 

mfruttuofa,  quando  uediamo  gb  huomini  fepoltineUa  terra  calcata  da  gli  t 

buomini,e  daÙebefiie.Tl^n  ut  curate  più  dunque  ddettifihni  fiatiUi  di  ama.- 
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nil  mondo , «è  men  le  cofe  fue , poi  che  fon  nane  e tranfitorie  ; archiamo  E 
d acquiftareC eterne.  Mefcbina  è queftnuUa^oiche  la  morte  incerta  f ubico 
topprimetQuello^he  farà  flato  negùgentejia  da  effer  pnaito  eternamente . 
Conuertite  o preuaricatori  d HoSho  cuore,  andate  humdi  e contriti  innanzi 
aluoftro  Creatore,quiui  fermateui,che  nS  caderete  II  mondo  è ingannatore 
e.ucoio , il  fine  è horribtle , & incerto , il  giudteio  è tremendo  e fj>aMento~> 
fò,&  la  pena  è infinita.  ^ 

Quarto  incitati  al  di^re:tJ0  delle  cofe  del  mondo,  col  considerare  quau'^ 
to  fuggir  fi  deue  la  mondana  gloria , perche  mentre  che  l’huomo  unte  alle^ 
grò , fecondo  d fuo  uolere,  e fi  crede  di  uiuere lungo  tempo , noi  uediamo 
fhuente,che  è dalla  morte  atterrato,partendofi  C anima  dal  corpo,  circonda-  9 
ta  da  mi  ferie  di  timore , e dolore , uà  in  una  regione  non  conofeiuta , incoiti, 
tratada  innumerabtii  Demonij . Doue  fkmno  dunque  gli  habitatori  di  que^ 
fio  fecola,  che  pochi  giorni  fono  io  nidi  andare  fopra  la  terra  i nèdefii  al-, 
tracofa  ci  refh  fe  non  uermi,  epoluei  (juardaben bora  chi  fono,  e quei 
che  furono  v furono  huommicomete , mangiauano  , e beueuano , goden.* 
dofi  i giorni  buoni , poi  in  un  tratto  diffeferonelt Inferno . Tacila  fipoltura, 
icorpi  loro  fono  confumati  da  i uermi , e l'anima  rinchiufa  ne  gli  eterni  tor-, 
mniti,per  ciò  non  ui  curate  fratelli  di  amare  queflo  ingannatore,  ma  fegui-> 
tate  Chri  STO,  che  dice,  ilmio  Rpgno  non  è di  queflo  mondo,  afjnrate  co» 
defiderio  interno  dell' anima , alla  Celeiìehabitatione,acciocbe  fiate degni^ 
d' Ottenerla . Qui  non  fono  le  Mere  confolationi  j ma  iui  flà  la  i.  era  ulta , dor> 
ne  mai  s’ha  da  temere  la  morte . \ 

■ Quinto  t hai  da  feparare  dalTamor  del  mondo , conficerando  il  pericolo^ 
nel  quale  uiuono  i mondani à quali  altro  non  fanno  che  inuilupparfine  i ui-, 
tfj,  ferendo  mortalmente  t anima  loro  con  la  uclenofa  fpada  de  i peccati,  fen-^ 

rifeut'trfene  àpcna  mai  ? .Adulteri],  furti,inganni,fiilfità,  e di fimilt co- 
fe è pieno  d mondo,  dipoi  dalmaggiore  al  minore  iludiano  fui  libro  dellau-^ 
HÌdità , ciafeun  cercando  il  modo  tfaccrefeere  le  fue  facoltà  ; >wa  mffuno , òt 
rari  fludiano  fùllibro  di  faluarfi . 0 quanto  di  ciò,  fe  ne  uaallegro  d Demoik 
niOfUcdendonc  cofigran  numero  opprefsi  da  i uitwje  pochi  quei  che  fi  contier 
tono.  Tutti  intemperatamente  ci  diano  alle  cofe  terrene , di  quelle  ci  ferula-, 
mo'^rna  di  quelle  di  Dio,defuoi  commandamenti  poco  ci  curiamo/iè  ci ffaué- 
la punto  li  frntire  del  fuo  ti  emeudo  giuduio.Tdon  ui  curate  dunque  fratelk 
w G I E s V C H R I s TO  </i  amare  cofi  inordinatamaite  il  mondo  e le  cofe  fue^ 
poiché  fiamo  chimi  ch'elle  fon  tutte  faette  del  Demonio , ma  feruiamo  à 
Christo,  perchenon cié  cofamigliore , né  di  maggior  profitto, come  U. 
buona,  & un tuofa  uita.  > 

■ Sello  ci  date  far  fuggire  il  mondo,  la  mutatione,  eif  inSìabilità  delle  cofi. 
temporali. Sileggcditnhlof<ìfo,cl>e  diffèsquand'io  penfoàla  quiete  d un  cuor. 
purOj& alla  ddpttatipnc  dell  inteUstto^hc  contempla  Dio, alla  ficm  ergia  del 

i ’ cuore , 
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A cuore , che  ama  il  fuoi  Signore , aìU)ora  à me  fare , cb'oecupanioft  thuom» 
i» cofetali,  fiati  uiuer  fuo dittino  in queHa  uita.  Cieco  per  certo  e colui, 
ch'applica  àr altro  il  fuo  uOlere.  Che  cofa  è la  uita  noftra,  fe  non  un  correre 
alla  morte , un  fiere  in  continuo  tormento  f perche  chi  ucrametite con- 
fiderà tutto  quello , che  fi  fa,  trouarà , che  non  è fe  non  pena , e miferia  . 

0 amatori  dei  mondo  per  qual  fine  u affaticate  tanto  i perche  fi  u affligete 
per  un  nulla  i poiché  poffeder  potete  il  Creatore  di  tutte  lecofei  Duerni , 
qual'altra  cofa  faràbafìante  aiChuomo,s'àluìnonbaiìailCreatoredeltut- 
tof  0 figliuoli  de  gli  huomini,  fino  à quando  hauete  da  flore  col  cuore  tan- 
to indurato , amando  la  uanttà , cercando  la  merrcSS^  ^ Diffrex^e,fi  bef-  pfaim.4.  < 
Rateai  del  mondo , e deUe  cofe  fue.  , 

Setthno,& ultimo,  ti  deue  por  freno  nelle  cofe  del  mondo  lo  ihr:^io,che 
ci  fa  fecretamente  la  piaga  uelenofa  del  peccato,che  nuoce  da'  beni  tempo-  i, . 
rali  nelle confcienxe  de gt^huomini  amatori  di  queflo  fecolo,effendo  cofa  dtfr 
ficile,  à chi  s'inuolge  nelle  uanità  mondane,ufcir  netto  da'  uitij.TercheChuo 
mo  poflo  in  pericolo,  non  può  fior  molto  tempo  fteuro . "Beata  è C auimddi 
quello , che  fi  gode  i diletti,  che  non  fono  macchiati  di  uiltà,  nè  di  def  ìrmi- 
tà,  ma  purgato  conia  ficurcTt^  della  uerita,  fi  diletta  talmente  delta  leg- 
ge di  Dio,  che  guflata  da  douero,fupera,e  uince  ogni  fenfuale  dilettatione . 

^duque àquello  dhauràgufio  wGiesv  CviKiito,ilmbdopareràima- 
C rifiimo,  perche  trasformato  nello  Spirito  del  Sigtior  e,  quando  loeot^cia^ 
rd  à gufiare,  tutta  la  come  li  parerà  inftpida , efeir^a  gufio . "Perciò , dice 
S.^goflino  parlando  col  Signore  ; Ti  dimando  gratin  Signore , che  le  s- Ago  *«>• 

cofe  mi  pano  in  queflauira  amare  ,accioche  noi  falò  fiate  dolce  àquefi  a- 
liima  mia,poich'è  inejj'abile  la  dolcexg^  uoflra,e  di  tata  uirtù,che  fece  a Stef  dìo  proua- 
fattole  dwrc f tette dolcifsimeyCt a Lor titola CToticolagptU fuoco  fooMitoc 
chi  dalla  Moflra  ineffabile  dolcex^i  Santi  ^pofloUufciuano  allegri  da' con- 
cili, uedendofi  fatti  degni  di  patire  per  il  uoflro  nome.  Il  (froriofo  .Andrea^ 
andana  ficuro,&  allegro  perche  correa  dietro  alla  foauitd  della  uoflra  dol- 
ce'^ . Per  comprare  quefla  ambrofìa , San  "Biprtolomeo  diede  la  propria 
D pelle  -,  per  ac  quinaria , e guflarla  San  Ciouanni  hebbe  fen:^  timore  un  ua- 
fo  di  ueleno . Subito  che  S.  Pietro  hebbe  guflata  la  foauitd^  A Chr  i sto, 
dmcnticatofi  tutte  r altre  cofe,  impaxgfto , diffe.  Signore  è buona  cofa,  else 
fiiamo  qua , e uì  facciamo  tre  fiasrte , qui  fiaremo , e ui  contemplaremo  , 
poicise  di  neffuri altra  cofa  habbiamo  bifogno . 7{ota  che  dopò  , che  S. Pie- 
tro hebbe  guflata  una  particella  di  quefla  foauifsima  dolce^ , ogn  altra 
cofa  gli  era  di  noia  -,  ma  c'hawrebbe  fatto  fe  guflato  n'haueffe  T abbondan- 
74  della  foauitd  diuina,  che  uoi  Signore  afeondefie  per  darla  poi  àqueU 
li,  che  ui  temono.  Quefla  dolcexg^a  ftngolare  hauea  guflatala  y ergi- 
ne Santa  ^gata,dicui  fi  legge,  eh' andana  alla  prigione  cefi  contenta, 
allegra,  come  fe  fuffe  andata  adunfoletme  Conuito . Qmfio  credio  , 
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€he  bauejjè  parimente gHflato  Dauid,qiumdo  dicea.  QuMO  i grande  o Sig.  £ 
ia  moltitudine  della  dotce'^  uofira,  la  quale  afcundejìe  per  quelli ,che  ui  te- 
mono . In  un'altro  luogo  dice  *,  Gufiate,  e uedete  perche  è foaueil  Signore . • 
Dice  Sant'^dgofimo  certamente , chi  non  gufia  di  quefia  dolce^t^  > eh' è 
Dio;non  può  efier  che  non  fia  imbrattato  de'  defiderij  terreni . Gran  grò- 
tia,che  fk  Dio  aU'huomo  quando  lo  fepara , e tien  lontano  da'  diletti  del  fen- 
fo . O ^Amatori  di  quefio  fecola , /porgete  abbondantifiime  lagrime  ,poicbe 
ui  cott/ùmate  il  corpo  irmam^  il  tempo , & ammat^e  [anima . Di  donde 
uengono  tante  infermità,  e morti  fùbitane,/ènon  tÙ  difordinato  uiuere,^  . 
ejfercitio  de'  defìderij  brutta  dando  uoi  credito  aUeuofire  fenfuali  diletta- 
tioni,uingannate^erche  accare:^ndo  la  cane  indebolite  [anima,e  co/i  in-  p 
nam^ilfuo  tempo  Cuna,et altra  perdete . Maigiate  dunque^  beuete, per- 
che dopò  la  morte  non  hauerete  licerla  di  far  quefio,feminando  in  tal  mo- 
do eorruttione,e  ne  raccoglierete  rigorofa  e/fecutione  della  diurna  fenten:^, 
che  pronmeiarà  il  Giufiifiimo  Giudice  cantra  di  uoi,  dicendo',  ,Andate  ma- 
ledetti al  fuoco  eterno.  0 cuori  di  pietra,  comi  è po/iihile,  che  non  hoNriate 
timore,  dico/i  tremenda  fentem^a  di  Giesv  CHKisro,Giudice  Giufii/ìi- 
mo,non  in  parabolarana  cbiara,e  manifefiamente  pronuntiataiTer  qual  cate- 
/a  bara  co  fi  impenfatamétem  occupate^  Qualcuno  dirà  per  auuenturafhuo 
mo,  cheuiue  tutta  la  fuauita  in  peccato,  nel  /ine  t'haurà  hauuto  contrit- 
tione,  con  propofito  di /ìirelapeniten:^,ottenerà  da  Dio  perdono, 0 qua»-  q 
to  è nana,  o quanto  è pa:^  cofi  fatta  /peram^,&inganneuole,co/ì  fatto 
penfiero,  poiché  uedemo  chiaro,  che  poche  uolte  auuiene , che  fi  meriti  nel 
lunto  della  morte , per  ottener  da  Dio  mifericordia , mafihne  à queUo,che 
nel  tempo  della  fanità  non  teme , nè  lafcia  d offendere  il  fiuo  Signore'.  Que- 
fio  tengo  io  per certo,cheà  quel  punto  faràpefiimo  ilfiuo  fine fjouendo  ma- 
lamente uiffuto.  E' pretiofa  la  morte  de' giulìiinnam^àDio, fi  com'èpe/^ 
fitma  quella  de'  peccatori.  Tign  ui  curate  dunque,o  Carifiimi  d amare  il  mon- 
do , e men  le  cofe  fiue.  Fuggite  dal  met^  della  Babilonia  j Fuggite  dalla  Cit- 
tà,e fuoco  de'  Caldei,  cioè  dall  incendio  de'  uitij  ; Fuggite , e procurate  di 
faluare  le  uoHre  anime,raccoglieteui  nella  Città  del  refugio,  cioè  à i luoghi 
ficuri  de'  buoni  Bgligiofi , doue  pofiiate  far  pcnitemQi  della  uofira  mala  ul- 
ta pqffata,  per  ottenere  la  gratia  di  poter  caminare  di  pre/ènte  al  ficurp 
porto,  e fferare  con  fede  di  giungere  poi  ad  eterna  gloria . 

EpidoladiS.Buonaucnturaad  un  Frate  fuo  amico  del  modo  dirime- 
diarcà  i diflctti  del  Rcligiolb.  Cap.  LV. 

fW 

CON  animo  femplicifsimo  tu  uenifiiàmebieri  Frate  Biféerto  Cor ff- 
fimo,  chiedendomi  con  grande  humiltà  ad  mfegnarti  il  modo  di  pia- 
cere àDio , nè  mancai  confolarti  con  parole,  defiderofo  di  fodisfare  mtie- 
ramente  al  uoler  tuo  > e fecondo , cb'abbondaua  in  me  il  dire,  in  te  conofeea 

la  diuotionef 
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A h diuotìonet  e penfiero  di  fapere . Ejfendo  fcorfo  ben  tre  bore  in  queSUut 
fratica , fenteìidomi fianco ,rejlai di  ragionare, onde  mi  dicefii sdite  pur 
"Padre , cheHolentieriuafcolto,e  cofi  feguendo  io  il  rimedio  delTammoni-  ‘ 

tieni , proruppi  in  un  pan  pianto  afiretto  dalla  necefiità  della  mia  ubidien- 
v^ifui  sfollo  à continuare  la  uifita,  perilche  tudame  partifii  feonfih- 
ùto.Taffata  la  me^a  notte  dimàdando  io  intemaméte  al  mio  Signore,  e Crea 
tote  (fi  corni  è il  mio  cofiume,)  ch’haueffe  di  me  mifericordia,  mi  uenne  in 
mente  quel  detto  del  Vangelo , ch'io  non  offìerifii  à Dio  le  laudi  della  matti- 
na, fe  prima  riconciliato  non  fufii , e t'bauefii  confilato , fecondo  la  pa- 
ria dame  riceuuta  dal  Signore.QMfie  poche  parole  per  infiruttione  ti  prò-  ^ 

Bpongo,  conlequali  confolato , e perfettamente eonuertito , facciinte  prò-  ^ 

fito,esifielfempioà  gli altri.la qual breuemfiruttionelafciòà tutta que- 
fia  conpegatione  per  rimedio  de'  difetti , & augumento  del  progrejfo 
rituale,  Mufiin  tredici  Capitoletti . 

Primo,  ch'il  Frate  s'affatichi  quanto  può  per  conofierfi , e tener  fi  inde- 
po  de'  benefici!  di  Dio  \ Odiando  fe  medefmo , offendo  opti  fuo  defiderio  di 
piacere  d Dio , & effer  tenuto  da  tutti  gtdtri  uile , e non  per  humile,  ue-  * 

nendo  dalla  diurna  clemeni^  in  copiitione  dalla  fuauiità,  rendendogli  por- 
tic , che  tenghi  per  fuo  feruo  un'huomo  uile , ponto  ad  opti  male , e ne- 
gligente à tutti  i beni,  e quello  che  più  importa,  hauendolo  dotato , e rice- 
Quuto  per  figliuolo,  fiendendogli  fopa  l'onnipotente  mano  della  fuabontd. 
hauere  per  pan  cofi , che  tu  firui  Dio  ; ma  perpandifiima , eh'  egli 
fi  degni  effer  date  fiì-uito. 

Il  fecondo  è,che  il  Hgligiofo  di  niffuna  cofi  fi curi,e  non  debbo  batter  do- 
lare  fe  non  dei  peccati,  e delle  caufe  eh' inducono  d peccare,  e di  quelle  , curjrdico. 
che  lo  feparano  dal  bene.Umfi  fi  deue  raUepare  di  qual  fi  uoglia  trtbulatio  Jf» 
ne , affiittione , & ingiurie  fitteli . jlmi  di  cuore  quei , che  lo  tribulano , uer  «loior* 
ficendo  perefsi  oratione  particolare , e perciò  renda  molte  patiedDio  , 
conofeendofi  indegno  di  tal  beneficio , perche  quelli , che  fino  amati  dal  Si- 
gnore , li  cafiiga , e corregge , e le  trdtulationi  fono  le  firade  diritte , e Ic^ 

Dfeorte , che  ci  conducono  d Dio. 

Il  ten^o  è, che  non  uogli  tenere  cofi  alcuna  temporale,  fe  non  aShretto  da  ^ 

pan  necefsitdsma  piuandoti  di  tutto  il  fuperfluo,  ^ ancora  delle  tempora-  tcj>oraie,  re 
li  confolationì,fia  il  tuo  defiderio  filo  i unirti  «Christo.  Quefio  deui  fii-  ^"*^1*^* 
mar  molto,  eh' Usipore  de'  Siptori  babbi  caro  annobilire  col  fuohabito,  ligio*». 
feruo  cofi  inutile,  efire,  ch'il  fottio  di  fi  male  odore,  fia  fatto  fimileallafua 
Maefid . "Perciò  quando  fi  uedra  più  riccho , pr  haurd  maggior  confila^ 
tioni  corporali , tanto  più  pofondamente  fi  deue  attrifiare , uedendo , che 
con  quefio  più  s'allontana  dalla  fomigliatr:^  di  Chki  sto  Saluatore-a , 

li  quarto  è , che  in  tutte  le  cofi  uirtuofe , ^ indifferenti  s'affatichi  più  d«e  nega» 
toSio  m farelauolontd  de  gli  altri, che  la  fuafCcbe  neWopere  eiieriori, 
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terchi  fmpre  di  negare  la  Jua  uolontà , deftderando , che  in  ogni  cofa  fi  E 
facci  [altrui  nelle  cofe  lecite , il  che  deue  ojferuare  con  tutti,  principalmen- 
te con  i fuoi  "Prelati . 

Mon  fi  dnie  <Jumto  è,  che  non  difprexji  alcuno,  fi  a quanto  fi  uoglia  ahbietto,e  mi- 

rpmuie  ferabile , atr^  à tutti  s'inclini  con  intenfo  affetto  di  Carità , fi  tome  fuoie^ 

■ ufare  la  Madre  col  J'uo  vnico  figliuolo , tutte  le  miferie  de  gli  altri  le  tenghi 
per  fine,  foccorrendo  à tutti,  fe  può,  cornea  fe  fteffo  . Perche  à tutti  i 
poueri  </;  C H R I s TO  deue  hauer  riuererrta,  conia  Signore,poiche fon  quel- 
li, chericruono  gli  altri neWetemo  regno . 

Nonfl  ciu-  Ilfefto  è,che  non  giudichi  alcuno  per  peccatore,  poiché  non  sà  ciò  ch'o- 
oo  per  ^ diuna  gratianeli anima  di  ciafiuno,  e fe  per  manifeflo  fegno  conofee  B 

cacsre . alcuno,chefia  peccatore,più  doler  fi  deue  del  peccato  di  colui,che  s’eglipro- 

prioflejfe  al  punto  deUamorte  ,pen fondo , che  quell' anima  cofi  mortalmen- 
te ferita,e  più  preti oJà,che  tutt'i  corpi  mortali,e  fi  come  uno  liberaria  il  fuo. 
corpo  dalla  morte, in  tal  modo,i<r  anco  più  accuratamente  fi  deue  liberare  il, 
profsimo  da  tutt’i  peccati,  con  orationi,  ammonitioni,  e buon’effempio . 

Il  fettimo  è,che  ami  il  ben  del  profsimo  come  il  fuo  proprio,e  nel  medefi- 
mo  modo , chela  Madre  fi  rallegra  de’  beni  del  figliuolo , cofi  fi  deue  ralle-. 
mej  (uo  fi  grare  del  ben  di  tutti , fpecielmente  de'  jpirituali,  che  inducono  [anime  al-, 
la  confideratione  delle  cofe  alte  ,e  fi  come  procura  i proprij  beni , cofi  ha-, 
da  procurare  i beni  de  gli  altri , tir  ufar  ddigem^a , che  i procurati  augu-  G 
mentino , credaido  fempre  più  bene  del  fuo  profsimo  di  quello , che  può 
con  la  uifia  caphC-J . 

L’Ottauo  è, che  neffuna  cofa  ami  fuori,che  Dio,  accioche  in  tutte  le  cofe 
‘di  Dio  fila  amato,  purimente,  e fingolarmente  laudato  , ferrea  uguagliami  di 
cofa  creata.Tfè  fi  lafci  indurre  per  qualfiuogh  Santità  di  creatura  humana,. 
ò per  beneficio  fiingolare,ad  amare  in  particolare  perfonaalcunaima  ccn  ne- 
ra Carità  fludq  damare  le  uirtù , e le  bontà  di  ciafiuno , il  tutto  riferendo  d 
T)io,e  perfuariueremi,  de’  buoni  ami  fimpre  più  i migliori,  e fidi  sfacci 
ài  beneficijcon orationi, <ir  opere  jpirituali. 

Il  ffino  è, eh’ in  tutto  quello,  che  s'affaticarà  tenghi  fempre  nella  memo-  H 
^nu  ^ neUa  uolontà,antcponendo  il  fio  honore  à tutte  le  cofi  inferiori  al- 

la fua  Diurna  Maeiìà,  & quefio  fi  uenghi  principalmente  ad  intaidere,  che 
Dio  è pr e finte, come  fe  in  ogni  luogo  lo  uedefse  nell'e/fem^  fua , fi  < ome  fld 
pr e finte  in  ogni  parte , per  effin^a,  potem^a,  e prefèm^ , cofi  lo  tema,  ri- 
uerifica,e  fia  con  intento  amore  eleuato  in  ejfi,e  di  lui  qui  fi  goda  come  può 
con  tutte  le  fine  fon^e , & in  quello , e non  in  altri  cerchi  ripofo . 

Memoria  il  Decimo  è,  che  fi  può  acquifiare  le  dette  cofe , (appia  che  gran  benefi-  . 

f m^oria  di  tutti  gli  altri  beneficfiriceuuti . 

ai^aii^  fi  da  fua  Diuina  Maeflà.  Il  primo,  che  [adornò  della  fia  imaginc\Sec ondo, c je 
enfiar  pigliò  la  fua  natura  humana,  e uolfe  morire  perejfi-,  Ter%p  che  fi  li  dà  in . 

premio 
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A pr€$HÌo  qu),  e nel  jicolo  à unire:  & accioche  meglio  ùiteada<jueIìofifiigU 
occhi  dell anima  fua,  e contempli  come  fiaua  conficcato  in  Croce  con  graor 
éfimo  tormento,  compatendo  come  sin  fè  flejfo  fuffèro  le  piaghe  acerbijt- 
/ime  di  Chr  i STO,  principalmente  dolendofi  di  tanto  gran  numero  di  *• 
anime,  che  demeritano  per  i lor  peccati,  un  tanto,  e tal  beneficio:  cofi  pen- 
fando  Ch  R I s To  dichi  co  ardente  amore  neWundechno  luogo  l'oratione, 

che  fegue  ,facendoriuerenn(aancoi-aalla  Madre  di  Dio , dicendo . 

Tietofifiimo  Gibsv  Ioni  fupplico , che  conudiate  auefla  vratia  à me  , Ormone 
mifero  peccatore,  che  deffumente , e uberamente  io  Jerua  alla  uojtra  Ma-^  i,  comcm  ■ 
dre  Santifiima.  Signor  GiesvChristo  ferite  il  mio  cuore  con  le  uoiìre 
^Santifiime  piaghe,  inebriando  l'anima  mia  col uojlro /angue  preciofifiimo-,  <i<t  siga«« 
acciò  in  ogni  parte,dou’io  miuolterò,ui  ueda  jcmpreCrocifijfo,!^"  à quan- 
ti  mi uedr anno, paia  eh' io  fiadeluofiro  fmguetinto,acciocbeuedendoh 
NOI,  nejfuna  co  fa  pofii  trouar  fuori  che  uoi,  nd  ueder  pojii  ,fe  non  le  uofire 
piaghe.  QiuiìaftaSignormiola  mia  confolatione,ch’iomuoia  col  patir 
con  noti  Queflo  penfo  Signore,  à queflo  ho  indrh;^a  la  mia  affettione , il 
mio  cuore  non  troua  quiete,  fe non  in  uoi  dolcifipno  G i e s v: perche  fe  farò 
fen^  uoiandarà  male  per  me,  poi  che  noi  feteil  fommobene» 

llDuodechnoi  che  noi  ci  debbiamo, mar auigliare  grandemente  deWhuo 
mo,  il  quale  gufando  una  fol  uolta  della  foauità  diurna , pojfa  mai  più  da  mo  t come 
C quella  fepararfi , e che  non  fi  fiordi  di  tutte  taUre  cofe , per  la  doUe^fga 
di  quelCeleJté  ùinó,  e come  ei  pofii  dare  al  fito  Corpo  alcun  r fioro  di  man- 
giar,  bere,  e dormire , nè  come  trouar  pojfa  cofa  che  gli aggradifca  ,fe  non  ito  J iiui 
il  filo  amato  G i e $ v,  dilettando/}  in  quello,  con  intiero  e compito  conter.-  * 

to,fapendo  ch'eiintuttelecofefi  ritroua,cjr  in  ciafeuna  d'ejfc  può  parlar- 
li: accioche  in  tutte  quelle  ripofi  per  amarlo^  contemplarlo.O  quanto  i buo  7 »• 

no  il  Dio  i ifraele  à quelli  che  fimo  buoni  e retti  di  cuore , o quanto  è foa- 
ueiluo/ho  jpirito  unito  dquello,o  di  quòta  amaritudine  Jàrà  pieno  t animo, 
che  per  un  momento  fi  farà  JhparatodacofiincomprenfibUedolce:^. 

"Tìecimoterxp  è , che  fe  il  Demonio  ti  tormentarà  con  qualche  tentatili-  h d*"  ^ 

D ne  della  prefcieni^  di  Dio,  ò della  predeftituaione,  in  queflo  modo  li  rijpon-  i ■ on 
diVer  qual  fi  uogli  coJa,clm  di  me  fia , fon  certo,  che  fei  condamato-,  e s io  ntia’unu- 
ho  da  ejfer  condannato^  non  ho  da  po/federe  il  mio  Signore  dopò  quefla  ui- 
tdf  almeno  io  lo  debbo  hauert  nella  ptefimte,con  tanto  maggior  cdor  damo  wm.  “ 
re,quanta  più  certanotitia  haurò  cb’è  poco  il  tempo,  thq  dhauermeco , 
onde  non  lafiiarò  pajfare  un  momento  di  tempo, nel  quale,  comepotrò,d ef- 
fonon  mi  goda,<irine/fo  mi  ddetti,  poi  che  (fecondo  che  tu  dici)  neltem- 
po  ch'ei  Sia  per  uenire  dopò  quefla  uita , io  debbo  ejfer  priuo  della  fua  pre- 
fetrta,  E fappi  uil  Demonio,  chauend  io  da  re  flore  con  te,perjèuerarò  tanto 
di  cuore  nel  feruitio  cLuino  con  parole  & opere,e  con  tutte  le  parti  del  mio 
corpo , ch'ogni  momento  farò  col  mio  Signore , à poter  mio . 

Ctoo.  di  5.  Fran.  Par.  11.  7^  s'ulcuno 
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S' alcuno  fùjjèmtal  modo  d Dio  congiunto  , tutte  le  confòlatióni  tem^  € 
ne  hauria  per /contente^,  & anuritudinì:  Con  ^ueSle  cofèconchiudo'che 
non  frai  condannato,  perche  fono  coiurarie , fecondo  f ordinatione  diuinà, 
atta  condatmatione,  come  fi  uede  chiaro  per  la  regola  del  Vangelo  Santo,  tu 
cjuale  chi ojjeruerd,  è impofiibile,  che  fu  condannato  \ Et  ancora  deue  dite 
riccorrerò  alla  Madre  ddle  mijèricordie  Maria  tergine,  pregandola  d jup^ 
plicare  il  Figliuolo, cIk  mi  perdonii  miei  pecccui , perche  per  fuluareipec- 
catori,eUafu  fatta  dt  'Dio  Madre,tlt(uale,per  redmernoi,fi  fece  Figliuolo 
della  Forgine,  e cofit  è proprio  ambedue Chauer  mifericordia,  e non  lafcUh 
tono  per  me  tant'alto  titolo,  e cofi  naturale  proprietà,  E s io  fon  pre~  • 
defiinato,eir  ho  da  regnare  con  gli  Angeli  in  eterno  Jino  ad  ho~  T 

ra  fiiròuitajVtgeUca,ecantarò  nel  Signore,  e la ffe- 
ratrta  mia  i in  Dio:  perciò  ho  da  fferarein  ef- 
fo.  Quella  dignifima  fferanga  per  taf  pec- 
cato mortale  utlifiimo,  fi  perde,  pe>' 
lo  che,nenga  quel  che  fi  uoglia , - 

che  mai  dal  feruitio  y 
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Qui  fi  tralafcia  il  Terzo  Libro,  nel  cjualc  tratran- 
dofifolodegliOrdirii,  cdi£ciplina  de’ Frati  Nouif 
tij , s'è  giudicato  beneilnon  accrcrccr  il'uolumc  fea" 
za  profitto  de’ Lettori , ; * 
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Del  Nono  Miniftro  Generafe  dopò  la  motte  del  Padre  S.  Francefeo  , 

I che  fò  Frate  Girolhmo  d’ Alcoli . Gap.  I . , a 

L Decimosettiuo  Caùitolo Generale  dopò  lamorte  CnmkU 
del  T*aàre  San  Francefeo  fu  celebrato  in  Leone  di  Francia  • 
del  1264.  e fù  nel  temoo  del  Concilio  Generale,  il  qual 
qual  Capitolo  fi  congrego  tt Ordine  di  SanTuonauentura 
Cardinale,  e/Jèndo  egli  Comtnijfario  Generale  della  t{ili~- 
gìone,  deputato  da  Sua  Santità  firn' ali elettione  del  nuo- 
uoMinifiro  Generale,  7^1  qual  Capitolo  fù  detto  per  Minfiro  Generale 
F.  Cieronhno  <f  ey^fcoli,  che  non  era  ancora  ritornato  di  Grecia,  doueera  fla  rólo*  r'rjw 
• to  mandato  ,Atnbafciatore  dal  T*apa . Tfè  tardò  molto,  che  urtine  neltetii,  G cron.nio 
^ po  del  medefimo  Concilio, accompagnato  da  nobili  ,Atnbafciadori  de'  Greci,  froio’llfl*» 
mandati  à Sua  Satuità  per  unirfi , e rendere  ubidieirr^a  alla  Chiefa  Romana , '*•  j 
nella  qual  unione  uieoncorfeNniperatore  con  quarantaTrencip!  della  Cre  1 * 

tic:  Sua  Santità  cantò  la  Meffà  efi'endoui  prefenti  i detti  ,^nhflfiiadort,rhe  > -.bI 
con  gli  altri  unitamente  cantarono  il  Credo , con  f,Articolo  detto  Spirito 

Santa,che  procede  dalTadre,  e dal  Figliuolo,  riceuendo  al  fine  la  pare  in-  i! 

firme  con  tutti  gli  altri  feMi.  Sitrouarono  parimente  prefenti  à queSlo 
.Cimcilio„Ambafciadori  de' Tartari,condotti  dall' inejfoF.CierommOyi  qua- 
li rendendo  uluù'eki^  al  Tepa , dr  alla  Cfirefa , furono  bd tegoli  con  mol- 
to honore  delT  Ordine  de'  Frati  Minori,pajfimdo  tutto,  le  dette  cerimonie  per  •. 

«u»  CI  ij  le 
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le  fue  mani.  7^1  tempo  di  quefio  Generale  un  Cardinale  eh’ eraVefeouo  Tre  E 
neflino , efindo  agff-auato  i infermità , richiefe  per  fua  diuotione  C hakito 
de'  Frati  Minori,  ericeuuto  che  thebbe,  ton  grand tffempio  di  humiltà 
chiamò  il  fuo  Confeffore,  e gli  ordinò , eh' in  quello , ch’ei  mancaffe  di  pur- 
gare t anima  fua , teffaminajfe  lui  de"fuoi  peccati  ,.eomehaurebbeeJfami- 
nato  un  fèmplice  fecolare , perche , dijfe , noi  Trelati  dobbiamo  effere  dili- 
gentemente ej^minati.  Morì  con  tbabito,  e fu  Jèpolto  nella  Chiefa  dei 
Frati  u^tnori  in  Viterbo . 

L'anno  del  126^.  morÌTapa  Gregorio  Decimo , e fi  eletto  nella  Città 
d ,Arexjo  F.Tietro  Cardinale  Hoftieufe  delTOrdine  de'  Tredicatori,e  ft  cbia  ■ 
m'ò  Fnnòcentio  Quinto , nè  campò  fe  noH  cinque  meft . 7^1  medefmo  amo  F 
queiìo  Frate  Gieronimoju  rimandato  dalla  Sedia  .Apoflolica  .Ambafeiado- 
re  à (jreciipèr  alcuni  ntgotij  importantifiimi,  dar  quali  trattenuto,  non 
puote  ejfer  preferite  al  (gitolo  (generale , che  ft  celebrò  in  Dadoua , ma  ut 
mandò  in  fuo  luogo' F.  "Buonagratia,  ch’era  (òmmi/fario  Generale  debor- 
dine, il  qual  poi  ad  ejfo  fuecejji  Minijiro  generale  . 

Mentre  che  il  Decimo  ottano  Capitolo  Generale  ft  celebrana  in  Tadoua 
nella  fejla  della  Ventecofie  f anno  1176.  uennero  lettere  del  MiniRro  ^ 
ner.de,nelle  quali  rinontiaua  [ ufficio  del  Generalato,  allegàdo  due  cofir,cioè, 
Finfiifficien:^,eboccupationetklHegotio,cbe  per  feruitiò delta  Chiefa^utL 
Santità  ^i  haueua  impoRo  tManom  per  ciòtali  jcufe  fiirotu^ammeffie,  nèQ 
accettate,  anti  fi  nel  detto  Capitolo  confermato  nell'ufficio.  Scriffe  ancora 
nel  mede  fimo  tempo,  che'effikndo  flati  canati  gli  occhi  ad  un’huomoutct- 
no  ad  9^iifit,pert  meriti  dei  TadreSanFraocefeo  gli  furono  reflituiti,  <jr 
q/fai  migliori  dei  primi . 

Tl^lt iflejfo  tempo  Ottobone  Genouejè  Diacono,  e Cardinale  di  Sài' .Adria 
no  fi  eletto  Tapa , e fi  chiamò  Adriano  Qiùnto , Jl  quale  partitofi  jùbit^ 
di  ^pma  per  Viterbo,  quiui  in  pochi  giorni  pqfiòà  miglior  uita,  non  ha- 
ueudo  goduto  d Topato  fe  non  unmefe , e none  giorni.  Ter  la  molta  diuo- 
tione,  c'hebbe  alla  P^ligione,  uolfe  efiir  fepoho  nella  Chiefa  de' Frati  MiuorL 

Quiui  fu  eletto  in  fuo  luogo  B tetro  Giuliano  Vefeouo  Tufeuiano  di  na- 
tione  Tortughefe  della  Città  di  Lisbona  a fi  thiamò  Giouanni  Vigefimoprp-  . 
mo,  il  quale parimeiue  morì  in  Viterbo,  otto  mefi  dopò  la  sreatione . 

Tlell'anno  feguentedel  wq-j.  Giouanni  Gaetano  Trotettor  debordine 
fu  eletto  Tapa  ,fi  come  erano  Rati  tutti  gu  altri  Trotettori  predece/forà 
fuoi,  e ft  chiamò  TJicolò  Ter%p,  di  che  feutì  molta  ddegret^  la  H^gione^ 
perche  uedeuanoi  Frati  adempita  la  Trofetia  ielTadre  San  Francato,  il 
qual  haueua  ietto  di  luieflendo  figliuolino,  e'baueua  da  ejfer  gran  Trotet-, 
tore,  e difenfor e debordine  Jko-,ecbe  faria  Signore  di  queflomendo,contc 
ftltggenella  Trima  parte  fb  queftt  Crombt  net  primo  Itho  al  Cap.  100. 
fmtoUUntra  EfCrF»  ^ » 
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^ D’ut!  miracolo  di  San  Francefco  fatto  nclIaCittì  di  L^crida. 

Capitolo  li» 

IN  SpagM  nella  Città  di  Lerida  fu  un  mercatante  chiamato  Ciouami  de 
Callro  huomo  ricco,  e molto  dinoto  del  Tadre  Sari  Francefco,  ilcjual  do- 
pò ejjir  fiato  una  notte  mortalmente  ferito,  ejjendofi  à lut  di  cuore  raccom 
mandato,  gli  apporne  il  Santo,e  toccandogli  le  ferite  fola  con  le  mani  fogna- 
te di  quelle  preciofifiime  flimmate  del  Signore,  in  maniera  lo  curò,  che  per-, 
fittamente  fi  rifanò  fubito.  Ter  il  che  refiò  egU  tanto  infiammato  della- 
more  del  Santo , e li  portaua  una  diuotione  cofit  efficace,  che  meritò  ejfer  da 
B lui  più  Holte  uifitato , e foccorfo  in  tutte  le  fue  necefiita,  e trauagli . 

Fn  giorno  hauendo  quefio  mercatante  uenduto  delle  fue  merci , e caua- 
tone  una  gran  fomma  di  danari , il  fuo  fattore , ò compagno , di  cui  egli  fi 
fidaua  affai,  indotto  dall'auaritia,  tolfi  i danari,e  fi  ne  fuggi:  Intefa  da  Cio- 
uannila  fuga  col  furto,  fece  fuhito  oratione  al  V.San  Francefco,  dolendoji 
del  fuo  danno , e che  gli  haueffe  lafciato  rubbare  tanti  danari . il  Santo  non 
gli  apporne  com'era  f olito  di  fare,  nè  meno  li  diede  per  alihora  confolationc 
alcuna,  onde  il  Mercatante  cominciò  à diffidar/}  di  mai  più  rihauere  i fuoi 
danari . Ma  ueduta  dalla  moglie,  e da  i figliuoli  fuoi  quella  diffidenza,  con 
molte  lagóne,  e foffiiri  lo  pregarono  à confolarfi,  dicendogli,  che  non  doue^ 
C ua enfi  prefìo  diffierare deU' aiuto  del'P.San Francefco , anzi  teneffe  per 

^to,  che  faiutarebbe  ,fi  come  bauea  fiuto  nelle  cofe  maggiori , e che  più 
to/lo  dmotamente  muocaffè  U fuo  fauore . Fu  quello  parlare  di  tal  forza, 
xhe  ritornò  in  Giouanni  la  perduta  fperanza,  & andò  fuhito  con  molta  fcr 
de,  e femore  nella  Qiiefa,  de  i Frati  Minori,  ouc  raccommandandofi  affet- 
tuo fornente  al  Santo,  gli  uenne  in  animo  di  feguir  il  ladro ,nt  hauendo  aUhci- 
-ra  fico  in  compagnia  perfona  alcuna , finita  chebbe  l oratione,  fe  n'andò  in 
■piazza  per  pigliare  una  caualcatura,  & incaminarfi  alla  uolta  di  'Pamploy 
na,uerfodouehaueuaintefo,  ch’era  andato  il  mal/àttore . Pitrouò  quiui 
un  huomo , eh' in  uifìa  gli  parea  molt'atto  à caminare,  il  quale  dimandart- 
4)  doli , che cercaua  ,rifpofèCiouanni , ch'haueria  uolutoun  cauallo  per  an-  , 
■dar  à Tamphma , colui  diffe,  che  nehaueua  uno  buonifiimo , e cbebenifii- 
■mo  fàpeuala  firada , offerendo/}  di  conduruelo  con  prefiezza . Il  Merca- 
tante tutto  allegro,  si  dell'offerta, e prontezza  fua,  come  d'haueretroua- 
cauallo,  gli  donando  di  doueera,  e come  fi  chiamano,  e S.  Francefco^, 
■ahe  gli  apparue  in  forma  di  quell  huomo , riffiofè  nel  modo  ,chefeie  l'jtn- 
‘•gelo  à Tobia,  nè  perciò  Ciouanni  lo  conobbe,  nè  meno  feppechitgli  fi  fof- 
Jè.Mamontato  à cauallo  il  Santo, lo condu/fè  àTamplona  in  poco  meno 
dun  giamo,  benché  fuffè  lontana  cinque  giornate,  e giunti  alla  Città, 
trauerfarono  per  dentro  e flrade,e  piazzptanto,cbe  giunferodoueeraaf- 
JoggiatoU  ladro , ( èffe  S,  Fremefeo  al  Mercatante . Intra  in  qucfla  cafit,» 
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Fano  Tfoc*  e guarda  fe  ui  è chi  t'ha  rubbato . Entrò , e fubito  gli  capitò  iroiatr^  il  mal  E 
to’  da  un  fattore , il  quale  uinto  dalla  uergog^,e  dal  timore  reflituìal padrone  i fuoi 
iUtMceSo*  danari  ^(lichene  fent)  tanto  contento  ,&allrgrej^,  che  non  procurò  di 
atdts.Fri-  dargli  altro  caftigo  ima  rendendo  molte  gratie al  Signore , &al  fuo  inter- 
* cejjòre , ufcì  di  quella  cafa , per  mettere  la  moneta  sii  l cauallo , e non  tro~ 
standolo , nè  men  la  guida , mentre  lo  cercaua,trouò  una  pola^  nella  qua- 
le  era  ferino  . Sappi  che  peruirtù  diuinaM  intercefiionedel  T.S.France- 
feo  fojìi condotto  quà,douehai ricuperato i tuoi danari.EqueHo  daini  let- 
tOtondaua  pubhcando  per  tutte  le  parti  lagratiariceuuta  dal  (jloriofo  Sito, 

D’ alcuni  altri  miracoli  fatti  dal  Padre  S.  Francefeo  à certi  p 
fuoi  deuoti . Cap.  1 1 1. 

Avendo  il  fudetto  Mercatante  unaT^e  carica  di  tnerci  nel  por* 
^to  di  Tarragona,occorfe,che  uenne  una  gran  febee  ad  un  fito  figliuo- 
lo, che  uoleua  mandare  per  gouemoiejfa,  e fubito  fi  ridujfe  dtermine,che 
i Medici  non  fapeuano  più  dargli  rimedio,  che  li  poteffe  giouare^  che  era 
molto  dolente  il  "padre  f adoppiandogli  la  pena  [hauer  inferma  ancor  la  mo- 
glie. Stando  in  quefio  trauaglio,  fi  rie  orda  del  fuo  confolatore , & andato 
fuori  della  Città  in  un  luogo  folitario,con  calde  preghiere  raccorrtmandò  fuo 
figliuolo  à S.Francefco',  acciò  da  Dio  gC intercedere  la  falute.  'Dopolafua 
lunga, e f cruente  orat ione, gli apparue il  Santo,dicendoli-,71on  tenere, che G 
fe  tu  por  tarai  tuo  figliuolo  fuori  de’  termini  della  Città,  ffiariràfubito.E  ciò 
detto,jj>arue:Onde  egli  tutto  allegro  tornò  à cafa , e dato  prima  conto  à fina 
moglie s&  alla  fameglia  della  gratiariceuuta  dal  Tadre S.  Francefeo , fece 
poi  portar  il  figliuolo  fuori  della  Città,  e paffuti  ifuoi  termini , reflò  intie- 
ramente rifanato.xAuuicinandofi  il  fine  della  uita  di  queHo  Mercatante  an- 
dò un  giorno  nella  fua  camera  uedédolola  moglie, nella  quale  erafolito  cTett- 
trare,quando  uoleua  diuotamente  raccommandarfialSanto^  pofioin  ora- 
rione  gli  apparue  S.Francefco,  e fico  di  molte  cofe  ragionò . La  moglie  che 
fapeua  che  era  folo , fintendo  parlar  alto  ,fi  marauigliaua  : Jl  marito  uenne 
SaniU  rie  n fuori  della  comera,&  à lei  diffe . Guarda  moglie  di  non  entrar  qui  dentro , H 
iMrtCTC  fubito  alla  porta,  e fa  uetùr  quàun  giouinetto,cb'iui  rinouerai. 
di  s.  Frite-  ,Andò  ella,e  ritrouoto  il giouonc , che  mai  piuuifio  haueua ,dopo hauergli 
'■  ■ fatto  tambafeiata  del  marito,lo  condujfefico,e  li  mofirò  la  camera^ella  qua. 

le  entrato , fu  fubito  chiufa  la  porta, e dopò  molte  ragioni  dette  dalSatuo 
al  Mercatante,  gli  lafciò  cinque  polita  tutte  fcritte  in  Italiano , efignate 
con  qiielfegno  di  Croce,fol  quale  tra  polito  il  Santo  di  figillare  le  lettere , le 
quali  furono  non  folo  confiruate , come  reliquie  fante  da  fuoi  difcendenri% 
ma  ueneratc  da  tutta  la  Città  di  Tortofa.,Alquanti  giorni  dopò  quefto , Ciò- 
uanni  s’ammalò  di  graue  infermità,  e raccommandandofi  al  Santo , gli  ap- 
parue,e  lo  confortò  dicendogli,che  prefio  pajfaria  di  quefia  uita  al  Signore  , 

foggiutir 


fio 


..  CLV  A R T'O.  ,9^ 

^ioggiungendoUtch‘deggejfequeUo^hefiùglipiaceua,ò  Ihemer  H Targa- 

torio  di  tutta  fuoi  peccati  m quefia  aita , ouero  neWakra , e che  per  le  fue 
preghiere  il  Signore  gh  haucua  concefo^he  pigióne  qual  de'  due  più  li  pia- 
eeua%d  cui  ri^ofif inferno . Tadre  mio , e mio  gouematore  fio  ut  prego  d 
dirmi  qual  de' due  debbo  eleggere,perche  in  ciò  uoglio  feguir  il  parer  uofiro. 
il  Santo  ri(pofe,ch'era  neceJfariOfChedafeJìeJfoCeleggefe,  perche  tal'era la 
uoUntàdiDio.Toichecofi  piace àfua  DiuinaMaeflà,diJfel‘infermo,uoglio 
piu  tofio  in  quefia  aita  foff  'erir  il  Turgatorio , che  neWaltra . Il  Santo  lan-  ' 

dò  t elettione,  e da  lui  ferrata  per  di  dentro  la  camera , attaccò  fuoco  ad  ^ 
una  gran  quantità  di  caneuacci , eh' erano  in  detto  luoco , e leuato  il  fuo  di- 
B noto  dal  letto  lo  pofe  in  quel  fuocojl  quale  fentendoft  Crucciare,  chiama-  < 

uailSanto,  chela  foccorrefe,à  cui  rijpofe  egli.Sopportaper  amor  del  Signo- 
re , che  poco  ha  da  durare  la  pena , e farai  liberato  fubito . lo  ui  fupptico  ‘ 

Tadre  foggiunfe,  che  non  m'iébandoniate  in  quello  fi  gran  trauaglio.Tqon 
temere  dijfe  il  Santo,  ch'io  non  ti  lafciarò  5 perche  purgato , che  farai  total- 
mente,queSìanotte  ti  condurrò  meco  alla  uita  eterna  : Ma  fentendo  gran- 
demente Ciouanni  il  tormento , ad  alta  uoce  di  nuouo  chiamaua  il  Santo  , 
che  lo  Ubera/fe,  onde  S Francefeo  ammorbò  il  fuoco,  e poi  fubito  jparue. 

Quelli  di  cafa , c'haueuano  fentito  parlare , & anco  gridare  t infermo , li 
émandarono  con  chi  haucua  parlato , e perche  cofi  haueua  gridato , -jf 

C egli  loro  raccontò  per  ordine  il  feguito , . , ,'U 

Ma  non  uedendo  efii alcun  Jègm  di  fuoco , nè  i caneuacci,  crederono , ' 

che  la  fon^  della  febre  I bauejfe  fiato  ufeir  di  fe,  e che  tutto  ciò  gli  fotfe  ' ’ 
paruto  neW  imaginatiua,  & egli  rijpondendo  in  propofito  affermaua  loro,  ' 
ch'erano  fiate  uertfiime  tutte  le  cofe,  che  dette  glihauea,  & acciochenon 
ne  ftcjfero  dubbio/},  gli  mofirò  i fegm  del  fuoco , che  haueua  nella  perforn , 
eciòueduto,reftaronocome  lìupidi:  Edi  più  gli  dijfe.  .Acciò  refiiateben 
chiari  di  quefia  uerità,fappiate,che  quefia  notte  fengp  dubbio  aUuno,paf- 
farò  da  quefia  uita  al  Signor,  e cofi  fu  : perda  lafciando  ime  fa  notte  fi 
corpo  alla  terra , fe  ne  nolo  l'anima  fua  purgata  al  Cielo  . 

^ D’ alcuni  Morti , rirufeitati  dal  Padre  San  Francefeo. 

Capitolo  1 1 1 1. 

Nella  tntdcfima  Città  di  Lerida  mori  un  figliuolo  i una  dinota^  Crtmkht 
donna , c hauea  gran  fede  nel  Tadre  San  Francefeo  per  i meriti  **<«^*» 
fiuoi , la  quale  Honda  molto  mefia , e lagrimojà,  pregano  affettuofamente  il 
Signore , che  refiituife  la  uita  al  figliuolo,e  benché  alfhora  non  fojje  e fon- 
dita , però  quando  leuarono  il  carpo  per  portarlo  à fepellire  nella  Chiefa  de' 

Frati  Minori , ella  fai)  fopraun  poggio  della  cafit  fua  per  accompagnarlo 
con  la  utfia , come  focena  col  cuore , e con  la  noce , e cofi  tutta  circondata 
dal  dolore  ; ma  non  fimarrita  nella  fede , ch'ella  haueua  nel  Santo , benché 
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uedcjjè  portar  it  figlio  alla  fepoliura ytuttauia gemendo, e fiijpirando  ,con'A 
•di note  preghiere bumilmente  fuppltcauaSan  francefi:o,cbe  glt  ottencjfela 
uita , e continuando  ut  coft  pietoje  efclamattom,feguenda  con  la  utfla  U cor^^ 
■po  morto , uidde,  che  giungendo  San  j-rancefio  per  toccar  tl  defont o fi  fer^ 
marono  quelli,cbe  portauano  il  cataIetto,e  dopò  batter  toccato  il  Santo  (jud 
figliuolo  morto,fubito  Jparue,&  il  puttino  fi  leuò  uiuo,e  fano,e  fe  ne  ritoT'i. 
nò  à capi,  doue  fu  riceuuto  dalia  Madre  con  abbondanti  lagrime  d'allegrej^ 
%a,  rendendo  le  debite  grotte  d Signore,  & al'Beato'Padre  S.Francefco.  • 
Tiell  ifle/fa  Città  era  un  nobile  Barone  chiamato  Arnaldo  Dorciano,  che 
dopò  una  lunga  infermità  fe  ne  mori,  e mentre  lo  portauano  à fepcllire,i 
fuot  parentiyCr  amici  inuocauano  S.  Francefeo  con  g^an  fede , che  gl'tnter- 
cedejfe  la  uita  : lié  mancò  il  pietojò  Santo  di  confolarliyperche  rijfufcitò  egli 
fono  iogni  male  andò  ad  accompagnar  t Frati  ài  tjd^nasìero , oue\ 
dopò  hauer  refi  molte  gratieà  Dio  ,Gràd  fuo  intercejfore,dtfie  à t Frati,chc 
per  li  meriti  di  S.  Francefeo  era  iìato  ritornato  in  uita-, . 

- . Vn  altro  nobile  della  mede/ima  Città  chiamato  Berengario  dì .Auclia  ers 
talmente  oppreffo  da  una  grane  infermità , che  i Medici  non  li  donano  uita-» 
perii  feguente  giorno . Inuocato  dalCinfcrmo  con  gran  diuotione , e Fedeli 
Tadre  S. Francefeo,  U giorno  feguente  fuori  i ogni  J]feran:(a  de'  Medici,  e. 
de  gli  .Alianti , fi  trouò  fimo , di  che  fecero  fefia , & aUegreggia  , rendendo 
al  Signore,  & al  Santo  le  douute  gratie.  Q 

La  moglie  del  Barone  di  Monte  Catbano  nobUifiima  Signora  indotta  dal- 
la grauei^  del  male,all'efiremo  della  fita  uita,chiamando  in  fuo  aiuto  il  Td* 
dre  San  Francefeo  fu  fubito  rifanata-, . 


D’ alcri  Miracoli  del  Padre  Sua  Francelco . Cap.  Ve 


L’Anno  del  ixPz.inHifiagnaneflaCittàdiyalem^aunadonnaibo^ 
neSìa  fàmegUa , dopò  hauer  partorite , refìò  cefi  laffa , & afflitta  ^ 
che  per  un'aiuto  continuo  flette  fempreinlettOrnè  fimouea,finontjuant(n 
era  moffa , & effiai ella  molto  dinota  del  Santo , alla  fua  protettione  con  Vi 
molt' affetto  fi  raccommandaua , il  quale  le  apporne,  e le  difje . Và  figliuola 
à Itrida,  e nella  Chiefa  mia  ueglia  none  notti,  che  farai  rifanata.  Il  che  dal- 
la  donna  inttfo , pregò  il  marito , che  per  la  fua  lunga  malattia  non  fiaua 
fico , che  la  faceffe  portar  à quella  Chiefa,  come  fu  fubito  fiitto , e là  con- 
dotta , dopò  hauer  uegiiato  quattronotti, addormeiuatqfi nella  quinta  ,gH 
■ apparue  S Francefeo  dicendole . Lieuatt,  che  fii  liberata  , la  quale  fueglia- 
' ta , eritrouatafi  fona , gridò  ad  alta  noce  per  il  fpauento  chebbe  della  uifio^ 

• ne,tà"  udita  da  quei , eh' erano  prefenti , le  dimandarono  perche  coft  gri- 
rìti^.daua.  Fdaraccontòlorolauifitone , fàeendoliuedere,  ch'era  fonata  per  li 
turriti  del'Padte  S.Lraniefco , Queflo  miracolo  fu  ueduto  da  moltf  Signor 
, '•  re^e  fot 
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A rtt  e poi  dal  popolo, che  in  gran  numero  concorfe  à uei  'ere  tjùeìla  donna  net~ 

. la  detta  Chiela,  e tutti  landauono  il  Signore  , rendendo  molte  gratie  à San 
Francefco , la utftta  della  gente  durò  per  otto  giorni,  e ui  andò  anco  laU^ 
giva  d'^ragona , che  era  ^Ima  in  quella  Città , la  quale  d indi  innqn^  fu 
molto  più  diuota  del  Santo , e tk’fuoi  Frati . 

In  y aluerne  nel  F e f ouato  di  Z amarra  in  Cailiglia  ,fu  un'huomo  diuoto 
^el  Tadre  S Francefco,  e de’  fuoì  Frati , eh' alle  occorrente  loto  gli  alberga- 
rla in  cafa . Haueua  colìui  una  figliuola,  la  quale  partorì  un  putto  mafebio  ' 

'€ieco,muto,fordo,  paralitico,eftroppiato  danna  parte , di  modo  che  pare- 
va la  fua  carne  come  efjer  morta  ; Coft  uiuendo  quefla  creatura , moueua  d 
B gr.m  pietà  non  fola  i genitori  fuoi,ma  chiunque  lo  miraua . VJlua  del  put- 
to,che  fu  moglie  di  Martino,  e che  lo  gouemaua , confiderando  un  giorno  le 
m ille , e grani  infermità  di  quella  creatura,tuttacommoffa  à compafiione^ 
iafciando  per  quelLt  fera  il  figlio  alla  fua  madre,  con  gran  fede , e jperonta 
•andò  à far  oratione  ai  Tundre  S.  Francefco  tanto  di  buon  cuore,  che  toma- 
eaytmattina  à cafa  della  figtiuolaper  pigliar  il  putto,lotrouò,  che  uedeua, 

■vdiua,  parlaua,  eir  anco,  che  poteua  vftre  quella  parte  del  corpo  della  qual  CICCO,  c (tro 
fra  ftroppiato  -,  Solo  nella  parte  da  baffo,  doue  pareua,chela  carne  foffe^  Sjro°dertut 
morta,non  fi  uedeua  ancor  miglioramento . Zledendo  la  donna  cofigran  mi- 
^ racolo,  refe  gratie  innumcr abili  à Dio,&  al  fuo  Cloriofo  intercefforr,E  ere-  i 
"Cfcendo  in  lei  la  diuotione,  pregò  di  nuouo  per  f intiera  falute  di  quella  crea- 
tura,accioche  la  grafia  del  miracolo  foffe  compitala  qualarationefu  effàu- 
•dita , perche  fubito  il  puttino  fu  ritroumo  totalmente  fono . 

' Fidila  Città  dt ancona  era  una  putta  oppreffa  da  cofì  intenfì , e continui 
dolori,che  i Medici  t haucuano  abbandonata,  nè  fi  parlaua  fe  no  di  Jèpelltr- 
la . Effendo  ella  già  al  fine  della  fua  ulta,  gl' apporne  il  Tadre  S.Francefco,e 
le  diffè  i confidati  figliuola , tir  babbi  fede , che  farai  curata  per  le  mie  pre- 
ghiere', Enontnamfeiìarai  quefiatua  fianità  àneffmo  fin'aUaJera  : fi  le-  f>*'"**'  «■ 
«0  ella  del  letto  non  fen'tf  gran  marauiglia  de  gli  alianti , i quali  fiubito  ere-  pr^Ti  co 
^ detono,  fi  come  haueuano  fentito  ragionare  it alcuni  cafi , che  t anima  della  h"? 

■p  giouinettà  foffe  ufcita,  e che'l  Demonio  foffè  entrato  nel  fuo  corpo.  Senten-  p«««  s-f» 
do  la  Madre  il  gran  contrailo  andò  nella  camera  della  figliuola , e credendo  **  ** 

•di  parlare  col  Demonio  la  cominciò  à ficongiurare , affaticandofi  molto  per 
ritornare  quel  corpo  fopra  il  letto  : Et  ella  le  diffè.  jqon  ui  peufate.  Ma- 
ire, ch’io  fia  un  Demonio , ma  fappiate  choggi  uenne  à me  il  Tadre  San 
■Francefco sù ihora di  Teìjaàcurarm,emi  commandò , che tacefsi fin  a- 
deffb.  Quando  fentirono  il  nome  di  S.  Francefco  alcuni,  che  erano  fuggiti, 
Ritornarono , e fecero  grandàllegrexga  con  quelia,che  teneuano  un  Demo- 
nio: E uolendo  meglio  ajìicurarfi  della  uerità  ,le  portarono  da  mangiare  uri 
uccello  arroflito  ,&  ella , perche  era  di  Quarefima,non  lo  uolfe  , ma  dif 

fe.  2<o«  hauete^Hoi  timore  effendo  qui  preferite  U Tadre  San  Francefco  , 

- 
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che  m comanda , ch'io  non  mangi  carne , perche  fon  fona  i Mi  dice  anco , E 
ch’io  mandi  le  cofe  apparecchiate  perla  mia  fepoUura  ad  una  pouera  don- 
na , & bora  fe  ne  uà  il  gloriofo  Santo . ^ 

Come  San  FranceTco  aiutò  un  Nobile  Tuo  diuoto  in  una  battaglia. 
Capitolo  V I . 

Ne  L tempo  cheli  ^ Duarte  d Inghilterra  i^ggeua  con  continua 
guerrail  Rg  di  Scotta,  auuennet  che  tjuandoi  Scvzjeft,  e gtlnglefi 
mejfero  fioro  efferciti  in  campagM  per  far  giornata,  era  neWeffercito  de 
gilnglefi  UH  nobile  gentilhuomo  Guidone  detto  ^manerio  de  Lebreto,  di- 
uotifiimo  del  "Padre  San  Francefeo,  e della  fua  BgUgione.  tenuti  gli  efferci-  f 
ti  à fanguinofa  battaglia,  ejfendo  in  quello  de'  Scoc^ft  molti  Saettatori,  che 
fermano  crudclmetegClnglefì,eritrouàdofi^manerioin  pericolo  coft  gri- 
de, cir  eminente , chiamaua  con  gran  fede  in  fua  difefa  San  Franccefeo , il 
quale,  come  gratifimo  à i fuoi  dinoti,  apparue  nell'aria  con  thabito  de'Mir 
noti,  innoKTii  al  Caualiero , e riceueua  nelle  maniche  dellhabito  le  faette  * 
ch’andauano  contra  il  fuo  diuoto,  fi  che  nejfuna  lo  ferina.  Hgfiaronogtjn- 
glefii  in  quella  giornata  perditori,  e la  maggior  parte  di  loro  morti  e feriti  , 
perche  con  tanta  fors^,  e brauura  combatterono  i Scoi^g^fi  ch’à  pena  fi 
faluo  il  l{è  'Duarte,  il  quale  Sìanco  dal  combattere  , & fritto  per  la  per- 
dita del  fuo  ejfercito , con  pochi  fi  ritirò  in  un  bofeo  per  ripofarfi  in  una  G 
pouera  capanna , penfando  al  fuo  gran  male , e dolendofi  affai  delia  per- 
ditadi  molti  fuoi  cari  amici , &in  particolare  del  fuoamato  .Amanerio  , 
del  quale  fiaua  in  dubbio  s'era  uiuo,  ò morto  i Ma  piacque  à Dio  per  i me- 
riti di  San  Francefeo  di  moilrarlo  al  Ff  con  un  maggior  miracolo , il  quale 
non  fi  fapeua  da  alcuno  . Finita  la  battaglia , eritiratofi  il  rimanente  de  gli 
Inglcfi,jparue  il  Santo,  e lafeiò  il  fuo  diuoto  .Amanerio  con  falò  il  fuo  .Ai- 
fiero,  che  era  ferito  àmorte,  dr  d cauallo  d' .Amanerio  non  poteua  quafi  an 
dare  per  le  ferite , onde  fiaua  con  gran  timore,  sì  per  la  crudeltà  de'  nemi- 
ci, come  per  [ofeurità  della  notte,  non  fapendo  da  qual  banda  pigliar  il  fi- 
curo  camino , tanto  più  hauendo  d cauallo  inhabde  à caualcare , e mentre  tl 
fiaua  inuolto  in  quefte  anguflie,  s'afcofe  fra  certi  arbori  con  animo  di  paca- 
re dogliofamente  quella  trifia  notte,  e mentre  fiaua  in  quefio  diffucere,pen 
fondo  al  fuo  infelice  fiato , affisò  gli  occhi  del  fuo  intelletto  in  San  France- 
fcoah’in  quel  giorno  gli  fu  tanto  fiutoreuole,  col  fcampargli  la  ulta,  e po- 
fiofiin  oratione  con  dinoti  foffiiri,  e con  falda  fede,  pregò  il  Santo, che  ì'aiu 
taffe  in  cofii  efiremo  bifogno , indiri^g^dolo  fu  la  ficura  fiada  da  poterfi 
faluare,e  da  li  nemici , e dalla  fame:  il  qual  gli  apparue  un'altra  uolta  nel 
fuo  habito,  e con  dolcifiinie  parole  lo  confortò  dicendoli,  che  non  douea  te- 
mere, ma  che  montafie  àcauallo,e  lo  fegHÌffe,e  cofit  fece  feguitando  il  San- 
to, che  lo  condtifie  per  megp  de'  tipnici,  e 


delle  fentineìUjtanto  che  lo  guidò 
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A d bofco  nella  capanna,  oue  flaua  nafcoflo  il  I{e-,poi  Jparue  fubito,  & il  ca- 
uallo  cafcò  in  terra  morto  .llF^fi  rallevò  molto  deU'arriuo  mafpettato  di 
cofì  fedele,  e ualorofo  arnica^  tanto  più,quando  lo  uidde  Jàno,reftando  tut 
to  pieno  di  marauiglia^eUe  gratie , e fauori,  che  gli  hauea  fatto  il  Taire 
S.trancefco,e  ne  diedero  gloriai  Dio,e  grotte  al  fuo  Sàto,e  gloriojb  feruo. 

Dopò  alcun  tempo, che  paffarono  le  dette  cofe,flando  il  nobiUfiimo  ^ma- 
nerio  m un  fuo  Caiiello  y chiamato  Caflrogelofio , un  giorno  dopò  deftnare 
inuitò  la  moglie  ad  andare  al  Monaflerio  di  San  Francefì.o,e  fiarui  quella  yJs 
ra,  dicendole.  .Andiamo  Siffiora  àbeuere  quefla  fera  del  nino  della  noflra  ui 
gna,  perche  la  moglie haueua  una  uigna  iiicino  al MonaHerio  de  i Frati , di 
B quali  ogn’anno  jàceua  elemoftna  per  amor  di  Dio  di  tutto  il  nino  che  fe  gli 
coglieua  dentro.Bgflò  quefla  Signora  merauigliata  deUinuito  del  Marito, Jra 
fe  dicendo  ; Che  cofa  nuoua  è queflaì  non  fuole  già  il  mio  Signore  condurmi 
in  alcun  luogo  à diporto’,  FogUa  Dio  che  fta  con  buona  intentione,  fin 

di  bene,  fini  tutto  retto  dalla  mano  di  Dio,  che  si  i pericoli  da  uenire. 
dorano  il  marito,e  la  Signora  con  la  fàmeglta  ed  Monaflerio,  e reflò  nelCa-^ 
flello  una  lor  figliuola  piccola . E fiondo  la  fera  in  confolatione  dentro  U 
Conuentoyfenttronoun  grande,  e fliauentojò  rumore  tfutiarouina,  e molti 
di  quei,  eh’ erano  prefinti,  crederono  che  fojfe  il  terremoto,  ma  uiddero  in 
un  fubito /olire  una  gran  poluere  in  aria  dal  detto  lor  Ca flello,  e s'ofcurò 
XI  talmente , che  non  fi  poteuauederedidoueueniuaqueUatempefia,edopà 
thè  fu  ofeuratafaria  abboffando  fi  la  poluere,  uiddero,  chela  maggior  par^ 
te  del  Caflello  era  caduta,  onde  uennero  ht  molto  difpiacere  della  figliuoli- 
na,  che  u'haueano  lafciata,e  della  propria  cafa:  Ma  mentre  fiauano  m que~ 
fio  dolore, fi  trouarono  la  figliuola  appreffo.’perdche  uoltato  il  diffiacer  in 
aUegregga,  refero  infinite  gratie  al  Sigiare,  tirai  fuo  diuoto  Taire  San 
jrancefeo,  che  gli  haueua  léerati  e preferuati  di  tanti  pericoli. 

Del  ptemioj  che  dà  NoHro  Signore  à i neri  Frati  Minori , 

Capitolo  V U . 

D R A w»  "Prete  giouinetto  nobile,  e ricco  di  benefici/  di  più  di  feicento  Cnaìth* 
feudi , e molto  diuoto , il  quale  perfuafo  da  un  venerando  Bgligiofo , éaticb* . 
lafciò  tutta  /entrata,  e fi  fece  Frate  Minore  : Tiacque  iDio,  che  fùbito , 
che  fi  uefiì  Fhabito , gauemente  s’ammaiò , i tal  che  il  quinto  giorno  dopi 
ch'entrò  nella  B^ligione  giunfe  al  punto  della  morte,  & effenda  in  agonia 
entrò  nella  Cella  il  Frate,che  / haueua  effortato  ad  abbandonar  il  mondo, ^er 
uifitarlo,  e fubito,  che  la  uidde,  /infermo  prefe  tanta  fon^ , che  fi  lena  di 
letto  ,e  fe  gli  gettò  i i piedi  : Il  che  ueduto  da  i Frati , che  lo  teneuano  per 
' morto,  crederono,  che  tal  mofa  faffe  per  frenefia,  e lo  tornarono  fopra  il  ] 

letto,  /infermo  in  quell inflante  apri  gli  occhi,  e diffe , .Afcoltatemi,  uiprt- 
gp  fi-aXeUicarifiimi  temiate  bene  le  mie  parole.  Sappiate  certo  che  io  firn 
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flato  morto  in  tjueBa  mfcrmità,  ma  per  Diuina  prouidem^a  fan  toruató  ht  % 
dùu*"i  mi  perraccontarui  ifuello,  ch'intenderete.  Q^ido  [ anima  mia  fl 

Nouiiio  Mi  Jèparò  dal  corpo,  uennero  gii.Apoiìoli  per  portarla  alla C^efle  gfl>rìa:,ma 
’ fubito  apparue  un'altro  .Angelo  dicendo , cbauendo  io  Usciata  tanta  entrar 

• taal  fecolo  per  entrare  nella  lUgligione,  doueuo  effere  portato  incielo  con 

, maggior  honore,&  aWjora  comparuero  molti  .Angeli  con  una  tauola  d oro 

• legata  da  tutti  quattro  i lati  con  corde  d argento , & oro  aggropate  come 
quelle  di  noi  altri  Frati  Minori,  e fu  da  uno  con  una  tromba  gridato , eh' iù 
fofli  pofto  su  quella  tauola,  & accompagno  da  quel  gran  numero  d .Ast* 
geli  d Cielo:  Et  offendo  Sìato  ritornato  in  uita  per  dirui  tutto  quefto,  ueden 
do  io  quelFrate,che  mi  haueua  configliato  à feruir  à T)io, [montai  dal  letto,  F 
me  gli  gettai  à i piedi , uolendolo  ringratiare  di  tanta  gloria  datami  dd  Si- 
'gnore  per  l'aiuto  del  fuo  fanto  confeglio , che  mi  fece  baciare  tutti  i beni 
terreni  per  la  uolontaria  pouertd . Quefla  èia  gloria , ch'è  apparetcbiat4 
da  ‘Dio  à quelli , che  lo  feguitauo  fedelmente . E ciò  detto , quell' anima  fu 
doriofamente  afforta  nella  luce  della  Celefle  gloria . t , 

IttTarigifù  un'altro  "hlouitio,  che  entrato  ned  Ordine  , sì  grau6-. 
mente  s'infermò , che  in  otto  giorni  fl/irò , tir  il  fuo  corpo  fu  portato  in 
Chorò,  oue  reflarono  deuni  Frati  per  uegliarlo  fm'd  Mattutino,  ^ dtri 
poi  fin  alla  mattina.  Vn  Frate  di  quei  primi  innan-^  Chora  del  Mattutina 
andò  alla  Cella,  e fi  mife  fui  letto  per  ripofar  alquanta,  nè  potendo  dormi-  9 
re  [enti  nell'aria  un  gridare,  e rumor  grande  di  diuerfe  uoci  d'animali  brur 
ti,  e particolarmente  di  cani , afcoltando  con  gran  merauiglia,  e jpauento» 
e non  fenta  gran  dubbio  della  falute  dell  anima  del  T^uitio  : Ma  udì  poi 
I una  noce  dd  {jelo , che  dijfe . il  Signore  inclinò  à me  le  fue  orecchie , dalle 
I " quali  parole  il  Frate  fperò  la  faluatione  di  queW anima. 

* Tiel  medefimoCottuento  di  Tarigi  pafiò  di  quefla  uita  un  Frate,chepef 
la  fua  .Angelica  uita,era  detto  F..AngeUco;Staua  allhora  nel  detto  Conuento 
un  Móeìlro  lettore  di  Teologia,ch'era  religiofo  di  molta  perfettiont,  ilqua- 
le  benché  fapeffe  dcjfcr  obligato  à dir  tre  Meffeper  qualuque  Frate, thè  mo 
riffe  in  quel  Coriuentq\  nondtmenogli  pareua.cheper  lajàntkàdi  quel  defon.^ 
to,non  fuffe  bi fogno  il  celebrarleiindt  d poc  hi  giorni  mentre  andana  il  T eo- 
logo  foto  paffeggiando  per  l'horto , gli  apparue  il  Frate  morto , dicendoli-^ 
buon  Maefìro  babbi  di  memifericordia,&  egli  rijpofe,  chebifogno  hai  df 

litCc  itn*  me  fratelloèdiffè  il  morto,  lo  fimo  detenuto  in  Tur^orio^fetu  dirai  le  trp 
Jf.’ifefom'i  me[fe,  che  mi  deui,farò  fubito  Idierato.  Veramente,  rifpojè  il  Teologo  fhor 
quanto  ijio  uerei  già  dette  s'hanefii  creduto,  che  n'haueflibi fogno,  foggiunfe  il  morto  . 
*!w.m  . TU  non  fai  quanto  ftretto  conto  dimanda  *Dio  à eia feuno^ quanto  feuera- 

*"°'h°dimi  taftiga,  e fubito  fpaue.  il  Teologo  celebro  le  meffe  quanto  prima  com 

^ Disi  cu  molta  diuotione,  e nella  terga  meffa  gli  fu  riuelato , che  quell'anima  era  ite- 

ftino.  hcrata,e  fi.godeualaDiuina  nifione  ittOel9  - . . 

■ ‘ ' D’altri-* 
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IN  vn  altro  Couuento  fu  un  Frate  Minore,  eh’ era  molto  trauagUato,& 
inddroiito  da  una  di/fenteria,oude  per  il  faSlidio , cJr  inconmodo,ch<Jf 
dona  ài  Frati,  efficacemente  dimandaua  gratiaal  Signore , che  lo  liberafjh 
aolmexp  delia  morte,e  mentre  fiauam  ifuefle  preghiere,gli  apparue  un  .An^ 
geb,  e gli  diffe.Io  ti  dico  da  parte  dt  Dio , che  di  due  cofe , n'eleggi  una,h 
thè  tu  muori  fubito,  e flij  un  giorno  inTnrgatorio,ò  che  fopporti  con  pa-  ''  ..J 

tienga  quefla  infermità  per  un’anno,  (^allhora  fetrt^altro  fiùirai  in  Cielo , 

Seggendofi l'infermo  di  Jubito  morire, gli  commandò  [^ngeio,che  fi  pre- 
iparaffe , e riceuuto  c'heÙre  i Sacramenti,  pafìò  alt  altra  uita,  L’angelo  por- 
tò [anima  fua  al  Turgatorio , oue  cominciò  ad  effere  grauemente  torme»-, 
tata , (^effendoui  dimorato  una  folhora,era  tomaia  pena,ch’ei  patiua,che 
gU  pareuaefferui  ftatounanno:  Ter  il  che  dolendo  fi  egli  meJlremo,gli^ 
apparue  [ey^agelo , dicendo  ; Di  ehi  ti  lamenti  non  offendo  ancor  trafeor-. 
fa  un  bora,  fedeuii»  quefle  pene  dimorar  un  giorno  f l^ofè  [anima.  Io.  * 

mi  lamento  perche  è paffato  un'anno , nè  ancor  mi  liberi  da  quefii  tormen- 
ti  : Soggimfa [.Angelo  : Credimicerto,che non  è ancor unhora,che ueni- 
fli  quà , d tuo  corpo  non  è ancor  fèpolto , fe  ci  vuoi  tornar  à patire  [ifiejfa  Purgato* 
infermità  più  toflo,  che  quefla  pena , co'l  diuin  uolere  refafeitarai.  Accettò 
t quell  anima  U partito , e con  fpauento  di  tutti  fi  leuòtn  piedi,  e raccontò 
quanto  s' è detto.  Fiffe  un'anno  in  quella  infermità,  Uqud  pinato,  fané 
uolò  fubito  al  Cielo . 

• Fn  Giouedì  Santo  un  Guardiano,  che  era  molto  dinoto  Fpligiofo  dopò  ha- . 
tter  fepolto  un  Frate  morto  in  detto  giorno, celòr ondo  per  quell anima,co- 
me  fi  coilwnx  ^ di  loro , nella  commemoratione , e Memento  de'  DefontJi 
effendo  egli  diimo, co  femore  di  f}>irito,&  abbondanza  di  lagrime  fece  ora- 
tione  al  Signore  pregandolo , che  per  fuamifericordia , e per  nirtù  , eri- 
— uerènza  del  Santifiimo  Sacramento  quel  giorno  injlituito , e per  fpetialc^ 
priuilegio  di  carità , fi  degnaffe  di  lùierare  quell  anima  dal  Turgatorio  ,&  _ 
infieme  tutte  quelle  de  gli  altri  Frati, che  fono  in  tormenti  : La  mattina^ 
feguentc  à buon  bora  andò  dal  Guardiano  un  peccatore  contrito , e lo  pregò, 
cbelouolejfe  confeffare , contandoli lariuelatione,  c'baueua  nella  paffatau  pone  jui. 
notte  ueduta,  e enfigli  diJfe.Tadre  qutfbt  notte  m' apparue  U Frate,che  wo-, 
ri  bieri , qual  era  mio  parente,  e mi  dife.  Fanne  al  mio  Cuardiano,0‘ à lui  torio . 
corfeffati , perche  tu  hhai  g-an  bifogno , e riceui  uolentieri  la  penitenza , 
ehet’imporrà,  e falla  coniuotione.-Digli  anco  damia  parte,che  Laqueu»  ' . ’ 

contritus  cft , & nos  liberati  fumus , Ted  non  omnes . E mi  diffe  quefle  • ■ « 
parole  tre  uolte,  acciocheio  uele  fapeflidire:  gli  dimandai , che  mi  dictfi. 

• fai  ciò  che  uoleuano  fignificare , & egli  mi  rifpofe , ch’io  non  mi  curafii  di 
f^lo,m*(bcdaitoi  fanmaifit^-  Ter  le  qtuU  parole  il  Cuardumà 
, . " ■ Affé» 
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fippe , che  /juel^rate  morto , ^ dami  dtri  ancora  erano  liberai  àdStJ  B 
fene , ma  non  tutti . 

yicino  dIaCittà  é Varìp  inim  t^Csnafierìo  de'  Monaci  ne  it  tramo  d 
gran  fàtua  di/àntitdjU  tjitàie  fiondo  una  notte  in  contemplatione,  fu  deu^ 
to  in  ejiafi,e  mddey  che  whatn^  ad  effe  fa/Jaua  un  grand effer cito  di  nobile  # 
belk,e ricca  gente,  cantando  còn  j'oamfsnnamuficaye  fonando uarii infinta, 
menti , il  che  da  lui  udito , fiaua  tanto  confolato , che  gli  pareua  d'efjer  ór 

"Paradifo . Etaccofiatofi  ad  mo  degli  afiiflenti , gli  dimandò,  che  compa-^ 

Monico  à - gpta  era  ijuella,e  doue  andana;  gli  rifpofi,cb'erano,e  che  ueninano  di  "Para-'. 
■m^nccMi  rftf/  gràd'Imperadore  ddCielo,edeUaTerra ChkistoGis 

sv  per  portare  un  fuohuomooibet banca  feruito  à piedi,  ilqude  sùqud  It 
bel  cauallo,  e coft  ben  guarnito,  cornei  uedeua,bauenada  caudcare,eda. 
effer  in  effo  accompagnato  d Cielo . Il  Monaco  lo  pregò  con  inflan:^  à dir-', 
gli  ancora , cbi  era  quell buomo  cofì beato , per  il  qude  erano  uenuti,  e 
bito  gtiriffofeycheerauHFrateMinoreycbedoHeuamoririnbreue.Eper^l 
i theegU  per  amor  di  Cuki  sto  deffe  iandarà  piedi  ,c^  egli  è fiato^ 

fèmpre  fedele , lo  rimunera  ancora  di  gloriófkmercèyà  Jbmigliam^  di  buow. 

Caualiero . Di  più  diffe  queìl',Angdo  d detto  Monaco , che  qu^e  cofe  i. 

^ . polla  gli  erano  riudate,accioche  à tutti  le  maniftflaffe , per  gloria  dd  Sig. , 

■ede'fuoi  coraggioftferui.  Onde  ritornato , che  fu  in  fedaqudl,AngeUcaLj^ 
mfìone.refiòfcoi^olatifiimo, non  L' potendo  feguire,  nè  tardò  turno,  che  (k 
rutrandoui  di  nuouo  con  maggiore  folenmtà  di  prima,  dopò  hauer  uiHo  uu 
Frate  Minore  circondato  di  grandifiima  chiare:^  fopra  il  detto  cauallo^ 
ffarue  poi  la  uifìone , il  quale  andò  il  feguente  giorno  d MonaSìero  di  Ta- 
rici à raccontar  al  Guardiano , e dicendoli  l' bora  di  quella  fua  elìafi , fi  tro-\ 
Uff,  ch'in  quein/ìeffa,  era  morto  un  Frate  femplice, gir  era  quello,  cb'ha-, 
ueauifio  in  tanta  gloria.  > 

^ ■ Comealcuni  fìfrono  miniccilofamentc liberati daJ gran  didurbo  ' 

delle  tcntationi . Cap.  IX.  '* 

f • t '• 

FVrono  in  queRi  tempi  molti  Frati  afflitti  da’ fpirltimdigni  in  ua-H. 

rie  maniere  di  tentatiom , delle  quali  alcune  qui  ne  fcriueremo  ,eco-, 
me  furono  mifericordiofmtenu  liberati, accioebe  coti  esempio  di  quefli,t 
noi  cmanimiamo  à refìlier  à qud  fi  uoglta  tentatione,conofcendo,cba^ia-i 
mo  ddla  parte  nofirailSigioreìcbeciaiutafempre.  . : 

, Era  in  Parigi  uu  Tipuitio  grandemente  tentato  ddlo  jp  'irito  della  heflem 
mia , di  maniera, che  lo  faceua  dubitare  nella  fede  della  Santifima  Trinitdd> 
&vnità  di  Dioydellaqudtentatione  .Alejfandro  (t,Ales  fàmofifiimo  Teo-"^ 
fogo  piàuolte gli haueuatrattatoyconfortandolo nel  Signore,ftcomehaue^' 
nano  finto  ancoramolt'aitri udentiTealoghmanon  per  ciò  ceffata  la  dia- 
bdicatentdtione  mfiu^ildubbiò  dd^tfede,.^  effeudomoho  datoto,eSp>., 
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SjAìiìatt  (tfuòi  mttggìm,jiat4d  fsmpt  malto  mefto  fcòt^olato^denÌ9 
dinou  poter  fuperofe  queÙa  terribile  tentatione^  ni  men  per  quefio  man- 
éoJta  di  fiire-eontinua  oratiotte  dTi^Sìg.  fttpplieandolo,  che  gli  deffe  vittoris 
cantra  fi  fiero,  e potente  nemico , dfnna  fera  mentre  cenaua  alla  feconda 
wtenfa,  perche hanena  firnito  alla  prima,  flaua  molto  attento  aUalettione, 
eon  fiotta  meditatione , gli  fu  detto  in  Jpirito  : Lieuati  ; e vattene  in  Chic-  n niu 

fit,  ch’iui farai confolatoeou gratiaCelefie.OHde fileuò  fubito,^ andato-  ” 

^ terraiUnanr*i  è t^ltare,edmotamente  lacrimando,  fitpplieò  il 
Sifftore,fh'tUumina{fel' intelletto  fuo , ofcnratèper  opera  del  nemico,  fi  che  il 
vdì  vna  voce,  che  gli  par'ò  nel  cuore , Scendo  -,  Toma  à letto , che  f^ai  dal  . .Vh 

B Signore  mfitato;  fi  leuò  egli  fubito,  e neW andar  alla  fila  Cella,  non  cejfaua  di  f,  ? 

pregar  Dio  con  molta  éuotione , che  lo  liberajfe  da  quella  tentatione  : To-  ì” 

fiofisà'lletto,s*addarmentò,afiàlitodavnfoauefino,eMidde  in  fogno  quel- 
la  Croce,  ci^nelTentràta  del CÒor o pofkt  in  alto  attaccata  aU^niuerfitÀ- 
diTarigl,alpiededellaqnaiefiaua^leffimévtt,/iletiehepropo»eMa 4i'ìpi«!.ta 
Qutfiione  della  SantiphnaTrinitàÌHbbiofaat7>l«uitiOit  dopò  che  fu  fòttè* 
iifiimamente dtjjmtata,  furono  da,4Uffandro  e^oW,e  dichiarati i dubbij 
con  intiera  fatisfktti6necotrtpitifiimammte:('idde  anco  dopai  ilCrocififfo, 
cb*À  lui  Holtatofi,  die  tua.  Credi  fermamente  figliuolo  tutto  quello,  cb‘.Alrf^ 
fkndrO  ha  termmaro.Ftm  quel  punto  gfi  (ÒHuenneunaltrodubbio,cioìco^ 

Q me  poteuabauer  prefo  carne bumanavnaje  non  tutte  tre  le  tUuineperfoneÀ 
trattandolo  fra  fe,fteffo,gli pareua  di ueder ufeire dal cojlato di  ChrI  sto 
fitngue  humeno,e  checorreffe  uerfo  ilfuo  uolto  in  tantacopia,  che  mettédo- 
tà  la  mano,gli  pareua  di  vederla  tutta  infanguinata,e  ciò  credendo  per  nero, 
andò  fubito  in  Chiefa,& autticinatofi  alla  l^pada,  per  ueder  e s'era  faugue, 
fi  fintrì  libero  dalla  tentatione,  reflando  molto  confolato  della  grafia,  edali 
bmanT^uon  hebbe maiakun diflurbo  nella  fede-Q^fiavifionefu  dal  ì{oui^ 
tioraccontata  d i Fraticonalcuni  argomefUi , ch'égli  haucua  intefo,e  le  ter* 
tninationtychdueua  fano  iAlefJ'andro  (f^ies.-Terit che lavifìone  fu  tenu- 
ta per  più  vera,  xir  autentica.  D' alcune  fimili  tentationi  fultherato  F.  Cu-  p 
^gUelmOfCh'era'Uicario'delCboradiTarigimunamarauigtiofa  vifione,il-  moviian® 
h*minàdolì'HJ.TiHtéktto,econfermandolo  nella  fide  della  S/prtifiimaTri-  hI  PargiL 
tùtd.  Vn Maeiìro inT-eoUfgia huomo dattifimo ,edi-ritaeffèmplarenella 
^lltgione,  fece  un  trattato  delTefpdfitoHedd  Mi  fieri  della  d^jffx^  per  cib.’^  * 
ogMÌ  gioéno  fi  metteua  la  cotta , e fèruiua  alla  Méffa  cori  maltà  diuotione  ; 
pregando  Sig  che  t iìluminaffe  in  cono  fiere, & intendere  alcuni  pun* 
ti  ofeuri , dr  ungiamo  ripieno  di  diuin  ffilendore  fu  rapito  in  fiirito^uid- 
de  dentro  alla  Circonferenza  deWHofìiaconfacratanelfalxarid  inulto,  con*  r 

ttnerfi  il  corpo  di  "Ffofiro  Si^ore,fenza  eccedere  i limiti  deìtHoftia,  conia 
qudviftone  refiò  dFmtternolto  confolato  sonde  pofe  tutto  qutfio  ne’fuoi 
Jeritti  > /»/ tgnando  il Mificto  4M  SantifimóSacrmmo  dUtaétoK^. 


B R O 

r Dkc.AltffÌnir^  Jt^les  nel fuo  quarto  libro ^ eh' era  uh  Sdt^ottt  '^^ 
fiondo  in  dubbio,  vacillaua  talmente  nella  fede,  che  creder  non  foteua,  ch'i», 
fucila  poca  quantità  dell'Hoftia  ui  ft^e  perfettamente  comprefo  d corpo, 
di  Ti^S.G  iesvChristo,^  effendo  un  giorno  in  Choro  con  gli  altri  Fra-, 
ti,  dimandaua  à 'Dio  con  gran  femore  di  jpirito , eh' in  quella  Meffit , che.fi 
Ahn  «ifio-  celdiraua,  alluminale,  & confermile  nella  fe^contra  [infide  delnemii 
^nltu"  cot  scontra  tutti  idub^:  E mefitres'al't^MaUsàrkifsimo  Sacramento  uii-, 
de  con  gC occhi  fuoi  corporei  un  puttino,  rinchit^o  dentro  quel  circolo  de0.i 
Arritoio'di  p-Hoftiaconfacrata:  ,Alihora  fubito  U Efligiofo  proruppe  in  gran  copia  di 
iiMt'Smo  làgrime , e con  dinoti , gemiti,  e fofiiri  andò  àtrouare  U "Padre  F.  Gugliel- 
e”  ht  ^ Miltona  R^ligiofo  di  molta  pruden:^,ch’era  lettore  m quel  Conuento,  R- 

n*ti4fi‘dcb  &àluiconfefsòd  fuo  difetto  intorno  alla  fede,  manifeflandoli  la  uiftone, 
Eper  ciò  dice ^lejf andrò  <f,AÌes,ebe in  quello,  che  tocca  à queSìo  articolo _ 
non  tì  poi  ji  fede,  noilo  dobbiamo  folamente  affermare,percije  quefio  non  fi  può  pro^, 
ìu  cornar  uare  con  ejfempio  fimile , né  meno  fi  può  comprendere , né  arrùtar  oU'ab^. 
*"*'  fo  di  fi  gran  Mifiero  co»  f intelletto  humauo. 

D’alcun’altretcntatiooi.  Cap.  X< 

* 1 . 

Nella  Prouinciad^quitania  fu  un  Frate,  ch'era  grauemehtc^, 
tentato  di  peccato  contra  la  cafiità,e  chiedendo  rimedio. à 2^  S.  fi 
gettò  in  terra  mnam^i  ad  un  dinoto  Crocifijfo , chauea  da  una  parteCtma^  Q 
ne  della  dMadonna,  e daìPidtra  quella  di  S.Ciouanni  Euangelifia  , e facendo, 
oratione  pregaua  Giesv  Chki  sto,  che  per  fuamifericordta  lo  liheraffe 
da  quella  tentatione , ma  tepidamente . il  Crocifijfo , fecondo  che  a lui  pa- 
tena in  fono  gli  uoltaua  la  fàccia,  nè  uoleua  afcoltarlo,onde  il  Frate  uolta-\ 
tofìallaCloriofaF'ergine,érà  S.Ciouanni  lor  juppUcaua,  cbepregajferoper 
lui,  le  preci  de’  quali  afcoltaua  il  Sig.e  uoltando  gnocchi  in  terra  diJj'e.MadrH 
dolci  filma  come  debbo  io  hauere  mijèricordta  di  chi  non  fi  cura  per  fe  f ha-t 
Merlai  Suegliato  il  Frate , come  uinto  dalla  tentatione-,  affettò  [opportttr 
..  . nità  del  tempo , e dopò  il  mattutino , fiondo  tutto  attonito,  e come  fuori  di 
•.  fe,perfuafo  dal  Demonio,andò  fuori  del  Monafiero,con  prefuppofìto  d'abbi- 

donare  la  F^ligione  -,  ma  tocco  fubito  dalla  diuina  mano , mutò  proppfito  , < 

^ tornò  nel  Conuento,  e pr oprato  in  terra , dinan^  al  Crocifijfo  con  calde  la-. 

ptffiono  della  fua  colpa, (ir  aiuto  contro  la  tentatione  -,  con 
tant' affetto , ch'addormétatofi  un’altra  uolta  nel  medefimo  luoco,e  prega»-, 
do  per  ejfo  la  Madre  Santifiima,  e S.CiouÒiii,  gli  fu  dato  rijpojk  dai  Signo- 
re. Mora  è tempo,  ch'io  vfi  la  mifericordia,  e per  le  uofire  preghiere , che  lai 
Tfpidiofj.  riceuaàme:(^  per  dono  dunque  i fuoi  peccati,  e tal  principio  non  t afe  olp 
«égli  feci  la  gratia,fu  perche  tepidamente  la  chiedeua,  e non-fen^  prò-, 

' pofito  di  peccare  : fi  leuò  il  Frate  aliegro,  f confolato,eJJèndo  libero  da  qnety 

Li  . Utentm9ne,eJfifijiappJlafua,MÌtaJ^  . ^ 

f^n’Buomo 


y ARTO.  lop* 

A ZJn'huomo  malto  honorato,  e ricco  al  mondo  entrò  nelt Ordine  de  i Fra--  ■ 

ti  Minori,  e fubito  fn  dal  tentatore  affdUto,  uedendo  sì^an  mutatione  nel~ 
la  fua  uita, perche  in  luogo  di  mangiare  delicate  uiuade,e  di  uefiire  fonino- 
fornente,  trouò  nel  Monasìerio  della  fona  frcfca , tìr  berbe  con  altri  legumi  , 

Tonica  ^0 fa,  paglia  per  morbido  letto,&  in  luogo  di  ricche:^, flretta  po 
uertd,  in  cambio  dìhonore,  viltà,  e grand ajpretg^a  in  ucce  di  diletti:  Tutto 
ciò  rapprefentandogli  il  nemico  nel  cuore , gagliardamente  lo  tentaua , e lo 
ferfuadeuaadabhorrire,eìraUontanarft  £tUa  perfettione,  & ritornar  al 
fecolo . Ma  fi  bene  più  uolte  gli  mofirò  il  modo , e commodo  da  ùfcire  na-< 
feofamente  , dalla  'Diuina  mijericordia  guardato , mai  non  feppe  trouare  la 
B uia,nè  meno  la  porta:  Vn  giorno  hauendo pur  deléerato  dujcirne,  pafan- 
dodinair^  al  luogo  del  Capitolo,  doue  era  una  hnagine  di  Christo  Cro- 
cififo,  pofiofìconle  ginocchia  in  terra,  figli  raccommandò,& in  quel  pun- 
to reftò  come  fuori  di  fe,&  eleuato  in  fpirito  ,gii  apparue  il  Signore  con  la 
fua  gloriofa  Madre,  e gli  dimandarono  per  qual  confa  fi  parttua . il  Frate 
con  molt a riuerenga  rifpofc.  Signore  io  mi  allenai  al  mondo  agiatamentejja 
uendo  fempreUcofeà  guiìo  mio,  ^ bora  non  pofo  fopportarel'afpre:^ 
della  Religione,  fpetialmente  nel  uiuere,  e nel  uefiire.  M:t»ndo  Signore , 
il  braccio  deliro,  gU  mofirò  la  piaga  del  CoSlato  infanguinata , e gli  dtfe . 

Difiendi  qua  la  tua  mano,  e bagnala  nel  mio  fangue,  e quando  ti  uenirà  nel- 
C la  memoria  alcunrigore  d afpretg^,  potigli  di  quefìo  fangue , che  per  cofa-, 
afra,  e dura  che  farà , fi  conuertarà  in  foaue , e delicata  dolcet^ . Fece  il 
TÌguitio  quanto  gli  comandò  il  Signore,  e tenendo  memoria  della  fua  Taf-  m."ri4  d”  V 
fione  in  tutte  le  tentationi,  fubito  ne  refiaua  liberato,  e fi';;»'" 

f n Frate,  detto  per  nome  Fra  Mattco,uolendo  ufctr  deW Ordine,  pigliò 
feco  de  i fornimenti  da  Sartore,  cioè,  agucchie,  cefore,&  altri,  tir  e fendo 
andato  nell'horto  per  adempire  il  fuo  intento,  ui  trouò  il  Demonio , ci 
taiutaua,elo  fjtingeuaadufcire,elo  portò  nella  parte  più  alta  dell  horto, 
doue  era  una  ma  fa  dt  letame , e da  quel  luogo  mofirò  di  doue  potciuu> 

facilmente ufchre-,  Mauicomparue  fubitoi .Angelo  d,l  Signore , e prefoh  m-,  ten*a 
D per  Uapelli , lo  fece  cader  in  terra , e con  molta  prefieggg  lo  fpmfe  dentro  *.'* 
del Claufiro,  O'in  tal  modo  lo  liberò  dalle  mani  del'Demonio.  Confiderai, do 

il  Frate  la  gran  bontà  di  Dio,  e che  rhauenaléerato  dal  potere  del  nemico,  . 

con  molta  rontritione , e pentimento  difcoperfe  tal  fatto  al  fuo  Trelato , e 
riceuutahe ...  pemtemta  con  l afolutione , da  II  innatrti  con  nera  humiltà , 
e diuotione  flruì  al  Signore  in  detto  e.^onaSìero . 

Tdel  Conuento  di  MÒpoliero  fu  un  Frate  molto  dedito  alt oratione,alqua  Frj«  ini;..* 
le  apparite  afai  uolte  il  Demonio  nel  Claufiro  co  gran  flendore,  e tinghuua 
eonÌufingheuoUparole.Fnanotte  frat  altre  gli  apparue  dicendoli.Sappi  che  nse  libir.tio 
tu  pecchi  nel  confefarti,  perche  non  hauendo  pei  cati,  e cófeffàndotianofiri  lu,' 
di  non  ti  confidar  in  Dio.  che  dalla  colpa  ti  preferua.  Il  Frate  dando  credito 
Cron.  di  S.  Fran.  Par.  II,  0 à quello 
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i^itello,  che  gli  dìceuà  U Demonio,  flette  molti  giorni  (irt^  éon/tfl^,Pe-  EA 
mendo  d offender  "Dio , e parendogli  di  non  haner  alcun  peccato.  Ciò  cre~\ 
dendo  egli , e flaudo  molto  tempo  in  quefl' inganno,  Congelo  cattino  traaf- 
figurato  in  ^Angelo  di  luce  per  indurlo  m maggior  errore , fiondo  il  Frate  in  _ 
eratione  uerfo  la  fera,  gli  apparue  nella  forma  folita,  dicendoli.  Io  uengoà', 
te  mandato  da  Dio  per  darti  la  Corona  di  fante  tue  fatiche,  però  noglio 
ehe  tu  mi  fegui  doue  onderò . Il  Frate^be'l  tutto  tenea  per  uero , fi  mife  d* 
feguirlotll  Demonio  lo  prefe,euolando  lo  portò  verfo  vn'atuicopo^,cb'er‘\ 
ra  nel  Claufirofll  quaì'hautua  tanto  larga  la  bocca,eh'era  impofléùe  di  paf-  ^ 
far  bumanamente  dall  altra  parte:  T^òU  Demonio,  e diff e al  Fratei  Se^- 
guimi  fen:^  poffare  dalla  deflra,  ò dalla  finiftra,  e pajfa  permei^?  » lnqueb-  Pi 
/■  iflante  era  vn' altro  Frate  in  oratione,  il  quale  tutte  le  dette  cofe  vedeua , e. 
conofceua , che'l  Frate  era  ingannato  dal  Demonio . Vedendo  dunque,  ch'e-\ 
gb  già  flaua  per  faitar  il  po:^o,  chiamò  con  gran  voce  il  nome  di  Gl  e sy,\ 
della  Santifiima  Vergine,  e del  fuo  Tadre  S'.Francefio,e  conprefle:^  auuin\ 
dnatofi  al  po^,p^e  quel  Frate  perla  falda  della  tonica,  elo  trtittewiOi> 
che  non  cafcò  nel  p07;g;p:AUhorail  pouerino  illuminato  dalia  diurna  luce», 
conobbe  [inganno  ,eìr  illaccio  di  Satanajfo , e fubito  ficonfefiò , fcaccian-ì 
do  da  fe  tutte  quelle  Diaboliche  illufitoni  , > 

D’alcunecofc notabili.  Cap.  kL 
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Cuoco  de’ 
Fr.ui  Muto 
ri  dirperjto 
della  falutt 
propria*  in 
«he  modo 
tulle  coiiH- 
dico  inU:o. 


FV  ht  ^gma  vn  cuoco  de'  Frati  Minori , ch'erd  mtdto  diuoto,  (jr  eflhtr' 
do  per  una  infermità  già  vicino  àmortc.diceua  alla  prefinga  de' Frà^ 
ti , che  fi  tcneua  per  condannato  alle  pene  dell’ inferno.  Efb  nonmancaua-\ 
no  di  confortarlo , mettendogli  à memoria  i meriti  della  paflioue  di  iqpiìro 
Signore . Ma  quanto  più  lo  confortauano , tanto  più  egli  fi  riuoltauadalr^ 
luna  à [altra  parte , non  riceuendo  il  conforto , augi  diceiuh  ad  alta  uoce.' 

Jc  diffido  > percloe  fon  condannato  : & i Frati  mofii  à pietà  di  quell anmaù 
fi  miferoà  far  oratione  con  moltelagrime,^  egli  prefealquanto  di  ripa» 
fo  : Venne  allhora  Ufuo  Confejfore  ,elo  riprefi  grandemente  di  quelle  cofi  , 
dicendoli  -,  che  per  la  fua  confeflionejche  egli  haueua  fàtta,nontrouam  co-  H 
fa  nella  fua  confcienga,per  la  quale  temeffe,clyei  fuffe  condannato^è  pècca-, 
to  fi  grane , che  ne  poteffe  figure  quello , ch’ejfo  diceua^  nè  ab.  bora,  nè  ik 
tante  altre  confefiioni  fue,  ch'egli  haueua  afcoltate  i [infermo  ^ rffi^fc^a 
Tadre  è vero,  che  lum  mi  finto  aggrottata  la  confeiem^a  fi  uondi  due  cofi  ^ 
la  prima,che  quando  fkccuo  da  mangiare  à i Fratr,  il  meglio  temuto  per  me^ 
la  fccontL, che  mormorano  affai  de’  miei  "Prelati, e fitperiori:E  perche  fin' ad 
bora  io  ho  uiflo  tutta  quefìa  cafa  piena  di  ‘Demomj , che  mi  rapprefentauoÀ 
no  tutte  quelle  cofe,  però  come  diffieràto  io  mi  cenato  per  condannato  fin» 
à queft'hora,che  fi  ne  fono  fuggiti.Si  confefiò  di  nuouo,e  confortato  nel  Si- 
gnore fi  ridice  per  le  orationi  de’  Frati^  per  la  confezione  de'  fuoi  peccati 
j , adbauere 
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^ aihaiiere'peratOHfìdetn^in Dio^  finche ^iròt anima.  fi4a,f»etteuafH9- 
rilalin^a,  eia  tornaua  dentrOy  come  fuol  fiere , chi beua  alcuna  cofxdi- 
- letteuole,&  in  tal  modo  hebbero  fine  i giorni fitoi.  Tutto  tjuefio  fu  raccon-  ''' 

•tato  da  F.Vaio  Miniflro  della  Trouincia  di  S . Giacomo  in  CompofteliOf  che 
-fi  trouò  prefente,  e uidde  ogni  cofit . -, 

yn  Frate  Simone  dubitaua  dell  Articolo  della  Santifiima  Trinità,  tarerà  < 

combattuto  da  varij  penfieri  con  gran  for:^  di  tentatione,di  che  fiaua  mol 
to  addolorato:  E penfando  vnavolta  in  dò  profondamente  s addormentò,e 
glia pparue  Ti.  S.dicendoli.Simonedortnifèfi’  egli  non  conofeendo  la  voce  di 
chi  to  chiamaua , per  ejfer  angufiiato,  non  rifpofe . Fn  altra  uolta  diffe  il  Si- 
8 gnore.  Smone  dormii  .Adhora  fuegliato  egli  affatto  uidde,  e conobbe , che  ^ 
non  era  huomo  quello,  che  gli  parlaua,  Ma  uedendo  poi  ch'era  TiiS.  getta- 
tofi  con  le  ginocchiaài  fuoi  piedi,  e con  la  bocca  in  terra,  gli  fece  la  riue- 
ren^debitoi  .a'  cui  diffe  CHU.15TO.  Tipn  penfare,nè  dubbitar  ptùin  que- 
fio  Mificro  della  Trinai,  ma  fi  come  l' intendefti,  credi  fermamente  quello , «idu  6 

«he  tiene  la  SantaCatolica  Chiefa . Eciò  detto,  {farne  la  vifione,  e reflò  Fra-  * ' 
te  Simone  liberò  dalla  tentatione^a . 

^Uogiando  due  Frati  in  cafa  d vn  Cittadino,  diffenfarono  buona  partCJ 
'della  notte  in  parole  vane,&  infruttuofe,ricreaHdofi  con  fouerchia  colatio-  ^ 
ne:(òntalpafiutempofiJcordarottodidireCompieta,elamattinafèguente,  , 
Spartirono  di  quel  luoco,  eh' era  leuato  il  Sole,e  per  la  firada  audauano  alcuna 
volta  Ivn  feparato  dall  altro . quello  dinanzi  apporne  vn' huomo  in  habi- 

to  di  Vafiore con  un  bafione  in  mano, e fàlutatolo  il  Frate filTafiore con  ual- 
to  irato  gli  riffofe,  che  {aiutare  il  tuo  mefchinoì  chi  t'ha  fiuiato  dada  iìrada 
elei  tuo  "Padre  S.Francefco  i ‘Dimmi  èforfi  quefia  l'hora  di  dir  Mattutino  i 
iìuefie,  e molte  altre  cofe,che  voi  per  negligenj^lafiiate  ,ànoi  fono  note, 
tou  gran  diligen':^  ne  tenemo  conto  per  uoìbra  dannatione-,  E {parendo  il  lìone  jcu* 
Paiìore,  il  Frate  cafcò,con  gran  timore  in  terra,  .Arriuato  il  compagno,gli 
taccontòeiò  che  intefo,e  ueàuo  hauea,  ^ ambidui  compunti  dopò  che  fu-  »ìj’«U  uì<» 
tono  al  Monafiero,fi  cÒfeffarono,e  mutarono  la  lor  ulta  in  meglio,  attenden  • 

do  con  progreffo  filirituale  alla  perfettione  della  Fregola  loro . 

Fn  Frate  giauinetto  effendo  molt'aggrauato  d'vna  infermità,diffe  al  fuo 
Confeffore  dopò  fatta  la  confefiione.Tadre  pregate  per  me,  che  n'ho  hi  fogno 
■grande  je  fappiate,ch'io  Fìò  in  punto  per  perdermi:  Quel  Frate  illuminato  da 
-Dio  conobbe, che  per  vergono  rcSìaua  di  confeffarfit  intieramente,e  fece  con 
f cruore  oratione  per  effo , pregando  il  Sigiare  à degnarfi  d aprirgli  il  feno 
delia  fuamifèrkordia.Lanotte,chevenne,l'itfemovidde la feguentevifio-  Q^wnuoc 
ue.Gli  pareua  di  vedere  GibsvChristo  affentato  {opra  vn  Trono 
Egalc,  e che  molti  Frati  andauano  à fargli riuerem^  ad  vno  advno,elo  pre-  ramea»”*** 
gauaiio  per  effo,  dicédor, Signore  ui  fiupplich'iamo^'htdìbiatemifa-icordia  di 
quel  uofiro  feruo,  poi  pafiauaoo  uno  diàro  à iaitro-f.GiuitJi  aF  fine-fi  detto 

* ' 0 ij  Confef- 


Cnmcht 
turncht . 

T riiemit , 
Jiiéìtjnn  , 

T.BtmarJii 
<it  Bc^I^ , jc 
opere  litit 
tedi  lui. 


F.r;io<unni 
laKlcle  di- 
mu.e  i|uel 
ki  laiéuile 
kricU'. 


F Oir^i^- 
Bio  l amert 

le,  & upeie 
/cfictc  tU 
lui. 


F.RiffarJo 

Arcinrico 
uu  Rcmtle. 

F.AleMdro 
detto  deUa 
villa  di  Dio 
t ql'o  Ari 
Bell*. 


*11  LIBRO 

Conftffore , cJr  mchinatofi  m terra  diffe  le  medefime  parole , c'haueano  det-  E 
te  glt  altri , e perfeuerando  in  detta  oratione , gli  rijpo/è  il  Signore,  Leuati 
Frate,  e fteome  thiedefticoft  fta,  ch'io  uoglio  haner  mifericordia  di  quel 
Frate . SuegLatofi  t infermo  fece  fubito  chiamar  il  Confeffbre , e raccon- 
tata che  glt  bdbe  la  uiftone,  fi  confefi  'o  puramente , e dopò  hauere  ricettn- 
toiSantijìinii  Sacramenti,  dormìnel  Signore. 

■> 

D'alconi  buomini  fcgna'aii  in  lettere,  chein  quello  tempo 
fioriuaoo.  Cap.  XII. 

T7  R A Bernardo  di  Beffa  della  Trouincia  di  .Acquitanìa  fu  compapio  F 
_£/  del  Serafico  Dottore  S.  Buonauentura  Beligiofò  effemplare , e molto 
cunfumato  nelle  fiacre  lettere,  il  qual  fcnffemolte  opere  non  meno  profitte- 
uoti,  che  diuotr,  e finì  quel  lAro  di  S.  "Buonauentura  intitolato , /pecchia  S 
difcipUna,  che  egli  lafciò  imperfetto . Campo fe  vn  libro  del  propofito , cJf  in- 
tento della  Bpgola.ynaltro,cbe  tratta  de'  tre  flati  della  Bigione  di  S.  Fra», 
cefeo , tir  vn  altro  dellavita  di  F.  Chnftoforo  di Bpma^ia.j. 

7iel  medefimo  tempo  fiorì  F.  Ciouanni  Inglefe  buomo  dottifihno  nella 
Scrittura  Sacra, che  leffe  molto  tempo  T eologia  nellvuiuerfità  di  Tarigi  con 
moka  laude.  Fu  R^ligiofo  éuotifiimoAmolto  fi-equenteneliorationi.Com. 
pofe  deuni  trattati  ^irituali , e per  l'ammaeiir amento,  eloquen^ , e foa-  (J 
uità  dopò  la  fina  morte  fu  chiamato  .Albero  di  uita , per  memoria  del  quale 
fopra  la  fila  fepoltura  in  ‘Tarigi  è fcolpito  vn  .Albero . Egli  fcriffe  una  fom- 
ma  di  rie  ordì,  ò difeorfi  fopra  tutti  li  dati  molto  profitteuole  per  i Tredi- 
catori.Siriffe  fopra  il  Macjtro  delle  fenteirteje  della  perfettione  Euangelic* 
centra  i mormoratori  de  gl  Ordini  Mendicanti,eir  vn'dtro  trattato  dell  Or- 
dine della  VI  tal  & vico,  che  fi  chiama  Manipolo  de'  fiore,  JèriJfe  anco  fopra 
i.Apocaliffe,  e molti  Sermoni  di  diuerfe  ftfìe , ematerie . 

Fiorì  in  detto  tempo  F. Guglielmo  Lameren/i  huomo  prudentiflimoA  dot- 
tifiimo  in  Fdofofta,  e Teologia,  U quale  lafciò  memoria  della  fua  feien:^  in 
molte  opere  da  lui  compofie . Scrtffe  un  libro  fopra  dMaeflro  deUaJènten-  jq 
-i^t,eÌ.Addittioni  nel  libro  delle  fenten^e  diS.Buonauentura.  Scriffieanco  vn 
libro  dell  arte  del  cantare,  e molte  altre  opere,  che  non  vennero  m luce . 

fiorì  nel  detto  tempo  F.Rfccardo  Creine feouo  Bemenfein  Francia,  B^li- 
giofo  dotttfsimo  nelle  fiacre  tettere,e  Tredicatore  fitmofifsemo  é chiara  elo- 
quenia,e  di  fottilifsimo ingegno.  Scriffe molti  fermoni  de' tempi,  e de'Sa»- 
ti;  Fu  nel  medefimo  tempo  F.  .Aleffarùlro  detto  della  ZiiUa  di  Diofiiuomo  ef- 
fere  italo  nelle  humane  lettere,  il  qual  fcriffe  vn  Dottrinale  per  amrnaelìrar 
i putti  in  ver/},  accioche  breiiemente,  apprende/fero  la  grammatica  latina. 
Scri/fe  vn  libro  de  Computo  EccIcfiailicc;#'«o  della  SferaAt  vno  dellartt 
della  Mufica,  ffiaitreopere, che  non  fivedono. 

F» 
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j(  Tu  ancora  nelTiH^  tempo  F.^ccardo  di  Mediaviliajnglejèhuomo  dot 

tifiimo  in  TeologìatinFiloJòfia,enell'vna,  e l'altra  legge,  era  é chiaro  inge-  b.Jh'^opdl 

fino,e  faconda  eloquem^,  e molto  arguto  in  terminare  lequeSìioni,  e dubbi 
■della  Sacra  T eologia . Scriffe  con  molt'honore  [opra  i quattro  libri  del  Mae- 
ftro  delle  fenten-^.  Soprale  Diiiintioni  del  Decreto,  e dell'Ordine  de' giudi- 
tij,e  fopra  i quattro  Euangelifli , & ancora  fopra  l’Epiflole  di  S.  Vado,  fece 
ancora  deune  ejpofttioni  fopra  altri  libri  della  Sacra  Scrittura. 

2felTiJìeffote^o  fu  il  Beato F.Luca confumato  nellaTeologia,Vredica-  SMtoP.tn 

tare  rarifiimo,  in  parole,  dottrina,  & opere, e di  vita  effemplarifiima  con  le  "• 
e{udi  virtù  ammaefirò  il  popdo  Chrifiiano  in  vita  fua,mfiammandolo  nelTa- 
jj  more  del  Sig.ScriJfe  molti  Sermoni  marauiglioft  co/i  del  tempo,come  de’ Si- 
ti, e fu  compagno  del  Gloriofo  Sant' .Antonio  daVadoua,econla  fua  fanta 

dottrina,e  meriti  di  fantavita,  fece  molte  opere  marauigliofe,e/}>iritudi  in 
quella  Ci  ttà,etdi,cb'alla  fua  morte  fu  tenuto,eriuerito  per  Santo.E''fepol-  ? 

to  in  vna  fontuofa  Cape^  nella  Chiefa  di  Sant' .Antonio  in  Tadoua  . Il  fé. 
poltro  è di  diajpro  poflo  in  vn  .Altare,  doue  fi  dice  Mejfa, e rifplcnde mol- 
to queiìo  Santo  di  miracoli , che  fi  vedono  per  i fuoi  meriti . 

D’alcuni  caH  fpaucncofi  . Cap.  XIII. 

C \ T N Trete , injpirato  da  Dìo , promife  di  entrare  nella  B^ligione  de'  CrmUht 
Frati  Minori,  e nel  tempo  di  pigliar  [habito,  fi  fece  Canonico  fcco-  ‘•"tìcfit. 
lare  : eJ^  fubita  c'hebbe  il  poffeffo  del  Canonicato , cafeò  in  una  grane,  t,”  uVto*di 
* lunga  infermità  : E benché  perche  fei  mefi  i Canonici  lo  perfuadeffero  à «"'rar*  "«• 
coHfejfarfi , non  poterono  però  mai  dijporlo  à farlo . .Andarono  i Frati  Mi-  'ion*oS«ri 
mori  à vifitarlo , e perfuadendolo  con  buon  modo  à confejfarfi  -,  mfpofe  loro. 

Frati,  di  gratin  non  mi  parlate  più  diconfefiione , perche  io  fono  condan-  caiiig»»!** 
nato , e però  non  poffo  confeffarmi  : fappiate , che  prima,  che  voi  eutro- 
fie in  quefio  luogo , io  fui  prefentato  innant^d  Tribunde  di  Dio , il  qude 
guardandomi  con  affetto  terribile , mi  dijfe . lo  ti  chiamai,  e non  mi  uole- 
P Cii  fentire , e però  ti  condanno,  che  uadialTcterne  pene,  e finito  di  dir  que- 
fio ytinfelice  fpirò . 

FÙ  in  Tartgi  un  Maeih-o  in  T eologia , che  entrò  nella  Religione  de'  Fra-  rf- 

ti  Minori , & era  fiato  allenato  dalla  Madre,  e mantenuto  dio  fludio  d'eie-  deti  wì 
mofinc , la  qud' intendendo , ch'ei  s’era  fatto  Frate  andò  d Couuetuo^  con 
abbondan-^  di  lagrime,  èrimportuntà  dimandaua  il  fiuo  figliuolo  ai  ab- 
ta  voce , e con  petto  aperto  gli  diceua  le  fatidx,  con  le. quali  Chaueun^ 
nutrito , ricordandoli  in  quaiUa  miferiaella  reHaua  : Da  quefie  preghiere, 
tlamentationi il giouinetto  fu commoffo à Ufeiar il  fiuo  propofito  ,e  fi  ri- 
folfe  d vfeir  il  giorno  feguente  dall Ordine,  non  fènga  gran  contrailo  nei 
fuocuore:Vrima,ch’dtro  fiueffe,  andò  di'oratione,  e profirato  fi  innait^, 

0 iij  timagine 
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’ Umagine  del  Crocifijjo,  con  animo  angujìiato,  éceua.Io  non  uoglio  lafciar-  Q 
's'  ui  Signore,  e ui  frego,  che  tal  cofa  non  permettiate . Ma  ben  vorrei  proue^ 

‘ „ dcr  aha  neceftttà  dt  mia  Madre.  Ciò  detto  abbondo  gli  occhi  in  alto , uerfò  d 

Crocijìffo  vidde  dal  coiìato  del  Signore  fcaturir  [angue  in  abbondan-ia^  fit- 
bito  vdt  vna  voce,  che  diffe.  lo  tiro  creato  più  caramente  di  tua  , 

e con  quefio  [angue  t'ho  redento , né  mi  deui  lafiiare  per  amor  di  lei . Con 
quefl'auuijò  rejiò  U Tq^uitio  tutto  attonito , e marauigliato , e pre[erendo 
„ T 1 l'amor  di  Ch  r i tto  à quello  della  Madre , perfiuerò  nell  Ordine , e ui  fi- 
ni la  Ulta  con  [ua  gran  lode . 

fSRa*o*j  "i  Silegge,ch'undtro  iqouitio  infligato  dal  Demontò,con  apparenti  ragio<- 
Dimonio  ni,cra  da  lui  per[ua[o  àla[cior  [ Ordine  tl  che  era  conmolto  dijpiaccre  deU'a-f 
jj^relig'ionè  ^ Cominciò  ad  allegar  à [e  Hej[o  le  ragioni,  per  le  quali  egli  itolo- 

' na  vfitre  del  Monajìero  : E fiondo  in  orationi  innain^  al  Crocififfo , ah^do 
naie . gU  occhi  in  alto , uidde  dalle  [ue [aerate  piaghe  u[cir  gran  quantità  di  [an^ 
guc,  e gli  pareua , che'l  Signore  fpiccajjè  la  mano  dalia  Croce,  egli  [pnezjafi 
[e  del  [angue  nella  fàccia , dicendoli  con  irata  noce . Vattene  Frate , chCJ 
d hora  innatn^  non  uoglio  hauer  più  cura  di  te.E  ciò  [entendo  egli  con  mol- 
to timore,  e Jpauento  cafiò  in  terra , e [léito  fi trouò liberato  dalla  tenta- 
tione:  Onde  perjeuerò  nella  Religione,  da  [e  fiacciando  del  nemico  le  per- 
perfiuafioni , che  [otto  color  apparenti  di  gran  pietà,  lo  uoleua  leuare  dado 
fiato  ficuro  della  [ua  [alute.  G 

cii^paruc  'hl^lla  Trouincia  di  Cenoua  occorfi , ch'un giouinetto  dopò  la  morte  del 
il  Demonio  Tadre  lafiiondo  molti  beni , entro  nella  medefima  religione,  ^efiendoan- 
Jeiu  Teli-  coraTiouitio , pofiofiunauoltain  oratione  ,gli apporne  il  ‘Demonio  infor- 
gione . ma  di  [uo  padre,  e gli  diffe . ‘Perche  hai  abbandonato  me , che  fimo  tuo  "pa- 

dre , e mi  lafici  patire  tanti  tormenti  in  Purgatorio  , fiondo  in  tua  mano  di 
. liberarmi  [abito  da  tante  penei  non  hai  al  Jècolo  chi  paghi  i miei  debiti,nè 

meno  chirefiitui[ca  l'altrui , ch'io  poffisdeuo  ingiufiamente  •,  perii  che  [o- 
no  grauementein  queiìe  pene  cruciato  : Però  ti  commando , che  tu  e[chi 
della  Religione  per  aiutarmi  in  breuead  ufiire  de'  tormentigli  Tqpuitio  ma- 
rautgliatofit  di  quefia  ui  filone,  cor[e  à raccontarla  al  [uo  Maefiro , dal  quale  H 
fu  confiolato,  & ammaefirato , come  douea  ufiire  di  quell'inganno  : 
if  r. . • U nemico gh apporne  più  uoltenella  prima  [orma,  &il  'Ffouitio conmolt' 

I,,!  ardire  mofiraua  di  lui  non  fi  curare,  yna  notte  andando  egli  àmattuti- 
uo,  gli  apporne  il' Demonio  pur  in  forma  del  padre  alla  porta  del  Choro  , 
mofirandofilt  adirato  ,&  gh  diffe . Fà  quel  che  ti  commando,  efii [abi- 
to fuori  : m.1  armatofi  ejfo  col  [egno  della  Croce , nè  curando  fi  di  lui  entrò  in 
Cbiefa  : il  Demonio  lo  prefie,  c lo  uoleua  condurre  fuori  per  [orxa,afferran- 
iolo  per  un  braccio , e per  la  ffalla,e  firingendolo  molto , il  giouinetto  fe- 
te  refitfienxa,  e cbianumdo  in  [uo  aiuto  il  Signore , fuco  la  diurna  gratin  U- 
herato  dalle  [ue  mani,ma  refiò  tutto  figliato  nel  corpo,  douethaneua  il  ne- 
mico' 
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A mico  toccato , e flretto,  e con  la  carne  liuida , e mal  trattata,  perdendo  an- 
co la  metà  delle  fuefor^iP.er  il cbeejjèndo/ì  poftoin  letto  ammalato,uen- 
ne  una  gran  folennità,& hauend egli  gran  deftderio  d'andar  à mattutino 
con  gli  altri  Frati,  gli  apparueS.Francel'co,  e lo  fonò  di  quella  mfermità, 
tornandogli  le  Jùe  prime  forje , onde  fi  teuò  fimo  , & andò  con  gli  altri 
Irati  à laudare  il  Signore  non  fenz^  marauiglialoro . 

D’altri  nurauiglioiì  cali,  ch’occorfcro  in  detto  tempo* 

Capitolo  X 1 1 1 1. 

Era  vnhlpuitio  nell'Ordine  molto  dinoto  della  Gloriofa  Ziergme,e  Nouitiodi. 

fludiaua  molto,  come  le  potejfe  degnamente  fare  molte  orationi,  e M^donLt* 
feruittj,  e per  ciò  s'eleffe  direcitarle  di  quelle,  che  lo  potè  nano  attraete  à 
maggior  riuereirza , e éuotion  fua  : Terfeuerando  egli  in  coji  buon  propo-  no  i da  lei 
fito  , fumoleilato  danna  gran  tentatione , acciò  foffe  prouato  nello  Hata 
della  uirtù  : lo  teneua  il  ‘Demonio  in  dubbio  della  fede,  mettendogli  in  ima^  ‘ 

gìnatione, che  tutto  era  fcdfo , e fìmohao,  e eh' erameglio  di  tornar  al  feco-  .1 

lo, e godere  delle  fue  deluie , rittrandoft , e leuandoft  à fatto  dall'a/j>rez^ 
inutde  della  Religione  -,  Ver  le  quali  perfitaftoni  era  tormentato  il  fuo  corpo 
con  difagi , e gran  fatidye , e di  tanta  forza  era  queiìa  tentatione,che  mol- 
te uolte  gU  ueniuauolontà  d ufi  tre  dell'Ordine , e di  tornar  à i commodi  del 
C mondo  : cJMii  con  tutto  ciò  egli  fempre  riccorreua  alla  ^gùia  del  Cielo  con 
grand'affetto,pregandola  ad  illuminargli  l'intelletto , & indrrzg^lo  à fìat 
quello , che  gli  foffe  più  grato , e di  maggior  feruitio  fuo  : E continuando 
ancora  la  tentatione , fi  riduffe  à tale,  che  determinò  diufeire  del  Monafie- 
rio  una  nottementre  i Frati  dormiuano,  con  prefupofitto  però  di  chiederei 
prmalicenzAoUa  Madonna.  Entrato  dunque  una  notte  in  Chiefa,e  projlra- 
to  in  terra  innanzi  à limagine  della  Santtfsima  Vergine , diffe  quelle  paro- 
le . 0 Madre  di  mtfericordia,fappiate,ch'iouenni  in  quefia  Religione  per  fer 
uìrui  con  maggior  humilta , ma  per  quello,  ch'io  uedo,  m'haiiete abbando- 
nato, acciocb  io  fia  condannato  neli'mferno.Ond't'o  mefihino  da  uoi  mi  par- 
D to,  come  derelitto,.e  fueat arato  -,  £ mentre  con  abbondantifiime  lagrime  di- 
nanzi à quella  imagine  fiaua  per  partirfi , ridde  quefia  utfione . Gli  pare- 
ua  di  uedere  fopraliAltareunabtUifiima  Signora  c'haueiia  nelle  fue  brac-  uanomÌvÓ'. 
eia  un  gratiofo  figlio,  e molto  allegro,  la  qual  uoltatafi  al  Fìouitio  gli  dice- 
ua  ì Tipn  credere  d'effer  abbandonato  da  me,  ma  ciò  io  ho  permeff  b per  pro- 
uare  quanto  tu  credi . ‘Perfeuera  dunque , credi  fermamente  la  fede  Chri- 
fiiana  effer  uera,  e effe  col  mezp  i effa  fono  fidai  i fedeli, & vbidwnti.  Et  ac-  ' 
cioche  più  intieramente  tu  creda  ejfier  uero  quello,  ch'io  ti  dico,  piglia  que- 
flo  figillo  in  légno , e fermegga  della  uerità , e fparue  la  vi/ione . Tornato 
m fé  il  'Ffpuitio , fi  trouò  hauere  ferrata  una  mano , eÌP  aprendola  al  lume 
della  lampada , wdde  che  uihaueua  un  figillo  di  marautgltofa  bellez^ , nel 
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qualora  intagliata  f hnagine  di  quella  Signora  : Di  thè  rejìando  egli  cònfo-'^’- 
laufimo  fi  trottò  otKO  libero  da  quella  teiitatione , e ferjèuerò  fitnprefim- 
tornente  nella  KfligionC-J . 

In  Lunello  di  Trouem^a  fu  vn  Guardiano , che  riprefe  un  Frate  (t alcune 
emmifiioni , ò colpe,  e gli  diede  vnajpra  penitem^  al  parer  fuo , perche  fi 
prefhmeua  d'ejfer  alianti  Dio  il  miglior  di  tuttùCompito  c‘l}ebbedi  farelo-t 
penitcm^ , tutto  angufiiato , fi  n'andò  in  Chiefi*  E perche  era  fiato  molto 
ricco  at  ficaio , rifentendofi  di  quella  penitenza  affai  più , che  non  gli  con~ 
ueniua , s'inginocchiò  innani^  al  Crocifijfo , e cominciò  à parlare  in  quefio 
• modo  . Fot  vedete  ben’hora  Signore  quanto  agrauio  patifeo , e quante  iru- 
giurie  fopporto  da  quefio  Guardiano , e de'  Frati  per  uoflro  amore  *,  Vedete  P ' 
in  quanto  difireggp , ^ abiettione  fon  venuto , hauend'io  tanti  beni  tem- 
porali , ^bottonai  mondo . ^l quale rifpofi  il  Crodfijfo  con  voce  huma- 
Frate^alf  " ^ chiara . 'Dourefìi  intendere,  e fapere  ancor  tu  le  cofi,che  per  te  pec- 

factaiic  pa.  cotorebo  patito,  le  ingiurie , le  ferite,  le  piaghe,  e lamorte,ejfinttto  inm- 
tente,e  finga  colpa.  Quefiecòfevdite  il  Frate,  refiò  come  attonito , e fuori 
di  fe,e  tutto  confufo,e  pieno  di  vergarla  conobbe  la  fua  fuperbia,e  per  l'io- . 
nangivijfimolt'humile,epatiente. 

deratod'ai*  *^^^<"**  Còttuento,dicendo  Compietanel  falmeggiare^deueato< 

tuni  Fraci  coìitontadifolutione , ch'vtt  Croctfijfo  di  legno , ch'era  pojlo  fopralaporta 
^mi  to  da  choro,  con  la  faccia  voltatta  verfo  la  Capella  grande  fi  uoltò  verfo  quei  G 

Frati  ; e li  mejfi  in  tanto  gran  timore , e fiauento  con  quell' atto,  che  buona 
parte  di  loro  morirono  in  hreue  tempo , 

Frate  indo  Vu  Frate  fioncertoto,e  contumace , riccufimdo  di /are  la  penitenza  hnp» 

fiali  dal  miniJìroa:omepaggo  fi  fiogltò  nudo,  e gettò  l'habito  quanto  puote 
còla  mano  dinangi  al  fuo  Mmifiro,nel  qual' atto  gli  entrò  adojfo  il  Diauolo, 
e lo  cominciò  crudelmente  à tormentare.  Il  che  uedendo  il  Mini/ho  [a/folfc 
fubito,  e tornatogli  l'habu  o,  refiò  libero  dal  ^Demonio , e mutò  vita . 

D’alcunc  cofe  notabili  JiF.Giroiatnod’A/coIiMininro  Generale, 

c come  fu  Fuco  Cardinale,  Cap.  XV.  H 

Crtnkht  ]V  7 Eli-’anno  del  iijS.  fumondoto  F.  Gtrolamo  if./lfcolt  iufìemc 
muth* . cofi  F. Giordano  Generale  dell'Ordine  de'  "Predicatori  da  "papa  Jfico— 

iò  Tergo  in  Francia,  per  metter  pace  tra  Filippo  Pg  di  Francia,  &tlBf  Do» 
Sondo  di  (afiigtia,  eh' croio  in  difiarer,  e guerra:  Stando  quefti  due  Cenera- 
UHc"Vrta  Tarigi,  procurarono  di  leuare,  e troncare  k contefi , e mala  intelll- 
ftr^aSonc  gettga,  ch'era  nata  tra  i Frati  Minori , cùr  i "Predicatori , non  finga  qualche 
i*' fiondalo , e di/piacere de  Padri difcretti  vecchi ifasnbek  Religioni:  Si  fta- 
iraFratrfre  biUrouo  dunque  alcHui  fìotuti  per  dette  F^ligioni , e col  niego  de'  quali  per 
2^"’  ' l'mnangificonfirua/felapace,l'amore,elacaritàfiaéloroÌFùprima^ 

prohibito 

^ ir. 
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A prohibìto  fotta  graué  pena  il  pejiimo  ritio  della  detrattione  d una  controj 
ÌaltraR^Ugione,edi(Uffre':^Xae,eroHÌnaregUvHilo  flato  de  gCaitru  cl}ein 
qualunque luogOtche s'incontrino  ftriceuanol  vnl'altro  con  molta corteftay 
e che  vadmo  ad  alloggiar  quefli  nelHonuento  de  gtaltri^'  luoghi,  doue  al- 
suni  di  loro  non  haueranno  cafa:  Et  in  cafo,che  fra  qualche  perfona , ò Con- 
uenti  riforgejfe  alcuna  inuidia,ò  difererrza,  dalla  quale  potejfe  macere alcun  e 

fraudalo,  ordinarono , che  la  confa  foffe  apprefentata  mnan^  olii  Trotiin^ 
doli  di  dette  F^ligioni,acciò  da  efri  foffe  bremente  terminata,  conforme  al-  ^ 

la  perfettione  dello  fiato  loro.  E fe  verun  Frate  di  detti  Ordini  foffe  trotta- 
to, ch’iti  parole,  ò infatti  offendeffe  alcuno  dell'altra  B^Ugione,fia  dal  fuo 
B Trouinciule  punito,  e con  tal  pena,chel'offefo  refli  fodisf^to.Sopra  queiia 
ordinattone  furono  mandate  lettere  conformi  da'  Generali  per  le  Vfouincie 
loro  fottofiritte  di  lor  mani , e ftgillatecol  folitolor  figUlo. 

Mentre, che  queflo  Generale  F. Girolamo  era  Ambafeiadore  in  ‘Parigi/u 
fiuto  Cardinale  del  titolo  di  SantaTotentiana  daVapa  'tluolòTen^Can-  iTfaicoCarT 
no  fecondo  del  fuo  Pontificato , e neUifieffo  anno  fu  fatto  V efeouo  Trene- 
fi  ino . Tq^Ue  lettere,  che  f opra  ciò  gUmandauailTapa,gli  fcriueaaicora,  nciunod* 
che  riceueffela  prouiftone  della  Chiefa  per  il  fuo  viuere,e  bifogno,come  era- 
no  foliti  à farei  Cardinali  Legati  : Ma  il  (generale  hauendo  vtiito  la  humiltd 
allo  fiato  fuo  ,fcrifjèà  fuaSantitdefficaccmente  fcufandofi,&accufanda- 
Q fi  d'infufficietnta , e debolifiimo  per  portar  il  pefo  di  quella  dignità.  vol- 

fr  riceuere  co  fa  alcuna  dal  Clero  per  fuo  mantenimento , né  meno  fi  mutò 
punto  dallo  fiato  di  Frate  Minore  ,fcriuendogli  dapoi  il  “Papa , entrò  dub- 
bio ne’  Frati  fe,  fiondo  le  lettere  firitte  da  fiua  Santità  l' inferiti  ione  delle^ 
quali  diceua',  Frate  Girolamo  Prete  Cardinale  di  Santa  Cbiefadel  tito- 
lo di  Santa  Potentiana , Generale , che  fu  dell'Ordine  de’  Frati  Minori',  egli 
poteua  vfare  delFvficio  di  Minifiro  (generale , ò nò  : tJòià  il  Papa  nelle 
feconde  lettere  leuò  tal  dtòbio , commandandogli,  che  per  vbtdien^a  accet- 
taffe  quel  grado  di  Cardinale  , e che  come  prima  gouemaffe  l Or  dine . Que- 
fio  dignifsuno  Prelato  conferuò  fi  bene  la  grada  dell' bumiltà  nella  quale^ 
j)  anco  prima  rifjjlendeua , che  fi  bene  operaua  fempre  humilifìimamente  , 
offeruaua  però  la  grauità  dello  fiato , e dignità  fiua  , che  tutto’l  tempo  , 
che  reffe  [Ordine  dopò  che  fu  Cardinale  col  fuo  maturo  gouemo , e San- 
ta conuerfatione  , egli  fu  di  molta  edificatione  à i Frati.  Diceua  alcur- 
j$a  volta , ma  con  d^cretex^ , e verità  à i Frati , che  faria  fiato  più  vo-  .> 
lontieri  Cociniero  fra  di  loro  tutto' l tempo  della  vita  fua,  che  Cardina- 
le,eche  fenoli  foffr  fiata b tema,  ch'e^haueua  d offender  lordine...^ , 
non  hauerebbe  accettato  quelbdigiità . ^uemò  cinque  anni  b Effigio- 
ne  , fiitt'd  Capitolo , nel  quale  fu  eletto  per  Generale  Buonagrotb . iiue- 
fio  Onerale  fu  pregato  da  Papa  Plfrolò  Tento  allhora  Cardinale 
tettare  deHOrdinetche non  per  oblilo,  ma  per  amore  é 'Dio  , non  pfr- 

«rtr#, 
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mcttejfe , che  i Frati  [afferò  leuati  dal gouerno , e feruitio  fpirituale  delle  E 
Monache  di  Santa  Chiara,  quelli  per  ciò  che  [alenano  gOHerttarle,come  era 
ordinato  da  i Miniiiri,cbaueuano  carico  di  prouederà  quefiosJl  che [u  mol 
to  grane  da  concedere  cofi  al  Generale , come  all  Ordine  : Ma  non  potendo 
mancare,  nè  contrada- à co/i  granTadre,  & amico  della  I{eligione,gh  [e~ 
Moniche  ri  cero  la  gratta  nel  modo  [egnente.  Che  C,Abbadeffd  contntto  il  Connento 
^in'mini-"  fitceffero  apparere,per  publico  injlromento , che  i Frati  andaffero  al  Con- 
l’Orlìiue**'*  [erntrle  nelle  co[e  dello  //trito  per  amor  di  Dio , e non  per 

obligo:/kttala  [critturaantentica,i  frati  grcuiofaméte  le  [ernirono,ammi- 
niììr ondale  le  cofi  /piritnali.  7^1  tempo  é que/lo  ^aerale  Rodolfi  de' 
Rpmani [cce  una  [ua  figliuola  monaca  di  Santa  Chiara:  Ifiprobò  ancora  in-  F 
Dottrina  di  [teme  con  molti  altri  T eologi  la  dottrina  di  Maefiro  fiuggiero,  che  teneua  al 
coDuauu  pericolofi  openioni , per  le  quali  ne  [n  ancora  ca/iigato,  prohibendo  di 

' più  à i Frati,  che  non  tene/firo , nè  leggeffero  la  [ua  mala  dottrina^ . 

Della  Vita  di  Frate  Antonio  di  Scgouia,  Cap.  XVI. 

CnHìtht  I ^ IspLENDEVANO  nel  medefimo  tempo  in  Spagna  molti  [outi  FrotS. 
micht . l in  figni , e miracoli , fra  i quali  fu  molto  [mgolare  Frate  ^Antonio 
della  Città  di  Segouia,  che  al  Battefìmo  hebbe  nome  Gongolo ,e  dipoi [u  chia 
moto  Antonio  per  /pirico  di  pro/etia , per  quello,  chauea  da  e/jer  nel  cor- 
fi  della  Ulta  [ua , ^ accioche  [i  uede/fi  anco,  che  fi  come  mutano  il  nome,  G 
doueiu  mutar  ancora  la  propria  patria , dr  abbandonar  il  mondo,  perche, 
sbrigato  dalle  cofi  terrene,  e temporali  ; doueua  figuitarla  uita  di  G i e s v 
Christo1V(^  Signore,  e pigliare  [opra  le  [ue  frolle  la  Croce  della  penice»- 
ga,&  acciò  couo  rifinaffe  più  altamente  la  noce  della  [ua  predicatiòne  , 
non  filo  con  [eruentifiime  parole  di  dottrina  [anta,  ma  col  buon  e/fimpio 
della  uita  [ua.  ^Adunque  uedendo  egli , che'l  mondo  declinano,  e chi  lo  fi- 
guiua  era  condotto  in  luoghi  precipitofi  della  perditione,fi  fece  Monaco  di 
S. 'Bernardo  m TortogaUo  nel  Conuento  de  i Ciflercienfi,  giudicando  e/ferpià 
fiuura  quella  uita.Quiui  accettato  [ece  tato  progre/finnelie  uh-tù,  e fantità, 
che[u  molte  uolte  uifitato  dal  Signore, e fauorito  con  diurne  riuelattoni . H 
Stando  egli  una  uolta  in  [cruente  oratione , e con  gli  occhi  algati  al  Cie- 
Fra  haucT  prima  notula  alcuna  del  utuerc  de  i Frati  Mìnori,gliappar- 

Amonio  di  ti€  unaheUi/Uma  Dongella  in  habito  di  Frate  Minore,  eCinuitò  adefferfìio 
tegouu . rnarito,alle  qu.tli  parole  refiiHendo  egli  uirilmente , ri/pofi , ch'effèndo  Mo- 
naco, non  poteua  hauer  moglie,e  chaueua  fiato  noto  di  Caiiità  al  Sigiore, 

E replicando  ella , che  conueniua  ch'ei  [offe  [no  marito , li  di/fi  . Io  fono  à 
te  mandata  dalla  Ifiligione  de  i FratiMinori  cinti  di  corda , i quali  in  breue 
•;  tempo  uenh-anno  in  quefle  par  ti,  e fra  loro  ueri  imitatori  di  Christo,  fi 
[accio  intendere,  che  finirai  la  uitatua  i Ciò  detto , /porne . Fn'altra  uolta 
orando  gli  apporne  UT.  San  france/'ep,  col  Beato  F.  Guglielmo,  e uidde  un 

ricco , 
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fjicco,  e belli/Simo  letto:  ^ccoHatofi  à F.  Guglielmo,  gli  dimandò  di  cui  era, 
rijpofe  del 'P.S.Francefto  adunque dij]e  egli,  miuoglio  unire  d quella  F^li~ 
gione,  per  poter  dire  d'tjfer  fiato  in  cofi  hello , e ben' ornato  letto.  Toco  tem- 
po dapoi  uennero  i Frati  Minori  in  quelli  terra,  e uedendoli  Frate  ctonio, 
refiò  pieno  di  marauiglia,  e benché  t Monaci  lo  uolefiero  far' abbate  nel Mo 
nafierolorojnon  per  ò fece  conto  di  quelli  dignità,  ma  uolfe  entrare  neW Or- 
dine de'  Minori , comeletto  del  glorio fo  T.  S.  Frante  fio . Il  che  ueduto  dai 
Monachi , cercarono  per  uìa  di  giufiitia,  ch'ei  fojfe  refiituito  aUalor  I^li- 
gione,  e lo  citarono  à l{pma  innan^  al  Tapa  : Oue  ejfo  compar  ue  ,&i  Mo- 
naci adduceuano  per  loro  ragioni,  che  la  I^ligione  d'efii  era  di  più  afpra  ui- 
g ta,  che  quella  de  i Frati  Minori , e che  per  ciò  non  doueua  lafciare  l'una  per 
t altra  : di  più,  che  sera  da  lor  partito  fin:^a  dimandar  licenza  al  fuo  Tre- 
lai  0.  ^ che  Frate  Antonio  in  tal  modo  rifpofe . Santifiimo  Tadre,  diman- 
date à quefii  Tadri  ,fe  fono  uenuti  a' piedi  mendicando , come  ho  fatto  io  , 
poiché  dicono , che  il  loro  oréne,  e la  lor  ulta,  è più  offra  deUa  nofira . il 
Tapa  udita  f una,  e Coltra  parte,  diede  licert:^  à Frate  Antonio,  che  refiaf 
fi  nell'Ordine  de  i Minori , e fu  con  molta  fua  confolatione . Tornando  que- 
fio  feruo  di'Dio  da  I^pma , e feordatofi  delli  parenti  ,e  della  patria,  fi  fer- 
mo in  TroueiK(a  nelConuento  d.Affais,  coni  poueri  peregrini , dotte  fece 
grandemente  progreffo , innalzando  fi  à flato  di  tanta  perfettione , che  non 
Q fu  huomo  alcuno,  che  gli  fentiffè  dire  parola  otiofa . Et  effendogli  raccon- 
tato unauolta  come  la  Felpe,  uolendo  fiacciare  da  fi  le  palici  entrò  nelCac 
quaà  poco  à poco , fi  che  quelli  animaletti  fi  riditffero  per  fuggir  C acqua 
alla  fommità  del  fuo  mufo,  oue  ejfa  gli  ammazzò  tutti , e con  taf  or  te  re- 
fiò netta  : Fedendo  egli  che  quefte  erano  parole  da  prouocare  le  rifa , non 
permife,  che  ne  reflajfero  gli  audienti  fenga  frutto,  perche  fubito  con  gran 
femore  di  fpirito  diffi . La  yolpe , che  uoi  dite,  è il  peccatore  aggrauato  di 
molti  peccati,  il  quale  quando  particolarmente  ei  peiifa  con  amaritudine 
di  cuore  di  confeffarli , effendo  le  pulici,  cioèt  peccati  bagnati  con  lagrime, 
tifa  uenire  ftnoaluolto,  e fcoprendoli  conia  confefsione,  li  fommerge , et 
D ned  oc  qua  del  Sacramento  della  penitenza . Queflo  fimo  di  Dio  par- 

laua  fempre  con  tanto  femore , che  deuna  uolta  pareua  imbriaco , benché 
non  beueffe  utnoiEt  era  co  fi  inferuorato  del  zelo  della  folate  deW anime,  che 
di  continuo  era  occupato , ò in  predicare , ò tnconfejjare,  e per  ciò  molte 
uolte  (Leena,  s'io  habitafii  in  Cielo , terrei  fuori  un  piede  per  aiutar  i pec- 
catori nella  Confefiione . Infignaua  à gli  altri  à confeffare  puramente,  e di- 
uotamente  ,&à  far  oratione  con  attentione  di  ffirito,  cr  à fuggire  le  pa- 
role otiofi,  écendo,  che  fi  cofi  faceffiro,  augumentariano  in  virtù . 

Tlel  detto  luogo  d'^fjàis  fi  dice  , che  quefio  religiofo  miracolofamente 
cannerei  unafonte  d acqua  in  umo.lntefhmonio  del  qual  miracolo,  fi  chia- 
ma final  dì  dhoggi  la  fonte  di  Santo  ,4ntonio;  morì  quefio  beato  Tadre 
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nel  Connento  di  ^qms,e  fu  fepolto  congran  ueneratione.  Dopò  molto  tem-^  E. 
po  quello  Conuento,  ch'era  fuori,  fu  trajportato  dentro  la  Città,  e fi-amol- 
ticorfide'  Fratimorti,  che  portarono  nella  nuoua  Chiefa,  trouarono  quel- 
lo di  Frate  oy^htonio  intiero,  tir  incorrotto,  che  appoggiandolo  al  muro  in 
piedi,  Slaua  dritto  non  fen^a  marauiglia  del  popolo . 

Della  Vita  d’un’altro  Frate  Antonio  di  Santarcn  natiuo  di  Portugallo. 
Capitolo  XVII. 

FV  un'altro  Frate  Antonio  giouane di  nobile  fàmiglia , nellarilla  di. 

Santaren  nel  l{^o  di  TortugaUo  di  conmcn^bili  coftimi,il  quale 
effondo  al  fecola  prefe  affettione  ad  una  nobilifima  Signora , àcui  feopren-  F 
do  un  giorno  il  fuo  peufiero,  ella  pigliò  le  fue  parole  in  burla , egli  rijpofe . 
*Dapoi  che  farete  andato  al  fiume  Giordano, e u'haurete  ben  lauato  in  quel- 
lo,e farete  tornato  bianco,  & ben  purgato,  allhora  potrete  ejfere  mio  ma- 
rito . Tutto  queHo  da  lui  intefo , effendo  proprio  di  chi  ama  di  non  temere 
cofa  alcuna  per  difficile  che  fta  ,fi  rifolfe  egli  anmojàmente , e licentiatofi 
dalla  fua  ''Dama,  s' ine  aminò  uerfo  la  terra  Santa,  e giunto  dopò  lunghi fien 
ti,  & infiniti  trauagli  al  fiume  Giordano,  ui  ftlauò  dentro  ,e  prefa  di  quel- 
[ acqua , fe  la  portò  feco  in  un  uafo,  continuando  fèmpre  il  fuo  camino,  fin- 
che giunjè  alla  fua  patria,  e non  fi  tofto  entrò  nella  fua  terra,  che  coupoan 
giubilo  di  cuore  andò  à uifitare  la  fua  Signora , alla  quale  dopò  hauer  dato  Q 
minutamente  conto  di  quel  fuo  lungo, e fitticofo  maggio,  prefentò  con  mol- 
ta gentilrtg^  quel  uafo  pieno  d" acqua  del  Giordano . Hgfiò  quella  Signora 
come  mfenfataper  il  iiupore  di  tal  fatto  . 7^  uolendo  mancare  di  fua  pa- 
rola,prefèC  ubidiente  , e fedel  amante  per  fuo  marito,  euiffero  alcun  tem- 
po infume  confolatifitmi . La  donna  uenne  à morte,  £t  egli  conuertendo  tut- 
to il  fuo  amore  in  Dio , con  diffiret^jiare  le  cofe  tempori^ , entrò  nella  I{gli- 
gione  de  i Frati  Minori,  & odiando  il  mondo,  e crocifiggendo  la  come, e fuoi 
uiai,  tutto  fi  diede  alla  Regolar  difciplina , e fece  tanto  progrejfo  nella  Sa- 
cra Scrittura,  che  diuentò  Tredicatore /ingoiare;  E perche  nel  principio 
ditalufficio  fubito cominciò  àlauorarelaterra  fecca della Mejfe di Chui-  FJ 
STO  Saluatore  con  [aratro  dellaparola  di  Diofirrigandola  fouentecon  [ac- 
qua di  copiofe lagrime,ecoltiuandolacon  lo fluéo  della  feruente oratione, 
con  tanta  efficacia  predicaua  la  parola  di  *Dio,  che  riduceua  à nera , e fer- 
ma pace  [antiche  inimicitie  jconuertiua  molti  peccatori , e omeralmente 
focena  gran  frutto  nelle  anime  de'  fedeli . Vna  uolta  non  uolendo  certa  in- 
durata donna  perdonar  ad  un  fuo  nemico,  ragionando  fico  Frate  ,4ntoniot 
nè  potendo  mollificare  la  fua  durexg^  la  lafciò  in  quel  mai  propofito,  e tut- 
ta conforme  al  Dianolo,  il  quale,  permettendolo  Dio , gli  entrò  addojfo , re- 
cando per  fempre  di  lei  padrone. Entrando  un  giorno  il  firuo  del  Sig.à  uifi- 
rar  un  prigione,  per  uhrtù  Diuina  ambidui  fi  trouarono  fuori  della  carcere, 

ilche 
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A fiche ueàuto  Mli  Miniflri  della  giujlitia,  fu  lor  cagione  di  gran merouiglia » 
fer  coft  fiupendo  miracolo , onde  per  nufericordu  del  Signore  fu  il  prigio* 
ne  grattojianente  lAerato . 

D’uik  calo  Urano,  che  occorfe  à Frate  Antonio  con  uno  indemoniato. 
Capitolo  XVIII. 

Essendo  cfueflo  feruo  di  Dio  Guardiano  del  ConuentoiT Suora  Cittd 
di  VortugaUo  fu  mandato  à predicar  in  EluastOue  occorjè  queflo  jfa- 
ttentofo  cafo . yn  giouinetto  ‘Paflore  di  pecore trouando fi  una  uolta Jèpara- 
to  da  i compagni  m UH  giorno  di  digiuno tgU  uennefamctonde  fi mifed fe- 
dere fopra  una  fonte , e canato  fuori  della  tafca  del  pane  per  mangiare,  lo 
^ gettò  nell  acqua , quando  poi  fiefe  la  mano  per  pigiarlo,  lògli  ficcò  fiubito 
il  braccio , nè  lo  patena  piegare , e uolendo  pigUarlo  con  t altra  mano , gli 
entrò  il  fpafmo  in  quell  altro  braccio, é chee^  refiò  molto  i^iittoj  & ad- 
dolorato . E mentre  che  penfaua  d quejla  fina  d^ff’otia,  gli  fopragiunfi  ud 
buomo  negro,  che  non  baueua  fi  non  unocchio,elo  chiamò  per  nome,  di-^ 
cendo,‘Domenico,  che  fai  tu  cojìì  filetto^  rifpofe  il  Tafioie.  Io  fono  qui  in 
gran  trauaglio,  come  tu  aedi  ,foggiunfi  l huomo  , iio  ti  tifano  delle  braccia 
attratte,uuoi  effere  mioferuoi  Chi  fei  tu  diffi  Domenico , che  mi  puoi  rifit- 
nare,  e uuoi  ch'io  fila  tuo  feruof  l^fpofril  Io  fono  il  Demonio.  Tac- 

que allhora  il  Taììore,  e non  facendo  di  lui  fiima,non  glidiede  altra  rifio- 
C Ha,  e per  ciò  fdegnato  il  Dianolo  gli  diede  una  guanciata  cofi  terribile,  che’l 
giouinereflò  come  infenfato,  egli  diffi.  Hon  ueditu,  che  (eiin  miopoterei 
Se  uuoi  effere  mio  fèruitore,'io  ti  rifanerò  fubito , e ti  farò  honorare  da  tutti 
in  quefie  bande:  farai  dal  popolo  riuerito,e  tenuto  per  fanto,e  tu  con  tutto  il 
tuolegnaggìo  hauerai  molti  beni  temporali.  Diffi  ilVjilore.Se  le  promeffi 
hanno  da  hauer  effetto,io  mi  contento^  facendo  publica  fcrittura  d obligo, 
come  il'Demonio  gli  baueua  cbieflo,  apparue  fiubito  in  quella  pianura  gran 
numero  di  Demomi  in  figura  di  Caualieri  armati , che  ad  alta  noce  diceua- 
iio.  Domenico  di  San  tJdCicinetto  è nofiro  , rJriCi  il  Demonio, che  thaue- 
ua  acquifiato  combattendo  con  gli  altri , diceua  ch'era  prima  fio , e dopò 
Dhauer  fatto  fradiloro  lunga  contefa , fi  fermarono  con  quello,  ch'egli  di- 
ceffi di  cui  era,  e dimandatone,  rifpofe  ch'era  di  queUo,c'haueua  fola  un'oc- 
chio, all:  quali  parole  fpxruero  tutti  gli  altri  ; Et  il  Monocolo  diffi  al  T4- 
fiore  ,poicbe  fei  m:o\  lo  tiprometto  é farti  molto  honore,  però  figuìta- 
mi,  eJr  obedifcimi.  Voglio  che  tu  fila  fette  giorniin  queììauiU:,  finora 
lafiLvti  uedere . In  quello  tempo  i tuoi  compagni  credera/ino , che  tu  fu 
morto , onde  uenendoà  cercarti  ti  troueramot  Fingi  pur  tudeffir  mor- 
to , cb'efsi  ti  portar  anno  alla  Città  i Eluas  à tua  foreUa  per  fipellirti , nel 
qual  tempo  io  metterò  contefa  fidi  Clero , perche  cùdcuna  di  loro  uor- 
ri  d tuo  corpo  per  hauer  anco  parte  del  tuo  armento,  e quando  ti  uorran  - 
so  fotterrare,ti  leuerai  si  motC  frofeùKfrai,fieondo,ck' io  ti  denari^ 
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ttmehanrarda  dirti  f da  rifpondcrc  dquel  popolo.  Ma  guarda  hetieS  non  R 
prtttrire  punto  di  quello , cht  ti  comandarò . ubbidì  egli  compitamente  d 
'Demonio,  e leuatojfi  come  fe  rifufcitaffe , il  Diauolo  li  dijje . Dirai  al  popo^ 
lo , che  facci  una  Chiefa  in  queftoluoco  ad  honore  é SanMacinetto , doue 
uedranno  cofe  marauigliofe , operate  da  gli  .Angeli,  il  che  diffe  Domenico  d 
popolo,  il  quale  s'aiterò  molto  per  quejla  merauiglia,  e diede  fiòito  prirf- 
àpio  à far  la  Chiefa  -,  ma  tepidconente  fabricaua,  poi  per  ejfere  cofa  di  com- 
tnumtà,oue  fempre  fono  i pareri  contrarif,  Fedendo  il  Demonio  queflate-* 
pidex^,  ordinò d Tafiore ,che  gli  auifa/fe,che  non  piouerebbe  fin  che 
non  fojfe  finita  quella  Chiefa , & aUhora  haueuano  in  quel  luogo  gran  pe- 
nuria d'acqua,riJpofeilpopolo,  che  non  fapeuacome  fabricare  non  bauen-  F 
do  pietre  nè  cdana , ér  il  Demonio  fiubito  lor  protfidde  di  materia , fi  che 
itibreue  tempo  fi  fittila  Chiefa . .AUhora  dijfe  tl  nemico  -,  Fien  con  me  Ta- 
fiore,  e conducendolo  in  poche  bore  ad  o^ilcantara  nel  Hegno  di  Cajliglia^ 
^comandò,  ch’entrajfeperuna  feneflrainunaChiefadeiCaudieridtdet- 
ta  terra,  egli  dijfe.  Tu  trouerai  fopra  un'dtare  tre  Croci , piglia  la  minore^ 
e portala  coperta . Entrò  il  Taflore , e pigliatala  la  portò  in  mano,  e neìSit- 
fcir  fuori  trouò  il  Demonio,ch'eraaJfai  turbato  e li  dijfead  dtauoce.  .Afcon 
diqueUo , che  porti , dtrimente  non  pojfo  àteuenire.  Coprì  la  Croce, ^ 
auuicmandofegliil  Demonio  gli  diede  un  gran  fichtaffo , dicendoU . "Hon  ti 
difi' io,  che  la  portafii  coperta  è e tornatolo  à condurre  ad  Eluas,  gli  ordinò,  C 
che  facejfe  una  gran  buca  in  terra , e che  ui  afcondejfe  dentro  q della  Crocea 
ponendoui  fopra  molte  pietre,  e cofi  fece . di  dijfè  poi.  Dimattina  dirai  d 
popolo  ,che  per  fegno,  che  queUa  Chiefa  da  loro  edificata  era  opera  molto 
accetta,  e grata  à Dio,  uoleuo,  che  gli  foffero  permexp  tuoriuelate  alcur 
ne  reliquie  di  fingolar  uàrtù,  che  flanno  afcofe  molto  tempo , eie  qudi  fitr 
tono  raccolte  in  quello  modo,  Tafj'ando  per  detto  luogo  un  Fefcouo , noi 
tempo , che  fi  perde  la  Spagna , fu  dai  Mori  ammaxT^to , & i fedeli  pùr 
gliarono  quella  (foce , e le  reliquie , che  feco  portaua,el'afcofero  tutte  tu 
quel  luogo , le  qudi  uuol  Dio , che  filano  ficoperte  bora , per  honorarecou 
effe  quella  tiuoua  Chiefa  . Ejfequì  il  Taflore  quaiuo  gli  dettò  il  Demonio  , H 
fir  adunandofi in  quel luoco  gran  numero  di  popolo  ,comandò  il  Taflore, 
che  leuaffero  la  pietra,  che  copriua  queUa  buca.  E benché  glihuomini  s'afr 
faticaffero  molto  perleuarla,nonla  poterono  rimo  nere  però  md  dal  fiuo 
luogo  : Ma  andando  ui  il  Taflore,  ui  pofe  la  mano,  e la  moffe,  c la  leuò,  co~ 
me  una  paglia . Si  trouò  la  (foce  nel  fondo  della  buca , onde  reflò  il  popolo 
tutto  flupefatto,enel  canaria  fuori  nacque  una  gran  conte  fa  fra’l  popo* 
lo,&  il  Clero . oAl  qud  rumore  fi  trouò  prefente  à cafò  un  Caudiere  del- 
(Ordine  d .Alcantara  bemfihno  à cauallo,  che  conobbe  la  Croce  effere  deUoa 
fua  EgUgione,  eJr  auuicinatofi  à quello,  che  la  teneua,  con  deflrexg^,  glie  la 
toljvdimano,efelaportò  uia-,m9non  pHOtenndare  molto  lotaano,  per» 
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X che  il  cauaìla^per  arte  dei  Demonio , ft  fermò , di  maniexajch^l  CttuaUere 
nonio  pMote  far  mnouere  da  uerun  lato,  nè  con  /proni,  nè  con  sfhrT^. 
Onde d popolo , che gUcorreua  dietro,  ammax^o Chattrebbe  con  le  pie- 
tre, s'alcuni  gentiChuomini non  lo  (Uffendeumo  i manon  però  ce/fauano 
d ingiuriarlo  di  parole,  e gli  tolfero  la  Croce,  non  o/lante , ch'egli  affermaf- 
fp  dt  uoler  prouare , ch'eUa  era  della  Chiefa  delTOrdine  fuo.  'Da  indi  innan- 
zi cominciò  ad  e/fere  tenuto  Domenico  per  Santo,  e come  tale  era  dalle  gen- 
te honorato,  e riuerito.  E fpargendoft  per  tutta  la  Città  la  fuafama.  li 
Demonio  fra  pochi  giorni  l'affentò  da  quella  terra,  fondando  il  popolo  à 
cercarlo,  trouarono,  ch'era  con  le  fue  pecore  nel  campo , e come  per  fon^ 
B lo  condu/fero  ad  Eluas , doue  fu  riceuuto  da  quel  popolo  con  gran  uenera- 
tione , accompagnandolo  aUa  Chiefa  della  Madonna  in  proce/iione,  tir  in 
affa  gli  diedero  da  mangiare,  feruendolo  con  quella  riuereaxa,che  ft  deue  ad 
un  Santo.  E perche  in  detto  luogo  ei  fu  condotto  come  al  fuo  difetto,  prih 
tefi ò à quel  popolo  da  parte  de  gli  .Angeli  , che  l'haueuano  accompagtiato  » 
che  per  molta  éligcnga , che  t^a/fero,  non  lo  potriano  tenere,  e che  fubitn 
fiorirebbe  dalla  prefengaloro.  llche  intefo  dal  popolo,  lo  ferrarono  in  Chic 
fa,  ponendo  alle  porte  diligenti  guardie,  equini  con  gran  quantità  di  Intnà 
lo  uegliauano  giorno , e notte: Ma  mentre,  chele  guardie  ragionauanoin^ 
fieme , fiaue  Domenico  dalla  ut/la  loro , & ufc)  di  Chiefa  per  una  feneflra  | 
C tua  nell ufctre  ft  ferì  una  gamba , e ft  ritirò  ad  un-Ci^elio  di  Giuremena  i 
dt  cheaccortoft  il  popolo, e crefcendoogt bora  più  la  fua  fama,nonmam 
cattano  di  cercarlo  per  pianure , monti,  eualli,per  •piUe,e  perCaSlella, 
fierando  dt  uedere  da  lui  altri  miracoli , e trouatolo  n'heb^o  grande  alle- 
. Co/lui  per  far  ftéricare  la  Chiefa , haueua  lor  /coperto  una  terra 
bianca  di  tal  qualità , che  feruiua  per  calcina , della  qudene  diede  un  pex- 
ad  un  Sacerdote , dicendogli . Dando  tu  à bere  à tutti  gli  infermi , eh» 
ùifttarai  di  quefia  terra  éftemperata  in  acqua  ,fubtto  fi  rifanaranno  a gC in- 
fermi , che  andauano  da  lui,  li  mandauaàque/io  Sacerdote,  la  maggior  par- 
■te  de’  quali  con  tal  beuanda  guariuano  dt  molte , e diuerfe  infermità.  Man- 
P condola  terra  al  Sacerdote , e pen/àndo  dhaueme  bifogno  per  fe,peri  pa- 
remi  tir  amici  ,fe  ne  ferbò  un  pe^gp,  uè  uolfe  più  fame  parte  ad  altri  pri- 
ma ; e quando  glie  ne  chiedeuano,  ft  feufaua  dicendo,  che  nonn  haueua  più, 
E/fendo  ciò  referto  al  Vafiore , rijpofe , Dite  al  Sacerdote  da  mia  parte,  che 
iàteira , che  ha  ferbato  per /è, per  glt  amici , e parenti  ,à  noi  la  dia,  uè 
■contrafacci  al  uoler  mio,  e per  jègno , ditegli , che  [ha  inuolta  in  un  pan- 
no  , e che  la  tiene  ferrata  in  tal  luoco . Intefo  chdtbe  quefio  il  Sacerdote, 
■di  nuouo  laudaua  la  uirtù  del  finto  Santo , e dotta  della  terra  bianca  à chi 
ghette  chiedeua  con  maggior  riuerenga  di  prima , affermando,  cbe’l  Ta/ìo- 
reeraunSanto , poiché  fapeuaifecretiddcuore^A- 
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Come  Frate  Antonio  fi  trouò  prcfcntc  al  detto  cafo.  Cap.  XIX. 

CYIvncendo  Frate  Antonio  per  predicare  nella  Città  di 

f FluaStC  Jèntendola  fama  de  i miracoli,  che  focena  T)omenico, 
con  molta  diligem^il  Jeruo  diDio,comejelofo  della  [alme  dell' anime,  in- 
formatofi della  aita  di  quefl'huomo , e della  fua  conuerjhtione,dt  dotte  era, 
e doue  era  fiato  allenato,  dtfje  al  fuo  compagno,  fratello,  io  credo  che  tutto 
cpuUo , che  dicono  di  coilui , fia  bugia , e perauueatura  ì'iofiro  Sig.  ci  ha 
mandati  à pofiaintjueilo  luoco , accioche  definganniamo  tfuefio  popolo  \ 
•però  farà  bene,  che  andiamo  à uedere  tjuefio  TaHore,  e coft  ci  chiariremo , 
fe  fono  fàlfe.ò  uerelecofe,chedilm  fi  dicono.  Andarono  ambidneàCuire-  p 
mena  accompagnati  da  molti  nobili  della  Città , né  ritrouandolo  quiui,  per- 
che eraandato  col  gregge  in  altro  pafcolo , Frate  Antonio  fimeffeà  pre- 
dicare in  quel  Cafiello,  e nel  difeorfo  del  Sermone , trattò  della  uanitd , epo- 
ca Stabilità,  che  fiuol  hauer  il  uuigo,  e diffe  alcune  cofe  del  Tafior  ^jyomenv- 
co,  che  gli  pareuano  male , riprendendo  il  popolo  della  gran  credem^a  che 
in  effo  haueua,  e di  lodarlo , e riuerirlo  tanto,  affermando , che  ciò  chauea 
fatto  erafalfo,  edineffim  ualore,  di  che  il  popolo  reSiò  talmente  dilguSla- 
to,e  difcontento,che  feiogliendo  la  lingua  contrai  Fratini  chiamarono  ma- 
bgni,&  inuidiofaMa  no  per  ciò  refiò  il  feruo  di  Dio  di profeguir  ilfiuo  Santo 
fropofito,  pregando  quelle  genti  infiantemente,  che  mandaffero  per  lui  do-  G 
uunque  et  [offe . Quei  nobili  Signori  eh' erano  uenuti  in  compagnia  di  Frate 
^Antonio,  uedendo  la  cecità  di  quel  popolo,  credendo  efii  più  à i Frati , che 
alla  noce  del  uolgo , promifero  à i Tadri  di  condurgli  il  Vaflore  per  amore  , 
ù per  for^a,  e ciò  per  accertar  fi  della  uerità,e  per  chtarexja  di  tutti. 
Andarono i gentilhuomini  per  ritrouare Domenico-,  ma  poco  prima,  che 
efii  arriuaffero  doue  egli  era , il  'Demonio  t àuuisò  che  due  Frati  Minori  col 
capuccio  erano  uenuti  in  Ciiiremena , i quali  erano  da  lui  grandemente  ab- 
borriti,  perche  erano  gran  nemici  fuoi,&alle  fue  cofe  molto  contrarq,e 
che  uno  di  efii  mentre  erainCafitglia,gli  haueua  canato  queU' occhio,  che 
gli  mancaua,  e che  ueniuano  il  tal,  tir  il  tale  gentif  huomo  per  condurlo  do-H 
ue  erano  i detti  Frati , auuifimdolo  à non  andarci . in  cafo , che  lo  uio~ 
lentaffero , fopra  il  tutto  fi  guardafje  d entrar  in  (htefa , e di  farfi  il  Segno 
della  Croce,  promettendoli,  eh' altrimenti  facendo,ftd>ito  f affogheria . Giun- 
ti quei  genttChuomini  doue  egli  era , trouarono  il  mefthino  perduto , e dal 
nemico  ingannato  nafeoSio  in  una  macchia  , né  potendolo  diffonere  ad  an- 
dare con  efii , lo  menarono  per  forila  à Giuremena , & arriuato  al  Cimite- 
rio  della  Chiefa  non  uoleua  andar  più  mnarr^,  né  entrar  in  Chiefa , come  gU 
haueua  comandato  il  Demonio , per  il  che  chiamaronà  i Frati  che  ftauano 
confeffando , i quali  uenuti  doue  era  il  Va  fior  e,  pregarono  quegli  huomini , 
(he  lo  conduceffero  in  Chiefa,  & afiiettaffero,  firn  che  haueffero  finito  di  cou- 

feffare. 
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kfejfare,  dicendo . Se  coflui  è Santo , non  dijpreT^à  Centrar  in  Chitfa,fi  • 
(he  non  potendo  quei  Signori  conte  loro  perfuafioni  far  entrare  ‘Domeni- 
co inChtefa , sfornitamente,  ue  lo  conduffero . EneWentrar  fu  notato  da  ' ' 

Frati,edamoltialtri,fe  fi  fàceuail  Segno  della  Santa  Croce,  e fe  fàceua 
riueren:^  all'altare , ma  egli  non  fece  fegno  alcuno  di  Chrisìiano,  antfuol- 
tòle  /falle  al Santifiimo  Sacramento,  & affisò  gli  occhi  addoffoà  i Frati, 
lamentando  fi  deU'aggrauio,  & ingiuria,  che  gli  era  fiata  fitta,  haunidola 
qutui  condotto  contra  fua  uogtia:  rion  ceffona  in  quello  inHante  é mor-i 
morareil  popolo  contrai  Frati,  dicendo  che  come  maligni,  ^ inuidiofi 
perfeguitauano  quell  huomo  Santo,  à loro  da  Dio  mandato . 

B Finito  c’hebbero  i Frati  di  confeffare  ,fe  ne  andarono  al  Tafiore,  il  qua-, 

le  infiemecon  molti  altri  fiaua  querelandoft  de  i Frati , e Frate  Antonio  gli 
rijpofe , else  non  gli  haueuano  fatto  ingiuria  alcuna,  hauendolo  confiretto 
ad  entrar  in  Chiefa , la  quale  tutti  i Santi , & amici  di  Dio  amano,  e r lucri- 
/cono,  andandoui  fouuente  ad  adorare  con  diuotione  la  Santifìima  Croce,  e 
Ch  R I STO  I»  quella  Crocififfo  , & adomato  di  quei  pretioft  fegni  di  falute. 

E perche  Frate  ,Antonio  haueua  uiilo,  che  nell' entrare  coflui  in  Chiefa  non 
feceriuerenga  aW,Altare,nè  all  imagine  del  Crocififfo ,nù  meno  fi  fec  il 
fegno  del  Chriniano,pregò  il  popolo,  ch'iui  era  prefente,  che  gli  faceffe  far 
il  fógno  dellaCroce.  u' che  fare  lo  sfornarono , onde  fegnatofilo  fi.entu-  rrofe,tfoa 
C fitto  a fuo  diffetto  ,fu  fiubito  dal  Demonio  afpramente  tormentato , get- 
tandolo  ffeffe  uolte  in  terra , & altre  di^tdolo  in  alto , e lafciandolo  poi  n"  ! 
cadere,  nè  alcuno  de  i circondanti  lo  poteua  aiutare,  fe  non  Frate  An- 
tonio , che  gli  teneua  fopra  la  mano , acciò  che'l  Demonio  non  lo  portaf- 
fe  in  altra  parte:  E mentre  che  cofi  lo  trauagliaua , il  ‘Demonio  cominciò  ‘ 

à dire  con  noce  humatia  contrai  Frate , che  tutti  l udirono  : lo  ti  cadigarò 
Frate , fe  tu  non  mi  lafci  tormentare  quedo  mio  feruo  in  quello  che  mi  pia- 
ce, per  che  è della  mia  giurifdittione.  Ilferuodi  Dio  fentendo  tal  parile, 
fubit 0 fi  fece  il  fegno  della  Santa  Croce , chiamando  diuo tornente , il  nome 
di  Gl  £ sv,  e pregandolo  d non  uolerleuar  la  fua  mano  dal  corpo  di  quello 
D sfortunato,  eyf  Uiora  il  Demonio  fece  torcer  il  uolto  à fiate  .Antonio , e la 
bocca  bruttamente  da  una  parte , onde  il  compagno , & il  popolo  tutto 
fuggirono,erefiò  Frate  .Antonio  falò  col  Demoniato,  inuocando  il  Diurno 
aiut 0,  e fupplicando  il  Signore,che  non  permetteffe,  nè  lafciaffe  effercitar  al 
Denwnio  la  fua  crudeltà  in  quella  creatura,e  fattofi  il  fegno  della  Croce  fo- 
pra'l  uolto,  ebocca  torta^ornò  nel  fuoprimo  effere.Dipoi  facendo  il  mede- 
fimo  fopra  Domenico , reflò  anch'egli  libero  dalfopprefiione  del  Demonio . 

T ornarono  le  genti,  & mflantemente  lo  pregarono,  che  faceffe  confefar  al 
Tafiore  il  fuo  peccato  in  publico . il  che  non  uolfe  egli  fare,  temendo,  e bel  • -> 
Demonio  l ammat^ffè  fubito,  perche  ancora  t'affaticaua  molto  per  leuar-  ' 

^elo  dalle  mani:  Ma  bm  attenua  à cotffortqr,  e confolar  if  panerò  Dome- 
Cron.diS.  Fran.  Par.II.  ‘ -p  ttico, 
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crrm<mo^*  «iVo , // f «die , (bcnche  COTI  molto  timore , perche  il  nemico  per  molte  uieE 
dciii  Peoi-  tentauacT ucciderlo ) fi  confefiò  da  Frate  Antonio , e datagli  Ì afioluttont 
**"“•  con  peniten':^  [aiutare,  non  cercò  il  'Demonio  di rimouerlo  dalla  cu^lo^ 
dia  del  feruo  del  Signore , nè  di  più  dominarlo,  ./illljora  il  Tafiore  raccon^ 
tò  alla  prefen^  del  popolo  intierameiue  ciò  che  era  pajfato  fra'l  'Demoni 
nio  e lui , e particolarmente  di  quei  fette  giorni , eh' ri  fiate  nafeofio  nel- 
la Falle , accioche  fi  credejfe , che  fujfe  morto  : Et  in  tal  modo  bebbero  fi- 
• ne  i fuoi  falfii  miracoli . Ma  d 'Demonio , che  fempre  s' affatica  con  inganni, 
emalitie  di  ben  pagar  i fruitori  [noi,  fece,  che  fra  un  poco  di  tempo  ap- 
paruero  un  giorno  molti  huomini uenerabili  innan^^i alTafiore , c haueua- 
no  un  buon  numero  di  uacche,  e lo  pregorono,  che  le  conduceffe  al  pafcolo,  F 
poi  à 'Badaio'^à  uenderle,  promate/ulogli  di  rimunerarlo  cortejèmente,uen 
dute  che  C haueffe  \ Credendo  Domenico,  che  quei  huomini  dicejfero  d nero  , 
accettò  il  partito , & hauendo  già  uenduto  alcune  uacche,  uennero  i padro- 
ni, à i quali  erano  fiate  dal  nemico  rubbate^  come  ladro  lo  fecero  pigliareì 
Jnterrogato,come  haueuahauuto  quelle  uacche,riff>ofe,  eh' ale  uni  nobili  glie 
le  haueuano  dato, accioche  le  uendeffe  sul  mercatore  che  li  injegnarebbe  alla 
giufiitia,  fe  colà  [offe  condotto'.  Fi  andarono,  nè  trouando  alcuno  nel  luogo, 
oue  gli  furono  cÒfegnate,fu  Domenico  fententiato  àmorte^  come  ladro  l'ap 
piccarono.  E quefio  fu  d premio  che'i  mefebino  riceuè  dai  fuo  pefiimo  Sig. 

Di  Frate  Martino  Martini , ch’è  fcpolto  nel  Conuento  di  S.  Francefeo  ^ 
in  Lisbona.  Gap.  XX. 

Cfofticfpt  ^ 

4Miichi . " X ^ Lisbona  fu  Fra  Martino  Martini  Frate  Laico  nel  Conuento  di  S.Fran 
X cefeo  molto  honoratamente  fepolto.Fu  huomo  di  perfetta  uita,feruen- 
tifiimo  nelle  oratiom , e marauigliofo  nei  miracoli.  7don  portò  mai  tonica 
ma  fi  ferui  fempre  del  ferrtphee  hahito,  ^ andò  difcdi^  in  fuauita:7<ion 
mangiaua  fenon  pane , heueua  folamente acqua  ,fiauala  notte  uigilante 
in  oratione,non  fen:^  molte  lagrime , e con  afpre  difcipline  di  continuo  il 
fuo  corpo  afftiggeua  . Di  cui  publicamente  fi  dieeua , ch'effendo  egli  cuo- 
co, euolendo  alcuni  gentil' huomim per  loro  diuotionc  mangiare  con  i Fra-  H 
ti  mandarono  la  proutfitone  per  tutti, la  qwde  à lui  confegnata  fi  ferrò  in 
cucina , e poflofi  in  or  adone  ui  fette  finallhora  diTert^ . EX  andando  il 
Guardiano  alla  cucina , uidde  che  non  era  ancor  accefo  il  fuoco  , di  che  tur- 
batofi , temendo , che  quei  diuoti  gentd' huomini  refiaffero  off  èfi , fi  lamen- 
tò, e riprefe  Fra  Martmo  della  fiua  negligenza  : Ma  egli  chaueua  tutta  la 
fua  jperanza  in  Dio  ,rifpofe  . Tionui  turbate,  choggi  ì^ofiro  Signore^ 
proueda-à  compitamente  à i fuoi  poueri  feria  in  modo , che  non  patir an- 
Oritione  no , per  la  mia  negligenza  • ufeito  d Guardiano  di  cucina , ferrò  la 
fc  grjodìT  porta,  e profirato  con  le  ginocchia  in  terra^cefe  la  fornace  del  fuo  cuore 
confcintiìle  di  diuote  orationi^  pofiofi  innanzi  al  Sigxonlinfocato  ffnritù 
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A deìkCmtà , finito  gli  apparuero  de  gli  Angeli  in  forma  di  giouinetti , che 
accefero  il  fuoco , & in  poco  tempo  apparecchiarono  tutto  quello , ch'era 
dibifogno  perla  tauoLr,  E Frate  Martino  andò  fubito  ad  auuijàr  il  Guar- 
diano, che  fi  ponejfe  à tauolaà  fuo  uolere  con  quei  gentiUruomini , che 
ogni  co  fa  era  apparecchiata:  Onde  pofiifi  à menfa,  mangiarono  allegramen- 
te f apparecchio  de  gli  Angeli , e ueduto  dai  Frati  cofi  gran  miracolo , ne 
refero  imiumer abili  gratied  Signore^ . 

D’alcuni  cafi  marauigliofi  j per  i quali  fi  manifèfiò  la  diuotione  dcl- 
Tbabico  di  San  Franccico . Cap.  XXI. 

B "V  T E L Jipgno  di  Vortugaìlo  uicino  dia  Città  d’Euora  nella  filila  di  Cnnicbt 
1 ^ Montemaggior  il  nuouo\  furono  marito, e moglie  ajfd  dinoti  del 
"Padre  San  Francefeo , e della  fua  l^ligione , & erano  come  fratelli  à i Fra- 
ti , loro  hojpitii  Haueuano  coiloro  in  cafa  un  giouinctto,  ciré  da  putto  sera 
allenato  coni  Frati,  e quando  ueniuano  ad  ^ggiar  in  cafa  dei  padroni-, 
quesìo  figliuolo  con  molta  diuotione  gli  lauauai  piedi,  e diligentemente  li 
feruiua-,  occorfe  che  quefio  giouinetto  chiamato  Ciouanni,  efièndo  anda- 
to ad  Euora  con  la  padrona , grauemente  s'ammdò , onde  fi  ndujfe  fubito 
d punto  delia  morte , e per  ciò  dijfe  alla  padrona . Signora  io  conojco,  che 
fon  morto , però  fappiate , ch’io  defidero  dì ejfer  fepolto  nel  Conuento  de 
C Prati  Minori,  e con  Ihabtto  loro,  fi  che  quanto  pofiò  ui  prego  à contentar- 
ui  di  confolarin  ciò  [ anima  mia:  Figliuolo  fappi  dtjfe  la  Signora,  ch'efiinon 
accoflumano  di  dar  il  lor  habito  ,Jènon  à morti  nobili, &à  per fone  di  gra- 
do honorate,  &per  ciò  contentar  ttdeui  folamente  dì  ejfer  Jepolto  nelMo- 
nafterio  loro . Morì  il  buon  figliuolo,  e fu  fepolto  nel  Omiterio  de  i Frati. 

D’indi  à quattro  anni  uolendo  fepellir  un'dtro  in  quel  luogo , aperta  la  fe- 
poltura , trouarono  Ciouanni  ueiìito  dell’habito  di  San  Francefeo, di  che  re- 
ftarono  tutti  pieni  di  marauiglianon  fapendo,  come  f offe  in  quel  luogo  com 
mune  fepeìlito  deuno  con  t habito,  non  ejfendo  Frate . La  padrona  ,cheal- 
Ihora  ftaua  in  Euora  feopr)  il  defitderio,  e la  diuotione, con  la  quale  morì  “ndc‘f,ùi 
Jì  Ciouanni,  per  il  che  tutti  crederono , che  Dio  miracolofamente  gli  huueffe  5"""*,^*'' 
dato  quell  habito, che  quella  Signora  gli  haueua  negato , riguardando  piu  I.  nnbiiti 
dia  nobiltà  del  cuore  diuoto,ched  fangue  Illujhe  del  mondo . ddiangu.. 

yigll ijlejfo  Conuento dEuoraoccorfe  un  cafodi  perpetua  memoria uti- 
Itfiimo  per  fuegliare  la  fonnolenxa  nojlra . Stana  in  quel  Conuento  un  Fra- 
te Domemeo  da  Lisbona  gìouine,  oppreffo  da  una  gran  febre , e per  eJJ'a,e 
per  la  edda  Sìagione  effóndo  egli  molto  afflitto , fi  cauò  Ihabtto , e uenuta^ 
thoradi  (òmpieta,  l infermiero  ondo  in  ChieJa  per  appicciar  un  lume,e  Jian 
do  folo  il  tribulato  infermo,entrò  nella  cella  gran  numero  di  Demonu,  che  vini  pan, 
frreferoU  letto , zìr  il  Frate  infume  dxmidolo  in  alto  per  portarlo  fuori  di  dìo  nei- 
unafeo^a,ondegridaua  egli  ad  alta  uoce:  Tornando  l infermiero  col  lume  uR*cuiioni 
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accefo,  e iiedendo  il  letto  con  C infermo  in  alto,hebbe  tanto  Jj>auento^he  non  E 
patena  parlare, nè  meno  fapeua  che  fare,  l’infermo  lo  pregò, che ^ potgtjfe 
l'habito,  eJr  egli  tutto  tremante  coft  inuolto  come  jlana,  glielo  gettò  fopra  il 
letto.  Fu  ueramente  cofa  di  gran  marauiglia,  che  fubito  che  l'habito  hebbe 
toccato  il  letto , lo  lafctarono  i Demonij  cader  in  terra . L infermo  fi  riuefiì 
l'habito,  e prouò  quanto  ficura  armatura  era  contrai  moligli  filtriti. 

Come  fu  eletto  il  Decimo  Minirtro  Generale , e della  (ingoiar  diuotio* 
ne^c'hcbbe  Papa  Nicolò  Terzo  airOrdine  de’Ftati  MioorL 
Capitolo  XXII. 

T 'Anno  del  i2-7^.ficelebròilDecimononoCapitoloGeneralem,Af-t 
fitfii  d'ordine  di  Frate  Girolamo  d',Afcoli  Cardinale , che  come  Mini- 
ftiv  Generale  gouernaua  l'Ordine  di  uolontà  dei  ‘Papa  , fiiiaU  elettione  del 
jiuouo  Generale,  che  fu  Frate  Euonagratia  deUaTrouineia  di  Bologna,  efm 
creato  in  fuaajfent^,U  quale,  conforme  al  fuo  nome,  era  benifiimo  dotar 
to  della  gratin  del  Signore.  Subito,  che  fu  auuifato  i effer  fiato  fatto  Crnev 
tale.  Henne  ad  .Afiifi,  e finito  il  Rapitolo,  Tapa  7{icolò  Ten^  glt  fece  inten^ 
•der,  che  trattajfe  con  i Mini  fin  Trouinciali,  e fapefie  da  efìi , fe  uolcuan», 
che  fi  faceffe  alcuna  ordinatione  per  la  B^ligione.  E dopo  baueme  lui  trat- 
tato,alcuni  andarono  à i piedi  di  Sua  Santità,  chiedendogli  ànome  delCa- 
pitolo  d dargli  un  Cardinale  per  Trotettore  dell  Ordine , onero  s' egli  fi  fof  Q 
fi  contentato  d' ejfer  immediatamente,come  fu  Infanta  memoria  d'^AteJfan 
dro  Quarto  fuo  predeceffore , che  d loro  Jària  di  maggior  contento . Dipoi 
gli  dimandarono,  che  uoleffer  far  una  dichiaratione  Apofiolica  fopra  la 
gola,  per  leuare  molti  dubbij,  e contefe.  il  Tapa  prudentemente  rijpofe,  che 
fi  ben  uoleua  e/fere  lui  principal  ‘Protettore,  gli  pareua  però  bene, che  n'ha 
uejfero  un'altro  Cardinale,  come  comanda  la  Bagola , e tolte  c hebbe  Sua-t 
Santità iluoto  di  ciafiuno  di  quei  e^^inifiri , i^'egiò  loro  per  Trotettore 
fJ^iatteo  de'  Hpfii  Cardinale  del  titolo  di  Santa  iJddlxria  in  Tonico  fuo  C» 
gino',  per  fargli  conofeere  quanto  gli  amaua . Fnito  dunque  il  Minifiro 
generale  con  gli  altri  fiuot  Minifin , chiamati à polla  imtatr^  al  Tapa, 
oue  era  ancora  il  Cardinale  de'  l^ofii,  fua  Santità  uoltatofi  al  Cugmo, 
cominciò  cofià  dire.  Fra  t altre cofe  più  pregiate cofid’hoaori, cornea, 
di  commoditd,  & aiuti  datiui  per  arriuar  alla  beatitudine,  nejfuna  ni 
più  cara,  nè  più  utile,  nè  più  atta  dare  ui  pofiiamo  per  confeguire que-.. 
fio  fine,  quanto  fami  particolar  Trotettore  , fautore  , e coadiutore  del- 
la Serafica  Fgligione  de  i Minori , però  fopra  ogni  altra  cofa  con  patenue^ 
cura,  e diligente  ,fitaui  quefi'Ordme  d cuore . Il  che  fu  detto  da  Sua  San- 
tità con  tane' affetto  di  fiorito,  che  le  parole  erano  dalle  lagime  accom- 
pagnate, , e furono  di  tal  forga,  che  tutti  i c'trtonfianti  duiot.rmente 
gmmano . Ceffata  il  pianto,  e paffuto  buon  fiatio  di  tempo  infilentio,  ren 
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A primendo  11  Tapa  quella  fiamma  di  deuotione , tornò  d ripgliar  il  fuo  ra*  ^ 
gionamento , écatdo . T^i  non  potiamo  dilatarci  molto  in  fithile  materiat 
perche  la  natura  nofira  non  lo  comporta , sì  per  la  debole^  come  per  la 
tenere^  > f flendenda  la  mano  diede  d juo  anello  al  Cardinale^  e gli  dijfe. 

^ uoi  raccommandiamo  la  J^ligione  de’  Frati  Minori , poi  fubito  comin- 
ciò à dichiarare  quelle  parole,  che  fono  nella  R^gola,circa  l ufficio  del  Pro- 
tettore, cioè  che  fia  Coucrnatore,  protettore  fi  Correttore  dell  Ordine,  che 
quell  Ordine,  non  ha  biffilo  del  uofiro  gouemo , perche  è pieno  ihuomi- 
ni  prudenti , che  bafiano  per  fapere , e poter  gouernarlo  . ^fè  meno  ha 
bifogno  delle  nofire  correttiont,  perche  ai  è tant  Ordine  fi  uigilan^a  deVre- 
B iati  cofi  Jègnalatt , eh' è qua  fi  impofiéile  che  ui  fi  troni  trafeur aggine , ò 
diff HtinotabUi , perche  ui  fono  i Guardiani , e fe  queftt  manca/fero  del  de- 
bito loro , ui  fono  i Qtfiodt  ,fopra  i quali  fono  i Minifiri  Trouinciali , e fo- 
pra  efii  è U Generale  & d Capitolo  di  tutta  la  Bfiligione . Onde  a me  pare , 
che  quando  ueniffe  cofa  degna  ài  correttione , non  po/fa  mancare  fra  tanti,  “ 
che  da  qualcuno  non  fila  corretta.  In  una  cofa  hanno  quelli  Frati  bifoffio 
del  uoliro  muto , ch'effendo  poueri , e deboli , e molto  inuidiati , ^ inde-  dine  de*  Ffft 
bitamente  turbati,  nè  potendo  da  efii  far  refitfien^  ,uoi  con  C opera  uo-  " 
fira , & auttorità  di  Protettore,  habbiate  gran  cura  di  loro , protegendo- 
li affettuofamente  nelle  occorreat;e . E con  quefie  parole  Sua  Santuà  die- 
C,de  fintai  fuo  ragionamento. 

Efponiione  della  Regola  fotta  da  Papa  N/cpIò  Tcrzo.e  della  fua  morte. 

Capitolo  XXIll. 

DOpo'  ^ fudetto  giorno , uolendo  Sua  Santità  reprimere  d parlar  Cnnlcht  ; 

mordace , e temerario  £ alcuni  arditi  cantra  la  Ingoia , e dichiarale  • 

certi  dubbi)  di  quella,  fi  rittrò,per  effer  tempo  d'Eflate.à  Soriano  oue  s’occu 
pò  per  due  mefi intorno  à qHefta  dichiaratione , hauendo  lafciato  ogni  altro 
Jko,  benché importante,negotio , non  fèn^nuvauigliadi  tutta  la  Corte, 
tanto  più  non  Japendofi  la  caujà  di  quefia  fua  ritirata,  fe  non  dagli  interef 
ly  fati,  ér  era  con  fua  Beatitudine  in  quefia  confiulta  U Minifiro  Generale, 
difereti  Prati , F.Bentiuenga  Cardinale  ,eFrfcouo  Mlbanenfe,  F.  Geronimo 
Fefcouo  Prenefiino,  e Cardinale  ambidui  Frati  Minori,e  fra  loro  fu  compi- 
ta la  Decretale.  Exijtqui  (cmìc\M.  Sua  Santità  la  fece  effamÌHare,edijpM- 
tar  poi  diligentemente  da  huomini  prudentifiimi,e  fàmofi  Dottori  di  quel 
tempo,  cioè  Mejfer  pietra  FicecanceUiero , e Mejfer  Conte  .Auditore  di  Mi- 
lano^  quali  furono  poi  fatti  Cardinali,  (ònqucfiiu’interuenne  ancora  Mef-  ' 

fer  .Angelo  .Auuocato  detta  l{omana  Corte,  & il  Drotonotario  Benedetto , 
che  fu  dapoi  Papa  Bonifhtio  Ottauo,  finalmente  fu  diffiutata,  e ben  difcuffà  v . 

lunam^  al  Collegio  de  i Cardinali.Ffata,chefufopra  ciò  tutta  la  diligè^a pof 
fibUe,Sua  Santità  la  fece  publicare  dal  ProtonotariofiheChaueua  dettata, 

T iij  ecompofia^ 
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e con/posla,  a quale  pafìò  à miglior  nita  tanno  del  itjp  Quefla  dichia- E\ 
lò'r^'ììne  rottone  fu  dui  detto  ^enedettOy  dopò  che  fu  creato  Topo,  e nominato  Bo- 
{”r?ilXou-  nifacio  Ottauo^Hcorporata  nel  fefio  libro  delle  Decretali  neltitol.  De  ucrb. 

figmhcat.  dichiarando  ejfa  ejfer  autentica,  e degna  d ejfere  da  tutto  d mon 
doapprouata.  Tapa  Clemente  Quinto  lo  laudò  molto  nella  fua  Clementina, 
Diihiw*  comincia.  Exiui  de  Paridilo,  e nel  Concilio  "Uienenfe  di  fronda  nel  ti- 
Rejou'^  in  fa/o  Deuerb.  Hgnihcac.  il  medefimo  fecero  altri  Vontefìci.  lielt tfleffo 
^aie  '“a"»  ^«0  T>apa  tlìcolò  Tertip  diede  una  Regola  autentica , fotta  la  quale  dotte- 
da  Nicolò  uiuere  le  Monache  di  Santa  Maria  delfH umiltà  eh' er effe  il  Rf  dt  Fran- 
’ ‘ cianci  F'efcouado  di  Tarigi,  intitolata  Regola  delle  Monache  Minori  di  San- 

ta Maria  dell' Htimiltà  . L'ijìejfo  anno  utandò  anco  Sua  Santità  la  Regola  de'  F 
Frati  Minori  autentica  à tutte  le  Trouincie  dell'Ordine,  e mandò  lettere  per 
tutta  la  Chrtflianità^elle  quali  faceua  fede  delle  piaghe  diCHKi  sto  tm- 
preffe  nel  corpo  del  Tadre  San  Francefeo , e coflrtnfe  F.  Giouanui  Techano 
Inglefe  ualentifiimo  Teologo  ad  accettare  C .Arciuefeouato  Cantuarienfe  in 
ddi*uS  Inghilterra.  Quejìo,celeberrimo  Dottore  compofe  l uccio  della  Santifima 
deiu*ijnnT  Trinità,che  comincùt.  Sedenti  fupcrSolium.  Ti^ò  diqueHauitaalSig, 
{una  Timi,  TN^fo/ò  Terà^o  il  tcr^  anno  del  fuo  "Pontificato, m Soriano  nell Ottn- 

MonecJiPa  uà  dell' ./tjfont  ione  della  tSHodonna  Canno  del  i zio. lafciando  in  gran  tri- 
ftex^laChiefa  Santa  per  la  fua  perdita , perche , fecondo  che  fcriuono  gli 
Ruttori,  fu  quello  fupremo  Padre ianimo  inuitto,  di  perfetto  confìglio,e  G, 
di  uita,  e coftumt  tanto  Santi , che  lo  chiamarono  uolgarmente , huomo  ben 
compoflo.almaua,  honoraua  gli  huomini  dibuone  lettere,  ffecialmen- 

te  quando  erano  accompagnate  da  uirtu , e pruden:^ . 1^/  promouere  alle 
dignità , t dijpenfare  gli  uffici]  honorati  non  procedeua  à compiacenza , ma 
fi  feruiua  egli  ne  i più  degni  gradi , & uffiti],  de  uirtuofi,  e letterati . Fece 
vmalx^e,  ^abelltr  molto  gli  edific»  della  Chiefa  Romana.  .Augumentò 
grandemente  il  culto  diuino  ,multipUcò  il  numero  de'  Canonici , de'  benefi- 
©rainì  fai-  ciati  ,c  de' Minifiri  della  Chiefo,  Ordinò  gli  ufficiali  della  Corte  Romana,  c 
tófmòpM  le  cafe , oue  haueffero  da  habitare , acciò  die  più  facilmente  foffero  ritro- 
il benccm-  ^ chaucuono da negotiarein Corte . ty^cuni Hiflorici  fcriuono, H 
fi)c  non  fi  uidde  Tapa  innanzf  à lui  che  celebraffe  cofi  diuota , e fant  amen- 
te,perche  mai  faceua  quel  Santifiimo  Sacrificio  fenza  copiofe lacrime.  Era 
diuotifiimo  delie  Religioni , e particolarmente  di  quelle  dei  Frati  Minori» 

per  la  profefiione  che  in  effe  fi  fa,  di  fpreTgp'e  le  cofe  temporali , nelU.a 
j>roae timi  quale  fece  un  'Decreto,  che  dichiaraua alcum  dubbi  della  R^golaloro.  Alle 
NK^orfr*.  Chiefe  uai  ariti  non  fu  Pontefice , che  con  maggior  prefie\Z:i,  e maturità 
yo  nella  ua-  pcoucdcffe  di  lui , dandole  à perfone  idonee  dotate  di  uirtu , e Religione . 
Wcfcì'fc**  S'informaua  prima  de'coiiumi,e  dottrina  di  molte  perfone,  e quando  ua- 
cauanoleChiCj'e,led.tua  fubito,  dicendo  effere  peiiculuni  in  cootì,perthe 
non  mcaicaua  chi  molto  auidamente  cercaua  d'occupare  le  dignità  Ecclefitar 

fliche. 
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A Riche  . Ucentiò  dulia  Corte  i Tiotari , e Tabellioni,  come’perfone  di  gran 
fregiuditio  aUa  {{epublica , perche  fogliano  uiuere  del  [angue  de'  poueri  li- 
tiganti f imitando  in  ijueRo  torme  de  fuoi  predecejfori  Gregorio  Decimo , 
.eCiouannt  Vigefmoprimo . Stabilì  ancora  molte  ordinationi  EcclefiaRi- 
cbe  per  gouernare  giujiamente  le  cofe  del  Clero , e del  popolo  Chrifliano , 
tome  fi  Mede  nel  titolo  di  ejuelle  fontioni , e determinationi . Fu  pronofiico 
della  fiua  morte  il  Teucre  td  quale  uenne  tanto  alto  in  I{pma,  che  andò 
quattro  piedi  [opra  t altare  della  ■({ptonda.  il  fuo  corpo  fu  portato  d J{p- 
ma,eripofio in  San  Tietro in  un  fepolcro  di  diajpro  molto  ben  lauorato 
nella  capella  di  San  Fficolò,&  ejfo  fece  fùre  il  detto  Sepolcro  in  uitxj. 

D Si  dice  che  fu  trouato  il  fuo  cuore  imolto  in  un  pano  di  colore  dell  babito  de 
i Minori , de  i quali  ei  fu  tanto  dinoto,  che  falena  dir  alcuna  uolta , che  ef- 
fiben  lo  potriano  offendere , ma  ch'egli  non  patria  effere  mai  da  loro  offe- 
fi).  il  che  di  raro  fi  ritruoua  ne  i gran  Signori , che  fogliano  grandemeìue 
rifentirfi , quando  riceuono  da  alcuno  qualche  difguflo . 

D’alcuni  Rcltgiolì  degni  di  memoria  ,i  quali  fiorirono  nel  tempo 
di  quello  Minifiro  Gcncra'e.  Gap.  XXII  li. 

rloRi^  nel  tempo  di  Buonagratta  MinìRro  Generale  Fra  (jualterio  di 
Burges  Maeftro  in  Teologia,  e Miwfiro  della  'Prouincia  di  Turonia , il 
quale  dopò  hauer  fitto  refifien:^a,fin'alt  incorrere  in  difìthi  diente  fu  aRret 
io  da  Tapa  ì<llcolò  Ter^p  ad  accettar  il  k'efcouato  Vitauienfe,  ouero  per  al- 
tro nome  di  ‘Poitiers . E benché  il  Generale  fupplicaffe  a Sua  Santità,  che 
mnuolefferimouere  sìuenerando  Padre  da  quellaTrouincia , perefferdi 
molto  profitto  il  fuo  gouemo , & effempio,  tuttauia  prcualfe  la  uolontà 
del  Papa , che  njpofe  con  tal'huomo  uolere  proueder  alia  Chtefa  abbandona- 
ta . Fu  queflo  feruo  di  'Dio  di  tanta  Santità , eh' alcuna  uolta  fu  ueduto , 
predicando  egli,  difeendere dal  cielo  [oprala  fua  tefla  una  catididifiima  co- 
lomba, non  fem^  marauiglia  de  gli  .Audienti, fecondo  che  contauamCa- 
Xìnonicohonorando della  Catedraledi  Poitiers . Volendo  queflo  SantoPre- 
latoueRhr  una  uolta  alcuni  poueri,  comandò  al  fuo  Maggiordomo , che 
tompr affé  del  panno , nè  trouando fi  danari,  lo  pigliò  àcredUo,  prometten- 
do al  Mercante  con  polr^  di  pagare  fra  tanto  tempo,  dr  auutchwidofi  il 
termine  del  pagamento,  un'huomo  filmile  al  tJ\Caggiordomo  fiittafi  fare 
la  riceuuta,fatisfece  al  debito . E fpirando  il  tempo  uolendo  il  Maggiordo- 
mo pagare,  trouò , che'l  mercatante  era  flato  fatisfàtto , di  che  reflò  ma- 
rauigliato  il  Maggiordomo,  fapendo  di  non  hauerlo  pagato  egli,  nè  trouan- 
do in  tutta  la  terra , chi  ciò  haueffe  fatto , fi  giudicò , che  Efoflro  Signore 
haueffe  per  mano  d un' .Angelo  pagato  quel  debito,  per  efferfi  fatto  per  fo- 
Huenir  ài  poueri.  Couernando queflo  SantoPaflore con  gran  xelo della 
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/à/iite  fphrituale'deUaimeil  fuo  VefeoHoto , uenne  in  controuerfta.  con'E 
(^reiuefeouo  di  Burdeos  ^ che  fu  poi  Tapa  Clemeute  Qmnto , fopra  alcu- 
ne cofe  appartenenti  al  fuo  f^efeouato,  per  la  qual  differemtfi  t falitodopi 
alluni  anni Ctyfrciuefcouo  alTapato,prÌHÒ  il  Vefcouodel  fuo  VefeouatOt 
e lo  fece  ritornar  alla  Bgligione . ZJenendo  quefio  buon  Tadre  al  fine  della 
fua  ulta  ,ft  trouò  nella  fua  mano  deflra  una  fcrittura  d'appellationc  deliaci 
fentein^  data  contra  lui  da  clemente  Quinto  circa  la  depofttione  del  Vefeo- 
uato dinamti al giujlo Giudice, la  qualclhaueua  fatto  egli innow^i  la  fita^ 
ritorte , e la  teneua  cofi  flretta , che  non  potendogliela  cauar  di  mano , (jr 
ejfendo  con  quella  morto  , fu  anco  con  ejfa  fepolto . Fu  illuftrato  dopò  Lu 
morte  con  molti  miracoli . mfanò  principalmente  alquanti  opprejii  dafe-^ 
bre  quartana . Due  anni  dopò  la  fua  morte  uenuto  il  Tapa  à Toitiers , ^ 
ejfendogliriferto  della  protefta  fatta  dal  yefcouo  morto,  e come  la  tene- 
ua in  mano,  uolendofene  chiarire,  fece  aprire  la  tomba,  e uifio,  che  anco- 
ra la  teneua  co/t , per  molta  diligcn^ , che  facete  ujàre , meà  fe  gli  puote 
cauare  dalla  deflra , nella  quale  tenacemente  la  eonferuaua,ftn  che  gli  pro- 
mejfero  di  reSìituirgliela : ^AÌlbora  hauutala,e  uifiala  con  molta  ammi- 
ratione  il  Tapa , glie  la  fece  tornare . l' Ruttore  delle  conformità  racconta 
il  cafo  in  altro  modo  , e dice,  che'l  Tapa  fi  ritrouò  in  Toitiers  alla  fua-> 
morte , e che  mentre  ft  faceuano  le  fue  e/fet^uie,  mandò  à leuargU  il  fcrit- 
to  della  mano , nè  lo  lafciò  à i Fefcoui,nè  a i Cardinali , che  ciò  tentoro-  ® 
no',  ma  falò  al  Tapa,  che  ui  trouò  ferine  le  feguenti  parole . Che  per  ha- 
uerlo  ingiujlamente  depo/lo  dal  fuo  Vefcouato,lo  citOMa,e  che  fi-a  tanti 
giorni  compar i/fe  dinaniQ  ^ fupremo  Giudice . 

2<l^l  medefimo  tempo  fiori  il 'Beato  FraTorello  del  Ter:(Ordine  in  Ca- 
fentino  uicino  alla  terra  di  Toppi  > il  qual  morì , iìando  con  le  ginocchia 
nude  in  terra , e le  mani  al^^e  in  alto , e gli  occhi  uoltati  al  Cielo , e cofi 
raccommandando  [anima  fua  à Dio , fe  ne  uolò  il  fuo  glortafo  ff  trito  al 
Taradifo  . 

Fu  in  Trouenga  wìhuomo  dì  gran  Santità  detto  Bgilaffio  del  Ten^Or- 
dine,ch'i  fepolto  nelConuento  k^quis dellaCuflodia  di  tJ^iarfeglia  , 1/  H 
quale  di  quanta  perfettione  foffe  in  fua  uita,  ne  fanno  tefìimoniam^  i 
molti  miracoli,  ch'ei  fece  dopò  la  morte  fua . Fiorì  in  Scotta  nella  Tro- 
uincia  della  tJì^àrca  la  Beata  'Benuenuta  del  T er\Ordme , la  quale  effen- 
do  maritata , era  molte  uoUe  uifitata  con  ffirituali  confolationi , e Dè- 
mne  riuelationi , 


D*aa 
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^ D’un  Santo  Frate  dell’Ordine  de’  PreiicatorI , e di  Papa  Mar- 
Uno  Quarto  . Gap.  XXV. 

Occorse  nrl  medtftmo  tempo,  che  Frate  Matto  delTOrdine  de  Tre 
difotori  reUgiofo  di  grande  humiltà , e feruente  Tredicatore  cantra 
glilteretici , fu  mandato  dal  Conuento  in  Tolofa  à predicar  ad  ^Ibia , e fa- 
fendo eh' erano  giàmolti  giorni-,  che  i Frati  Minori , con  i quali  alloggia- 
va s'ajfaticauMo  per  trottare  delTacqua,  nè  la  poteaano  trottare,  mojfo  il 
buon  Tadre  à compafiione , dopò  hauer  fatto  feruente  oratione  à Dio,  in- 
festò à i Frati  un  luogo , dicendo , 7^  nome  di  Gr  e s v cavate  qui , che 
Ibtrouarete  dell'acqua  . Morì  quefio  fervo  del  Signore  in  detto  Ivo^o , e 
fv  con  gran  ueneratione  fepellito  nella  Chiefa  dei  Frati  Minori,  dove  più 
di  cinquanta  infermi , che  fi  raccommandaronoalla  fuaintercefiione ,fu^ 
tono  rhiracolofamente  ri  fonati, 

TlsU'aimo  del  1281,  e nel  giorno  della  fefla  della  Catedra  di  San  "Pie- 
tro in  yiterho  fu  eletto  per  Papa  Simone  Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Ut- 
eia  Fr ancefe,che  fi  chiamò  Martino  ^arto,ilquale portaua  tant' amore  alla 
J{eligione  de  i Frati  Minori,che  fecÒdo  di  lui  fi  afferma  ogni  fera  gli  dava  taf 
folvtione  in  qual  luogo  fi  f afferò.  Quefio  Santifiimo  Tadre,  alla  prefetti  di 
F. Matteo  d" .Acquaffarta  "dottore  del  Sacro  Talamo  confermò  tindìdgen 
C 7^  Plenaria  di  Portiuncula  nel  fvo  proprio  giorno  : E per  leuare  ogm  oc- 
cafitone  à i maldicenti  ,ue  la  pofeé  nuovo , poi  che  i detrattori  dicevano , 
che  non  ci  era . Il  MiniHro  Generale  comandò  per  Santa  ubidten^,  e fotto 
pena  di  fcommvnica , che  nel  giorno  di  detta  Indulgenza  non  fi  ricevejje^ 
offerta  in  qveliuoco,  e chela  giàriceuvta  non  fi  jfendeffe  perbifogno  de  i 
frati,  accioche  la  Santa  Indulgenza  nonfoffe  calunniata  da  i maligni,  ò da 
efii  tenuta  in  poco  conto , poi  che  diceuano , ch'era  procurata  da  i Frati  per 
loro  auaritia , e perche  non  mancaffe  la  diuotione  nelle  genti . Quefio  ^ 
neralemandò  nel  fvo  tempo  molti  Frati  di  vita  ejfcmplare , e di  (^ùi  cofiu- 
mi,e  molto  zelofi  della  fkute  delle  anime  nelle  terre  de  gt  Infedeli  »^Ue  par- 
li ti  <t .Aquilone,  de  iqvalialcuni  furono  martirigati,  come  fi  dirà  più  Man- 
ti. Egccontaua  quefio  Generale  , che  nel  tempo  che  furono  aggiunte 
trenta  Sedie  al  Coro  é Parigi  fecondo  Cordine  di  S.  ’Bvonaventuraera  una 
donna  in  luogo  lontano  diciotto  leghe  da  Parigi,  di  moka perfettione,&  il- 
luminatata  con  la  Divina  gratin,  la  quale  uidde  una  volta  la  feguente  uifio- 
ne,  cioè, che  ditrita  frati  dei  Conuento  diParigi,cbemoriuano,cinqueani- 

meloro  fwronoportateinTurgatorio,e  uinticinque inCielo.echeCvUimo 

deUi  trenta  fu  podo  nel  Coro  de'  Serafini,  Unome  del  quale  nongU  fu  detto, 
E raccontando  la  donna  quefia  uifione  al  Guaréano , dr  à frate  J{pbertò 
TC^Je  fecero  efii  mfiàza,chefeciò  era  uero,pregqffe  Dio  che  lo  cofermaffe 
riuelm  do  U wme  di  quel  feltee  (oUoeatofia  t Serafini.  Ia  diuotifiima  donna 
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fatte  calde  orationi , vidde  vn  altra  volta  la  medefuna  uifior.e , eie  fu  riue-  E 
lato, che' inonie  di  tf  nel  felice  era  renantto.Hauuta  talrifpofla  i Frati  man- 
darono fubito  vn  mejfo  al  Conuento  di  Tarigi , e ritornato  da  lui  intejèro  : 
th'erano  morti  ttenta  frati,  fra  i ejuali  quell* , che  fi  chiemaua  f'enantio 
era  Laico,  & huomo  di  gran  fantitd,  il  cui  vfricio  era  di  diflribuire  i panni  à 
I Frati,  e di  rappet^z^i  vecchi , e ciò  faceua  con  tanta  carità,  che  meritò 
da  Dio  cofi  gran  premio. 

Qiiefi 0 Miniftro  (generale  celebrò  il  Vigefimo  ^piloto  Generale  nella  Tró 
uincia  d' .Argentina  in  Alemagna  f amo  del  ini  commandò  à Fi- 

lippo Miniflro  della  Trouincia  di  T ofeana , che  con  molta  diligen^  cercafi 
fedi  faperin  qual  giorno  furono  imprefie  le  piaghe  é Christo  nelcorpo  p 
del'F.S.Francefco,  perche  fi  éceua,che  era  fiato  riuelato  advn  Frate  fim- 
plicc,  ma  d'altifsimacontemplatione,  come  nel  feguente  Capitolo  trattare- 
mo.  Quefio  venerando  Generale  fin)  ifiioi  giorni  nel  Conuento  iAuignone, 
alla  morte  del  quale  fi  dicercht  miracolofamente  fonarono  le  campane  dafe 
nelle  fucejfequie,  intefimonio  della  perfettione  ,e  fantitàdellafua  vita . 


.Della  riuelationcdel  giorno,  nel  quale  furono  imprclTc  le  piaghe  del 
Saluatore  nel  corpo  del  Serafico  Padre  San  Francefeo  , 
Capitolo  XXVI' 


CSfcrmhk.  tO  Frate  Filippo  Mhiifiro  della  Trouincia  di  T ofeana  volendo  fatis fare  Q 
F.  AUttd.  J[^  ^ commandamento  fattomi  dal  Fenerahtle  Tadre  F.Buonagraia  Mini- 
mi muti,  ce„„ale  n el  tempo , che  fi  celebrò  il  Capitolo  Generale  in  Argentina , 

cioè  ch'io  factfsi  con  molta  diligetn^  inquifìtione  per  fapere  di  una  riuela- 
tione,  che  fi  diceua  effere  fiata  fatta  del  giorno,  e dell  bora , che  furono  le 
facratifsime piaghedi  Christo  impreJjènelcorpodelGloriofoT.S.Fran- 
cefeo,  non  mancai  Ì vbidire  come  era  obligato . Fatta  dunque  ogni  pofribi- 
le  diligenxa,trouai  un  Frate  Laico  deli  Ordine  nofiro  huomo  di  ggan  pun- 
ta , e di  uita  approuata,&  ejfemplare,  dal  quale  ho  intefo,  hauer  lui  hauu- 
to  alcune  diuint  riuelationi,  e gli  commandai,che  fopra  dòmi  dicejfe  la  pu- 
ra veritàJntefo  ch'egli  hebbe  la  mia  dimanda, con  profonda  humiltà,  e pura  H 
^ intentione , mi  rifrofe.  Che  per  il  tempo  pajfato  F.  Giouanni  di  Cafiigliano 

I d"  Arejg^  allhora  iui  (ufiode  gli  fece  molta  inflanga  ,che  pregaffe  Sig. 

etti  T.S.Fràcefco  à tiuclarli  il  giorno, e [bora,  che  quelle  fantìfitme  piaghe 
furono  mpreffe nel fuo /aerato  corpo  nel  Mote  dell'Aluerma,  e dacofi  cal- 
de preghiere  di  quelTaé  e afiretto/mdò  con  fua  licerne  à quel  Monteran- 
no pajfato  del  iiSr.  e giunto  à quel  fiotto  luoco,fimrJfe  fubito  in  oratio- 
Cipettj  <i«  ne  nella  Capella  fabricata,doue  fi  crede,  che  riceueffe  il  Santo  quello  fimtifi- 
tùio  frior*  fi  immote.  Et  vii  Venerdì  di  notte  con  ^àde  humiltà  dimandò  à 'F/efiro 

signorcAheriuelaffr  quefio  diuinifsimo  atto  ad  alcuna  perfona . Quiuifu- 
l hui.o  I ^^0  epparue  vua  ffan  luce  di  color  d'oro, e cofi  chiara  come  fe  fofiè  di  me- 

•tp  giorno. 
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A 5J0  giorno,  e bel  fo  enOfddqrtdle  fplendore  nhebbe  egli  qualche  timore :M* 
fatto  fi  il  fegno  della  S0ita  Crac  e,  e cbiatnàdo  tl  nome  di  (Jiisv  riprefi  for- 
jpiritual-,e  perfeuerò  nell oratione.èt  e/fendo  flato  cofi  alquamo,gli  ap- 
farue  un' altra  luce  maggiore  di  fplendore , e chiare:^ , di  che  fatto  più  ti- 
more fo,  e pei-ò  fvgnaiofl  dinuouo,  nominò  più  affettuofameme , il  nome  di 
Gl  E $ V,  quedo  della  Gloriofal' ergine,  e di  S.Francefco,  augumentando-  * 

fegli la  fori^,continuaua  tuttauianella  fua  oratione,e  pajfato  alquàto  din-  (rancura  ’ 
ter  odio  jparue  quel  /plendor  fi  grande^  e violentata  la  fua  fon^  dada  ter-  *** 

sy  luce , che  vlt imamente  apparue  fi  diiìefe  con  la  faccia  in  terra.  Ma  fubi- 
to  cofortato  nello  jpirito,ermfor:^tofi  tornò  à porfi  di  nuouo  it  ginocchio- 
li  ni,comt  prima,e  mirando  verjo  la  porta  di  detta  Capello,  uidde  il  T.S.Fran- 
cefeo,  ch'à  lui  s'auuicinaua  dicendogli  in  latino,figliuolo,che  fai  tu  quìi  Ma 
il  Frate  tacendo  con  fegni  eflrinfechi,e  con  l'affetto  del  cuore  gli  manifeftò  U 
fiuo  defìderio:  E S.Francefco  gli  parlò  un'altra  uoltain  uolgare,dicendo\  che 
riuelatione  dimandi  tu  al  Signore  nelle  tue  orationii  ^Uhora  egli  riffofe.Va- 
dreio  pregano  il  Signore,  che  fi  degnaffe  di  farmi  f^er’il  giorno, e thora , 
nella  quale  furono  impreffetnuoi  le  piaghe  della  fua  pafiione.Bfffofe  il  San-  ‘ 

to  Tadre . T^siro  Statore  fi  contenta,^  io  vengo  per  dirtelo,e  moflràdo- 
gli  le  plaghe  gli  diffe.ll  giorno  dell  Ejfdtione  di  Santa  Croce  sù  i primi  Fe- 
deri Henne  à me  vn  Angelo  in  f irma  di  Serafino , eia  mattina  à buon  bora 
C effendio  andatoedmio  folito  luocoper  or  are  al  Si^or  e, uiddiuenire  per  l’a- 
ria vn  Crocififfo  giouinetto , che  ver  me  calaua  in  forma  di  Serafino  con  fei 
ali  E perche  attendendo  à rifguar darlo  mi  fentij  compugnere  di  riuereni^, 

(odei  fubito  con  le  ginocchia  in  terra^on  hitermcttendo  mai  la  mia  or at io- 
ne . Venendo  dunque  il  Signore  alla  uolta  mia  con  grandiflima  luce,  illumi- 
nando tutto  quel  Monte,mi  dijjè,  cheglt  donafli  qualche  cofa.Etio  ,fapete 
benedifiì  Signore,chenonhocofa  alcuna  da  poterai  donare , poiché  tutta 
lafluii  per  uoflro  amorcie  già  ubo  donato  quefl’anima,e  queflo  colpo. fut- 
tauiaàl  Signore  m'iflaua  à dargli  alcuna  coJà,dicendomi  cerca  un  poco, e met 
tendo», i io  la  mano  in  feno,  ui  trouai  una  bellifìima  moneta  d oro  ,la  quale 
T>  fubito  gli  offerfi  con  mia  molta  marauigUa,e  non  fenica  gran  riuerem^ , ^ 
in  tal  modo  uoljè,eh'io  glie  ne  offerifli  cdtre  due , che  rmracolofamente  come 
la  prima  mi  trouai  adoffo.  Tomi  dtffe . Sai  tu  ciò  che  fignificano  quelle  of- 
ferte^ Significano  itreOrdini,  che  con  la  tua  diligenza  per  mio  honoreinfli- 
tuifli.Et  dopò  quello  il  Santiflmo  Crocififfo  impreffe  con  le  fue  mani,quelle  tiontdc'trt 
facratifsme  piaghe  nel  mio  corpo,  prima  nelle  mani, poi  ne'pudi,  et  ultima- 
mite  nel  coflato  con  gràdifshno  mio  dolore,  per  il  quale  nò  potei  refi  fiere  di  |f 
non  gridare.  Tlelme^fimo  tempo  il  Sig^e  mi  èffe  alcune  cofefecrete  da 
non  riuelare  à per  fona,  che  uiua  ; Ma  bora  giunge  il  tempo,  che  s hanno  da 
pubUcare,per  baueregrà  bifogno  la  mia  Bgligione.Sparue  poi  la  uifit  jne,&  ' ' 

io  mi  trouai  feg^o  ^Uefacrate  piaghe  del  miq  Sduatore^  detto  quella 
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nccompagnato  dabuoti  numero  de' beati , il  Santo  Tadre  fe  né  tornò  al  Ck-  E 
io . E rejlò  il  Frate  molto  angufliatOy  non  fapendo  ccmegouernat  fi  in  que- 
fiacofa.  Sopra  la  quale  hebbe  altre  quattro  riuelationi  dalli  s^ngeh,  tir 
al  fine  dalla  l^ina  de  i Cieli  t e da  tutti  gli  fu  affermata  la  nuelatione 
del  Tadre  S.  Francefco  effer  vera , e gli  commandarouo , che  la  manifeflaf- 
ff  ^ Jko  Minijlro  ^e  Canuifarono  t che  no' l facendo  incorrerebbe  nell' offe- 
(a.td<tcaca  fa  di  DÌO.  .Acquietatofi  dunque  U fiate,  in  tempo  opportuno  raccontò  À 
me  tJ^iniflro  le  fudettecofe,  affermandole  con  giuramento  fopral'Euan- 
gelioin  Firen:^  nella  nofira  cella  alla  prefen:(a  di  Frate  Effimero  da  Siena 
Cuflode  diFiren-te,  e di  molti  altri  venerandi  T*aé  i adbonore,  e gloria 
éi  Floilro  Signore,  E 

D’un  miracolo  delle  piaghe  del  Padre  San  Francelco . 

Opitolo  XXVII. 

Ne  L Eegno  di  CaiUglia  furono  due  huomini  ricchi,  fra  i quali  era 
vna  inueteratanemicitia,  & cratanto  Codio  c'haueua  feminato  il 
Demonio  nei  cuori  loro , che  non  era  fiato  posfiibile  con  mexi  humani  da 
metterli  in  pace,  an^i  gagliardamente  procurauano  dammaxjarfi  Cun 
Coltro . Fffendofitvn  giorno  armati  à pofla  per  trouarftà  combattere  in 
luogo  d ciò  ordinato,  accompagiiato  ciafeuno  di  loro  da  molta  gente:  occor- 
fc , ch'uno  fera  pafiò  per  quella  ilrada  un'huomo  di  buona  ulta , e fama , q 
doue  era  uno  di  quei  eh' affettauaC altro  fuo  nemico  in  compagnia  di  mol- 
ti, e prima  eh' ei  giunge ffe  dove  ftauano  gii  armati , entrò  nella  Chiefa  di  Sm 
Francefco  à far  oratione , come  era  il  fuo  folito  à quell' bora,  e tenendo  co- 
loro , ch'iui  afpettauano , che  coflui  foffe  un  feruitore  del  fuo  nemico,  e che 
ueniffe  àjpiare  quello , che  faceuano  ,Caffaltarono,loferirono  àmorte,e 
[ultimo  che  gli  diede  fu d capo  principale,  cfje  gli  lafciò  U pugnale  nella 
' gola,  e non  lo  potendo  rihauere,  fe  ne  fuggirono  tutti . Effendo  corfa  mol- 
ta gente  al  rumore,  tutti  piangeuano  la  morte  di  quelChuomo  da  bene  fin^a 
fila  colpa.  E per  poter  hauer  fiatoda  confeffarfi,eit  ordinare  [anima  fuain- 
nanzi,  che  moriffe,i  medici  lo  confegliarono,che  non  moueffe  il  pugnale  dal- 
la  ferita,  i quali  u fondo  molta  diligenxa  quella  notte  final  Mattutino  in  fa- 
laffarlo,&  m medicargli  te  ferite,  lo  lafciarono  al  fine  per  morto,  I frati  Mi- 
uori,  che  gli flauano  intorno  al  letto  /gettando  la  morte  di  quefio  lor  dino- 
to, e caro  amico,fonarono  il  Mattutino  jc  fentendo  la  moglie  le  capane , non 
fenx^^gran  copia  di  lacrime  diffe . 0 Signor  mio  udite  voi  il  fegno,  che  ui  fo- 
wirjcolo  (t  leua  chiamare^  Conojciuta  da  lui  la  voce  della  moglie , cominciò  à parlar  td 
meglio , che pMote  ,dxando  la  mano  verfo  il  pugnale  c'haueua  neUa gola, 
Frj.ictf.  o come  fe  voleffe  dire,  eh' alcuno  glie  lo  leuaffe,  ma  (o  cofa  di  gran  Cìuporc,  e 
le  rtim'in a ' marauigUa ) quel pugiale  mhacolofaméte  ujcì  da  fe,  e con  tanta for^a  andò 
w • verfù  la  porta  della  cafa,  come  fe  foffe  fiato  tirato  da  fortifima  mano , & 

inconti- 
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A infominetiieijHeirhuomo  dabaufi  leuò  élmo  perfétta/benté  fono , co- 
me fe  fi  f offe  leuato  da  dormire . Ilche indufe  tanto  fpauento  in  quei  ^ che 
erano  prefenti , chereftarono  me:^  oerfi,  e ficredenano , che  quella  fojfe 
una  imaginatione , ^ i quali  èffe  d buon  huomo.  'hìpn  temete^  nè  habbiate 
fcrcofa  nana  ciò  cheuedete,  perche  ilTadre  S.  Francefco , delqualefono 
éuoto, bora  parte é quày  eìrrffo  ha  perfettamente  curato  lentie  piaghe , 
toccando  con  le  fue  Sacrate  Shmmate  ciafcunad  efie , e quando  uedeuatet 
ch'io  uoleuo  parlare,  e non  poteuopronontiare  la  parola,  aW bora  parendo-, 
tni,cheS,  Francefco,  fe  ne  vol^e  andare,  e Iqfciarmi  il  pugnale  nella  golat 
glifhceuofegno  con  Urna  debole  mxno,  che  me  lo  leuaffe,  perche  altrimen- 
B te  non  poteuo  pio  uiuere , Il  Santo  "Padre  con  le  fue  proprie  mani  lo  cauò 
fuori,  e lo  tirò  lontano , come  ueéfie,  poi  fiubito  fparue . In  tal  modo  fu  ri- 
fonato  queir huomo  dalle  fue  ferite  mortali , e quello  eh’ è é maggior  mirar 
colo,refiò  fen^  alcunfegno/PerUche  tutti  glorificarono  Dio  nel  Sito  fuo, 
«befegnato  haueua  con  le  fue  piaghe  per  dar  vita  e falute  à i penitenti . 

, Vn’altro  marauigliofo  cafo  delle  Sacrate  dimenate . 

Capitolo.  XXVIII. 


IN  vnConuento  di  certi  R^ligiofioccorfe  un  m'iracolo  notabile  deUe  firn 

mate  del  padre  S.  Francefco  nel  modo  che  fegue . Fra  un  frate  é queU 
C r Ordine  tatuo  mal  affetto  uerfo  delgloriofo  Santo  che  nonio  poteuanè  uér, 
nominare,  nè  uederlo  épinto,  nè  meno  credere  c'haucffericeuuto  le  fiim^. 
mate  da  Christo,  e fiondo  quefio  frate  per  fianga  in  un  Conuento . 
in  Francia  effendo  in  capo  él  Hifmorio  dipinto  un  San  Francefco  con  ki 
piaghe , perche  quei  Bfligiofi  él  Conuento  erano  molto  éuoti  del  Santo’,, 
onde  la  malitia  d'uno  non  poteua  condannare  la  fantità  é molti,  angi  la, 
uenne  ad  aggrandire  é poi . Incitato  quel  frate  dal  nemico , andò  fècreta- 
mente  in  I{efètorio , e con  un  cortello  rafehiò  le  piaghe  al  Santo  in  modo, 
che  i effe  non  reHò  figno  alcuno , Il  giorno  feguente  effendo  il  frate  con  gli 
altri  àtauola , e mirando  l imaginedel  Santo  uidde  tutte  le  piaghe,  c batte-, 
l)  ua  rafe , più  belle , e frefche,  chenon  erano  prima , é ches’attrifiò  mol- 
to cantra  fe  fleffo , parendogli énonhauerlerafchiate  bene , edaeffo  of 
feruata  t opportunità  del  tempo , per  non  effere  uifio  daalctìno , come  è co^ 
fiume  deimal  fattori , c hanno  in  oéo  la  luce , uenuta  dunque  la  notte  tor- 
nò  di  nuouoàrafchiare  quei  fanti  fègni , pache  più  nonio  turbaffero.  E 
pofii  à l bora  é mangiar  tutti  i frati  à tauola , il  mefehino  fubito  guardò  , ^ 
la  figura  del  Santo , e uedendo  quei  fegni  tuttauia  più  belli , in  luogo  é con- 
vertirfi , s incruélì ancora  piu  cantra  il  Santo,cir accecato  nella  fuamali- 
tia  fi  dtìpofe  é commetter  il  tergo  peccato  affai  più  grane , dicendo  fra  fe, 
mede  fimo.  Ter  Dio,ch'io  rouinerò  in  tal  modo  quelle  piaghe/ihe  mai  più  ap 
pariràno,  e comebaueua  fatto  l'altre^uolte, nel  tempo  eh’alcuno.nqnlo 
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foteua  ueJere,lcordatofi  che  à gC  occhi  del  Signore  ogni  cofa  è chiara,e  ma-  E 
*ìk  fcz/f/Ia  ; figliò  un  coltello  affai  maggior  del  frimo , e con  ira,  e di/petto  co^ 
naie(>ivin.  nitKciò àrafchiare, & inficmc à fcaUmare  le  piaghe,  (tonde  incominciò  i 
ìnI"gìne-Ji  coìTCr /àngue w toMa obondom^ , chc gl'infongttinò  le  mani, [habito, tir 
f.  Fràccico.  il  ftol:o . Otid'egU  fieno  di  fpauento  per  cofi  miracolofo  fatto , cafcò  come 
ViOrto  in  terra,  nè  c effóndo  di  difhllar  il  fàr.gue  da  t imagine , fatto  fi  gioP' 
no  entrò  il  Frate  ufficiale  nel  refettorio  per  ordinar  il  luogo  ,e  uifio  il  Fror 
te  in  terra  iiifanguinato , corfe  fubito  à chiamar  il  "Priore , e gli  altri  Frati  t 
j tjuali  trouarono  quel  difgratiato  difìefo  come  morto  in  terra , e conofciu-r 
to  da  loro  il  fiuo  errore,  di  lui  fi  dolfero  molto  : E uedendo , che  non  ceffaua 
dtufcire  da  quelle  piaghe  il  /àngue , fi  mifero  à fregarlo  con  panni  ,nèlot 
foteuano  ftagnare  fi  che  temendo , che  ne  feguiffe  fcandalo  , /efitpMblicaf 
fe  un  tanto  miracolo,  ricorfero  fubito  al  "Padre  San  Francefco,  con  gran  di- 
■ Motioiu;,  difcipline,  tir  orationi , acc  ompagnate  da  caléfshne  lacrime  a/fett 
Orttìone  pregc.rono,che  perdonaffeà  quel  Frate  t offefa,e  fi  coment 

fcamiieè  ri  taffis  di  foT  bagnare  qucl /àngue.  Fatta  quefia  f cruente  oratione,  fubito  per 
fòutniltà  ,e  cbuotione  di  quciFrati  cefiò  di  correre  quel  fangué:  E mentre 
che  diuotamente  riueriuano  quelle  Sante  piaghe  ■,  r nomarono  elle  nella  lo- 
ro primabellex^,  erihauutofi queliindeuotoFrate ,fu  per  Caunentrc^ 

.<  molto  dinoto,  e timorofo  del  gloriofo  Santo,  e per  quelio,che  éffero  i Fra- 
ti del  Conuento  <t.Aluernia,quefto  Frate  colà  andò  per  fuadiuotione , cui  Q 
lafciò  del  fangue  mefcolato  con  la  terra  di  quello  ch’era  ufcito  dal  coftato  del 
la  detta  imagine,  e delle  pe:^,con  le  quali  lo  nettarono.  Pifitò  ancora  San- 
ta Maria  degli  .Angeli  di  Tortiuncula,  e parimente  i luochi  del  "Padre  San 
Francefco  con  amare  lacrime,  e molta  riuerenr?,  ^ ^oue  ritrouauaalcuna-t 
cofa  del  Santo,  la  riueriua  con  tanta  diuotione , ch’indueeua  quelli  eh’ erano 
prefenti  ad  imitarlo  : E tutte  le  fuddete  cofe  raccontò  egli  medefimo  à quei 
del  Monte  Aluemia  à gloria  é lip/ìro  Signore  ,edelfito  beato  feruo  San 
francefco , che  lo  liberò  da  tanta  cecità , conuertendolo  cofi  pieto/amente 
al  lume  della  uerità . Quefio  Capitolo  è fiampato  nella  prima  parte  delie 
(foniche,  poco  differentemente^.  H 

Della  Riuclatione  delle  parole  fecrete,  che  dilTè  Nollro  Signore  à San 
Francefco,  quando  grimpreffe  le  facratc  (limmace,  le  qua- 
li in  ulta  fua  non  riuclò  ad  alcuno.  Cap.XXlX. 

FitrtUi. 

Cifnmitk.  1,’  V un  denoto  e Santo  Frate  Minore,  il  quale  fentendo  una  uolta  leg- 
r ft^Ua  uita  del  Padre  San  Francefco  ch’effo  dìceua , che  gli  diffe_j 
Ch  R I s TO  alcune  parole  in  fecreto,  nel  tempo,  che  riceuè  le  ftimmate,  le 
quali  mai  riuelò  adhuomo  uiuentes  Pensò  molte  uolte nel  fiuo  cuore,  che 
parole  poteuano  effer  quelle , e diceua . T^n  hauendo  uoluto  il  Santo  "Pa- 
dre dirle  mentre  /lette  m quefia  uita,per  uenturale  riuelarà  bora  à chiglie 

ne 
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A nefaceffe  tajlanxà,  perche  in  nero  deuono  ejfere  molto  profitteuoli  alle  no^ 

* ftreanmie,  e di  gloria  di  'Dio , e crefcendoglt  tuttauia  più  il  defiderio 
•di  faperle , ft  pofe  conmolto  fpirito  e [cruore  in  oratione,  pregando  il  Si-  Frat^denl 
gnore , che  ft  degnalfe  di  rtuelargliele . Continuò  otto  anni  intieri  in  quefia  S'^Tp*  <u 
oratione,  facendo  fcmpr e fifleffà  dimanda.  Et  andando  ungiorno  con  gli  al  ^«••«neerco 
tri  Frati  in  Chiefa  per  render  le  [olite  gratie,  egli  ui  reiìò  [olo  in  oratione,  fremer  u* 
accendendofegli  piu  del  [olito  il  deftderio  di  [apere  quella  riuelatione,  &ba 
ueua  in  ciò  temente  affiffato  il  [uo  penfìero , ch'era  come  fuori  di  [e,  onde 
eon  [cruente  fpn'ito , e pietofe  lacrime  chiedeua  al  Signore  cJr  <d  Tadrc^ 

San  F r ancefeo  che  gli  [aererò  quefia  gratia,e  tardando  qffài,andò  un  Fra- 
nte a chiamarlo  da  parte  del  Guardiano , che  lo  uoleuamenare  [eco  fuori; 

[entendo  egli  il  comandamento  del  'Prelato  ^ft  leuò  [tòlto  per  fare  Cubir 
diem^ , la  quale  di  quanto  merito  fuffe , chiaramente  fi  uede  da  quello,  che 
feguì.  yfeendo  quello  dinoto  Prate  fuori  delConuento  col  compagno,incon- 
trarono  per  flradà  due  Fidati , che  pareuano  uenire  di  jlranopae[e,[uno 
■affa  uec chio,  e t altro  di  più  frefea  età  : Quando  quefìo  diuote,  e caritate- 
vole Frate  li  uidde,  che  per  efferd'Inuerno,  erano  bagnati,  infangati,  e Iqf- 
ft,  di  loro  fi  moffe  à compafsione,  & al  compagno  diffefiatello  nel  Signore,  Com*  dì  de 
iluegotio,per  il  quale  noi  andiamo,  non  è tanto  importante,  chenonpofsia-  uTèii'ho^ 
mo  differirlo  alquant o : quefli  Frati  ; come  uedi , fono  [orafi  ieri , & hanno  rmti,e  fora. 
molto  bifogno  di  [cruitio,  e corporale ricreatione  ; ti  prego  à darmi liceirr^  * ’ 

■eh io Mudaa  lauar t piedi à quefio.Tadreuecchio ,etult  lauaraial  compa- 
^o,edipqi andaremoànegotiarequello ,cheeié  fiato  impofio-,Eitorna- 
tono  ambidue ^ Monafierio  con  li  Frati  [orafi ieri,  &il  dinoto  Frate lauò 
f ubico  i piedi  a quel  uecchio , e mentre  li  afe  lugana  gli  apparuero  le  [aerate 
piaghe,  le  quali  daluiuifie  Hrettamente  abbracciò  i piedi  al  Sàto,edif[e  ad 
■dia  ucce  con  affettuofitfiime  parole . 0 uoi  [ete  FloQro  Signore  G i e s v ^ 

onero  iliq^nroVadre  San  Frmcefco, e fu  cofialta,e  [onora 
quella  noce,  e tanto  nuoua,  cJr  infolita,  che  fpauentò  altri  otto  Frati  di  quel 
luogo , eh  erano  ritirati  appreffo  al  fuoco  per  il  freddo , e leuatifi  tutti  i 
D quel  gridare , andarono  [ubito  doue  erano  quei  Frati , e uiddero  con  ^an 
marauigliahro  quelle  Sante  piaghe , e con  gran  riuerem^  furono  da  loro 
toccate^  ebaeiate%  refiando  fiupefatti  di  queHa  nouità  sì  grande.  Il  glorio- 
fò  Santo  fece  loi\  animo , dicendogli,  'hlon  dubitate  frateìit , efr  udite  quello 
che  bora  uiuoghodire , Io  fònaPrancefeo , che  per  Dima  uolere  infiittà 
treOrdmi  neUaChiefk  di\QHMSTO  ,e  per  fpatio  dottoanoi  fono  flato 
da  quefto  Frate,  che  mi  tiene  abbracciati i piedi,  tanto  pregato , & boggi 
affetto  delfolito ,cIk gliriueli  le  parole  fecrete,che 
pudiffe  il  Signore  quando  riceuei  quefie  piaghe , che  fono  bora  à lui  fpecUd-  .i 

mente  mandato  dal  Signore,  acciò  che  gli  manifefii,uoi  prefente,  ciò  che 
egli  m ha  cbiefio.  Saprò  dunque  fratello  che  fiondo fo  sù’f  Mónte  d Mluern 
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■nia  contemplando  la  pajìione  di  Giesv  Christo  Signor 
^.breUt»  riceaeidatui  le fue  Sante  piaghe,  t mi  dtfje.  lo  t'ho  dato  qutjii  mieifegnit 
S acciò  che  fimo  mio  alfiere,  fi  come  nel  tempo  delia  mia  morte  difcejiio 

Limbo,  ene  canai  quell  anime,  che  u erano  detenute,  cofi  tua  forni- 
iilicfjiii.  giian^a  mia  ognanno  il  giorno  della  tua  fifla  uadi  al  Turgatorio , e per  la 
■ ' virtù , & efficaccia  de  i S egni , che  t'ho  dato , cani  alcune  anime  di  quelle 
- ■ dellitìeordini,ch’iiifiitMtJit,ele conduchi  tcco  in  Taradifo:  lo  non  dijii-r'' 
mai  quelle  parole  ad  alcuno , mentre  che  fletti  in  vita,  perche  cofim'ordmò 
■il  Signore , aci  toche  non  mi  fojjcro  attriL  ulte  à profontione , e uanagloria . 

£ quello  detto  fhbtto  fi  arue . Irate  Giacomo  'Bianco  Bimano  predtc  ò pit- 
blican.  ente  ti.  tte  quejte  co/è , efjendoglt  Siate  raccontate  piu  uolte  da  aUu-  p. 
•ni  di  quelli  che  furono  prefent.,  quando  all' bora  le  diffeS.  Francefeo. 

DclIavitadcIBcato  FratcStefano, detto  perfopranome 

Coruo , ò Cmuìno.  Cap.  XXX.  * 

E'  S E P o i T o wc/  CcnuentodclToro  della  Trouinciadi SanCiaeCh 
mo,  e tenuto  con  gran  veneratione  il  corpo  di  Frate  Stefiino  Coruo, 

\ ' il  quaCeffendo  di  fimeglta  nobile , mentre  che  flaua  al  fecolo, era  tutto  de- 
dito  alle  uanità , dt  alfenfo . Occorfe , che'l giorno  del  venerdì  Santo , non 
“ ' j dar' occa filone  di  mot  morate,  entrò  nella  Chiefa  de  i Frati  Mmori  no- 

Vilmente  ut  fino , fetida  far  differenza  da  quel  foleune  giorno  àgli  altri  or-  <5 
dinarif , eflando  al  fei  mone , fu  talmente  con.  moffo , e traffuto  il  fuo  etto- 
recontacuta  fpada  del  dolore  della  Taflione  di  Giesv  Christq 
•Sig.  'Ffoftro , che  per  non  dar  tempo  al  tempo , e per  non  far  torto  à cofi 
/anta  uocatione , chiamò  il  Guardiano  del  Conuento  da  parte , e gli  diede 
CoimeHio-  ^otitodeUa  fua  buona  intentione , e che  dentro  di  fehaueua  detcrpiinato  di 
ne  del  B.  F.  lafcioT  il  mondo  , e veflii  fi  C habito  della  Bgligione . il  Guardiano  per  far 
Coruo?  froua  della  fua /labilità  differiua  d accettarlo , con  dargli  parole  di  fferan- 

Za:  Ma  egli  incitato  dallo  Spirito  Santo  , & ahruggiato  dal  fuoco , ch'era 
nell'anima  fua  acce fo , tanto  feppedir,  e fare,  che  furiceuuto,  eueftito 
alla  prefetrza  di  tutte  quelle  pafone,  eh' erano  re  fiat  e in  quel  giorno  fcanda-  H 
Uzate  delle  fue  uanità,  alle  quali  non  fola  fatisfececonlamutationedei 
ueShti,  e con  la rtnontia de  i beni  timporali , ma  col  riceuer'ancoralaCro- 
te,efeguire  le  pedate  di  Christo  Signot'Flofiro,dt'cui  egli  fu  buon 
fèruo , ^ imitatore , Stando  quefio  buon  uoueUo  frate'nel  Conuento  di 
Città  l{odrgo , eh' è una  terra  della  medefima  Troumeia  di  5.  (f  iacoiKo , t 
fatto  fi  perfetto  relgiofo  nell  or at  ione , & in  ogni  effercit'to  di  virtù,  fu  elé- 
uatoinunafoaui/Lniaiontemolatione  , nella  quale  gli  apporne  la  glorio  fa 
F.Stefano  Vergine  Signora  'hlqflra,  e fiandoegli  con  gran  contento  per  la  fua  pre- 
ia  Sufi  ? fe»zo  > un  l rate  lo  cbùimò  ad  alta  noce, ma  era  egli  tanto  aflòrto , & at- 
tratto in  quella  uifita  ffdrituale,  cùe.fe  bm'il frate  clie  lo'  cbiamaua , erjt 
i....  molto 


/* 
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X metto  àtui  ukino,  il  fante  frate  nonio  uidde  feri>,nè  meno  [udì  ,eqnello, 
eh' è di  maggior  marauigUa,  non  fueffo  ueduto  dal  frate,  che  lo  chtamaua , 
onde  fenr^  dubbio  era  dal  Signore  cofì  guardato,  acciò  che  non  fojfe  impe- . 
dito,  né  frurbato  in  quella  etirema  confolatione,  & anco  perche  le  Jìgltuo-  ^ 
le  di  Gierufalem  con  le  opere  della  uita  atttua  non  lo  feparajj'ero  in  quel  tem 
po  dall'ejfcrcitio  fatto  della  contemplatiua.Facendo  queflo  Jeruo  di  Dio  d al 
ero  tempo  nel  Conuento  di  T aro  un'afrra  difciplina,glt  apparue  il  Demonio,  Demo»» 

e gli  dijfe,  perche  lo  perfeguitaua  ogni  giorno  cofi  rigorofonente,  à cui  fra-  slTtino  «r 
te  Stefano rifpofe , che  fempre , & in  ogni  tempo  [haueua  da  perfcguitare,  ““•^f*,*,*** 
e con  tutte  U fue  forte . Credimi  dunque  ri/poji  d nemico . che  molto  pre- 
B ilo  mi  uendicarò  : E foprauenendo  una  gran  folennità , falito  d buon  Ta- 
dre  fopra  una  fcaia  di  legno,  per  aiutar  ad  accommodare  i panni  nella  Chic- 
fa,  d Demonio  fi  ualfe  di  quella  occafione,  e lo  fece  cader  in  terra , per  la-» 
qued  caduta,  fi  ruppe  una  gamba,  e d indi  amanti  andò  t:pppo  di  quel  piede,  ^ 

ma  quando  diceuaMejft,  era  cofitmn'ocolafa  da  uedere,  che  fiaua  d itto  al-  ^ 

taltare  fentabaflone^nonfetuiua  dolor  alcuno, nMÌinita,fùbito  fidale-  'a 

iui,iìr  eraaflrettoàualerft  delbanone,colqualefifoflentaua->.  *"'* 

DicéiUo  Mejfa  una  mattina  àbuouhora  qucjio  fanto  H£Ìigiofo,ui  erano 
due  fue  diuote  difrepoie  nel  feruitio  di  Dio , una  delle  quali  fi  chiamaua-> 

‘Donna  t-^dària,  e Poltra  DonnaEiuira:  e quando  uolfealtmril  Santifiimo  xiucrcnu 
C Sacramento,  C Accolito  chela  feruiua , x’era  addormentato , onde uedendo  Angeli'”*^ 
quelle  nobili  Donne , apparuero  due  ^ngdi  in  forma  di  betlifiimi  gioui-  (•'••mo 
netti  con  due  grò  tarde  accefe  in  mano,  e dopò  leuato  il  Santifimio  Corpo  di 
Tlofiro  Sifftore , fatte  humilifiime  riuerente,  {bar nero,  non  finta  gran {lu- 
pare , e marauiglia  di  quelle  cJHatrone  ,ed  altri,  che  fi  trouarono  prejèn- 
ti  à cofi  gran  miracolo . 

Stando  anco  una  notte  quello  fimo  é Dio  in  orationenel  Coro  fu  la^  rnifmi  <«. 
meta  notte  uidde  un  frate  che  fedeua  in  una  fedia,  tir  haueua  un  capuc- 
do , che  gli  copriua  gli  occhi , d quale  noitatofit  dimandò , che  fkceua  iui 
àquelthora,  gli  rifpofe:  lo  fonoun  frate  defonto  ,ch’in  queHo  luogo  leg-  pè<j«dtivi 
D geuo,  e molte  uolte  ho  detto  male  fi^io  Datino,  per  la  qud  cofa  io  fo-^’ 
no  fententiato  dd  giuSio  giuditio  di  Dio  à purgar  m quello  luogo  la  mia^, 
colpa, e però  humilifiimamente  tichieggio,che  preghi  Dio  per  me, ac- 
ciò ch'io  fia  più  preflo  da  quefle  pene  liberato:  fece  U fèruo  di  Dio  ora- 
tione  per  il  defonto , il  qud  ogni  notte  gli  apparino,  ringratiaudolo  dd  be- 
nefìcio, che  riceueuaP  anima  fua  per  le  orationi  di  lui,  perle  qud;  fifen- 
tiua  fminuirele  pene,  e ciò  feguì  fin' di  ultima  notte,  eh' effóndo  totalmen- 
te liberato , fe  n'andò  alla  gloria  . Motti , che 

Quando  UBeato  Frate  Stefano  andana  aUa  fuaceUa,  eebe  paffauaperil 
€imiterio , focena  fempre  orationeper  quelli,  cb'erano  fepolti  in  detto  luo- 
goiEt  una  nottc,che  ni  pafiò,dicéda  delbenCfper  quelle  anime  molto  éuota-,  lo  huom'j. 
CroD.  di  S.  Frati,  Par.  IL  Q^  mente ^ 
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mente , fi  leuarono  buon  numero  di  quei  morti , e lo  ringratiarono  ,facen-E 
dogli  riucrenx/t,  inchinandofegli  con  atto  profondo . 

PraSttfano  'jq^lmcdefimo  Conueiito diToro  furniFrate^felmo^heuennediluO’ 
aono"de:ie  go  \òLttsrio  à flore  nel  detto  Monaflero, e benché  fojfehuomo  diuoto,non  po 
uD'Xó^ra  gettar  lacrime  nelloratione,  come  dcfiderauOi  onde  pregò  Frate 

“ • Stefano, che  con  le  fue  orationi  ottencffe  àlui  quefla gratta  dal  Sig  .A'  cui  ri- 

fpojè . Fratello  uieni  ancor  tu  ad  orare  per  me , ch'io  dt  buona  uogUafkrò  il 
medefmo  per  te . Andarono  ambidue  à far  oratione , & hebbe  quel  Frate 
la  bramata  gratia,perche  jfarfe  copiofè  lagrime , e per  l innani^  non  oraua, 
ò penfaua  mai  d i fuoi  peccati  Jenga  abbondanza  di  lacrime-J . 

p 

Della  morte  di  qucfto Santo  Frate.  Cap.  XXXI. 

Cnmcht  Tessendo  qneflo  feruodi'Dio  aggrauato  da  una  pericotofa  infermi- 
tuttiche.  fà  > che  lo  conduceua  al  fine  della  fua  uita  > & hauendo  diuotamente 

^o"tTdti  riceuuto  i Santiflimi  Sacramenti  della  Cbiefa  ,àf  bora  di  Mattutino  refi  la 
B l'ailrc  Ste  fua  beata  anima  al  Signore , ma  effindo  fola  nellinf  ermaria , perche  tutti  i 
.Corui.  ^ ^ ^ ^ combattendo  la  natura  con  Ina 

morte,  cafiò  giù  dal  letto,  e fubtto  morto  apparue  alla  fua  dmota  Difiepo- 
iTdlair  Maria,  che  flaua  in  oratione,  e le  èffe  i Figliuola  in  qucfl'hora  mi 

« 1 anà'dò  parto  dal  mondo,  & i Frati  fono  fiati  cofi  negligenti,  che  mi  lafciaronofo- 
“ lo,onde  per  l’agonia  della  mortea^cai  dalletto,ecosì  fitroueràilmiocor-^ 

po  in  terra:  mal'anim.t  mia  libera  da  q.iefla  carcere  mortale,  fine  ua  alli- 
gno dì  'Dio:QueHointefo  dalla  Signora  ,fecefuegliarela  fua  fameglu,  & 
acce  fi  delle  torcie , fe  riandò  al  Monaflerio , e trouò  che  i Frati  erano  ancor 
occupati  nelle  Diurne  lauè:  E fatto  dimand  or  il  Guardiano,  gli  diffi.-padre, 
ui  faccio  japerecon  mio  gran  dolore,  ih' è morto  il. noìtro  caro  Frate  Strfar. 

•'  HO,nè  altro  piùmidifiiaceinquefto  fuotranfieo,ch«tanegtigenzadichi 

■1»^  rihaueua  cura,perche  non  ui  ej  feudo  alcuno  ibel'aiutajje  in  quel  punto  eftro 

“ ' mo,  cafiò  dal  letto  interra  B^ofeilGuarduuo,cbeciònonpoteuatffere, 

perché  in  queUanotteauantiilcJHtttutino  eglilhaueiiauifuato,  e la  fi  ta- 
to con  miglioramento:  Dtffe  la  Signora  credeteVadre,che'l  fatto  fià,  come  H 
io  ui  ho  raccontato,  perche  m'è  apparfo,  e m'hafìgniftcato,  che  contrafìan- 
do  la  forza  della  natura  con  la  m-rrte,  egli  cafiò  come  riho  detto,eche  I oni 
ma  fua  andana  incielo  àregnare  per  fimpre  con  Dio.  Andarono  i Frati  fu 
bito  allinfermaria,  per  chiarhfi  del  cèfo, e trouatolo  in  terra  morto,  glt  ca- 
uarono  l'habsto,  euiddero,  c'haueua  uefiito  un  cilicio  molto  afferò,  ondcA 
con  gran  ueneratione  lo  fepeUirono.  Molti  anni  dopò  la  fuamorte , ueden- 
' do  quella  Signora  molti  miracoli  di  lui,  gli  fece  fare  un  nobile  fepolcro,  che 

' . fu  poslo  in  aito  nella  detta  Chiefa . ì^el giorno , che  lo  traslat arano,  i Fr.t- 
ti  trouarono  , c'haueua  alzato  in  alto  il  braccio  defiro , e teneua  la  ma- 
■-*  no,  come  la  tengono  i 'Prelati  quando  uogliono  dare  la  benedittioMCA  • , 

Molti 
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A Molti  pigliarono , delle  fiu  reL^kie  perdiuotione»eui  faunFratedi  po~ 
ca  fede , che  per  burla  pigliò  uno  di  quei  fuoi  ofii in  mano  , e con  ejfo  en-  luin.'jirio 
trò  mSacrifiiatdicendodt  Frattmatto  ndicotofo,  lo  porto  qua  dellc^  bcr^!»*.'*  ** 
reliquie  d un  Santo , & aprendo  la  mano , nella  quale  lo  teneua , Je  la  tro- 
no mfanguinata:  Il  che  uedendo  i Frati , molto  pillerebbe  in  lorola  duo- 
tione  e riuererr^  uerfo  quel  Beato  Santo  ,&U  Frate  fu  mirai  olofamente 
curato  dell'incredulità . iluella  nobile  Sigiorafonduf}'e  i»  un  giorno  al  fuo 
fepolcro  uno  flropiato,tr  iui orando  perla  fuajalute , fu  jìdito  risanato 
perimeritidiquejiobuon  feruo  delSigtturCa^,  'oji.i 
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Della  BcataMargarita  Colonna,  Morata  di  Santa  Chiara . 
Capitolo  X X X 1 1 . 


Fiori'  in  queHo  tempo  la  Beata Jfofa  di  Gibsv  Chri sto  fuor 
Margarita  Colonna  Monaca  di  Santa  Chiaraja  quale  morì  nel  Conuen 
to  di  Monte  TreneHinoMel^utdo  mterraelfempq  marauigliofi  della  Juafan 
tauita-  Ella  haueua  un  fuo  fratellomaggtortychesaffaticòmolto  per  ma- 
ritarla m un  nobile  Romano.  Ma  perche  nel  fuo  mtrtnieco  haueua  benifimo 
d'fpofio  della  fua  uirghutà^  fece  fempre  refiiienntu,  & affermam  dhauere 
eonfacrato il  fùo cuore àGibsv  L h R i st  o, e che  jola lui uoleua per 
jfofo.  Viueua  afjirifiimamente  in  eontnmi  digiuni,  vigilie,  or at ioni, e lagri- 
C me , onde  meritò  di  goder  in  quefla  uita  di  molte  uifite  di  ìiQiiro  Signore , 
e della  fua  gloriofa  Madre,  che  gli  appariuano , e uiuendo  nelfanmu  fua 
tm' ardente  deftderio  di  hauere  in  quefla  uita  de'  tormenti , & una  perfetta 
mortificatione  di  Croce-,  gU  apparuel^flro  Signore  infermo  fopra  un  let- 
to, ir  effa  pigliandoli  ernie  jiiemanii  piedi  per  bocciarli,  feopri  le  fue  pia- 
ghe, le  quali  uifle  da  lei,  conobbe  quello  efere  Christo,  ereflòl'.nima 
fua  talmente  inchiodata  con  lui,  come  s'eUafoJfe  fiata  conpccatafeconel- 
la  Croce,  e g i refiò  nel  corpo  cosi  intenfo  dolore , che  per  tre  giorni  non  fi 
puote  niouere,  e fi  trouò  dal  lato  defiro  del  coiìato  una  piaga  profonda  fino . 
alloffa  laqual  alcuna  uoltaglimenauatantamateria  corrotta  infume  con 
D fangue,che gli  andana  fin’ ài  piedi,  ecadeuain  terra:  La  jojfrì  con  ejjim- 
plar  patienzafinal  finedella  fuauita/i.jèheneglicontinuauaildolorc^on 
lafciaua  però [efferc'itio delle uigilie,e delle orationi,an'ri  ogpboralccre- 
fceuail  feruore,  e fece  in  poco  tempo  tanto  progreffo  nelleleuatione  dello 
Jpirito  alle  cofecelejii,  che  quando  maggiormente  fentiua  quella  paflione , 
ufaua  di  dire . 7-ipn  fi  deue  turbare , w lamentarli  Chrifiumo  per  qual  fi 
uogliq  afjlittione , che  gli uenghi , ò molta  ò poca, che  fu , e dieeua  ani o 
molte  uolte  col  patientifiimo  Giob . il  Signore  che  incominciò  qui  fi  a pena , 
la  finifca,enon  perdonialmio  corpo  alcun  dolore,  £ quando  più  jè  gli 
aiigumemauano  le  pene,aUhora  con  tnaggiarefficaciadueuaallejòrcuiL-i, 
"Pregate  uoi  il  Signore  amate  forelle,che  per  fuabcnignita  non  feparida^ 


f.  MérUm 
no . 

Saou  Vlaro 

«jnu 

LMÌlUm 


Chrtflo4|M 
parae  a *4o 
u * hu^ 
i ulout  4 » e 

KU  l'iiii  uii« 
I iié«M  legna 

U** 


Chnfliano 
non  h 
Jolìrc 

JltiiltUOIU  jt 

Otub*  6» 


5^^  «'LIBRO 

me  quefia  Infamità , nè  permetta,  che  mi  fi  aUegerifchino  quefli dolo-  E 
ri, antiche  qui  m’affligga,  e qui  mi  caftigbi,  qui  m’accrefia  tormento à 
tormento , acciò  che  amandolo , io  non  m’aUontani  dalla  fua  prefem^ . 
mSIcÌS?^  Ter  tre  anni  continui  potila  feruadel  Sifftore  quefio  martirio,  t giunto 
fmede’fuoi  trauagU , cominciò  ad  apparirle  i^pfiro  Signore,  e le  riue- 
rencbndoii  /ò  U giomo  del  fuo  tronftto , di  che  refiò  con  fommo  cotuento , riceuen- 
do  poi  fempre  continoui  fauori  dal  fuo  fpofo  C h r i $ t o ,edaUaCh- 
ftnaìlhora , che  ellaricwuè  i Sacramenti  delLc* 
Jltoiònnlu  Santa  chiefa , e refe  C anima  felice  nelle  mani  del  fuo  fpofo  G i e s v.  Do- 
pò la  fuamortc  à molte  perfine  jpirituali  furono  fatte  riuelationi  del  fuo 
gloriofi  fiato  in  Taradija:  e nel  fuo  fepolcrò operò 'HoSbro  Signore  mol-  ^ 
ti  miracoli  in  teftimonio  della  Jùa  fantità.  Tajfato  alquanto  di  tempo  fu 
mutato  quelConuento  di  Monache  da  Giacomo  Cardinale  'Frenefiinenfe, 
ch'era  fratello  di  detta  Santa  in  Hqma  nelT^adia  é San  Silueftro , dout 
fu  portato  il  fuo  piagato  corpo  con  £ altre  c^^nache  al  nuouo  Monafte- 
Mìncrto  roche  fece  fate  il  detto  Cardinale,  e mentre  portauano  quel  finto  corpo 
licufiodtre,  fonarono  le  campane  miracolojkmeute  tirate  permane  degli 
, facendo  conofeere  , che  riueriuano , (ir  bonorauano  una  perfina 
molto  Santa , e gratifihna  à Dio . T utta  Ifima  ui  concorfi  per  la  fama  di 
coft  ff-an miracdo,&hebberoin  molta ueneratione  la  jpofa Chr.i 
etutte  le  altre  Monache  di  quellOrdine^.  G 

D'un  ca(o  marauigliofo,  ch’interuenne  ad  un  Frate  per  la  fua  ÌD(!a> 
bilità,e  come  fu  curato  dal  Padre  San  Francefeo. 

Capitolo  XXXIII. 

t ■ 

Crmitht  O E c o N D o , che  ha  raccontato  più  uolte  Frate  Guglielmo  da  Varo- 
amhht.  na  Minifrro  della  'Prouincia  d Equitania  nella  Città  di  Corneto , fu 

un  Maeftro,  che  fece  noto  d aurore  nella  F^ligione  de’ Frati  tJòdmori, 
CjftìRo  di-  ^ pajfito  il  giorno  determinato , fiondo  su  la  porta  della  Chiefa  della  Ma- 
i^oHetMn>  donna  giuocando  à fiacchi,  perdi  in  uu  fubito la  uifia  , (r  accioche  quel-  H 
tc  del  uoeo.  ^ ^ fiauono  à ucdcre  non  s’accorgefjero  della  fua  cecità  , àiede^ 
nellt  fiacchi , e poHa  una  mano  sù  la  jpalla  d un  fuo  feruitore  , entrò 
m Chiefa , & andato  dinamo  imagine  della  Gloriofi  Vergine  , pro- 
firato in  terra,  promi  fi , che  fe  gli  tomaua  la  uifia,  fubito  compireb- 
be il  noto  : ma  ottenuta  la  gratia,  non  offeruò  la  promejfi , e tornando 
à giuocare , di  nuouo  perdi  la  uifia,  onde  ricorfr  al  fuo  primo  rimedio, 
econiopiofe  lagrime  dimandando  laluce  alla  Madre  delle  mifericordte  , fu 
confolato  ,ma  non  sì  prefio , come  prima,  e prolungando  pur  il  termi- 
ne di  fatisfaral  noto , giuocmdo  la  terga  uolta, tornò  anco  ad  accecar- 
fi, e ricorrendo  À confermar  U noto  con  fiSleffi  fiducia,  uoltato fi  alUa 

Santif- 
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Jk  SMtifsìma y ergine y o cofaéegna di  s\tipore,fu iHuminsto, manon/i toJÌOy 
tome  t altre  due  uolte.  Trefo  fi/ulmente  l babito  fen^  jpvgliarpdeWhuo- 
ino  uecthioyanxt  pofli  in  obliuione  i fuigoLm  fauori  fattili  da  Dio  per 
ine  IO  della  fua  Santa  Madre , poco  citrandofi  deli  or  ime,  e della  difciplma 
religiofa  , fatto  feuia  di  necefità  andana  calcato , e voleua  dormir  in  molto 
6uon  letto , e mangiare  iteli  infermeria , e co  fi  uiuendo , gli  apparite  in  iti- 
fioneil  Taire  S . Francefee  e gli  dife . lo  ti  prtego  figlinolo , portami  fo- 
pra  le  tue  fpalle , ma  egli  fi fiutò , che  per  le  fue  deboli  forile  non  patena  : 
fieplicò  il  Santo  nonmt  negare  di  gratin  tale  feruitio  , onde  finalmente  per, 
ttbidirlo  lo prefe  per  le gandie , e ftrafiinandolo  conia  tefia  per  terra,  fi 
jf-bgnauail  Taire  dicendo.  Guarda  figliuolo , che  mi  ftrafemi,  mi  ferifci,e 
m!  tratti  molto  male  . l{jjpofe  il  Frate . ‘F(on  pojfo  portami  in  altro  modo, 
iSr  il  Santo  tuttauia  fi  doleua , perche  cosi  lo  iirafiinaua . I{(icc  ornando 
eglià  i Frati  quefianifione , vnade  i piu  intelligenti  interpretandola  di fe . 
Meramente  , co  fi  éd  punto , come  bai  detto , vere  he  con  la  tua  vita  larga, 
non  ofier nonio  la  Bagola  , t'ha  voluto  manifeflar  U Santo , che  lo  Sirafitni, 
éioferifii,  poiché  fi  com  ' gli  ojfiruatori  dimofirano  qual  egli  fu  , e con, 
iJ»  Ulta  regolare  l honorano , cofi  gli  trasgrejfori  con  l inojferuanj^  lo  flra- 
feinano,  &■  offendono: TiacquealtJHdeJìro,  tocco  da'Dio,  quefiadichia- 
rotione,&ufcUo  da  l infermeria,  lafciando  tl  morbido  letto,  la  buona 
C pelliccia,  e cdi^ , con  intrepido  animo  fi  pofi  con  gli  altri  ojferuanti  d 
queUt  rigorofa,  eiirettavaa,chericercala  profefiione:  Laondeinpoco 
tempo  diuentò  effemplareui  tutte  le  virtù  , e fattofi  famofo  Treduator/e,». 
fruttificò  affai  nella  vi^na  di  Dio  & infine  fi  riposò  nel  Signore^ . 

• « • 

D'u.i  Frate,  che  fù  tormeotaio nel  Purgatorio,  benché  fo(r;  molto 
diuato  , eprcclaro  perla  Virginità,  &a!trcvirtù. 

.•  Capitolo  XXXIIII.  ■»; 

X 1 EL  di  TortogaUo  era  VII  giouÌHe,chiamjto  Frate  ^Ifonfo 

^ j ojfti  dtuoto , liquide  nelle  fue  orationi  fporgeux  molte  lagrime,  ma 
poco  conto  fitceu  t degli  altri , era  non  poco  inclinato  aWira  : V enuto 
al  fine  della  fua’vita,  promife  ad  vn  Frate  fuo  amxo , benché  con  granfiti 
fica , che  tli  apparirebbe  quindici  giorni  dopò  la  fua  mor”c,  permettendolo 
Dio;  e dando  quel  Frate  in  articolo  di  morte,  ftaua  medefimamente  à P eflre 
fno  neU  Infermeria  vn  Frate  chiamato  F.'Tietro  Stella,  Rfligiofo  di  Santa, 
è perfetta  vita  ; ‘D:  maniera  che  F.  Tietro , e F.  Ulfonfo  morirono  ambi- 
due  in  vn  medefimo  tempo , e furono  fepolti . ud/pettaua  quel  T.  la  promtffa 
è palpito  il  giorno  prefijfo  con  alcuni  altri  dopò, venne  in  finca  poffare  per 
me-'o  il  Claufiro , e uedendolo  il  Tadre  fuo  amico  entrar  in  Chie/a  ,e  far 
yiuerenmal  Sautifiimo  Sacramento, Caffeuò , & auui:matofiàiui , dopò 

Sì^  ai  bautrfi 
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F Aifonfo  hauerft  falutato  ìnfime,  dife U defonto\  "bion  ha  permejfo  Dìo,  ch’io  uen-  B, 
rèTimuiiJo  ghì  prima , fta  in  buon  bora , dijfe  t altro . 'Hgirami , ti  prego  lo  flato  tu  o 
conta'^oi-  nuoua  uita , ^JjioJè  egli  : Sotto  queSì'babito  fratello  io  fono  tutto 

tecofe  del-  fuoco , pcTche  febcnc  per  merito  dellaVirginità , e delle  mie  lagrime  io 
l'alira  luu-  £ falute , purgo  però  il  uitio  dell  ira , e di  non  hauer  appre:^^ 

iato  i miei  fratelli , come  doucuo.  E da  maggiori  pene  fono  liberato,  mercè 
de'  caldi  prieghi  di  mia  Madre  molto  cara  à 'Dio . Esplicò  il  Padre . Dim- 
mi  frateho , eh' è di  Fra  Pietro  Stella , che  nelFiiieffo  giorno  morì  quando 
tu,&il  fuo  corpo  col  tuo  fu  fepellito^  In  gloria  è il  Stella , perche  in  quel 
punto  ch'ufcì  r anima  fica  dal  corpo,  gli  „4ngeU  la  portarono  per  il  ‘Purga- 
torio con  tanta  preflet^ , come  fuol  correr  una  fàetta,  e fubito  San  Fra»-  P 
cefeo  con  Sant'Antonio , e molt' altri  dell Ordine  uennero  à riceuerlo,  ^ alr 
0(tn1  eior-  ^ ^frna  felicità  lo  portarono  i € fen^a  dubbio  non  paffa  mai  giorno  , che 
no  <icuno  non  efihino  anime  de  i Frati  Minori  dal  Purgatorio:  E dimandandoli t 
fe  ue  ne  reflauano  ancora,  rifpofe  che  ti’,  ma  che  non  ui  dimorauano 
molto  tmpo:  dimandandoli  fe  li  erano  giouate  le  meffe  dette  da  lui, 
li  rifpofe  che  sì,  e che  molto  più  giouato  li  hauerebbono  , fe  fujfero 
fiate  dette  con  maggior  femore,  e deuotione:  Mi  hanno  parimente^ 
molto  giouato  i meriti  di  Fra  Pietro  Stella  , perche  fubito , eh'  ei  fu 
portato  incielo,  iute  fi  una  Celefle  uoce  in  Purgatorio,  la  qual  diffe, 
udite  0 Frati  Minori,  che  fete inPurgatorio  . Per  amor  di  queflo  Fror  G 
te,  che  di  nuouo  è flato  coronato,  Dio  ui  perdonala  ter^a  parte  dellKA 
douute  pene , le  quali  cofe  dette , fparuc^ . 

Di  due  Nouitij , c’bcbbero  due  marauigliofe  uifioni . 

Capitolo  XXXV. 

Crcrncht  T^Re  s E nel  MonaHcTO  di  Parigi  thabito  un  "blguitio  molto  fèmpticei 
amiKht . ^ Henne  una  grande  mdattia , onde  combattendo  con  la  morte 

con  terribil  uoce,  diceua  . Ah  mefehino  me  non  fofl'io  mai  nato  ,e  dindii 
poco  diffe.  Ah  pefa  fedelmente:  e fertnatoft  alquanto  diffe.  Ponui  alcuno  Hi 
dei  meriti  dellaPafìione  di  Tioflro  Signore  Gì  Esv  CHKiSTo,fòggiungen- 
do  poi  fubito . Mora  fla  bene  : fi  mar.mgliauano  i Frati , eh' un  giouinet- 
to  innocente  diceffe  di  sì  gran  timoi-e,  ritornato  in  fe,  bauendoli  efii  diman 
Conto  nret  dato,percheéceua quelle  cofe.  E'fpoCe io uiddi nel  giudicio  di  Dio  d.man- 
“and'/'  Ai  d<Jr/ì  fi  flretto  conto  delle  parole  otiofe , e d altre  cofe  minime,  e cofi  fot- 
W<*  tilmente  pefarle , che  i meriti , ricetto  al  male , erano  come  nulla , e peri 
® ■ diedi  prima  quella  gran  uoce-.  Dipoi  uiddi  che  imali  erano  pefati  con  dilt- 
genxq , e che  faceuano  poco  conto  de  i beni , e per  quello  difli  le  feconde 
parole  > E uedendo  aW ultimo  che  i beni  erano  pochi  per  giuflificarmi , difii 
la  terga,  che  m poneffero  alcuna  cofa  de  i meriti  della  Pafiione  del  Saluato- 
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À rfi  e fe  bene  pendetta  motto  la  bilancia,  doue  ermo  quei  pochi  beni,  che fot 
uhaueuo,  fu  nondimeno  fenteruiato  à Jàuormio,  e per  ciò  dtfii  aUljora, 
che  fiauabene^ finito  di  (Ure  dal  ì^uitiotaU  parolc,reJè  l' anima  à Dio.  Mjrjuigii* 

FuneWifieff  ò Conuento  un'altro  7{outtio  molto  dinoto,  che  uiddetl  de-  uoNoùulJ! 
lo  aperto , & una  fiala  che  di  la  su  giungeua  .n  terra , per  la  quale  gli  pa- 
tena che  eraaftefo  alla  porta  del  Taradt fi,  OHS  chiammdo  gherarijpoflo 
di  dentro . Quiui  non  hai  tu  da  entrare  fin  che  non  ut  uenga  prima  il  tuo 
infermiero,  dopò  il  quale  fariapertom  0 àte , entotnato  m fi , raccontò 
la  uifione  aìl'infermiero,  il  qual  effindo  fimo,  fiuhito  che  ciò  intefe  > s’amma- 
lò duna  fibre continoa,&innmxi,  chel 7fiu,tio  perdejje  la  parola, tin- 
^ fermino  Jpirò,poi  fubitolo  configut ancoralui , cofifuno  dietro  à Poltro 
andorono  à regnare  nella  celefte  patria^ . 

Che  per  ua  marauigliofb  cafo  fi  un  gran  peccatore  « 

Capitolo  XXXVI. 

Partiti  due  Frati  dal  Conuento  di  Varigi  pn  un’altro  luogo  conia  Cnmch» 
lor  ubidinnté^  >»  tempo  Ì inuemo , i quali , oltre  che  caminauano  pn  il  *“***  • 
fingo , nano  anco  aecompa^ati  dalla  pioggia  . E fipragiunta  lor  la  <*ì  gri 
Jna,il  Frate  più  uecchio  dtjjéalfuo  compagno.  FrateUo-,  pn  U debole^, 
ch’io  finto,  à me  non  pare  di  potn  andare  più  auantifim^  pnicolo  di  >»«• 
C morte . l{ijpofe  il  compagno , che  non  fitpeua  come  poterlo  confolare  ,non  al  .“*'*'*“* 
effindouicopnto  da  fermarfi  ,figgiunfiil  uecchio . lo  uedo  unacafa,ch’À 
me  pare  poco  lontana  dalla  flrada,  nella  quale  potremo  ripojàr  alquanto . 

^Andiamo  là,  che  quiui  ci  albngaranno . 1\(3»  ci  mdiamo  nfiofeil  cÒpagno  , 
pnche  il  padrone  é nemico  di  Dio,  e poco  amico  de'  i{eligiofi,e  dicono,  eh’ è 
trent’amii , che  non  sé  confidato , indiamo  èffe  U buon  uecchio , pnche 
non  potendolo  più  caminare,  Dio  prouednà,  f^auuicinati  à quella  cafa 
dimandarono  alla  porta , gli  fu  rifi  olio,  che'l  Signore  na  andato  à caccia  , 
ma  che  fi  fermajfiro  alquanto,  e fitto  i fnui  motto  alla  Signora,  pn  ue- 
dnli  ella  cofi  mal  trattati,  fi  mojfe  à compafiione,  e gli  dijfe,  s’io  ui  riceuo 
D incafa  Tadri,  mdarà  male  pn  uoi,e  peggio  pn  me  ,poi  che  pn  la  fine^ 

e crudeltà  è mio  marito  non  ui  pojfino  mancar  ingiurie,  uiUanie,e  for-  ’ ^ 

fi  delle  baflonate.  Da  Faina,  pn  la  necefiità , ch’io  uedo  in  noi,  mi  pare  non 
riceuendoui,  debba  la  giuiiitia  di  Dio  Jeunamente  cafiigarmi . E pnò  en- 
trate , che  da  uno  dei  fnui  fin  dopò  cena  farete  tnefii  alficuro , e del  necef- 
fario  prouiiìi  datoi . Stando  i Frati  nafi  ofi  in  un  luogo  remoto’,  uenne  il  Si- 
gnore, euolfi  fiuhito  cenare.  Onde  pofle  le  uiuande  in  tau  ola  appreffo  ad  un 
buon  fuoco,  cenò  con  molto  guflo,  come  fogltono  fari  cacciatori.  La  dino- 
ta Signora  Siaua  confidnandoà  quella  menfia  tahbondairta  delle  uiuande  » 

& il  btfogno  de  i fnui  del  Signore ,e  tanta  na  la  pietà,  c'haueua  è loro,  che 
n on  poteua  mangiare,  ni  fiore  come  fileno  col  fuo  marito  allegra , liquide 

ìiij  ueden- 
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‘ uedaidota  flore  fuori  deìTvfato  meflaja  pregò  à dirgli  tacaufl  della  fuatri-'lS, 

■ iiei^  ,e  fein  cafa , ò fuori  le  era  flato  fatta  ingiuria  alcuna , La  prudente 
donna  difle.  Signore  s’io  fofli  certa  che  la  caufa  della  mia  meslitia  non  ut  al- 
terajfe,evi  f^e  di  noia, volentieri  ve  la  /coprirei , ma  grandemente  temo  di 
couturbarm.Ditemela  pur  Signora  rifpofe  il  marito^  non  habbiate  di  c/ueflo 
lalcun  timore.Signor  mio,di/fela  donna.^rriuaiido  alla  porta  due  Frati  Mi- 
' nori  lafli,  e flanchi,  affamati , e del  freddo  afflitti,  benché  io  temefli  d'offeth 
^derui  in  accettarli,  temei  però  più  il  Signore,  e però  ti  riceuei , 

Mora  vedendo,  chabbiamo  tanta  abbondanza  delle  co/è  temporali,  e ciré 
uez^famenteviuiamo,e perii  contrario  conflderando  quanto  flento , e di- 
ffagio  pati/cono  quei  poueri  ferui  del  Signore^on  ho  potuto  fare  di  non  co-  ^ 
tri/larmi . Il  Marito  allhora  con  molta  quiete  d animo  commandò , chefof 
fero  condotti  alla  prefenxa  fua,  oue  giunti,  gli  accarex;^  ,eli  feceapprof- 
ftmar  al  fuoco,  mirandoli  attentamente,vidde  che  da’  piedi  loro  vicina  fan- 
Dioy  opt-  gue,ec haueuano[habitobagnato,e la/hcciadi color dimorte.Tcr quesìa 
fì'ie  ut/la,  fe  gt intenerì  talmente  il  cuore,  che  di  lupo  crudele,  fubito  diuenne  per 

ae"  lu^g/u  w di  Dio  un  manfueto  Mgnello , e leuandoft  da  tauola , fece  portare 

ait  o «ouer  dell’acqua  calda ,appareccbiàdoli  fra  tanto  lui  medepmodi  fua  mano,  e con 
fo  molta  humiltà,  e diligenza  U feruì,  facendogli  accommodar  poi  vna  flanxa 

per  dormire,  e portandogli  egli  in  perfona  la  paglia  gli  accommodò  il  letto. 
Dopò  chebbero  cenato,  il  Signore , chiamò  da  parte  il  Frate  più  vecchio , e ó 
■difje . Tadre  ditemi  di  grafia , vn'huomo  peccatore , che  mai  ha  confeffa- 
to  i fuoi  peccati  fi  potrà  faluare^  Hon  è dubbio  Signore , rifpofe  il  Frate, 

. che  fatisfacendo  à Dio  con  la  debita  penitenza,  per  gran  peccatore , che  fi 
fia  fi  faluarà . Dice  il  Signore . In  qualunque  bora  il  peccatore  piangerà  i 
fuoi  peccati,  uiuerà,  e non  morirà.  Dunque  èffe  il  Signore,  fe  cofi  é,  mi  vo- 
glio confeffare,parendoui,  che  fia  bene.Ma  conflderando  il Vadre,cl>e  t bo- 
ra era  tarda , & efli  erano  flanchi , e che  ci  voleua  del  tempo  per  afcoltare 
la  confeliione  i vn  tal'huomo,  diffe.  Signore  s’à  voi  pare  tardiamo  à èmat- 
Pfhero  che  tùia , fratonto  hauerete tempo  di  penfarci,  come  è molto  neceffario  Mf  cui 
(ttneri'aca  foggiunfe il  Signore . Chi  vi  accerta  Tadre,  cheèmattinaci  fiamovon  tut- 
to  ciò  reflarono  è farlo  il  dì  fegueiae,  benché  egli  uolontieris’haureblc^ 
confeffato  allhora,  temendo  di  poter  morire  queÙa  notte,  fenza  confeflioné. 
Il  Frate  fe  bene  fi  gettò  sul  letto  per  dormire , nondimeno  col  penfitcro  del 
pericolo,nel  quale  reflaua  t anima  di  quel  peccatore  già  conuertito  al  Signo- 
re, ò che  gli  auueniffè  qualche  gran  male , ò che  moriffe , temendo  di  douer 
dar  conto  deU  anima  fua  fi  leuò  dal  letto,  e poHo  con  le  ginocchia  in  terra, 
con  copiofe  lagrime  pregaua  Dio  perla  fàlute  fua,  e che  fi  degnafjèè  dar- 
gli Ulta  per  quel  feguente  giorno , e che  perfeueraffe  in  quel  forno  propofi- 
to  di  confeffar  intieramente  i fuoi  peccati  i poi  fe  ne  tornò  à letto , e dor- 
ntendov.i.dein  foffio,che  per  quel  Signore, cb’eramorto,  fra g(.Angelt, 

f^iDc- 
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& i Demonij  era  gran  contefa  fopral" anima  fua . Et  effendo  datti  Demoni^ 
mejfo  foprauaa  bilancia  gran  numero  de' peccati  grani  ^ e da  Coltra  da  gli 
angeli  pochipmo  beae,nè  ejfendoui  altra  cofa  da  fare  fopra  quefìo  cafo-i 
'fe  nonche‘1  Giudice  deffe  U fenteirza,evedendogC Angeli,  chela  tor  parte 
"pendeua,  e che  non  haueuaforxa  diffe , Congelo  Cuflode  al  Giudice,  Signo- 

* re  ci  manca  quella  paglia, eh' egli  quefta  notte  portò  su  le  fue  braccia  per  ac- 

■ commodar  d letto  a'  poueri  Frati , la  quale  portata , e mejfa  fopra  la  bilan- 
cia in/ìeme  col  propofito  di  confeffarfi , peso  affai  più  la  parte  de' fuot  meri- 
ti^ data  fubito  la  fentén^  in  fuo  fattore gt\Angeli  portarono  t anima  di  quel 
contrito  all'eterno  ripofo  con  molta  allegre^g^ . Stana  per  ciò  il  Frate  tutto  Vaior*  Jd- 

"B  contento,  cono  fendo,  per  diuina  riuelatione  ejfer  vere  tutte  le  cofe,  c’hauea 

vedute:  onde  fuegliò  il  compagno,  dicendoglr,ch'era  morto  il  Signore  di  quel  tiofeicbd» 
'la  cafa,e  ch’era  faluo , e dopò  hauergli  raccontato  ciò  che  ridde  , andarono  ^ 

'fuegltare  la  famiglia,^  accefi  i lumi,  fecero  faper  atta  Signora,  che  il  mari- 

• to  era  morto, e la  vifìtarono,  dicendole,  che  non  piangeffe , nè  meno  temefjè 

■ della  fua  dannatione,  che  ft  dubitano  per  la  fiia  mala  uita , perche  Tdoftro 

■ Signore  ha  vfato  verfo  di  lui  della  fua  folita  mtfericordia  per  la  gran  carità , 

ch'à  noi  vsò  in  albergarci,  e gli  diede  contrittione  de' fuoi  peccati  con  defi-  ^ 

■ derio  di  confeffarfi,  e fodisfnr  per  efìi . L'anima  fua  è fiata  ritenuta  in  com- 
pagnia de  gt  angeli.  Fate  chiamar  i parenti,  eìr  amici,  e fiaconaUegreTCj^  ^ 

\C  ffptttito  il  corpo, e coft  fifece.Quefto  marauigliojò  cafo  fu  diuolgato  per  tut 
ti  quei  contorni. Ter  il  c^  molti  per  timore  di  Dio  non  folo  refiituiuanot al 
trui,ma  dauano  del  proprio  volontieri  in  larghe  limofme:  Molti  ft  rittraua- 
no  àfare  penitem'a,cìr  altri  ad  albergar  i poueri  peregrini ,conofcédo  man.->  ; 

fefl.tmhe  la  clemé^  di  Dio  netti  opera,e  fubitaneamorte  del  detto  Signore,  ^ 

. D’vn,  ch’era  albergatore  de  Frati  Minori.  Cap.  XXXVII,  . * 

IFr  at  I partendofi  dal  Conuento  di  Tarigi,e  paffando  per  una  yilla  del 

'Ducato  di  "Borgogna  vn'huomo  di  detta  Fitta  andò  lor  dietro,  & arri-  mmuIu  . 
Manli  con  molta  intian^  li  pregò  à uoler  andar  ad  albergar  in  cafa  fua , nè 
^volendo  efi:  reffi^re  atta  fiiadiuotione , lo  confolarono , e condottili  in  cafa 
gli  afferò  vna  fian:^,  eJr  acciò  fappiate,gli  diffe,  quando  era  gioume, offen- 
do immerfo  nette  nani tà, io  raccolfivna  volta  due  de'  uoflri  Frati, e li  accom- 
modai  in  quella  camera  per  amor  di  Dio,  e per  la  diuotione,ch'io  haueuo  ai 
*Padre  San  Erancefeo,  i quali  fi  cauarono  le  tcnìche,ch^fe gli  erano  bagna- 
ìe  per  la  pioggia , dr^o  gli  aiutai  à torcerle,  df  àfciugarle  al  fuoco. D'ir,- 
'di  à pochi  giorni  m’ ammalai  grauemente  con  timore  detta  morte]  ma  più  «ogrì  iaX 
detta  dannatione  detti  animanua]  e fiondo  in  quefto  dtfpiacere  viddt  la  fi- 
'guente  vi f ione . Mi  parcua  <f  effire  al  principio  èCvn  anguiìo  ponte , c’ha-  vifion». 
ueua  fatto  vn  fpauentofo  fuoco,  ondi  io  timeuo  di  paffarlo,e  co  fi  fiondo  con 
l' animo fnffeJó^Yenncrn  i due  fiori  d i quali  hatteno  afeiugato  ie  tonte  he  je  to. 

folandotm^ 
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foLaidomi,  prefi  foìT^:  Dt  poi  andando  uno  (ftfii  guanti  /opra  il  ponte  r£ 
e prc forni  per  mano , infieme  andauamo , maiotemeuo  molto  di  paffarc3 
dubitando  di  cadire  nel  fuoto:  l^ndimeno  Jèguendo  lui  mi  pareua,  che 
legoccie  deli  acqua,  che  cadeuano  dada  Juatonicha,  finort^Jjero  quella»- 
fuoco  . In  quel  timore  mi  fuegliai , e trouandomi  libero  da  cofi  gran  peri- 
colo  > e dalla  grane  infermità , chaueuo , emendai  la  mia  vita , e Jempre  dar 
poi  fui  generai' «y^lhergatore  dei  Frati,  per  riueren^delTadre S.  Fran- 
cefio,  perlecuiorationi,  e meriti , e de  fuot  frati  io  mi  confido,  e ^erq 
€ejjèr  libero  dalla  dannatione  eterna . 

P'un  Nouitio  , ch’ingannato  dal  Demonio  li  raelTcda 

fcinCroce.  Cap.  XXXV  III.  F 

FV  vn  T^uitiotn  Hijpagna,cbe  pareua  molto  dinoto , perches'oe- 
cupauaaffainell'oratione  ,e  con  grand afiinetr:^  il  fino  corpo  afjiig- 
geua,  fuggendo  le cofe della Commimità , e s'afcondeua  neiluoghi  fecreti, 
fuggendo  la  conuerfatione  de  g!i  altri  : Iffortato  ad  ojfiruare lavita  com- 
multe,  non  la  uolfe  in  alcun  modo  intendere , e come  mobediente  feguiua 
Danni  ura-  intuitola  fua  uolontà . Orando  dunque  giorno , e notte  inChiefir,vnauoU> 

I ria'uoiliir  ta  effondo  la  porta  ferrata  ei  uidde  entrare  vna  donna  di  molta  autorità , la 
ch'era  la  tJKàdre di‘Dio , fe  benera  il Dimonio . JlT^ 
Hit  IO  fenxa  penfare  più  oltre,  le  fece  riueran^ , dicendole.  Signora  che  q 
Apparro-  ^i  commandatc  ì perfeuera  d ffe  nella  tua  afitnentt^ , come  hai  fatto  fin 
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monio  ad  f parimente , nelle  altre  tue  opere , nè  credere  al  Maeiiro  quello  che 
Tn  fo?ro”°  ^ fiuoglia  perfona , che  t' infegni  di  far  il  contrario , e poi 

delia  Madre  fiòito  Jporue . Dathora  iti  poi  il  'Houitioattefe  molto  ad  operar  in  tutto 
éìgnor™  conforme  al  filo  volere , 1 1 Demonio  gli  haueua  ordinato , che  quando  nel 
F^ettorio  gli  appariffe  vna  mano,  non  mangieffe  di  quello  che  gli  fojfe  po- 
llo innan^ti  > àclte  fece  molte  volte:  Di  queflo  informato  il  Guardiano  con 
una  buona  ammonitione  l'ejfortò  ad  ubiér  in  tutto  al  fiuo  Maefiro , & ejfo 
rijpofe ,c’ haueua vnMaeflro affai  migliore  di  lui,  prefumendofi  molto  di 
fe  JieJfo , onde  feguiua  fempre  il  fuo  parere , facendo  ogni  cofa  al  contrario  p| 
di  quello,  che  gli  era  commandato , e ridendofi  di  chi  lo  riprendeua,  gli 
apporne  vn  altra  volta  il  Demonio  nell iSiefJà  forma,  ma  con  maggior 
' chiare:t!^,c  glidtffe.  Tu  fai  bene  à non  ubidir  alcuno,  coiitra  la  volontà 

mia,  e di  quello,  ch'io  t'injigno.  T'auifo,  che  perfeueri  darui  inttanttf 
1-  comehai  fatto  fin  afi  boraci  far  per  cofa  alcuna  qw^,  che  ^ ..Guar- 

diano . Ùi  apparue  anco  la  tert^a  volta  con  granUtjKmo  fflendore , dii  en- 
Motoinr»  dogli,  Hotmai  è tempo , che  meco  te  ne  uengbi  afa  gloria  del  mioamato 
fc^nml  I fi^‘t*°lo  : Etaccioche  con  maggior  merito  tu  riceua  il  premio , che  fi  deue 
*n  Ni.uiuo  alle  tue  opere , voglio , che  tu  ti  dij  la  morte  da  te  fiejfo  : iìuefia  notte 
per^aniBux  iomÙTOfmo  i frati,  entrain  cucina , e ferrati  per  di  dentro,  iui 

aciomtiioda 
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A accommoda  una  Ctoce  in  ejfa ponendo  acuti  chiodi , le  punte  de  i cjuaii  /òr* 
ghino  innanzi  > e foUeuata  alquanto  da  terra  mettila  sù  qualche  banchetta 
mettendoti  Copra  di  effs.  Si  che  reftì  tu  t facendo  cadere  la  croce  in  terra,  h$ 
quelUtraffitto:  Quell  huomo  fuenturato,e  feir^  filino  fece compitamentt 
quanto  l inimico  gh  haueuainfignato  ; Il  fioco  paffando  dinanjf  aUa  ctt^ 
dna  udì  firepito,  e perche  haueua  uijìo  entrar ui  dentro  quel  ì^puitio , giu^ 
dtcò , che  ui  faceffè  qualche  nouità  , onde  con  gran  fatica  aprila  porta , e 
trouandoil  T^puitio  dfieffo tùia  Croce,  corfià  fonar  una  campana,  per  Nnuirionl. 
il  che  fueglutii  frati,  i quali  fubito  andoronocon  molta  fretta  oue  egli 
era,  e leuatolo  di  Croce,  Cejfortaroao  con  diuate  parole  àconfejfarfi  fu-  iDcnMaii, 
^bito , & à non  dare  più  orecchie  al  Demonio  ,c!rùi  fuoi  inganni . bo- 
ra il  mefihino  il  tutto  raccontò  d i frati,  ni  uolendo  credere  à i loro  Santi 
configli , atrti  fiando  faldo  nella  fua  perfidia,  e cecità , alla  prefim^  dei 
frati  fù  da  i ‘Dcmonij  portato  uia,  nè  mai  più  comparue^ . 

Di  due  Frati , che  non  baueuano  hauuco  l’acqua  del 
Santo  Batteflmo . Cap.  XXXIX, 

Vì^'huomo  entrò  perdiuotione  nell'Ordine  de'  frati  Minori , tirerà  Cr$mthti 
co  fi  ubidiente , che  qual  fi  voglia  co  fa  commandatagli,  focena  con 
marauigliofa  facilità , e preSìetp^  : tJMail  pouerino  haueua  quefio  fi-  ^ 

Ccreto  difetto,  che  quando  il  Sacerdote  confacraua,eratalmente  tentato 
dd  Demonio , che  non  poteua  far  riueren't^a  al  Corpo  di  ?>(.  SigtioretSr  Eatt'èfimo** 
in  quell  bora  per  quanto  era  à lui  pofiibile  s'afioiideua , e quando  i Frati 
marauigliatifi  di  quello , lo  riprendeuano , rifpondeua , che  non  era  in  po-  * 

ter  fuo  di  far  altrimenti . Dimandatagli  la  caujk , diceua  non  faperla  , 
onde  fopra  tal  cafo  s'unirono  molti  huomini  dotti , e fpiritualt,  e dopò  lun- 
go difeorfo  non  fu  alcuno  d'efii , che  gli  fapeffe  dare , ni  confeglio , nè  rime- 
dio gioueuole;  yemeàcafo  al  detto Conuento  il Mintflro  di  queiU  T*ro- 
uincia  , <ér  informato  da  i Frati  del  cafo , fece  chiamar  il  T^puitio , e gli  oiiin«i^ 
dimandò , doue  era  nato  : egli  rijpoffe,  ch'era  oltramarino , e dimandato 
Vs'era battevo , rijpofi , che  non  lo  fapeua,eche  fuo  'Padre  fiaua  in  un  * 
luogo  uicino  à i Mori  : tutto  quefio  udito  da  i Frati , e dal  Miniflro , lo  fe- 
cero botteghe , e fù  cofaueramente  di  gran  marauiglia , che  /àbito , che 
ti  fù  bonetto  uidde , ^ adorò  diuotamente  il  Corpo  Sacratifiimo  del 
Signore , come  fanno  tutti  i buoni  Clnriftiani, 

ZJ  it‘altro  cafo  fitmik  al  detto  fi  racconta , che  figuì  nella  Trouìncia  di  vnMitio  ca 
Tofeana , nella  quale  WÉua  un  Frate  molto  negligente , che  nel  dire  r ufficio 
*Diuino  fe  gtimricaua , e turbaua  talmente  la  lingua , che  non  poteua  dire 
difie fornente , ni  anche  il  Pater  nofter,/r»^  grandifiima  dimoiti:  Era 
poi  nel  reflo  molto  effierto , ma  per  tale  Affetto  fu  mandato  al  Muiifiro  Ce- 
ntrale j e paffando  egli  net  camma  perualuoco,  doue  fiaua  un  fanto  Va- 
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ire , fidutatolo  gli  diede  conto  del  fsto  tranaglio.  ^ìfhora  U buonTadre'B^, 
tljòlanunom  alto,  e gli  diede  la  bcnedittione  nel  nome  della  Santifiana 
TrimtàfOnde  fubito  il  Frate  balbntiente  enfiato  in  terra  fi  voleua  fiogliar 
nudo , e dimenaua  la  tefia  da  l una  à l’altra  parte , dando  con  ejfa  nel  muro 
cofi  difionciamente  che  n’ufiuta [angue,  e dimandandogli  quel  SaMo  "Padre, 
didoue  crarifiofe , cl) efjendo  puttmoera  Slato  lafilato  [opra  una  porta, 
d una  Caffi  » f fbe  altro  non  gli  fapeua  dire . 'Per  il  che  quel  Sant'huomo . 
confiderò  con  prudeir^ , ch’ei  non  [offe  battCT^o , e fubito  lo  fece  bat- 1 
tex^f  fi  marauigUa , che  non  lo  puote  mti  condurre  in  Chiefa.x 
fi  non  per  forxa,oue  fubito  ritenuta  Cacqua  del  Santo  "Batteftmo,  fi  gli^ 
frodò  la  lingua , e fempre  da  poi  diceua  fi  chiaro , e diftmtatnente  il  Baca  Fi 
no  Iter  , « tutto'l  Ùiuino  ufficio , come  gli  altri  Frati . ; 


CrtHÌclM 


Di  quello, ch’auuenne  ad  un  Frate  fpiritualc  con  un’huomo,  che  ' 
s’era offerto  al  Demonio.  Op.-  XL.  ^ 

Ha  V E V A unhuomo  alcune  dijferenxe  con  un  altro  affai  più  po- 
tente di  luì , e come  impatiente  determinò  <f offerir  il  fio  corpo,  & 


. ’ anima  al  'Demonio  con  patto,che  l’aiutaffe  à fare  lefue  ue  idette.  Efiando" 

cafoitto-ir  egli  un  giorno  in  tal  penfiero  occupato , eccoti  il  Demonio  che  apparendogli 
h dice , Io  farò  quel  che  tu  uuoi , fe  tu  uuoi  fare  quello , chora  io  ti  dirò  . r 
J{if}>ofi  egli , chef  hauerebbe  fatto  al  certo . Il  'Demonio  all' bora  gU  dijfe . Q 
' Voglio  che  prima  tu  rinie^  la  Santa  fede  Cat olita , e th'in  tutto  ti  fipari 

y Wa  G I E s V C H R 1 s T o,  poi  che  mi  facci  donatione  della  tua  anima, 

e corpo , e che  ciò  mi  confermi  con  una  polix^a  di  tua  mano , firma  col 
tuo  [angue,  ^ ultimamente  che  tilafei  figtllare  dame  nel  braccio  c filmi» 
figlilo,  con  finti  Chuomo  fcelerato,e  fi  figillato  fubito. 

Huom  ntlje  Da  Fhor a innanzi  andana  ilmefchinotn  un  luoco  ficreto  fuori  della  Villa, 

Tf  ruo*  oue^i  ajipariua  il  'Demonio , egh  t adoraua , come  fio  Signore . Coflui 

*^Demo,  incomintiò  à farfi  ricco , &eJfendo  in  molta  fLma  delle  genti , era  am- 
"T  ■ mejfoàgliufficijhottorati'yà  tal  che  con  quefij  temporale  nputatione  fuce- 

ua  molta  guerra  al  fuo  contrario , ^ era  diuentato  cofi  potente , cb'à  fuo  H 
nolere  potea  fottoporlo,  e^uuenne,che  predicaua  un  giorno  un  Frate  Mi- 
nore in  quel  luoco , e trattando  nel  difeorfo  del  Sermone , della  pirtù , [or-, 
«p»  eir  efficacia  della  penitenza,  fi  interiormente  moffo  quell' huomo^ 
contritione  . Finita  la  predica  andò  à parlar  in  ficreto  à quel  Padre , di-, 
C"  -.  mandandoteli , s' erano  uere  tutte  le  cofi,  che  dette  haueua  nel  Sermone  dél- 

la  uirtù  deUaperutenxayrifpofe,  eh' erano  uertfiime*,e  che  per  effe  iiimet' 
Forti  («ella  teria  la  ulta . Diffi  ali  bora  quel  fimo  del  Demonio  , che  uoleuadi  ciò  far 
ni'o * pruoua  in  fimedefimo , e pregato  d frate  , che  uoleffe  afiokare  la  fua  con-, 
fifiione , lo confejiò tifiate  , eSaffolfe dai fuoi peccati,effortandolo,e con- 
fortandolo con  ^aci  par  olef  iene  di  ffittttuale  conjò^ione  ànm  dar  .pij^ 

^ ~ credito 
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A (reditù  al  Demonio. Diffe  quelthuomojìc  T^firo  5ig.nón  gli  leuaua  quel  fe-  '■ 

gno  dalbraccto , fatto  col  (ìgiUo  del  Demonio,  che  non  potriahauerquie-  ' 

te  nella  confciem^,  nè  intiera  fede,  che  Dio  gli  hauejfe  perdonato  coft 
ne  colpose  pregato  dFrate,che  fi  contentqffedandare  con  lut,egli,&tlcom‘‘ 
pagno  à quel  luogo , oue  gli  foleua  parlar  il  Demonio , perche  uoleua  fa-  , ^ 
pere , fe  dopò  U Sacramento  della  penitene  haueua  il  Dianolo  alcuna  par~ 
teineJfo,efe  volcua  allegar  alcune  ragioni  contra  di  lui , per  f obligatione, 
che  glihauea  fatta -,  per -:^lo  di  qued  anima  andoronoi  Frati,  e pofticonle 
ginocchia  in  terra  fecero  feruente  orationi , fiupplicando  il  Signore  à de- 
gnar fi  di  leuare  quel  fegno  dal  braccio  del  penitente , &à  dargli  fferarr^ 

B contra  la  grauex^  di  fi  gran  peccato  ; E mentre  fiauano  nel  fei  uore  dedo-  T»rap«(u 
ratione  al’tmdo  gli  occhi  in  alto  ridderò  venire  di  lontano  il  Demonio  con 
fi  gran  tempefia,che  leuaua  per  [aria  pietre  grofifitme, /piantana  gli  or- 
bori,  e rouiaaua  i tetti  con  gran  fpauento  di  tutti , e [huomo  pregaua  mol- 
to i Frati,che  or  afferò  à Dio  per  lui,pcrche  quello  era  il  DemonioiT^n  man- 
cauano  i Frati  di  confortarlo,  facendoli  fopra  fouente  il  fegno  delia  Santa 
Croce,  e dicendogli,  che  confidile  nella  pafiione  <i/  G 1 e s v L h R 1 s to 
7iofiro,perlacui  virtù  faria  liberato  da  così  crudel  tiranno . Et  arriuando 
il  Demonio  in  quello  luogo, andana  come  cieco  intorno  ad  efii  facendo  gran 
flrepito,  e gridando  con  bombii  voce,  diccua  doue  è quel  traditore  f «JMi 
^ [huomo  fatto  forte  con  la  diuina  gratia,  & aiutato  dalle  paroleahegli  dt- 
ceuano  quei  ferui  del  Signore:  Io  fono  quel  traditore , che  come  cieco  rine- 
gai il  mio  Signore  GiESvCHRiSTo,eSr<ì  te  ingannatore  miconfegnai,  <1 
ma  per  virtù  del  Sacramento  della  pemten:^ , dopò  che  mi  confeffai,  io  fo- 
no riconciliato  col  mio  vero  Dio,  & te  rinuntio,&  rhtiego,  Cr  infieme  tut- 
te le  cofe  tueiE  da  queSì'horainnan^  non  ti  terno,  nè  tengo  conto  alcuno  di 
auanto  puoi,  perche  per  la  nirtù^  meriti  della  Tafiione  del  mio  Sig.  fono  li- 
berato dalla  tua  t ironia . Armato  dunque  di  quefia  v.  rtù  corra  te  farò  diffe- 
fo,e  dicendo  quefle  parole^l  fegno  del  nemico , ch’egli  haueua  sul  braccio 
fparue,&  il  Demonio  ancoraJLafeiando  in  quel  luogo  vn  bombile pu:tgpre. 

Di  due  cafi.ch’intcrucnncro  à ducpcrfonc  ncll’horadc'Ia  mone  loro. 

Capitolo  X L I. 

IN  Vrouerrta  in  vn  luogo  chiamato  ,Acquamorta  fu  un  huomo,  che  tene- 

ua  vna  concubinaM  quale  diceua,  ch'era  fua  moglie,  tJr  ambtdue  con  di-  ' 

notione  albergauano  in  cafkloro  i Frati  Minori,che  per  quelluoco  pafjaua- 
Ho..AmmaLttafi  la  Donnavennero  due  Frati  d pofarfì  in  quella  cafa,uno  Sa- 
cerdote , e [ altro  Laico . QmSìo  buon  Tadre  vifitando  [inferma , [effor- 
taua  ad  hauer  cura  dell  anima  fua , rifpofe,  eh' ella  era  benifitmo  prepara- 
ta , e ritiratofi  i Frati  nella  lor  camera , per  ripofare , il  F.  Laico  vdì  fuori 
it  detta  camera  va  gran  rumore  , e leuatofi  viddevna  compagnia  imm~  * 

merabile 
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Demoniì  mer abile  di  Demonii,  che  gudaumo  con  uoci  jpauetaeuoU  mefcolandoft  Fu-  E 
fi  rn'lnm'a  HO  coH  FoltTO , f d.J  'cotrendo  per  tjuella  campagna  con  molta  uelocità , & 
MronVmj  ^ parcua  il  Signore,parLwa  in  queHo  moda . Che  fatcF perche 

le  un  Fncc  tardotct  entrate  in  tamcra  dnjuella'Dontta , e portatemi  F anima  Juatcha 
ìhèmóri!  uenire  nelF  inferno  con  noi , órénolira,  perche  fin  bora  non  s'^  confef- 

fata  de  IF occulto  peccato  d efjère  concubina  del  padrone  della  eefa,eìt  uno  de 
gli  altre  rtfpofe . Signore  jàppiate , che  è qui  un  Farifeo , che  c impedì] i e , e 
temo  cije la lonuertiràà  confefidrfi : DifieaUhora quel  principal  Demonio, 
./ttidate,  e battetelo  in  maniera , che  non  lo  pojfa  fare  ; onde  fiubito  l 'De- 
monij  diedero  tante  baflonate  à quelpouero  laico,che  lo  lafiiarono  per  mor 
' to,  e gli  cauaronojtn' occhio , e ten  endo  a così  gran  rumore  il  Sacerdote , f 

al  meglio , che  puotè  raccontò  il  F. Laico  tutto  quello , che  haueua  udito , e 
fentito  de'  Demonii,  e la  caufa  perche  lo  uolfero  canma!xgare,  U Saierdo.CJ 
andò  fiubito  dalla  donna,  e con  gran  gelo  della  falute  deU anima  fua,  lerac- 
comò  il  cafo  in  maniera , che  pentita  ella  della  fua  mala  ulta  con  gran  co»- 
tritione  confefiò  il  fuo  peccato,  & in  tal  modo  efiìndo  liberata  dalie  mani 
del  Demonio , che  la  teneua  oppreffa  ; e purgata  che  fu, F anima  fua  pafìò 
al  Signore  con  molti  fegnididiuotione  ,&  il  Sacerdote  fece  portar  il  fuo 
compagno  al  Monaflero  di  Lunello , acciò  fojfe  curato,  il  quale  dindi  à po- 
chi giorni  refe  anche  egli  lo  fpiritoà  ‘Dio. 

TigUa  mede  filma  Trouincta  occorfc,ch'eJfendofi  grauemente  ammalato^* 
uri huomo  nobile , fopra  lacafa  del  quide  uolauano  molti  Demontf  in  for- 
Dramnli  in  ma  di  Coruì , & erano  cofit  moleiìi  ch’olle  uolte  alcuni  (tefii  dauano  di  bec- 
co  d gli  amici , e parenti , ch’atidauano  à uifitarlo  : Ethauendo  un  figliuolo 
di  quefio  gentil' buomo  intefo  che  quei  Corui  erano  Demonq,andòal  letto 
del  ‘Tadre , e lo  pei  fuafe  con  molta  inflanga  à confe/farfi  ,eche  perdonaffe 
le  ingiurie  ritenute , fapendo  egli , ch’era  inclinato  alia  uendetta  : .A'  cui  ri- 
' « ffiofe  d “Tadre  con  gran  /degno , che  cojd  mi  dici  tu  i Tig'ia  fiubito  Farmi  , 
e la  mia  lancia , e fa  uendetta  tu  de’  miei  nemici , elafcia  quelle  predehe  d 
I Frati.  MarauigUatofi  il  figliuolo  della  rijpojla  del  Tadre,  foggiunfe,  Sigr,o- 
re,  non  fo  fe  noi  uedete  la  gran  torma  di  Corui , che  /lamio  fopra  di  uoi , H 
che  perle  gran cofe,  che  fanno,  temo  frano  Dimonii , che  uengh.no à pi- 
gUarui . Io  ui  prego , che  u’armiate  contro  di  loro  con  i Sacramenti  del’iuj 
Chiefa,  armi  fiicure  per  atterri,  rii  : furono  tanto  efficaci  le  parole  di  quei  fi~ 
gliuolo,che  compunto  il  Tadre, mo/fo  da  gran  timore,  mandò  fubito  à chia- 
mare il  Guardiano  dei  Fn  ti  c^>€inori,  il  quid  uenutonelF entrar  dentro  del- 
la cafa  difccfi.ro  i Corui  /opra  di  lui  con  tanta  furia,  che  non  oflante 
molti  F aiuta/fero,  e difende/fero  v entrò  nondimeno  con  gran  fatti  a in  det-  • 
ta  cafa , la  quale  benedì  col  fegno  della  Santa  Croce , e giurao  all  infermo  , 
fubito  cominciò  à far  laconfe(iione\ementre  .fi  confe/jàua  tlgentilhu»- 
mo,  per  ciqfcun  peccato , che  diceua,fe  ne  fuggiua  un  corno  dal  tetto  j:  cofi 

ad 
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A ad  uno  ad  uno , fe  n'andarono  tutti  : finita  la  confefiione , rimafe  egli  conia 
forxa  delia  uirtù  della  peniten:^  libero  da  i Demonij , aUa  quale  dopò  hauer 
fodisfattoin  quanto  fi  puote  aUI}ora,refe  H anima  fuacofit purgata  à Dio 
Idsfiro  Signore^. 

D'alcuai  miracoli  del  GToriofbPadrcSanto  Antonio  daPadoua, 
fatti  in  detto  tempo . Cap.  XLII. 

Ne  L t A M trea  Triuifana  un  legnaiuolo  diuotifiimo  del  'Beato  Santa  CnnicU 
intorno  di  Lisbona  detto  da  Tadoua  haueua  un  figliuolo  , che  uen~ 
ne  à morte , & era  tanta  la  confidanza  ch'egli  hauea  nel  Santo^he  non  uol- 
Bfe  per  tre  giorni  farla  fepellre  contra  il  parere  dei  parenti , dr  amici , per- 
che fPeraua  fermtmentey  che  peri  meriti  di  quefio  beato  Santo»  Tdofiro  Si- 
gnore lo  rifufcita/fe,  e parendo  alle  perfone , che  ciò  nafeeffe  da  femplicitd , i, 

e non  da  altro-,  uolfe  'Diojrifitfi;itarlo,e  far  conofeere  dt  quanto  ualorefoffe 
la  fide  di  quell  huom  ? ,per  merito  della  quale  ad  intercefiione  del  gloriojb 
Santo  ritornò  in  uita  quel  figliuolo . Vna  donna  della  Villa  di Monalefelon  Piijiiaoio  ri 
tana  da  Vadoua  d eci  miglia  molto  uirtuofit»era  maritata  tn  un  gran  pec- 
catore , al  quale  ella  cotidianamente  rapprefentaua  con  molta  induiiria , e 
desirezga  la  grandezza  della  benignità  di  Dio,  e le  fpauenteuoli,  ^ horren-  Tota. 
di  pese  de'I inferno,  &•  apprejfo  gli  éceua  molte  cofe  della  gloria  de  i Santi 
CdelTaraéfo:  E con  quella  fuamata  qualità  afcoltaua  egli  il  parlare  delLuj 
moglie  con  patienza,e  fu  tale  l imprefiione,  che  quella  uirtuofa  donna  uen- 
ne  a fare  nell  indurato  cuore  del  m trito,  che  le  promejfe  diuolerfi  quanto  H j-mo  m 
prim  i confe/farc,  e che  uoleua , ch'andajfero  materne  come  peregrini  à uifi-  |Ì 
tar  il  corpo  di  San  (Jiacomo  di  Calitia,  onde  andarono  di  compagnia  àv,^  " idusira 
d iua  per  prouederft  il  q-iaouo  lor  focena  btfogno  per  il  uiaggio . La  donna 
Je  ne  liau.t  m ?lto  allegra  p.r  la  conuerfione  di  fuo  manto , e deh  fua  mu- 
tatone, uide,tdo,  eh’ un  sì  gran  peccatore  fajfe  dtuentato  di  co  fi  Conta  uita. 

Ltfligato  di  nuouo  queft  huomo  dal  Demonio,  fiaua  penfando  alLt  fubitana 
mutatione  delia  fua  uita,  e gli  pareuaikiuer  fatto  una  gran  leggerezza, 
Drputvidofi  iefferc  fchernito,  nè  poteua  celar  dt  fuori  alla  moglielatri- 
ihzZè^^l  fi*of^f>cfilafciauamvtcarela  uolontà  d andare  in  cofì  San- ■ 
t » uiaggio . E feoprendo  C ira , che  concetta  hauea  per  le  dette  ragioni , ca- 
vi -iciò  à beflimmiare  la  m oglie , dicendole , che  in  nejfun  modo  u ole-ua  pià 
andar  in  Galttia . La  uirtuofa  donni,  uedendo  di  non  poterlo  ridurre  alla  fua  ma 

prima  uttentione,m  qudfi  doglia  modo  che  con  parole, (ir  amore  feco  trai- 
tjlfe,  fi dileua  molto  delLi  perdita  dell' anima  del  marito,  ecomedifpe- 
rata  , fe  n’andò  al  fiume  per  buttaruifi  dentro , (<reJfendouifi  gettata, 
e fìan  io  nel  pericolo  de'Iacq.ta  ,pcntita  del  fuo  errore,  chiamò  in  fuo  aiu- 
to  ilvadre  Sant  .Antonio, e fu  foccorjà  in  poco  tempo , comtreferirono  n?"iòn^i 
quei , che  fuori  deli' acqua  l'baueuano  cauatx,  e fu  cofu  di  gran  marautgUa, 

che 
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cbe  quaado  ella  fu  canata  fuori iion  erano  bagnati  i fuoi  panni,  mas)  bene  E 
(pteUi  di  quei,  che  C aiutarono  ,e  ciò  auueime , perche  ella  fi  raccommandò 
, ai  Santo , il  che  non  fecero  quei  huomini , che  la  cauarono  fu  ori . 

7<ìella  guerra, che  fece  la  Signoria  di  yenetia  contrai  Zaratim  ungenti-, 
huomo  della  parte  de’  yenetiani  fuin  una  fcaramuccia  circondato  da  i ne- 
mici , & haueua  come  perduta  la  fperam^  dt  faluarfila  uita , e come  ufa- 
no  la  maggior  parte  de  t nobili , e giudiciofi  di  ricorrere  al  fauore,  e ficuro 
' ' aiuto  di  Dio,  uedendofi  in  tanto  pericolo,  chiamò  egli  in  fiuo  foccorfo  il  Ta- 
ratuliwVf  4re  Sant’Antonio, e fu  cofa  neramente  degna  di  Jluporc,che  fubito  da  quel- 
b«mo”inT-  la  moltitudine  di  nemici,  cfte  loteneuanoinmei'o,fi  faluò  intatto,  e tornò 
lùbatugiu  ^ filo  ejfercito  fano,e  faluo.lnTortogallo  ntUaCittàdi  Lisbona  uno  fihia-  f 
6«o''là°no  parenti  del  Santo  un  si  gran  calcio  nella  fac- 

d'una  (trita  da,  chc  gli  la  mafcella  dritta,^  anco  un  off  i della  tefla  fopra  uno- 
crt  ilint'*di  f occhia,  nè  fu  medico , nè  chirurgo , che  gli  giouafj'e  con  rimedio  alcuno , e 
s. Antonio,  flette  Houe  giorni  fem^a  poter  mangiare,  fi  che  ruttilo  teneuano  per  mor- . 
to.  La  madre  c haueua  gran  fede, e diuotione  nel  Sito,  lo  portò  alla  fua  Chic 
fa,  e mejfe  il  putto  fopra  U fcabello  deli altare , zir  ejfa  con  le  ginocchia  nu- 
de in  terra,  fece  calde  orationi,  e con  lagrime,  e fingulti  pregò  Sant' Anto- , 
tuo,  eh' otteneffe  da  Dio  la  falute  di  quel  figliuoliuo  : furono  nane  le  fa- 

tiche , e preghiere  fue,  perche  fubito  fi  leuò  il  figlmolmo  fimo,  & allegro , 
il  quale  quando  fu  in  età  conueniente , fi  fece  Frate  Minore,  e fu  molto  G 
effemplare  in  uita  fua,  e moiìraua  à loccorretrtp  il  fegno,cbe  gli  era  refia- 
to dt  quel  colpo  mortale,  m teflimonio  disi  granmiracolo. 

SacerdoM  Sacerdote  diuotifihno  del  "Padre  Sant'Antonio,  effendo  affettato  da 
A^nio  fi  fi>*^l  fidici,  che  lo  uoleuanoamnurtT^à  tradimento,  effendo  efiiin  ordine 
liberò  da  • per  far  l’effetto,  s’accoflò  ad  efii  un  huomo  ueftito  con  f habito  de  i Frati  Mi 
fuoi  ntmid  ^ffi„f^Q,rmarfiperqualcaufaiuidnnorauanotàto,^efiiàliàdnnan-  ■ 
darono , chi  egli  era , e cbe  uoleuatn  quel  luoco . Il  Frate  cón  uifo  turba- 
to, e con  noce  alta  rijpofe , fono  Sant'Antonio , e fono  qua  uenuto  per  libe- 
rare quel  mio  dinoto  dalle  uoflre  mani , e detto  queflo  fubito  /porne . Ma- 
rauigliatifi  quei  homicidtarif  & impauriti,  fe  n’andarono,e  laJciarono,quel  H 
cattino  lor  propofito:  E cofireflò  libero  il  Sacerdote  tanto  dinoto  del  San- 
to, e quei  huomini  arditi  furono  liberati  da  cofi  gran  peccato,  che  uo- 
leuano  commetterei . 

Antonio  fi.  . iqgl  Contado  di  Tadoua  in  una  yilla  detta  Sauonara,  eyfntonio  figliuo- 
fabrol°iibè*  di  Giacomo  Fobro  haueua  flroppiato  il  finiflro  braccio  in  modo,  che  non 
&m  **ddì"  patena  mouere,  & effendo  flato  fatto  un  notahil  furto  in  quella  Villa, 

■rartc.eia-  nc  fu  egli  incolpato  ,c  prefo  dalla  Corte,  fu  condotto  dinamfi  al  Giudice  : 
bractitfpw  flrada  fece  Urne fchino  oratione  al  Gloriofo  Sant' Antonio  conque- 

imtrct/jio.  fle  formate  parole.Santifi.TadreJe  ho  commefjò  queflo  grane  peccato,rice- 
SM  io  da  uoi  quello  contento , che  col  uoflro  Malore  appreffo  à Dio  facciate 

feccarmi 
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A ficcarmi  U braccio  defiro^cciocbe  mai  pià  po/fa  rubbare^  s'io  fono 
félpa  alcuna  di  efueflo , fiate  mio  intercejfore,  perche  io  fta  liberato  da  co  fi 
grand' infàmia/;  rifanato  del  braccio  fimftro,del  tfuale  tio  mi  pojfo  feruire  : 
Tionhaueuaanco  finitoqueH'huomo  dabenedi  dirii fuobifi>gno,ch'inco~ 
minciò  à correr  Ufangue  pie  Mene  del  braccio  perduto^  lo  mojj'e  come  il  fa-  ' 

HO  alla  prefein^  di  tutti,  come  fi  no  ui  haueffe  hauuto  male  alcuno, e co  que  -t  ^u 

fio  miratolo  fu  liberato  dall'infamia,  e dalla  morte,  che  conuemua  al  furto . 


Odia  Viradd  Beato  Frate  Ruggiero  di  Prouenza,  della  conucriione, 
e dclParprczza della  Tua  vita.  Cap.  XLIIl. 

il  beato  fimo  amico  di  Chkisto  fra  Rjfggiero, com’egli  fiefi  S. 
r fi  diceua/ntrodotto  alia  Religione  per  Diuinariuelatione.  1^1  princi-  , 

pio  della  fua  conuerfioneneW Ordine,  lìoflroSig.permeJfe  per  fua  prona,  ^tuL. 
& augumento  di  virtù , & meriti , eh' ei  fuffe  grauemtnte  tentato , né  pò-,  Cifarmaì. 
teua  al  parer  fuo  hauere  nel  mondo  la  maggior  tenfatione  di  quella,  che  pa-  ' 
tiua,  la  quale  quando  raccontaua  ài  Frati,  fi  bene  dopò  lungo  tempo  lo  fa-  KuKgcfo 
ceùa  tremare  fino  nelT  offa,  e quafi  perder  il  fent  mento , refi  fendo  egli  ua-  ■ p|?,  ‘"."u  * 
lorofamente,  mediante  la  fort^,  e uirtù  del'Diuin  fauore,  reflando  al  fine 
uittoriofi  di  quelle  tentationi,  in  tanta  copia  difeefe  fopra  di  lui  la  gratia  del  ° ‘ 
Signore,  che  da  quell' bora,  che  finì  La  battaglia , mai  peccò  mortalmciite,  e 
Cù' alcuna  nebbia  ih  tentatione  fi  gli  leuaua  cantra, era  da  lui  fcacciata,  e di-  . .a 

fi>erfi,come  una  picchia  bragia  di  fuoco  gettata  nel  mare,  fecondo  che  Fia- 
te Raimondo  fuo  confeffire  perefperien-^  fippeimauon  fece  però  inten- 
der mai  à perfina  alcuna,  che  tentatione  era  fiata  la  fua,  fi  non  al  detto  fuo 
coiifejfore/otto  figlilo  di  confefiione.  Fu  queHo  feruo  di‘Dio  molto  lontano  FRognim 
da  gl  importuni  Menti  della  uanagloria,e  manifefiò  al  coufeffire,ch'una  uol-  ^ 

ta^iggédofì  molto  peri  fuoi  peccati  fippe  per  diuinariuelatione,  che  gli  ru.  * 
erano  fiati  perdonati,e  ch'era  giunto  à tòta  pace/e  quiete  col  fuo  fpirito,che 
per  molto.chelo  lodaffero p t priudegq,e doni  Celefii,che'lSig.gfi cocedeua, 
nò hedbe  pei  ò in  effo  luogo,nè  poco,ni  molto  il  uitio  dellavanagloria:  face-  , 

D ua  c'è  amare  lagrime  la  fua  còfejiione  chiara,  e frequatifiima, perche  taf  bora 
ficÒfejfaua  otto,ò  noue  uolte  il  giorno:  Ordinariaméte  fitceua  almeno  fii  uol  ,i 

te  fanno  la  Confefiione  Generale^  con  tanta  diligé;^,che  fi  confejfJua  di  tut  f 

tii  mouimenti  difordmati  dell  an:ma,della  uolontà,e deifiufr,Fu  huomo  mi-  i « 

r abile,  <&■  ajpero  in  caligar  il  fuo  corpo,  e fottoporlo  allo  jpiritv  perdie  nel  • ' 

mangiare,  enei  dormire  eracommune  con  gli  altri:  Ma  quant' all  huomo  di 
dentio,erareligiofifiigolar  fimo  : in  ciafeuna  p rola,che  diceua  eleuaua-t 
lamentein  Dio,econ  quesìa  Jpintual  cautela,  bandiua  dii  fuo)info,e  gu- 
fo il  Capare  delle  untande,  e quando  non  patena  bea:  eleuarfi  nel  Signore, 
mentre  che  mangiaua,  e che  fentiua  gufo  ne  i cibi , li  lajciaua  fub.to  , 
fi  come  il  detto  fuo  confeffore  gli  uidde  fhr  più  uolte . Le  fue  uiuande^  ( 

, . CroQ.  diSiFran.Par.U.  \ erano 
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grano  la  maj^ior  parte  faua,  e prfce,  fàpetulo,  che  feiTT^  tali  eccedi  <t 
vein^  fe  gli  raffredauala  diitotione  dello  jpirito  , nella  (jualericencua  dal 
Signor  molta  infufione  di  gratta,  e però  dueua  fpejfoal  fMoConfefJore,che 
F.  Rnpjne»  la  fua  maggior  fatica  era  d mangiare , e dormire.  ¥glieracoftrigorofo,in 
iKi"n”rei'i-  riprendere,  e reprimere  le  parole  otiofe  in  fe,  e ne  gli  altri , e con  tanta  dili- 
dere  le  pa-  genga  roffrcnaua  Ì fenftefleriori,che  in  modo  alcuno  non  poteua  afeoUar 
& l'e  m'or'  poToìe  , che  non  foffero  necejfariamente  profitteuoli  -,  & era  molto  contro- 
èontra Ti"fj  mormorationi , à i maldicenti  : 'Per  uietare  le  dette  cofe  uoleua 

ma  del  prof  fempre,  che  fi  leggere  alla  Menfa.Èjfendo  egli  CufiodeaMucnne,che  ungìor- 
' no  Frate  Raimondo  Jùo  Confeffdre , e religiofo  di  moltajierfettione,  s'allar- 
gò un  poco  in  dire  parole  otiofe , &■  egli  li  comandò\che  con  le  ginocchia  F ' 
in  terra  dieejfe  il  Salmo  Mifcrcrc,  &c.  il  Credo  col  Pater  nyftcr,  e l’Aue 
Maria  , per  ciafeuna  parola  otiofa  , che  detto  haueua:  £ benché  molto  h i 
pregaffe  adaffoluerlo  ,nonuolfe  però  mai  difpenfarlo  da  epufia  legge,  cha^ 
perpetuamente  gl'mipopL-r. 

Del  rigore  di  difciplina  col  quale  F!  Ruggiero  cafligauail  Tuo  corpo, 
egli  altri.  Cap.  XLIIII. 


O N tatto  rigore  dì  difciplina  cjuejio  feruo  di  Dio  raffrenano  i fuot 
j occhi , che  mai  guardaua  la  faccia  di  qual  ftuogha  donna, hench'ei 
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Ciftrmhi,  faffe  di fenitetà,  nè uoleua difpenfare  fe  jieffoin  ftmilcafo  conia  propria^’ 
Madre , ch’era  anche  uecchijiima , e donna  di  ^an  fantità , Raccontò  una 
Molta  al  fuo  confejfore , eh’ erano  pajfati  tre  asmi,  che  mai  haneua  guar- 
dato donna  in  uolto,  à cui  diffe  il  confeffore,  'Padre  effóndo  noi  per  Molanti 
di  T^fhro  Signor  coft  lontano  da  quefio  peccato , qiiaP è la  ragione , perche 
tanto  temete  di  guardare  le  donne  uirtuofi , con  le  quali  fete  dalla  necefii- 
td  conflretta  di  parlare  ì Ri^ofe  il  Santo  Frate  con  molta  prudenza  dicen- 
s.  Agod.itf  do.  Fratello,  quando  ihuomo  fa  da  fequanto  può , e che  fugge  Coccafìoni 
*'  «***  * peccati , allhora  fa  ancor  Dia  la  patte  fua , preferuandolo  dal  pecca- 

cap.  ipiib.  re:  ma  quando  uno  s’efpone alt occafione  del  peccato  , particolxrmente 
idi  ad"va-  quale  Chuomo  è inclinato  per  la  corrotta  natura , ègiufla  cofa  , H 

ler  Jn  comi  £)/o  lo  lafci  nella  fua  propria  forga , la  qual  per  fe  non  è atta  à refifle- 

u^mTom.7^  rf  per  un  momento , Cenga  la  uirtù  della  gratin  'Diuina . Cofi  lontana  dal 
Bup.  & eoo  cuore  teneua  quefio  Santo  huonto  la  prefenga  delle  donne  per  la  caflifti- 

ma  purità  dell'anima  fua,  e del  corpo  ancora,  che  non  poteua  foffrire  di 
parlare  molto  con  effe  per  Sante , e uirtuofe  che  fi  foffero,  e teneua  tal-  » 
mente  lo  ffirito  fuo  fofpefo  con  'Dio,  ch'era  diuentato  come  infhifibile  nel 
mangiare,  nel  uedere,  e nel  ueilire^  dandogli  una  uolta  il  Guardiano  un'ha- 
bito  di  panno  alquatuo  migliore  di  quei  de  gfi  altri , d indi  ad  otto  giorni  il 
fuo  confeffore  fiondo  in  conuerfatione, ^ielo  diffe , eSr  auuifiofene  egli  fu- 
bito  fe  lo  COMÒ , riprendendo  il  confeffore  di  negligetr^,  in  non  hauerlo  . 

' auuifato 
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'A  auuifato  prima.  E fibenera  queilo  Santo  Tadre  di  beniffio  cuore y era  pe- 

rò  anco  tanto  rigorofo  nelle  correttioni,e  ne  i cafiighi  in  quello  che  toccaua  in  caitiga- 
ttU  honor  di  Dio , eir  alla  falute  delle  anime , che  mctteua  paura,  e gran  ti-  ' 
morene  i /empiici . Qumdo  riprendeua , ò daua  peniten:tS  per  molto,  che 
con  qual  fiuoglta  humiltà  f offe  pregato,  poco  però  giouaua,  perche  ri- 
^ondeua,fe  gli  .Angeli  in  Cielo  mi  pregajfero,  e con  grande  humiltà,  io 
rio  hauerei  ardire  di  defi/iere  dalla  correttioìu,perche  certa  cofa  è che  Moi- 
fe  pregò  Dio  per  il  peccato  del  popolo,  & ottenne  tni/èricor  dia , ma  con 
tutto  ciò  lo  caHigò  dapoi  : fi  che  febenio  fio  di  ejfier  obligato  di  pregar  Dio 
peri  deffetti  del  fratello,  fio  poi  anco,  che  dMà  caSligarli  con  maggior 
B ^InrCTCga . Et  è cofiatS  gran  marauiglia , che  queUi , che  rigorofiamente  ca~  , 
Jtigaua , tutti  s’emél^dauano,  e gli  rendeuano  molte  gratie  di  tal  beneficio. 

DcH’araorc,  c fcruore  di  Oioi  c’baacua  quedo  Tuo  feruo  nell’ani- 
ina  fua.  Cap.  XLV. 

CON  tanto  fieruore  di  carità  era  il  fieruo  di  Christo  eleuatoin  Cnntch» 
Dio , che  pareua , che  di  continuo  parla/fi;  ficco , per  ciò  ò caiuan-  . 
do  in  Choro , ò fiondo  àfftuola , ò parlando  con  i Frati  in  publico , baueua 
per  co/ìume  d alx^e  Jpe/fio  gli  occhi  d Cielo,  con  atto  dinoto,  ciraffiettuo- 
fi  gefti , come  chi  /là  alla  prefienga  di  Dio  , e ficco  parla . 7ion  fi  uergogna- 
Quadi  fkrequd  fiuogtiacofiabaffà,euiie,purche  fio/fie  m fieruitio  diDio  , 
e beneficio  del  pro/iimo.ynauolta  é/fie  che  il  nero  amore  di  Dio  è molto  to- 
tano dalli  uergogut,e  dd timore , e daìXhumana  confiu/ìone,  e per  queiia 
profonda,  e /'cruente  carità  con  fiteura  pace  po/fiedeua  lavirtù  dell humil- 
tà. Etunauoltadi/fied  fiuoConfieJfiore.  Che  cofia  hai' huomo , per  laqude 
fi  debba  gloriare  t Delle  gratie,  e doni , che  riceue  dalla  mano  di  "Dio  s'ha 
da  gloriare,  come  co fiefiue,  e eh' ad  e/fio  fiolo  appartengano  t Molte  uolte 
uoitediceua  anco,  che  s'egli  fioffie  il  miglior  huomo,che  uiue/fie,non  perd-  d(uóaó*^a 
tro  uorrebbe , che  tutti  lo  fape/fiero,  c^  per  laudare  Dio  de  i doni  fiuoi,  con  Spw  boo! 
t qudi  haue/fieper  firn  infinita  bontà  tanto  honorato  un  uermicello  co/i  uile.  »c . 
i)  Laudando  egli  un  Frate  di  humiltà,  il  quale  con  t iile/fia  humiltà  negaua 

dìhauere  td  virtù  , afpramente  lo  riprefe  , dicendo . Va  lieuati  di  qui 
fiuenturato  che  ti  ba^  t animo  d'aficoìider  i doni  di  Dio . T^on  fiappìa- 
mo  tutti,  che  da  te  non  puoi  hatiere  cofia  alcuna,  che  fia  buòna?  auuer- 
tifei  da  bora  hmant/i  di  non  /are  cofit , ma  Inficia , che  tutti  fiappiano  i 
doni,  che  riceueHi  dd  Signore,  accioche  da  tutti  il  fino  Santo  nome.^ 
fila  laudato , 

Egli  celebraua  quafit  ogn’i' giorno , e con  tanto  fieruore  di /pirito  muo-  nedciumrf 
ueua  la  fiua  perfiona , che  molte  uolte  pareua , che  fio/fie  per  cader  in  terra,  ‘le^uea- 

e con  tanto  flridore  di  denti , che  non  poco  difpiaccr  rendeua  olii  circon- 
/lan(i‘,/b-ingeua  le  mani  in/icme,&  era  talmente  unito  alFamore,  chepor- 
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taua  al  Statore  che  pareitaejfer  ftnja  giuditio  à chi  tton  lo  conoftcua,e 
però  fubtto e hoHCua  finita  Ut tS\€ejfa , tafeondeua, e iìaua molto à com- 
parire tu  publico . La  fua  dinotione  et ij  jen^  la^'hne  e jen^  ftrepito  di 
uoce.  V^n  mofìrananel  fuouolto  maceratione  alcuna  della  fua  carne,  e 
ficeita  la  fuaoratione  fempre  ridendo . Ter  quesìo  femore  del  diuin  amo- 
re, che  fempreardeua  nell' anima  fua,  erano  di  tantavirtù , &efficaciale 
fue  parole , che  predicando  moueua  gli  animi  delli  audienti  a maraniglia, 
e diuotioi.e,  non  fettina  compuntione,  e fatte la^ime ,& in  talmodo g[in- 
uitaua , & induceua  a peniten:^ , dt  à far  molte  altre  opere  uirtuofe  : Ma 
non  ordina  dì  predicar  coftt , che  prima  non  la  fàceffè^ . 

Tredicanir  una  Domenicafera  nella  Chiefa.sacctfè  talmente  nel  Dìuino  f 
femore , che  finita  la  predica  ad  bora  di  cena  entrò  con  i Frati  d tauola , e 
mangiato , c'hebbe  un  poco,  fi  mijè  a predicar  a i Frati,  e leuato  dalla  rn en- 
fi con  quel  gran  femore,  s’accompagnò  col  (guardiano,  colfuo  confejfo- 
re,  e con  alcuni  altri  Frati , ritirandofi  in  uh  luogo  remoto,  e dopo  haiier  al- 
T^ì  gli  occhi  al  Cielo , come  fe  hakeffe  letto  in  un  Ubm,diffè,  e dicJnaro 
fi  tant’ alte  dello  filendore  de  gli  Angelici  fiiriti , e della  trasformatioie 
in  Dia  ,per  la  forga  d'amore , ch'uno  di  quei  Fri^  afiifietui reftò  interiofr- 
mente  infiammato  di  queH'amor  Santo,  fi  che  p^eua  che  fpirajfe,  e che  ^ 
ùolejfe  faltar  il  cuore  fuori  del  corpo  ,e  fu  quell  ecceffo  di  tanta  ppfiànga, 
che  copertoli  Frate  tutto  di  /Udore,  pregò  il  fimo  di  Dio,  che  di  gratiafi-  fi 
Hijfe  quel  ragionamento  ,ehdifetre  uolte  prima  , cbe  Frate  leggiero  lo 
finti/fe . Finite  il  fuo  difiorjò , il  Frate  gli  dimando  -,  da  cije  ucniua , che  le 
fue  parole  haueuano  cofi  marauigliofa  efficacia , che  accendeuanoi  cuori  di 
chi  le  udiua . F/ffiofe , fiateUo , thuomo  , che  in  tutte  le  fua  opere  prima 
che  rincominci,  lena  il  fuo  cuore  in  ‘Dio,  e le  ordina  intieramente  per  Sua 
Diuina  Maejìd,  finga  che  ^i  manchi  cofa  alcuna  , in  tutte  le  cofi  truoua-> 
Dio:  gli  dimandò, come  shaueua  da  far  attentamente queHaeleuatior 
ne,&  ordinai  ione  della  propria  uolontàcon  quella  di  Dio  ; rifpo/'e  quan- 
dotu  uuoi leggere, prima  cheapri  il  lAro  deui  indrtgT^  il  cuora  Dio, e 
con  humiltà  dirgli.  Signore  quefi'huomo  itile  uoflro  firuQ  indico  uuole  H 
entrare  à uedere  i uofiri  gran  tefori,e  però  degnateui  per  beniffutà  uo~ 
firn  d aprirgli  la  porta , e eh' in  quelle  ^e  parole  ei  ui  conofea , accioche 
n'ami,  e dategli  tanto  amore  quanto  è ta  cognitione  ,enon  glidate  piuda 
conofcere,che  da  amare,perche  Signor  mìo  io  non  uoglio  conofierui  per  afi 
tra  cofa , fi  non  per  amami . Q^ello,fbe  tale,  come  qui  t'ho  figliuolo 

infegnato , aprendo  fi  libro,  fubito  trouerà  Dio . 
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^ Dello  fpicnjore,  e chiarezza  di  fpirito  di  F.Ruggicro.  Cap.  XLVL  ‘ 

VN  A uolta  fu  queflo  feruo  di  Dio  importunato  da  i Frati  che  con  CromAt. 

efìi ragiona^ alcune  parole  del  Signore . Rjfpofe,non  parergli  he- 
medi  parlare  di  Dio  ,marauigliatoft  il  fuoConfefforediquefia  riJpofla,gU 
dijfe  t che  non  intendeuatjuel  modo  di  parlare , perche  ùn  Gregorio  dice  il 
contrario , che  gli  huomini  perfetti  appetifi  ano  fempre  di  parlare  di  ‘Dio. 

Il  Santo  Frate  dichiarandofi  dijfe  . Tanto  alte  fono  le  cofe,  che  gU  huo~  S.Grtgnri* 
mini  perfetti  fentono  di  Dio  nella  eleuatione  dello  fpirito,  che  non  è lin- 
gua humana , che  le  pojfa  dichiarare , e per  quefla  cagione  le  cofe  ineffabili 
Bfono  più  toHo  taciute,  e paffute  con  filentio  daUhuomo  perfetto , cheuo- 
lendole  dire  non  come  meritano , dar  occffione  di  dtfprexg^le . Ter  ciò  la 
Scrittura  Santa  quando  tratta  dei  fecretidiDid,  che  fimoflrano  folamen-  rimtun” 
te  à i perfetti,  parta  con  parole  baffe , femplici,  & imperfette  à dichiarare 
toft  alti  mijleri , recando  fono  la  feort^  dellalettera , e delle  fmilitudi-  più  aio  mi 
ni.  La  uerità  dello  fpirito  nafeofa , perche  non  poffono  le  lettere , eie  noci  * 
humane  dichiarar  intieramente , nè  pur  la  minima  parte  della  grande:^ 
di  Dio.  Era  quefio  S.wto  R^ligiofo  molte  uolte  in  cofì  alto  grado  illumina- 
to, e di  celefti  confolationi  ricreato , che  fpefiifìitne  uolte  andando  in  ejlaft, 
gli  erano  da  Dio  riuelatialtif  imi  fecreti.  Diffe  una  uolta  al  fuoConfeffo- 
'C  re,  che  Frate  'Berengerio  'Beltrano  ch'era  flato  molto  fuo  domeflico  ui-  itiiun’con! 
uendo  gli  apparue  dopò  la  fua  morte , & egli  li  dimandò  come  andana . ru^u." 
Fffpofe  il  morto  'Ben  ua  Tadre , che  per  grada  del  Signore  io  fon  faluo  , "»• 

& bora  Jloflro  Signore  mi  manda  à te  accioche  io  ti  dia  un  fidale,  col 
quale  potrai  conofeere  quali  fono  del  numero  de  i predeflinati , e quali  nè . > 

Slue/io  fegnalenon  uolfemanifcflaregU  mai  al  fuo  Confrffore,  dicendo,  Ptt.  • 

ch’era  coft  fpirituale  , che  non  ft  poteua  dichiarare  con  parole  mortali  ‘ 

feltra  fpetial  gratiadel  Signore.  Stando  una  notte  con  gli  altri  Frati  in  vifione  dd 
Coro  à Mattutino , e dteendoft  quel  uerfetto  del  Salmo . Immittct  Angelus 
Domini  fm'alfinedel  feguente,  che  dice,  Gofhte,  Se  uidetequoniam  rodap.Ru* 
DfuauiseftDominus,  &c.  apparue , fopra  il  feruo  di  Dio  un  gran  fplen- 
dorè  in  modo  d' un  circolo,  e pafiò  diritto  all’altra  parte  del  Coro,  e fom 
tendo  in  alto  a poco  à poco  fparue , uedendolo  tutti  i Frati  con  molta  lo- 
ro fpirituale  confolatione . Con  quella  uiftone  Frate  Foggierò  refìò  talmen- 
te eleuato  con  la  mente  in  Dio , che  pareiia , che  dormiffe  fen^  capaccio 
in  tefia,  &■  in  fc  tornato  dichiarò  la  detta  uifìone  al  Confeffore , dicendogli, 
che  quella  uoce  era  fiato  un  .Angelo  del  Signore . 

Dimandatogli  una  uolta  dal  detto  C onfeffore,  per  qual  confa  effendo  I{e- 
ligiofo  di  tomo  fpirito,  e femore  non  era  accompagnato  ancora  da  qualche  * 

lagrime . Fjfpofi: , che  Chuomo  fpirituale  folito  d'andar  in  efìaft,  ^ eleua- 
ùone  di  mente , tant’alto  fide,  e di  maniera  s’uuifceà  Dio  con  l'anima  fua,  i.Coriii.is. 

J^.  itj  che 
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che  molte  uolte  non  fente  il  corpo  le  confolationi  deìTimmu , nè  tonimi  le  £ 
pafiioni  del  corpo . 7{on  coniuene , chethuomo  rufiico  ,emle  fu  ammeffo 
alia  menfa  del  Jùpremo  Bg,fm  che  quefto  corpo  corruttibUenon  fio Jpogtilh 
to  della  fua  corruttione ^e  neflito  dclt immortalità:  folatanimo,  mentre^ 
Suto  di  F.  quefla  mortai JpogUa  è riceuuta  al fecreto  delle  bahàotioni  d^ 

*'**nn*  The  ^ Jpofo>fiàMo  però,  fi  perù  fua  liberalità  “Dio  non  permetteffe,  cbe’l  cor- 
mrmnè  aiu  po  participofie  alquanto  della  dolce  ricreatione  deltanima , fi  come  il  uqfi, 
^«iToTe  troppo  pieno , alcuna  uolta  /porge  di  fuori  il  liquore, che  non 

può  tenere  la  fua  capacità.  loljMi  già  per  il  tempo  pa/fato  il  dono  della 
lagrimofa  éuotione  in  tanta  copia , che  m'afcondeuo  tiel  tempo  d" aiutare  la 
Me/fa,  di  che  fui  molte  uolte  riprefoda  i Trelati  nel  Capitolo , nondimeno  F 
mai  potei  feoprire  per  qual  caufa  io  fuggi/ii  da  tanto  ufiùio  • lo  migodeuo 
molto  di  firuir  alla  Mejfa , perche  era  tabnente  ringratiato , magni/icato,  e 
laudato  Dio  nel  mio  cuore,  con  la  con/ideratione  delia  ueuuta  di  quei  Som- 
mo lignei  Sacramento,  accompagnato  da  gU^4ngelici effirciti , che  retlauQ 
come  fuori  di  me,  tanto  più  conofeendo  C indegmtà  mia , e di  quelli , che  ni 
/lauano  prefenti,  quando s’haueua  il  Santifiimo  Corpo  di  Chri- 

STO,  ioero  sfondo  à partirmi,  dirimenti  era  ajlrettoà  gridare  di  te- 
tteremo^, e pietà, per  coft  gran  mijierio,  ondeSlurbauo  i Sacerdoti,  dr 
in/ieme  gli  alianti , perche  fi  uoltauano  à guardarmi , e lafciatumo  di 
mirar  il  Signore^ . G 

Della  grada , c*hebbc  quello  Santo  Frate  neircnalì,&  elcuatiooi 
di  fpirico . Cap.  X L V 1 1 . 

CnmtU  'TLConfejpmeuna  uoltadi/fe  àqueUo  Santo  Frate,  Tadreà  me  paregrS- 
mofht.  y^delo  Hato  di  quel  feruo  di  Dio,  c'ha  gratta  di  trasformarfi,  ò eleuarfi  in 

Fmuti  - laudando  molto  quefio  /ingoiar  dono  del  'Beato  Frate  Egdio  compa 

gnodelTadreSan  Francefeo.  Fffiofi  quefio  fant’huomo.  E"  co/a  fàcile  i 
Pcrrcniooc  chi  flàeUuato in  Dio,ondarin  efiafi  con  [anima  fua.  loconofco  un'huo- 
■nR^Ugio!^  wo  che  fu  rapito  in  /pirito  cinque  uolte  mentre  fi  diceua  Mattutino^  qua/t 
*>•  adogniuerfoerainnah^oàuederecofe'Diuine.  E dipiù  di/fia:he[huomo  H 
molteuolterefifieàtdieleuattoni,echetalhoraè  nece/fario,cbe  fi  facci 
forata  per  fuggire  dd  fuo  Dio,fiparandofit  da  quei  dolci,e /pirituali  fintimen 
ti, quanto  ogni  altro  farebbe  fludio  per  acco/iarfi  à lui:  Alarauigliato  il  fonr- 
dmandòlacau/bdi  quefloù  cui  ri/pofe  egli.La  caufa  è perche  mol 
fo  (ontoU-  te  uolte  Dio  apre  così  liberalmente  la  porta  de’  fuoi  dtifiimificreti,fcopren 
” alle  gratiaadbuomo,  e perche  chiaramente  conofee,  che  s’ei 

‘^/fittegli  occhi  delt intelletto  in  quelle  cofi,che  uedegU  mancareb 
liuuU.  he lauita:.AHgumentò lamarauigliadConfejforelanuouari/po/ia,eprtga- 
tolo  à dirgli, che  pericolo  patena  incorrer  uno,  ancorché  non  re/la/fein  uita, 
in  qued inetto  dt  mirare  le  ricche^ge  di  'Dio, e ch’egli  uolotieri,  s'eleggerit 

di 
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A di  morire  in  fmitatto.  B^fl>ofe  il  Santo.  Setn^  dubbio  è gran  pericolo,  per-  '•'*  *<»* 
che  fi  come  quello  flato  quando  è ben  regolato , e fondato  è più  ficuro  di  coiofo  K- 
quoT  altro  fi  uoglia,  che  flanella  prefenteuita,  cofi  è il  più  pericolofo,  non 

crefcendoladifcrettioneinfiemeconladiuotione,laqualenonuuole,ch’ar 

difca  Uferuofem^  humiltà  profonda  riccuere  dall\Altifiimo  i benigni  inftuf 
fi.  Hiceuami  Dio,diJfe  il  Santo  nella  compagnia  de'  fuoi  figliuoli,  <jr  ailhorafi 
curamente  m'appoggiarò  : Ma  come  feruo , che  fid  in  fiato  di  poter  ejfere 
eternamente  feparato  dal  Signore  fi  fepari  egli  humilmente,  e fiuonofca  in- 
degno di  douergu flore  così  copiojadolcegga  Diuina.'hl^Weleuatìoni,et  efla 
fi  jpirituali,  s' era  tanto  dilatato  il  cuore  di  quello  feruo  del  Signore,&era 
B così  ammeffo  nell  amplifiimo  teforo  de'  fecreti  Diurni,  e confolationi  celeili, 
che  non  haueua  forga  il  fuo  corpo  debole  di  poterle  fopportare,  come  fine- 
de  nelle  fue  meétatiom',che  furono  ferine  dopò  la  fua  morte,  lequali  com-  ' 

pojè,  dallo  Spirito  Santo  infl>irato,con  marauigliofo flile,fl>etialmente  in  tre 
luoghi  di  quelle , doue  dice  quefle  parole , nella  prima  . Se  bai  Dio  jn  efen- 
te , nella  feconda . O eccefiiua  entrata , nella  teria , o'  chi  è &c.  le  quali  Medi  noni 
parole  ejfendogli  una  uolta  lette  dal  fuo  Confejfore,  quando  giunfe  à quel 
pajfo.  Shai  "Dio  prefinte,  fu  accefo  di  sì  gran  feruore ,ricordandofi  di 
quello  fiato , ebenon  potendo  foffrire  cofi  eccefiiuo  fuoco  d amore, fifpi- 
rando  éjfe . lauorrei  fi  d Dio  piacejfe , dargli  per  quello  mille  mondi  sio 
Q gli  hauefii , che  mi  dimoHraffe  in  quale  flato  fiaua  (Mora  quell huomo,  d 
quale  erano  da  Dio  feoperte  quefle  cofi^ . i 

D’anaraarauiglìofàuifioncdiF. Ruggiero.  Cap.  XLVIIl. 

La  figuenteuifioneuidde  una  uolta  F.  Raggierò.  Gli  pareua  defer  in  Cmidn 
un  T empio  di  marauigliofa  belle7ga,che  lo  chiamauano  il  Tempio  del-  (uuiAt . 
la  T rinitd , oue  uidde  un' .Angelo  che  difcendeua  dal  Cielo,  e giunto  in  terra 
affisò  dolcemente  gli  occhi  m F.  Fjiggiero,  e uolando  intorno  al  Santo,  ufii-  pjinggier* 
ua  dalla  fua  bocca  tanto  fumo,  che  non  uedeua  fi  non  l'efiremo  dettali  del- 
f .AnggloA  cofi  uolando  l’Mngelo,fe  ne  tornò  uerfo  doue  era  difcefo,&  in  un  cTeio""'’  ** 
Dfubito  F.  leggiero  fu  eleuato  in  aria  find  Cielo,e  fimarauigliauano  le  genti 
come  un  corpo  fi  grauepotejfe  Sìar  in  aria.  Dopò  qutflo  eiuidde,chenelcie 
lo  erauna  porta,attaprire  della  quale  incominciò  U Santo  d rallegrai  fi  mol- 
to, e guardando  alla  parta  uidde  l'Upoflolo  San  "Pietro,  che  fiaua  di  fuori  , 
e miraua,  come  fogliono  queUi,ch'auuifano  gli  altri  che  fiucino  riueren^, 
d quelli  che  uengono  per  uoler  entrare . Venne  S.  Paolo,  e fece  il  fimile , e 
poi  tornò  dentro  F.  Ffiggiero , che  tutto  quefle  uedeua,  intefi , c haueua  da  ■'  « 

uenireì^flro Signor  Giesv  CHKisro,lacHÌuenutafiauaegliafliettan 
do  con  timore,  e pajfato  alquanto  di  tempo,ufcirono  fuori  i detti .ApoHoli, 
tir  in  megp  d efii ui erail Sig.che  pajfando  innanzi d F.I{uggiero,egli  con  al-  “** 

ta  uoce  gli  difle.  Sigme  chi  fii , Signore  chifei  i E cofi  dicendo  gli  correua  ‘*"“'*** 

K.  ^ dietro 
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dietro  affaticando/i  molto  per  uederlo  in  uifo,  nc  mai  puote  per  riuerei^a.  E;  ■> 
e timore , e enfi  gridando  dietro  aCHRiSTO,//  voltò  fua  Dtuitta  Maeflà^ 
f.l{uggierocon  granriuerew:^^  con  fpauento  gUcafcòài  ptedi,purdicen- 
J-  do.Signore,cbi  feii  Signore,chi  feifà  cui  rijpofejo  fono  quello , cb'io  fono , t 

dandogli  la  benedittionegU  difJe.Sq  tu  il  ben  uenuto  figlio.^'  te  fono  perdo~ 
nati  t tuoi  peccati,  perfeuera  nella  gratia  mia^be  con  me  eternamente  uiue- 
rai.^Uhora  F.I{iiggiero  fàcendoft  gran  forga,vidde  in  fàccia  il  Signore, per 
la  qual  uifla  reità  imprejfa  nell'anima  fua  quella  furata  imagine  di  modo, 
tbegli pareua d'hauer fempre prejente  Gin  sv  Lhristo.  Vnaltrauol- 
ta  fimilmente  andò  in  eflafì,e  fu  tanto  afforco  nel  pelago  della  Diuinità, che 
ne  fe  fiejfo,  né  uerun  altra  cofa  poteua  uedere  ,fenonilfuo  amato  'Dio.  E 

D’uD’aitravifione,  ch’egli hebbe.  Cap.  XLIX. 

Cnnieht  T Eil’vltimo  anno  della uita di queUo SontoTadrc uolcndorìpo- 
m ■*  alquanto  li  giorno  di  Tafqua  Ipifània , dapoi  <f  effere  Dato  mol- 

' * to  in  oratione,  gli  opparueF.'Beltrando  addietro  nominato, che  fu  lettore 

nel  Conuento  di  t^ùmpolkri,e  Hgligiofo  di  gran  Santità, & erano  giàpaf 
fati  tre  anni,  ch'egli  era  andato  à miglior  uita,il  quale  ah^do  un  ueloj po- 
co à poco  dife  opriua  la  fua  gloria , e uedendolo  F.  I{uggicro  ad  alta  noce , gli 
Ió*huomó  • 0 F.Beltrando  quando  ho  io  da  poffare  di  quefia  uitai  e ripetendo-  G 
»*nto . lo  molte  uolte , rijpofe  F.  Beltrando  ; Jn  queiì’anno  Tadre , e ftrà  auanti  Ut 
Humiiti  fefla  di  S.  SilueDro  . Soggiunfe  egli . Sai  tu  Tadre  caro , ò t’è  Dato  riuelato 
luggiMoT.'  dalla  Santifiima  Trinità,  fe  io  fta  del  numero  de  gli  eletti?  E ciò  detto  gli 
pareua  di  uedere  F.Beltrando,  che  tappar aua  per  dir  Me  fa , nel  qual  att9 
fparue  la  uiftone ,eF. Bfiggiero  andò  di nuouo in eDafì , e pofto  in 'Paradi- 
jò,  oue  uedeua  pofto  per  ordine  fopra  un  .Altare  buon  numero  di  Santi,che 
Vifione  ma  riucriuono  il  signore,  e di  più  che  la  Gloriofa  P ergine  Maria  ornata  di  can- 
Spilug^e  *Uda  ueDe,  e coperta  duo  ricchifìimo  manto,  pigliaua  delfHoDie  confacra- 
' te,e  con  bellifiimo  ordine  amminiftraua  il  Santifsimo  Sacramento  à ciafeun 
Santo.  E uedeua  anco  in  ciaf  una  di  quelle  HoDie  Tf^Sig.  Gietw  Chri-H 
STO,elr  auuicinatofegii  uno  di  quei  Santi,  che  ftauano  dalla  ftmftra,  gli  di- 
mandò di  qual  profefione  egU  foffe,  rifpofe,che  era  Frate  Minore A^horoj 
andò  fubito  quel  Santo  alT .Altare,  e pigliata  un'Hoftia  diftè,  piglia  quefta  i 
la  tua,  & in  tal  modo  fu  commumeato , egli  fu  cemmaudato , ch'andajfc  à 
predicare  ad  alcune  Monai  he,  eh' erano  infa  me,  e ritornato  in  fefo  fece  pt- 
stato  rubli-  biro . E quando  diede  conto  al  fuo  Confeffore  di  tal  riuelatione,  gli  diffe.Cre- 
ditu  fratello,  che  quell'buomo , che sàdbauerà mor tre queft' anno  fi  sfor- 
quanto  potrà  di  uiuere  meglio  i Credimi  fratello , e non  dubitare , che 
fiirà  alcun  sforgp,perihe  dapoi  c'ha  couofiiuto  *Dio  , fempre  s' è affaticato 
per  adempir  intia  atn  ente  tutto  quello, eh’ uitefe  effergh  più  grat  o. 

Dd. 


A 
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Dell’ardente  desiderio,  c'haucua quello  Santo  di  morire. 

Capitolo  i. 

PR  E /e  dette  cojè  tjuejìo  feruo  di  Dìo  defìderaua  di  pa/fare  di  tpieH,t^  Crmicht 
Mita  al  Signore . In  ffneWamio  ,c'haueua  da  morire  ne’  giorni  delitti  antichi, 
fettimana  [anta  tutto  infiammato  nelle  cofe  celefii  non  conuerfxua  co' Fratti  ‘ 

né  in  Chiefa,néaUa  menfa-,  ma  fiaua  filo , e pajfiggiaita  neWhorto , ra- 
gionando con  fefiejfi  in  noce  baffi . E uedendolo  il  fuo  Confeffire  andar 
cefi , un  giorno  auuicinatojègii , intefe  che  diceua  quejle  parole . Signore 
quanto  mi  reSìa  più  di  quefta  uita  i quando  ui  renderò  queflo  depoftto  . 

B £ uedendoilConfeffire,  che  quando  diceua quefie  parole , t'accendeua  in 
colore  di  fuoco , fi  gli  mfocauano  gli  occhi , & andana  dtfeorrendo  dal- 
l'uìia  air altra  parte  comeinfano , non  hebbe  ardire  di  fargli  motto , 
pajfandogli  da  preffo , il  feruo  del  Signore  nonio  uidde,  e nell' andare  dice- 
ua , quando  ho  da  morir , o Frate  Edmondo  ; e uipeteua  molte  uolte  le  mo- 
de ftme  parole:  Onde  uenutagli  di  lui  compafsione  gli  dijfe-,  Tadre perche 
u affiggete  tanto  f e ui  ponete  in  tali  penfteri  é ò che  hauete  inttfi  per  Di- 
uinaruielatione , che  fina  auuicinando  [bora  di  rendere  il  uoSho  conto  i 
e ciò  diceua , perche  fecondo  la  riuelationead  e/fi  fatta, haueua  di  uita  no- 
ne me  fi  ancora  : fentendo  queflo  Frate  Euggiero  ad  alta  uoce , diffi.  Dio  mi 
C guardi  da  uiuer  tatuo , perche  non  potrei  in  modo  alcuno  fopportare , che 
coft  nabli  fuoco  fieffe  tanto  tempo  m uafi  di  materia  coft  uile . Eijpofe  egli  t 

Tadre , io  non  intendo  queflo  modo  di  dire , perche  quatuo  più  uiuete  » . . j 

maggior  corona  di  merito  fi  ui  uà  preparando.  Il  Santo  come  affitto  gliri-  . 

fpofé . Ter  che  ha  da  uiuere  tanto  unhuomo  come  quello  i e dtffe  al  Canfefi  » 

fire , andateuene  Tadre , andateuene , e partito  fi  egli , il  Santo  tornò  àdi-  L' 

re  molte  uolte  paffiggiando  per  [horto  le  fudette  parole . Dopò  hauer 
paffito  tre  giorni  con  queflo  lamento  per  tre  altri  giorni  continui  diffi  quel 
uerfo.  Infirmata  cft  in  paupcnate  uirtus  mea . ije  mie  forge,  fi  fono  in-  , 

dcbolitenellamiapouertà . . Erpolìao^ 

D Fu  pregato  molte  uolte  dal  (onfefforeà  dichiarargli  le  dette  parole, &à  "moids^i 

érgU  perche  tante  uolte  glie  le  haueua  dette,  uinto  da  coft  calde  preghiere 
éf}è\Hott  è ffondemente  infermità  [amma,che  non  può  fifffire  la  prefen- 
ga  di  Diof  e che  per  talcaufaè sforgeuaà gridare  ,e  dire  Signor  feparateui 
da  me,  che  non  poffo  fopportare  la  fiauità  della  uofira  dolcifsima prefing^ 

E dette  quefle  cofe  ,fen  andò  : V ri  altra  uolta  con  abbondantifiime  lagrime  Pfaim.14; 
diceua . Dominus  illuminatio  mea , òc  falus  mea . yrialtra  con  mode/ìa 
uoce  diceua  quell  uerfi  del  Salmo , Conucrterc  anima  Conuertere  anima  piiim  ,, 
mea  in  requiem  tuam,quia  Dominus  benefecit  tibi . 


E 
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Della  morte  del  Beato  F.  Ruggiero . Cap.  L I. 

IL  giorno  ili  di  queW  anno,  che  doueua  morire  il  Beato  Frate , ■pi- 
ne ua  infermo  dell'amore  di  Dio^flauanel  Conuentod’F'fecia  deUaTro- 
uiacia  i^left  ; nella  medeftma  Trouincia  di  VrouetKt?  apparue  vn' altra 

uoltaF.  Beltrando  con  vn  compagno  in  belhfima  forma,  circondati  é Jplé- 
dore  di  gloria,  à i quali  ei  diffe.  0 F. Beltrando  è la  verità  quello, che  tm  pro- 
mettefli  i Bffpofe,  co  fi  èà  punto  come  t’ho  promeffo.  Il  Santo  tutto  angu- 
fiiato,gli  replicò,  quando  s adempirà  quella  promeffa,  riJpofe.Treflo  mori- 
raL-ma  Jàppi,che  prima  hai  non  so  che  da  purgar  e. E F. leggiero  gli  diman- 
dò s'alcum  Frati  defonti  erano  faluii&egli  rijpofedi  fi,  dimandandogli  da-  F 
poi,  perche  cercine  di  faper  quefloìfoggiungettdojappi,che  tutti  i Frati  del- 
l'Ordine noflro,che  fono  fiati  ojjeruatori  deSa  Rpgola,poffedono  i beni  di  vi- 
ta eterna , e ciò  detto,  Jparue . Venuto  il  fine  di  quefio  Santo  Frate  pafiò  di 
quella  vita  nel  mefe  di  Settembre,  chi  fu  tre  mefi,e  innanxi  il  termine, 

che  nella  viftone  li  fuajfegnato,neUa  quale  vdì,che  bauea  da  morire  auanti 
la  fefia  di  S.  Siluellro . Et  in  quella  fua  bora  ^rema  effendo  vfeiti  tre  huo- 
nuni  di  quella  terra  per  lor  diporto  àpi^eggiar  il  campo, ridderò  vfeir  di 
quel  Monafiero  vn  gran  fplendore,ch' andana  •verfo  il  Cielo^  di  ciò  maraui- 
gliati  andarono  alla  porta  del  Conuento^  chiamarono  fubito  perfide  s’e- 
ra  accaduta  alcuna  cofa  nuoua , làr  intefero,  ch’era  morto  F.  fitiggiero,  ou-  G 
de  feppero,chein  quel fplendor  grande  erat anima  del  Santo  Frate,ch’afcenr 
deuain  C'ielo  per  riceuer  il  premio  delle  fue  buone  operC-J . 

Dopò  la  fua  morte  vna  diuota  donna,chelofferuauamolto  in  uita,f aci- 
do lina  notte  oratione  per  vna  perfona  tribulata,temendo,fe  nel  giorno  fe- 
guente  ella  fi  foffe  communicata,  fi  faria  ficoperta  la  fua  diuotione,  tardò  'd 
communicarfi  fin’ alla  Domenica , nel  qual  giorno  su  [ bora  di  ter^  le  par- 
ve di  vedere  F. Ruggiero,  vh’vfciua  dvn  profondifiimo  abijfo  di  gloria,  ve- 
fiito dìvna  vefie metfibianca ,emegaroJfa , e nelmegp  haueua  vna  lifia  di 
broccato  alta  vnaquarta,  e dentro  di  quellavna  ricamatura  ben  accommo- 
data  ptbna  dilingM  i oro  d incredibile  beUegga  > alla  vifia  della  quale  fe^H 
pojfe  inrmngi  con  le  ginocchia  in  terra,  e con  gran  contrittione  de’ fuoi  pec- 
cati, dijfe . T>adre  ditemi , hauerà  per  auuentura  Dio  Sig.  mifiricordia  di 

quefia  vilifiima  creatura  i lo  fedii  toT  e tal  peccato  > e ^uitò  per  ordme 
ciò,  che  firicordaua,  come  fi  perfettamente  fi  foffe  confata,  eie  pare- 
va, che’l  Santo  [affolueffe . Dopò  quefio  dia  vtdde  vfeire  é quel  medefimo 
abiffo  S.Giouamii  Euangelifia  con  un  Calice  bimano, e dentro  ui  portava  il 
corpo  Sacratifsimo  di  Ch  r i sto,  e /e  pareva,  chelacommunicaffe,poi  fu- 
bito difparuero.E  la  donna  con  femore  di  fj>irito,e  con  la  virtù  di  quello  fi- 
jlcnt amento  fpirituale,fe  n’andò  al  fepolcro  del  Santo , ch’era  lontano  dieci 
leghe  da  quel  luogo, & effendo  debole,  e di  poca  complefiione , non  faria  an- 
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f^djtavnalega  fetr^a  pofarfi , & ajfeiuarft  più  voUe,ma  tanta  fon^  prefe 
allhor a , che  fece  quel  viaggio  in  manco  i vn  giorno  naturale , e benché  non 
fapejfe  la  ftrada,nondimcnov’andò,fen:^  eh' alcuno  gltel'infegnajfe.  E dif- 
fe,  che  quando  giunfe  due  leghe  vicino  ad  Ffecia , le  pareua  di  non  poner  il 
piede  in  terra,  perche  era  talmente  portata  dal  femore , e defiderio  di  arri- 
uare  a quel  br amar olu ago, che  non  jentì  la  lunghei^  del  camino^ per  que- 
Jìo  mir acolo  andana  ogn'anno  àvifitare  quelle  Sante  reliquie , 

Delle  conlidcrauoni , c'haueua  quello  Beato  F.  Ruggiero . Ctq>.LI?. 

NO  I fiamo  diuinamente  onmaeHrati  dal  Throfeta  Efaia,  che  alle-  Cnnith» 
griamo il giuftofDiteal giufto,  dice egU, che  perfeuerinelb«ne,per- 
•^che  moìigieràde' fruttidelie  fue buone  opere,eJanti  penfìeri , le  quali  opere  * ’ 

fono  ancora  di  Dio.  Et  UT*rofeta  Dauid  à fua  Diurna  Maeftà  le  attnbuifee^ 
dicendo  ; Io  penfarò  Sig.  attentamente  tutte  C opere  voflre . E più  propria- 
mente fi  chiamano  di  Dio,  perche  fi  di  quelle  non  è liberale,  lo  fcrutatore^ 

de  cuori, otioJà,evanamentefitrouaCanimanellecofi DiuineiMadouein- 

fiuifielo  lpirico,etiafià  molto  bene:  fi  dice  che  lo  pirico  tutte  le  cofi  pene- 
tra,^ arriua  fimo  alle profondifiime  di Dio^ ha  commandamento,che  do- 
pò che  le  ha  trouateje  notifichi^  manifefii  d i popoli-,  accioche  contemplino  PW®.  104. 
lafua  eccelfitd,  e cerchino  fimpre  la  fila  gloria . 

Confiderateauanti  tutte  le  cofi,  quanto  è grande  la  fede  della  Chiefa  con 
C Dio, e quanto  è fonia,  e prudente  per  arriuar  ad  effo.  Tutto  il  mio  bene,  di-  pralm.?!. 
ce  è di  giunger , tir  -unirmi  d Dio,  che  è il  bene  de'  beni , 

Confiderate,e  vedete  i beni  della  patria  (èleSìe,quanti  fam,&  il  numero, 
la  qualitd  delle  mifirie  di  quello  deferto,  oiuuertite  quanta  riuerem^  doue-  ^ 

te  port^  d Dio, drd  Dio  fatto  huomo , e che  per  rijpetto  di  quell’ huomo , ogn'v  notici 

ch'èDio,douete  haueretantorijpettodgthuomini , e conefii  trattare  con 

tanta  humiltd,  che  vi  tettiate  per  indegni  di  guardargli . 

Confiideratevoi medefiimi,e  fiudiate bene pertuttelevolhe  parti,etro- 
uarete,chenonfite  fi  non  -verini,^  -un  pocodi  poluere,e  per  ciò  vi  chiama-  medeSao, 
te  huominijl  qual  voctéolo  deriuando  bumo fignifica  terra,e  confiderà-  ^ ***' 

D te  comevidobbiate  guardare, e fior  netti,  e purgati  dai  peccato  peramore 
di  quello,  ch'in  voi  ha  da  effire  glorificato,  eh' è Uvoftro  Creatore. 

Confìderate,&  habbiate  mira  i hauer  i defiderìf  degt./(ngeli,che  defide- 
ratto  t ejfaltatione  deg[huommi,ec'h<ébino  maggior  grado  digloriadi  quel 
lo,  c'hanno  efii  in  Cielo,  hauendo  rijpetto  alla  Maefld  della  natura  humana , 
la  quale  vedono  unita  d Dio,  e fiora  di  loro  innaljMa.  Segt.Angeli,che  fo-  Scarna- 
no  cofialtiTrencipi, hanno queflo  defiderio , che riuerengadoureiie hauer  chriuil* 
voi  verfo  gl  altri  huomini,  per  effer  imagine  di  Dio  ? 

Confiderate  in  voifiefii,e  conofiete  bene, qual  riuerenga  douetehauer  al- 
l-rtngeloCufiode,ch'mog^luogQv‘accompagpa,perlemMii  delqualeDio  pe.i« .. 
vi/àinnumerabiligratie, 


Confidcrate 
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Confiderate  bene  queflc  parole  del  Salmifta.lnfrffiaSli  à me  Sig.U  Hradd  E 
Pile  Brade  perche  due  fono  le  flrade  di  Dio  una  ^Ua  Diuimtd,  e l' altra  del- 

aniuar  ^ffdticatcui  dunque  con  molta  éligen7;a  di  non  ammettere  ue 

runa  cofa  aliena,  accioche  da  quella  plemtudtne,  riceuiate  tutti  di  quelfom~ 
ioan.  I.  tao  bene,per  ah  doucte  a^are  l'animo  uoflro  in  conftderare , che  Dio,  è,  e 

che  è fola,  e tutto  quello  di  più,  che  pare  effere  qualche  cofa,  è nulla . 

E*od.  Confiderà  te^  uedete  bene  con  ordine  à quali  cofe  u inclinatc,nè  ponete  af 

fettione  ueruna  à le  cofe,clx  uedete, ma  fola  alle  cofe  iuiftbili,pcl}e,  qlle,che 
fi  uedono  fino  come  un  figno,ouero  un  fottUuapore,  eh' in  unfubitopaffa. 
Xacoih  4-  Conftderate  con  diligciue  iìudto , e giudicate  tutte  le  cofe  dtrittameute , 
mirando  bene  il  ualore  di  ciaf  una,  e tenendole  per  quelle,  che  fono ,cioè, che  F 
uniate  le  cofe  temporali  come  fi  già  fojfcro  pafate,e  neli mutfihili , & 
eterne  fermiate  il  uoflro  cuotc^. 

Della  cohfidcrationc  dcH’orationc.c  dello  flato  prcfcntc.  Cap.LIU.  ‘ 
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C'I  Onsidera  fiatello,&  halflri  per  gran  cofi  il  tempo,  che  tu  peréi 
j nel  quale  non  fai  oratione.<onfìdera  bene,che  uno  de  / principali  de~ 
fidcrij,che  debbi  haucrejia  da  ejfer  quello  deWoratione,perche  sin  quella  tu 
non  trotterai  la  tua  pace, e rtpofo,  mai  la  trouerai  in  altra  cofa,efe  ueramen- 
U conofccrailaricchegga deWoratione,tutto'ltempo  ch'inaltre  cofe, t'oc- 
cupar ai,  ti  parerà  <f e^er  incatenato . ^ 

Confdera,che  dou’è  il  tuo  teforoàui  è il  tuo  cuore. E quat  è il  tuo  nero  te 
foro  fi  non  Dioi  e le  cofi,ch'ad  ejfo  appart f gonade  bé  che  t'affatichi  col pe- 
fo  del  corpo  corruttibile, pur  ti  finti  oppreffo,  e da  qllo  fignoreggiato,e  da  te 
fieffolotano,ep  lamortificatione,cb’ogtii  giorno  tu  efferciti  nel  tuo  corpo,, 
uiui  poco  meno  che  ognhora  / cotinua  angofciaip  qfie  ragioni  deui  intédere,. 
che  già  fecodo  lo  jpirito  uiui  ni  Qelo,doue  hai  aficurato  il  tuo  ptiofo  teforoi 
Confiderà , th'in  qual  fi  uoglia  cofa  fitto  il  Cielo  non  è fennegga , nè  ut 
puoi  tenere  ficuro  il  piede.^. 

Confiderà  con  dtligentt^  quante  uolte  finti  una  cofa  dura,  fcura.molefla, 
etrisìa,  & in  qualunque  modo  che  fia  difor  dinota , mediante  la  quale  finti  H 
da  te  fleffo,  che  ti  fepari  da  Dio,  ouero , che  t'è  impedito,  acciò  con  minore 
libertà  po fi  giunger  ad  ejfo.  Tutto  quefio  [hai  da  attribuire  à te , e non  à 
Dio,  con  tal  rimedio  fonar  ai  quefli  mali,  che  di  continuo  conofci,e  con  pian 
gere  quefio  tuo  mifirabil  efiilio . 

Confiderà,  che  quanto  fecero  tutti  i Santi  quanto  hanno  fàtto,e  fanno 
tutti  gli  .Angeli,  e tutto  quello  ,che  può  la  creatura,  èpoco,enulla  riflet- 
to à quello,  che  merita  Dio  da  noi,  e da  tutte  le  fuddette  creature^ . 

Confiderà à quatua  uiltà  fei  fogetto,  quando  ricorri,  e condefeendi alle 
necefiità  del  tuo  corpo . lipn  t'accorgi , che  la  tua  come  è come  una  horribi 
lepra? confiderà  dunque  la  pena, nella  quale  uiui,e  di  chi  fei  fieruo.  CÓfidera, 
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A & apri  bégt occhi  p vedere  in  quali  mani  lafci  t armi  della  giuflitìa^  di  qtloi 
elje  deui fàrCipoiche  vai  in  mei^o  de' tuoi  afluti  nemici/orti,et  importuniy& 
in  ^jlo  non  deui  ejfere  trafiurato  f cofi  breue  tépo.Dimmi  ti  prego,  fi  co/i  è, 
à chi  dobbiamo  noivbidtreà  Dto,  ò al  Demamoi allo  fph-ito,  ò aUacame^. 

Confiderà  bene  la  tua  uocatione,e  lo  fiato  tuo , perche  è laregola  dijlret- 
ta  giujìitia,che  effindo  tu  pojlo  in  /iato  eccellente  deui  e/[er citare  la  tua  pre 
fin  te,  in  piu  eccedente  uita:faràforfiragione,chetu  fia  firuo  ingrato,  negli- 
gente uerjb  il  tuo  Sig.  che  t ha  po(io  in  cofi  dto  /lato , che  difihiauo  ti  fece 
fuo  figliuolo,^  herede  della  cafa  fuaf  Guarda  bene/;he  quanto  vedi,  quanto 
fenti, quanto  odi,&  intendi,  tutto  deui  riferir  à Dio,e  di  tutto  laudarne  lui  -, 
B E que/ìo  fecondo  la  feconda  uia  nella  quale  hai  da  coi^tderare  le  creature,pri 
ma  la  proprietà  delle  cofi, e poi  il  /enfi  /piritude  , dapoi  tornar  /inde , & in 
ultimo  la  nera  affettione.  affaticati  quanto  puoi  di  portare  fimpre  teco  te 
piaghe  di  ìij.  GiesvChristo,  acciò  tu  pofii  vincer  i trauagli,  e le  con- 
•tradittionìfChe  t'impedifconod’arriuar  à Dio.  Habbi  grand' auuertéi^  di  in- 
tendere come  fofli  creato, perche  co  que/ie  fatiche  ottene/ii  la  corona . E fa- 
ria cofi  giu/ìa,che  tu  conofie/Ulvltimo/ìne  defiderato,dqudetfcreò  Dio. 
Guarda  bene , come  tutte  le  créature  giungono  d /me  loro,  e non  faria  cofa 
brutta,cbe  tu  fofii  più  miferabiledi  tutti  gt  inferiori  àtei  Qui  /iamo  tutte 
le  tue /ìttiche Jl  tuo  ripofi,e  pace..Allhora  cominci  veramétead  e/fire,qua>t- 
'XI  do  procuri, e/iudij  d affaticarti  con  la  diligenxa  debita,  ede/fire  molto  fue- 
gliato  in  vedere  quanto  su  in/ìabile^  quanto  è 'Dio  imutabile,e  fermo.T^n 
'finti  quando  per  un  poco  di  /patio  di  tempo  /la  il  tuo  cuorepofìo  inDio,ch'é 
infiammato,  e prónto  à'qual  fi  uogUabene,  e che  trasformato  fitrouanelìe 
cofi  Cele/iiiMuta/ì‘DioiCuardicic/fi,che  fintiamo  tali  cofi  della  Diuinità 
•fua.'tqoH  fi  muta  egli  in  te,ma  tu  in  effo..Apri  dunque  gl' occhi,  e difcorri  be- 
•ne,quando  cofi  /ld,di  donde  viene  ciré  Dio  era  cofi  iunant^,  che  tu  fo/ìi,  fjr 
indtro  modo  più  dto,  & incomprenfibile . tyf dunque  T)io  come  luce  illn- 
■ mina  t ofcuritd,  lieua  in  alto  C intelletto  tuo:  e guarda  bene,  che  non  è atcu- 
no , che  po/fa  degnamente  parlare  di  Dio . E benché  l' Eccellente  della  fiuAj 
‘D  ^Itiflint^  Mae/là  non  fi  poffa  da  lingua  humana  e/plicare,non  fono  per  que- 
Jlodi  minor  dignità,  anti  tuttauia  di  maggior  dtexja^ . 

D'alcuncconndcnuioni  de’ buoni  dcfìdcrij.  Gap.  LIIIL 

CONSIDERA,  cAe/a  /per anta  di  gran  premij  non  ha  uita  fi  non  do- 
ue  fono  gran  meriti . Confiderà  U de  fiderio , che  tu  hai  di  Dto,ò  co- 
'me,flr  in  qud  modo  ti  potrd  con/òlar  in  lui.  Quello  che  fi  defidera,fi  fi  tar- 
da ad  hauere,  non  affigge  C anima  5*  certo  sì  : ‘Dunque  fi  ueramente  defide- 
ri, e u’ui  con  angu/iia,e  Jè  la  tua  Sedia  è in  Dio,  come  ti  potrà  dare  fatis/àt- 
tione  qud  fi  uoglia  cofa  inferiore,  che  non  fia  di  quel  dolci/iimo  gu/io  dello 
fpirito  del  Signore  f Confida  bene,  che  non  ti  ba/lerà  d hauer  vna  vita  fo- 
Ìa,ma  affaticati  dottenertcol  fiuore  della  imnagratia/;beiU  perfettio. 
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' neditMtteleifirtM.(fitifiderabene  quanto  è dolce  Dioà  gF^geli, et  di  Bea-  E 

ti, & hai  da  forre  ogriituo  fludio,ch' in  tutto  qMello,che  tu  imenèi  fenti, 
gujh  alcuna  parte  di  quella  dolccT^ , la  quale  nella  frefente  vita  non  fi  può 
pintJfeu?'  ajjaggiare  nelmodo,  che  fanno  i beati  nella  gloria.  Ebenche  in  quel  modo , 

*■  ’ ch'eia  è,ò  come  la  gufano  i Santi  in  Taradifo , tu  non  la  puoi  fentir  in  que- 

fio  peregrinaggio,nonémeno  hauendo  tu  da  far  in  Cielo  in  compagnia  lorot 
fi  qui  caminarai,  con  uerità  dinani^  à Dio , il  Clementifiimo  Sig.  ti  darà  co- 
farra,principio,e  pegno  di  quella  celef  e foauità.  'ìlon  tempera  forfè  il  Sig. 
Tloflre  con  la  fua  dolccT^  l'amaritudine  di  quelli, che  giorno^  notte  naui- 
gano  in  queflo  profondo  Mare  d amare:^?^  come  potriano  efii  portar  in  al- 
' tromodo  co  fi  gran  pefoi  ì^on  è quejio  Signore,  che  lor  da  aiuto  illor  ‘Dio  i f 

filila  dubbio  fi  è.Cuarda,e  confiderà  bene  di  cui  è quella  parola , che  fi  tro- 
tta fcritta.  1 miei  diletti  fino  di  fiore  con  i figliuoli  degChuotnini:  DiDio  i 
fen:^  dubbio  quella  parola,che  è tale  è tanta,che  foprauon^a  ogiii  bumana 
ftóu  t capacità.Tu  fii  dunque  i fuoi  diletti,fe  fiaiinluLE  come  fiat  in  luiì  co  farr 

Modo  di  dentecaritàfch'inteviue,  e ti  pofliede.  E quando  fii  pojfeduto  dalla  cariti 
lUr  in  Oio.  fiil,ito,&in  quel  punto  tu  tilafei  guidare  da  Dio , Q^do  farà  queU'horaf 
quando  col  vedere , con  l'vdire  ,econ  tutta  la  ulta  mia  farò  vnito  con  Dio  f 
Cerche  cafeo  io  bora  di  cofi  alto  fiato!  qui  non  pojfo  fiore  con  Imporne  do- 
uerei,e  però  fiubito  cado  incorrendo  in  molte  cofe,che  mi  turbano,  e fepara- 
HO  da  ejfo.yado  con  la  mente  aflratta , e tutto  il  difeorfi  della  ulta  mia  é fi- G 
^‘chrìi^  e diuifo  in  molte  parti,nè  pojfo  màtenermi  in  una  cofa.  Io  uorrei  fo- 
no . " per  più  fi  potefii. "Potrò  j'ew^  dubbio.  E quando  farà  quefi'hora?  quando  io 

viuerò  tutto  in  Dio, e tutta  la  mia  vita  farà  fua.  .Allhora  egli  lìarà  fopra  di 
me,e  nejfuno  mi  fitrà  for^  di  voltarmi  à me  fieffo  turbato,  e confufi,  nè  in 
quel  tempo  caderò,  e fi  potrà , chiamar  vero,  e ficuro  lo  fiato  mio , quando 
cejfarà  il  cadere.Confidera  ciò  che  diJfePhuomo  giufio  de  temporali  diletti. 

' • Signore  per  tanto  amari  li  tenni,  quoto  li  trouai  pericolofi.Tanto  li  negai  al- 
la came,quanto  li  trouai  contrarij  allo  Jpirito . Tanto  li  allotanai  da  me,quò- 
V.  toviddi,  ch'hnpediuano  l’anima  mia  di  giunger  à te.  Dimmi  qual' è più  dol- 

ce dHettarfi  in  Dio,  ò nel  mangiare. 0 vile,&  ignorate  comparatione.  Quel-  H 
lo , che  fi  diletta  nel  mangiare  gode  della  creatura,  ma  chi  fi  diletta  di  Dio  , 
ma' CCT  Creatore, eh' è no^o  vero  godimcntoiCi guardi  Dio  da  cofi  baffa  co- 

atta le  cofc  fiderationr,perche  quello  è filo  il  nofiro  compiacimento,  e diletto,  ‘Dunque 
' ciafcuno,s'affatichi  di  allontanare  da  fi  tutte  le  ddettationi , temendo  d' ha- 
Mere  altro  fine,cbe  Dio. La  dilettatione  della  creatura  è molto  contraria  alla 
• diuina,  perche  chi  gufia  con  lo  Jpirito  è fempre  alieno  delle  cofi  carnali . 

D'unadiuota  confidcrationedi  Dio.  Gap.  LV. 

Cnmtht  X ^ ^ £ confiderà  c'hai  prefinti  tutte  le  cofe,quando  hai  il  Signorei 

miith*.  V perche s hai  Dio  prefente,haiteternità,Upaffato,  il  futuro,  e tutte 
le  creature,  ficome  èvmtolo  Jpmto  conti  corpoit’bai  Dio.  prefinte^derai 

la 


CL  V A R T O.  171 

A/tf  fcìenx^ht  ra^ne,e  la  uirtH,e  tutto  quello,che  non  è fatto,  né  è pofiéilMi 
à farfi,ouero  quello  che  fi  può  fitrc,ma  non  fi  farà  mai.  Che  calore  credi  tu, 
che  fi  crearebhe  in  te,  che  fuoco  i amore  t'infiammeria  t anima,  e che  pron-^ 
tejT^  hauereiU  al  vedere  quefie  cofeìCerto,cbe  fìarefli  jhnpre  fuori  di  te,e 
di  ciò  non  dubito  punto,  ma  fola  di  Dio  è queslo.Confidera^  mira  ( ffoglià^ 
do  per  hauere  quefie  confideration  il  tuo  intelktto  di  tutte  le  fcien^  natu- 
rali, per  indufirta  bumana  ritrouate ) quella  marauigliofa  fcien:^  de  gC  .An- 
geli,neUa  quale  occupano  gf  intelletti  loro, il  che  non  può  ottenere  la  natura 
humana/nétre  che  durerà  quefio  efiilio.  E non  folo  quella  fciew^ta  ammira- 
bile de  gt  Angeli  ima  molto  meno  quella  copiofa  fonte  della  diurna fapien^, 

^chenon  fi  può  comprendere  né  capire,perCaltexr^,&  infinità  fua-,eper 
ejjère  cofi  limitato  lo  flato  della  creatura  rationale:  di  quefia  fapiem^ftupi- 
to  quel  ffon  Dottore  delle  genti  S.Vaola , eleuato  in  gran  contemplalione , 
diceua.O alte:^  delle ricchexje  della fàpienxa,e fciem(a  di  Dio,eirc.  anco-  Rom.  a; 
ra,che  tu  huomo  debile  non  pofii,  né  ^geloiné  creatura  alcuna  fofientar  il 
pefòditantavirtùitondimenolacognitione,chehabbiamodellanofirada-  < > 

pocaggine  in  rifiietto  di  tanta  grande:^^  della  noflradebole:^^  in  rijpetto  '*  " 

di  quella  fommivirtù,&onn!paten^,e  la  continua  mutatione,f^infiabi-  “ 
lità  di  tutte  le  cofe,in  rijpetto  di  quella  flabile,  & immobile  fermei^ , per 
efferdi  tanta  eccdlen:^  •,  dourta  efferin  te  caufa  di  operare  grandifiime  vir- 
Ctu,cir-inmodotale,che  facendo  progreffo  ogni  giorno  in  quella  eflenfioncj  'i  n 

incomprenfibile , eSr  che  augumeutando  nuoui meriti  di  nuoue  vartù,  ti  fn- 
ceffc  falirà  fiato  di  maggior  grado,  e premtj. 

Confiderà  quanto  é poco  quello , che  fi  può  dire  di  tutte  quefie  cofi  cele- 
fHconparolehumane,perejferelalinguar(yta,etarda,equanto  meglio  fi  Pblmsoi 
poffono  intendere, che  parlame.E  fe  tutte  le  cofe,che  fece’Dio  fojfero  noci, 
e parole,tutte  fariano  poco,cquafi  nuda  per  poter  trattare  di  'Diofinrifiiet- 
to  di  quetlo,ch'egli  é.ln  modo  ti  deui  aff  'atìcare,che  tutte  le  cofe,  che  fono,  d 
te  filano  lingua  ejperta,&  ammaeSìrata  da  ‘Dio.  Tacciono  forfè  tutte  le  cofe  Cofe  di  É.  ‘ 
create  parlando  uno.Tarlando  uno  gridano  tutte  le  creature,e  con  fi  fono- 
J^rauoce,che  non  fi  può  efi>licare,dicendo‘,j^el  gran  Signore  fece  noi,  e non  iiiuno. 
noi  ci  fiamo  fatti  danot,o  Signore,chi  pot^e  aprire  le  orecchie  per  udire  1 
quefia  uoce,che  non  s'ode.  0 Signore,  e quanto  u’amaria,  chi  l'intendejfe.  lo 
credo  certo, che  ueniria  meno  in  fiftefp>Xofidera,chetHttele  cofi  mancano, 
eperdonotefferloro,perchefonotuttemutabili.MacotuttochetutteCab-  *' 
tre  cofe  fianQmutabiUetuuertifci,che  non  fiaintealcuna  mutatione,poiche 
nelle  cofe  ferme,c' hanno  teffire,e  non  uengon  meno, Dio  tiene  la  fina  Sedùu/. 

E quando  f in  tirai  in  te  alcuna  mutatione,  fappi,  che  partecipi  di  quelle  co-  Afferri  a« 
fe,fhe  perifcono,  e non  di  quella  fomma  fermegga . lìpn  t'auuedi  tu  alcuna 
uolta  d ejfere  un  poco  dinoto,  e f cruente,  e quà^o  manchi  di  quefio  celefle  do*l  “ 
dono /li  chi  è la  colpa?  fenga  dubbio  i tua , perche  meglio  fai  la  condii  tione 

dcUa 
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detta  creatura , che  quella  del  Creatore . Dimmi  ti  prego  fapendo  tu  queiie  E 
•’  * cofe  non  intendi  quanto  fei  mijèrebile  f 0 come  couojierfjìi  bene  la  tua  mi- 

Jiria,  fe  tu  fentifii  quefle  cofe  in  te . Conftdera^he  per  acquifiare  la  perfet- 
tione,  con  neffuna  co  fa  lo  puoi  far  meglio,  che  intendendo  le  cofe,  non  come 
fi  dicano , ma  come  fi  pedono  intendere , Jel  color  aff  ettuofo  detta  uolontà, 
farà  guidato  col  nero  lume  dell  intelletto . Forfi  una  di  quefle  cofe , che  fi  rt- 
troui  in  vnhuomo  gli  farà  dt impedimento  att'altra  \ ma  alcuni  fono,  che  di-, 
fprez^^mo , & hanno  in  poca  ftima  le  cofe,  che  qui  fi  dicano  , e forfi  lor  è 
di  noia  il  trattare  di  cofi  eccellenti  cojL-f . 

, D'alcuncaltrcconridcnuioni,  cheirattaao  della  cognitione  dt  fc 

medefimo.  Cap.  LVI.  p 

Crmitht  ^ T V D I A di  non  effer  mai  rimeffo , negligente,  ò molto  tiretto  nella  cu- 
•Micht . ^ flodia  del  tuo  cuore.Studia  di  non  occupare  lo  fpirito  tuo  in  luogo  ftret-. 

to,&  anguSìo,  perche  neffuna  cofa  deue  flringere  quello,à  cui  può  fola  Dia 
fodisfkre  (onfidera  come  il  medefimo  vltimo  fine  de  gl\Angeli,  è U fine  de 
vino'  della  gthuomini.Equol'èt  opera  principale  de  gl' UngelH  è forfè  la  uita,efomma 
STcotIÌ'  operatione  loro  la  Diurna  contemplationef  Si  certo . Quefla  mede  finta  dua-^ 
auo . ^ jime  ffigr  la  vita,  e fine  di  quei  huomini,ne’  quali  almeno  il  Signore  è lo- 

ro firmamento  in  terra . E chi  è il  motae  alto  fe  non  tu  Frate  Minore,Cuar- . 
da  dunque  con  diUgenttatfe  quefta  èia  tua  uita , perche  fe  daitra  maniera 
Phil.  ».  farà,  tu  fei  morto,  perche  non  ha  vita  fe  non  quello , che  Dio  uiuifica . G' 
(ònfidtra,e  vedi/:he  tutte  levolte,che  tu  refifliad  alcuna  tétatione^  pa- 
rimente adinfligatione  detto  fpirito  detta  fomicationeja  quale  quanto  più  è 
naturale,tanto  più  è continua,e  più  difliale'da  fuperare:  guarda  dico  di  non 
.V- 1 ti  contentare  di  qual  fi  voglia  refiflenxa,fè  non  è perfetta,cioè,cbe  co  la  vit- 

tpria  Diurna  refli  più  fortejiauendo  fuperato  la  tentatione. Confiderà  come 
il  Signore,che  creò  gl' Angeli, creò  ancora  il  vile  vermicello, et  in  tutte  le  co- 
fèpdiecauò  àlucedt  fuamano,qual  cofa  e di  maggior  égnità  dell' Angelo,  e 
fUm.  I j.  baffa,evile,chel  uerme,che  ua  col  petto  fiuo  fopra  la  terra,  guarda 

dunque ^he  Dio,  non  fi  fece  .Angelo  per  te, ma  picchi  uerme.Queìlo,equa- 
fìnuUa  fi  fece  in  fàrfiverme,emen  che  nulla,  permettendo  d'ejferefepoltoH 
fono  terra  Marauiglifi  pure , e confondafi  la  fuperbia  humana  7n  quefla  è 
forfi  la  uita  beatai  >lon  certo\Ma  quello  che  in  quefla  uita  mi fir abile  dtfcac- 
ciarà  da  fe  i diletti  terreni,troiierà  nella  deflr.1  del  Sig.le  foaui,e  perpetue  di- 
I ac.  17.  lgttatiom.(ònfidera,e  dì  Signore:Stgnore,io  non  feci  tutto  quello,  che  doue- 

uo/tè  quetto,fhe  feci  fu  perfetto,fle  cofe,ch'io  fett,nonle  fec:  Perme,ma 
peruof,  E perche  tutto  quello,  in  ch'io  pofi  la  mano  fu  imperfetto,  pei  ciò 
j dubbio,  mi  poffo,  e debbo  chiamare  fcruo  inutile.  Fion  è tutto  ciò  ve- 

ro, poiché  tuttauia  reSìiamo  debitori,  e ci  rcfla  tanto  da  pagare  i C onfidera 
dunque  la  forjq,&  il  filo  del  tuo  intelletto  in  tutte  le  cofe,e  che  neffuna  co- , 
faintendi  come  deue  effer  intefa,òdapoi,  che  [intendi  perche  fidi  noia, e, 

faffalìi- 
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h^'affalliiUpce?  Confiderà  , comed  da  celebrare  la  folennità  del  Signore  netta 
fica  ti^iHità,1{efi$rrettione,  e nella  uenuta  dello  Spirito  Santo,&m  cdtrifi-  *'»'»•  ’ 

gU  occfxi  tuoiU 

Sole  piurijpledenteila  Luna  pin-rhiarote  le  Stelletti  maggior  lnce,oueropin  ‘’**** 

fneno  dCielo.  Onere  fe  la  terra  con  tatto  quello,  ch‘in  efa  fi  contiene  è p,à  llÌn«" '?« 
betta,  0 il  mare  più  copiofo,  i tariafiù  purificata , e Cordine  di  tutte  quefie 
cofepià  nobile  Cuna  con  C altra,Lefoleimità,cbe  celebriamo  à Dio,  fono  d on 
no  m aam,  e quella  ebe  celAracon  noi  il  Sigiare  è continua  ,fia  dunque  la 
folennità  dalia  tua  parte  continua  con  Dio.  Confiderà  quanto  fardnuggio- 
re  la  folennità  di  Dio  con  i fuoi  cari,e  per  il  contrario  quelle  di  efii  con  d Dio 
a, loro  netta  ceiefie  patria.  Confiderà  come  Vpfiro  Sig.Giesv  Chri  sto  ef- 
fi^fiofferto  unauolta  per  noi  al  Tadre  eterno,  riparò  à tutto  Cynwerfo^ 

Mo,  e Terra,eC arricchì  compitamente  di  tutte  le  cofe^.  t _i 

Come  dunque  anmta  mia  pènft  tù  facrificarti  al  medefimo  Signore  de--  lìbttiUu 
gumente , non  offerendogli  CiHefo  facrificio  f Qu^a  folate  penfitù^  che  Pa 
poffaéarti,  chi  nediedetantaà  tutto  ilmondoi  bigran  fidute  fono  tutte  ** 
queBe  cofe  anima  mia , però  offertfeiti  tutta  al  tuo  l{edentore.Dicendo,Sig.  u 
miojio  potefii,uorreiquello,cheuoiuolete,enon  uorrei uolere,nè  potè- 
re,  né.  far  altra  cofain  quello  mondo , nè  meno  nett' altro . , 

^ D altre conliderationi  de  gli cccefst  della  Diiiioacommunicatione. 

Capitolo  LVII, 

VOLENDO  efferhuomoperfetto,confìdera Unita  di SanCioManni.  ^ 

di  S.TMlo,di  Damd,tC £faia,di  Sant'.AgoBiHo,e  (Coltri  Santi,  e sf or- 
jai  i mutarli , rammentandoti  dei  caftiflimi  abracciamenti  di  quello , col 
quale  Canimatua è ffiofatacomeà  fno aaturaU & eterno  fiiofo . Confiderà  SpoO 
ejjer deutffe hai dameritMrey  foamfìimeaccùgUtfm^affatieatp-- 

^tdi fapere,perchefonotali.OSig.Diodeikmifericordie oHticbe,editut 

te  le  con folatioHÌ,chi potrà  afienerfi  di laudarui,  fi  non  quetto.che  non  uico 
lufcepté  guCla  C opere  uofire,  perefx  Sig.  coft  gnidtte  le  noftre  anime  à uoi 
I>  benché  picciole,  accioebe  per  d /intiero  delCamore  del  profiimo,à poco  àpo 
co,econaugimKnto  d'altrevirtùinnal:^,t'accendino inuoi,e  cofiurden- 

dos’HmfchmoàqHelCaltifsimapace..yf  uoi  dico  Signore,  che  téle  la  paté  c» 
fiOfUa  t^uoi  che  fite  dì  tutte  te  cofiuittoriojò,accioche  quelli,  che  fononi- 
paceconuoi,ottenghinouittorMditHtte  le  cofi  Ma  quando  arriuirauno  in  '*-"«»«  d«| 

noi,  cofnn  noi  tutto  fate  tutte  U cofe , e date  perfettione  atte  lor  imperfet-  * 

tiouifChe  da  uoi  pienifiimo  fonte  d ogni  bene,  riceueramo  còpitamente  tut 
ù quellt  chon'haano  bifogno,quiete,ecopiofaluie\  accioche  coti  p,eni  <to'mi-^"‘  ' 
bene,c  tocchi  dal -irelo  detta  uofira  carità  trafmutino^arriccbifihmo  iprpf- 
finu  detta  uoSlra  chiare:^.  Confiderà  quelle  marauiglie  Dtuine  detto  fLri--. 
to,e  Ceccefjòs  Centrata,d  dijfetto,d  trwifito/apprei^oneja  trusformatio- 
Cron.  di  S.  Fran.  Par.  IL  s ne 
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ne, t intima eognitione ila  caHfaditntteUcofe,^ Utnoto  deltamore ,la^> 
vita  jf  ba  perfetta  quiete  in  quel  fUentio,  e la  putual  uifione,  dell'infinito.  7lon  ti  ma- 
' ranigliare  hauendo  tntefo  puntuale  i perche  quello  che  può  infiuitare  il  tnd- 
to  infinito,può,ddatarlo,come,e  quando  uuole.Quefie  fono  le eofe  nelle  quor> 
■c.ite  i»  U fi  manifefta  il  Sig.  in  quefia  miferahil ulta , à chi  ei  uuolejhi  uita  dei  quali 
^Ua  moo  ^ TniferahUe,ma  ricca, e beata,e  t'auuifo,  clte  quefle  cofe  no  uengono  dno 

tùia  di  quelli, che  fanno  poco,e  che  t udirle  da  quei, che  non  fanno  glt  farebbe. 
una  fpiritual  caduta, perche  luna  ttonleinteiuierà,etaltro  facilmentelete 
nera  in  poco  conto.  Vieta  dunque  U dispregio  delle  cofeaant'oUe,  e non  ejfere 
Matth.7.  tu  occafione  della  fua  caduta.Ma  attentamente  confiderà  le  qualùà,lagran^ 
de7;T^,e  taltex^  de  i punti,che  feriti fii.  Sq  diligente  in  confiderar  e contem-  F 
piare  le  cofe , che  ti  fonopofie  auanti , perche  fono  di  granpefo  , e f or  fi  non 
Ffilm.  III.  hauerai  udito,  nè  fentito  le  maggiori.  Le  uuoi  tu  dunque  ben  fentiref  Cor 

dera,che  neffuno  entra,  che  prima  non  ecceda , nè  manca  alcuno,  che  prima 
non  entrici  ueruno  camina,nè  fk  pq/faggio  per  queiìa  uia,  che  pròna  non 
*'  manchi,nètapprende,eguiìa,jèprimanonentrainquclieaièhie/ftfiirqf- 
forma,  fé  prima  non  le  riceue , e ritiene',  nè  può  entrare  nelìintròifico  dello.- 
jpirito  fuo,fc  non  procede  la  trasfomiatione  ,elo  muoui  così  il  defiidàrio  dì 
tom.  u quell'amore . Dopò  quefle  cofe  fi  uede  Dio , perche  fe  ben  m ciafcuaa  delle 

precedenti  hauefji  alcuna  uifione  di  Dio , dopò  quefle  ne  fegue  dipoi  uifione 
di  Dio , manifejia . Ma  Sig.  mio , cho  io  uoluto  dire  con  quefle  cofe  chò  qui  G 
narrate,  quafiruelletto  fardgiamai  baflante  per  intender  queSlof  fe  l'intel- 
letto ^igelico,che  continuamente  tfper menta  quefle  tali  cofe  compitarne» 
te  non  comprende  > non  conmene  Signore , confidarfi  nelle  fue  papié  fontf 
i chi  queSio  cercai  tutto  fi  raffègni  àuoi,acciocbe  con  uoi  poffa,e  da  uoi 
Ffai.  4^  Dio  m io  fi a'aiutato.  ,4 fiotta  il  mio  Sig.  o fp  'mto  mior&  dga  gli  occhi  tuoi 

per  trouare  la  fua  chiarexjfi , perche  effo  mole,  & ammoni fee^he  fia  uiflo 
B«od. }.  Vacate  & uklecc  quoiìiam  ego  su  T>ms.yedete&  attendete  ch'io  fon  fo^ 
vai.  ut.  lorenon  c è Dio  fuori  di  me.  Vtrarhmte  dunque  di  fi  pol  lando  infonde , e 
tomnumica  neU’ant'ma,uerifiima,eperfettiflma  chiare:^  difefleffo  , eh' è 
• ■ uero  lumedato  fini^  me:^o  deuno^d  quale  handif ce,  efcacciale  nofire  te-  H 

rubre.  Io  fono  dice  egli,  quello, else  fonone  quello  che  mi  mandò  à uoi,c  oque- 
flo  raggio  col  qual' illuf Irai  la  uifia  dell'anima  tua . ZJedi,  e con  molta  attem-^ 

* tionerif guarda  in  quello . I{ifflenda  la  cbiare^a  del  tuo  uoUoSignore  /<m 

{ prail  tuo  feruo,ù' il uolto  di  queUo,  che cofi  farà  chiarificato  dii Diuinir 

" fpiendore,  dica  d Dio . 0 chi  fii  i 0 chi  non  feif  ò eh' ancor  non  fei  i ò che  gii 

\ feù  cioè  Santo  nella  celenepatria.0  chi  feù  Con  queSìo  raggio  di  luce  tutte 
le  cofe  fi  fanno  chiare,  to' il  fentiero  di  quefle  cofe,  ha  da  eiurare  lo  fpirito 
nel  San  dba  Sao  <aoram  di  Dio . Qpfla  è la  conuerfatione  di  Cierufalem  nd 
tuo  Signor  Dio. 

IL  FINE  DEL  QVARTO  LIBRO, 
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^-Deirdetdone»  etetnpocicli’vndedmo  Minillro  GeBcrak.,'  E.  AtoltOi 
d»  Prato  . Cap.  I. 

t»  ■ ' ,•->  l,  ■'(  ; ■,.  \y  - 5 

O p o'  la  mme  di  Frate  'Buonagratia  tomo  del  Siffi<h 
re  I iS^.  fi  celebrò  il  yigefimMprimo  Capitolo  Generale  Mttùmt. 
in  Milano  da  Frate  Guglielmo , cb'erayicarii>  dell'Ordine , 
e fa  eletto  F.  Stolto  da  "Prato  della  Trouincia  di  Tofca- 
na,  che  fu  [yndecimo  Miniflro  Generale.  Durò  detto  Co- 
pitolo  diciotto  giorni  non  fenga  grauejg^ , e flupore  di.  itro  cea.<r^ 
molti,  per  cagione  delle  molte  queiiioni , che  mojfero  alcuni  Frati  Francefi,  ” ** 
e Spagnoli,  le  quali  furono  terminate  poi  nel  feguente  Capitolo  Generale  . 

Ih  quefto  Capitolo , à perfuafione  del  detto  y icario  ateltOrdine , Maeftro  in 
Teologia,e Miniflro  della  Vrouinciad.Aquìtania, fu  ordinato,che occorren  ^'ì  f.  >.tuicn 
do  che' l Miniflro  Generale  foffe  promoffoà  dignità  Fcelefìafiicajnonpote^  u™w'*ndu 
gouemar l'Ordine.  Entrò  nella  l{eligioneil  padre  di  quejlo  Mmiitro,e  ti^.  rciìbìomì  , 
fiatelli , huomini  eh' erano.nobili  di  fangue,  e ualorofi  alfecolo,e  tali  furono 
anco  nella  Heligiane  : poiché  furono  molto  chiari  di  virtù  ffirituali . . 

T^n  uiffein  u^io  qm^o  Generale  fe  non  un’anno , perche  mori  ò fu  fe-_ 
foltotiel  Conaento  di  Parigi,  e dopò  lafuamorte  fecondola  forma,e  fl*^, 
tuta  del  Caspia  Gena-ale  precedente,  fii  eletto  y icario  de  l Ordine  il  fòpra^ 
detto  Frate  Guglielmo  detto  da  altri  Irate^ttxalo  de  Falgario . ‘u. 

S ij  Quello  ^ 


'-A;. 
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Quefìo  y icario  (kntralt  conuoch  i fi-ati  più  rimejpmente  iì  tfudlo^ht^ 
CMueniiu  fecondo  il  tempo  determinato  daìlOrdine^  doue  s’ixtefèUcai^ 

^ tal  tar(ùor^effere  fiata  per  fareleggere  un  Cenendedfno  nolere.f^ne- 
fio  Muffir*  fuquelloch’tAbreuiò  la  lettura  di  S.^uonauenturafa- 
praleJintC*^ i"‘ptf^l*r»tàefmoanno  del  x^^^.MortO€be fitT?apa  Mar  - 
' tino  Quinto  irt  Terugi*,fu  eletto  Giacomo  Sauello  Diaco»oCardinale,cbefi  <- 
chiamo  Honorio  fiuarto^ . In  quefio  -tempo  mancò  nel  Conuoito  di  Tarigi 
r Gint'ano  Giuliano  Mlem.'ttmohuomo  di  marouigUofit Santitdjlquol  cotupofi la 

maggior  parte  de  gli  nfiifif  ài  Sa»  Francefeoe  di  Sant'ionio  da  Tadoua  , 

? 2«cfco®  coti  le  parole,  come  il  canto,  fi  come  di  prefente  cantano  i fiati  nelle  Cbiefe 
, d.  Santi  tìro.fgùfunmltiamùUtiorein?arigf:hji(UamedifnuaTroiiirKÌadiTré£p 
P^pirtro,  ciaifepelUto  fiaVietro  MartineT^V^ligiofo  chiaro  in  uirtùpe  miracoli. 

F.  ygode  pigna  nel  meififimi^terttpo  maac'q  ne^Cor^nt»  difiiarfeglia, 
raidi.  ilquat era  ripieni  di  fiìtito'ih  profièia , di /apieuT^re  w^/àùtatdta , mora- 

urgliofa  dottrina , e confermò  P opinione  della  fuaSsititd  eo»  molti  mira- 
3T* '*inW  tnolti  cafi  fi  mamf^  lo  fiirito  fio'frofetico , uno  de' quali  rae- 

fnèóLQ.  contaremo  in  quefio  luogo.  Fk  una  uoltaquefU  Santo  UgUgiofo  nel  (ònuen 
to  de'  TemplaruÀoue  ^ mofirarono  un  grotte ^ fòntuofo  refettorio,c'ha-  ' 
ueuano  fatto  di  nuono,e  fene-godenano  molto . U fimo  di  Dio  fimeffe 
d eaminare  per  il  lungo  del  refettorio,  come  fe  lo  UQleJfi  mifurare  con  i pi^ 
finitoileòrfOf^dimahiarMo  quei  "Padri , éhe  gUear parem 
qui  fiaria  bene  una  (lolla  da  cattaXi,  la  quaèerifiiofia  fu  é molto  /contente, 
e fiondalo  olii  Templarij . oecorfi  dindi  ad  un  certo  tempo  , eh' offenda  di- 
firutto  /Ordine  di  detti  fiati  da  Topo  Clemente  Quinto  ',  e uenendo  à Mmì 
figlia  il  He  di  Ckilia  co»  gran  numero  di  Cattateti  rfeccro  quella  afaJbJla 
f erteauaìb  delHg,eeosi  fi  uerificò la profetia del' fintai  p»,  . ' ! 

"Ngl medefimo  Cénuento uicino  aUa  fepoltura  ih-  fiate  ygoi  fepottalà 
Beata  Dolcelina  fua  fitrella  tla  quale  mafia  dall efiimpio  ,&  e ffortatior.cj 
del' fiottilo rlaftiò  il  mondo,  e uefiitaft  con  habito  hoitefiOf  e reiigtffb  d affa- 
ticò molto  in  far  fiotti  degni  di  penùem^yti’accotHpagnandoficon  lei 
molte  Signore  nobili,  eyergini,fi  dedicarono  al femitio  di  Dio,  fatto  ligio-  H 
go  duna  fiegola , & ordmatioui , cbe'l  Santo  fiate  Zfgo  lor  ficee  , acciò  con 
quelle  uiuefièro  con  miglior  ordine, e dduotione . Dal  qual  Ordine  ne  fuc~ 
eeffit  quel  nobif  luogo  e%oggidl  fi  chiama  delle  Signore  di  Hpbando,e  la  det- 
ta ferua  di  “2)io  Cretina  era  fieffe  uolte  rapita,  tSrekuatain  fiirito  nef 
Signore,  e fia  /altre  e/fendo  mia  uolta  dietro  al  choro  in  orationeil  giamo 
dola  7entetofie,ella  uidde  con  gli  occhi  dei/mtelletto  defeendere  lo-Spiritm 
Smtoin  lingue  di  fuoco  foprai  fiati<b'eranonetCboro..yttcune  uolte qu9r 
do  i fiati  fi  communkauaaoatedeuale  facete  torori8>lendercpià  ,t.nuat’ 
co  fecondo  i gradi  delia  grana,  che  riceneuano.  Qu^auirtuefa-SignÉeumo 
ffltniè  c<m  miraeoli  dofi  la  firn  mòrttLtir/b  /.;■ 
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A In  Mompolieri  èfepoUo  F.  Beltrando  Lettore,  e Rgligiofo  Santifumo , il  P-  Wt».- 
quàtapparue  alcune  ublteal  'Beato  P.  leggiero  m forma  gloriofa , come  fi  ' 

Ugge  nella  fua  Hifioria-^ . 

isjc/  Monafiero  di'hlmbona  è fepolto  F,  Eletto  laico,  huomo  di  gran  ca-  P.Eietwj 
tità,peri  cui  meriti  furono  rifattati  in  ungiamo  fette  Frati  da  diuer- 
fe  infermità. 

,« 

D’un  Vfurarojchc  fi  confcfsi  da  un  Frate  Minore.  •* 

Capitolo  1 1 . 

HAvbva  per  moglie  un  mercante  u furar  0 una’ nobile  Signora,  dalla  CnnStU 
quM  hebbe  motti  figliuoli . Cadendo  quefl' huomo  in  una  grande  in~  mUmIh. 
fermità,  e uedendofi  al  fine  della  ulta  fua,  dimandò,  che  gli  conducejfero  un 
Frate  Minore  per  confejfat  fi , il  qual  uenuto , e feco  trattando  delle  cofe  > ' 

appartenenti  alla  fidate  dell' anima  fua,  e moftrandogh  io  firetto  conto  che 
render  doueua-,  &dcafiigo  delle  horrende  pene  dell' altro  mondo  à chi  ui 
uà  con  la  confiietrza  aggrauata,  tutto  pieno  di  Jpauento,  e é timore,djJfe  di 
uoter  refiituire  tutto  il  malàcquiiìo.  Finita  laconfefiione  fece  chiamare  un 
"Hotaro , e fatto  teUamento  or  dittò,  che  fujferefiituito  tutto  il  mal  gua- 
dagnato,ncl  modó , clx  fu  infegnato  dal Confejfore.  Ma  partito  d Frate,  & 
hauendo  intefo  la  moglie  ciò  che'l  marito  haueua  ordinato  nel  fuo  Teflamen 
C to  andò  con  tutti  i figliuoli  alla  fua  prefenia,econ  molte  lagrime  gli  chie- 
di , chauefie  compafiione  de  i figliuoli , e di  lei , che  non  li  lafciajfe  in  tanta 
pouertà,  acciò  non  morifièro  di  fame  per  fua  caufa.Hebhe  tanta  forala 
perfuafione,  eie  lagrime  della  moglie,  circondata  da  i figliuoli,  ch’egli,  che 
fiaua  per  morire  fece  chiamar  il  7{otaro , e paggamente  riuocò  la  reftitu- 
tione  delle  cofe  temporali  ingiuflamenteacquijiate,  per  amore  della  moglie, 
e dei  figliuoli . il  che  hauendo  intefo  il  Frate  dal  Tataro , andò  fubito  alla 
cafit  di  quel  fuenturato , ammonendolo , che  per  le  creature  non  h^ciaffè  d 
Creatore , e che  douejfe  refiituire  l'altrui  ; perche  ciò  gli  conueniua  di  fare, 
fe  uoleua  fialuareP  anima  fua,  e che  adempijfe  quello  gU  haueua  promeffo 
D nel  Sacramentoalella  Confeflione . .A'  che  rifpofe  Cufuraro , che  feco  non 
foteua  ftidtilire  di  desheredare  la  moglie,  & i figliuoli,  elaficiarli  in  tan- 
ta pouertà.  Ceduta  dal  Frate  tofiinatione  di  tot  huomo,  con  gran  feruo- 
redifpirito  di/fe  quefìe  parole.  Voi  cheta  hai  riuocato  quello,  che  co- 
sì  fauiamente  ordmafii  per  folate  dell' anima  tua-,  Io  fiimilmente  da  par-  !‘à  switT 
tedi  Dio  rcuoco  Paffolutione,  che  ti  dieé  de' tuoi  grani  peccati , e det-  ^ 
te  quelle  parole,  entrò  fubito  unCoruo  in  quella  cafa,  e s'accoflò  col  bec- 
co atta  bocca  deUinfermo  , e tanto  ui  flette , che  riceuè  quell' anima.., 
dannato^. 
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Come  fu  liberata  una  donna  dal  potere  del  Demonio.  Gap.  III. 

FV  una  donna  in  Francia  ch’era  molto  dedita  al  uitio  della  come,  &. 
hebbe  commertio  carnale  moli  anni  col  ‘Demonio . Occorfe  che  Frate 
rol  ^reiuefeouo  é Hgano  predicando  in  Orliens  trattò  in 

Pemóliio  , un  fermone  le  cofe  grandi,  che  fi  contengono  nel  Sacramento  della  peniteth 
K od«n^  ejfendom  tnefente  quella  gran  peccatrice , hebbe  tanta  compuntio- 

ne , che  finito  il  fii-mone  andò  àtrouar  il  Lettore , egli  dijjè.  Se  la  peniten- 
za ha  tanta  uirtù , come  uoi  detto  hauete , io  uoglio  confefiarmi , e prouar 
in  mcflejjà  quefii  beni  fiirituali  da  uoi  eontati.  E con  tale propofiito  dicon- 
! > dimandò  al  Tredicatore  s’ella  potria  per  la  virtù  deÙa  confefiione  F 

efiere  liberata  da  una  grauifiima  colpa,e  dal  poter  del  Demonio.Frate  Odo- 
de  gli  rijpofe,  non  temer  Donna , ma  babbi  nera  contritione,e  dolore  de’ tuoi 
peccati,  confejjàti,  e non  dubitare,che  re  fior  ai  fubito  libera,  nè  potrà  il  De- 
monio, dopò  che  farai  intieramente  confejfata,contra  te  preualere.  Si  con- 
fefiò  ella  perfettamente,  e Frate  Odone  tajjolfe,  dicendogli , confida  nel  Si- 
gnore, che  da  qui  innanzi  non  fi  potrà  accoflar  à te  il  Demonio . Stando 
ella  penitente  fola  incafafua,  andò  il  Demonio  à minacciarla,  ma  nonlìò- 
be  forza  à accoflarfile,& hauendo  due  uolte  il  nemico  fatto  queflo^i  tor- 
uòlaterza,eledi{fe.  Mora  fono  arriuate  lettere  à Frate  Odone  de  tubidien 
za,  che  gli  comandano,  ch'ei  uada  à fiore  nel  Conuento  di  Tarigi , & alibo-  G 
ranonti  potrà  aiutare,  ma  andato , che  fene  firà  fio  tornar  ò nella  mialfi 
bertà,  & hauerò  ilmedefimo  dominio  Jòpradite,  che  fin  ad  bora  ho  hautt- 
to . Tutto  quello  dalla  donna  udito  , piena  di  gran  timore , andò  fubito  al 
Confeffore,  lo  trouò  à punto , che  leggeua  la  làcera  del  fiuo  "Prelato,  che^ 
gli  ordinaua,ch’andajfe  à Parigi,  e raccontatole  con  molte  lagrime,  e timo- 
re ciò  che  le  haueua  detto  il  Demonio , rijpofe  Frate  Odone,  0 donna  chi  t'ha 
ajfolta  dalli  tuoi  peccati  Dio , ò Frate  Odone  è Vattene  alla  tua  cafa , e fè'l 
Demonio  torna  più  àte,  digli.  Vada  pure  Frate  Odone  doue  mole,  perche 
fono  fiata  ajfolta  da  Dio  dei  miei  peccati,  e conquefio  rimedio  fenandò 
lieta , e confolata,  ni  tardò  molto  à comparir  il  Demonio,  ma  ella  con  gran  [| 
fede  gli  dijfe  le  parole,  che  gli  haueua  injègnate  Frate  Odone,  le  quali  inte- 
fi  dal  Demonio,  e per  effe  molto  fdegnato  fece  un  gran  rumore, e poi  fe 
t»  <bi  D«.  ne  fugn  dicendo  ,fia  maladetto , chi  t' infognò  à rijbondere , e dall  bora  irt- 
tra  Odo-  non  tomo  ptu  amouitare  quella  penitente^  » 

BC. 

Della  vinù  del Santifsimo nome  di  Giesv  contrai  Demonij.. 
Capitolo  mi. 

Cnmth*  N ® ttfìhuomo  affitto  , e pieno  di  gran  timore  da  un  Frate  Mi- 

amith*.  .XA  Conuento  di  Mompolieri  à dimandargli  configlio,egU  dijfe, 

che  molte  uolte , fiondo  nella  fua  camera  folo,u  andana  il  Demonio,  e Cab- 

bracciauap 
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A hraccùtua,il  qual  atto  era  à lui  di  grandipimo  tormento^  cui  rijpofe  tl  Fra- 
te,  fratello  quando  il 'Demonio  t'appare,ò  uieneàte.dtraidiuotamenteilno 
mediGiEsv,percheèdicofigranvirtù,ch’eglinonlopuò  joffrire,ilche 
facendo  lui , non  fu  più  triùulato  dal  Demonio . ■tome  «ià 

In  ^lemagna  era  una  Donna  molto  prona  al  uitio  della  carne jnon  oftan 
te^hefoffedi  nobile  famiglia,e!refrèndo  perfuafadaun  Frate  Minore àmu 
far  uita,  e far  penitenza  de'fuoi  papati  errori,accettato  da  lei  coft  franto  con 
figlio,  purgò  i anima  frua,  e per  megfio  prejèruarfi  da  C offefre  di  Dio,  fi  frerrò 
in  un  flretto,  e rimoto  luogo.ll  Demonio  laperfreguitaua  con  grati  tétatio- 
ni,ricordandole,e  rapprefentandole  gli  efrfrercitij  de  i paffrati  uirij.-Onde  pofia  ’ 

D quella  donna  in  tal  afJìittione,con  molto  dijpiacere  dell  animn  frua,  mandò  à 
dimandar  il  confreffrore,écendoli  ch'ella  non  poteua  fropportare  tenta  ioni  fi 
grandi ,e  chaueua  rifroluto  i ufcire  dt  quei  trauagli^  tornare  nella  libertà  di 
prima,  il  confreffrort  la  confortò  con  frante  e uhrtuofre  paole , dandole  alcuni 
eJfrercitijafjiittiui,epennofrt,&  infregnandogli,ch'à  tutte  quelle  mofrche  di  ten 
taioni  nomina ffè  diuotaméte  il  nome  di  Gibsv,  che  co  ejfro  faeggaia  quei 
lacci  del  Demonio, fatti  di  filo  corrotta,e  guafle.Fbidìintieraméte  la  donna 
al  Frac,  ma  quido  era  affralita  dalle  tétationi,  nominaua  il  nome  di  Gibsv 
freddamente,  e quoto  più  crefrceuano,  eia  frringeuano  lo  nominaua  con  mag- 
• gior  freruore,e  cucendolo  molte  uolte,lereiiò  tanta  uirtù  nel  CMore,cheuin- . 

C te  tutte  le  tentationi,  non  trouaua  per  la  fua  bocca  maggior gufto,che  di  dir  ee  nne  i« 
Gibsv, emoUeuolteleauenne, che perlagrandolcegga,ch'ella  frentiuain 
pronuntiare  tal  nome , non  diceua  altro  in  tutto  un  giorno  intiero . "r  o««<u. 

pcll’clctttonc  del  duodecimo  MiniQro  Generalc,cd’alcunc  cofe  nota- 
bili del  Aio  tempo . Gap.  V. 

L’ A»  N o del  i 2^  y.  fi  celebrò  il  l'igefrmo fecondo  gitolo  generale^  CrMwr&f 
nel  Conuento  di  Mompolieri  dal  ytearioGenerde  Frate  Gotrt^o  Fai 
gario,e  fu  eletto  Mmijlro  Generale  Fra  Matteo  d ^cquajparta,ch'era  Mae- 
firo  tn  Teologia  della  Trouiacia  di  S.Francejco,e  fu  in  tempo  di fredia  uacàn- 
gi  te  per  la  morte  diTapa  Honorio  Q^to.- Quefto  Mìniftro  Generale  fu  Let  Jjie 
fore  del  Sacro  TaLa^o,(ir  ad  effro  fuccejfre  in  detto  ufficio  il  fuddetto  Fica- 
rio  generde Maeilro in  Teologia natiuo  diTolofra,chedapoi  fu  Fefrcouo  cm 
ZUuarienfre.  Ildetto  Generale  amoflilò  l'Epiflole  di  San  Taoloài  I{pmani,e 
fece  una  tonala  per  .Alfrabetto  (oprai  libri  delle  Scntein;e.  ’tlelTifl^o  anno  Ei«tioatdi 
Frate  Girolamo  d\4frcoli  Cardinale,  e Vefrcouo , ch'era  Slato  dell  Ordine^  nìo- 
fu  eletto 'Topo,  c fi  nominò  T^fcolò  Sìuarto:  queflo  Venerando  "Prelato 
afcefid  Pontificato  perii  freguente  ordine.  Qmmdo  fu  conofrciutalafùa-, 
frufficienga  nella  Religione  fu  eletto  Miniflro  in  Schiauonia,  di  doue  fu  man-  lì. 
dato  per  Legato  à latere  in  Grecia. jDapoi  fu  Lettore , e fJH.ntfrro  Ge- 
nerde  deltOrdine  fedi  qui  fu  fatto  Cardinale, -effrendoli  frubito  dopò  dato 
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il  Vejcouato  Trenefiino  ,c  poi  fu  eletto  Tapa , 5^  fecondo  anno  del  fuò^ 
T^Ótijicato  riuocò  lo  ftatuto  fatto  nel  Capitolo  Generale  in  Milano,  nel  qua^ 
le  fi  ordinò  fch' in  dcfetto  di  Mini^iro  Generale  s'eleggefli  un  Vicario  dell'or- 
dine , & commmdò,  che  fenxalicem^  del  Tapa, e del  ‘Trotettorenon  fifa- 
ceffe  il  detto  y icario . Ordinò  ancora  queflo  Sommo  Tontefice,  chet ordine 
delle  Trounifie  fatto  alla  prefem^  di  Gregorio  "Hono  con  l'apgiunta  dellc^ 
dueTrouincie  da  effe  tajfate,non  fi mutajfe,acaefi({fe,  nè  dimtnkiffe,  feir^ 
licenza  Jpetiale  della  Sedia  ,4poflolua,  e del  Trotettorc  dell  Ordine.  Quefl  o 
Miniflro  Generale  F. Matteo  trouò  il  libro  fatto  cantra  la  dichiaratioue  della 
niitAini.  l^ola , data  da  Tapa  Tficolò  T ertp , prefuntHofamente  compoflo  da  Mae- 
<oiù  «iujr  flro  7<ficolò  della  Trouincia  di  Francia , e fu  penitentiato  dal  detto  Mini-  F 
*“  ■ firo  Generale  egli , e tutti  i fiuoi  adberenti , conforme  alle  pene  impofle  dal 
Tapa  nella  medefimadichiaratione.  L’anno  feguente  ,cì>e  fu  eletto  il  detta 
Miniflro  Generale , il  Tapa  lo  fece  Cardinale  del  titolo  di  S.Lorem^  in  Da- 
mafo,&  infieme  gouemò  Cordine  di  volere  di  fua  Santità,  fi  comebaue- 
nano  fatto  i fuoi  Tredeceffori  ftn'à  Celettione  del  nuouo  Generate . 'Dapoi 
fu  fatto  Vefeouo  Tortuenfe . 

D’alcunihuomini  Santi  del  detto  tempo.  Gap.  VI. 

Ella  Trouincia  della  Marca  nel  Conuento  di  Sanfeucrino,  è fepot- 
toilBeatoF.BentiuolajilquaCeffendovnavoUainorationesulmid'- 

Lomo”dì^  te  fu  veduto  flar  in  aria  da  F.Mafeo  da  Sanfeucrino,  e per  tale  miracolo,  ef-  P 
sauu  viu . fendo  egli  allhora  Trete  beneficiato , rinuntiò  i beneficif , e fi  fece  Frate  Mi- 
nore , per feuer ondo  nella  Religione  con  molta  Santità . Q^Cio  finto  di  'Dia 
^nò'Tn  1^  Bentiuola  fiondo  nel  luogo  di  Trauetonante^trouàdofi  un  giorno  folo  in  cSr 
proi^fo|.M  pagnia  <f  un  leprofo,  gli  fu  commandato  dallvbidienxa,  che  fen'andaffe,  ni 
ipiiie . comportare  d'abbandonar  il  leprofo  ,C inuoltò  in  un  panno  da  letto» 

e feco  lo  portò  in  JpaUa,^  offendo  vicino  alC Mlba  quando  fi  partì, gimfe  af- 
ta leuata  del  Sole  al  Monte  di  S.  yicino , eh' è butano  da  Trauetonante  cin- 
' \ que  miglia . il  fuo  corpo  è intiero , e fi  mofira  ogni  anno  à tutto  il  popolo  la 

terxa  Domenica  di  Qt^efìma  con  gran  folennità , e diuotione  . 

i^l  Conuento  di  Fermo  è fepolto  il  corpo  di  Frat’Mdamo , che  fu  Tre-  H 
dicatore  famofifiinio  di  quel  tempo , il  quale  predicando  vna  volta , e dan- 
dogli molto  faCUdito  le  rondini  col  garrire,  gli  commandò,  che  fi  leuqffera 
torfe  » t.°A  ài  quel  luogore  fubito  fe  n'andarono  fuori  di  ChiefinCaminando  egli  ungior»- 
anno  d*  un  jmorrì  la  flrada,  nè  fipendo  à qual  banda  voltarfì,fè  gli  auicinò  un  lupo, 

lupo.  ^ prefolo  co’ denti  modeflamente  per  Cbabito^  guifa  di  domeflico  come  fine 
drixjp  verjò  U fuo  camiuo.Queflo  Rgligtofo  Satao  dopò  b fua  morte  ri^len- 
de  conmoltimiracoli . 

Conuento  di  Tena  è fepolto  ilgrancontemplatiuo  F.Giouanuccio , il 
mVi'c^Ìo  i quMe  fu  molte  volte^  da  più  perfine jriflo  eleuato  in  aria.Il giorno  deCCUr- 
feenfione di  tioflro Signore  cominciandofi nel  Choro  CHinno  la  s v noilia 
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AUedcmptio , Scc.fu  viflo  da  tutti  i circonjlantt  al:^/t  da  tcira  gradatila 
fecondo,  che  i cantori  al^^uatio  le  voci , e da  ejfo  fintita  tot eleuatione , pre~ 
gò  il  Signore , che  non  lafciaffe  alg^e  più  in  alto  il  fuo  corpo,  e fu  da  Dio  fu- 
bito  ej] audita  la  fua  voce . Eglt  reSlaua  coft  infenfibile  , quando  era  in  quelle 
contempUtioni,  che  ancorché  lo  chiamajèro,  lo  tocaffero , e lopungejfer9 
nel  viuo , non  fentiua  però , come  fi  fojfe  morto . 

D’vn  Santo  Frate  Ermano  di  Gcrfìagctn  della  Prouincia  di  Saltoaia. 
Capitolo  VII. 

Passo'  di  quefiavita  al  Cielo  [anno  del  Signore  iigj.  Frat'Ermano, 
e fu  fepolto  nel  Conuento  di  Mulufen  nella  Vrouincia  di  Sajfonia.  Do- 
pò che  queflo  Santo  R^Ugiofo  hebbe  pigliato  thabito  moHrò  grandifiima  hu 
tniltà,  uijfe  in  eflrema  pouertà,e  con  gran  pietà  della  falute  delle  amme, nel- 
le quali  virtù  fu  grand" imitatore  delV.S.Franccfco , e s'occupò  talmente  ne 
gli  vffitij  vili,  e bafii  nel  feruitio  de'  Frati,  che  mojlrò  non  ejfer  in  lui  fuperfi- 
eiale  la  virtù  dell'humiltà,ma  che  t haueua  nel  intrinfico  del  cuore.Egli  ami 
tanto  la  Santa  Voucrtà,che  non  vsò  mai  co  fa  alcuna  fi  non  afiretto  dalla  ne- 
cefiità.FÙ  tanto  -gelofo  della  falute  deWanime,ch'andaua  à predicare  in  luo- 
ghi difficoltofifi  per  t afprei^  del  camino, come  per  la  flerilità,  doue  nejfu- 
no  voleua  andare, nè  guardamal  patirejperche  quando  fi  trouaua  con  panet 
C & acqua  fi  teneua  per  molto  ricco  .Con  incredibile  cópafiione,  e carità  afcol- 
taua  le  confeflioni  de’penitenti,li  quali  confolaua,e  lor  daua  configli  faluta- 
rl.yenutathora  del  fuo  tran  fitto  fiirò  nel  Signore , il  quale  fi  come  t haueua 
ornato  in  vita,cofi  lo  fece  anco  molto  chiaro  dopò  la  morte  co  ajfai  miracoli, 
dando  particolarmente  per  i fuoi  meriti  la  vita  ad  vn  figliuolo, che  s'era  an- 
negato, dr  ad  altre  due  creature  nate  morte.  Rffufiitò  anco  vnputto,che  s'e- 
ra affogato  in  vn  fiume, tir  una  giouinetta  di  dodici  armi  annegata  in  un  mo- 
lino . Liberò  molt' altri  dal  pericolo  deUamorte , diede  la  finità  ad  un  putto 
di  quindici  giorni , che  non  poteua  figliar  il  latte  della  madre . Ràfano  tre 
donne  aggrauate  di  nrortd  infermità  : Diede  la  vifia  à noue  ciechi , e rifanò 
’P  molti  dell  infermità  de  g[  occhi  : Diede  la  fauella  à tre  muti , e Lvdito  d tre 
fardi . I{ffanò  dicifitte  flropptati  di  diuerfi  membri  ,fanò  doi  paralitici , & 
una  donna  del  male  caducos&  à due  pagp^  refiitui  il  fiwto: Liberò  molti  dal- 
le carceri  , fece  conuertire  due  affafiini,  che  fi  g//  rac commandar ono\Liberò 
un'huomo  dalle  mani  del  Demonio,  che  [incitaua  ad  appiccar  fi,  fece  ri  tra- 
uare  molte  cofe  perdute^  rubbate  ài  loro  padroni.Molti  altri  miracoli  fece 
'iqofiro  Signore  peri  meriti  di  queflo  firuo  fuo,conejJaudiriprieghi  di  quel- 
li , che  fi  gli  raccortrniandauano , per  inanifefiare  la  fua  fantità  ,&  per  edi- 
ficatione  dell  anime  de'  fedeli , 
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Della  vita  del  Beato  F.  Pietro  Tecclano  del  Terz’Ordine  del  Padre 
S.Franccfco . Cap.  Vili. 

IL  Beato  Confejfort  di  Christo  Ttetro  Tecelanodd  Ter(Ordinedd 
TadreS.  Frattcefeo  pafiò  di  quiiìa  $utanelConuento  de'  Frati  Minori 
in  Siena  tanno  del  1 189.  nlli  quattro  di'Decembre:  funatiuo  di  Campi  fi’ 
(ino  à Siala  fa  miglia, T^ìla  fuagiouentù  fece  t ejfercitio  del  Tefiitore/id 
quale  s’ affaticò,  qiiafi  tutto  il  tépo  é fua  vita  con  gran  purità,ma  con  ma^ 
gior  timore  di  Dio,  e non  pareuaà  quelli, che  feco  conuafauano  un'artifta, 
ma  fi  bene  un  Behgiofo  molto  effemplare.  Trejè  una  moglie  della  fua  condi- 
tione,e  virtù,  ch'aa  diuotifiima , e molto  data  iJlo  fpirito , con  la  qiude  egli  F 
trattaua  con  molta  riuaéja  : u4.mbidue  s'cfjèrcitauano  nelle  opere  della  mi- 
fertcordia it'ifitauano gli hojpitali , fauendo ài pouai  infermi  ,econgran 
diuotùme  gli  lauauano,e  nettauano  le  piaghe je  fouueniuano  à ibifogm  ief- 
fi  cóla  pouertà  loro . In  fare  t opere  di  mifiric  ordia  cominciò  quefl’huomo 
di  Dio  à gufi  are  la  foauità  del  Signore effercitàdofi  nello  jpirito  deltOra~ 
tione,in  poco  tempo  fecemolto  progreffo  nellauita  ffìrituale.  Trefetha^ 
hito  del  Tert(prdine  di  S. Francesco,  e quel  dortofo  Santo  per  Tadre,e gui- 
da de’ fuoi  Santi  defiderij . finendo  la  moglie , vendè  quanto  haueua,  e co- 
me diffrert;tatore  del  mondo,&  amatore  della  pouertà  di  Christo,  par- 
tiua  liberalmente  quello , che  guadagnaua  con  la  fua  indufiria  à i poueri , e G 
particolarmente,  alle  perfone  uergognofr,Era  huomo  di  gran  cantàdr  in  co 
fi  alto  flato,che  compatendo  n\olto  à gli  afflitti,  oraua  molto  per  efii,e  ben 
fpeffo  li  hberaua  da'  trauagli,  e pene  loro  tftaua  cofi  di  notte,  come  di  gior- 
no in  oratione  ; patina  gran  perfecutioni,  e tentationi  da'  ’Demonìj,  che  gli 
appariuanoallevoltein  formevifibìli,efiiauentojè,&horrende,ma  ormar 
tofi  ilCaualicro  di  Chri  sto  conia  Fede,  e Speranza  ,rcfìò  femprevinci- 
tore  de’  fuoi  nemici.  Molte  volte  fu  v. fio  nel  luogo  dell' oratione  Har  in  aria 
circondo  da  fflcndor  (clefie,fu  da  Dio  confolato  con  moltevifite,&  idu- 
f irato  di  ff  trito  di  Vrofetia,  come  fi  vidde  in  molte  cofe  da  effa  dette  , pri- 
ma che  accadeffero . Haueua  in  tanta  Siima,  t effercitio  dell  oratione , tf.  H 

molte  volte  diceua , che  dopò  la  virtù  della  carità , t oratione , precedeua  à 
tutte  le  altre,  pere  Ire  I anima  neU^  oratione  è ammae firata,  e prouiSia  di  tut- 
te le  cofe,che  gli  bi  fognano. n^d  vn  Frate,  che  gli  dimandò  , con  quale  virr 
tù  fi  poteua  più  fruttuofamente,&in  poco  tempo  pnireàDio,riff>ofe.Fr<^ 
tello  io  credofch’allhuomo,  che  continua  f effercitio  dell oratione,e  della  co- 
templatione,  non  manchi  cofa  alcuna  per  la  fua  falute,  perche  in  quella  mol- 
to meglio  conofee  la  eccelìmxa  del  Creatore,  e la  viltà  della  creatura  » dCJ 
nell alcrevhrtù,& in  effa  è l huomo  più  aiutato  contrale  tentationi,  perche 
non  cade  nella  difperatione . Inanimì  un’altro  Frate  alla  virtù  dell  oratione  • 
eh’ in  effa  fi  trouaua  arido,  e fconfolato,  dicendogli-,  T^on  è meri  accetta  1 0- 


ratione 
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A ratione  al  signore  nella  quale  non  fifente  confoLxtione , an^  fìdeue  crede- 
re , eh' alUjora  fta  di  maggior  frutto , e giauamento , il  quale  fi  prouarà  nel 
tempo  à venire  con  m^gioraugumento.Terò  fratello  carifiimo  non  ti  par- 
tire, nè  lafctareC oratione.fin  che  non  t hai  finita.  .Ad  vn  Frate  Minore  cort- 
feffore  de' fecolari , che  fi  uolfe  informare  da  effo  circa  l'imponer  alcune  pe- 
nitene al  penitente,  perche temeua,&haueua  fcrupolo  di  darle  con  mi- 
nor rigore  di  quello,  tberichiedeuala  graueep  d^l  peccato,  rifpofe  tl  feruo 
di  Dio . Se  quell altifiimo  Tq^flro  Signore  ci  è ItberÀifiimo  de'  ficai  beni , tu 
che  fei  éfpen fatare  di  efii  beni,  perche  n'hai  da  effere  fcarfò,  & auaro?  ‘De- 
ui  adunque  dare  le  petutene  conéferetteee  * fecondo  chevedrainelpeni- 
B tente  diferettione,  contrittione  ,e  difpofitione  d adempirle , amf  deut  fem- 
fre  inclinar  alla  miJèricordia,più  che  alla  rigor  afa  giuflitia,per  che  cofi  cit*- 
fegnòT^flro  Signore  Gli  sv  Christo  con gheffempij . 

Quatdo  alcuno  lo  pregaua,  cioè  fitcejfè  per  lui  oratione  al  Sigtiort,riffi5- 
deua  fratello  fittala  parte  tua , acciò  ch’io  meriti  d effere  per  te  effaudi- 
to . E molte  uolte proponeua  queflo  effempio , Se  noi  ftefiimo  alla  tJHèii- 
fa  per  mangiare,  tu  non  harefli  piacere , ch'io  mangiafli  la  tua  parte, cofi 
accade  nella  difpenfatione  delle  diurne  grafie , che  fi  come  fianno  si  hu> 
menfa  le  piatane  apparecchiate  per  ciccano  , cofi  nell  oratione,  fi  ripar- 
tono , perche  una  parte  fi  è data  d quelli  , che  orano , tir  un’altra  àquelli, 
^peri  quali  fifit  oratione  ,fe  però  fi  trouano  difpolii  per  riceuerle.  Fd  pure 
che  tu  sif  dtjpoflo  per  mangiare  così  foaui  cibi , e profitteuoli , accioche  al- 
tri non  ti  toglta  la  tua  parte  . 

Haueuain  coflumedidar  ad  altri  il  configlio,  che  per  fi  fiefjò  piglùt- 
na . Quando  accoderà , che  tu  firn  combattuto  da  qualche  pafiione  dira,af- 
faticatt  pròna  con  pruderne  di  digerirla  dentro  temedefimo,innam^che 
la  mani  fifit  con  parole,  e con  altri  figni  efirinfici , accioche  cofi  facen- 
do , pofii  la  verità  conofiere , che  refiarai parimente  libero  dada  colpa, 
perche  non  hauerai  obligo  daccufarti,finon  di  quelmouimento  interiore, 
che  ficretamente  finti fii . 

® Conoe  qucfto  fcnio  dì  Dioaiutà  una  pcr(bna , ch’era  tentata 
della  Predcflioauone . Cap.  1 X. 

QVb  STO  feruo  del  Simore  uiddeuna  uolta  vn  Frate giouane,  ch’e- 
ra tentato  molto  ddOemomo  hit  omo  alla  Vredefimatione,  e pre- 
fitent^  Dimna,  e per  quefia  caufa  uoleua  ufiire  dell  Or  dine,  il  che  da  lui  in- 
tefo,  tutto  sfiammato  dardente  fuoco  di  carità,  andaua  dalluna  adaltra 
parte  dicendo  ad  alta  uoce . .Ahi  ahi,  che  il  fiutio  come  pa^^  ha  errato , la 
luce  s’e  0 filtrata , e fuggita  la  uerità  ,&  in  fuo  luogo  è entrata  la ^ttàja 
qual  alcuna  uolta  fi  mette  à federe  fbpra  la  Catedra  della  fapiemm»^  ^ 
Tuandoconquefioferuore,  dotte  era  Ugiouaae  gli  diffe.  Figliu^o  mio  ca- 

rifsimo. 
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rifiimot  tu  hai  fatto  vn  gran  moie  i'aUontanarti  dalia  ragione , e ferh  an-  E 
«c' jU  diamo  infteme  per  far  quello , che  fi  deue . Tu  éci,  che  yuailafèiaretOrdi-' 
u (icuciv  ne,  e flato  così  perfetto,  nel  quale  più  compitamente  fi  fèrueà  Dio, che  in 
K^gioncrii  qual  fi  voglia  luogo,perche‘J)io  sàbene,fe  tu  hai  daeffere  fiduo,ò  condan- 
”•••*•  nato.  Figliuolo  quefta  ragioni  fiUfa, e fem'afcolti timoftrerò, che uen è 
ma  migliore,  ^ affai  più  vera . Io  ti  dico,  che  fe  l'angelo  dei  Sigiare  mi 
portafii  m Libro  giù  dai  Cielo,  nel  quale  [offe  fcritto,ch  'io  fono  uno  de’ con- 
' dannati,  non  per  ciò  refi  arei  di  firuir  à 'Dio,  per  che  fe  bene  quefto  feruitio 

di  Dio  non  haueffe  da  durar  in  me  per  fempre,  almeno  quel  tanto, che  duraf- 
fe  la  mia  vita,  vorrei,  ch’ella  foffe  dedicata  à Dio, nel  quale  confifte  ogni  be- 
trcvDdj . ne,&  egli  fiàdi  continuo  con  chi  lo  ferue . Vn  altra  ragione  ti  uoglio  dire , F 
, perlaquale  ti  deuirhnouere datale penfiero  di lafciare l’Ordine,  ^è,che 

dato  che  tufefii  delli  darmati^on  deui  anticipare  la  tua  condannatione,  per- 
y,  • ehe  commettendo  nuouo  peccato , fiubito  fi  generaria  colpa  nella  tua  con- 

fcunc^fa  quale  è il  rhnordimento  delti  dànati,che  gli  affligge  molto  in  que- 
^ i . fìa  vita  prtmache  fiano  gettati  nelT infemoiFu’altro  ejfempio  ti  uoglio  da- 

re , acciò  tu  pofii  acquietare  la  tua  confeiem^ , e t’allontani  da  quella  vOr 
TfiM.  iiaimaginatione , L’huomo  ch'ejfendo  prigione  per  le  vita  sa  ieffere  con- 
dannato non  ha  da  incominciare  ad  antnurtj^fi  da  fe  prima , che  i Minijhri 
della  giuflitia  vadano  adeffequirela  Jènten:^,  an'^con  ogni  patiem^  *,  per 
lui  pojìéile,deue  difporfi  pirriceuere  talpena/iccioche  da  quellacaui  qual-  9 
che  frutto  per  fallite  dell' anima  fua:  voglio  ehe  tu  confiiderivn  altra  rago- 
Qwra . ne,  il  Sigiare  non  creò  huomo  alcuno  per  condannarlo , an^  <tMa  più  [ a- 
nima  rationale , che  non  fu  il  padre  ,e  la  madre  il  proprio  figlio  : feguitoj 
dunque , chenejfuno  è condannato , fe  non  per  fua  colpa  , e non  per  Diurna 
•predeflmatione,laqualenon  pone  alcuno  in  necefiità.Confideraancora  fi- 
gfiuoio , acciò  tu  fitppi  vnirti  firettamente  con  i benefictj , che  riceuelli  d 
Dio,  e ritornar  al  bene, che  nell'inferno  fono  diuerfe  pene , fecondo  la  difier- 
' , fità,  e quantità  delle  colpe,  onde  ne  Jègue,cbeciafcuno  deue  di  ragione  eleg- 

gere fempre  la  minor  pena  neW inferno , e la  maggiore  quantità  dello  ^iato 
della  gloria,  le  quali  cofet’ ottengono , con  [ operar , ò bene , ò male , CofàH 
chiara  è che  volendo  gouemarci  noi  conia  ragione  naturale , ciafeuno  deut 
far  bene , ancorché  et  foffe  certo  d’effer  nel  numero  de'  dannati , acciò  non 
haueffè  da  prouare  pene  maggiori . Fn  altra  ragione  ti  deue  indurre  d 
buone  opere  è,  che  la  diurna  bontà  ba  pofio  ciafeun  Cbrifiiano  sù  la  c er- 
ta flrada  della  ulta  eterna,  e fpetialmente i Frati  Minori , però  tunonàeui 
lafciare  la  ficura  firada,  per  la  quale  tanti,  e tanti  caminano  alla  celeììe 
patria . Di  più  ti  dico , che  s’ha  da  eleggere  più  prefio  [inferno  accompa- 
•'  ' guato  col  voler  di  Dio,  e con  lafors^  della  grafia  fua , the'l  Taradifo,non 
. . udendo  Dio,fe  ciò  foffe  pofiibile , perche  Jèn:^a  dubbio  il  tuttos'ha  da  ri- 

SrtBRu . poireneldiuinovolere.FficomeDiottonvMole,cfieverunqfitacoBddnnato, 

. ' ecofi. 
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Eetoji  fhraitufalMO,  fe'fercolpatttaiàte  iieffo  non  ti  condattni M fmeri 
dico,  thè  fono  fi  grandi  le  foravi  che  Dio  fofenéinofiro  Ubero  arbitrio 
svoluta  nobntà,  chemn uolendo  Cbuomo  \il Demonio  ,che  procurala 
Bri danuatione,  nonio  può  afiringer  à peccare . Con  [aiuto  é Dìo  noi  pon 
temo  frcilmemerefiifler  alleteutationitefar  pemtengat  e leuarci,  s'oc^ 
ecmjfe , che  cadefimo  in  pettata.  'Per ^fte  rafani  tn  puoi  benifimo  in- 
tendere [inganno  del Hemico,elatHain^gatione,  checercai indurti  alfe^^ 
tema  daknatione:  e la  mifericordia  di  Dio  Clantntifiimo^he  ti  chiama  per 
pdnartLlje  tfuaii  cofedd  Frate  benifimo  intefiée  rieeuute  détro  [anima  jna^ 
refiò  da  lui  finUffatto,e  nel  Sig,  co)^lòlàto,d  cui  fimtaitunte  fimi  nei[ Ordine* 

^ P’uaaraaraulglio^à  vUiooe',fC*hebbc(|^upfto  retuodiDiov 
4-,  Capitolo  X. . 

*17  R A le  molte  rìielationi,, ehi  Cfuefiò  fèrUQ  di  Dio  hebbe  daTigflro 
X?  ■ , vnafu(a  feguente^  Effendo  yna  notte  in  oratione  nelLi  Chiefa^ 

hia^iorè  àt Siena , chiedena  c(fn  tnoUe  lagrime  'ài  Signóre , che  gU  riuélajfe 
quid  Santo  dopò  g[.ApoHoU  Ì Boto  qnelló,  e'ha  feguito  megUo  k pce  orme, 
par  Jerwrfene  par  fico  effèmpio^e  gfida  de’ fitoi' biconi  defi^rij,  ^ opere  ', 
Volendo  ’Hpjtro  Sigiare  confolarlo,  e fiondo  egli  vigilante  nelt oratione,  ^i 
mofirò  la  JhguentevifioneJ'^idde  andare  de  g[ .AngeU  per  la  Chiefii,che  con 
iC  rmnnta  cenae  coprinano  il  pammento,  e ponenano  dne  Sedie  I^ali  auanti 
[iidltare  deUaAtàdonna,  pai  fu  aperta'la  porta  maggiore  della  Chitfa , e fi*-, 
bito n entrò ^ftro Signore  GitsvCURitxaiinhiéito diponao  fcab 
TfO^nel  paffaraHantilafciauala  formadeUe  piante  de' finoi  piedi  piagati Jòr, 
fra  quelLt  ctnae,fincbejiunfe  doue  aano  le  Sedie  Fregali M vna  delie  qna- 
lìifim'DiuinaMaeBàs'{f^ò,enel[dtraU  fica  Santifi.  Madre^hevéne  da- 
foi 'oieontpàgnata  dat^agdi  hmumórabiU,  ponendo  i piedi  [opra  le  pedate 
debiigt«re:Entrarono  poig[^poftoli  vno  dietro  a!£ altro,  e fecao  il  mede 
fmaìfin  che  giunfeto  al  Trono  della  Diurna  Maefià , dalla  quale  furonorice- 
mti con btnigio, e gatiofi affetto.  Dietro  àg[^pofiolivientrò gannu- 
Ì5  mao  iialtri  dt  dinafiflati,e  cicalino  <t  efii  i’aff'attcaua  perporre  i piedi  gin^ 
ftiinqt^facraiàfiime  orme,  fen7:aecctderedavanna  parte-, ma  parenat 
ebe  non  lo  poteffero  fare  così  perfettamente , perche  amidnx^uano  alquan- 
.-'th,òmòetro,ò  innàngi)&  in  tal  modo  facendo  t quei. primi  pegni  fcUtidal 
Saluatore,eranocome^f fatti , e tutti  quei  Santi  s' off at'uouano  molto  per 
giungere alTrono,  oue  fiauail  J{e della  gloria^  fubito,  che  arriuauano,era- 
Ho  ritenuti, fecondo  che  ciafeuno  s’eraaffaticato  dicaminare  più  dritto  per . 
quelle  fantiftime  orme . D’indi  à poco  ceffata  la  frèquen:^  de  gU  intranti , 
^che  quafi  neffùno  patena  più  veder  chiare  le  pedate  di  Christo)  nm. 
tardò  molto  , cb’apparue  -m'huomo  difprei^o,  e uile , ch’era  fcalgp  , e 
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meU'afpetto  f arcua  molto  afflitto  laffo  ,^era  tdt  t perche  non  ueiena.  E 
le  iìiChristo  Saluatore,onde  s'affaticaua  affai  per  trouarleyefcO~ 

frtrle , per  il  che  eoa  la  tornea  la  poiuere , e fo^aua  conia  boceda 

per  fèoprire  quelle  diuotifsime  orme,  cb' erano  fiate  coperte  da'  piede  delle 
gentiyche  inegualmente, e jpenfieratamente  erano- pafate,  e tanto  s affatici 
quel  pouerelin , che  di  già  nbaueua  feoperto  due,  jòpra  le  quali  et  ui  poneua 
giuSìamente  i piedi, e poftoft  in  queile,cercaua  di  fioprir  ancora  t altre,e  dii 
fcoprendole  tutte  À poco  à poco,tMto  fece  che  perfijieffecaminando  giunfe 
altronoditàta  Maeiìd  co  tutta  la  fua  amata  compag^,dalla  quale  fu  rke- 
uuto  allegramente,  e lo  fece  federe  dal  lato  dtHro~F inite  quefie  cefi,  ffarue 
la  vifionr,E  da  quell  bora  in  poi  accrebbe  tanto  il  feruor.e  diuotione  in  que-  F 
fio  Santo,e  tamore,  che  portauaàS.Fràncefco,chenon  contento  di  port^ 
re  [habito  del  Tert(prdine,  chiedè  con  grand' infanga  d i Frati/:he  lo  lafcUtf 
. fòro  fare  fa  di  loro , come  fivedrà  nel  progreffo  delShiforia. 

DaIc^ni  effempij  (ànd,c  della  morte  di  quello  gran  fcruo  dì  Dio.  • 


Capitolo 
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DOvo' la  morte  della  moglie  di  queflo  fedel  feruo  del  Signore , iefi- 
dorando  egli  di  darftin  tutto  alla  quiete  dell  oratione,cbied^-  d i Fra- 
ti, che  fi  contentaffero  di  riccuerlo  nel  Conuentoloro , i quali  C accettarono' 
di  buonifiimauoglia,e  gli  diedero  una  ceiUuicmaalfàffermeria,n^qM*‘  ^ 
le  fu  motto  confolato  dal  Signore. Egli  fu  tanto  perfetto  nella  ntrtù  deiThit- 
miltà,che  jèmpre  s'acenfaua  pervilifsimo  peccatore,nè  fi  contentaua  difèndi 
tir  fi  tale  dentro  tanima  fuaana  ancora  fi  faceua  intendere  con  parole  piene 
di  femore,  che  defìderaua  di  effere  tenuto,  e trattato  datutti  per  taltjfe  di 
era  per  lui  fommo  contento . Q^do  rìceueuaqualclre  bigiurianon- fòla  ali 
legramente  perdonaua.,  ma  pregaua  Dio  dt  buon  cuore  per  gli  offenfina  y o 
con  tal  virtù  haueua  pofio  tanto  freno  alla  fua  Imgia  ,e  timore , tbd  pénà 
■Raffrenar  parlaMa,fenonerasfbrgatodanecefsitd,ò  per  ^Kar  al  profsimo.E  pariaid 
«dfffieìT  do  effo  alcuna  uolta  della  difficoltà  é raffrenar  k lingta,diceua,chc  s'era  rf 
tatù  fi  uc . faticato  quattordici  anni  per  ottenere quejìa  uirtù  fempre  bramàdo  i effere  “ 
■ talmente  Signore  della  fua  lmgua,cbe  ei  poteffe  ragionar  , e tacere  quando 

o:correua,comekBfgokdeUaragioneVinfegna,  ' • “ 

Rejoia  * M un'huomo,chegU  cbiedè  in  qual  modo  ei  potrebbe  ottenere  kgratid 

• delfhumiltd  \ I\if})ofe  dbffregga  te  medefimo,eeià  che  hai  al  mondo.  Hcèbi 
ognuno  per  migliore  di  te,non  diffregg:^  alcuno. Tieni  per  cofa  grane  tutti 
. ’ i peccati , & ogni  offefa,  che  fi  facci  d Dio,  e tieni  tutte  le  buone  opere,chn 
farai  per  poca  cofa,e  tieni  ogti  offefa,che  farai  ad  altri  per  molto  graue , fi 
ben  picei ok  f offe, e per  nuÙa  tieni  ogd  feruitio,  che  fard  al  prolsimo  , 

^d  alcuni,cbelo  laudammo  di  fantitd  , riffofè  ponete  ponete  delk  pok 
atre eontndl  vento } Tutte  le  creature  fenon  foffen  tenute  dallamano  dt 

Dio , 
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^J^^BUe  Monache  di  Santa  Chiara  prinileaù  con. 

d^  P°fBpiom,^a,tratede'MonaJ^”J^^‘^^^  » colletta^ 

C^ta  Santa  s incominciò  À rilafciare  à ^»*odo  U ^hna  UnolaS 

^proprio  m commune.  EctwelTe  aueìa  c 1 otd  eiSata,  « 

y''‘>P°^*f<^ovmerenelConuenta!^ F Frati Mik  Princi 

^?*^*^‘Bw,(helor erano  oferte,et  il  fi  "V 

^J^^Biciaronoi  Frati  per  CaitrrT*r„  ‘‘^  f^‘^*^’‘^Blauareff'emùht 

fotte  titolo  ^f>trnneIoffertai»agnh^'to^^^ 
fi  mone,  e pofironeOechiefèhlaiT^e^L' 

parimente  cominciaroT^^^^^^ 

’!^‘*P^  BnacerM quantità  di <Jt€ifr.  àriceuer  d*. 

Bcheleéceffe,  va  Sacerdote  *»■  ^ ^concerto  contratto  ditafTationv 

^’ì^j.^fJ^^pBTinunte idrati daloro  fi^tigU», 
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, tdifioft  abbandoìidndo  i MoruSlerif  poùeri , e fitlitarijimUt  tpndr  fi  c<tn/ir^  Jt> 

^ tuma la. quiete deUo  (pirite, Comwciarono  i frati natiui da  ùtochif otte  era 
' a Conuento  loro  à fargli  di  maniera  jkoi^chenon  uoteuane  (iar  in  ahrapar 
tCt  nè  ni  uoleuano  i Frati  forejiteri . Occorfe,  che  F.  Gionanni  de  Muro 
niflroqenerale^atuandofi molto  peramaor7;^,aH^  percfiarpareque^^ 
fio  male,  fece  un  rigotofo  fiatuto,  nel  quote  comandaua,  chc'l  numero  de'^ 

Frati  nattut  de  t luoghi,  che  fiauano  in  qual  fi  uoglia  C onuento  non  eccedrf-r, 
Jèlater^  parte  de  gli  altri  Prati  ForafùerL  11  quale  fiatuto  nonio  uolendn 
. f^.e(iio(feruare,  fu  annullato.  La  confa  di  quefiarilafiatione  fi  creàe,cbefo^ 

• in  portela  morte  di  due  Afinifìri  GeneraU , chemancarono  in  po^tempa,^ 
n/tj'’Sìu  fuccejfe  Fra  Matteo  d^cqiia(parta,cb'effinda  é natura  fiutle,&y, 

Bortttiidu*  ifid/natoàconfòlar  i Frati,  condefiendeua  fàcilmente  alla  uolantaloro 
ail'ìti!'  teiera  che  la  Communità  deWOrdine  Henne  ad  allargarfi affatto  neljue 
tempo.  Ciò  uedkfo  da  molti  Frati,  che  ùiueuano  ,e  defiderauano , che  tutti 
' niueffero  nelU  pura  offernaa":^  della  Pigola,  e che  fi  caminaffe  per  la  fir/^ 
da,  e pedate  del  Taère  San  Francefco,incominciarono  come  :telofi  dellcrPs^ 
Ugioneà  fidare  contra  que(Ucofè,e  t'iffftiggeuano  molto, uedendò 
datione.  Quefio  auuenne  principalmente  nella  Marca,  oue  s’ unirono  molff. 
frati  con  quifii  molto  :^lanti  della  pouertàje'  quali  fu  principale  Fra  Ufi 
mondo,  Fra  Tomafo  4aTolentino,e  FraTietro  da  Macerata,e  piMicamen^ 
te  fi  querelauano  di  uedere  tante  cofe  contrarie  aUapouertà  de  ineri  Frati  q 
Minori.  Teril  chei Frati  della Còmmunità,ch’erano in  gran  numero,  te- 
V“i”'  ..  menda, che  fi  faceffediffeufioneneWOrdine,conHocaronounaCongreg<H 

tione  di  cinque  Mimjhri  Trouituiali , acciò  fi  rimediaffe  dctffo , nella  qual 
Congregatione  fi  terminò , che  quei  Frati , eh' erano  capi  principali  di  det- 
ta efclamatione,  e gridari  ,f afferò  carcerati,permetter  terrore  à gli  diri . ' . 
fiche  tutto  fu  ejfequito  nel  feguente  Capitolo  Trouincide,doue  fitrifolu- 
to,cbe  qud  Frate.fi  [offe,  che  uoleffe  diffendere  la  opinione  di  quei  tali,  [off 
r.Wanto.  fòro  carcerati,  come  loro  : Eui  fitrouò  prefènte  d MiniflroCenerale,  Fr»-^ 
te  Matteo  d^Acquaffarta,  che  uedendo,  che  dffcordauano  i Frati  nella  elet- 
tkme  del  Minifiro  Trouincide , riferbòin  fe  taf  elettione , mandò  in  quel- 
p.  SaUmo-  laTrouincia della MarcaFrateSdomonediTofcana per  Minifiro, ilquale, 

•••  come  peligiofo  prudente,  & effmplare  ,gouemò.laVrouinciacon  molttcu, 
pace,  e quiete.  Mentre  che  t Frati  fiauano  nel  fudette  Capitalo,  Frate  Cf- 
nonni  dÌMluemia  fiaua  in  oratione , fupplicando  d Signore , che  fi  degnaffe 
à proueder  à quella  Trouincia  dun  buon  Trelato,  e Minifiro,  atto  à dar  fi- 
ned  tutti  quei  trauagli  ffirltudi, e mentre  orauauidde  GtESv  Chri- 
Contrafto  *TO  federe  fopraun  Trono  giuditide,&  dVadre  SanFrmicefco,  che  con 
4isan  »=tin  [mimico  delle  humane  genti  gagliardamente  contrafiaua  imian^  alCiu- 
^‘niomni  dice,te  parole  de  i quali  ei  non  poteua  intendere  : ma  dùidid  pocouidde 
' fto  * quel  Santo  Frate,  che  l 'Taire  San  Fraicefco , con  opprobrio  fcacciaua  d^ 

" ^Demonio 
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À *DemMÌo  dalla  prefiir^  dei  Signore  t la  ijual  uìfiane  fi  trovò  poi  y che  fn 
iti  quelThora,  chei  frati  erano  in  difparere  per  la  elett ione  di  quel  Minir 
flro , di  eviti  Generale  firbòin  fc  telettione.  Et  hauendo  il  Generale  intefò 
della uiftone,reflò  piu  cenfolato,  conofeenà»  Coperatione della Trouideng^  dei 
Diurna  y poi  che  fìmile  tUfeordia  nacque,  perche  uoleuaiw  elegger  un  Mir  uegUofii. 
rtiflro  indegfio , Jè't  (generale  non  rijèruaua  in  fe  C eletttone . Ter  le  dift  or- 
die,  che  nacquero  indetta  Trouincia,  intorno  à lofferuanxa  della  Fregola, 
fuccefjero  alcuni  fiondali  publici^er  i quali  meritauano  i fiati  deffir  te- 
nuti in  poca  flima\  ma  perla  Diurna  prouidenta,e  per  i meriti  del  Ta- 
ire San  Francefiocon  eofe  principali  fi  coprirono  quei  difetti,  l una  fu 

hPeffer  eletto  Tapa,fiate  eteronimo  i,Afioli, nativo  di  quella  Trouincia, 
che  fuTapa  ificolò  Quarto  : la  fecondala  morte  del  Beato  fia  Giovanni 
•da  Tarma , che  in  quei  giorni  pafiò  beatamente  al  Signore  nella  Città  é 
Camerino , come  habbiamo  detto  di  fopra , e fu  il  fiuo  tranftto  olii  20.  di 
eJMart^  del  1389. 

Come  furono  martirizati  due  frati  per  la  Confcfsione  della  fede 
Catolica  . Cap.  X 1 1 1 . 

Ne  L Vicariato  <f  Oriente  furonmartirh^ti  tre  Santi  fiati  lutomini 
approvati  e perfettiinogmuirtù,i  cui  nonù  furon  fiate  Mortai- 
Q do  i ^Ancona , fiate  Francefeo  dt  Titriolo , ò da  Fermo,  e fiate  Antonio  da. 

Milano , fecondo  ebeferiffe  fiate  Carlino  de  i Grimaldi  al  Guardiano  di  Go; 
nova  : fi  avana  tutti  tre  in  yArcenga , & effendo  infocati  del  fervor , e 
della  fede  Catolica  andavano  ogm  Venerdì  àdifputare  coni  Mori  in  un  cer- 
to luogo,  perche  in  fimil  giorno  fanno  quelle  genti  fefia,  come  noi  la  Dome-, 
nica,  Tredicauano  quefii  fiati  con  gran  feruor  à i Morire  fiondo  ivi  prefin- 
te  il  Cadtloro,ch'è  come  Vefiouo,  e dicendo  efìi  che  Chki  sto  d vero  Dio, 
e nero  huomo,  echefupofioin  Croce  per  la  falute  del  genere  humano,  e che 
tutti  quelli,  ciré  quefio  non  credono  fono  privi  della  luce  della  uerità,e  come 
ciechi,  & ingannati  uiuonoin  moltierrori.  E negando  i Mori,  che  Chr  i- 
D s To  ^ uero  Dio,e  vero  huomo,  riffofero  t fiati.  QueUo,  che  noi  credemo,^ 
affermiamo,  epredichiamo,  è confermato  da  tutu  i Trofeti , & é approva- 
to con  pot entrimi,  & innumer chili  miracoli,  e noi  per  quefia  Fede,  e per 
quella  ucrità  fìamo  apparecchiati  d morire  di  buona  voglia , fi  bifogna,  tir 
il  uofiro  Maumetto  è peruerfo  Trofeta,  ch'inganmdo  molte  genti/alfàmen 
te,difje  efferTrofeta,Dite voi cheùgge,cbeTrofetia,chefcrittura,  che  mi- 
racoliycheeffempij  di  vita  fanno  fede  di  effo^ll  Cadì  intendédo  quefie  cofe^ 
vedendo  i Mori  per  ciò  turbati, e che  non  potevano  rifponder  ad  effe,dtffe  co 
grand  ira  à i fiati . Levatevi  fiubito  di  qui  perche  uoi  non  bautte  Ucenxa  di 
ragionare  dt  quefie  co  fi,  eperii  uoHro  ardire  meritate  di  effer  gravemente 
cafligati,  onde  efii  fe  Mandarono:  tutto  ciò  auiténed prima  Venerdì  di  Qu^ 

Cren,  di  S,  Fran,  Par.  IL  T reftma  ; 
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tefìma  : 7^1  figuente  ymerdì  tornarono  nel  medefnrio  btogò , e tidicenie  fi 
nfieffi  cOjè  con  molte  altre  ancora  per  ejfaltatiotie  della  fede  Catolica,  co»- 
fondeuano  i Mori , che  lui  erano  prefenti , fedendo  queìio  il  Cada  chiami 
alcuni  di  quei  Mori  uecchi  letterati , (jr  htfteme  li  mejfe  d dijputa,  per  uede- 
re  da  quale  delle  due  parti  ft  concluderla  la  uerità,  e dopò  hauere  l’unat  et4 
tra  parte  addotto  molte  ragioni ^eftarono  i Mori  confu/i,  e pieni  i iraje  to- 
me furioft,e  ciechi  cominciarono  à minacciar  i frati,  ma  ejii  pieni  di  feruort 
e fede,  conf effondo  più  uolte,che  i Mifler'ù  da  loro  allegati  erano  uerifimi  » 
intrepidamente  rijpondcuano-.  Tipi  fiamo  nelle  uoftre  mani  apparecchiati 
per  fopportare  qual  fi  uoglia  tormento  per  la  confezione  della  uerità,  e per 
amore  di  Gibsv  Christo  Sig,  Tlofro.  Vdite  da  i Mori  quejìe  parole , F 
uolfero  mettere  le  mani  adojfo  à i frati,  mài  Cadi  glie  lo  uietò  dicendo,  che 
non  haueffero  prefcia,  e chaueuano  tempo  per  efjeqtùre  quello,  che  uoleu»- 
no.  Comandò  poi  à i frati, che  fi  leuajferof  àbito  di  li.T^oi  chiamò  ipiù  uec- 
chi,& i Sacerdoti  letterati  àfar  configlio,oue  s'adunò  anco  una  gran  quo9- 
titàdi  popolo, e fra  di  loro  trattando  le  cofe,  chaueuano  dette  i frati  ardi- 
tamente in  biafino  della  lor  legge,  e che  cafiigo  meritauano  per  fi  grarùf  ar- 
dire •)  tutti  unitamente gridarono.Muoiano  quei  Chrifiiani  e non  umano  più 
/òpra  la  terra  come  contrari^ , e nemici  del  mflro  gran  Trofeta , e delta  leg- 
ge, che  di  fua  mano  ci  diede  : Terche  ^fètido  fiati  da  i noiìri  benigiumente 
ammoniti,  che  lafciajfero  di  dir  male , e che  fi  difdicefjcro  di  quello,  c'haue-  Q 
nano  detto-,  hanno  contrafatto  : onde  effendo  contumaci,  e perfidi  in  uolt- 
re  publicamente  confondere  noi , e la  noìlra  legge  ancora  \ in  neffiin  modp 
deuono  refiare  fen-^ grane  cafiigo  di  morte . Il  quarto  Fenerdì  di  Quarefir 
ma  fi  fecero  condurre  alla  prefem^  loro  i tre  frati,i  quali  andarono  allegri^ 
mente  preparati  à morire  per  la  fede , e giunti  innatr^  à quel  confi^io  co-- 
minciarono  fubitoà  predicare,  dicendo,  che  nella  Fede,  e legge  di  Cttsy 
Christo  erala  falute  deW anime,  per  la  quide  non  dubitauano  dimori- 
la foggiungendo,  che  la  legge  di  Maumetto  era  fidfa,  & inganneuole,e  che 
tutti  quelli  ,che  l'ofieruauano , andauano  alt  inferno  . Ter  il  che  furono  di 
nuouo  perfuafià  difdirfi,  e trouandoli  confianti  nella  Fede  di  Chr  i sto  H 
furono  fiententiati  à morte , con  bando  generale, che  tutti  quelli,  che  fi 
uoleuano  uendicare  del£ ingiurie,che  quei  cani  haueuano  fatto  al  Santo  Tro- 
feta  Maumetto,  alla  fua  Santa  legge,  fi  trouaffero  al  campo, doue  fida- 

ueua  fare  di  loro  giuftitia , e frargere  per  terra  il  fanguedi  quei  beSlcnt- 
miatori . Furono  i frati  /àbito  condotti  in  detto  luogo,  non  per  forga,  ò le- 
gati, ma  fciolti , e con  uolto  fereno  diceuano , che  in  quell  bora  fi  compiua- 
Ho  i defiderif  loro:  giunti  al  loco  del  marthriofurono  circondati  da  quei  Mo- 
ti con  le  fpade  nude  in  mano , pn- percuoterli  rabbiofamente  tutti  in  una 
Uolta,  e replicando  ad  alta  uoce  i feruidd  Sig.quello,  c'haueuana  detto,co- 
ninc tarano  i cani  d crudelmente  ferirli , & ^i  con  le  ginocchia  in  terra,  e 
• * . ..  con 
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on  lè  mani  ak^e  uerfo  il  Cielo  riceueuano  le  ferite  con  allegro  cuorc^  rat- 
commandando  al  Signore  le  anime  loro.  C aderono  i loro  corpi  à terra  lace* 
rati  come  manfuett  agnelli  da  ^uei  r abito  fi  lupi,  Holandojène  b anime  loro  al 
Cieloyàriceuere  la  palma  del  martirio.  Furono  marttrirzati  in  Venerdì  à me^ 
giorno  : Onde  tutti  i Chriftiani  per  dubbio  c'haueuano  di  perire,  in  quel*- 
tiSìeffo  giorno, fi  fparjero  in  diuerft  luoghijuggendo  la  furia  di  quegli  ar- 
rabbiati cani . ‘Dopò  la  morte  de'  martiri  di  Christo,  furono  di-, 
nifi  icorpi  loro  inqiiattro  pez^,e  polli  fu  le  porte  dellaCittà , & inol- 
tri luoghi  publici . 3 

Fn  Sacerdote  de  i ChriSUani  <r.Armenia,che  fauoriua  le  razioni  dei  San  , 

Bf/ , quando  contcndeuano  con  t Mori,  fu  prefo  con  un  fuo  compagno , e tol-  dì  miuto. 
ta  una  corda  di  quelle,  che  portauano  cinte  i Santi  martiri , gitela  pofero 
alcoUo,elo  fruilauano  per  tutta  la  terra.  J Mori  fecero  la  guardia  ài  cor-  / 

pi  di  quei  Santi  tutto'l giorno , eia  notte  fegutnte,  acciò  non  fojftro  tolti 
da  i ebrifìiani , e da  loro  riueriti.poi  come  Santi.  Voi  per  compire  il  dialo-  « 

lico  lor  furore,  li  gettarono  à i cani , eSr  olii  uccelli, perche  li  mangiaffero.  . ù 

Come  furono  raccoke  le  fuddete  reliquie , e de  i miracoli , , 
che  fecero . - Cap.  X 1 1 1 1 . 

IL  Sacerdotede'chrifliani.Armenifopradetto,dopò  che  fu  liberato  dai  Cnmtbt  . 

tSHòri  con  t aiuto  di  molti  altri  Chrijìiani,  raccolfe  con  gan  Jecretez^  é»iitbt . 

•za  la  maggior  parte  delle  reliquie  de  i Santi  martiri , e quelle , che  gli  man- 
cauano,  t hebbe  con  pr leghi , e con  danari,  onde  per  uolcr  'Ditiino  tutte  gli 
uennero  alle  mani,  e con  gran  diuotione,eriuereirza,gli  diede  fepoltura  . 

Zht  Chrifiiano  tyfrmeno  per  la  gan  diuotione , che  portaua  à i Santi , rub- 
bò  fecretamente  due  delle  lor  tette,  e lefepelll  in  un’altro  luogo  f e quali  da- 
poi  à preghiere  de’  Cbrifìiani  latini , pur  di  nafeoflo , portarono  nel  luogo , 
doue  erano  fepolti  i corpi . E quando  furono  daU^ .Armeno  fepeUite  quelle 
Sante  reliquie  itrty^rcegna^ella  medefima  notte  calò  dal  Cielo  ( effendo  da 
molti  ueduto )un  gan  jplédore  difiinto, parte  foga  il  luogo, oue  furono  mar 
^tirirati,e  parte  foprailluogo  della  fepoltura.  ‘btell’hora  delma/tirio  de  i Sé- 
ti, un  tjftoro  mojfo  da  naturai  pietà,  e per  uolontà  'Diuina  riprefe  gli  altri 
Mori  della  crudeltà , che  gli  ujàuano , onde  efìi  f ammo!gzgono  fubito , ^ 

^Alcuni  di  quelli,  che  ft  trouarono  gefenti,  quando  i fati  difputauano  con 
i Mori,  dtffero,  chel  (adì  gli  apprejentò  un  cieco,  H(£endo . Foiditf  che  lau 
uofira  fede  è fiata  confermata  con  moltimiracoli,fateuoi  bora,  che  queflo 
cieco  ricuperi  la  uiSla,  che  daremo  credito  alle  uo^e  parole.]\[fjiofcro  i Sau  ' 

ti  Frati . '^fìro  Signore  ( potentiflimo  ,fe  è fuo  feruitio  db  dare  la  uijlit 
à queflo  cieco , lo  farà , e fatto  alquanto^  i oratione  facendo  fopra  gU  ocr^  ' . . 
chi  del  cieco  il  fegno  della  Santa  Croce , cominciò  à calar  giu  di  lT acqua  , Miracolo 

poi  fubito  del  fangue,  e dopò  quello  rihebbe  la  uiflar,  Del  qual  miracolo  re- 
“d  T ij  fla 
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fiorano  i Mori  marauigtiati , confttfi , e ciechi  inficme , poi  che  m cambio  A B 
credere  lo  ueritàòi  feruidi'Tiio,  procurarono  con  molta  iniìam;a,che  fof- 
fero  ammox^tt,  dubitando ^he  fedo  non  fegttiua,  refiariano  efitcouf ufi r 
e nana  la  lor  legge , efubito  fecero  partire  di  lì  (fuel  cieco , né  mai  piu  fu 
uedutoin  quella  terra.  Furono  portate  lereliquie  alluogo,ouenoi  fiauamo 
molto  folennemente  accompagnate  da  tutto  il  popolo  de  t Latini^  due  Sacer 
doti  portarono  la  cajfa,  nella  quale  erano  leteflc,coperte  con  unricco  paìh- 
ne  d'oro,  e cantando  tutti  mal telaudiyS  alle ff  arano  /■  frati,  e lagrimauano  di- 
diuotione.  Erano  le  Santereliquie  ritierite da  i ChriHiani  (jreciimtamen- 
, te  con  noi.  E Mila  feconda  Domenica  dopò  Tafqua  , eantatala  Meffafolen- 
ne,  nella  quale  fi  recita  fEuangelio.  Io  fono  buon  Tintore,  &e.  fu  fatto  un  P 
fermane  al  popolo , tir  A giorno  feguente  uenne  d uifìtare  la  fepoltura  de  t 
Veffooo  df  gtorioft  Martiri  il  yefcouo  de  tChriiìiani  ^Armeni  con  gran  Chterefiaf  epo~ 
Amem  uic  polo , & alcuni  di  (^1  ci  dijjero,  che  le  tengono  in  gran  ueneratione  ,per~ 
che  il  Tatriarca  loro  gh  ha  canonici  r e ch'efrt  diuotamente  digiunane- 
u“."^  laitigilia  della  loro  feSia,cioè  ilgiorno,chegloriefamente  pacarono  al  Sig..  - 

Come  furono  martirizari  quindici  Prati  per  la  Confersiofic 
della  fede  CcRolica . Cap.  XV. 


Crnnhr  O Qno  fiati  martirigai  in  diuerfe  parti  del  mondo  molti  frati  Minerii 
^ perla  Confefiione  della  Catoltca  fede  ,&  in  diuerfi  tempi , dei  quali  <* 
per  non  ejfèrne  intieramente  fcritto  nelle  hiHorie , e del  Santo  martirio  A 
tntti  toro  rfi  fiera  qui  memoria  fola  d alcuni  rodei  Santi  nomi  loro  fcrittb 
nei  Libro  della  uka  à gloria  di  Tiofiro  Signore,&  effidtatione  della  fede  Ca->  j 

colica,  che  in  ogni  tempo  hebbeferui  A DiOycht  fin  aba  morte  la  éffefero,' 
Marari  di'  FuroHo  in  detto  tempo  marturrgati  tSàti  huomini,fra  Giacomo  Cufiode,  c 
<omoCM^  fra  geremia  fuo  compagno  r con  altri  fette  frati  Minori , 'd  ordine  del  Soldo- 
dc,c  F.  Oh-  d' Egitto  chc  fi  chiamaua  Melsiafa,  perche  confeffauano,  tT  infègnauanO' 

«““agno'!  la  uerità  ddfEuangelio  Santo.  Fu  anco  decapitato  per  mano  de  Mori  frate 
Conrado  dMis, &hauédo  quegl  infedeli  fimo  gettar  il  fuo-corpo  in  Marer 
fopratl  luogo  douefu  gettato,apparuero  perire  giorni Jumi,ch' erano  ue-  H 
duti  da  molte  perforo,  le  quali  marauigltandofi  A quel  fogno  Celefie,  in- 
tefero,  ch'era  miracolo  A 'Dio  , per  manifefiarela  gloria  Al  Santo  marti- 
re.Hfl  medefmo  tempo  furono  decapitati  due  altri  frati  wio  uecchio^Cal 
trovouane.  EtinTrufufuronomarttrrgatifrateConrado.efrateBofilo. 

V.  Filippo  jimartirio  di  frate  FAppo,  perche  fu  profetrgatoda  Sant'Antonio  da 

<Padoua,  mentre  erancl  Mentre  materno,  come  fi  racconta  nel  Quinto  li- 

“ m ^0  parte  Alle  Croniche  Ad  Ordine /iella  ulta  A Sant' Automa- 

‘ dcap.i^.lafciaremoAttarrarloqunù. 

■ ■■  -.i- 
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Di  due  altri  Frati,  clic  ruronomartirizati.  Cap.  XVI. 

Vie  INO  ài  monti  Ca/pi  m Fiueria  furono  due  frati  Minori,  uno 
chiamato  fraCorrado  di  Simonia,  e Coltro  frate  Stefano  Ongarore^ 
ligioft  di  molta  perfettione , e gelofiflimi  della  fede  (fuoUca , i quali  dtfpu- 
tauano  continuamente  con  i fafmatici  fopralauera  fede,  e cantra  quelli, 
che  feguiuano  gli  errori  dei  Greci:  Onde  furono  minacciati  dai  mede  fimi 
heretici , che  fe  non  cejfauan  di  predicare  contro  di  loro , li  haueriauo  trat- 
tatimale, e ciò  diceuano , perche  non  poteuano  in  altro  modo  refijlere  alla 
fapieuga‘Diuina,cheiuefitparlaua.  1 Santi  frati  facendo  poca  fiima  del- 
B le  minacele  loro , come  quelli,  che  defiderauano  di  fpargeril  fangue,emet- 
terlauita  per  la  Confefiione  di  Christo  Saluator  nojiro,  non  lafriarono 
altrimenti  di  predicare  la  Santa  fede,  e quella  neUe  difpute  fojlentare  con- 
tro gli  heretici:  S uedendo  quei  huomini  peruerft,  che  molti  fi  conuertiua- 
no,e  ch'efii  non  poteuano  refifiere  alla  uerità,  fi  rifolfero  d’amma:^^  i Si- 
ti frati:  Et  una  notte  una  dinota  donna,  in  cafra  detta  quale  efii  fiauano, 
uidde  in  fogno,  che  due  falconi  con  le  penne  dorate  di  marauigliofra  betteg^ 
con  leggier  nolo  fraliuano  uerfro  il  Cielo,  e marauigliata,  cominciò  à ptnfrare, 
che  polena  frignificare  quella  uifione.  Tqella freguente  mattina  leiiatifi  i Santi 
frati  con  infocato  feruore,ufrcirono  come  era  lor  cofiume,à  predicar ,e  difpu- 
Q tarai  folito  loco,  oue  concorreua  gran  numero  di  gente:  E uedcndoli  uenire 
gli  Iter  etici,  eh' erano  già  in  aguaito  per  la firada,  gli  t^altarono,  e ferendoli 
crudelmente  gli  uccifero,ilr  efii  morirono  allegramente  confeffrando  fui  che 
pHOterono  il  Santifi.nomediGiB  $v.  Si  che  fecondo  Li  detta  uifione,  come 
due  brani ,e  bettifiimi  falconi  defiderauano  di  far  prefa  de  gli  huomini  infede 
li,  per  confacrarlià  Dio,e  con  tal  de  fiderio  furono  coronati  di  gloriofa  palma 
delmartirio , andando  à poffedere  gU  eterni  beni  delTaradifo  ; 

Del  martirio  di  Frate  Francefeo  da  Spolcti . Cap.  XVII. 

IN  Egitto  netta  Città é Damata , difputando  un  giorno  contro  i Mori 
fra  Francefeo  da  Spoleti  de  i Miilerij  Siangelici,  con  chiare,  e uiue  ra- 
gioni lor  manifefiaiia  la  uerità , onde  conuinti , e confufi , offendo  però  ne  t 
lor  errori  indurati,contro  d Sant'hiiomo  cercauano  occafione  di  ammagg^ 
lo,  fatto  qualche  colorata  ragione , fi  che  gli  dimandarono , che  cafra  finti- 
uà  egli  detta  legge  del  lor  Maumetto  , & ei  liberamente  rifpofi  , chc^ 
tal  legge  era  fklfa , e contraria  ad  ogni  ragione , e d'eterna  damiatione^ 
àjutti  quelli,  che  la  figuitauano.  Intendendo  i tJMòri  quel  parlare,  e 
cantra  effo  fdegnati , fe  n'andarono  fubito  à i gouernatori  della  Città, e 
Laccufarono  come  difpregiatore  detta  lor  legge:  Ter  il  che  fu  pigliato,  e po- 
fio  in  una  pefiima  prigione , & i.  tJHòri , che  taccufarono , fcriffero  in- 
continente al  T ribunale  detta  giufiitia  maggiore  fuori  detta  Città , che  quel 
V . T Chrifiiano 
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Chrihianohaueua  detto  gran  male  del  Santo  Trofetaloro , e dannata  Llj  £ 
legge,  e che  per  ciò  meritoHa  lamorte.  Hgfcrijfela  giufìUiaà  i fuoi  tJ\ti- 
niHri , che  ejjèndo  ciò  nero , C ammazjaffèro  : Laonde  andarono  i Mori  aUa 
prigione,  e gli  dijfero  prefenti  molte  genti.  0 fuenturato  guarda  bene . 

Vna  di  quejie  due  cofe  ti  bifogut  eleggere,  ò di  farti  fubito  Moro , rinegan- 
do la  tua  Fede,  ò di  morire,  fi  Santo  Frate  intrepidamente  gli  rijpofe.  Io  e'o- 
go  di  buon  cuore  la  morte  peramoredi  Giesv  Christo  nuo  Saluato- 
re,&  ho  per  fomma  grafia  ds  lafciare  quefia  prefente  uita , piena  di  mi- 
I’  ferie , per  uolar  ai  Cielo  ,doue  fi  uiue  eternamente  beato . Lafciarò  uoi , che 

goderete  di  quefla  breue  > e dannofa  felicità  della  uojìra  fhlfa  legge , che  ui 
condurràà  gli  eterni  fupplitij  m compagnia  del  uoflro  perucrfo  Maumetto.  F 
Mirtino  di  intefo  da  i Mori,  diedero  unitamente  un  gridar  grande,  dicendo^uota 
^ fubito  quello  fcelerato  nemico  della  noflra  legge,  & uno  defii  gli  tirò  coji 

**  *“  ‘ fiero  colpo , che  lo  di  nife  in  due  parti , e con  tal  megp  quell’anima  co  fi  ben 
purgata,  chiamando  il  fiuo  Signore,  Jè  ne  uolò  in  Cielo . 

Dcllclcttione  di  Frate  Raìmondo^Tcrzodccimo  MÌDÌ(lro  Generale: 
Capitolo  XV  III. 

Maritna.  O ^ Celebrò  tonno  del  Signore  i a 8p.  in  I^leti  il  VigefimoterTio  (Capitolo 
vicoìòTtr  Generale,  al  quale  fi  trouò  prejente  "Papa  Incoiò  Quarto , con  due 
<?/pi»io  Odinoli  deir Ordine,Frate  Bentiuola,e  Fra  Matteo,uno  F'ejcouo  .Albanen-  G 
F 'Raiinon  ^ Vortuenfe , e Sua  Santità  pigliò  perfonalmetue  i uoti  degli  Flet- 

ei Gaufré-  tori , Ì quoli  eUJfiro  per  Minijlro  (generate  Fra  Raimondo  Caufredo  ‘Tro^ 

Mie 'eletto  uetTide,  nella  qual  elettione  ufi) una  uoce,  chela  uolontàdel  Papa  era,  che 
n’eleggejfero  un'altro,  parendo  però  à i detti  Elettori, iqudi  non  manca- 
rono i intendere , fi  ciò  era  uero , perche  effendofi  disegnato , e flabilito  di 
fkr  il  Capitolo  nel  (ònuento  d'Mfiifi,  doue  erano  per  ciò  uniti  i Focali,  e uo 
lendo  il  'Papa  che  fi  fàcejfe  à Bfiti , doue  effo  fiaua , dubitarono , eh’ alcuni 
credejfero,che  Sua  Santità  refiafie  alquanto  mal  Jatisfàtta  di  detta  elettio- 
Fjpi  Nico-  ne,  non  offendo  fiata  fecondo  la  uolontà  fiua  : Con  tutto  ciò  ammejfe  tutti 
dic'a?t”bu*  i Cardinali  al  Capitolo , e dapoi  che  fu  fattal' elettione  il  Papa  predicò , e H 
^ ij^rdine  laudò  molto  [Ordine,  manife[ìando  publicamente  [elettione  deidetto  Mi- 
Minon.  effere  fiata  fatta  di  uolontà  dello  Spirito  Santo.  Quefio  Minifiro 

nerale  era  nobile  per  fiirpe , ma  molto  più  per  la  feiem^ , e uirtù  fiua . Fu 
nel  fuo  gouerno  molto  manfiueto,pietofo,  e dinoto, e molto  xelofo  della  fiua 
prof efiione, come  ne  fece  tesìimonio  Papa  Clemente  Quinto  nelle fue  lettere. 

■ Fonti  del  parimente  grand’amico  di  quelU , ch'erono  toU , e II  fituoriua  affai  ,fk- 

MinirtroGe  cendo  poco  conto  de  i rilafciati,e  di  quelli, che  figloriauano  dellartlaffa- 
èìò  " qì«n*ti  tione.  Et  effondo  la  maggior  parte  de  i Prelati  dell’Ordine  rilafiiatr,  egli  ca- 
TOHjgU  pa  doloro  in  gran  difgratia:  onde  ne  feguì  che  fecero  molte  cofé  contro  di  lui 
per  [auttorità,che  s’ erano  appropriata,  pm-ticolarmente  nel  tépo  di  Bonifk- 

tia 
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A Ottauo:  Et  ejfendo  informato  il  Gtnerale  de  i tratugli  occorfi  nella  Mar~ 

ca  fopra  il  n^lo  della  pouertà  ^poflolica , fnbito  fi  partì  per  girfent  là , e 
giuntotti,  trono  quei  tre  uenerabili  frati  fopradetti  carcerati,  e facendo  di- 
ligente inquifitione  della  confa,  né  trouandoli  colpeuoli,  an-^  dalli  Diffinito- 
ri  informato  dellinnocetrta  loro , e eh’ erano  flati  carcerati  per  teccefiiuo 
^elo  della  pouertà , con  la  quale  erano  contrarij  à i coflumi , priuilegi , e 
àijpenfe  debordine,  diffe  il  Generale:  Tiaceffe  à T^ro  Signore  che  noi  tut- 
ti hauefiimo  un  tal  “telo,  e li  fece  liberare  con  molto  honorem . 

in  queflo  tempo  riceuè  il  Generale  lettere  dal  .Armenia , nelle  quali 

gli  chiedeua  de'  fuoi  frati , che  predicajfero , & inflruiffero  le  genti  delfuo 
B Fggno  nella  Catolica  fede  ,&  egli  mandò  i tre  frati  detti  frate  B^mon- 
do,fra  Tomafo  da  Tolentino,  che  fu  poi  martirixato  ,e  fra  Tietro  da  Ma- 
cerata , e con  efli  mandò  anche  altri  tre  frati  di  gran  perfettione , & ojfer- 
uatori  della  pouertà,  chiamati  frat’Mngelo  daCingoli , fra  Marco  da  Mon- 
te Lupone,  ^un'altro  fraTietro\accioche  feparandoli  dalla  Communità 
dell  Ordine,  poteffero  uiuere  conforme  alla  loro  flretta  offeruanxa,  cornea 
defiderauano , e cofii  cejfajfe  la  pafltone , che  i frati  haueuano  contro  di  lo- 
ro . QueHi  fei  frati  partirono  per  il  RggnodMrmenia  col  merito  della  San- 
ta ubidienxa  per  feru&e  à T^flro  Signor  Gì  e s v Chri  sto  . Ufflò  il 
Generale  in  difgi-atia  dei  frati,  i quali  fi  lamentaitano  in  publico , & in 
^ fecreto  di  lui , Scendo , che  fauoriua  gli  huomini  fantaflichi , e malitiofi , 
e non  mancarono  di  trauagliarlo  molto , 

TqelìiHeffo  anno  fiua  Santità  fcriffe  al  detto  Generale , che  prouedejfe 
ad  alcuni  cafi  importanti,  eh' erano  feguiti  nella  Trouincia  di  Vrouenxa, 
& alla  diuifione,  ch’era  nata  trai  frati,  dicendo  alcuni,  che  tioleuano  of- 
feruare  la  Bggola,  e uiuere  piu  fphritualmente,  di  quello  che  faceuano  i fra- 
ti detti  della  Communità , i quali  fuggiuano  la  pouertà  tanto  nella  I{egola 
efpreffa . Il  Generée  fubito  commi jfe  ì inquifitione  di  queflo  negotio  à frate 
Beltrando  de  Cigotorio,con  ordine,  che  diligentemente  sùnformaffe , e gli 
mxndaffe  intiera  relatione  del  fatto . Hauuta  fra  Bertrando  detta  commi  fi 
D fione,  fece  diligente  inquifitione  del  feguito  ,ene  mandò  relatione  al  Gene- 
rale, il  quale  lafciò  di  fare  l'ejfecutione  del  cafo  al  tempo  del  feguente  Gioi- 
tolo , che  fra  pochi  giorni  fidoueua  fare  nelconuento  divarigi. 

D’alcuni  Frati  degni  di  memoria  di  detto  tempo.  Cap.  XIX. 

Rate  Filippo  Laico  della  Trouincia  di  Cafliglia  pafiò  é quella  uita 
|7  nella  Trouincia  di  Tofeana  Canno  del  1290.  & ottantafette  dell età 
fua,  il  quale  fu  compagno  di  Sant'Mntonio  daTadoua  quando  andò  alLu> 
Città  di  Marocco  per  riceuer  il  martirio , ma  per  diurna  ordinatione , tra- 
fportati  dal  mare  per  altra  firada  ritornarono  in  Italia,  e nel  tempo , che  fi 
focena  Capitolo  Generale  in  .Aflifi^  doue  Sant' .Antonio  fu  mandato  àfia- 
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re  nella  nomala , e frate  Filippo  andò  nella  VroHincia  di  F$ma , e tLf  di  E 
fi  trono  al  glorio fo  tranfito  del  Vadre  San  Francesco , e finite  le  efeijuie  del 
Santo , egli  fe  nandò  à Fontecolombo , doue  fece  una  ulta  più  celeile,  che 
humana . Furono  ueduti  molte  uolte  animali  crudi  e feroci,  & uccelli  auui- 
Segnali  del  cinarfeglicon  gran  familiarità , e manfuetudine.  Fu  trouato  molte  uolte^ 
{?tSdì*F!Ti  in  eftaft , e col  corpo  eleuato  in  aria  jbpra  gli  arbori . Tarlaua  dtuotifii- 
niamente  della  Tafiione  del  Saluatore , e fi^mente  tutto  pieno  di  meriti, 
come  beato  ,fe  ne  pafiò  al  Siffiore . Il  fuo  corpo , con  confenfo  de  i frati , 
fu  portato  dal  popobdi  Molt'.Alcinoindettaterra,e  fu  con  gran  uene- 
ratione  jèpolto  nel  Monafierio  de  i fiati  di  San  Marco,  e nel  por  tallo  al 
detto  luogo,  Tlpftro  Signore  l‘illufirò  con  miracoli,  ma  più  dopò  che  fufe-f 
pcllito,i  quali  fono  feruti  dimano  di  Tlotaro  con  telìimonij  autentici, 
'DiqueHo  Santo  fi  fu  memoria  ognanno  in  quella  terra  il  primo  giorno 
di  tJMaggio. 

^ ^ ^ Fili  mede  fimo  tempo  fiorì  con  gran  fuma  di  gran  Santità  fiate  An- 

nùTiò  iìca"  àrea  d Anania , che  fu  Cugino  di  "Papa  è^effandro  Quarto , il  quoT effen- 
dinalato,  Cardinale jrinontiò  quella  dignità,  nè  mai  puotè  effer  perfuafoàd. 

accettarla . Ter  i molti  miracoli , ch'egli  fitceua  in  uita , Tapa  Bonifacio 
dtffe,fe  ‘Dio  gli  daua  uita , che  [ haueua  da  fcriuere  nel  Catalogo  de  i Santi  . 
niVRedici  fiateapparue  una  uolta  Carlo  ‘Primo  Bg  di  Cicilia,  e con 

cii?a  appari  molta  inHom^  lo  pregò  che  fùceffe  oratione  per  lui , perche  patina  gran  0 
purgatorio , dalle  quali  teneua  di  douer  effere  prefio  liberato  col 
Miracolo  me^tp  delle  preghiere  fue.'Defìderando  una  uolta  quefioferuo  del  Si^oredi 
A^°tc^dv  mangiare  detti  paffarint  arrofiiti,&  hauendogfiene  pofii  innani^  t infera 
Anania.  miero , accioche  li  mangiaffe , non  uolendo  fodisfar  all'appetito  del  fenfa, 
gli  fece  fopra  il  fegno  della  Croce,  e comandandogli,  che  fine  uolaffiro-, 
l'ubidirono  fubito. 

Dominio  fo  Fra  'l' altre  gratie , eh' ei  riceuè  dal  Signore,  hebbe  un  fingotar  dominio 
gni  fopra i 'maligm  fi>iriti,&in  Tileo  della  Troumeiadi  Bpma,doue  è fipol- 
to  il  fuo  corpo  l ‘Demoniati , che  fono  condotti  al  fuo  fepokro  refiano  li- 
berati per  i fuoi  fanti  meriti.  Fece  molti  miracoli  in  uita,&inmor-ìi{ 
te  àgioria  di  Dio,  & effempio  di  quelli,  che  uogliono  feguhre  la  uia^ 
fpirituale-j . 

leonar-  TSfilla  Trouincia  di  Bpma  fu  molto  chiaro,  e di  uita  effemplare  fia  Leo- 
g^,*em/rà  nardo  daFuCigno , il  quale  facendo  una  uolta  il  fegno  della  Croce  fopra  gli 
^ii  ricùda  0ccIjì  j'iifi  cieco,  in  prefiir^a  di  tutti  gli  afianti  rihebbela  uifia . Vn  altro, 
che  era  otto  anni  j che  non  uedeua , facendogli  il  Santo  fopra  gli  occhi  il 
fegno  della  Santa  Croce  ,fubito  uidde . Éfepolto  il  fuo  corpo  nel  Mona- 
“ fiero  di  T ipero  detta  detta  Trouincia-). 
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D’alcune  Monache  di  Santa  Chiara , che  morirono  per  am  ore  della  Fe- 
de, e Cadità,  Cap.  XX. 


Nell'anno  delSignore  rapi. affi  ig.  di  Maggio  entrarono  iMo-  Cnnìcho 
n per  forr^neUa Città  dtMcon,doi4e  furono  ammax;gate  più  di  tré- 
ta  mila  di  perfine . QmJÌ o auuenné^ue  anni  dopò  la  prefa  di  Tripoli  à Se- 
ria . Era  in  quella  Città  d\Aconvn  Monaflero  di  Monache  di  Santa  Cbior- 
raje  quali  vmeuano  con  gran  jìrette:tja,  e faiitità  di  vita.E  fipendo  t^b- 
hadefj  'a , che  i Mori  erano  entrati  in  quella  Città , con  intrepido  animo , per 
Xelo  detl’oJferuan:(a  ,eìr  integrità  della  Fedele  Cafiitàchaueuano  promejfo 
B à Gl  E s V Chri  STO,  chiamò  tutte  le  fue  Monache  àCapitolo,  e proponen- 
do loro  il  certo  pericolo , che  le  fiprajiaua , e quanto  erano  uicine  à perder 
la  Fede , cJ?"  il  ricco  teforo  della  caFittà , capitando  nelle  mani  di  quelli  infe- 
deli , con  incredule  ardire  le  inanimì  à fuggire  coft  gran  male , con  riceuer- 
re  la  gloriofa  palma  del  martirio  ,econ  infocate  parole  le  diceua . Figliuole, 
eforelle  da  me  amate  nel  Signore  affatichiamo  fi  in  queft'hora  di  render  note,  at*»- 
buon  conto  delle  perfine  no/ire,  difirezgtmdo  quefla  miferabil  vita , accio-  c^t/*.**** 
che  col  corpo  cailo , e col  cuor  mondo  falde  nella  conferuatione  della  Fede , 
ci  pofiiamo  offerire  al  nofiro  fpofi  ChristoGiesv  intatte , e col  pre:^ 

3^0  del  nofiro  proprio  fangue  compriamo  la  uita  etema,e  quello , che  uedre- 
C te  che  farò  io,  fitte  ancora  voi  fenga  timor  alcuno . Tiglio  quefla  nera  fpc- 
fadi  CnKisrovn  coltello  in  mano,  e con  marauigtiofà  conflam;a , e prc- 
fiegga  fi  taglio  il  nafo,e  col  fangue,  che  dalla  ferita  cadeua  s'infanguinò  tut- 
to il  volto . Trefero  grand'ardire  tutte  le  'altre  forelle  , & in  diuerfi  modi  fi 
ferirono  il  volto  , e filo  lauarouo  col  proprio  fangue,  onde  erano  deformi 
da  uedere. Entrarono  i Mori  dentro  al  Monaflerio  con  le  armi  nude  nelle  ma- 
ni^ quelle  fpofedi  Christo  liincontrarono  con  quello  fpauentofo  affetto. 

Ma  gli  aflàmati  cani^marauigliati  di  ftnuoui,  e dififati incontri,indi  à poco 
le  ammatgarono  tutte,  & in  tal  modo  fi  fàluarono  le  anime  di  quelle  ffo-  i 

fi  del  Signore  da  forti  lacci  del  ‘Demonio,  e da  gli  oltraggi  de' fiioi  Miniflri. 

Y)  Ebtnche il  porre lemaninella  propriavita  non  fia  cofa  per  fi  commenda- 
bile i s'ha  da  creder  però , che  per  tal  caufa,e  con  fìmiC occafione,e  circon-  , 

flange  fuffero  guidate  le  volontà  loro  dallo  Spirito  Santo,  acciache'l  nemi- 
co commune  della  Fede , e della  purità  virginale/ion  trionfaffi  di  co  fi  amate 
fpofi  del  Signore . 'hfiU'ifleffo  giorno  tutti  i Frati  Minori,  che  flauano  in 
detta  Città,  riceuer  ono  il  martirio,volendo  efli  più  toflo  morire  per  Chr  i-' 

STO , che  viuer  al  mondo  huomini  finga  Dio  , 


Della 
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Della  morte  di  Papa  Nicolò  Quarto  dell’Ordine  de*  Frati  Minori . ^ 
Capitolo  XXL 

c'^^‘  ® ^ afiefo  al  Tontificato  ì^olò  Qiwto  mtiuo  i^AfeoU 

* J y della  Marca  di ^ncona,ch' era  Minifiro  Generale  delf  Ordine  de’Fra- 

Mmiant . ti  Min  vri  i fece  Cardinali  quaft  di  tutte  le  I^ligioni,perche  tutte  rgualmen- 
£^dteìs'«  » parendogli  di  non  douer  fare  più  per  gli  amici , parenti  ,econo- 

feiuti,  che  pergChuomini  ornati  di  virtù  : Levirtùi&  i vitif  lo  faceuano  in- 
clinar e, ò piùfò  meno  ad  vno,che  all' altro',  fi  affaticò  molte  per  accommodor 
■reledifferen'i^ich'erano  nel  popolo  B^mano.Ver  il  che  egli  flette  unannod 
1{leti,e  dopò  che  le  coji  furono  accommodate,  tornò  aB^ma:  procurò  gri-  F 
deméte  ancora  di  metter  pace  fra  i Trincipi  ChriflianiJ  quali  per  le  loro  c »- 
■tefè,  e guerre,  erano  confa , che  fi  perdeffero  i luoghi  già  con  gran  trauaglio 
acquiflati  daChriiiiam  nella  Soria,comenel  medefimo  tempo  per  le  difeor- 
alte  de'  Chrifliani  fi  perdettero  molte  Città,  toltegli  da’  Mori,  ji  queflo  btfo- 
gno  cercò  di  proueder  il  Tana  à co  ilo  fuo,  mandando  buon  numero  di  gente 
nella  Boria  in  aiuto  de’ChrifiianiiMa  per  effer  folo,puote  giouar  poco  in  quel- 
la imprefa,  e di  ciò  ne  fentì  molto  dolore,  e non  poco  affUtta^è  refto  Camma 
. fua,  perche  era  ‘^lofifiimo  delC honoreydel nome  di  Ch  r i s to,  e del  popo- 
lo, che  fu  redento  con  il  fuo  (àngue.  Onde  oppreffo  da  graue  infermità , mo- 
rì in  Bpma  dopò  hauer  gouernato  la  Chiefa  Santa  quatte  anni, un  mefeyt  ot-  G 
io  giorni  Canno  de/ 1 2 8 2 . Morì  nel  Tala:^ , giunto  alla  Chiefa  di  Santa-, 
Maria  Maggiore,  & in  effa  fu  fepolto,  oue  final  di  <C hoggi  fi  vede  il  fuo  fe- 
polcro.Bjedifìcò  la  detta  Chiefa  in  fua  vita,e  la  reparò  come  fi  vede  nella  v<^ 
ta  della  Capetla  Maggiore.  Btiìaurò  parimente  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  Lu- 
terano, e la  fece  ornare  di  lavoro  mufaico , come  appare  nel  titolo, eh' è nella 
Epiuho,  le  Captila  Maggiore,  ciré  cofi  dice.  Partem  podenorem , & anteriorem  rui- 
ro^nVdl'p^  nofashuius  fandli  Templi  à fuodamenris  rcxdiiìcari  fccity&  ornauic 
ouartr/ s Mofayco,Nicolaus  Papa  Q^rtus  filius  beati  Francifci,&  facrum 
Olouini  La  uultum  Saluatoris  iniegrum  rcponi  fecit  in  loco,  ubi  primo  miraculos 
ttrano.  .^populo  Romano  apparuit, quando  fuit  ifta  Ecclefia  confecrata,  Anno  H 
Domini  Milleiìmoducentefimo  nonage/ìmo  quarto . La  detta  Capella 
Maggiore  di  S.Giouanni  Luterano  è fatta,  in  forma  di  vn' quarto  di  'Clgran- 
cio  d'unmetjangolo  aperto,  come  fono  quafi  tutte  le  Capelle  antiche  di  l{at- 
ma.'Ne/  me^  della  nicchia  é dipinta  C imagine  del  Salvatore  di  flatura  grà- 
de,  con  la  mano  alta , che  da  la  benedittione  al  popolo . Dal  lato  defìro  ui  è 
vn  or  tUne  di  figure  grandi , la  prima  è la  Gloriofa  y ergine  ,à  i piedi  della  qua- 
le è inginocchiato  il  Tapayhe  è da  effa  apprefèntato  al  fuo  figliuolo^  dipoi 
uà  S.Tietro,&  oppreffo  S.Taolo,e  fra  C imagine  della  Madonna^  di  S.Tie- 
tro  uè  C imagine  di  S.Francefco,  ma  piccolo,  & ha  le  flimmate,^  il  capuc- 
eia  agugjp,  perche  così  lo  portò  egli  ,&m  quel  tempo  cofi  lo  portava  C Or- 
dine, 
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A dine,&  ha  parimente  le  fuole.  Da  mano  fmiilra  del  Saluatore  u'è  C magine 
di  S.Giouanm  'Battifla,poi  di  quella  di  S Giouami  EMangelijla,di  Sant' An- 
drea, e vicino  à quella  di  S.Giouamti  "Battifla  u'è  quella  di  Sant'Antonio  da 
Tadouajma  affai  picciola,e  col  Capaccio  agu^,come  S.Francefco.ln  que- 
jla  imagme  di  Sant'Antonio  fi  vede  fino  aldi  i hoggi  il  fegno  d'vn  colpo  nel 
Capaccio  delUhabito  fattogli,  come  fegue . 

7qon  parendo beneàVapa  'Bomjàtio  Ottauo/tè  potendo  fopportare,che 
quelle  imagini  del  "Padre  S,Francefco,e  di  Sant'Antonio  fteffero  in  detto  luo  nore  di  km 
go , ordinò  che  almeno  leuatene  quella  di  Sant' tyfntonio,ni  poneffero  quel-  pjaau'*'** 
la  di  S.Gregorio,  e filito  il  Maefiro  sù'l  palco  per  effequiril  commandamen- 
B to  di  fua  Santttà/d  primo  colpo,  che  diede  col  ferro  nel  Capaccio  di  Sàt'An-  ùtio . 
tonio  per  disfarlo,  fentì  vfch-e  tanta  forzff*  ^ dall'imagine  del  Santo  , 

ch'effo  con  tutti  quelli , che  ftauano  sul  palco  caderono  con  tanta  uiolenga 
in  terra , che  tutti  li  tennero  per  morti , e di  ciò  fattane  fubito  rilatione  al 
*Papa,  rijpofe,  lafciate  fiore  quel  Santo,perche  fe  la  pigliamo  con  lui , ne  fe- 
guirà  più  perdita, che  guadagno  E coft  refiò  quellimagine  col  fegno  di  quel 
colpo,  come  detto  habbiamo . Sotto  le  dette  figure  uè  nè  un'altr‘Ordine,do- 
ue  fono  gtApofioli  di  minore  iìatura,  e nel  megp  à i piedi  del  Saluatore  u'è 
Cimagine  di  S. Giacomo  di  Galitia.  "t^lle  parti  efireme  delle  dette  figure  è di- 
pinto per  ciafcun  lato  vn  Frate  Minore  pure  di  lauoro  Mufaico  con  certi  in- 
C Hr  omenti , che  dimofirano , ch'efii  fecero  quell  opera . Et  il  Maefiro  princi- 
pale fi  chiamò  F, Giacomo  Turrite  da  Camerino,  ch'iui  fi  dipinfe  col  com- 
pagno , onAiduevefiiti  con  thabito  Cappuccino,  e col  (apuccioin  forma  di 
Piramide , come  s'è  già  detto . 

D’alcuni  miracoli  di  S. Francesco  di  quel  tempo . Cap.  X X I L 

FVrono  due  Frati  Minori,  che  s'affaticarono  molto  per  edificarìma  ' Cnnìeha 
Chiefa  del  Padre  S.Fràcefco  appreffo  ad  una  terra  del  Fefcouato  di  Si- 
ponto  inPuglia . Et effendovn giorno  fianchi  lafciarono  l'opera  tt adunare 
la  materia  per  finire  la  detta  Chiefa  > E leuatift  unanotteal  Mattutino  fen- 
D t irono  un  gran  rumore  di  pietre,  & andando  à vedere,  che  co  fa  fuffe,vid- 
derogran  numero  dhuomini  tutti  uefiiti  di  bianco, che  con  gran  fìlentioan- 
dauano , & tornauano  carichi  di  pietre,e  le  metteuanouicino  idi  incomin- 
ciata Chiefa . Andò  la  fama  di  quello  miracolo  per  tutto  il  contorno, e eia-  aì  uto  di  «r 
feuno  rendeua  praticai  Signore,^  al  fuofedelferuo  S.Francefco  per  quel 
miracolo,che  dimofirò  per  augumento  della  diuotione,  così  de'  Frati , come 
de'fecolari.  In  un  luogo  del  Vefcouato  di  Cofenga  detto  Fgce,occorfe,  ch’ati- 
dauano  due  giouinetti  alla  fchuola  di gràmatica,vennero  alle  mani  infieme, 
er  vno  diede  co  fi  gran  ferita  nel  petto  ali  altro , che  per  la  piagha  gli  vfei- 
ua,ciò  che  gli  andana  nello  fiomaco  ,fem^  poter effere  aiutato  da  Medico 
dcuno.Diffdato  d Padre  del  ferito  della  fua  falute  per  mct^  di  rimedio  hu- 
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mano, fi  voltò  à Dio  par  confeglio  d'un  Frate  Minore,dicendogli,ch' egli  per-  E 
donajfe  al  delinquete.^  che  prometteffe  quel  figliuolo  al  Tadre  S.Franccfco , 
che  rifanando  lo  offerirebbe  alla  Chiejà  fua  con  tanta  cera  lauorata,  che  chr- 
Gioojnttto  condaffe  la  Chiefa . Fatto  il  noto,  fu  fubito  il  giouinetto  miracolofamente  ri- 
uotoTi*.^.  fiuiato,e  con  tanta  marauiglia,  che  i Medici  di  Salerno  giudicauano  effcre^ 
imì'/'gra-  miracolo  cofi  grande,  come  il  rifufcitarlo  da  morte à uita . ^ndaua- 
untritj . no  due  huomini  al  Monte  T rafano  per  alcuni  fuoi  affari,  & uno  d'efii  s am- 
malò à morte,&  effcndo  chiamati  molti  Meéci  per  curarlo  é quella  infer- 
m:tà,non  gli  giouarono  punto, onde  il  compagno  hauendo  molta  fede  nenie- 
Saniti  refa  riti  di  S.Froncefco  fece  uoto,che  fc  doua  la  Jàiiuàd  quello  infermo,  diuota- 
mente  guardarebbe  la  fua  feflatnttó'1  tempo  della  fua  uita:  Dopò  fatto  d F 
ghiere  del  uoto,cntrò à uedcT il  fuo  compaono,c'haueua !afciatofem^polfo,e non par- 
gno . latta  piu,  e lo  trouo  fono,  che  ragionaua  con  quei,  eh  erano  jeco . 

Tifila  Città  di  T odi  effcndo  flato  vn  putto  otto  giorni  come  morto  la  ma- 
dre C offerì  alT. S.Franccfco  felo  rifanaua,e  fu  ueramente cofa di  gran  ma- 
fano  d!  uM  ratiiglia,  che  fatta  tal  promeffa,  d putto  reflò  fimo  con  flupore  de’  parenti , 
infermiri . che  fi  troHorono  prefenti,  e con  tutto  che'l  putto  non  fapeffe  ancora  parla- 
re, diflintamente  però  diffe,  che  era  fiato  rifanato  dal  Tadre  S.Francefco . 

Giouane  Vn'giouane  dal  tetto  d vna  cafa  cafeò  in  terra , e come  morto  flette  tre 
imo'd  una  feni^dir  parola,nè  moflrò  fegno  alcuno  di  fentimento  fi  che  molti  lo 

cafariiàna-  teneuottopcrmorto.Lamadrepoco  jperandone’  rimedijhumani,ricorfe conQ> 
gran  fede  al  EeatoT.S.Francefco  ,fiipplicandolo  affettuofamente,ch’intcr- 
tercedeffe  la  vita  à fuo  figliuolo,  e fubito  fatto  il  voto  , fi  leuò  egli  fi  leuò  di 
letto  fimo,  e faluo,  rendendo  gratieal  Signore,  & al  fuo  interceffore . 

yjia  dannila  d',Atpino  del  yefconato  di  Soriano  ammalata  di  poralifia , 
era  tanto  trauagliata,che  pareua  più  tofio  haiiere  nel  corpo  molti  DemonUf 
V;  .■  che  fpirito  humano,  vedendo  la  madre  la  mifeiia  della  figliuola,  inffirata  da 
Dio,  laportò  alla  Chiefa  del  T.S.Francefco,ch’era  vicina  alla  FiUad^Alua^ 
con  diuote,  e f cruenti  orationi  raccommandò  quella  figliuola  al  Santo , per 
iutercesfione  del  quale  fu  fubito  liberata  da  cofi  pericolofa  infermità . 

H 

Del  vigelimo  Quarto  Capitolo  Generale , edi  F.  Piergiouanni 

Oliui.  Cap.  XX  HI.  ' . 


Cromcltt 


IL  Vigcfiimoquarto  Capitolo  Generale  [anno  di  T[oflro Signore  12 9 2. 
fu  celebrato  in  Tarigi  ad  inflam^  di  Filippo  Re  di  Francia,  detto  per  fo- 
s. .Antoni,  pra  nome  il  Bello  nella  fefla  delle  Tentecofie.  Tifi  qual  Capitolo  F.l{aimon- 
F.  Mdria.  Miniflro  Generale , ad  innante  del  medefimo  Re,/?  fece  Maeflro  in  Teo- 

Hnmiiti  di  logia,  chc  pcrò  per  l'humiltàfua  non  haueua  penfiero  é pigliare  tal  grado, 
¥ Ramon-  detto  Capitolo  fi  trattò  fopra  le  contefe,  e differen-ze  paffate  nella  Pfli- 

gione,  T ra  i Frati  della  Troumeia  di  Trouéza  ui  era  il  venerabile  F. 'Piergio- 
uanni 


fri 

à, 

a- 

rih 

IC 

» 

» 

k 

« 

lu- 

mi 

F 

I» 

I» 

E«i 

ét 

(»■ 

t<*C 

to- 

ni 

ùfoi 

»* 

>F 

l 


fi. 

rk 

itf 

Xtf 


CL'V  f N T o:  joi‘ 

A uamìOUui^lìgio fi ejfm fiore t il  quale  fu  dal  profrio  Tadre  offerto  tdTOr~- 
dine  del  Tadre  S.Francefco  putto  di  dodici  anni  nel  Contento  di  Biteres  tan- 
nodel  1159.  'Diqual  feruoredi  ffirito,e  quanto  f offe  accetto  àDio,fìvid- 
de  chiaro  non  folo  per  lefue  molte  virtù , e dottrina , ma  per  quello , ch'ei 
diffeà  i Frati  nel  fine  della  fua  vita  •,  che  tuttala  fua  fcienct^  gli  era  fiata  in- 
fufàdal  Signore, edtevnavoltasùl^boraditer:^  fu  dotato , dr illumina- 
to  da  Dio.  Era  nel  coffetto  de  gli  buomini  molto  feuero , e grane  tu'  cotu- 
rni, e parole,  e di  gran  fufficienta , e fama  per  lo  mondo  : fu  granéfiimo  ^ 
latore  della  pouertà,  e di  tutte  le  virtù,  éfhebbe  fpirito  diTrofetia  : Mol- 
ti Frati  s'accofiorono  à lui,  imitando  la  fua  BgUgiofa  vita , E vedendo , che 
B t Ordine  andana  declinando  per  la  larghe:^  della  vita  de' Frati  cantra  lapo- 
nertà , ne  fàceua  gran  rifentimento , per  il  che  pari  molti  tranagli , e perfe- 
tutioni  da'  rilafciati . 

Fù  queflo  R^Ugiofo  Ì ingegno  mirabile,fcriffè  opere  digiiifiime,fra  le  quor 
lifitrouavna  profondifiima  pofiilla  fofrala  Bibbia,  Scriffe fopra il Mae- 
iho  delle  fintene^ , compofe,  deuni  trattati  de’  vitìj,  e delle  virtù,  & effer- 
citij  fpiritudi  i Dichiarò  la  pegola  di  S.  Francefeo  con  maggior  cbiareitja  di 
tutti  gli  altri,  la  quale  dichiarationc  fitruoua  nel  libro, che  fi  chiama  Mò- 
uumcnta  Ordinis.F»  feguitatala  fua  djttrina  da  molti  buomini  Carolici , 
'e  di  buone  lettere.  Fffendo  F.  Buonagratia  Minifìro  Ge.%erale,andato  F.  Tier- 
C giouanni  à Capitolo , fi  trono  cantra  molte  querele  , & accufe , perche  con 
gran  •^lo,et  animo  feruente  riprendenalalarghez?^  nell' Or  dine  introdotta: 
Finito  il  Capitolo,  fe  n'andò  il  Generale  à Leone  di  Francia  per  veder  i tratta- 
ti,e gli  altri  libri  fatti  dal  detto  F.Tiergiouàni  hifieme  con  fitte  Dottori  Ta- 
rifienfipur  dell  Ordine,!  quali  condannarono  la  detta  dottrina,come  cofape- 
rkolofa  nella  Bgtigione , e con  tale  principio  cominciò  il  generale  ad  effami- 
nar  i Frati,thelofeguiuano\ll  che  intefo  da  lui  andò  fubito  alla  presé^  del 
-Generale^  fico  trattando  della  dottniude'  fuoi  libri  come  religiofo,che  pof- 
fedeua  la  virtù  delTbnmiltà  approuò  il  parer  de'  fette  dottori,e  riuocò  la  dot 
trina  fua . Fatto  che  fu  Generale  E.  .Atolto  mandò  di  nuouo  ad  eff aminar  e la 
D dottrina  di  F.Tiergiouanni  nel  Conuento  di  Tarigi,  perche  i Frati,che  lo  fe- 
guiuano  non  lafciauauo  di  caminar  auanti  nella  fua  opinione,  et' erano  fé- 
parati  dalla  communità  de’  Frati,  viuendo  da  loro  nella  offeruanza  della  po^ 
uertà  Ingoiare,  il  Generale  mandò  à chiamare  F.Tiergiouanni,  il  quale  ve- 
nuto dinatrxi  à lui  con  tanta  prudeuT^a,  e fapierr^  diffefe,  e con  tanta  chia- 
rcTgia  foflentò  quella  fua  dottrina,  che  non  fu  terminato  contra  di  effa  cofa 
alcuna  da  quella  Fniuerfità  : Et  ancora  perche  dopò  fatta  la  detta  pruoua 
detto  Miniiho  Generate  s'amalò , e roor) . 

Venuto  à uotitia  di  Tapa  'Nfcolò  Quarto  la  diuifione , ch'era  tra  i Frati 
nella  dettaTrouincia,per  confa  deUi  -i^oft  offeruatori  della  promeffa  Bggola, 
dk'  quali  na  capo  Frate  Tkrgionatmi  tedi  già  hauemto  pigliate  Conuenti 
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*'  netta  TrouiiUiacol  fimore  de'  fecolari^h' in  efii  haueuano  Raggiar  dìuotio-  E 

ne  ycbed  quelli  detta  contraria  parteJUa  SaMità,commando  al  Generale, che 
■ facejfe  prouifione  à tal  negotio  , U qual  dopò  bauer  mandato  Commijjàrio , 
come  s é detto , rmtejje  la  termmatione  é tal  negotio  al  primo  Capa olo  Ge^ 
nerale,  che  ft  faria  nel  Conuento  di  Tarigi , oue  era  prefcnte  F.  Tiergiouan^ 
ni  : Si  tratto  della  differetr^,  che  era  tra  eJfo,ei  frati  detta  Commmutà,cioi 
jèi  Frati  per  la  profejiione  della  Pegola  erano  obligatt,  ònò  attoiiretto, 
Humiiu  aepouero  vfo  dette  coje  necejfarieptrlavita.  F.TiergiouannipromifedaC’- 
".‘‘picrsio.  (onfcntire,  & ojferuare  tufo  ftretto  dette  cofe.fccondo  che  fu  dichiarato  dq 
C3"1»io"'*  ‘TapaTiicolò  Tertp,echef  haueffe  detto  sUcuna  cofain  contrario  ,fedifdir 
Cenciaie.  ctua,poteflando  di  non  più  contrariare,per  Cakfuntre,  nèvnirfi,ne  fono- 1 
rir  quelli,  che  teneffero  il  contrario, e con  quffio  reflò  contvuoUCapttolq 
Ceneride , & accettò  la  fua  protcfla , nè  fu  tenuto  per  ribelle , € difubidienr 
te, nè  meu  Ruttore  detta  diuiftone  dell  Or  dine. 

* ’ Come  furono  caligati  alcuni  Frati  zclofi  io Afcrcti,  c della  morte  ' 

di  F.  Pergiouanni  Oliui . Cap.  XXlllL  ' ^ 

N 1.1,  detto  Capitolo  Generale  fatto  in  Parigi  furono  caiUgati  ale»- 
ni  Frati  detta  Trouincia  di  Trouen^a  per  la  relatione,cbe  fece  F Bel- 
-trando  Commiffario,  che  fu  mandato  per  ciò  dal  Miniflro  Generale  in  dettq 
i*Prouincia  adinformarft  dette  difcordie  , e fiondali , eh' erano  feguiti  in  quei  Q 
fonuenti,  per  il  temerario  7^lo,e  per  la  dottrina  del  detto  F.  Ttergiouanni: 

-E  perche  egli  fodisfece  aW Ordine ,come  s'è  detto , non  fu  giudicato  per  inu‘ 
■hidiente,ma  con  tutto  ciò  fu  feguitata  da  molti  la  fua  dottrina , e fiato 
detta  Ppgola , i quali  con  fouerchio , & indiferetto  ^glo,  e fotto  colore  é 
fiùritualità,  cagionarono  molti  fcandali  nell  Ordine  , per  ciò  i detti  Frati  fur 
rono  ajpramente  cafiigati . In  quefio  Capitolo  fu  accufato  il  Mmifiro  Gentr 
tale  per  hauer  mandato  i fei  Frati  fudetti  in  .Armenia,i  qual  nette  parti  Orié- 
tali  patirono  gran  perfecut ioni  da  gli  altri  Frati . E per  gitifiificare  la  fua 
'caufa , mofirò  il  Generale  lettere  del  Pg  £ .Armenia,  nette  quali  lodaua  mol- 
• tot  detti  Frati , e verniero  .Ambafeiadori  .Armeni , che  fecero  relationC-J  fl 

dieofeafai  maggiori,  del  gran  frutto  Jpirituale,che  fecero  i medtfimi  Fror 
. ti  in  quella  terrari . 

-r  : Jn  quefio  Capitolo  ordinò  il  Cenerale,che  i MiniSiri  Trouinciali  faceffero 
fimo  fcriueffigliecc€fiiJeaccMfe,elegitime  fodisfattioni,  e c*- 

Da  molto  il  fiighi  de  Frati,  e che  tali  fieffero  fempre  apprejfo  di  loro . 

Communi''  "Pochi  anni  dopò  quefio  Capitolo  nel  Conuento  di  Varbona  mancò  F.Vier- 
•*  • giouanni  Olmi,  dijponendofi  benifiimo  à quel  vltimo  pa/fo,  & riceuendo  con 
M rte  d'  *ff^tnplar  diuotione  i Sacramenti  detta  SantaChiefa  diede  à circonflanti mol- 
».  i°e7eio^  taedificiUione,dimofir ondo, che  finiua  la  ulta  fua  fotto  Cvbidien^  detta  Si- 
Mtim  Oli-  ^ Cbieff,f  del  Sommo  'pontefice  fuo  vpro  capo,fottopiettendo  tutto 

A quello. 
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F.ybertino  da  Cafale  della  Trouincia  di  (jenoMatfece  vna  ^fologia,nel-^  da'caTierf 


Q_  r I N T O. 

tffjHelìo  , che  haUea  fcritto  al  gindicio , e determinatioM  delta  Santa  Maire-\ 

Cbiefa , e dopò  che  fu  morto , fu  tenuto  in  gran  ueneratione , & il  popolo  , 
fcequentaua  dt  vifitar  il  fuo  fepoUro  perla  fua  ajj>ra,e  fama  uitaMa  t Fra-  T 
ti  à lui  conerarij  « che  procwrauano  la  larghcT^  delTOrdute , dicendo  molte 
cofe  fdfe  della  fua  dottrina  > fecero  tanto , che  F.  Ciouanni  da  Muro  la  re- 
prouò  ; particolarmente  vna  dotta  pofltila  da  ejfo  ferina  fopra  [^pocalifit.  PoUìlia  a>- 
■ e furono  molto  perfeguitati  molti  Frati,  che  non  volfero  dare  detto  Libro,  fJr/ 
ér  ahbrugiarono  tutti  gli  altri , c'baueuano  de'.fuoire  fra  quelli , fu  F.  Ton~ 
tio  Carbonella  buomo  dt  molta  Santità , e dottrina,  e fu  Maeftro  del  Beato  chcreproa» 
Santo  Luigi  Vefcauo 

B _ _ _ ^ 

la  quale  fi  contengono  tutti  gli  ^rticoli,e  fi  rifoluono  gli  argomenti  fofifii-  r^ndeaiiè 
à , che  fecero  i contrari^  della  dottrina  del  venerabile  F.  Tiergiouanni,nel* 
kt  qual  apologia  ua  notando  molte  uolte  con  gran  marauiglia , la  poff'an'^  PiergiouM 
della  pafiione  in  accecare  l'intelletto  humano,  uedendo , che  ì contranj  gui\ 
dati  da  tal  pafiione,  falfamcte  imputarono  molti  errori  alla  Sita  dottrina  dà 
quel  venerando  Tadre  ; poiché  tutto  quello  , che  ei  dijfe , e fcrijfe  era  (ato- 
lico,  tatuo  più  ejfendofi  ejfo  con  la  fua  dottrina  fottomejfo  all  uhidien:^  dekf 
la  Sama  Chiefa,  e del  fuo  Minifiro  Generale.  Ma  leuatofi  già  per  moltepro- 
uincie  diuifione  tra i Frati  dellaCommunità^ gli ojferuatori  della  pouertà^ 
fi  con  la  dottrina  di  qitefio  buon  Tadre  fi  dijfendeuano  . Il  (frpitolo  General^ 
jòjpefi:  d Frati  quei  labri  :e  cofi  fretterò  jen^a  ualerfi  di  quella  dottrina  fin\  Dottrina  <u 
al  tempo  diTapaStfro  Quarto,  il  quale  come  fana,  e Catolicala  concejjk  |^j„‘2'oÌ'iui" 
ài  Frati , e che  fe  ne  potejj'ero  feruire  à lor  uolere , perche  non  era  in  ejfa  al*  aHermau  2 
cuna  co  fa  contraria  alla  fede  (àt  olita,  nè  càia  dottrina  della  Santa  Madre.j( 
chiefa:  la  qual  dottrina  non  fu  dijfefa  finallhora,non  perche  comenefr'e  fiU- 
fkà  alcuna,  ma  fi  bene  per  diffetto  de  lettori,  ò troppo  affettionaù,ò  trop- 
po auuerfi,  e contrarij  all' .Auttore,  e jiia  dottrina.  k 

^ I 

P'alcuni  miracoli,  clic  fece  Sant’Antonio  da  Padoua  in  detto  tempo  . ’ ’ 

P Capitolo  XXV.  ^ ’ 

STava  nellaVilladi  Caflagietto  del  territorio  di  yicé^  un  gemifhuo- 
mo  prinapdeVicentino  della  nobil  famiglia  de’  To^, detto  Gtouan- 
ni.  Ad  vna  torre  del  qual  andarono  certi  Jq^romanti,  che  con  [arte  Ma^ 
taloro  feoprtronoun  teforo  nafcofio,e  dapoi  che  fi  furono  partiti  di  quel 
luogo,  un  feruitore  di  quel  gemil'huomo  detto  Martino  entrando  in  quella../  vifione  dt- 
eafa,  vi  vidde  molti  animali  volatili, e terreflri  di  jpauentofa  uifra,tra  i qua-  oemonij' 
li  vidde  andare  tre  caualli  di  grande^tj^  infolita , chaueuano  le  coma  in  ter 
fra  come  tori , e gettonano  fuoco  da  ogni  parte  1 corpi  loro:  fopra  efii  erano 
tre  huomìnid’borribile  affetto , e di  corpo  eccefiiuo  come  giganti,  ebaue- 
tutno  Uoltate  lefaccieverjfo  [anche  de'  caualti , e portauano  un  bafione  nefin, 

••  . mano: 
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nuMo  : Marauìgliatoft  ilghuane  di  quella  uifione,  uolfe  fugght  e farfi  il  ft-  ^\ 
ffto  della  Santa  Croce^a  non  fi  fuote,nè  femore , nè  fuggire , onde  nd  jho 
cuore  fi  raccommandò  alla  Santifihna  Vergmey  & al  Beato  Sant' ^èionio  i. 

in  vn'iftantefu  crudelmente  batta to,e  mal  trattato,reflando  per  ciò  eie- . 
coy  e muto  . 'Pajfati  alcuni  giorni  con  qucfli  due  mali , gli  apparue  Sant'^An-. 
tonio  y con  vna  Croce  in  mano,  che  rendeua  gran  jplaidore,  e gli  dijfe,jia  al- 
legro  figliuolo , e confida  nella  Diuina  bontà  : dopò  che  fu  fuegliato  da  quel 
riVanS'on  "*  infiantcmente  pregaua,che  lo  portaffaro  à Tadoua  allaCbie- 

•c(o,cmu-  fa  del  Santo , come  fecero , e fubtto  ch’entrò  m detta  Chiefa , ribehbelari- 
“ ' fta,  eia  fauella,  e poi  fe  ne  tornò  à cafa  fua,  rendendo  grafie  d Dio,^  al  fuo 

doriofo  Santo . Queiìo  miracolo  feguì dell'anno  1278.  • ? 

Fù  in  Ferrara  vna  Donna  per  otto  meft  cofi  fieramente  tormentata  dd 
fc  : i DemoniOyche  mejfe  jpauento  à tma  la  Città,perche  qual  fi  voglia  ferfona, 

' ch'ella  poteua  pigliare,  d le  veniua  alle  mani , con  i denti , e con  i piedi  ma-, 

tornente  trattano , e di  più  diceua  molte  ingurie,  e molte  falfità,  e facemu 
molte  dishoneflà  co  la  fica  perfona,e  tali , cheno  fono  da  dire  efi  fi  prouaua 
di  metter  fuoco  nella  cafa  : E di  ciò  effendo  molto  affannati  due  fuoi  che 

dopò  la  morte  del  padre  n'haueuano  prefo  cura , per  vltimo  rimedio  à guifii 
di  cane  la  legarono  con  vna  forte  catena  in  vn  cantone  della  cafa , acciò  non. 
Hoceffe  ad  alcuno  fua  madre,ch’ era  vedouadefi infortunio  della  figliuola  in-, 
comparabilmente  fi  rribulaua,  e vedendo , che  in  nano  t’era  adoperato  ogm 
rimedio  humano , fi  voltò  al  Medico  (elefle , & inuocando  la  fina  mifericor^ 
dia,e[aiutodellaBeataF'crgine,edituttiiSanti,chelevenneroin  mente, 
ma  in  particolare  del  Cloriofo  Tadre  Sant’Antonio:  E come  ficura  che’l  Sà- 
.g  to  non  dbbandonaua  chi  fe  gli  raccommandoMa,  perfeuerò  in  orationi,  digiu- 

ni , tir  elemofme , chiedendo  ogni  giorno  l'aiuto  fuo  : Laonde  paffuti  alcuni 
giorni  y apparue  Sant'Antonio  mvnavifitoneà  quella  tribulata  madre,  dh 
Avarino-  cendole . LieuatiDorma,  che  la  tm  figliuola  è ri  fonata:  Et  effa  con  gran  fe- 
traiò,rar^  de  andò  doue  ella  era,  e la  trouò  rifanata  affatto  : ‘Ter  il clte  gettatafi  con  le 
w ma*  trai  terra,  refe  grafie  al  Signore  ,&al  Santo  fuo,  di  cofi  fegnalata 

ouAtiDe-  grafia,  e fubito  miracolo  :7<lè  capendo  nel  fuo  cuore CaUegre^gia , comin-p[ 
ciòàmanifeflaradaltavocelariceuutagratia.fichenon  fola  fiuegliò  la  fua 
• fkmiglia , ma  lo  feppe  in  vn  tratto  tutta  la  Città , e concorreuano  le  genti  à 
furia  per  vedere  cofi  grande  miracolo,per  il  quale  à piena  uoce  iaudauano 
il  Sigiare  nel  Saruo  fuo,  per  il  beneficio  fatto  fi  alla  dom^lla,&  alla  fua  co- 
fa,  come  à tutta  la  Città.La  madre  co’  parenti  la  conduffero  à Tadoua  intum- 
^ al  fepolcro  del  Santo , doue  offerì  molti  uoti,  lafciò  nella  fua  Capella  la  ca- 
tena , con  la  quoTera  fiata  legata  da’  parenti  in  memoria  del  miracolo,  e poi 
tutticoiffolati,  fe  ne  ritornar  onoàcafit.  ^ 

Tochi  giorni  dopò , che  fegui  il  detto  miracolo,vna  Donna  chiamata  So-, 
fia^oglie  di  Ciouatmi  da  Qfielfranco , pqffauano  già  dieci  anni , ch'era  op-^ 

. ...  prefja 
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ùone,^bauendo  ordmatodi  condurtteta  vd  giorno  ddìafefl  a del  Sano lì^u 
fperando  di  uederla  rifimata  piu  tofioi»  tpal  gunio  ì^be  ne  gli  altri,  *• 

$irono  éaUaMarcà  Ttimfana,  OMe.fiàuano,  U Donna  col  marino , 

frati  tfuietamente  nella  cbiefa , andò  ella  à baciar  U fipolcro  del  Santo  i //. 

thè  ueduto  dal  marito, à Ini  pareua  di  efer  andato  Id  fenica  alcun  btfogno^  u t'mp\ 

mtdefubko  cominciò àdar  ordine pv  partire i-^ritornardca(a;t^.»iHU^^ 

tifi,  la  donna  ff-mejfe  come  prtma  à ruggire , tjr  à torcer  il  uolfo  j^auemiha  • 

fornente  per àòdmarito , e gU  amici'tcJxtroHo  Jtcorinéuanéoinlotm 
la  dutotione  perUnecefiitàichetonofixuaimy.fenetornaronadU  uptài/tÀ> 

B delta  Chiefa,  e per  canduruela  , perthe  non  uoletu,  e focena  gran  refiHeiUì 
ga, la  pojeroielalegaron»  fopra una Jèdia con  corde niolto  ftrettamenie,.%  nin.s^^'ì 
Ridona  ella  con  horribU  noce , e eùn  anpetMof  atti  s’affdticaua  per  »t»o,  Torm«A‘ 
feriti  portata! i^tie la condmffèro  dfiàByeaeUbòra^  tbenolfaoeth\f^f^^^ 
trarconefjà  « Chiefa,  fi  niddero  in  gre^  trona^o , pecche  'fpex^  fedita  nio  111  nn 
eoa  tutte  ipieUe  corde , e torcendo  la  faida,- aprinà  la  bocca  con  bmtt^*  n^iTufc^ 
mo  modo , e la  noltana  pàoli  orecchie:  fikni0ibriatamente  la  gola  ‘•’**** 

d corpo, &baueua  tanta  forte, che  febene  la-xttneuoMo  legata,  e.moltxr 
fretta  coni  fnriofi  impeti , che  focena,  mettena  gran  Jfanento  a. quelli 
ebeCaintanoHo  ,iqndt  non  fiwtogtdt  fatica,  e fitdotU^^ 

C ano  al  fepolcro  » acciocbe  con  le.  fue  numide  àapo  Id.  toecaffè  , ti  dft  fàtm 
cefiò  fnbito  il  furore,  e ritornò  nei  fnaprhàaeifert-Ja  faccia,  e tuttaJà. 
fua  perfona,  humanamente  parlando  ai  foiito  fmo  ,è  rtpofitafi  alifuontet, 
tonunafettiiofo  fojpiro  difii lO  Sant' Ctonio  Sant'.jmomo  mijèrioor» 
dia  mifericordia , e con  gran  rinere»ta  ingnoccbiatàfi  ,^refe molte  gratin 
al  Signore,  & al  fito  gbriofoSm«,poi.imUxontpagma^a,jefaah 
jèjie tornò  'aUafuacafix.  ajn  inemtia  dd.mroi;oio  rtfiò  ^^ellà  fidÙLr 
top  V v.,v.v  „w.  Au\«<i-n 


il  ^ ^ Jbuit  hi  Sfmg^  un  buomo  detto.  Giouatmi , ch'era  molto  dinoto  • 
e familiare  de  i frati  Motori  ; ilqual  andò  un  giorno  à ueder  una  uiffu-^ 
ch'era  alquanto  feparau  dalla  Città,  e uoieudo  tomaràcafa, pacarono  di 
li  due  frati  Minori , che  egli  non  coHofceua , i quali  fiutatolo  ,gli  difero, 
aouonni  meni  con  noi,  tir  andando  un  buon  petxo  é flrada,g[mcomincii 
a riucrefcer il caminare  cofi lontano ,ondedfeai  fi-ati.Tadn  doue andii» 
mo  noi  ,nonui  pare  bora  di  mangiare^  quel  fiate  che  pareua  più  ueccbio 
gli  dfe , 'hipn  temere  « uieH..pur  con  noi , Et  hauendo  caminato  più  duna 
.dega,giunfero  in  un  fiatiofo  cmpojm  limo  Qomomdel  (ominare,uoi>- 

<^rnn  Ai  C ir  j» . ' • 
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. tii  tnooT  tornar  à dietro,  d*m  d^Jiro  ambii  frati,  ch’andò  aUegratuenU , tnoH  E » 

dnbitaffe,foi  uno  defilai compaffio^ àGiouanni diffe , caminateinnam^. 

.Q’n-wiiA  ' gmlfi(lue,che  mi  uo^ofermare  un  poco  qui  ,drefit  andarono  tanto, cbt 
ffunfero  alla  cima  dm  monte  , dt  dotte  moHrò  U,  frate  à (fiouanm  m gran^». 
***"!*!  difimo  fiagnofdi  doueufciuano  gran  fiamme  di  fuoco:  QueHo  uedenda, 

*aj  Giouanni,reftò  come  infhnfato,e  con  affai  ttmore,percheMÌdde  ufctrancoraà 

Tn  uih&^a  tempi  degli  huomim  icbe  fiauano  ingbtoccbioni , e teneuamle  num 
gunteinalto',  e la.  fauia  albata  uerfò  il  Ci^  chiedendo  conmolte  lagrime 
' mifericoidia  à ‘T3io  : Fiddepoi  cinque  ammetcheufciuano  una  dietro  ( dire 

ddlagiilequaUpareua,chepiat^nidodiceffero.  Signor  Diormo hdibiate 
dimemifericordia,e  fubito  erano  portati  in  mi  altro  luoco  ameno  ffrtfcOff. 

PtnMlcU'iD  e florido:  (Dipoi  mdde  uri altro  gandifiimo  piano,  neL  quoterà  unfpauentO’ 
firna . UgopicHo  dt  fuoco  di  folfofchc  reudeua  borribdepict7^pre,eitttino  adef 


•aì>r. 

i?Uf  tur 


.«.«n.ci  ganlagunad'acqua glata: Equandoeiuidde.quafHenturatirche^ 

Ita  t.'  din  rano  gettati  nel  fiagto  di  fuoco  di  folfo,e<poLquando  iiMfeiuaiiocb’erano 


lìau  n».n  nori  come  carboni,  e che  gettati  da  i Demomi  ned altro  Ugo  pareuanotut^ 

• tid giaccioìifuordimodo s'impaurì, tanto  piùeb'eranobervconlemanif 

érhora  con  forche  di  ferro  da  i moligli  fpiriti  slanciati  bora  nell  uno , & 
horaneWaltro  Ug,fèitga  mai  dargli  aUnoripofoiVifio  tutto  quefio  da  Uùt . 
era,hen  che  il  frate  lo  cor^artaffe  affai,  quafi  me^o  morto  di  ffauentatMa 
mède  dipoi  feparato  daqueWinfdbee,vtraMagUofoluogo,unbel  Valat^-^ 
a^alcr  e che  glibabitatorideffo  erano  uefiiti  di  porporate  Ì altri  colori  f 
oue  arrluando  altri  huomini  di  nuouo , ciafcuno  pigliaua  la  uefie  thè  pi» 
gli  flaua bene:  Et  i'Demonqandauano  alle udte  alTalai^ , dt  dauecan^ 
duceuano  molti  d quelUgo  di  fuoco  : fra  tanto  fu  fitto  un  gan  rumarci» 
demo  lago , perche  dalSoltra  parte  jdi  quedacqua  dietro  ad  una  gtida  ue- 
niua  un  gaaitffèrcito , e giunti  allibo  alcuni  ditpuUi  , che  u erano  den- 
tro ufcirono  ad  incontrare  gfi  altri , cheueniuano,  dicendo  fiate  ben  uenn- 
Mab  uiut  ti, poi  fubito  s’attuffarono  nelUgotutti  infieme , e con  forche  ,e  gqfri  di 
ferro  erano  lor aperte Ubaccbe da ^u^  parte  de  T)iauoli,&  altri  Cemfr- 
fi' ““  uano  di  fuoco/;  folfo,(hcendadi  'Signoruoigouemafle  pur  bene  i uofinfud-  H 
^ " * diti  iC  molto  bène  mantenefleipouen  fittola  uoflracuHodia,riceuetene 

bora  il  dèbitomeritù , e tantaquantìtd  di  fuoco  ,e  folfo  gli  metteuano  in 
bocca,  chenon  patena beflemmiar  Dio:  Fu  fubito  dipoiudito un  altro  flre- 
pito  in  detto  lago,  & era  un'altro  effercào  che  ueniua , al  quale  precedeua 
m Capitano, & auuicinatifi/ifcirono  fuori  à riceuerlo  come  il  gimo , egli 
differo . BenuengailStgnor  Hg,e  fubitolo  gettarono  nel  Ugo, ma  non  cM 
tanto  uituperio , e fcomo . Dopò  ufcì  un  T)emonio  diftatura  deforme,  e difr 
fe , come  hauerà  ardire  buono  mortale  di  fiore  fra  di  noi,  andate , e condu- 
cetelo fubito  quÀ  : Et  intefo  Gtouanni , che  lo  dtceua  per  lui , bòbe  tantoj 
paura, che cqfcò come  morto m terra, euolendo  porurfelo  iDemonq,» 
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A frate  fuocòmpaptodiffe.  yi  comando  da  parte  di  Dio,  che  non  ut  m»uia- 
tediÙ,echenon  pafiiate  di  qua.  Inte feda  iDemotóf  tali  parole  , non  beìh> 
bere  ardimento  di  toccare  quell huomo , & il  frate  lo  confortò , e gli  fitcq 
animo,  dicendogli , che  non  dubitaffe , ma  fu  tanto  U timore , chaueua  ha* 
uuto , che  non  poteua  ritornar  in  fi . Finite  queftecofr  , lo  conduffe  in^  M 
luogo  ameno,  e delitiofo , doue  quelli,  ch’ufciuano  dal  purgatorio,  erano  iui 
condotti  : Con  tutto  ciò  il  pouero  Giouanni  non  poteua  ritornar  in  fe,  nè 
frarefeir^  timore,  ricordaado/i  di  quello , chaueua  ueduto , & udito.  Fu 
dapoi  condotto  in  un  luogo,  oueuidde  la  gloriofifiima  Vergine  accompor 
gnata  da  molte  fchiere  £ altre  Fergini , & uno,  che  ne  guidaua  una  banda, 

D pafrò  uicino  à lui , tutte  dolcemente,  cantando , La  Fergine  partorì  il  Figlio 
col  fiore  della  cajUtà,e  fu  piena  di  gratin.  Età  quello  rifpondeuano  tutte  le 
Vergini  tanto  foauemente,che  la  dolceo^  dei  canti,  che  faceuano  alla  Mor 
dot  di  Dio,  baurebbebeat^cato  ogni  fenfo  humano:  ma  non  per  quefto  po-. 
teua  ritornar  in  fe  G/ouanni , peivhe  frmpre  temeua , dlejfer  portato  . ui« 
da  i Demonq,otide  fu  tornato  nel  luogo,oue  era  refrato  quel  frate  uecchùf, 
tfr  ambidue  gli  dijfero.  Fratello  compiaciti  di  quello,  c'hai  uiflo,  nàti  dold, 
re  di  noi , poi  che  il  far  altrimenti  non  era  in  noflra  mano , ma  coft  ci  fu 
impojlo  dd  signore . V attera  alla  tua  cafa,  poi  fubito  fjtaruero . L'huomo 
tutto  trauagliato  almeglio  che puotè fi uoltò  uerfh  cafafua,ma  eratalmen 
C tedaquel  timor  oppre^o , condona  con  fatica,  e da  quell  bora  in  poi  non 
flette  molto  fano.Ciunto  che  fu  à cafa,  fi  mefiè  inletto,e  mandò  fubito  à chia 
mare  i frati  Minori,e  bgrimàdo  raccÓtò  loro  per  ordine  il  feguito\e  quante 
uoltegli  occorreua  diraccotaretal  uifione,fempre  dirottamente  piangeua. 

Creder  fi  deueche  quell' huomo  haueffe  bifogio  ditaluifitoneperemendarfit, 
onero  per  indurre  terrore  nella  gente  della  fua  terra,  accioche  per  ( auueni’ 
re  uiueffero  nel  timor  di  Dio,  da  donerò  procurando  di  liberarfi  dagli  eter- 
ni tormenti,  cofa,  dalla  quoterà  il  lor  penfierò  molto  lontano . 

Del  Vigefimoquinto  Gipitolo  Generale , e delle  cofe , ch'accaderòno 
in  quel  tempo'.  Cap.  XXVII. 

E Rate  Edmondo  MitùShro  Generale  celebrò  in  ^feifi  ilVigefimo-  F.  Maria- 
quinto  Capitolo  Generale  nell'anno  del  .nel  qual  anno  dopò  effe- 

re  fiata  la  Sedia .Apofiolica  uacante  due  anni , e tre  mefi,  fu  eletto  per 
SommoTontefice  fra  Vietro  da  Murane  Eremita  huomo  di  fatua  ulta, e 
fu  chiamato  celefiino  Qufrtto,  cheuedendofi  poco  atto  per  la  fua  fìmplicl- 
tà,e  pocaefperien^  dètìecofead  atteudereài  negotq temporali ,& à re- 
mediar ài  trauagli,  eh' erano  allhoranellaChiefa,  tocco  dal  timor  di  Dio, 
e perfuafo  da  alcuni  Cardinali,  rinontiò  il  "Pontificato,  quattro  mefi  dopò  la 
fua  elettione . «JWjnfre  che  fu  V.tpa , effendo,  come  s’i  detto,  huomo  San- 
to , & alleuato'urìlo  fiato  deità  pouertà,  oarueat  Minifiro  Generale,  ^ 

•r  V ij  à molti 


•j  > h 

■ I ì a 

il.. 


FléUma,- 
ElmioMdi 
Cdcftino 
Quoto  , 


fot  L f K R O 

dilli  pro*ftf  altri  frati  Xfloft  deltoffèruaitxa della  regalale f^etùdmetdei  frtt  ^ 

n»nc  chic  Canr^  dOffÌda,dfr'aTietrd da MoMtic$do, d frate  Giacoma. daTodi,d fra 
Tifraàf4,daTerici(H&aUrt  fi^tiich'arriHorono  al aumerodeicompagmdi 
per  prole-  s^aHcefco,  oodaffero  dot  SoiHmo  Vontcficei  fra^I^ctto  d»Macerato,e 
IO  loro . fra  ÈÈbèràtetfko  tompafnotferchenauedo  bauato  eoa  effoff-anfatmltanta^ 

prima  che  [offe  fatto  Tapa^  ancora  perche  era  infermato  del  xflone  fanti 
deftderif  loro, darla  maggior  creditoaÙelor  mformationi,  eìracaoche  chie~ 
d^erb  a Sita  SàtitdpeP  toro  medefmi,  etànàme  éuttiufrati^cheMolefrèrie 
màltre  neitoffèrnófr^  della  fua  regola  i fuori  dell nhidiett^  della  ComuniU 
de  i rUnfii»fi,perofreruar  meglio  guanto  hatiettano  pronuffo  neUaloro  pro^ 
frfrion)tifi cheifratiiChèuòleHanoMmerlargmnite,eualeffìde iprmilegiji  fi 
r.>  9iM  no  li  potefferò  impedire,ni  dar  moiefiia  in  cofa  alcuna-Tapa  CeleUino,cba. 
ili  ^ ftiim  conofcmtom'dti  frati  Santi  nella  I{(ligi(me,eehe  era  buomo  di  grò  fin-; 

ceritd,f  ferueutifiimo  amatore,  ^ afferuatore  i ogni  fòrte  é pouertdjmr. 
mitrà,e  perfettion  Euangetica\ intelaia  dimanda  di  tfuei  fratijaudò  molto  H 
deftderio  toro,e  comandò  al  medefmto  frate  Liberato ,e fuo  còpagno,cbe  fgf 
farie  afferò  di  uiuere  più  fjnritualmente,che  potejjèroscorforme  alla  Uggota, 
di  S.FrancefcoyCome  promeffobaueuano,  e meglio  ancora  fepoteuano,  egli 
djfe  che  haueua  fempre  de  fiderato,  & bauuto  fermo  propofito  i offeruare 
là  medi  fma  ponertà  con  i fiior  frati\ma  ch'era  fiato  eoilrettonoiendo  che. 
d*”teUiS  efj^o  i»  numero  di  conceder  loro,ehe  bauefjèro  beni  in  comune:  ^Affol-  Q ' 

no  'iji'iico  fi  frate  Liberato,^  il  compagno  datubidmga  dell' Ordme,coHcedendoiiono 
tote  rl!^ò  auttorità  di  poter  affòluere  nel  medeftmo  modo  gli  altrr,e  eomandargffr 
• chaueffero  cura, e gouemo  di  tutti  queiii /haueffero  ueluto  offeruare  ^uel^ 
la  aita  EuangeUca  : E nelle  lettere,cbe  gli  diede,  comandaua  à tutti  i frati  » 
thetubidiffero  come  alia  fuapropria  perfona,  ma  che perhonor,e  pace 
de' frati  JUinori  non  fi  chiamaffero  efii  frati  Minori,  ma  fìnti  a Eremiti  po-. 
Iteri, li raccommandò  alCardinale Orfino  buomo,  che  caldamenttamaua  la 
pirtù . f Jf  auendo  intefo  i frati  queila  effèntione , e diuiftone  fubito  ntl  me~ 
déjimo  tempo,  offendo  il  dcttoT*apa  ancor  in  fidia , coninciàtono-d  perfh- 
guitarli . Hauendo  Vapa  Cetefiiho  rinontiato  il  Vapata,fu  eletto  Tapa  Bo- 
«leRìmeìli  AifiteioOf tono,  il  quale  fauorendola  parte  de  i rtlafciati  ys'augumentò  la 
6^  qrejl  perfitut  'tone  contro  i jelofi  della  pouertd,  fi  che  furono  sforici  di  ritirar- 
fidmuerene  i luoghi  rimati,  e fohtant  alle  fJ^ntagie  , per  fior  m pace 
*w>'  fitfKP  fondala  de  gli  altri, e Ièrutrà7<loflro  Signore , conforme  ài  obltgo 
Icrh^eeofi  ufiirono  fuori  d ìtalia,  tir  andaronoàuu$erinGreeia,oue fu- 
Chìjrrai,  c rono  onchò  perfeguirati  da  gli  altri  fratelli . ‘Dalla  eotuefiione  fatta  da 
ftiiongine.  Celefituo  nacque  laCongregatione  dei  Chiarent,  che  dura  final  dì 
fthoggi , e dicono  efii , che  quella  fu  Ut  prima  riforma , che  fi  fece  neWor- 
dine, pananti  ftdiràcome ,e  perqualcaufa  ine ominciffje ancora^ 
ferclH  fi  cbiamqfferùCbiareai  quelli  di  detta  CongrpgiaiotK^. 
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Come  Frate  Giouanni  de  Muro  fu  eletto  Minierò  Generale , ed’alcu- 
ne  cofe  di  quel  tempo . Cap.  XXVIII. 

IL  Minierò  GtneraU /»  arcufato  intuan^ à Tapa "Bonifacio  Ottano  da i 
Trelati  deWOrdinCper  le  fopradette  cojè , perche  fauorìua  i^eloft  del- 
t offeruanxa  della  R^ola:  diceuano,  eh' et  fomentam  huomini  appaCsionati, 
chemetteuoHO  dimftone  nelTOrdme.  Ter  il  che  Sua  Santità  Ordinò  » che  fi 
faceffe  Capitolo  Ceneraìe  nella  Città  i litania  tanno  del  1296.  e fece  Fe- 
feouo  fiate  R^ondo  Miniflro  Generale , il  quale  per  la  gran  virtù  del- 
^ t humiltà  fua , non  uolfe  accettar  il  Fefcouato  » Scendo  che  non  era  degno 
^ di  tal  grado , nèfufiiciente  per  quella  TreUtura , ma  rijpofe  d Tapa,  elitra 
tnen  degno  ieffer  Generale  de  i fiati  Minori  » e comandandogli,  che  rinott- 
tiaffefubito  quell'ufficio , lo  fece  egli  allegramente.  Onde  sattefe  poi  à far 
imnuouo  Generale  alla  prefetti  del  Tapa,  e fu  eletto  per  il  decimoquarto 
MiniSlro  (jenerale,  fiate  Giouanni  de  Muro  Maeflro  di  Teologia  notino  del- 
ta  Marca, e fiate  Rimondo  fine  tomo  nella  fuaTrouinciain"Trouenga , 
Furono  accufiui  molti  frati  innatn^i  à queflo  nuouo  Generale  d'hauer  prò-, 
turato  di  diuiderfidaUubidin^a  dell  Ordine,  e fra  gli  altri  U Generando  fia- 
te Conrado  de  affida,  il  quale  fu  'incolpato , che  confolaua,  econfortauagli 
altri  frati  fuoi  allieui  oda  fhetta  offiruan^  della  Regola,  riprendendo 
C afprammte  la  larghe^^ga  introdotta  nell  Ordine  ; Ma  tanta  era  la  virtù , e 
grauità  di  queflojeruo  di  Dio,  che  i fiati  non  haueuano  ardire  do  fender- 
lo', non  mancarono  pero  dopponer^i  molte  cofi,  e che  confe^liaua  pern- 
io dell  ojferuanxa  detta  Religione  adufeireda  C ubidieuT^  della  Communi- 
tà,& andare  doue  fi  potejfe meglio  offiruare,ecb'affermjua,chei  fiati 
della  Communità  non  uoleuano  of cruore  la  Rggola,  nè  meno  la  fua  dichia- 
ratione,nè  acconfentire  , che  gli  altri  [ojj'cr tubero,  emolt'altre  cofe, 
per  le  quali  iUJ^iniHro  lo  mandò  à chiamare  ,dr  in  fua  prefen^  ordi- 
nò con  gran  fdegno , che  le  dette  accufe  glifofero  lette.  Ma  facendo  d- 
Ihora  oratione  al  Signore  il  fuo  SaiUo  fimo , fi  placò  il  Generale,  & in 
t)  td  modo  depofi  l'ira  ,e  lo  fdegno , che  haueua  contro  di  lui,  che  fi  con- 
uert)  in  cordide  amore , eriueretria , e per  [hmani^  gli  era  gratifiinu-0 
la  fua  conuerfationcj . 

"ìfil  medefimo  tempo  fiate  Giacomo  d .Anania , ch'era  Cugino  di  Tapa 
"Bonifacio  fu  da  Sua  Santità  promofo  primaalla  dignità  del  Cardinalato, 
e poi  fu  fattoFefiouo  Oftienfe.  HueSio  Tapa  fi  moflrò  molto  fauoreuo- 
le  all  Ordine,  come  fi  uidde  in  molte  concefiioni,egratie,  che  gli  fecefienihe 
fo fé  fiato  un  tempo  innanzi  /degnato  con  la  RgUgione,  perche  d deuni  fiati 
xelofi  dell honore  di  Dio  fu  riprefi  ddeune  fue  cofe  puUiche,  cìx  non  era- 
no fatte  con  quella  rettitudine , che  conueniua,  onero  perche  ^ fu  data^ 
una  finiShra  inf  irmatione  da  i fuoi  eontrarijtper, ciò  quel  "Padre  Venerandoi 
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e Santo  frate  Giacomo  da  Todi  fu  mejfo  prigione , come  fi  ditdncUaJùa  ui-  R 
Fra  Oentile  ta . Qucflo  Generale  frate  Giouanni  de  Muro  con  licen:^  del  "Papa , riceui 
di  Fior™&x  nell  Ordine  il'Beato  Luigi  Vefcouo  di  Tolofa,comeft  raccotarà  nella  fua  leg- 
w oirdin*  Sommo  Pontefice  fece  Cardinale  fra  (fetile  di  Campo  di  Fiorii 

Pra^Rijui-  ch'era  lettore  del  Sacro  Valaij^  ,e  frate  E^naldo  della  ‘Trouincia  di  Sa$ 
w icKorc'*  Francefco  fu  injlituito  lettore  in  fuo  luogo  . 

Yicadclle  BcataMargarita  da  Cortona.  Cap.  XXIX.  ] 

Y A Beata  tJHargarita  di  Cortona  natiua  di  ululano  CafleUo  nel  Fefco^ 

■ 1 1 ^ uato  di  Chiù  fi,  donna  belliflima  di  corpo,  e molto  amica  della  fenfuali- 

* ‘ td,  poiché  di/pensò  buona  parte  della  fuagiouentù  uana,  e uitiofamente,  te-  ^ 

nendo  laprattica  d unhuomo  parecchi  anni, non  meno  Jènfuale,e  nano  élek 

* ■ ÀI  fine  poi,  fi  come  nella  di(folutione,e  uitio  della  came/tÙafu  un'altra  Mad^ 

dalena,coft  ancora  fu  à lei  molto  fintile  nella  peniteai^  : perche  folleuata  dai 
fango  del  peccato  in  altifiima  contemplatione  ,fù  di  Dio  moltofamiliartn 
eferuentifiima  neltamor  diCHRisTo.  fcrifjè  il  fuo  Confejforewt 

[.  'f'  libro  molto  copiofo,  il  quale  fu  uifio,  <jr  ejfaminato  da  molti  Teologi , Dot- 
''  tori , e CanoniHi , & approuatoper  il  (firdinal  Orfino  Legato  ^pofiolico  hk 
Italia,del  quale  porremo  qui  alcuni  Capitoli,  acciò  fila  conofciuta  la  uirtà  di 
quefta  Santa  donna,  eCefJicacefuapenitrn':^,  dando  animo  con  quefi'ejfem- 
B^Mar^jrì'  pioà  i peccatori ,epeccotrici di  cottuertirfi  d'Dio . Bfcetiendo  l'babitola  Q 
Beata  Santa  nell'anno  del  izjy.delTer7^0rdinecongrandhumiltd,ediuo- 
ioti . ttone  cominciò  una  nuoua,eìr  ammirabil  uita, molto  differente  dalla  prima% 

e dopò  fiondo  un  giorno  htoratione  nella  Chiefa  de'  frati  Minori  innanxjaJl 
un  Crocififfo  tleparlò'H^firo  Signore  in  quella  fuaimagine  dicendole, Che 
mtoi^  che  mi  dimandi  pouera  donna  i & ella  interiormente  illuminata  ri- 
Mar^ania  JpoJi . lo  noìi  CCTCO , nè  uogUo  altra  cofa , che  noi  mio  Signore . Orando  elU 
4»  Coitooa  yn'giiYxtuolta  udl  il  Signore  che  parloua  nello  jpirito,  ricordandole  ilgradd 
delU  fila uocatione,  nella  quale  pofial  haueua,e quellaah'era  fiata  al  modo* 
Incordati  pouerellaje  diceua  delle  molte  gratie,ch’io  pofi  nelt anima  tua,ac- 
ciò  ti  cÒuertifìi  à me,Blcordati,che  dopò  che  fu  morto  t inimico  della  falute  H 
tua  ritornaci  lagrimando  à tuo  padre  uefiita  di  nero , ferita  nelle  guancie  • 
wo*rIunè’'  ‘pi^^  <li  confufione.  Bìcordati,  che  per  configlio  di  tua  Matrigna ffcordoi- 
9>r>  alfa  B.  tofi  tuo  padre  della  naturai  pietà  ti  /cacciò  di  cafa  come  una  fceleratOy  & 
abbandonata , e priuait aiuto,  e di  configlio  humano  fconfolattfiima  ti  pa^ 
nefli  à federe  nell'horto  folto  un  fico,  oue  mi  chiedefii,  ch'io  fofii  tuo  Mae^- 
Uro,  tuo  padre,  tuo  fpofo,  e tuo  Signore,  e piangendo  molto  lo  Sialo  miji- 
’■  ■ tahUedeltanimatua,intenfaméte  ti  doleui.Ver  U cheuedendoti  Cantico  ne~ 

* mico  opprejfa  da  tal  tribulationedi  perfuadeua  àrit ornar  alla  paffata  Ucen- 

tiofauita,eche giufiamentelo  poteui  fare, poi  che  tuo  padre  non  ti  uo~ 
ìftuA  riceuere  in  cafa  , nè  i parenti  uederti,  & io  Creatore ,& amatore  del- 
c ^ J 
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^ /d  heUexTia  f^irituaU , che  uoleuo  riformar  in  te , ynofii  confavja  ijpn-atio- 
ne  I cnimatua , acciochetu  andafli  à Cortona , e ti  ponefli  fitto  l'téidien- 
T(a,  e cura  de'  frati  Minori,  come  fitcefli  fubito  ,pigliandonuoua  forma  di 
■fitiritOjCon  inchinarti , & offerir  il  tuo  cuore  alia  difctplma , e fanti  ricordi 
di  quella  Religione.  Ricordati,  che'l  remedio  della  dijfilutione  del  tuo  cuo- 
-re  nel  principio , fu  il  timore , e riueren^  filiale , ch'io  ti  concefìi , che  tu 
fortafiiài  tuoi  Maefiri , e padri,  e fitto  la  loro  cufioéati  pofi,  col  qua- 
•4e  dopoi  che  acqui flafti  perfetta  uittoria  di  te  medeftma,  mefli  terrore  al 
nemico  inuifibite,  e li  toffi  le  fon^,  & Ìardire,chaueua  contro  di  te,  quàdo 
flaui  inuolta  nelle  tue  miferie  ; Con  queiìo  timore  non  trcmaui  fubito  l non 
% ti  mutaui  per  uergogna  di  colore , quando  uedeui  alcun  R^eligiofo  in  Chiejk, 
•ò  in  cafa,  ò per  la  tir  adai  ò fi  parlaui  ancora  con  perfine  fecolarii  Ri~ 
'■cordati , ch'io  ordinai  all' anima  tua  didiffirejjar,e  diflrìcarti  affatto  dai 
'lacci  del  mondo,  t'ijpirai , che  permiorifietto  ,&  amore  t'allontanaflià 
fpoco  à poco  dalla  conuerfatione  de'  Signori, e Signore  del  mondo.  Ricordati, 
rche'l  tuo  corpo  inuecchiato  nelCufi  dei  uitij,fu  da  mefauorito  co  doni  di  fie 
cud  gratia  deU,' aflmetrza  del  mangiare.  E dopò  efferti  con  la  mia  gratin  fat- 
U'à  più  forte,  ti  defii  à continui  digiuni , e uelìir  offro , tr  bumile,  dormen- 
•4o  in  duro  letto,  onero  in  terra  con  un  legno  ò pietra  fatto  il  capo,&  il  tut- 
to fiauemente  facem , interiormente  incitata  dal  frutto  della  uittoria,  che 
^ con  quelle  cofe  dure , & offre  fi  confeguifce . Ricordati  del  dono  particola- 
re, che  tl  feci  del  dolore,  e del  pianto , co’  quali  chiedeui  non  filo  à i I\eli- 
^iofi,  maài  fecolari , fi  Dio  baueria  mifertcordia  di  te , ch'eri  fiata  sì  gran 
■feccatrice, /porgendo  tant'ahondanga  dilagrime^he  tutti  moueuià  campa/ 
./ione.  Jiè  ti  /cordare,  ch’io  mutai  queituoi  amari  pianti  in  dolce  ricreati^; 
‘ ne ,quando  attentamente  tu  penfaui , e confideraui  il  miftero  della  mia  7^ 
rtiuità , & alla  fefla  della  Madre  mia,  e de'  miei  Santi.  Ricordati  de  i fanti 
éefiderì/,  ch'io  ti  diedi , e ffetialmente  della  mifericordia , e campa  fri  one , 
c'haueui  uerfo  i poueri , che  dall' ofcurità,  e tenebre  de'  tuoi  peccati,  t'in- 
dufiià  fàme  intiera  penitenza  . Souuengati  anco,  che  non  uolendoi  frati 
IJ)  Minori  dartithabito  delTenfprdine , perche  erano  dubbiofi  della  tua  fer- 
-megga , e/fendo  tu  ancor  giouanetta , e per  la  notitia , c'haueuano  deUa^ 
4uamalauita  pa/fata,io  tidieé  forga,e  perfiueram^,  fiche  con  lagri- 
4ne , prieghi , e /egni  di  perfetta  mutatione  l'ottenefii . Quefie , & altre 
'tcofe , ch’ella  riceuè  dalla  mano  del  Signore  le  erano  poHe  in  memoriaxi 
-dallo  Spirito  Santo , acciò , confermandofi  nelle  g-atiericeuute , fi  faceffe 
,tkgna  di  riceueme  dell' altre  maggiori , fi  come  molte  meriteuolnuntc./ 
file  riceuè  dopoi. 
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Cap.  XXX. 
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IcEvvTo  chebbe  (fucila  Santa  donna  thiòito  delTer:(Orditit,  1»-' 


bito  per  opera  dello  Spirito  Santo  ella  comparue  come  nuoua  ireof 
turain  CHKisro,perchetHtta  fi  trasformò  nell'amore  del  fuofèleHcj 
Spofo,  di  maniera  che  dapoi  altro  non  cercauayche  d'afconderfi  in  luoghi  for 
litarii  per  fuggire  la  pratica  del  mondo,  perche  come  una  nuona  Maddale- 
na foto  dr/ideraua  di  digiunare,  lagrimarc,&  orare  per  unirfi  al  I^èCeleflet 
t^cc^a  dunque  diqueft'amore  Santifiimo  cominciò  à torre  al  fuo  corpo 
» '"<?  n"”'*  ‘ diletti  per  poter  crocififia  co»  C h r i s t o meglio  tutte  le  uaniti 

iM3rg4ritj'  dtfprc:tj^are,e  cofidebilitauailfuocorpo  contrarfifi>e(fo  fangueconledi-  f 
Aitonona  fciphne,e  con  i continui  digiuni, e lunghe  uiglie,cheben  fi  può  dtre/ion  eficr- 
fi  mai  uifia  in  ejueiìa  uitaperfona  cofi  d'oro^/e  d'argento  auida,  come  tfuefia 
donna  d affligger  lefue  comi  : Molte  notti  non  dormiua,perches'occupau(i 
nell' effer duo  ded oratione  e della  contemplatione , ma  à pena  pofàua'l  capo 
fopra  una  pietra,  ouer  legno  : Dopò  la  prima  uigilia  della  notte  finallhont 
di7<lpna  oraua  fempre,  e congranpianti  à ciò  indotta  dalla  foro^a  ded  amo- 
re , nel  quale  haueua  tutti  i fiuoi  penfieri  immerfi , una  uolta  riducendofi  J 
memoria  tutti  i fiuoi  peccati,  un'altra  contemplando  fempre  Gi  e $ v Croci- 
fijfo,  nella  cui  Croce  era  anco  affiffarantma  fua:  molte  uolte  anco  le  ufeiua- 
no  dalpetto  fofpiri sìprofoìuli,  & hfocatiche  talhoratemeua,  che  [anima  <5 
fe  le  feparaffe  dal  corpo,  altre  uolte  perdendo  la  parola  ,e*ri  fènfit , refiami 
, come  morta.T olfe  à fìtto  una  cafetta  uicina  adhabitatione  i alcune  nobili f 

< e uirtuofe  madonne  per  poter  meglio  nella  Diuina  contemplatione  occupar- 

i'  ' fi,  oue  fi  facrifìcaua  à Dio  con  tante  difcipline , e percoffe,che  la  fua  carnea 

" quoTeradinaturabiancalediuentò  dicolor agurro,etuttamaccbiata , per 

I amor  di  quello , per  le  cui  ferite  , e piaghe  fu  anco  liberata  dalle fauci  deU» 

I morte . Et  bauendo  determinato  di  fofìentarfi  delle  fine fatiche  infieme  co» 

^ un  picciolo  fìgliuolo,c  haueua  fi  mifeàferuhr  ad  alcune  Signore  di  gran  botu- 

tà , e uirtù  dentro  la  Città  di  Cortona^  benché  ella  cucinaffe  cofi  per  i fimi, 
■come  per  amalati  , conforme  alloflato  di  quelle  gentildonne , offeruò  però  H 
fempre  i fiuoi  digiuni  perfettamente,comefc fempre  fufieQuarefima,  equi- 
-do  [altre  ferue  di  cafa  cantammo , e fiauano  gioiofamente  infieme , fi  riti- 
rana  ella  à piangere , & orare , & effendo  ueduta  da  quelle , che  giiòila- 
uano , lafciauano  il  cantare,  e gli  altri  foLr^ , e con  effa  fi  metteuano  i 
Pniito  étì  In  qualunque  luogo  fi  trouauacon  tanto  femore  della  miferù- 


Fona  ntll’> 
Amor  di 
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la  I arinrea-  cordta  di  DÌO  porLxua , e della  fenerità  della  fua  giuflitia , ché  non  er^xt 
«ri’ta’' da'  ^ ^ pianger  contener  fi  poteffe , nè  lafdarnh 

Cenooa.  di  feruire alle  fue  padrone  fecondo  i bifogm , diceua  le  bore  canoniche,  e 
[ altre  fue  folite  diuotioni  con  molta  diligenza , digiunando,uegtiando , «3» 
afiatUandofi  ^ orando  > non  fi  intromctteua  però  à giudicare , ò taffart 
.'i  ■ . 'j  le 


CL:V  I N T^O.  ,1, 

A fc  perfone , che  delicatamente,  dr  odo  fornente  mutuano:  ogni  notte,  men-  ”j* 

tre  [altre  dornùuano  attendeuaàlauare,  eìr  nettare  il  letto , deUanima  fua  he  g|’o  .cii» 
con  la  mrtù  , e for^  del  continuo  dolore,  chaueua  nel  fuo  cuore  introdot- 
tolamemortadelfangueda  GiesvChristo  perlanoflra  falutejpar* 
fo , Ì4  tattta  copia  ,econ  tanta  carità . E perche  in  quejìa  feruirtù  ueniua 
impedita  di  fénttr  la  mejfa , la  predica,eìr  attendere  all  or ationi , mutò  prò-» 
fojfito , e pensò  di  ritir arftàuita  più  folttaria  per  attender  meglio  ài  dt-* 
fidertf  dell  anima  fua , con  darfi  più  liberamente  al  fuo  Signore  > onde  fi  ri* 
tirò  in  mu  pouera  caletta , che  le  fu  da  una  Siffiora  offerta , nella  quale  il 
Sommo  "Padre  delie  mifericordie  di  tanta  pietà  ricca  la  fece , che  albergo 
B dell' opere  di  mifericordia  pareua  effere  quella  pouera  cafa:  Quiui  totd~ 
niente  rinunciò  il  fuo  cuore  à Dio,  e la  ulta  alla  necejiità  de'  poueri , à quali 
inognitempo  daua  quanto  haueua,  e come  nera  Madre  loro,  procurauadi  fi*'"* 
confolarli  ,&  ad  ogni  fuo  potere  procurando  di  proueder  alle  loro  necef 
fitàyperpetuòin  questa  carità  mentre  che  uiffe  : ficheTslojlro  Signore  mol~  *5^  ' 

te  uolte  da  gt Angeli  uifitar  la  focena , e gloriofa  vittoria  le  ne  dona . Tq^l  mal  - 
giorno  delia  fefia  di  San  Ciouanm  Battifla , il  quale  teneua  per  fuo  ^uuo-  y 
■cat  0,  del  guadagno,  che  con  la  fua  induflria  fatto  haueua,  un  folennecon-  udatoi»» 
■uito  alli  poueri  focena , non  curandofi  del  fuo  bifogno , ni  del  fuo  figlino.  " * 
lo,  e con  quefta  materna  pietà  tiraua  talmente  à fe  i poueri , che  lafciando 
rC  efii  le  porte  de' ricchi , andauano  tutti  alla  fua, &eÙa  daualorileibo,  che 
per  fe  mangiar  uoleua , e quando  altro  non  haueua , gli  daua  parte  de'  fuoi 
habiti , finalmente  per  aiutarli  non  haueua  mifericordia  alcuna  di  fe  flef- 
fa,  e poca  del  figliuolo , onde  molte  uolte  le  uichte  moffe  à pietà  del  fuo  pa-  vena  ■*  pòi 
tire , per  leuare  i poueri  dalia  porta  affai  s'affaticauano , accioche  effa  non 
• meno  pouera  de  gli  altri  poueri  qualche  co/a  per  la  fua  necefiità  fi  ritenef  “ 
fè,  e perii  figlio , il  quale  effondo  peruenuto  in  età  da  poterfi  foSìentare^  ‘ 
fu  dalei , che  maggior  cura  de' poueri  di  Chr  i sto  , che  di  lui  baucr  uo* 
iena , licentiato  ,&  egli  fi  fece  poi  Frate  Minore^ , 


D Come  quella  Santa  donna  femì  la  Parsione «li  Chr  i sto  inléftclTa, 
c della  fua uigilanza . Cap.  XXXI. 

OC  c V p A T A hauea  talmente  Fanima  di  quefla  ferua  di  Dio  ilti- 
more  del  Signore,ch'è  il  principio  della  fapienga,chemainonguar- 
daua  in  faccia  le  perfone , ni  poteua  udir  parlare  delle  cofe  del  mondo , e 
fe  a cafo  ellavidde,  ò parlaua  il  giorno  di  cofe  fècolari  la  notte  feguentc^ 
àFhora  delF  oratione,e  delia  Diurna  conuerfatione,coH  molte  lagrime  à quel- 
la colpa  fatisfiiceua , per  non  effer  impedita  per  picciolacofà  da  riceuerei 
doni,cbe  dalla  mano  di  Dio  di  nuouo  Cerano  fatti:  Era  cofi  uigilante  in  guar- 
dare la  puritàdelFamma  firn  , che  molte  uolte  iffcoltando, e dicendo  alerei 
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parole,  fe  he  ne  non  erano  male,nondimeno,perche  non  te  parenano  fruttiti-  E 
• fe  al  prò  fi  imo,  ò grate  à Dio  come  defideraua,talmente  s'addoloraHa,che  ve- 

, ..  neniolc  manco  il  vigore,  perdona  la  parola,  e diueniua  tutta  fredda  , ma 
tornata  poi  in  fe  diceua  la  cagione  di  que^ accidente  fi  firano,reflando  fpef- 
fo  come  morta,  foggiungendo, che  queir  eterno  Spofo  delle  anime,e  cofi  ielo~ 
fo , & accurato  in  cercate  la  falute  delle  creature  fiue,  molte  uolte  queir 
l'vperc,  eh’ à noi  virtuofe  paiono,  fono  da  effo  per  vitiofe  tenute,e  per  ciò  afi 
funi  in  vece  di  premu , haueranno  eterni  tormenti . 

\ E perche  non  fi  fuole  ammorzare  tamaro  fe  non  col  dolce,  nè  la  cofa  fied 
da  fenon  convna  calda,la  ferua^  Curi  sto,  afflitta  da  tanti  trauagli,  fi 
1/  V ^ riduceua  fono  l'ombra  delt albero  della  Croce, & ini  cofideraua  t dolori  del  P 
fuo  Christo,  i fiuoi  affronti,  e vituperij , e con  tante  lagrime  celebraua 

» quegli  atti  di  folitudine  ,che  in  quelli  amari  torméti  del  Signore,tutto  il  dolo- 

re,  & anguHia  temporale, eh' ella  patiua , fe  le  conuertiua  in  fama  quiete, 

.r.  tirinfoaue  pace: S’augumcntaua  talmente  nell' anima  fua  questa  meditatio- 

^ nHo'coi  pafiione  di  Chris  TO,che  non  contenta  di  difciplmarfi  fim'all'cffonr 

he  tuflé  co  derii  fangue,  e di  batterfi  crudelmente  il  petto , portaua  continuamente  in- 
fiiàia  à ^i  infermi,  & à tutti  gli  altri  afflitti,e  fconfolati,defiderando  di  par 
ntaditor,  tire  per  loro  quelle  pene,  fi  come  per  noi  le  noflre  prefe  fopra  di  fi  il  figliuo*- 
io  di  Dio. fon  queflo  vino  fenthnento-,  tutti  i penficri,&  opere , che  gli  occhi 
della  Maeiìà  diurna  offender  poteuano,  da  fe  fcacciaua,  e non  folo  i proprij  G 
fuoi  peccati,  ma  quelli  di  tutto  il  mondo  infìeme  piangeua  nella  pigione  di 
Chri  STO  2ipfiroSignore,e  ciò  faceua  con  tanto  dolore  della  perdita  deU 
le  anime , e con  cofi  granirlo  dell' honore  di'Dio , che  molte  volte  pareuale 
che  volefferovfcire  gli  occhi  di  tefia,e  bene  jpeffo  perilgrandolore,che  fentiua, 

^ per  le  molte  lagrime,cheverfaua  fin  àmipidarfàngue  dagl'occhi,dandeco- 
daconónj.  fiiflrani  figtii  d' ongofcia,  ne  t fudori , e mutatione  di  colore , cìte  chi  la  uedtr 
Ma,  fi  penfaua , che  doueffe  fpirare^ . . 

Se  di  qual  fi  vogLa,c’hMia  bauuto  vero  dolqre  de'  fuoi  pec€ati,ff>frar- fi 
^ fritte,  ben  certa  creder  fi  dette  quella  di  quejh  fanta  donna,  che^ 
Je^^ride  nd  fianca  di  far  pcniten^,  nè  mai  cefo  d’accufia;fi,e  lagtonutrede’  B 

laB^Marga  fuoi  folli,e  colpù,  flncorche  picfiolc  foffiro . E tanto  temei!  il  fuo  C h r i' 
i^djeot.  5 dinanzi  al  fuo  cofpetto  effere  vitij  le  virtù  fempre  dubitaua . 

Delle  tentationi , con  lequaH  la  detta  Santa  era  da’Demodij  raoleflaou 
•*  Capitolo  XXXII.  ^ ^ 

Vedendo  t amico  auuerfario  noHro , che  la  Beata  Margarita  coH 
tanto  feruoredi  fpirito  nelle  virtù  faceua  fi  gran  progreffo,co  mag- 
gior diligeir^  di  prima  cominciò  à tentarla , in  diuerfi  fpauemofi  forme  ih 
quella  poueracafittaentràdo,vna  volta  leappariua  in  forma  d'huomo,  bo- 
ra come  dotma^tiun'afira  co  affetto  di firpentp,&-altrein  forma  di  diuerfi 
, V . ^ animali 
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A anhn.jlibrutttfiifni,  t fpauenteuoltf  credendofi  in  tal  modo  dì  turbarla , ^ ' 
impeibrladaWoratione.  Le  parlaua  molte  uolte in  una  medefìma  forma^on  Appariii.i.- 
uocehorribile,e  tremenda,dJc  endole,  c he  per  fon^  la  cauaria  di  quella  Cella,  m..nio  ^ 
poiché  già  poffedeua  Canima  fua,  come  deflinata  àgli  eterni  tormenti,  onde 

faceua,era tutto  inutile,  evano.yn' idtravolta  feueramentemtnac-  “ toc-' 

ciondola , le  metteua  in  memoria  tutti  i peccati  da  lei  commefii,e  con  eJSi  ri^  ‘ 
piamente  la  vituperano:  inoltra  volta  accara^doL  la  perfuadeua  con 
finte  ragioni  dtrattar  meglio  ilfuo  corpo  nel  mangiare,  nelvefìire,  e nel- 
taitre  necefsita  corporali,  e cercano  di  darle d credere,  che  con  quella  fi  ri- 
gorofa  penitenza  moftraua di  éffidarfi  della  mifericord  adi'I>io,e  cheera  '^'^^'"^' 
Biiidifcrettione,e  che  non  potria  molto  durar  in  cofit  penofo  effercitio,  ejjèndo 

fionpiaceua  al  Signore.  Contro  i quali  cotidiani  combattimenti  la  folta 

penitente  ferma,e conihoite  flaua  abbracciata  fèmpreài  piedi  (fi  C h R iL 
s T o ,di  douericeueua  forga , e virtù  da  difenderfi  contro  quelU  Diabo- 
liche fitggeiiioni:  Et  il  'Demonio  vinta  dalla  canfianga  della  fede,  ? 

dal  femore  della  carità  équefia  beata  donna,  confufo,& arrabbiato  rÀ:^  ’ I 

ua,e  quando  fcntiua  la  prefen^a (fi  Ch r i sto, che à vifitarla fbejfo veniua, 
<Ufperatofenefuggiua,vedcndo,che  veramente ,s  affaticò  di  fiurbarU  dal^. 
roratione,  nel  qual  tempo  Dio  lafiiceua  forte  per  refifiere  à cofi  patite  ne- . 
mtco , e con  dolcifime  parole  le  diceua . ìiontemer  Margarita  figliuola  da. 

C 1‘^^°^°'^’^^^Vpndubitare,ch‘iofiiròfempreteco^nontimancarònel- 
U tue temationi, e trauagU,&apprejfo ledano  regoleuere  difalute,  in-  è?/  o 
Jegmnaole come  fi  doueua affatto  Jèparare dalla  conuerjìaione,^ affettici  rcgouadi* 
ne  delle ^eature,  & accrefcer  ogni  é più  nel  fuo  cuore  Comare  di  fuaDiui-< 
naMae^,  le  quali  regole  erano  da  lei  perfettamente  offeruatc,conutrfanda 
mluoghifoUtarijfolacolfiuoffofo  Chr  i ^To.'hìon  fi  patria  raccontare  la  - ' - i 
confalatione , ch  ella  riceueua  con  la  vifiita  del  Signore  ,edegC  Angeli  e di  ! 

molti  Santi,  cb'apparendalefieriuelauano  altifiimi  fecreti,e  pai-ticolarincn-  ' 

fi  conmunicaua,U  Signore  U dona  tanto  grandi  lUufirationi^figK^  ' 

JU,  ‘dqudattofiprep^auacongrandifiimariuer*n7ca,e  cófoi.t.- 

Dpotmdo  jopportar  la  debolegga  humana  i contenti  fbirituali , gir  dolcerre 

cofi  eccejbue,e  cofi  intenfe^ejbuamoltevoUecomemorta,e  con  altri  moni* 
^•>»*oce,efeg^nMfiraua,cbeinunmodoparticolareerafecoUSignore^,^ìt^^" 

camene  jaceuano  fede quei,cbe  fi  trouauano  prefinti  . CortoiM  « 

, idoni,elegratie^ 

palmente  la  virtù  delChumiltà.percbe  di  tutte  le  creature  ella  fi  tentala  più. 

>de, e pecatrue.  .Alla qual  virtù  effendoilTadredelClnutdia  tutto  cantre^  ^ 

m , fempre  di  ragiona  la  tentano . Et  vna  volta  con  alcune  vanità  le 

roppreferao  molte  ’>^‘fitc,c  prerogatiue,cb‘ellariceuute  baueua  dal  Signore,  e 
^fiC‘>'*'*>K>.2^cerf ondo  in  CI9  la  firua  del  Signore  fi  npB  la  gloriadi  Dio, efi 

••  ‘ fenda 


LIBRO 

fèndo  una  uolta  neUa  fua  pouera  cafa  si  la  me^  notte,comnciò  à dire  piati- 1 ' 

* ^endo  ad  alta  uoce , lenateui  lenateui,o  gente  di  Cortona,e  fnbito  con  U pie- 

* ■ tre  cacciatemi  fuori  della  uojlra  Città , perche  io  fino  quella  gran  peccatri- 

ce , che  feci  contro  il  mio  Signore  le  tali,  e le  tali  cofe  con  fiondalo,  e mal  ef- 
mondo . In  tal  modo  contaua  i peccati,  e le  uanità  della  fua  p^- 
' fata  uita  con  tante  lagrime,  e fingulti,chedauamarauigliaà  tutto  il  uici- 
nato  : Et  il'Demonio,  come  uinto,  e confufo  da  lei  fi  partiua . Molte  uolte 

* fi  proponeuadtuoler  fare  contro  di  fi  uendetta  con  troppo  gran  diffire^gip 

fi  non  le  foffe  flato  uietato  dall' ubidtenga  del  fio  Confeffore,  il  quale  mo- 
deraua  C u ceffo  del  fio  gran  feruore,con  che  defideraua  (f  andare  dietro  le 
pedate  di  Chb.  i sto.  F- 
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Dcirafprczza,  epoucrd  di  qacfh Santa  Donna.  Gap.  XXXIU* 

La  BontàDiuinamacflra,e  guida  di  tutte  le  uirtù,  importunata  dal- 
la molta  iflan^a  della  fua  difcepola,  le  diede  queflo  documento,diceif 
dole  Figliuola  Jè  defideri  di  figuire  le  uefligie  di  Maria  Maddalena,&  effir- 
le  compagna  nel  feruitio , & amore , che  ni  portò,  lafcia  tutte  le  cofe  tem- 
dorali , che  poffono  piacerai  corpo  tuo , e fi  figgetta  la  carne  allo  fpirito  i 
Studiai  allontanare  da  te  tutti  iuittj  del  fenfi  con  ragioneuotafpregga  nel 
modo , come  fi  flange  la  paglia,e  da  quella  fi  fepara  il  grano  nclCaraiE  con  G 
quello  di  maniera  augumentò  la  firua  di  Dio  nella  uirtù  dell'afireggP» 
molte  uolte  al  Confeffore  diceua . Tadre , fi  rallegra  molto  [ anima  co’  tra- 
uagli  del  carpo , e uiuo  con  timore,  che  per  confa  di  fiflentar  la  natura  mi 
commandiate , che  per  uhidten^  io  mangi  alcuna  cofa  cotta , e beua  nino . 
Salì  quella  Beata'Donnaà  tant' alto  grado  di  f cruore  nei amor  Diurno,  dx~ 
non  potendo  ammetter  in  fi  alcuna  corporal  confilatione , diceua  di  temer, 
molto , che'l  fio  corpo  flngeffe  dhauer  qualche  infermità , e laffergta  perM 
eh' aìlentaffe  alquanto  le  redini  al  rigore,  col  quale  lo  cafligaua,e  diceua.  (ò- 
mc  fi  potrà  lamentar  ilmio  corpo  di  debole^ja , e flrettcTg^  per  firuir  al 
Signore , effindofi  nel  tempo  paffato  alle  uanità  del  mondo  iao,  (irai  prò- 
frio  Molere , e del  Demonio  l nel  qual  tempo  non  fi  trouò  mai  debole,nè  in- 
fermo . Tutte  te  cofe  del  mondo  haueua  per  fierco  peramore  del  fio  Bfden-> 
tore,  nel  quale  haueua  ripofla  tuttala  for^a  dei  antma  fua.  E benché  pet 
qualch’effcmpio  delle  fie  opere  ueder  fi  poteffe  quanto  amaua  il  Signore  , 
tuttauia  meglio  ciò  fi  manifeftn  nel  figuente  cafo . 

- Vn  giorno  le  fu  detto  s’ellauoleualafiiare,ò  defìflere  per  un  breue  tem- 
po da  una  delle  fie  picciole  fiirituali  confolationi,  che  la  farebhono  fuegina  , 
e Signora  di  grandiflima  copia  di  ricchexg;e>,Ma  ella  con  gli  occhi  uolti,e  fif- 
fialCielocofirifpofe. Se Imio Signore  Gl  e s v Christo  misforgaflèà. 
foffidere  cofe  terrene,  io  (ante  uolte  con  cgpiofe  lagrime  , e fgflnri  m'appef* 
V-  larei 
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Klarei é Trono  H^iledeUafm  t.^’iaefld,  JwtberiuocaJfe  tfuetlatal  faue»* 

32» . E ben  in  fe  ihffìt  quefta  virtù  fratkatu  di  continuo , perche  di  qud  fi 
T^ogliu  cofa  f ch'ella  baueffe  necefittà^o»  potendo  firffrire  di  tenerle  qualche 
temporptne  priuauoy  tir  d poueriladauacomeàloro,e  nonàlei  appar~ 
tenente j fino  de' proprijveSlimenti  fi  fiogliaua  , & altrui  dona  non  foto 
quello , cb'à  let  era  per  il  fito  mantenimento  necejfario , ma  i Pater  no  fter 
rotcora,  che  diceua,  onde  così  pouera  > e nuda  reflaua  la  fiua  aUa>,  che  nella  , 
fredda  fiagionenon  baueuadacoprjrfila  perfonay.edendo  il  nemica  la  per-^ 
ftnione  dt  quefia  Santa  T>on»a , nè  potendola  fopportare , l'affidtaua  co», 
graui , e diuerfe  tetitationi , con  voce  borr Ade  dicendole . O fuenturata^he>  Pamle  <»«- 
e che  fai  in  quefia  cella  i Lafcia  lafcia  quefia  tua  penofa  vita , e é ter- 
catt  tante  virtù  i e doni , polche  è certo  che  non  le  potrai  hauere,nè  hauen-  i*^M!irfìari*.' 
d(de,ofieruat^le  fett^.geantrauagUo.Di  molto  maggior  profittati  farà  cer-,  m*^^^** 
tedi  l'eguire  la  iuta  communedeJT altre  foreUe , e fratelli  di  penitem;a  della 
tual>rofcfii(meyefiato,afcottaMdocottefii,ela<^Jfa,elaTredtca,e  * •'  > 

di  eh  contentarti  yjperando  con  effe  nella  mifericordia  di  Dio,  chetidaràla  ; , '! 

filute  dell’ammà  „ Et  effóndo  ciò  nero , che  fot  tu  qui  fuenturatai  ì^n  t’a-  • " -» 

uuediyche  perdi  il  tempo , il  corpo,  e l'anhnai^' che  riffofe  la  fcruadi  Dio\.r  ^ . 
coutantq^ire . Dimmi  ingannatore,  e Tadre  delle  menzogne , deue  for^ 
fe  alcuna  créatura  ratioMle  lèrUirfi , ò dar  credito  alle  tue  parole  è poiché 
C £ mento  tuo  è dt.cereqre  la  damiatìone  dell' anime  create  dal.  Signore  per  k 
fua  gloria  ? .Ai  fio  Cteafore  deut  la  Creatura  ubidire , e feruire  come  fitto  f ' ? 
B^dentore.,  » Couernatore , che  fempre  da  confolatione , & innal^ , chi  lo  ^ 

ferue,  e premtj  d<  glortaà  chiù  per  lui  ha  patito  trauagU,  enon  à te,  che  fei 
del  bene  difiruttore  ,e  guida  alla  perdttione.  .Al  mio  Signore  Qibsv' 
Chkisto, come  à mio  nero  Creatore,  ehheralifiimo  rimuneratoye  ,bo  io 
da  ftruhre ,e  ferutròcerto  contuttele  mie  fort^,  Eglim'bainfegnatolare’^ 
goladellaafiinenxa,  e del£aufierità,cb'to  ojferuo,  & in  quella  perfeuerath. 
do  -,  mi  darà  la  vita  eterna  in  gloria-/ . 

Un  giorno  uedendota il  Confeffore netùr  ameno  perladebolei^Ta cagio-  * 

D nata  dalle  continue  fue  fkticbe , e penitene , tejfortò  col  parere  de’  Medi- 

ci  a rinjrancarfieol  riceuere  qualche  medicina  , e ricrearfi  col  uitto , che  ri-,  ” 
cercalacomplefiione.  Mala  feruenteamatrice del Sigiore,che fi  mantene-\'^^'^'  * 
ua  principalmente  co  lcelefiepa»e,riff>iffc.  Tadre  mio  tanto  ch'io  fiorò  in, 
quefia  mortalvita/nai  farà  pace  fra'l corpo,e  l anima  mia,per  quefia  ragia-  aftioenw 
non  gli  uoglio  perdonare  Jafiiatemi  di  gratin,  trauagliarlo  bene,  feirra  ch’io 
gli  muti  viuanda,  nè  in  qudità,  nè  in  quantità , perche  non  mi  par  bene  dt  daC^noSu 

dfglialcunripofo  fin  al  fine  de'  giorni  miei],  e fjppiate,  ch'egli  non  patifee 
tato. come  u imaginate, e quello,che  feto  io  faccioj  à fine,che  paghi  i debai,  ] ''  \ 

eh  et  fece  quando  era  al  mondo,eti  dannofi  contenti,che  lafciò  uìfenfu gode-  • " 

re.  Tadre,cb’àquefio  folaaifiimo  ^Qra»dtT4qua , per  fatisfare  d 

(làfidicit- 
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tvbidiew^vojlrajìmche contiramaifoglia,  ft metterà  vii  pòco  Jolìtintl-^ 
[ herbe ^‘hoHtrà  da  mangiare,  E mentre  quefi  o diceua  col  fko  corpo,amara- 
mente  piangendo,  in  tal  modo  ragionò.  0 corpo  mio, e perche  non  mi  aintiah 
firuire  al  mio  Signore,  e Saluatore^  perche  non  ti  sforanti  forniti»  fno,c»-\ 
me  ti  ifoìT^Mi  net  tempo  pajfato,  tr /fedendo  i [noi  fanti  precetti  di  com^ 
metter  tanti  peccati  in  fna  offefa  i "hìpn  ti  lamentare  jnè  finger  £ effor  «wr-, 
to,  perche  certamente  hai  da  portar  la  fomma  fin' al  fine , fi  come  in  altro, 
tempo  io  per  te  portai,  le  ingiurie  fatte  à Gibsv  Christo  SignorT^^ 
flro.  Come  fperi  tu  di  repuare  con  t anima  nella  gloria Ji  qui  non  patifoijpro-^ 
curandoti  la  corona  conopere  di  digiuni,e  penitenitfti 
Ontione  Quond'ella  flana  fola  in  cella , le  parena  di  non  far  alcun  fornitio  al  Sig.  I 

glriM  alsi.  onde  piangeua,  dicendo-,  Signor  mio,Dio  mio,gloria  de’  beati,  Gibsv  dtf' 

V fimo,  gratin,  e virtù  de'  tuoi  eletti,  per  quett amaro  calice,  ciré. per,  me  bene, 

fii,  non  foto  defidero  afienermi  dal  mangiare  corporale,  mas  io  pot^i  milk 
CoU  cBtra-  ^ il  di  morire,  lo  fiirei,  per  ottener  te  vera  vita  deW,Aninui  mia . af  cbt 
farilDc’dci  lefurifpoflodal  Signore,  che diceffe al fuoConfeJfore,  che iueriChrifiim 
**”“•  jerui  di  Dio  non  pofiono  effor  perfetti  in  queilavita,  fe  valor ofimente  uqm 

combattono,  e vincono  l'intemperato  vitio  della  gola. 

DcIIaprofondahuroiltàdiqucflafcruadiDio,  Gap.  XXXIIII.  ' 

. JC A cofi profonda Chumiltà,& il ftruore di qutfiabeatadonnaper.G 

la  vera  cognitione,  c'haueua  d£  fkoi  difetti,  che  comevti dora  Maà^ 
daletu  vera  penitente,incefantemente  ad  alta  voce  ella  diceua  tutte  t offs 
fodalei  fatte  al  fuo  Creatore , & gli  fiondali  dati  al  profiimo . £ non  filo 
gemendo , e fofjnrando  chiamaua  i Santi  in  fuo  aiuto , perche  le  ottenefero 
perdono  àfiuoi  peccati  -,  ma  raccommandandofi  ancora  a’  peccatori  focolari 
' r li  pregano , à dirle , fe  credeuano , che  Dio , come  giuflo  punitore  de  pecr 

enti  perdonarla  m alcun  tempo  al  maggior  peccatore  di  tutti  i peccatori  t 
il  • • fogginngendo,  ditemi  ui  prego  cari  'Padri,  e fratelli,  credete , che  [ onnipih 
tente  Dio  fi  contentarà  per  fina  miforicordia , é riuocare , e rimettere  nella 
d^°u  R M»  gcatia  fina  quefia  fcelerata  peccatrice^  E ciò  dicendo  veniua  tutta  in  fiudare,  H 
parìu  da*'  come  fofoffe  fiata  permorire.'Dopò  chebbe  ottenutala  perfetta  cogniti»- 
Cortoai . medefima,  e che  fu  illuminata  co’l  raggio  del  Sole  di  Ciufiitia,ad  dn 

tro  non  attendeua',  che  al  proprio  difpregio,perche  non  folamente  fi  dima- 
Shaua  d fretta  nella  viltà  deU'hdrito,  nelle  parole,  e ne'  coSiumi,  ma  gU 
honori,che  le  vemuano  fatti, conuertiua  in  vituperij,^  ignominie , cofa  che 
poche  volte  in  deuno  fi  ritroua . 

Cófeffion*  ® f àijpretSio  di  fe  fiefa , che  co  fi  compitamente  ella  e f crei- 

dd  Demo  taua,d  'tremo  i due feguenti  marauigliofi  cafi-Fn  giouine  da  Borgo  San  fepoU 
dii  ddiaR  ero  era  dd  Demonio  in  tal  modo  tormitato,  che  tre  huomini  haueuano  moU 
luigariu.  foche  fare  à tenerlo, &efendodamoltidiuoti.I{pllli.ofifr<utgiurat9,.àr^ 

forcr^ato. 
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% fordx^Ot  ri^iofeU'DiaMolo,  cbcmai  uffirtbbe  di  qHelcorpo,  ftnon  per  If 
virtàt  e menti  delie  onttioni  di  Santa  Margarita,  che  firma  in  Cortona,  verfì 
dotte  efièndo  egli  condotto,  e ghmto  ad  un  luogo. ionde  fi  poteuavederilCt: 
SìeUode1Ì4Città,iliyemomo,cbeMon  potata Sopportare  dì  andar  adentra-  ' 
re  in  quelL  terra , dtfefa  dalle  orationi  di  quella  [anta  ferua  di  Chri  sto,  : 
dopi  hauer  t^ai  tormentato  il  corpo  di  quel giouine,nvfcì  fuori,  elolqfcii  . 

Ubero,  non  uoiendo  andar  alla  prefemta  diqueUabeata  Donna, le  cui  ora- 
■tioni  col  Jcaue  odore  delle  uirtùfue  afiiramete.  tormétauanoi  nudiffù  jpiritl. 

Co  tutto cii  quegli huominimo volftro abbaudonarfi giouine, malo  prefen-  >i 

tarano  auàtila  S.Sàtuaj^€àrgaritaatndendo  gratie  al  grande  'Dio,che  per 
Blimeriti  de’  fuoieienivfauaco’peccatorilafuami/èricordia,le  quali  paro- 
le furono  da  lei  con  tanto  fiuo  dtjgufio,  e dolore  afcoltate,che  con  molta  cf- 
flittione  dell  anima  fiualor  rifitofe  Io  fono  la  feccia  di  tutti  i uitif,  e peccati, 

unimfo pieno éabominatione, di corruttione, e i immonditie , emali  a.uargvi- 
odori,  e pero  non  crediate  fratelli,  chela  fomma , eSr  etemabontà,  che  mai  ^ ’ 
nc0  pài  errare,  babbi  Iterato  queiìo  giouine  per  amore,erijpetto  mio,  ma 
per  foia  fiubotuà,e  clemettxa.  Confolati  dalla  fua  prejhn^  fi  partirono  con 
ia grada mtracolofamattericeuuta',  Erefiando  folata beata'Donna  pia»- 
gendo  dirottamente  confeffaua  i fiuoi  peccati,  ^affiermaua  deffer  la  mag- 
gior peccatrice,  chef  offe  fotta  d Cielo . E perche  fenga  fintione  alcuna  far- 
^ tificaua  fmùtna  fua  con  la  , profonda,  e beffa  humiltd  ;V  vilipendio  delia  per- 
fona  fua,però  quanto  pii  s’humiliaua  di  piedi  di  Chri  STO-,  tanto  maggior  *4- 
fratie,e^  in  maggiore  ahboudau:^  riceueua  ella  del  Simore,  che  gU  humiU 
innal^  & ìngràndifce  fempre.  (fruLmimolte  uolte  al  Signore  nelToratto- 
ne,  dicendo-,  Soccorretemi  Signore  in  'cofi  grand' innondationi  de’  uofiri doni, 
e gratK  cofi  copùffejperebe  come  imbriaca  del  uoSbro  Diuin  amore jaon  pofo 
fo  molte  uolte  tacere,  e di  ut  cbieggio  , perchele  gentinon  fi  foandalei^ 
di  me  ,credendofi,  ch’io  mi  goda  delle  lodi,  che'l  mondo  mi  può  darei  ^e- 
mi  quefia  gratia.  Signore,  che  larnmtrtAìliconfotationidelLnroftra  gloria^  ^'- 
da  me  dalla  uoftra  benigmtd  riceuute,  tanto  fecrete  io  le  tenga^be  da  perfo- 
Xyna  mortale  non  fieno  udite  narrare  dallamiabocca^' tal  dimanda  le  riffa-  chrìfto  li- 
fo  una  volta  il  Siffiore.Sappi,che  i’ho  fitto  una  rete  per  pigliar  pefci  nel  Ma-  *J5 

re  di  quesìo  mondo,  e per  ciò  iegratie^  le  riutiatiom,c’hai  riceuute  non  fo-  Maxf» 

no  per  te  fola,  ma  per  falute  del  mio  popolo,  e perche  con  leffempio  delle^  "**’ 
tue  parole,  & operemolti  fi  fcofitno'dduitij , e peccati,  &àme  s'accoftu- 
no.Terò  HogUo,ch’inbgni  parte  deimondo  fi  publicbmonon  fobie  concef  còcoifogil 
fiima  quelle  ancora,  che  pertauuenire  ti  concederò.Chi  patria  raccontare 
il  gran  numero  di  gente ^he  da  ogni  parte  f Italia  andauano  d uifitare  que-  Surguiué 
fia  Santa  DomUfper  riportar  dalei  il  rimedio,  e la  fidute  dell anime  loro -,i 
affetti  de’ quoti  i erano  dimnamente  riudati,e  non  job  iltaliaana  S Fra»  ' ' 

$ia,e  a Spama,eamokeakrefartirmou^erebe  datuttieraconofci» 
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jìe  .'LIBRO 

>0  sJ  l^gio  àcUa Diurna  lucè]  cbecon  toMacbiareX^TiuetìkrauAVt^^-  E 
'fia  Santa  'Domuu  H/fnmdeua  i forrfii  difttti  delie  ctmfcinniet  mmifeflima\ 
alle  ge»à  i gli  occulti  peccati  finta  pemtenrii  da  efii  non  mai  conf^'atifit- 

ftgnaualoroperfettifimirimedti,  ^àtutti  daua  fidut’ari  configli  Otteiie- 
ua  dà  Dio  cbnle  jùe  orazioni  moke gratttperpétfone  pàrticolatkcofi'Prnh 
xipi,e*Prclati-,come populart , perche dtc(inttuuamueuavH.fno  pettottn 
grandifiimos^o  della  fiahHe  dekatipne  comperate-col- fretiofifinuo  ttfire 
■del  fko  amato  G i b sv,  ptril^iputletfim'tefidua  gìàrm>,eu(nte-dofi'eriafiM 
fitcrificiodDio  t aecioeljeetmU gratfoìfia l'aiuta^ àcoàfeguirela proprie 
falute^con  tanta  humiltà  pregam  ptr-ultrii-cbéeramaraui^iofa  cafitifilt 
il  conjiderarlo,  continuando  fimpre  m quel  fuo  finto  defidmo  ìelfiai  teuu-  F 
ta  la  maggior  peccatrice  di  tutte  l'altr^. 

Ziu  figliuolo  i una  donna  veci  hìa , e vedoua  > cafiànel  peccato  del  àéufi 
tetto , e per  opera  del  Demonio  fito  Sipiore  andaua  in  e/fiy-petjèuerandot-fif 
ejfendo  egli  più  Molte  dalia  madre  pregato  d leuarfi  di  coft  grane  peecatoi  k 
arifiofi  ài  fine  \ Madre  io  ho  tanta  fedeinepieUaJ^uadi  CHnis.^tyi'iitrgà- 
ricat  che  fi  noi  mi  facefie  hauereun  pet^  dt  poue'della'fiuìttttfolà-daJef 
toccato , e ne  mangiafii  un  fol  boccone  , io  jperarei  nella  tmfirkordia 
-Signore  > e che  per  ii  meriti  fuoi , non  filo  lajciarei  la  pratica  della  tfoMiB  » 
ma  ottentrei  atuorauera  coutrittione  de' miei  peccati , e che  tal  gratta  nu 
{aria  conceffa , ch'io  potrei  far  gran  frutti' di  penitem^ai-.i^njio  intefi^ 
■dalia  madre , corfi  fibito  aUa  cafa  delia  firuadi  CuKisro-f  edandolcùt 
conto  della  necefìità.  del  Figliuolo  -t  e della  dtuotione  > eh' in  lei  haneua , ben 
fu  da  lei  beniguonente  ricemtta  ^ma  non  però  le  voleua  dar  il  pane  » atrtf 
con  difereta  cautela,  glie  lo  negaua-tdtcendoì  Tutto  cjueUot  che  ha  quale- 
che  ■pirtùffubito , cb'é  tocco  dalle  mie  manila  perde  ^ la, madre,  del  gioum 
alUtora  piùcan\pianti,;c  fafpiri importunana  à farle  quella  carità,bù» 
quatin  finelecpncefie,  dandole  di  fita  mano  Upane-,  Si  parti dLt  confolatifi 
fima,e  ^ntadcafà , e'datoc'beÙreà  mangiar  quel  pane  al  figltuolof  oh 
cofa  di  gran  finpore,  )-hoh  co/i  toBa  n'Itebbe  un  boccone  ingipttito , che  fu- 
bito  fi  mutò  in  aitr'httomo,e  di  peccatore. diuentò  feruo  contrito, e di  mon-  H 
dono  tutto  Jpirituale,eìr  bauendo lafciato  Indonnati altri^ confeffato U fuo^ 
peccato, viffi dipoi fempre efièmpiarmentCJr .-'i  • < 
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Dcllacontinuaircditationc della  Piftitìne  di  Chalisto;  nella  quale 
■'il  queda  diuocaicrua  di  Oio^lcflcrcitaua'.  ;;Cap.  XXXV.  > . 

1 - 

MEd  itando  un  giorno  quefiaSàta  Donna  laTafiione  di  C hrI- 
STO,  vdìtavocedel  fuo  amato  fjiofi  i ch'inanimandola  à pigliar, 
efi-  effercitare  i trauagli  della  Croce  fi  difie^Apparecc  biatt  alla  battagha,  ufi" 
dfiff'riredurJ,eJtQÌafttrau^tfihannQd'af(oittpagttar  ti  tutto'l  tempo  della 
I ■ ■ ’ ulta 
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A ^tUtUatpttqheio uogUofurgwrtt  nelìe tribulatùmi,  infermità,  dolari,Lt-, 
grintf , fame,  jète,  freddo^  altre  trUndationi , e dapoi  chefaraiben  purgai 
ta,pajj'arai  dia  gloria,& aUabeatitudine.'ìi^  ti  ffautéirn  le  pcne,nè  le  téta~ 
tflMi:  ma  /apporta,  e perfeuera  anbnolkmente , perche  farò  fempre  reco . 
ConleijuaU  par  ole  refiò  l'anima  ditfnefla  feruadi  Dio  cofi  piena  di  dolore 
étUa  Vafioue  del  Soluanre  , e della  compafione  della  fua  gloriofa  Madre , 
ch^itptalfiHOglia  cofai  eheles'apprefent^eper  dijjficile,  e dura  che  fi  fof- 
fe\maiU  ricusò , am^'allegrametiteUriceuasfa,.con  incredéile  femore,, 
afferendofià  maggior  tntuagUo,e^'à  pi»  intenfe  fafiioni per  amore  dd 
filo  amato  Ch  r isto  . E chiedendo  ella  una  notte  al  Signore  che  la  fa-  OntorìdH. 
B cefie  fentire  in  que^a  ulta  tanto  quanto  patena  per  le  fiue  fon^ , i dolori , ManJ7/“* 
cheta  fua  Beatifiima Madre fentl micino  aUa  fuaCrpce,il  SalMatoreleriJpo-  <'*^ 

Jb>  ^Uhora  diTrimaandarai,cotn'ètuo  foùtoidlaChiefade'JratiMinori, 

ch’imi  fentirai  in  un  punto  rantiùamaritudine,  e dolore  della  mia  Tafiione , 
quanto  fin  ad  bora  per  C addietro  non  hai  mai  più/èntito^Andò  ella  alla  det-  > 

M bora,  e dimandò  licerne  al  Confefore  dipotereftare  tutto  quel  giorno  in  *iu 
Cbtefa,per  fentire  in  quelgiomo,come7^firo  Signore  le  haueuapromejfo, 

I dolori  della  fuaTaJìione,glie  la  concejfed  Frate.F.  sù  thora  di  Ter^fini- 
tàta  MeffkJ’u  trasformata  l anima  fita  tutta  nei  dolori  di  quella  Sacratifii- 
miTafiione  del  Saluator  iqnfiro,  cominciando  dada  prigionia,e  tradimento 
C diCiuda,  efeguatdo  di  pafioin  paff'o,come  seUafufe  Hata  prefente,  con  la 
SàHtifiima  Madre  accompagnando  il  Figfiuolo  fin  che  reUò  morto  sù  la  Cro 
et,  e con  parole  mefìe,  e lagrimafe  andana  dichiarandole  ipafii , i dolori 

del  signore  : E queflo  con  tanto  tremore, che  quel  giorno  mafie  àff’an  pian- 
to buon  numero  delle  genti  di  Cortona, che  corjèroàuedere  quella  moua, 
e dolorofa  trasftrmatione  di  quella  Donna,la  qude, perduto  il  polfo,e  la  nir- 
tù  del  fenfoi  e la  parola , nè  fentì  il  concorfo  delle  genti , nè  uidde  le  Signore 
che  la  fofteneuiàf  • yenuta  thora  di  7/pna,  nelle  quale  il  Saluatore  inchinò 
il  capo  sù  la  dura  Croce , la  Santa  Donna  anco  abbafiò  il  fino  fopra  il  pet- 
to^reflando  fetrfidcun  fegno  lU  uua,  onde  da  tutti  fù  tenuta  per  morta,  e 
D cofihfiette  fitti  alt  bora  di  yefiero , nella  quale  come  s’ella  fofierifufcitata  da 
morte  à ulta , algò  la  fauta  molto  allegra  ,e  fifiògli  occhi  in  Cielo , dr  ha~ 
uendo  riceuuto  nuoui  doni , cominciò  a render  ggatie  al  fiuo  liberalifii- 
md^gnore  fonte  di  tutti  i beni , e uedendo  in  Cbiefa  cofi  gran  numero  di 
gente , piangendo  amaramente  s’attriiìaua , che  TipHro  Signore  le  hauef- 
jb  concefio  quella  gratia  alla  prefen^a  del  popolo,  e non  più  tofìo  nella 
fina  Cella  infeareto  : ma  poi  fapendo , che  cofi  era  la  diuina  uolontà  fiuaper 
falute  di  quelle  perfone,  per  edificatone  di  ciafcuna,  fi  confolò,dicendo  uer- 
fo  il  Signore. Tqgl  luogo  doue  fi  paga  il  tributo  delle  uoHre  laudi  con  la  debi- 
ta riuerenga,  e fida  motiuo  alti  falute  del  popolo  da  noi  Signore  redento, in 
quìlo  dico  più  che  in  iiefiun  altra  parte  da  me  eletta, mi  contento  io  di  fiore 
-i.  I Cron.i  5.Fran.  Par.  II.  X ^Itifii- 
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tAltijìimo  mio  Signore . Maratiigliaadofi  tutti queich'erano  premènti , che;  E 
in  coft  breue  tempo  ella  haueffe  ricuperata  la  fotja  del  corpo  , perche  poco- 
frana  era  recata  quafi  morta  : ella  lor  difje , che  maggior  uirtù,  efor:^  fi 
fenttuaaUhora,  che  non  haueua  quando  uenne  in  Chiefa\Etejfendo  quafi 
notte,  la  ferua  del  Sigmre  ,fene  tornò  alla  fua  cella,  e come  un'altra  nuoua 
Maddalena,  che  mentalmente  hauea  uifto  Ch  r i s to  poHo  in  Croce  ,ftam, 
do  come  fuori  di  fe  circondata  da  grani  dolori,coine  che  le  fuffe  fiato  tol^^ 
to  U fuo  diletto,  co»  molte  lagrime , e fofpiri  domandaua  à gan  uoce  à tut-  \ 
ti , che  uedeua  del  fuo  Signore,  e ciò  faceua  con  maniera  co  fi  compafiionei. 
uole , e doloro  fa , che  mouea  tutti,  che  fentiuano  coft  lamenteuole  querela 
àgan  pianto,circondatadapenoft  dolori,  e con  un'ardente  defiderioan-  P 
daua  dicendo , haurefie  per  uentura  ueduto  il  mio  Signore  i Doue  andarò , 
mefchina  me  per  potere  trouare  il  mio  Sigore^  0 s’io  ui  potefii  trouare\ 
Sigormio,  Vi  cerco,fofi>iro,gido,ueglio,peruoitrauagtto,e  fi  disfit  il, 
fi»ne  d«fsf  cuore  , nè  ut  truouo  Sigar  mio  , che  mortfie  per  i peccatori. 0 Angeli, . 

®»ort . 0 huominiyO  creature  tutte,  infegtatemi  il  mio  Signore  Crocifijfo . Si- 

gnore che  facefie  uoi,  che  cofi  crudelmente  fu  trattata  la  uofira  dignijiima 
ferfona? perche m'abbandonafie,  conforto  dell animamiai  In  queita  fete  , 

^ in  quelle  diuote  querele  perfeueraua  giorno,  & notte,  feirta  pigliar  ci- 
bo di  fòrte  alcuna,nè  dormendo,  fin  che  non  fu  uifitata  dal  Signore,tìr  ar- 
richita di  diurne  riuelatiom,  e coneffe  curata , gj-  alleggerita  da  ogni  ga-  G 
ntnottone,  tu^ja , &anguSiiadel  fuo  corpo  , & anima . E fe  benella  haueua  per  or- 
b’i.Mjrgl  èhtàrio  deffer  citar  fi  ogi  giorno  in  alcune  meditationi  della  Tafiione  di 
n^chi  nÌ°'  Ch  R I STO  , coH  maggior  efficacia  però  fe  le  rinfortMa  nell  anima  il  dolor 
riitsigncH  della  fuaTafiionei Venerdì i EdiceuacheneJfunChrifiiano  doueria  parti- 
" • cipare  di  qual  fi  uoglia  confolatione  , & aUege^tg  in  tal  giorno,  e per  il 
gan  femore,  ch'ella  fentiuanel  fuo  petto  di  quella  Sacratifiima  'Pafìio- 
ne,  gidaua  alle  uolte  di  maniera,  e fkceua  tali  eccefii  di  d^firei^,  ch'era 
da  molti  giudicata  per  una  dorma  uana  , eferrta  modefiia , onde  per  cii 
BMa  ari  ^°^orauono  dilei  ,&  unco  perchertprendeua  ghaltrmvitif.'H^  qua- 
u notata  li  cofc  fi  gouemoHa con gon  patienga confortata  dalla  Dtuinagatiaàdo-  H 
^ne  */da  perfeuerore  uirtuofomente  neW efiècutione  delle  opere  dal  Signore  à lei 

altri  Sanù.  commeffe . E fe  ben  era  perfeguitata  da  gli  huomini  poco  inflmttUnelU 
cofe  fpirituali,edai'J)emonij-,  nondimeno  riceueua  all  incontro  ganàif- 
Vita  della  fimo  conforto  dal  Signore  neUe  uifite , &•  apparitioni . ^Itre  uolte  era  m- 
u dl?t ritta  "Beata  Vergine  Regina  nofira , altre  da  gli  eyingeli , e dalTaOre 

iDCoitona.  San  Francefeo,  & altre  da  tutta  la  Cdefie  Corte,  come  fi  legge  nell htlioria. 
della  fua  Ulta  nella  Città  di  Cortotuu». 
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Dell’ordine,  col  quale  la  Beata  Margarita  s’cflcrcitaua  nell’Oratione. 

* ‘ • Capitolo  XXX  VI. 

BEnchh  iUcima uoita  quella SMtaDonna  fojjeajìretta, per  gli at- 
ti  ùuenfi  della  Diurna  comemplatione,di  tardar  à dire  Ihore  Canoni- 
tbtifKondo  ^obligo  dcUaregola,non  mancauaperò  di  dirle  con  molta  di- 
uotione f né uoleua ale unacoja mangiare  primachenon  thauejfe  dette,  Jè 
ben  era  debolifsima,&  occupando  quafi  tutto  il  tempo  in  contemplare  Dio,  j 

e nelle  orationi  mentali , non  fen^  amari  pianti , diceua  per  ciafeuna  bora 
Canonica  qu.vanta  Pater  ooHec,  eir  Aue  Maria,  co/ Gloria  Patri, ^c. 

B In  tifa  fi  cunofieua  un  fegno  particolare  della  duiina  grada , eh' era  un  con- 
tinuo deftderio  di  Dio  e di.udire  la.  parola  di  elfo . 'l{è  giamai  hebbe  in  lei 
forila  qual  fi  uoglia  necefiità , ò ddioltT^  di  uita  di  farla  mancare  ; 
nM udir  la  parola  di  Dio  ogm  lafie^ , e mancamento  fe  le  conuertiua  in  ' 

granit  allegreo^  dell'anima  fua,e  per  tal  caufa  molte  uolte  pregaua  fiate 
putito  fino  Còrfelfore , che  le  ragionalfe  delle  cofe  di  Dio , perche  con  la  fiua 
parola  fubito  fe  le  infiammaua  ,illuminaua  ,e  confortaua  il  corpo,  e Cani- 
ma.  Tortona  cofit  foauemente  nel  fiuo  cuore  il  nome  di  G i e s v,  che  quan- 
dolo  promtntiaua  nel  principio,  nei  me%p,e  nel  fine  pareua  che  tutta  fi  dif-  ciem . 
facelfe  pi  lagrime  come  la  cera  al  Sole , e per  la  gran  fon^  della  diuotione 
C diceua  ad  ^auoce.O  nome  di  Giesv  fopratutti  gli  altri  nomi  dolcifii- 
mo,la  uirtù  del  quale  mi  rìuocò  dallo  fiato  della  dannationeà  quello  della 
fidute,  e della  gratia,  efi  il  cui  amore  fa , ch'io  le  fia  per  fempre  unititi. 

Dimandandole  il  Confilfore  quaC Ordine  ellateneua  nell' orare , rilpofi , OrJinentl- 
Jnuocando  il  nome  della  Santifsana  Trinitd,  eh' è un  T)io  eterno,  immenfo, 

& inuar  'uAile,  eonofcendo,e  conf  effondo  la  mia  debole:^  mi  raccommaa- 
do  d Gibsv  Christo  fuoFigltuolo  per  noi  fattobuomo,&  aUaglo- 
riopt  Vergine  fua  ^Madre,  .AMuocata  de'  peccatori , poi  à tutti  gli  Ordini. 

Dopò  quefio  mi  conuertoàCnKlsro  concetto  per  opera  dello  Spirito  San 
to  nel  uentre  della  Sacratifsima  Vergine  Maria,  che  lo  partorì  fin^  dolo-  ■’  ’ \ 

D re^efiando  fempre Vergine.Di  qui  paffo  coldifcorfo  alCaUegre^.cbeheb 
bero  gli  Angeli  in  quell' bora,  poi  alla  ueneratione,  e riuerem^,  con  la  quale 
la  uifìtarono  i tre  He,  e fubito  alla  fuga  in  Egitto , douela  tenera  tJ^iàdre 
col  bombato  Giesv  fopportò  gran  trauaglio  nel  camino . Toi  mi  metto  à . 

confiderare  la  benigna  pratica  di  Giesv  Chr  i s to  conia  Samaritana, 
e fubito  dopò  alla  ^ffefa  dell' Adultera,  chele  fu  nel  tempio  prefentata . Imb.s. 
Quindi  alla  liberale , e pietofa  gratia  fatta  alla  Cananea , à i leprofi,  à i cie- 
chi,  molti  altri  miferabiliopprefsi  da  diuerfe  infermità.  Contemplo  **’'**'• 'i' 
ancora  quei  fuoi  fanti  piedi  adomati  di  tatua  purità , e calore  per  la  fdu- 
te  del  genere  humano , fcaliQ  fopra  la  terra  feorrendo  per  le  Città , ville , 

& (fi^llaà  cercar  i bijfognofi  ,&i  peccatori . Di  qui  paffo  alla  chiara , 
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emsnifesia  dimoflratione,  eh' ei  fece  di  fe  Sìeffb  con  tanti  miracoli , & fi> 
liìàn^  ii  conuerftone,  e contritione  di  S. Matteo,  e di  Maria, Maddalena , & alla  ma- 

rauigliofa  nfurettione  di  Lentmo,  e de  gi altri , che  liberò  dalla  faccia  delU^ 
morte , e per  ciafcuno  di  (juefli  luoghi  io  òff'ertjio  d mio  Creatore  infittite^ 
gratie,  honort,&  continuando  l'or atione  m’affatico  di  affijjàre  lo  fpirith 

mio  m quel  fecreto,  e nino  fonte  di  G i e s v Christo  Signor  nc^o  in, 
quel  grado , che  dalla  fua  pietà  mi  uiene  concejfo,  et  anima  mia  con 
l«.  ».  fete,e  cdore  contemplail [udore del  fuo [angue  neWhorto.fi boccio  fimu- 
lato  del  traditore,  la  rinegatione  di  Tietro,  l'nigatrie  delle  guanciate,  li  dt~ 
jfreT^  del  Jputo  ; il  dishonore  delle  paroie,&j  crudeli  dolori  delle battitu- 
t«c.  1 j.  re.  Et  m quello  [ingoiar ifiimo  libro  nodo  dtfeorrcndo  per  ciafeun  martirio,  P 
le  parole  ingiurioJè,che  [apportò  il  Signore,  fin  ebeuenne  thora  di  rendere 
deu/*B "ta  ® ^ T^adre . E cofi  poftaminicinà  alla  Croce  trafitta  di  dolore, defi-, 

Wargiriu“  dero  con  la  Madre  di  'THo  participare  delle [us  angufiiofe  ferite  ,etal^iH 
e^n  aS'si.  tiacon  molte  lagrime  le  chiedo,  e che  non  fi  [degni  per  la  mia  lultà  di  farmi 
gnott.  parte  di  quei  [uoi  dolori,  certificandola  , che  ciò  le  chiedo  per  morire  con 
Christo  [uo  Figliuolo , che  morì  per  me  vii  peccatrice..  Con  quejìemc- 
ditationi , s’accende t anima  de'defiderij  deW^ltifiimo  Gl Bfv,t quando 
gli  par  bene  di  concedermi  queflo , s'innal^  lo  Jpiritoalla  fontetnplatuofie  « 
nella  quale  per  la  fitmiliarità,che  ha  co’l  Signore  gufila  di  tanta  finiuita,e  taa 
tot’ innalzai,  che  non  può  [offriredipoicofi  gran  pe[o,com’étomaràriue-  Q 
dere,e  trattare  con  le  creature , [e  non  confiderandole  come  opere  [atte  dalr. 
ocenpatio.  limano  di  Dio , à gloria  del  [uo  [anta  nomf:  e con  C occupatione  deU'o^ia 
là  còciaout  Dìuino , che  diceua  intieramente,  e de’  ratti,&'  elefutiom.  mentali /te' qva- 
URMargj  li  molte  uoke  fiotta  il  giomo,e  lanottc,rtfianda  pertl.pm-udk  manidelia 
• [ua  compagnia  [em^a  [en[o,&aUun  moto  de  gli  òcchi  un  giorno  intiero 
Sodisfatto  à quello,  quei  poco  tempo  , chele  astarrzaua  iena  da  lei  difpenftn 
to  in  laudar  Dio,confiderando  i benefictjdel  Creatoreie  dicendo  perciafeun 
oratione  beneficio, emifìerio  cinque  PztetDo(ier.j4ltreuolteconfiderando  lo  fiato 
àeiiaT.MaJ  dcUaChicfa,  eia  [ua  neceflità,  offerùujper  ciafcuno  flato  ànque  l’atcr  ro- 
Sa'^eUdtl  [aceua  per  i d^onti..ultre  uolte  uifitaua  con  gl  occhi  del-  H 

u chicia.  P intelletto  i Chori  de  gl’ congeli,  e de’Sdati,e  Sante  confiderando  i toro  fia- 
ti, e meriti,  e gli  offeriua  diuerfe  orationi , e ffecudmente  alla  'Beatijìima^ 
Orarione,  Vergine  ìipfira  Signora  per  le  compite  gratie , c/se’l  genere  humano  ha  ri- 
che  Jàccua  (^ute,e  rUcue,  e fpera  di  riceuere  ogni  giorno  per  la  [ua  iutercefiioae.  Dipoi 
hta  aiL^  [aceua  oratione  molto  diuotamente  à S.Ciouan  Battila  [uo  .Auuocato,eSr  ai 
“j  "P.S ^rance[co,e  per  dmotione  c’haueua  à detti  Santi,  fi  preparaua  con  gran 

Baniiia,  & [cruore  àriceuere  nel  giorno  della  loro  [oletinità  il  Sant  ifiimo  Sof r amento  r» 

£ eofi  ella  era  in  dette  [e^e  vifitata  dal  Signore,  e dà  Santi  da  lei  bonotaù  « 
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M Dclfa  Carità  della  Btara  Margarita , e della  Tua  gloriola  morte. 

Capitolo  XXX  VII. 

O N fìimolo  coft  grande  di  carità  hauiua  il  Signore  ferito , & al~ 
j largato  Ucuoredetlafiujèriu  Margarita, che  non  folo  àlei  con- 
eorreuano  genti  di  lontane  Trouincie,  per  riceuere  configlio , e ficuro  ri- 
medio per  la  folate  loro , che  gli  dona  lo  Spiruo  Santo  col  me^o  di  lei  : ma 
fer'DininadJjieufat.oneandaMano  à lei  molt'.mimedi  defonti,  infUntitnen 
te  chiedendole  C aiuto  delle  fue  oratiom , con  leijuali  Uberò  l anima  di  fuo 
Tadre  dal 'Purgatorio,  come  le  fu  dapoiriuelato  ,Ì anime  di  due  ladroni, 
che  furono  giufluiati  la  pregarono , che  oraffe  per  loro.  Et  orando  una 
B uolta  per  li  defonti,  ch’erano  nelVurgatorio,le  rifpofeil  Sig^re,  dì  di  fra- 
ti Minori , che  fi  ricordino  dell anime  del  Purgatorio,  che  fono  molte,  e fò- 
no  in  gran  necefiitd  perejfer  poco  aiutate  dai  parenti,  eSf  amici,  e di  pià 
tor  dirai,  che  i R^igiofii , c’hanno  penfieri  fecolari  fèntono  pene  maggiori . 
Molte  riuelationi  le  furono  dichiarate  dal  Signore  per  falute,  & auuifo  del 
..t^fiimo,  e di  molt i fiati , particolarmente  de  i frati  Minori , e della  perfet- 
tione-dello  fiato  loro.  O ffe  ancora  molte  cofe  à quefiafua  jerua  per  rifor- 
mat ione  de’Chrifiiani,accioche  meglio  fi  potefero  fopportare  le  tribula- 
tionidauenire.  Et  auuicinandofi  il  fine  della  fua  uita,futribulatoilfuocor 
po  da  penofi  dolori , ma  più  da  frauentofe  tentationi  , &horrende  uifioni 
^ diDemonii  ,nelli  quali  pèrgratiadel  Signore  ella  reHò  uincitrice.  Echie- 
iendoà  Dio  con  molte  lagrime,  che  la  uolejfe liberare  da  quefio  efiilio , ef- 
faudì  il  fonte  delle  mifericordiele  fue  preghiere , e non  folo  leriuelò  ranno, 
il  mefè  ,el  giorno , ma  ancora  t hora  del  fuo  tranfito,  e che  fària  portata 
t anima  fua  in  gloria . .Allhora  i’ominciò  ad  indeboltrfi  tanto , che  in  ter- 
jnine  di  diafetu  giorni  non  mangiando  cofa  alcuna  corporale,  e confu- 
mat^eleChumidoradicale,  U giorno  dellaCatedra  di  San  Pietro  alliiz.  di 
nb’raro  pafiò  al  Sig^re  con  faccia  e^ngeUca  Canno  del  iipj.  che  fu 
venti  anni  dopò  la  fua  conuerfione.  Quelli,  che  fi  trottarono  prefenti  al 
fuo  felice  tranfito , frntirono  fri^antia  di  sì  foaue  odore , che  per  quella 
P foauttàmiracolofa , conobbero,  e confejfarono , la  Beata  (JHargarita  ef~ 
fière  fiata  un  uafo  di  Santità  molto  grato  al  Sigiore . T^elCbora  della  fua 

morte unhuomo  ifeccellentecontemplationenellaCittàé  Cafiello  uidde^ 

10  fpirito  'Beato  di  leiejfere  portato  in  (fielo  con  fomma  ,&inécibile  al- 

^ bauendo  intefo  il  popolo  di  fortonadel  gloriofo  tranfito  di 
quefia  Beata  donna,  col  parere  de  t Rettori  della  Città , fecero  imbai famare 

11  fuo  corpo , e con  molta  diuotionelo  fepellirono  in  un  fepolcro  nuouo  neU 
la  Chiefa  di  San  Bafilio  con  grandifsima  folennità,  oue  intervenne  tutto  il 
Clero  fecolare , e regolare^  . 

fiifflende  labeata  donna  con  molti  miracoli,  alcuni  de'  quali  fono  dipin- 
■ ti  nella  Chiefa  intorno  allafiuafièpoltura  andando  Papa  Leone ‘Decimo 

' ' X tif  alla 
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J2(5  libro 

aUa  detta  Città  i ueduti  i miracoli  autentici  > e la  ^an  diuotione  del  popolo  £’ 
»*vurg*I-t  JarMadiCHKisro,feceunBreueynelqualeordinò,chejltce~ 

udjtoMo  lebraffelafua  feila  in  detta  Città  Ogn  anno  nel  giorno  della  Catedra  di  SoH 
u ’PietT^o , nel  quale  ella  morì.  In  tal  giorno  fi  moÌPra  il  fuo  corpo , e ui  coit- 

«e  ai  p jp*  corre  gran  numero  di  popolo  ,eda  paefit  lontani  : la  Città  tiene  la  chiane 
» . ■ del  fepolcro , oue  è ripoflo  il  fuo  corpo , che  fi  ritruoua  intiero , come  era 

quando  uiueua,  & è di  grande , e bella  flatura.  La  Chiefa  di  Santa  Marga- 
rita fuàitempi  pa/Jàti  de  i Monaci  di  San'Bafitlio,e  poi  de'  preti,ma  dopò 
H.  . . che  ui  fu  fepolto  il  detto  corpo  Santo,  fu  reparata,  e fabricataui  una  dinota 
j'  , Capella,  doni  la  fepoltura  della  donna  Santa , fabricandoui  anco  un  Mona- 

fiero-,  che  con  Cauttorità  di  Tapa  Eugenio  Q^to  fu  poi  dato  à i fiati  Mi- 
nori  offeruanti , che  di  prefente  ui fianno , acciò  ch'ejfa  in  uita  (^r  in  morte 
fiejfe  fitto  r ubidien^a  loro,  come  nera  éfcepola  del  Tadre  S.  Francefco . 
«uw^ua«l  Frate  Mariano  racconta  nelle  fue  Croniche  i miracoli  di  quefta  gloriofa 

b B.  Mjrga  penitente,  e la  fomma  è,  cherifufcitò  diece  morti,  dodici  fonò  damortalm- 
fermità,  illuminò  fei  ciechi, rifimò  fei  ilr oppiati  per  diuerfi  mali, refe  la 
fkuella  à tre  muti , fonò  tre  del  male  della  pietra,  fonò  una  pa:^ , radrij^' 

^ altri  cinque  firoppiati,  liberò  quattro  indemoniati,  quattro  perfine  fot- 
MÒ  dal  pericolo  del  mare,  e cinque  che  cafcorono,chi  in  poj^,  e chi  da  luo- 
ghi alti,&‘  à molt’ altri  trauagUati  da  diuerfe  infermità,rejè  la  falute.L  qua 
• li  miracoli  appaiono  per  publici  Infir omenti  con  teflimonij  idonei  giurati,e  Q 

parte  di  detti  inflromenti  furono  fotlennh^p^i  alla  prefim^a  del  Cardinale  \ 
OrfinOfLcgato  in  Italia  mandato  da  Clemente  Quinto*^  e parte  fi  celebraro- 
Si  perfine  degne  di  fede:  fu  parimente approuata  la  leggenda  di 

ti  lipf  rou3  quefia  Santa  dal  detto  Legato , e uintei-uennero  molti  ‘Dottori , f'e/coui , e 
* •prelati,  dalla  qual  Leggenda  habbiamo  canato  quanto  di  lei  s'è  dctto- 

D'alcunicafì  notabili  del  detto  tempo.  Cap.  XXXVIII. 

Crenich*  /''^Rando  un  fiate  della  T*rouincia  di  Sicilia , un  giomo  IH  Chiefit  Ì 
Miche.  V J uidde  una  donna  nuda  con  un  paio  di  pantoffoleàlte  dipinte , e do- 
l^ubiieui  piedi,  e la  feguiuanp  due  lupi,  ch'ella  haueua  per  compagm.^li or-  H 
riuar  che  fece  alla  Chiefa,  fi  fermarono  i lupi  alla  porta,  & ella  entrò  cor- 
rendo,e  fatto  alquanto  doratione  all  .Aitar  maggiore,  fi  uetomauauerfi  i 
lupi.  tSòCvrauigliatofit  U fiate  di  quefia  uifione,  la  richiefe  da  parte  di  *Dio  d 
dirle, chi  ella  era,  perche  co  fi  andaua,  e per  doue  era  inuiata.  R}fiofe  lo,  pet- 
dre , fui  una  donna,  che  fpefi  tutto  il  mio  tempo  in  trouar  foggienuoue  di 
uefiire,  e di  diuerfi  ricchi,  e leggiadri  uefiimenti,  & in  altri  eccefii  à quefli 
fomigliantr,  T^el  fine  della  mia  aita,  pentendomi  de'  miei  errori ^on  nera,  c 
perfetta  contritioneconfejfai  intieramente  tutti  i miei  pece ati,e  per  la  mi- 

V me  l>«  f^‘^°^àiaddSig.mifu  dataquefiapenitem^inueceé'^Purgatorio. Eper- 
Mo  !tóae  ! che  troppo  fuor  di  mtfura  mi  diedi  à pajfatempi , & all' attillature,  e uanitd 

del 


..  1 N T 6.  . 

A iel  moneto , m'è  dato  in  pena , eh’ in  tal  modo  io  uada  difconmdo , come  mi 
uedeee , per  le  Chiefe  ,con  ejuefle  dorate  pianelle , le  quali  dopò  hauer  io  dif- 
meffcy  e pofiele  in  un  canto  della  mia  caJ,i,uenendo  una  pouera  donna  à chie 
dermi  elemofmaj  lei  le  dieé  per  amor  di  Dio.  7<id  fento  altra  pena  all' ani- 
ma mia  y fi  non  quefla  confujioncy  e gran  uergogna  À andar  auanti  à tutto 
il  popolo  cofi  nuda . Tiè  fento  tormento  di  fuoco,  perche  qurjle  pianelle  mi 
difendono , e quei  lupi , che  colà  uedete  erano  due  Sacerdoti  Curatiy  che  mi 
eonfeffauanoy  i quali  perche  non  accufarono  me,  nè  altri  della  loro  pan^a , 
nè  CI  ripreferoy  come  era  lor  debitOyinaci  lafciarono  tràfeorrere  uanamen- 
te  furono  per  loro  pena,  e cafligo  trasformati  in  quei  animaliynon  hauen- 
, B dojcome  Tafiorijsen  ufato  il  lor  ufjìcio,però  ti  prego  à far  oratione  per  me 
al  Signore . E fe  bene  la  mefehina  fi  credeua  da  tutti  ejfer  ueduta , non  era 
però  nero,  onTf  à pochi  era  manifefia  quefla  uiftone,  & ancor  eh' ella  andaf- 
fe  ignuda , non  moueua  però  à dishonefli  penfleri,  per  diurna  ordinatione . 

Occorfe  nella  Città  di  "Parigi , che  una  donna  addobbata  di  molti  ricchi, 
misonefli , e lafciui  uefliti  guarniti  di  pietre  pretiofe  fi  cdnfeffaua  con  un 
dinoto  frate  Minorey  dal  qual  era  di  continuo , e grauemente  riprefa,  (fr  ef- 
fortataà  uoler  deporre  quelle  uanità , tir  à feruir  humile  & honeflamente 
al  Signore , e fe  ben’à  lei  pareua  malageuol  cojà  da  fare , non  ceffaua  però 
il  confeffore  di  perfuaderla  con  uiiie  ragioni  à ritirar  fi  da  quelle  uanità  eflre 
^ me  y moflrandolei  mali , che  le  ne  poteu.mo  auuenire',fe  fegtitauatd  ul- 
ta, & occompagtando  le  ragioni  con  parole  tremende , fra  t altre  cofcy  le 
diffè  y in  feruor  di  jptrito , che  quei  uaniy  e lafciui  ornamenti , erano  armi 
del  Demonio , con  le  quali  egli  rubbaua  molt'anime  à Dioycon  le  quali  pa- 
role y il  cuore  della  denota  toccato  dal  timore  di  Dio  y con  marauigliofo  fer- 
itore di  fririto  rifrofe , Io  prego  Dio,  che  tutto  quello , che  mi  trono  intor- 
no contrario  al  fuo  diuin  uolere,  e grato  al^emonio,egli  fubito  fe  lo  por- 
ti uia  •,  e ciò  detto,  eUa  fu  incontinente  coperta  da  un' ombra,  che  fogliatala 
di  tutti  quegli  ornamentiyc’hauetia  indoffo,  dijfe,  quefle  fono  le  bandiere,  eJr 
flendardi,  fatto  i quali  io  aduno  le  mie  genti,  e cofi  fi  ne  portò  uia  tutti  que- 
J)  gh  ornamenti , e u3HÌtadi,e  la  Donna  conuertita  al  Sig.  per  amor  di  lui , ri- 
nontiate  e dato  bando  à tutte  le  pompe , e uanità  del  mondo  ,fène  uijfe  per 
finnanxi  humile,  e uhrtuofamente  con  pentimenti  de'  fuoi  paffati  errori . 

D’altri  caG  occorG  in  detto  tempo . Càp.  XXXIX. 

VN  Frate  t-^;nore  haueua  per  ifo  di  raccomandarfi  alle  oraioni 
delle  perfone,  con  le  quali  trattaua,  ò s'incontraua-,, 

Occorfe  una  uolta , ch'entrando  egli  dentro  una  Città  s'incontrò  in  lauu 
donna  peccatrice  , e con  affetto  la  pregò , che  fitceffe  oratione  per  lui: 
Ejf  afe  la  donna , che  ui  poffono  giouare  le  mìe  preghiere,  o ‘Padre , ejfen- 
doiouna  gran  peccatrice  ì pregate  per  me , replicò  il  frate  talequale^ 
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ji*  ' L I B R O 

Hoi Jère ,eraccommxndatemt  alla  Santifiima  Madre  di  Dio.  rt (oh'ce^'E 
degna  di  grande  ammirationc)  entrata  che  futa  donna  in  Chiefa , mcn're 
faceuariuerenga  aduna  imagine  della  Madonna,  fi ncor dò  del  frate,  or 
inginnocchiata  auanti  quella  imagine , dicendo  l'Aucmaria  ptr  lui,  fu  fu- 
bitorapitain  Jpirito  , e uidde  la  Madre  di  Chr  i sto  humilnieni  e pre- 
gar il  fuo  figliuolo , eh' afcoltajfe  la  fiuaoratione , Kjjfofe  il  Signore  Come 
potrò  io  fentire  l orationi  di  cofi  grande  mia  nemica,  benché  preghi  per  l'a- 
mico mio^  Figliuolo,diJfela*J^ùdre,Vt  prego,  fàteui amicala  nojira ne- 
mica per  amore  del  uoftro  caro  amico , & rffauditela  di  gratia . Ciò  ùh 
tendendo  la  Donna  peccatrice , e ritornata  in  fe , fi  leuò  con  molta  contri- 
tione  de'  fuoi  peccati,  e caminando  dietro  al  fiate , ch'à  lei  fi  era  raccom-  f 
mandato,  gli  contò  la  uifione,  e da  lui  fi  confefiò  con  molto  pentimento 
della  fuamala  ulta  pajfata,  &eJfendo  perfettamente  conuertita,  jeruì  efi 
femplarmente  il  Sigiore  il  rimanente  della  fua  uita , 

Fn  Chierico  molto  dinoto  della  Madonna , d cui  ella  apparue  una  Molta 
comandandogli , chela  feguaaffe,lo  fece  egli  prontamente , e uoltatofe- 
gli  la  Cloriofa  Vergine  gli  dijfe  . 7<lon  uoglio , che  tu  mi  feguiti  in  tal  mo- 
do, ma  che  ti  facci  dare  7 ordine  fàcerdotòde  i acciò  che  muti  quella  in  mò- 
gUor  uita , e più  fiteuro  fiato , come  t'infegnarò,  e che  ferui  perpetuamen- 
te il  mio  Figliuolo,  & apprejfo  gli  foggiunfe.  'Dirai  à i Chierici,  & d i Tre- 
ti,c'habbiano  cura  di  tenere  netto  il  mio  altare,  e ben  purgato,  e che  fi  G 
guardino  di  befiemmiar  il  mio  nome , angi , che  I habbiano  in  riuerenga  > 
e fenon  s' emendar  anno , che  faranno  gauemente  cafiigati-,  E fappìc  bo- 
ra io  nodo  ad  una  Filla,acciò  fila  brugiata,  perche  hoggi  mio  Figliuolo, & io 
fiamo  fiati  bruttamente befiemmiati,  e difire:t^ti,e  nel  medefimo gior- 
no che'l  Chierico  hebbe  la  uifione , s'ahbrugtò  una  Fida . Indi  d tre  giorni 
tornò  la  Santifiima  Fergine  al  Chierico , e glidijfe  ,feguitamineUo  fiato  de 
i fiati  Minori , dr  egli  fubito  C ubidì,  perche  iafeiando  il  mondo,  entrò  nel- 
la lor  Religione , e con  molta  humiltd , e diuotione  feruì  alla  tJ^Cadonno 
tutto  il  tempo  della  uita  fua. 

Fn  fiate  Micino  d morte  fu  da  un'altro  fiate  amico  fuo  pregato,  che  || 
gli  appari/fe dopò  la  fua  morte , permettendolo  Dio  -,  e cofi  gli  apparue,  e 
fia  l' altre  cofe  gli  riuelò , che  quando  i fiati  Minori  fono  portati  in  Tur- 
gatorio,t  altre  anime,  che  ui  fono,  con  difiettofit  modi  le  uituperano,  di- 
cendo , perche  uoleBe  uenirc  in  quefio  purgatorio,  potendo  piu  facilmen- 
te fodisfitre  di  Idcon  tojferuani^delkuoBra  R£gola,  nello  fiato  della  uè- 
ftra  Religione^i 
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Della  Ulta  della  Beata  Chiara  da  Montcralco  del  Ters’Ordinc , > 
Capitolp 


FV  la  'Beata  O'  'Va  natiua  di  tJ^Contefalco , luogo  fatto  il  y e feouato 
ài  Spoleti,incuiejjimdo  putta  é quattro  amit  cominciò  il  Signore^ 
a jt  aprire  maiauigliofe  gratie,  poiché  in  cofi  tener  a età,  come  infiammata 
nellamore  di  Gie  $v  Chr  i sto,  faceuadiuotìjiime orationi conle ginoc- 
chia nude  interra  dinanzi  al  Crocifijfo,  moflrandogià  fegni  manifrfli  d' effe- 
re  ffnccata  dall  amore  de'  parerai, e ciré  io  fiudio  fuo  non  era  fe  no  di  confi- 
B gnor  fi  nelle  mani  del  (plcfle  fpojò  delle  anime  ChristoGie  sv, ed' of- 
ferir giti  frutti  della  fua  tenera  piatUa  . Haueua  la  beata  figli  Molina  una^ 
forella  Monacha  detta  Suor  Ctouanna  R^ligtofa  di  uita , e profejiione , in 
compagnia  della  quale  fu  ella  mejfa , accioche  meglio  poteffe  feruir  à 'Dio . 
Il  che  veduto  dall'antico  firpe , nè  potendo  foff  'rire  quel  fanto  principio  , 
e buoni  defiderq  in  cofi  tenera  età , come  inuidiofo  di  tutte  le  uirtu , procu- 
rò molte  Molte  di  futare  dal  fuo  fanto  pro^ofito  della  Religione  la  nuoua 
jpofa  di  C H R 1 s T o > e gli  apparue  piu  uolteneWhahito  ,e  forma  del- 
la forella , minacciandola  di  morte , fe  fi  faceua  religioftr,  ma  la  figliuoli- 
uà  fiondo  falda  nel  fuo  fanto  penfiero  , poco  lìimaua  quelle  fuc  minac- 
C eie , e cofi  nfpondeuaal  nemico . Poco  male  nù  puoi  far  in  nejfun  tempo , 
effendo  co'l  mio  cuore  unita  à Giesv  Christo  Signor  mio , per  U 
cui  amore  ho  prefuppojio  di  lafciaril  mondo , fi  che  recando  uincitrue^ 
del  nemico , meritò  deffer  da  Giesv  Christo  vifitata,  il  quale 
le  manifetìò  tutto  il  futuro  progreffo  della  vita  fua  con  fargli  animo , à 
poffare  molti  trauagli  dell'affret^  della  Santa  Croce , E crefeiuta  in  età 
di  fri  anni  entrò  nel  tJ^naflero , e con  tanto  fuo  contento  fi  fottopo- 
fe  al  giogo  della  Religione , come  fe  foffe  entrata  in  'Paradifo  : fatta  di- 
fcepola  della  forella  , nelle  vnrtù  l imitaua , fommettendo  la  propria  uo- 
lontà  à [uhidiewt^a  fua,  tir  abracciandodt  cuore  la  pouertà,  e fidiede^ 
D ali  or atione , tir  à tutti  gli  altri  effercaifr  tligio fi  , ne'  quali  non  pareua  fi- 
glia di  tenera  età,  nè  principiante , ma  prouetta , & antica  religiofa . 

Si  contentaua  per  il  fuo  uiuere  d un  /v^o  di  pane,  e di  qualche  frutto , 
affettando  altri  cibi  ddla  mano  di  'Dio,  che  dice",  Chuomo  non  uiue  fo- 
la di  pane , ma  d ogni  parola  che  procede  dalla  bocca  di  Dio . oyimaua 
il  filentio  , tenendo  i fuoi  fenfi  lontani  dalle  cofe  del  mondo , per  i quali 
fuol  entrare  la  morte  ned  annua,  e fi  manifeflaua  folamenteal  fuo  ffofo 
ChRISToGi  EtV , dal  qual  era  molte  uolte  uifitata  : perche  una  uolta  , 
•offerendogli  con  gran  f cruore  il  cuore  neltoratione , le  apparue  il  Signore 
in  forma  dt  pattino  nelle  braccia  della  fua  Santifiima  cjMadre  con  quella 
faccia  allegra , che  fogUono  bauer  i frgUuolinif  che  fchent^io  nelle  brac- 
cia 
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LIBRO 

da  della  Madre  ,ela  1{egina  de'  Cieli  dijje  al  fuo  amato  puttino , ch'ahrae-  E 
ciafJ  'elafuatenereUa  (pofa , e de fider andò  la  [anta  figlia  di  ahracciarlo  con 
f cruente  amore,fcappò  il  puttino, afeondendofi  fono  l manto  della  cara  ma- 
dre, & allhora  jparueia  vifione,  reflando  la  nouella  dtjcepola  ferita  dt  cele- 
Sìe  amore,  e fempre  con  maggior  defiderto  <L  feruirlo  . 

Dcirafprezza , & altri  cllcrcitij  fpirituali  della  detu  Beau  Chiara . 
Capitolo  XLI. 

QVe  $ T A Santa  Ferginella , entrando  nel  fettimo  anno  , cominciò  i 
nanarc  con  molta  aJpreì^T^  U fuo  corpo,mofirandomanifejlamen- 
te  dt  uoler  fottoporre  allo  Spirito  U fuo  fenfo, prima  che  proualfe  la  tirannia  P 
tir  mobidien^  della  come  : perche  por  tana  cinta  sù  la  nuda  come  vna  du- 
ra corda  annodata  -,  fi  difcipltnaua  fin  all efir anione  del  fimgue , era  contì- 
nentifiima  nel  mangiare,contentandofii  fol  di  pane,  & acqua , e quando  uo- 
Icua  celebrare  alcuna  fefta,e  dare  qualche  ricreatione  alla  fica  complefiione , 
crefeea  al  pan, tir  acqua  f herbe  crude,  yfaua  di  ripofare  fopra  la  nuda  terrot 
e quand  era  aflretta  da  necefiità,  dormiua  sù  la  paglia,  domo,  e none  fitc- 
Ma  in  or  adone,  alcune  uolte  con  le  ginocchia  in  teira,&  altre  con  le  braccia 
in  Croce,  & altre  volte  fi  diflendeua  con  la  bocca  in  terra.  HjJplendeMa  in  lei 
tanta  honefià,  e gratta  M religiofit  cofiumi , che  mai  non  fi  feppe , ch'ella  ha- 
uejfe  mirato  in  faccia  huomo . £ quando  parlaua  con  qualche  perfona,te-  G 
neua  coperto  il  uolto,  e gt occhi  fifii  in  terra , & in  poche  parole  fi  Jpediua 
per  poter  fiat  fola  co'l  fuo  fpofo  Christo. 

yna  unita  parlando  con  un  fuo  fratello , perche  ella  fi  copri  il  uolto , fu 
da  lui  riprejàjchenon  doucua  ciò  fareeffendole  non  folo  fratello  ma  B^ligio- 
fo,  come  effa , & ella  rifpofe,  ‘Toco  bifogno  hauete  de  gl' occhi, e faccia  mia^ 
poiché  con  la  Imgua  parliamo,  e non  con  gli  altri  fenfit,  ^ in  queflo  moflrom 
Ma  quanta  purità  teneua  nell'anima , e nel  corpo  . 

Effendo  una  uolta in  oratione  fu  rapitain  eflafi , euenutathora  dicom- 
ynmicarel'altre Monache, fuchiamata,eritomatain  fe,andò  fubito,econ 
tanta  prefiexja , che  fi  feordò  il  manto  nel  luogo  dell' oratione  •,  yedendola  H 
fenta  mòto  la  forella,  le  uietò  per  quella  uolta  la  cÒmunione,onde  fe  ne  tor- 
nò la  mefchmeila  dirottamente  iagrimando  alla  fecreta  oratione , piangen- 
do la  lunga  affen:^  del  fuo  amato  Gì  e s v,  d quale  in  quell  ifìante  le  appar- 
ue,  e la  communic  ò con  le  fue  proprie  mani . Le  apparue  ancora  molte  uol- 
te in  forma  iun  agneletto  bianco,  e feto  dimorando  le  imprimeua  nelC ani- 
mo nero  fent mento  di  quel  facrificio,  col  quale  t M.gnello  immaculato  s'of- 
ferfe  sù  [arbore  della  Croce  per  la  redentione  del  genere  humano . Torto- 
uà  cofi  uiue,  e fiffe  nel  fuo  cuore  prefente  àgt occhi  corporali  [amarifìima 
pafiione , e dolarofe  piaghe  di  Tqoftro  Signore , che  nè  mangiando , nè  be- 
uendo , nè  per  qual  fi  voglia  breue  tempo  nanfe  le  potestà  Jèparare  dalla 

memoria. 


CL.V  I N T O.  fjt 

A memoria.  E fiicendoft  leggere  quel  luogo  delt  Euangelio , che  tratta  delLtj 
*rafìione  del  Saluatoreje  apparue  GiesvChristo  Crocifijfo  con  la  clo- 
riofa  tergine  fua  Madre  addolorata,  che  JiauauicinaalLx  Santa  Crocea . 
nella  quale  viftone , e contemplatione  bagnò  con  la^copia  deUe  lagrime  tut-  Iifo  co^u 
ti  I [acri  mifieri  della  Tafiione  del  Saiuatore.E  fatta  già  C anima  fua  con-  •*^‘*‘”'“** 
forme à Chri  sto  Croctfifio ,refiò  conia  Madonna  tutta  trasformata..* 

Me' dolori  dellaTafime  del  [ho  amato  G l c s v . 


De’  priuilegi della  Palsione  di  Christo  ,chc  mcrità  riccuere  quella 
Santa  Virginclla.  Cap.  XLII. 

B 

Accade',  che  paJfandodiqueHauitaal'Sipiore,SuorCiouannafo- 
relìadellaVergine Chiara, ella  con  molte  lagrime  faceua  or at ione 
al  fuo  Dio  per  la  [alate  di  quell' anima , e meritò  di  uederla  in  una  uifionc , 
nella  quale  le  riuelò , ch'era  in  gloria  ; E fe  bene  la  'Beata  Chiara  era  gioui- 
netta , fu  ancorché  contra  fua  voglia,  eletta  in  luogo  della  [orella  al  gouer- 
no  del  Monafiero,&  entrata  in  vfiitio,inuigilò  molto  in  quelloyche  conuenh- 
ua  alla  [alate,  e Jpiritual  profitto  di  quelle  I{eligio[e,  cominciandofi  à mani- 
fefiar  in  lei  maggior  gratta , e doni  dello  Spirito  Santo:  perche  imitando  la 
dijciplina del [uo Maefiro  GiesvChris to, non infegnaua cofit , che pri- 
C ma  nonChauejfe  fatta:  Haueua  ffirito  di  profetiate  però  fapeua  molte  cofe 
prima  ch'accadefferosonde  procuraua,che  fi  facejfe  la  uolontà  di  Dio: Et  e[- 
[endole  [coperto  qualche  infermità  delle  [or  elle,  lor  daua  conueniente  rime- 
dio. Seppe  una  udita  la  uenuta  di  certo  Forafiiero  molti  giorni  prima,ch'ar- 
riua[[e,&li  fece  apparecchiare  in  tempo  da  mangiare:  Dichiaraua  molti 
luoghi,  e pafii  ofeuri  della  Sacra  Scrittura  a'  letterati,  eh' à lei  à polla  onda- 
nano  per  [opere  la  uerità,  e confondeua  molte  uolte  gli  heretici,  con  chiare 
^autorità  della  fcrittura.Mentre  che  fiaua  una  uolta  contemplando  la  pia- 
ga del  cofiato  del  E^dentore , eìr  era  per  ciò  tutta  angufiiata  dal  dolore , gli 
apparue  un  giouinetto  con  una  Croce  su  le  ffalle , che  dijfi-, Chiara  figliuola^ 
■ D cerco  un  luogo  fermo  da  piantare  quefla  Croce,  e però  pr nata  il  tuo  petto, 
ch'm  efio  mi  piace  di [aldamente  inchiodarla  ,tìri  necejfario , eh' in  ejfa  tu 
muoia,  fi  defideri  d'effiremiafigliuola,&  berede. Dal  bora  di  quefia  oppa- 
ritione fi  crede,che  i [egni  dt  Gì  B s v C h r >s  ro  Crocififfo  refiajjèro  impref- 
finelpuro,e  callo  petto  di  quella  SantaVergine,uno  de'  quali  effendo  mag- 
giore de  altri Je  trafiffe  più  il  cuore  : fu  tal'apparitione  di  Ch  r i s ro 

invifione,mainreal  prefem^-  'Diche  ne  diede  [imito  fógno  indubitato  il 
dolor  grande,  che  le  refiò  fimpre  mentre' che  ui^e,&  ella  lo  raccontò  al  fuo 
(onfeffore,  & à due  delle  fiue  Monache,  i quali  ne  fecero  fede  dopò  la  morte 
fua , ma  molto  più  poi  i figni  della  Tafiione  del  Saluat ortiche  fi  trouarono 
nel  [uo  cuore  formati  di  uiua  carne, cioè, un  Crocififfo  contro  chiodi,  Llan* 

eia. 


LiggtnJa. 

Matumt. 
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• L I B R'O- 

eia , la  ff>itngay  e la  canna  da  una  parte  della  Croce , e da  t altra  i fla^i  di  E * 
iunoyla  colonna,ela  Corona  di  fpine:  ^Dentro  del  fiele Je  le  tro~ 
cturt  della  uarono  tre  pietre  rotonde  grojfe  come  noci  d' ugual  pefo,grandei^,e  colore^ 

*ac  c ponendone  una  s'unabilancia,  eneUaitra  due  fono  pari  di  pefò,ecofiunOy 
ehiiio . ^ una,  cofa  molto  miracolofa  e di  certa  dimofiratione  d’un  nero  Dio  Trino 

in  perfone,&  Fno  in  ejjem^,e  che  chiaramente  rende  teSìimonio  della  veri- 
tà , e fteurexp^  della  :>anta  Catolica  Fede  Chriiìiana . D'opò  hauer  hauuto 
tatui  priuilegiiy  non  entrò  però  in  propria  ifiimatione  la  Santa  jpofa  di  Chrx 
STO, arr^  fi  teneua  piu  à uiky  che  tutti i peccatoriy  e perfeuerando  in  que- 
ii'huniiltay  di  tenerfi  la  peggiore  di  tuttiy  fiueua  refiilen^  al  nemicoy  ren- 
lac^  dendofi  fempre  più  grata  al Juo  Signore  conforme  alla  regola  delT Euangelio,  F I 

che  diccy  Chi s'humilia , farà  esaltato. 

Della  gloriola  mone  della  detta  Vergine  Beata  Chiara. 

Capitolo  X L 1 1 1 . 

V E sT  A ferua  del  Signore  effendo  combattuta  dal  nemico , fopportò 
^ ’ per  fette  anni  continui  di  giorno , e di  notte  fpauentofe  apparitioni 
Vifioni , & di  Demonij . Ma  come  falda  pietra  fondata  in  Chr  i sto  , »e  reflò  fem- 
rnnonìj’^l  ft'C  Mittoriofa  yC  quonto  più  era  da  efii  combattuta , tanto  maggior  fon^ 
b schiara,  haueua  per difenderfi . I{iff>lendè  quefla  SantaF'ergine perimoltimiTacoli, 

ch'ella  fece  y dando  la  uiflaà  ciechiy  la  faluteàmolti  flroppiatiycCuduoà  G C 
molti  fardi.  Ter  le  fueoratiom  fù  rifufeitata  unadom^ìla  morta  y e con 
CiSìeJfaefiicacia  delToratione  foccor fenile  miferiedi  molti  altri  btfognofì. 
cV«*^!ì4c°!|  ^tifilo  modo  la  Santa  Vergine  ejfercitando  la  parte  della  follecita  Marta 
Signore  per  nell' omminifirotione  del  fuo  oouemo , non  perdeua  punto  della  aulete  della 
la  B.Lh>aia  coiuemplotione  di  Maddalena , per  il  che  ottenne  la  corona  a ambe  le  ulte,  ’ 

cioè  attiua,e  contéplatiua  .Auuicinandofi poi  il  tempacci  qude  doueua  rue  I 

ver  il  premio  delie gloriofi  uittorie  de  f noi  trauagli,udì  la  noce  del  fuo  ama-  ‘ 

to  Spofoyche  lei  chiamaua,dicendoyChiara  uieni  à riceuere  la  coronoyche  t’i  ' • 

tur.ie.  fiata  apparecchiata  per fempreiOnde  preparando/}  ella  per  la  uenutadel  fuo 

Spofo  con  molta  diuotione , fece  chiamar  tutte  le  monache , le  quali  com-  H D 
paruero , dirottamente  piangendo  la  partita  di  così  cara  Madre , ^ ella 
raroie  dd-  lor  parlò  in  que/io  modo . Io  fon  chiamata  dal  Signore  alla  cele/ie  patria, 

MU  fùt'iwo  ni  prego  à tener  memoria  di  me,  e dei  trauagli , che  ho  fofferito  per  uoi , 
raehe.  ^f^fe  fimprehunuh , patientt , fopportandom  Cunacon  l'altra , fiate  ubi- 
• dienti  alle  ur/hr  maggiori,  e con  le  minori  iun  fanto  amore  fiate  unite 
' * fempre , guardate  che  non  manchi  in  uoi  C opera  della  uoflra  falute , tanto 
defideratada  Christo,  e da  lui  con  fi  caro  prerjp  comperata,  ac- 
cioche  fempre,  & in  ogni  luogo  fiadauoilauiato-,  finite  di  dire  quefie  pa- 
role, dimandò  d Sacramento  deìl'eflremauntione,  enei  riceuerlo , le  fà 
> riuelatoycheleeranoperdonatituttii  fuoi peccati,  e li  furiino  manifeSìa- 

.*  • , ti  i 


i 


I N T O. 

A ttigran  premif  t cheteeraMoàppwcchùui,  onde  confoltaifiima  rejlh  def^ 
la  Htftonei  dr  hauendo  fintato  il  fdentio  ftnalChora,lorHppe  poi  con  ^hc- 
fte  laudi.  Ò dolcijikno  G i e s v,  ^uant’é  grand' ilpremw , che  daià  quellif 
cht  prontamente  H firuono,  poicite  apri  loro  .’l  Cielo  per  fi  poche  fitticlje, 
tferuitiOy  cl?eti  fitnno:  E parendo à gli •afiifienti,  chccontali  parolebo)- 
uefferefalo  fpiritoàDio , fu  portato  il  fiio  corpo  in  Chicfii  pernporlttdo^ 
ue  ella  haueua  ordinato . Ma  l anima  fua  non  haueua  ancora  lafiiafo  il  cor^ 
pOyaH-:fi  fi  ripofiuM  in  una  profonda  quiete  fiiruuale,  il  che  fu  (ome  per 
arra  delC  eterna  contentegg^,  nella  qual  era  già  qua  fi  entrata:  onde  ritor- 
nata in  fi  aprì  gli  occhi,  erallegrattdofi tutti  quei,  che  erano  prefeiui,  le 
B éffero , che  pareua , che  fojfe m^liorata . Mala  jpofadi  Chris  t o j 
fiondo  molto  allegra , perche  conofieua , ch'era  uenuta  I hora  del  fuo  tran- 
fito,  dtJfiìCare'Difcepole,  eforeUe,  tomi  parto  di  quefio  mondo , e mene 
nodo  al  Signore , al  quale  uoi  tutte  raccommando,  e nelle  fue  mani  vi  lajfo , 
econ  tali  parole,  e finga  dir  più  altro,  jpirò  quella  f dice  anima  al  fuo 
Fattore . 7^  fi  utdde  in  lei  alcun  figno  di  morte , perche  re  fio  con  gli  oc- 
chi aperti  uoltatiuerfo  il.  Ciclo  conk  fàccia  color.Ua,  come  fi  fofi'e  fiata 
iiiua  J Aiarìd  ly  , dy/fgofiol'aiiua  del  lìpp  . del’ctà  fua. 

iDcifcgni  dcfla  Pafsionc*cfr  CfiW  I sfó'^*chc  a tfpùhfónó  nel  corpo  th 
^ qucHa  Sana  Vergine.  Cap.  ' "'X'LUll.  ' * 

DOvo'ilfùb'gloùiofii  pa^a^h',  effiniófi  jparfii  la  fiitna  de'fuoi  mi- 
racoli , e del  martirio , c haueua  riceutito  nel  fuo  cuore  della  Tafiio- 
ne  del  ìipfiro  Saluatore , con  liicnga  del  Tapa , che  Stana  all' bora  inMui 
gnone , il  y icario  generale  dclyefcouato  di  Spoleti  con  tre  medici , andaro- 
no alla  Jepoltura  di  quefta  Santa,  e /paratala , le  trouarono  il  cuore  ornato 
deimifierijdellaTa/Sionedi  Chrisjo, enne  hahbiamo  detto  di  /òpra, 
dal  quale  cauarono  mega  ampolla  dt  /àngue  chiaro  , ma  raggiato , che  fi 
mofira  hoggidì  con  altre  fue  reliquie  Sante , e dicono  le  Monache  di  quel 
luogo , che  molte  uoltemnangi  che  uenga  qualche  tnbulatione , bolle , e 
D crefie  uifihilmente  quel  fangue , il  che  veduto  con  diuotione  fi  fanno  pro- 
ce/iioni  di  tutto  il  popolo , e fi  moSìra  il  corpo  é quella  Santa  intero  per 
una  grada  del  Choro  : file  uede  il  petto  aperto  con  L carne,  nella  quale  tro- 
uarono i detti /egnali  della  Ta/iione  del  Signore. lui  fi  fà  gran  fefia,conli- 
cenga  del  Tapa,U  giorno  del  fuo  gbriofo  tranfito  che  fu  olii  i y.dyAgofio,^ 
anco  il  giorno  di  Santa  Croce  di  Maggio,pcrche  era  da  lei  con  gran  éuotione 
celebrato  efolennrg^o  tal  giorno.LeMonache,c' bora  fianno  mquelMonafie 
rOydoue  è il  fuo  corpo, fono  delT Ordine  degli  H eremitani  di  Sant’MgoSìino, 
perche,ficondo  che  fi  truoua  nelle  memorie  antiche:  Dopò  la  morte  della  bea 
ta  Santa  Chiarate  Monache  fi  diuifiro  in  due  parti,  cSr  una  parte  uolfi  e/fi- 
re  di  Sant't^gp fiino , l'altra  di  San  Francefio , e potendo  più  una  delFal- 
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tra,  quelle  di  Sant'^goflmo  recarono  in  detto  Mon*&eto,c  quelle  delTer^y  R 
t(Oréne  di  S,  Francefco , prefero  un  altro  luogo,  e per  ciò  quelle  dt  Smtp, 
^goflino  dicono,  che  detta  Santa  è dell Ordine  loro , ma  tutfi  i Scrittori  an- 
tichi nell  Or  dme  de'  Minorilaconnumer  ano  con  quelle  del  Ter\(prdme,d{ 

S.  Francefco,  il  che  fi  prona  ancora  per  alcune  imagim  di  detta, Safitai  chq 
fono  dipinte  nella  terra  di  Montefiilcomhiéitobjgio  del  detto  TerìOrdif^ 

ne.  Ma,  ò che  fta  dell  una , ò dell'altra  religione  , rendiamo  pur  noi  gror 
tieàDio,chemoftrane'ferui  fuoi  opere  cofimarauighofe,  ad  edificationc^^ 
della  Chieja  fua , e confolatione  de  gli  eletti . Vna  parte  di  quei  mifieri,chc. 
furono  ritrouati  nel  cuore  di  quella  Santa , fu  portata  al  ‘Tapa  in  .duigno- 

ne,  e fua  Santità  li  ripofe  con  ueneratione  grandifiim4C.j.  -j  ^ R 

Oratione  della  commcmoratione  di  qucfla  V ergine  Santa . 

De  V S,  qui Bcauin  Virginem  tuam Claratn clarificans, in ipfius 
corporis  Pafsionis  tux,  & Trinitatismiftcria  renouafti;  Preda 
qu?fumus,eius  prccibus,&  imiatione  fic  nos  tu*  Pafsionis  amaritudÌT 
nem  rccordari,  ut  Triniuds  beatitudine  perfrui  mcrcamur  : Qui  uiuis, 

& regnascum  Deo  Patrein  uniwte  Spirimi  Sanali  Deus.  Per  omn^ 
Oecula  fxculorum.  Amen . 

> 

IL  FINE  DEL  OyiNTO  LIBRO,  - ' 


I ( 


DELLA  SECONDA  PARTE 

DELLE  CRONICHE  DELL'ORDINE: 

! D E’  F R A T 1 M I N O R I, 


INSTITVITO  DAL  P.  S.  FRANCESCO. 

L I B R O SESTO. 


' Dd  nafdmento , e qualità  di  Santo  Luigi  Vefcouo  di  Tolofa  , 
' Ftaic  Minore.  Cap.  I. 


'A  _ 

• H* 
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Anto  Luigi  yefcouo  di  T olofa , e Frate  Minore  > T)ir  ’ 

fcepolo  dei Tadre  S.  Francefco , fu  molto  chiaro , & tllu-  Cnmtht 
/Ire , e per  f altej^  del  fangue  ^ e perla  minéil  Santità  ( tmùth* . 
Da  lato  di  Tadre  di/èe/hdaUa  cafaB^e  di  Francia^dico  Ltggntda. 
da  Carlo  Secondo  di  tal  nome  , che  fu  Rg  delle  due  Sicilie^  Ocncoii^ 
e di  Gierufalemme.  Queiìi  fu  figliuolo  di  Carlo  Martello  *■*•"'**  * 
Bg  di  Sicilia  il  primo  di  quefìo  nome , che  fu  fratello  di  luigi  Bg  di  Francia  , 

U Santo  t d figliuolo  di  Luigi  pur  Bg  di  Fancta . Da  parte  i Madre  (come 
dice  il  Tapa  nella  Bolla  della  fua  (anoni^ione ) fu  della  Cafa  Bgale  itf'n- 
A garia , effondo  la  Bggina  fua  Madre  figliuola  di  Stefano  Bg  dt yngaria,Qfw- 
to  di  quefto  nome  : Di  quella  cafa  d Ungheria  la  Chie fa  ha  Canonicato  due 
Bg,  San  Stefano,  e San  Ladislao . Vn  Duca  Sant'Henrico  ,&  una  Ducheffa , ^ . 

Santa  Elifaheta  Vedoua,  che  fu  figliuola  dd  BgdVngheria  ,edelT en(pr- 
dine  di  San  Francefco,  padella  Madre  di  queiìo  Cloriofo  Santo . Zin’ altro 
Bg  di  quefli  fu  di  quefla patta  una,  ancor  che  non  fta  Canonie^ o , chiama- 
to San  Bella , e fu  molto  prima  di  San  Luigi , di  modo  ch’ei  fu  di  nobilifii- 
ma , e Santifitma  progenie . flebbe  Carlo  fuo  Tadre  fei  figliuoli,  il  primo  , 
chiamato  Carlo  Martello,  cbebereditò  il  Bggno  iFugheria  per  nffetto  del-  ■ h 

la  Madre,  gfi-  San  Luigi  fecondo  genito , fu  bereded^  due  Sicilie,  e dt  de-  ^ 

n^alemt 
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rufalem,&  ancora  deìlaConteadiTrouerK^in  Francia, come  figliuolo  tuag^ 
giare  di  quei , chercfiauano  incafa  di  fuo  Tadre , i quali  fiati  lafciò  tuffi 
ti  per  amordi  Christo  ,cowc  fnUràpiùauanti,  in  cambio  de' quali 
^egli  ajfunfe  lo  fiato  humile  de’ Frati  Minori . Quotaunqueei  fuffe  nutrito , 
jjCir  aUeuato  delicata , e realmente figlio  di  fif  ^qnreuènuto  pero  da’dp-  f 
ni  magiari  della ’diuina' grafia',  fitpèrlf  la  tédèri^^  étlferd,eonlainà‘*^ 
turni  de' fanti caHumi,p  rvffrenà  Cftpru  da  putte  le  e diletti 

carnali, eleggendo  fi  fin  dalla  fiinciuÙegjfa  di  ferwre'al  i{e  Celefief  efi'effen- 
do  dotato  in  cofi  tenera  età  di  cuore  finile,  if  nfàtufo , fr  diede  à t ora:  ione, 
eìr  alla  diuotione , dandofi  tutto  al Jeruipiq  di  Dio , ^ accipche  come  pie~ 
tra  eletta  fuffe  lauorata , e ben  fquadriùir,  pel  efiif  nierltenoie  hmef 
go  neW edificio  celefie , permiji la prouiden^a  diuina,ch’ei  fuffe  condotto 
fuori  della  capi  del  fodre,  diqii  ^attor^eff  > ffPf  oji^gio'^  pdj^e  firano  , 
cioè  in  Barcelona , oue  flette  fett'anni  per  il  Tadre^ . 


Come  quello  Santo  giouinnto  modrò  la  uirtù  della  patienza,  clTeado 
detenutoperodaggioin  luogo  del  Padre.  Cap.  IL 


A Ccio'che  meglio  s’intenda  come  iq^firo  Signore,  ordinò  cheque- 


S.AiUtmt. 

f'*'*  yèr«o  fuffe  alleuato  ne'trauagli  fin  dalla  fua  tenera  età,reaf- 
Ztggoùu.  fumendobreuementetH/fiorie,  che  di  ciò  trattano  i diremo  la  eagiònefdel- 
la  fua  prigionia,^  efilio.Carlo  primo  di  tal  nome, .^Hiolo  di  quefio  Santo  fu 
*!mo)o°dei  Chicfa  Rimana  eletto  Rg  delle  due  Sicilie,  e di  Cierufàlem , contra  Man- 
».  fredo  figliuolo  naturde  deli  Imperatore  Federico  fecondo,  che  fu  gran  per-, 
retoti?”  fecutore  delia  Chiefa  CatoUca , tir  peri  fitoi  peccati  fu  affogato  con  un  cu- 
• ' • feino  di  piuma  per'mano  dieffo  Mmfredo  fuo  figliuolont  amao^ò  parimene 

' te  (hnrado  figliuolo  legirhno  di  detto  Federico  Ceuailf}if*JfÌgpotepp 

. medefitmtolfelai>itacolreleHo  ,fkcendofiper  ttd  -pittpJÌfattuhlRfSÌ{^ 

' “ delle  due  Sieilie,e  di  Cierufilemme.Cofiui  imitando  il  Vadrèffffìnùl^e^yt- 

oo**ViM**  beile,  e gran  perfecutore  della  Chiefa  Qtolica.  VapaVrbano Quarto.ite4en>^ 

^ n irnju  ^ Manfredo  molto  trauagUato , col  confènfo  de'  Cardinali  lo  priuò  del 

*”**  ^ dinueUì  Carlo  Martello  fratello  di  San  Luigi  Rg  di  Francia , ac-\  H 

cicche  col  fuo  aiuto , e con  quello  del  Rg  fuo  fratello  difiacciaffero  Munfie-,  a. 
do  di  quel  Regno  : Tenendolo  per  fèCarlo , uenuto  alle,  mani , con  Manfre-^ 
do,louinfe,  el'amxt^  in  battaglia,  e cofi  pacificamente,  conl'auttoriti 
della  Chiefa  ,poffedè  il  Rg^o.Di  Manfredo  refiarono alcune  figlie,  frale^ 
quali  fu  Donna  Confianga,che  fu  maritata  in  Don  "Pietro  Rg  d'^rogna.Oci 
corfe , che  nelF ifola  di  Sicilia , portandofi  m<de,  & mdifirettamcnte  i Fran- 
cefi , che  gouernauano  con  i pagfimi  uedendofi  i Siciliani  da  efii  mal  trat- 
Verpro$i<i  coirne:^, & indufirla di (Ju>uanni di  TrocidaSicilùmo  amagr^irano 
lùno,(oinc  ìH-ttn  giopno  tutù i Franctfiycb’eraitoneU'Jfòla.èìt  in  tal  modo  Carlo perdet- 
^qudo  lo  ^ . 3>erf/>c  Dan  Hietro  i ^Arogna , cbiaifUUQ  incontinente  da'.Sici- 

«w..  " '*  llan’,~ 
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kliàùy  s'mpetronì  dd  faefe  come  ber ede  di  tjuel  I^fpiOy  per  rifletto  della 
moglie  figliHola  di  Manfredo,  onde  ne  nacquero  tra  il  Recarlo,  eDonTie-i 
tro  mortalifiime  ffurre  . Carlo  andò  perjòccorfo  in  Francia , donde  tornò 
moUo  'potente  dt  faldati  per  terra , e per  mare  per  ricuperare  la  Sicilia , e 
trono  che  gli  dragone  fi  haueuano  prefo  Carlo  fico  fecondo  genito , d cacale 
con  pece  ordme  gli  hauea  afiàlitt  in  mare  : per  lo  che  fine  morì  di  difria-  goflii.^ 
cere.  Carlo  fecondo  fruendo  pace  col  Rg  Don  Tietro , lafciò  in  Barcellona 
per  ofiaggi  luigi , e Roberto  ficai  figliuoli , il  qual  Roberto  dopai  fuccejfe 

"dR^o  (fiuto  che  fu  Lui^  Rgligiofo,)  e mentre  fi  trattaMonoi  capitoli 
della  pace,  pa/fomo  fette  anni,  nel  qual  tempo  di  molto  trauaglio,  non  mo- 
0rò  però  mai  alcuna  bajfe^,  ò vUtd  dì animo , né  diede  fegno  d'impatien-  ' 

in  cofi  auuerfa  fortuna , arr^i  con  parole,  & effempq  ficcea  animo  al  fra- 
tello , & altri  Cauaglieri,  cbe  feco  erano  , TUcea  il  fico  medico , che  mah  « 

Y^4coltMa  la  Mejfaah^ofi  il  Sacramento,  pregauad  Signore,  che  non  *e 

lo  liberafe  da  quella  prigionia , parendoli  ( à guifa  di  San  Taolo  ) che  li  fuF- 
fecaufadimoltibenicorporaU,efpirituJi.  pngi<« 
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Dellafuapueritia,  e giouciitù,  & de’ fuoiconami  Santi. 

• Opicolo  111. 

Santo  giouinettoeffendo  (come  detto  habbiamo  ) detenu-  ttggfUi. 
^y^^tonelR^o  ([.Aragona,  non  feguiualavita,  & cefiumi  de  gli  al- 
tri  giouani , nè  le  lor  vanità-,  ma  imitaua  lo  Rato , e [opere  de  gli  huomi-  ’ 

tuvirtuofi,moflrandofinelprogrefo  della  vita  fina  d'etàmaturat&  di  do- 
uer  riufcire  vn  Santo  Trencipe  ; il  che  moflraua  anco  nella  fica  Rgal  prefen*  ' 

y , nella  grauità  del  parlare , nella  purità , e femplicità  della  fica  conuer- 
fdtione . Quando  dauano  à lui , & olii  fratelli  qualche  ricreatione , quel- 
li  ne  fentiuano  molto  contento,  & allegrerà,  & egli  feruaua  la  fua  foli- 
ta  grauità . Vigliando  dunque  dal  fico  efiilio . & prigionia  occafione , de- 
terminò di  leuar  [animo  in  tutto  dallevane  occupationi  del  mondo , cìr  oc- 

cupar fi  nella  feienga,  e contemplatione  diuina.  Onde  con  fico  fratello  fi 
P diede  allo  Ruéo  delle  Sacre  lettere , hauendo  per  Maeflro  Fra  Vontio  Car- 
bonella , dellOrdine  dei  Minori,  ReUgiofo  de  buoni  fiime  lettere,  e di  vita 
effcmplare,&  alcuni  altri  Frati  Vredicatori,  da  quali  nel  tempo  di  fette 
anni  della  fica  prigionia , egU  fu  inRrutto  foiidatifiimamente  nella  Crani-  ,*•'  “‘P  w 
nuuica.  Logica,  Filofofianaturale,  morale Metafifica , e nella 
arfitn  publico , come  in  priuato  difrutaua , maraiiigliofamente  delle  fotti- 
g^xe della  Santa  Teologia,  & della FUofofia-,  Uè  pafiò molto,  ch'egU 
htbbe  gratta  di  fapere,  e di  parlare,  &dimanifeftaremoltifecretidiui- 
m,mcntiandoalpopololaparobdi  T>io  ,come[ej}>erietrzalomoJìrò‘,  per,.,  . 

la  fila  dottrina  piùtoRo  diuina,  cbeac-  gulire  (u" 
qncfuaconhumanu  induRria.  Era  queflo  -principe  di  corpo  bellifiimo 
CroD.  diS.Fran.Par.il.  Y e difro- 
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e iijpoftififmo  5 rìfpleniea  di  fuori  nella  fua  faccia  la  belln^  ^gelica  àd-  ' 6 
t anima  fua.  Molti  di  quei,  che  furono  prefenti,  quando  la  prima  uolta  egli 
entrò  Fefcouo  in  Tolofa  affermarono , che  tutti  gli  huomini,  (Sr  donne  di . 
quella  Città  non  haueuano  mai  ueduto  altri  nè  cojì  bello , nè  cofiben  difjto- 
fio  \erendeua  tanta  maeflà,  che  quei,  che  Chauean  ueduto,  correuano,aka~^ 
Montaggio , per  doue  paffaua  à rtuederlo  *,  e ciò  auuenne  in  altri  luoghi  doue. 
entrano-,  con  tutto  queflo  non  hebbe  potere  in  lui,  nè  uanagloria,  nè  fenfuali 
ddetto,e  fin  dalla  tenera  età  cofis’inuaghì  delle  belleitge  deW alta  Caflità,che  ^ 
imitò  perfettamente  le  pedate  <//  G i b s v Ch  r i sto  fonte  <C ogni  purità,  \ 
onde  non  foto  non  ufeiuano  mai  dalla  fùa  bocca  parole  fcofiumate,e  disho^ 
nefir,ma  per  quanto  fu  pofiibile.  fuggì  femprelaconuerfatione,e  prati-  f 
ca  dt  donne,  fapendo  beni  fiimo,  chela  donna  ^ anima  del  giufto,  è affai  più 
amara  che  la  morte.  Grandemente  abhorriua  <t udir  parole  profane ,e  disho 
nefle , eriprendea  feuer amente  chineéceuaallaprefem^  fua,  come  quel- 
lo che  conofeea  la  for^  delle  male  parole,  in  corrompere  i fanti  cojlumt . 
mprendeuaajpramente  fuo  fratello , quando  lo  uedeua  uagheggiar  dorme  , 
e niun  ardiua  in  fua  prefem^  far  cofà  men  che  modefla,  innan-7^  àlui  quan- 
do alcuni  di  quei  nobili  del  Fggno  di  dragona  lo  uifttauano,e gli  racconto- 
turno  qualche  galanteriaje  gentile:^  di  qualche  Dama  licenttofa,ch’era  wi 
incitamento  al  male,  il  buon  feruo  di  Dio,  come  pefle,  da  fe  li  difcacciaua 

Come  era  uigilanccy&arpro  in  guardare  la  punti  Virginale  dcll’ani-  ^ 
ma , e del  corpo . Cap.  1 1 1 1 . 

O N tutto,  che  queflo  nobilifiimo  Trencipe  fuffe  purgatifiimonel- 
j t anima  , e nel  corpo  da  ogni  macchia  fenfuale,  non  per  ciò  fi  confi- 
daua  di  fe  medefimo^è  fi  feordauadi cafligare  iljuo  tenero  corpo  con  mot 
ta  temperanza  nel  mancare,  e bere,  difciplinauafi  molte  uolte  con  catenelle 
dt  ferro-,  portaua  le  camifeie  di  ajpra  fiame , e cingendo  fi  con  una  graffa  cor 
da  di  molti  groppi  fulacame  ,&intalmodo  la  domaua,e  foggettauaàlo 
Jph-ito-,  7^  di  do  contentandofi,  era  uigilantifiimo  nella  guardia  della  cafli- 
tà,  fuggendo,  ancora  le  parole  otiofi  con  donne,  benché  fuffero  fuc  paren-  H 
ti.  Il  7apa  nella  Bolla  della  fua  canonigatione  , dtffe  quelle  parole , che  ec- 
cetto con  la  Madre,  & le  forelle , non  parlò  mai  fola  con  alcuna  donna  , 

Et  è notabil  quello  ch'occorfe  à queflo  Sant’huomo , con  donna  Ciouanna 
Bggina  di  Francia  fua  cugina,  ( che  le  portaua  moltaaffettione,ediuotio- 
ne)  la  quale  al  ritorno  di  Barcelona,  mandò  ad  inuitarlo  che  alt  ufo  di  Fran 
eia  la  uifitaffe baciandola ,elr  abbracciandola-,  & egli  non  uolfe  farlo,  fi 
ben  era  co  fiume , & honefla  creanza  di  quel  Heg^a . Si  racconta  ch'egli  an- 
dò, à Tlapoli  à uifitare  la  Bigina  fua  Madre , gir  che  facendole  la  debita  ri- 
uerenga,  ella  con  tenerezjta  materna,  tabbr acciò , e fecondo  Cufolouob- 
fe  baciare , ma  ch'egli  fifiito  fi  fioftò,  acciò  non  lo  baciaffe . »/f/  qual  atn 
‘ . dtffe 
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A non  foli ióferuenturaucjlra  Madre?  non  è forfi  lecito  à 

. me  fare  Junramente  que^o  egli , so  Signora  che  mi  fete  Madre  ^ma  «ì  i iw  m* 
• douete  uoianco  fapere  che  fete  dorma,  à cui  non  fi  conuicne  baciare  i fini 
di  Dio  : egli  hauea  cofii  ben  regolata  la  uiiia  fita  rijpetto  alle  donne,  che  non  Rirpnih 
ne  mirò  mai  alcuna . ^uenne  ch'uria  uolta  andando  à uifiiare  la  l{egirnu> 

' dragona  fua  foreìla , & non  mirandola  in  uifo  , come  ella  defideraua , e nl*d'Afag* 
■ lo  pregaua,  egli  con  modo  religiofo  forridendo  dtj}e,chela  fuad:rmuidó^  “ fuaiord 
era  una  po7;^a  ,(irla  lafciò  con  quejlo . In  Tolofa  una  Signora  jentendo 
lodar  molto  é quefia  continerrt^  d Sant' huomo , diffidi  uolerlo  prouare, 
fondar  alla  Chiefa , s'accommodò  m luogo  dotte  poteua  benifsimo  ucdere, 

^ fine  miraua alcuna  i e tornata , à cafa  difè  alle  uicine . Fer amente quefio 

Signore  è Santo , nè  mai  nidi  chi  fufiè  co  fi  Signore  de  i fuoi  occhi . Deliirt-  * 

tegrità  della  fiuaFirginità,ifraticberhaueanogouemato,^  infirutto  da  .1 
■fanciullo,  nè  mai  Ì haueano  abandonato  ne  fecero  fede  nella  fua  canonh^- 
tione , de'  quali  dormiuano  in  camera  fua  alle  uolte  due,  & alcuna  uolta^ 
quattro  in  teflimonio  della  fua  purità',  & della  fua  più  angelica’,  che  hu- 
ruana  conuerfatione . Fecero  ancor  fedei  nobili  Signori  • che  C aUeuarono  , 
e faccompagriarono , con  quei  fiati , che  mai  dal  dì  che  nacque  fino  à i uen^ 
tiquattro  anni  che  pafiò  al  Signore  uidero  in  lui  leggere:^  alcuna,  né  lo  fin 
tirono  mai  dire  alcuna  indecente  parola  i in  tutto  il  tempo  che  uijfe , effin- 
C doò'Prencipe  ficolare,ò  fiate,  ò Fefcouo  fimpre  fi  fiojlò dalla  uifla del- 
le domie.  Fra  co  fi  grande  lo  fplendore  della  fua  Cafiità,  mentre  era  al  fica- 
io, che  dall' effimpio  fuo  molti  de' fuoi  gentiThuomini,  che  lo  feruiuano, 
mentre  Sìaua  prigione , fi  fiparamo  dd[ amicitia,  e delettatione  della  cor-  ■ 

ne , in  che  erano  Hatimoltotempo  inuolti,  & offiruarono  perfetta  Cafiità  cnò*  diit 
fino  alla  morte,  non  folo  del  carpo-,  ma  deW anima  ancora.  T^che  quefio 
benedetto  huomo  haueua  qucfla  particolar  gratin  che  ciafiuno , che  mira- 
uà,  induceua  ad  amor  di  Cafiità.  In  tefiimonioéquefia  uerità  nella  fifa.,  n^iItoTcu 
morte,  da  molti,  eh' erano  prefenti  fuueduto  ufiire  dalla  fua  bocca  fan- 
tifsima , un  fiore , come  una  fiefea  roft-i . . fiiu . 

^ Dello  fludio  della  orauone.  Cap.  V. 

|Rima  che  quefio  Santo  giouinetto  entraffe  nella  religione  de' fiati 
Minori  ',  era  tanto  diligente  nello  fiudio  dell'oratione , che  per  quakfi 
voglia  occujiatione  humana,  non  lafciaua  di  orare , con  interna  diuotione  > cifimiti. 
"'Quanto  piu  attendeua  allo  fiudio  della  Scrittura  Sacra , tanto  più  crefieua  Frtxjntni* 
la  diuotione  nella  fua  anima  , &Jldefiderio  i occuparfi  neltefiercitio  deU  nein°”i!^ . 
t opere  buone , e di  ciò  ne  faceuano  fede  il  I{e  Hpberto,  e B^mondo  fuo  fra-  * 
fello , & molti  altri  nobili fsimi  Signori  che  dormiuano  nella  camera  fua . 

Ejfindo  fanciullo  dopò  che  tutti  dormiuano  ,fi  leuaua  di  letto , e faceuicj 
oratone,  accompagnandola  con  lagr  'me,  &uifiaua  fino  à nottejnon 

T ij  ofiante 
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’ - ojlanre  che  per  la  ielicatex^^  del  fuo  corpo,  egli  ne  fujfe  molte  uoUe  ripre-  E 

»’’■  Jò  da  i frati  nella  eonfejiione . Vna  uolta  effendo  aggrauato  di  mal  <f  occhi, 

Hgberto  fuo  fratello  , che  li  dormiua  uiciiio  lo  uidde  iìa>-e  proììrato  tutta 
•>  la  notte  in  terra , la  quale ajpreT^a  di  uita , & ejfercitto  ojferuò  fino  alla 

morte , oraua  con  tanta  ferenuà  di  uolto , tir  con  gfi  occhi  cofi  fifii  al  Cie- 
*^*^e*iili*  che  d.:U  eflrinfico  fi  tono  frenala  bella  pace  dell  annua  fina:  era  taleil 

i'or^iioni  feruore  deUa  diuotione  che  acquiflato  haueua  col  continuo  ejfercitto  della 
di  vLaigi . , e cofi  ben  radicata  l anima  netti  fent  menti , e gufi  della  gloria  , 

che  di  dò  /intendo  parla>-e,  fubito  inconunciauaà  lagrimare  fofrira- 
rc di  core, nè  poteuaritenerfene . Leuatofit , come  s' è detto,  una  notte  d 
fare  oratione , dr  in  ejfa  continuando  , vide  un  lumenella  camera  fiua\onde  ^ 
tiMu”'  l'he  ^ fratelli  fuegliati  dormendo  tutti  gli  altri , lo  uiddero  in  oratione  ,&  of- 
combate-  frfuondo  i fiuoi  motf,  uidero  uicinoàlui  mi  animale  negro , c haueua  forma 
Lui  grande  com' un  gran  cane,  che  fecocombattea,  & uolca  /ài- 

targli  ado/fo,  &e/folo  fcacciauacol  farfitil  fegno  della  Santa  Croce,  ^ 
ancorché  più  uolte  quella  monjhruofa  be/iia  fujfe  da  lui  fracciata , i fra- 
telli nondimeno  jpauentati  da  quella  uifione  cominciarono  à gridare,  per  lo 
che  jparue  fiuhito  il  di/pettofo  Catto  ; uedendo  il  Santo,  che  i fratelli  haue^ 
uan  ueduto  quella  uifione  ,fiteuò  étti  oratione , andò  nella  cantera  loro , 

^ con  giuramenti  gli  aflriufe  à tacere  ciò  che  ueduto  haueuano  : riceuuto 
ch'egli  hebbe  l'habito  de'frati  minori,  quei  che  l'aecompagnauano , all' bora  G 
debita  andauano  à dormire,  eJr  egli  fi  metteam  oratione  era  jpe/fe 
uolte  il  /ito  letto  la  nuda  terra . Ira  diuoti/iimo  delia  Bigina  de'Cieti,  & 

* "orarioni  giomo  diceua  l ufficio  fuo , Dapoi  ch'egli  hdibe  cognitione  della  Sacra 
di  $■  Luigi.  Scrittura , cominciò  à dire  l'ufficio  diurno  , come  ujàuano  dire  i frati  mintn- 

ri,  haueua  particolare  diuotione  alla  facrati/iima'Tafiione  di  Christo, 
per  riueren^  della  quale  diceua  ogni  giomo  l'vfficio  della  Santa  (foce  , & 
fempre  con  le  braccia  aperte , accioche  con  tal  modo  et  pbte/fe  fent  ire  con  la 
( memoria  ,parte  de' dolori  , che  patì  per  noi  il  Saluatore  : diceua  molte  altre 

erationi  in  honor  di  Dio  . Vdiua  la  me/fa  con  mirabile  attentione , & con 
e/femplar  preparatione  riceueua  il  Santi/iimo  Sacramento , particolarmen  H 
te  nelle  principali  folennità . Dopò  che  fù  Sacerdote  celebraua  quafi  ogm 

• • ■ mattina , riconcilùuidofi  prima , e fi  confe/faua  ogm  giomo  , fi  ben  non  ce~ 

l^raua . Quando  andauain  maggio,  per  /lotico  ch’ei giunge/fr  al  Conuen- 
to,òad  altro  alloggiamento  , ò che  fu/fe  per  il  caldo  lajfo,  sera  bora  con- 
ueniente,  diceua  me/Jà,  e fe  non  ci  era  Chiefa, nè  Capello,  faceuaé/ìender 
" kfua  tenda  in  un  luogo  decente,  e con  ffon  Santità  ui  celebraua . 


V.'.  . ^ , 

DelU 


r. 
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Della  Tua  tnolca  picti,  & mirericordia.  Cap.  VI. 

H Aveva  queflo  gran  feruo  del  Signore,  & pernatura,&  per  gra-  t-rgititia. 

tia  dikìna,  quefla  /ingoiar  virtù , ch'era  liberalt/ìimo  con  i poueri , 
particolarmente le^ofi.  Mentre ch’eiJiamm‘BarceBon,],noHhaMendoan-  amich*. 

€0  compiuto  i diciotto  anni  viptaua,  tjr  feruiua  gli  infermi  di  fuamano,  Pi«i,ch*B« 
t glitiettaua  le  piaghe  ulcerofe,poi  diuotamente  le  baciaua , (jr  benché  in  ^V«ria  !^ 
ogni  tempo,  cSr  in  ogni  occafìones'e/Jèrciti^e  in  quefi'operedtpietd^ondi-  P"*®*  ' 

meno  più  particolarmente  lo  faceua  la  fettimana  Santa.  Occoì/e  una  uolta 
nel  giorno  della  cena  del  Signore ^ome  tefUficarono  U I{e  l{pberto , cr  molti 
B ^^i  Signoriych'ei  fece  dimàdare  tutti  i leproft,  ch'erano  in  Barcellona  ricor 
dandop  eh' in  co ft  fatto  giorno  fumojhratojqttPro  Signor  come Uprofoferh-  teprei#  di 
to,  cJr  humilifiimo,  eir  li  fece  condurre  alla  fua  cafa , per  Lutar  loro  i piedi , «“*^0"- 
tir  dar  loro  da  mangiare  : onde  arriuati  tutti , nè  comporne  uno  di  grandi/^ 
fhna  ftatura,&  talmente  infettato  di  quel  male,ch'era  co  fa  borrAde  daue-  i nigi . 
dere,ueduto  coflui  dal  J{e  Bgberto,&  da  Immondo  fuo  fratello  ne  reflaron» 
eon  grandi/iimo  jfauento,ma  il  Santo  à quello  accojlatofi,  lo  Lutò  con  mag- 
gior ddigem^^  diuotione,che  non  hauea  fatto  gli  altri, & con  maggior  /In- 
dio lo  feruì  il  giorno  feguente,  ch'èlafeHaferiain  memoria dellaTa/iione 
del  Saluatore,ch'apparue  come  leprofo  in  tal  giorno  fopra  il  legno  della  San- 
C ta  Croce,uolendo  esercitare  perfettamente  i opera  deÙa  Carità,  fece  cercare 
quel  leprofo  per  tuttala  Città, nè  lo  trouando,  benché  diligentemente  lo  cer- 
ca/fero,e che  fu/fe  dimandato  à gli  altri leprofi  fé  lo  fapcuano , non  lo  puotè 
trouare , onde  pietofamente  fi  Ate  credere,  che  quel  leprofo  fu/fe  G i e $ v 
Ch  R I s TO  ouero  un' .Angelo  da  lui  mandato  hi  forma  di  leprofo,  uolendofi 
tnoftrare  in  forma  cofihorribile  al  fuo  beato  feruo,perfar  proua  della  fua 
fietà,accompagnata  da  profonda  humiltà.  Fatto  che  fu  F’efcouo  diTolofa,  niiwbatì* 
moljè  fapere  Centrata  del  fuo  Vefcouato , & trouato  che  giungea  à quaran-  "* 
ta  milalhre,  fi  fece  fubitoa/fegnare  entrata  per  il  fiuonece/fario.chefudie-  «ridi 
cimiLa  lire  ordinando,  che  ilre/lante  fi  di/penfa//e  à poueri,  non  oflante,  ” 

É)  che  fu/fe  cofi  ^an  "Prelato , & figliuolo  di  I{e  tatuo  po/fente  -,  daua  ogni 
giorno  ordinariamente  da  mangLire in  cafa  fuaà  uenticinque  poueri, &e- 
glifolo  feruiua  ,&lor  daua  C acqua  alle  mani , portaua  il  mangiare , L ta- 
gliaiiari  pane, ejr  alle  uolte  coti  le  ginocchia  in  terra  li  feruiua , come  fe  i» 
quelli  haue/fc  feruito , Giesv  Chki  sto,  facendo  di  continuo  Itmofina 
à tutti  gii  altri  poueri , cofi  in  generale  , come  in  particolare . Vifitaua 
gli  ho/pedali , confolaua  gb  infermi,  dando  loro  ilbiftgno,  .Andando  à Ta-  ^ ua 

rigi , l'incontro  in  un  pouero  poco  mcn  che  nudo , & gli  diede  fecretamen-  *' 
tela  cappa , che  portaua  , commandò  ad  un  fuo  , che  afeofamente  gl,<-a 
ne  port.t/fe  un  altra , come  quello , che  bem/iimo  fapeua,  che  li  mifericor- 
dtofi  ottengono  da  Dio  mifericoréa  . Fn  altre  uolta  paffatidoper  la  piag^ 
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di  Tolofa,&  effenio  Micino  ai  wiafUciola  Cafettat  udì  una  pouerauee-  E 
chia  inferma  che  dimandaua  con  gran  uoce  la  confezione , onde  <juiui  fer- 
matof$,uolendo  uno  de’ Sacerdoti  ch’era  feco,  entrare  àconfolarla  egli  non 
uolfe,  dicendo  lafciate  fare  àmela  carità,perche  quefla  è una  delle  mie  pe- 
corelle, & ejfrndo  ir^erma,  à me  tocca  il  curarla:  entrato  adunque  confefsi 
■ ; ; ; la  Donna,confolandola  molto,  & in  oltre  la  cibò  con  le  fue  mani  é uiiiande, 

: ' I c’hauea  mandate  à pigliare  à cafa  fua , ^ li  lafciò  limofma  à baftam^a  per 

poter  fi  commodamente  foflentarc,  vfeendopoi  dì  quella  pouera  Cajètta  tut- 
to carico  di  poluere,  & con  alcuni  animaletti  adofio-,  & dicendoli  i fuoi  fer- 
uitori , vedete  Signore  ciò  c’hauete  portato  dalla  uifita  della  infama , egli 
perciò  tutto  allegro  forridendo  dijfe,  lafciate  pure , chei  pedocchi  jònoleV 
perle  de'poueri . Fn  altra  uolta  fentendo  mejfa,  colui,  che  ^ua  lapace , la- 
>...  fciò  didarlaàunpouero  Icprofo  & egli  ciò  uedendo,  fi  leuò  fubito,  tir  andò 
dal  leprofo  tir  auuicinandofeli  con  le  ginocchia  in  terra,lo  baciò  in  faccia  dU 
uotisfimamaite . In  fomma  egli  non  fpregg^  alcuno  per  miferabile,  che 
fujfe,an^  tutti  honoraua,  e foccorreua,  contemplando  in  esfi  la  necef- 
fttà,  ch’hebbe  Giesv  Christo  per  noi. 

Come  entrò  nella  religione  dc’fraci  Minori . Cap.  V I L 

Itggaia  Vesto  "Principe Santo, confiderando laperuerfità del mondo,e che 
Cronich*  ^ / il  tutto  breuemcntc  paffa , e che  gli  amatori  fuot  fimo  giudicati  ne-  ® 
• . mici  di  Dio  : Illuminato  dalla  gratia  diuinache  riceuè  nel  fico  core , fiondo 
^ymni-  ^ 'Barcelona,dilprez^  in  tal  modo  la  gloria  temporale, &■  il  I{g- 

gno  Terreno,  che  mojfo  fido  daWamor  diurno , promejfe  à Dio  nel  fico  core, 
come  poi  manifefiò  con  parole ,di lafciare  le  uanità  di  quefio  fittolo,  e di  fer- 
uhre  à fua  Diuina  Maeìià  nella  religione  de’ frati  c^€mori , & talmente  fà 
\ radicato  nell'anima  fua  quefio  fianto  propofito  con  la  uirtù  della  gratia 
' ' fuprema , che  mai  potè  cofa  che  in  contrario  perfuafagli  fuffe , rimouerlo 
da  cofit  fanta  rifiolutione  ; come  ne  fu  fortemente  tentato , anzi  era  i ani- 
mo di  fiodisfare iluoto  fito,  Sìando  in  "Barcelonasma  non  potè  hauere ef- 
fetto, perche!  frati  della  Trouincia  et .Aragona  per  tema  del  H^,nonar-^ 
dirono  di  riceuerlo  nell'Ordine  : Cefi  in  qud  tempo  egli  fece  publicamente 
noto  di  farfi  frate  Minore,  & di  finire  ù fina  uita  in  quella  religione.Tiac- 
que  à "Hofiro  Signore  che  feguiffe  la  pace  frailF^d .Aragona , & quello  di 
Sicilia , Padre  di  quefio  Beato  Santo , col  meip,  & auttorità  della  Chiefa 
. Homana,  dandola  forella  per  moglie  dRg  d .Aragona,  e paffati  li  fette 
••  ' ' anni,ne’ quali  queHo  Santo  feruìlabellaecontemplatiua  Hachelle per  amo- 

re, ufcì  léero  della  firuitù  delle  due  forelle,  Lia,  e Rachel,  e lafciando/ ha- 
hito  fecolare  pigliò  quello  di  religiofò  alla  preferrtadeiR^d .Aragona,  e di 
Sicilia,di  due  Legati  .Apofiolici,  molti  prelati  del  Clero,  e del  popolo, cìr 

il  giorno  di  tutti  i Santi  predicò  alle  no':L21S  forellaFggina  djtragona. 

Dipoi 
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A'  Dipoi  fi  partì  col  He  fuoTadre  per  Hifjìagna , iirarriuati , che  furono  i 
tJ^fompolieri , il  Santo  quiui  nottua  compire  il  fuo  noto  : ma  il  tJ^fmifiro 
di  quella  'Trouincia,  & t frati  non  lo  uoljèro  accettare  per  tema  del  He  fuo 
Tadre  : oni egli  uedendo  che  gli  era  impedito  C effetto  del  fuo  Santo  propo- 
pto  ttomò  énuouo àrinouare il  uoto  in  quel  conuento , accioche  effondo 
da  tutti  intefo , e conofciuto  queìlo  fuo  uolere , neffuno  haueffe  ardire  di  di- 
fturbarlo . Andando  à Hpma  col  T’adre , & i fratelli , fu  rit  enuto  da  Boni- 
facio OttauOyCon  molt'honore,^  ordinato  fuddiaconoiTrattenendofinel- 
laLorte  delTapaalcum  giorni,  con  teffempio  della  ulta  fua  purgatijiima , 
cÈr  con  la  fua  Santifiima  conuerfatione  la  empii  di  edifrcatione  effendo  à tue 
B tiunlucidisfmo  Jpecchiodibontàe  fantuà.  De/iderando  egli  poi  di  fepa- 
rarft  dal  rumore  deUaCorte,parcì  per  titoli,  doue  co  motta  diuotione  pre 
fe  (Ordine  del  Diaconato , e Sacerdotio:  riceuuti  quefii  ordini  facri,ft  riti- 
rò nel  Cafiello  delt Ouo  fituato  nel  mare , per  tiare  fiparato  dalla  conuerfa- 
tione, quiui  flette  alcune  fettmane  coni  frati  fuoi  compagni,  & altri  huo- 
mini  jpiritutdi^ffercitandoft  di  continuo  in  queflo  luogo  folitario,neltora- 
tione  e fante  Unioni,  nelle  quali  riceuè  con  fuo  gran  guflo  fingolari  confo- 
lationi , euiftte  dal  Signore^ . 

ZI  acato  in  quello  infrante  per  diurna  dijpenfatione  ilVefeouato  diTolo- 
fkidalTapaconfiderato  quanto  beata  paia  quella  Chiefa , fi  fuffe  fio  fata 
C à coft  fanto  TaSìore , terminò  dt  uolerli  dare  quel  Vefcouato , benché  fuffe 
^ ahfente , tornato  che  fu  à Homa  alla  prefenga  di  Sua  Santità  ,edelHs 
“Padre  manifeflò  il  fuo  uoto  di  farft  frate  Minore,  dicendo  che  mancar  non 
poteua  di  effettuarlo,  t'olendo  il  Papa,  il  Tadre  aflringerlo,  ad  accettare 

il  Vefcouato,  rifiofe,  che  in  neffun  modo  lo  poteua  accettare,  fi  prima  non 
haueffe  fodisfattoiluoto  :à  queflo  confintirono  il  Papa  &ilHe,  alla  cui 
prefenga  fu  rieeuuto  nella  religione,  gli  fu  meffo  thabito  dal  Heuerendo 
Frate  Ciouanni  de  Muro  decimoquinto  Miniflro  Generale ,che  dapoi  fu  fat- 
to Cardinale,  & Fefcouo  Portuenfc,  prefo  c’hebbe  thabito,  alla  prejèm^  di 
Sua  Santità,^  de'  Cardinali,  ^ fatto  dal  Papa  la  difienfa  fopra  tanno  della 
I>  probatione, poiìofi  il  Santo  con  U ginocchia  in  terra,  fece  fubitola  profef- 
fìone  in  mano  del  Minitìro  Cenerale,giurando  di  offeruareper  fimpre  la  re- 
gola de'  frati  Minori,  & in  tal  modo  fi  fece  figliuolo  del  Padre  San  France- 
feo . QueHo  atto  non  fu  fim^  lagrime  dt  tutti  gli  aflilienti . Et  bench'egli 
haueffe  intentione  di  flar  fimpre  nell’Ordine  di  uiuere  in  commune  con 

gli  altri  frati,  nondimeno  per  la  medefìma  H^gola,  effendo  i frati  obligati  ad 
ubidire  alla  Sede  .Apoflolicapiù  che  gli  altri  Chrifliani,  il  Papa  gli  comandò, 
che  accettaffe  il  Vefiouado  di  T oloJk,&  egli  come  figliuolo  d ubidien^,  rice 
ui  la  dignità  Epifiopale  .Portò  queflo  innamorato  di  Christo  pubhca- 
mente  thabito,  ^ corda  della  Hehgione  fino  alla  morte,  e molto  prima  che 
figliaffe  thabito  lo  portaua  fattoi  panni  fecolari  fecretamentCJ . 
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Quantoglotiofamcntcfi  portòncH’vfficio  Epifcopa^c.  Cap. 


Vili, 


Atro  auefio  Cloriofo  Santo  yefcouo  di  T olofa , il  giorno , ch'egli  fe- 
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»ii;liord«- 
mento  di 
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X"  , tutto  il  popolo  feftofametite  tmdò  ad  incon- 

C^rmit^  trarlo , riceuendolo  con  quella  riueren^a , e diuotione , che  àcofì  Santo  T?or 
flore  fi  conuemua , tir  eflendo  da  ciafcuno  confiderata  la  grandezza  delfico, 

* nafcimento,  la  fàccia  Angelica,  lo  Spinto  diuoto,e  le  uirtù  fingulari^è  du- 
La?Ri  'con"  bitondo  punto , ch'egli  non  fujje  pieno  della  gratin  dello  Sparito  Santo , per.^ 
il**  fecreta  uirtù  Spirituale , s'afl'aticauano  tutti  (Candore  di  bene  in  meglio 

riformandofi,  facendo  penitenza  de'  peccati  loro,firuendo  d ‘Dio,  eJr  offerì 
uàdo  t fiuoi  fanti  precetti.Trocedendo  dunque  il  Santo  yefcouo  con  uirtuo-  f. 
fo  modo  nel  vafiorale  vfficiojet  incaminàdo  à maggior  perfettionr,appari^, 
il  Teforo  delle  uirtù  illuflri,  che  fecretamente  nel  tépo  pajfato  haueua  acqui- 
fiatoiQuando  fi  uidde  pofio  in  alto,et  eminente  luogo  della  Chiefa  Santa, co-, 
minciò  à manifeflarfi , moflrando  col  tempio  della  ulta  fina , la  perfettione 
rinigi  fug  figlia  fffta  fphrituale,  cofi  a'  religiofi  come  a'  fecolari . Haueua  fornito  il  fiuo 
fui*  lepo.  i^gff^ggjfig  cortinedipannouiledicolore,edi ualore.  Mai caualcauaCa- 
uallo,ma  fopra  un  Mulo  di  poco  prezg^,  e malamente  guarnito,  e fe  bene  H 
"Papa  gli  hauea  dato  licéza  di  andare,e  Ìlare  prouiHo  come  yefcouo,e  nato 
Ugnon  fene  uolfe  feruire,pigliaua  tanto  delCentrata  fua,  quanto  gli  era  ne- 
«otT-te  di  cejfario  per  foHentarfi  con  la  fua  poca  famiglia,  il  reftante  lo  difl>enfaua  di  G 
s.  Luigi  del  poueri.'Hpn  teneua  in  cafa  fita^è  cani,  nè  yccelli,  nè  men  uoleua,  che  i ferui 
Ì*no^'uii  deffero  c^a  alcuna  a'  Buffoni,egiocolari,acciò  che  i beni  de' poueri,  non  fuf- 
difpc^cc  malamente  difi>enfati,et  anco  per  guardare  in  feflejfo  labella formadeU 

' l'humiltd,e  dare  ejfempio  dgC altri  Vrelati  della  chiefa  fantoi'Hon  fi  diceua- 
no  alla  fua  tauolà  burle, nè  parole  nane',  ma  fi  leggeua  la  Scrittura  Sacra , ^ 
eraconmolto  filentio,& diuotione  afcoltata.  Et  benché  fimoflrajfe  (ad  efi 
Aoftorid  , fempiodel  fommoMaeflroCn  sv  Christo^  per  la  grandezza  della  fua 
rirpUodill  humiltd  fra  li  fudditi  fiuoi  come  picciolo  feruo,  ojferuaua  però  la  grauitd , e 
ro  in  Ì4B  Cauttoritd  della  Ttelatura  con  mirabile,  ^ jtpodolica  difcrettione^ . 

* yfaua  molta  benignità  uerfo  i buoni , con  i deboli,  & lafli  manfuetudine,  H 

era  di  comendabile  conuerfatione  con  tutti.MaJcuerifiimo  ripretifore  de'ui- 
tu,  rigorofo,  & affro  co' fiuperbi,&  ejfecutore  della  giuiìitta  contra  quelli, 
CalUgoda*  che  teneuano  inpoca  filmai  commandamenti  di  Dio.QuandoflauagiokÌHet 
*^***^^^6  -dtugona,abhorriua  talmente  ilgiurare,tt  il  nominare  irriuereutemen- 
5*«  itc^j  teli  nome  del  Sig  che  non  filo  riprendeua  tutti  i beiì  cimatori , ma  fe  erana 
mooiiUc».  fua  famiglia  uolea,chemangiafferoneU! bora  di  terza  pane,  & acqua, 

^ non  perdonaua  ad  alcuno  quello  peccato  , fi  qualcuno  de'  fratelli  m ciò 
feccaua  ordinaua,  che  mangtaffe  alla  menfa  ferrz*  tenaglia,  nè  manttle^  • 
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Del  gran  zelo,  c della  diligenza,  con  la  quale  egli  nelle  uù(ù 
s'clTcrciuua . Gap.  IX. 

QV  E s To  Santo  "Prelato  fi  come  era  di  uirtù  compito , cofi  amaua  i 
yirtuofi  ,&  bnotti , ancorché  fojfero  di  baffa  condttione,  e tenuti 
in  poca  confideratione  apprejfo  il  mondo.  Ter  contrario  abhorriua  i cattmi, 
che  perfeucroMono  ne  uitu , per  molto  lUuJlri , che  fuffero , i alto  flato 

al fecolo . TredicoMa  molte  uolteà  “Preti , tirai  fuo  popolo. Col  “^lo , e fer- 
uore  della  fua  dottrina  fimta,  dijponeua  gli  her etici,  & Hebrei gfi  uni  à riu- 
iùrficonlaChiefaCatolica,e glialtriàbatte^fi,  il  medefimo  focena  con 
C lo  fllendore  della  fua  fanta  vita.Egli  era  intieramente  cofi  ripieno  della  di- 
tiina gratia , che  di  fuori  fi  manifefìaua  nella  fua  conuerfatione  i perche  con 
t odore  della  fua  finta  uita  ammoltua  la  durei^  de'  cuori  di  quei,  che  lomi^ 
rauano , mutando  la  lormalauitain  buona  .‘perciò  molti  Hebrei  da  lui  fu- 
rono batte^^i.  Ira  tanta  l'humiltà  di  quello  Santo,  che  quando  predicano, 
non  fi  uoleua  mettere  pini  ale:  ma  fàceua  i fiuoi  Sermoni  con  t habito  di  fra- 
te,nè  uoleua  che  il  pulpito  doue  predicaua  foffe  d alcun  panno  di ualore  or- 
nato . Effercitaual  vfficio  Taiìorale  diligentemente  > CelebrauaCordinatio- 
ni  a' fuoi tempi  con  molta  diuotione.l  Treti,che  haueuano  da  ordinarfi  era- 
no da  lui  molto  flrettamente  effaminati , cofi  deW intelligem^ , come  deUtu 
C buona  uita,  efufficien7;a:  ìqgl  conferire  i beneficij , tir  parochie  à Sacerdo- 
ti,era  molto  con  fiderato.  Bfieuea,  & honoraua  molto  benignamente  i "Preti 
fufficieHti,tìr  buoni/incorche  fuffero  poueri,^  ignobili.  Tipni inchinò  m,u 
àdar  beneficij  per  preghiere  di  qual  fi  fuffe  amico  fuo  caro  ,fe  non  erano  di 
buona  fama , hr  uita , e di  conueniente  dottrina  : nè  guardaua , che  fuffero 
nobili,  ò fuoi  Creati  i Cafligauai  fuoi  fudditi  con  difciplinacanonica,quando 
feccauano , priuandoli  de'  beneficij  quando  lo  meritauano  le  colpe  loro . jC 
i "Preti , che  uedeua  con  i capelli  lunghi , con  le  fue  mani  gli  U tagliaua , Fo- 
leuajche  ne’ giorni  fefiiuifi  diceffero  gCufficij  diuini  molto  folennemente,fi 
per  xplo  dellljonor  di  Dio,come  per  profitto  dell anime. Quando  gli  occorre- 
D uaconfacrare  alcuna  Chiefa,  ò quidche  FergineàGihSv  ChristoIo  fi- 
cea con  incredibile  riuerenxa . T^lpflro  Signor  'Dio  ordinò  che  per  beneficio 
della  fua  Chiefa  Santa,  & augumito  delle  fue  lodi,che  quefl  o Santo  TaSìore 
dato  per  la  diurna  gratin  per  effempio  al  mondo  uolaffe  per  lo  mrtp  del  Cic- 
lo deÙa  Chiefa  col  F angelo  eterno,  com' .Angelo  delSignorc,accioche  con  pa- 
role^ effimpio  predicafìe  à gli  habitatori  della  terra^ol  inuitarlt  tutti  cTof 
ferire  d Dio  facrificio  di  laude,  & d ubidien':^  nera . 

occorrendogli  una  uolta  per  alcuni  negottj  della  Chiefa,  andare  d Fpma  , 
nel  uiaggio  predicò  in  molti  luoghi  in  Frane  ut  & in  Italia  particolarméte  in 
Ppma alla prefen^ del Cociftorio apoflolico,  (irmi ritorno pafiò i moti pire- 
aei^giunj è in  Bi^agna,  eauoltò  per  tutu  la  Catalogna  femmando  la  parola 
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di  Dio , e fpargendo  m ogni  luogo  foauijìimo  odore  della  fua  ulta  ^ApofloU-  E 
ca.7^ÌleCittà,e  luoghi  doue  egli  arriuaua  fi  moueuano  tutti  ipopoli  per  ue- 
derlo , & contemplare  il  fuo  «yfngelico  affetto,  e con  tanta  diuotione  cor- 
reano  le  genti  ad  afcoltare  la  fimtadottrina^he  molti  n erano fuffocati  dalla 
calca:fiitto  chebbe  queflo  lungo  viaggio,fè  ne  tornò  in  Frodai  fua  Chiefiu 

Dcllafua  profonda  humiltà.  Cap.  X. 

ttggtnia.  R A tutte  le  ff’otìe,  ch’il  liberalifiimo  datore  d’ogm  bene  haueua  cott- 
Cnmiht  Jp  cejfoàqueftotjloriofo  Santo,  mirabilmente  in  lui  rijplendea,  una  par-i 
j^«NM . humiltà  come  pr et  io  fa  pietra  legata  inoro,  perche  abboffata  hauea 

i^tndd.  l'alte'^ della  fua  nobiltà,  ilchemoflrauanon  folonelferuirea  pouerial-  p 
la  menfa , & uifitare  gli  hofpedali  de’  leprofi,  & Jeruirli.-ma  ancora  col  por- 

u"V  nel  ^ ^ fi  preciofifimo  ua- 

t'h“buo'’/«  fo  di  Santità , riputauafi  pur  un  graue  peccatore . Ter  la  utrtù  dell'humil- 
njUo  Holfua,  ch’il  fuo  compagno  lo  riprendejfe,  e s’ alcuno  uoleua  riprendere, 
chi  lui  riprendeua , lo  dtffendea , & per  tal  uirtù  non  comportano  da  chi  fi 
fojfeejferlauàito . Ejfendoin  un  Monafiero  de’ Frati,  u’andò  innam^  un 
Segni  ai Frate  femplice  ,& li dijfe,  o Signore.  Quant’honore  fate  uoi  à quefia re- 
ti in  ».iui!  ligione  con  la  uofira  rifidendente  perfonaì  rijpofe  egli  con  uno  fdegno  Santo, 

8<  • ^ dijpiacere  infieme . Voi  dite  male , am^  uò  che  fappiate  ch'io  riceuei  Iro- 

, nore  dalla  religione  quando  mi  pofit  Chabito  : per  queSia  virtù  defiderauatl  _ 

Santo  doccuparfi  in  feruitij  d humiltà.  Dopò  ch’egli  hebbe  riceuuta  la  dignir 
• tà  Epifcopale,  ne’  Monafierij,  de’  Erati  Minori  dou’egli  Haua,  lauaua.., 

molte  uolte  con  efii  le  fcudeìle , tir  altre  maffaritie  di  cucina.Qiutndo  fifer- 
maua  ne’  Conuenti  non  uoleua , che  gli  foffi  apparata  la  fua  Camera . Oc- 
cor  fe  ch’andando  ad  un  Conuento  i Erati  uoltndolo  honorare,gli  appararono 
le  camere  con  panni  jtolti  imprefio,  ne’  quali  erano  tarme  di  Francia,  e di  Si- 
ETnd.  ctha.F'edendo  il  Santo  Vefeouo  quell'addobbamento  commandò  fubito,  che 

fujfero  sfornite , dicendo  j fratelli , le  camere  addobbate  in  queflo  modo  non 
fono  per  i Frati  Minori-,  nè  uolfe  dormire  quella  notte  in  letto  -,  ma  ben  sul 
pianellato , per  offeruar  la  regola  intieramente-,  Tdfente  più  defideraua,  fe^ 
fiacrÌM*ri-  tiondirinuntiareilyefcouato,  &refiar  femplice  Frate andando  per 
nunVij?  il  ' quella  caufa  à Rffma  morì  per  Camino . Entrando  una  uolta  nel  dormitorio  " 
vwcouato.  jg’  Frati  diTolofa,  piacendoli  molto  quella  folitudnie,  quella  quiete,  &• 
filentio,diffe  con  parole  di  fpirito-,  .Ahimè  quando  mi  vedrò  io  fgrauato 
di  queflo  carico , cioè  del  F'efcouato , per  poter  fior  in  una  pouera  cella  co- 
me femplice  Frate^  Ter  quefia  uirtù  dell' humiltà  s’inchinaua  à feruire,  & 
ubidire  non  folo  à i maggiori , & uguali  : ma  ancora  à i minori , accioche 
Matth.  ).  modo  compiffe  mtieramente  lagiusìitia  in  fe  medefimo . Con  tef- 

fempio di  Chrjsto  molte  uolte  feruiua  i Frati  alla  tJMeffa,che  fico  an- 
dauano , dicendo , che  non  bafiad mommciarc  il  bene  fe  non  fi  perfeuera 
.•  fino 
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A fino  al  fòie , e cofi  fu  di  lui,  perche  fi  come  comincò  uirtuofa , e fantumen- 
te  ",  beatamente  finì  : 'Dà  frali,  che  taccompagtuuano,  li  fu  detto  una  uot- 
ta,  eh' alcuni  fccolan  fitot  Judditi,fi  gloriauano  dhauereil  più  nobile,  &U 
più  Santo  Vefcouo , che  (offe  nella  Chufa  Santa  ",mache  temeuano  ( per  la 
qualità , conditione  delia  natura  humana,)  che  non  fi  mutaffe,  cadendo 
da  quella  perfettione  di  Santità,  come  in  Molti  altri  Vefeoui  fi  è ueduto , 

B/fpofe  lagrtmando , piaccia  à 'Dio  di  leuarmi  la  uita  prima  eh' in  me  cadéut 
quello  penfiero,  non  che  t effetto  . 

Come  fu  da  NoRro  Signore  bonoratoin  uita  quedo  Santo  Vefcouo 
Q con  miracoli.  Cap.  XI. 

ACcio'chela  uita  diquefio  gran  feruodi  Dio  fojfepiù  Jignalata, 

& nota  al  mondo . Folfe  T^lìro  Sigmre  manifeUare  la  fua  chia- 
rex^  con  miracoli . 

Vna  Donna  nMe  di  Tolofa  hauea  portato  quattordici  anni  il  fluffo  di 
fàngue  con  fua  gran  pena  fen"ta  rhneéo  alcuno , che  le  giouaffe,  Haueua-> 
nel  fino  cuore  gran  fede , eJr  diuotione  in  queSlo  Santo,  dicea  fra  fe flef-  S Antouìt. 

fa,  S^  io  potefìi  toccare  la  Finéria  del  fuo  habito , certamente  farei  fatta-, 
fona.  ,Auuenne  un  giorno,  che  udendo  il  yefiouo  montare  àcauaUo,  dea-  n'n.do  uni 
fo  lui  fi  ritrouò  la  Donna , la  quale  fatta  ardita  dalla  necefiità,ma  più  dal- 
C la  fperiorta , entrata  fra  le  genti , & auuicinatofi  al  Santo , li  toccò  l' habito  la  q»» 

fSrreflò  fubito  fona, tir  confolata,  conforme  alla  fua  fede , tir  diuotione . finir* 

Trescando  in  Monpolieri,  ui  era  una  donna,  che  patina  gran  doglia  di  te- 
fta , c dando  giù  del  pulpito , inginocchiatafi  la  donna  à i fiuoi  piedi  lo  pre- 
gò di  cuore , chele  uoleffe  porre  la  fua  facrata  mano  fopra  la  tefla  : il  Santo 
/libito  lo  fece  ella  reflò  intieramente  fona.  Tregollo  un  frate,  che  era 
grauemente  oppreffo  dalla  febre  à douerli  far  fopra  U fógno  della  Croce , fat- 
tolo fubito  reiiò  libero  da  effa  febrt-j . 

Del  felice  tranflco  di  quello  Glorìofo  Santo . Cap.  XII. 

I)  E bene  quefìo SantoZlefiouo ,effèrcitauatvfficio  diTaiìore , facen-  Dggtnia  ' 
j3  do  tutte  le  cofefue  fentfi  querele , era  però  per  queSìo  fuo  carico  mol- 
to  trauagltato  nell'animo . & bramaua  di  feruire  à Dio  con  tutto  il  cuore— > 
fra  i frati  Minori , come  "Prelato . Lamentando  fi  una  uolta , & fofpirando  , Cifatmaiu 
per  non  gli  effer  conceffo  di  uiuer  nello  fiato  della  uita  cormnune  con  i fra- 
ti . Siuei  che  C accompagnauano  li  differo,  ch'era  gran  fèruitio  di  Dio  l effn- 
citareCvffao  Epifcopale  per  profitto , tirfdute  ffiirituale  deU anime  à lui 
foggette,&  ancor  ch'il  Santo  in  fentirequefìe  parole  riceueffequdche  con-  . ’ 

folatione , era  però  il  defiderio  fuo  é uiuere  come  femplice  frate , & à ef- 
fer fudditocome  fon  gli  altri  frati  ordinarij.  Volendo  effettuai-e  quello, 
che  hauea  nel! animo,  cioè  di rinmtiare  il  Vefcouato nelle  mani  de' i 
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partì  da  Tolofa  per  Ppma , & in  arriuando  nel  contado  di  Trouem^,  ih  una  B 
ydlachiamata  Bricola  poco  lontana  da  oJMdrftlia,  infermò  grauemente^ 
nella  me  de  finta  Cafa  > doue  nacque,  dr  fentendofi  chiamare  dal  Signore  ,fi 
confefhmolto diuotamente , ericeuette laSanti/iimaCommunione  con  ef~ 
femplare  edificatione , e con  tutto  ch’egli  fujfe  molto  debole,  quando  li  por- 
tarono il  Santifìimo  Sacramento , nondimeno  fi  leuò  di  letto,  e lo  uolfe  rice- 
uere  con  le  ginocchia  in  terra , dapoi tornato  m letto , pigliò  una  Croce  in 
Viano  , dr  al  meglio , che  potèingenocchiatofi  sù’lletto , facendo  oratione 
con  gran  filcntio , cofi  ui  Jiette  per  buono  /patio  di  tempo . Finalmente  ri- 
ceuutaCeflremavntione . il  anno  1199.  alli  diecinouc  d\Agoflo  in  Lunedì 
sii  la  notte  l'ottaiia  dell ^Jfuntione  della  Madonna  , pafiò  da  quefla  P 

Valle  di  miferie  al  Taradifo . 

I{e{iò  Ut  faccia  fua  più  bella  affai,che  pròna  che  moriffe/mi era  pudica- 
to,  che  dormi/fe , morì  giouane  d'anni  ventitré,  & fei  me  fi.  Quando  fu  con- 
dotto in  Catalogna  per  oflaggio  del  Tadrefiauea  quattordici  anni  ,druene 
flette  /ètte . Dopò  che  fu  liberato , ni  ui/fe  due,&  mefii  dieci . Ma  quanto  fu 
più  breue  la  fua  aita,  tanto  fu  più  di  meriti  compita , & di  uirtù  preclare  i 
però  non  tenghi  alcuno  tanto  conto , fecondo  la  fentenga  del  Signore,quanto 
uiuaihuomo  -,  ma  fi  bene  come  laudabilmente  uiua . TlglTifle/fa  bora  del 
fuo  tranfito  /lana  un  /rate  predicatore  in  oratione , non  fapendo  cofa  alcu- 
na della  morte  del  Santo , uidde  che  l'anima  fua  era  portata  da  gì  .Ange-  G 
li  al  Cielo,dr  fentiua  una  foauiflòna  harmonia  : cofi  auuiene  à chi  /erue  d 
Dio  con  purità,e^  caflità-.  Quanta  fo/fe  la  limpidegga  del  cuore  di  queflo 
Gtoriofo Santo, damoltinobili/iimi  Signori, che thaueano  praticato  dalla^ 
fua  fànciulegga  fino  alla  fua  morte , ne  fu  fatto  fede  giurando ^he  mai  la 
uiddero  far  cofa , perla  quale  pote/fe  e/fer  notato  di  peccato  mortale..^ . 

DeII'clTcquie,&  fepoltura  di  qucAo  Gloriofo  Santo.  Cap.  XIII. 

ORd  I no'  in  uita  fua  queflo  Santifiimo  Va/lore,che  il  fuo  corpo  fuf 
fe  fepelbto  nella  Chiefa  de' /rati  Minori  di  Marfigha  > Quando  fu  U- 
uato  dalla  Villa  di  'Bricola  per  portarlo  alla  Cittì , eh' è due  leghe  lontana , tf 
queinobtli,ch'accompagnauano  il  fuo  corpo  uiddero  molti  ri/plendenti  rag- 
gi/'opra  de/fo  calare,  ^giudicarono,  che  fo/fero  .Angeli  mandati  dal  Si- 
gnoreiocciò  con  maggior  uener  adone  fi  celebra/fero  le  fine  e/fequie,che  quel- 
le de  gli  altri  huomim  communi . .Arriuati  in  una  pan  pianura  uicini  alia 
Cittì,  le  Torcie,  che  s’ erano  ammorgate  per  la  /brada,  furono  raccefe  da  un 
ceieiìe  lume. Sepolto  quel  Santo  corpo  molto  folennementefu  da  una  nobile 
Signora  ueduto,eÌr  da  molti  altri, che  mi  erano  prefenti,  flore  queflo  Glorio- 
fo Santo  fopra  l' .Altare  maggiore  ueflito  da  Vefcouo  con  la  mitra,c!r  'Paflo- 
rale,che  daualabenedittioneal  popolo,  come  faceua  in  uita.T^lel  medefimo 
modo  uidde  Vgo  de'  Vicini,huouio  nobile, & molto  /piritualejche  nel  tempo 

che 
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A che Jìfaceumo  rejfetfHÌe,  il  yefcouo  ilauain  capo  al  Coro , con  thiito  da 
frate  con  la  corda,emanto,&HÌ  flette  fin  che  furono  finite  te/fequie,Tipn 
fenica  compuntione  di  lagrime  quello  gentil’ huomo,  nominato  ygOy  diman- 
dò à frate  pàmondo  (jaufredi , ch'era  flato  il  decimoterxp  Generale  deWOr- 
dine , fi  uedeua , tome  faceua  lui,tl  fuo  Fefiouo  Santo , rijpofi  che  nò  : 7{el 
medefimo  modo  lo  vidde  frate  Ubando  di  "Baueio  Ficarto  di  Mar  figlia,^. 
(^rro //rcquidcac  in  pace  ^ [par  ue  lavi  fianca . 

Dopò  che  fu  fipellito  il  corpo  di  queflo  doriofo  Fefiouo^ominciò  à cre- 
feere  tu  tal  modo  la  diuotione  nel  popolo , che  andauano  le  genti  in  buon  nu- 
mero à fare  orationeal  fuo  fipolcro , chiedendole  humile  ,eriuerentemente 

B U fuo  aiuto,  & fkuore  fecondo  le  loro  neceflitd . Molti  ui andauano  à piedi 
fraisi  I e col  cilicio , offerendoli  noti  di  più  forti.  7ipn  paflarono  motti  an- 
ni che  la  fua  Capella  fu  ornata  con  diuerfi  tmagini  di  Cardinali , Fefcoui, 
gi,Vrencipi,&  Baroni,clr  d'altre  genti,  eh’ erano  per  i fuoi  meriti  flati  libe- 
rati da  norie , & diuerfi  infermità , e quiui  di  continuo  fi  rendeuano gratie 
al  Signore.Ter  molto  tempo  primachemoriffeilSanto,daun  RgUgiofo  mol- 
to fptr duale , era  ueduta  ogni  notte  difeender  giu  dal  Cielo  uifibilmente  una, 
gran  luce  fopra  del  luogo  della  fipoltura , con  quantità  di  danari  per  fiibri- 
carui  unaChiefa',  ma  non  feppe  mai  il  fìgnificato  della  iti  filone , fin  che  non 
ni  fu  fipelUto  il  Santo , che  rifflendè  poi  con  tanti  miracoli . 

■ De’ miracoli  fitti  da  Nortro  Signore  peri  meriti  di  queflo  Santo,dop& 
la  fua  morte,  Cap.  XII II. 

Passato,  che  fu  queHo  clorìofo  Santo  di  quefia  ulta  terrena  alla  Ce- 
lefle, cominciò  il  Sigttoreà  farlo  manifeflo  al  mondo,&  affai  più  chia- 
ro , che  non  era  in  aita , uolendo  che  nel  tempo  ch'egli  uiffe , foffe  ricco  di 
gran  pouertài  alti  fimo  per  humiltà , fapientifiima  per  femplicità , molto 
uiuace  perla  mortificatione  della  carne , & illuflrifiimo  per  C honeiìà , & 
Santità-,  accioche  quello  che  uiuea  nel  mondo  per  e ffempio  di  perfetta  bon- 
tà , fuffe  glorificato,  e predicato  da’  Cieli  dopò  la  morte  per  opere  maraui- 
D gliofi  del  poter  diuino , fioc correndo  à tutti  quelli,  che  fi  raccommandauor- 
no  à lui  di  cuore.  Cofi  cominciarono  peri  meriti  fuoi  i ciechi  à ricuperare 
la uifla,  [vduo ifordi,lafituellai muti,firifanauanoi flroppiati,  glihi- 
dropici  fi  curauano,  e gl'indemoniati  filiberauano,ileprofifimondauano, 
fi  faluauano  i Marinari  nell' horrende  tempefle,erano  liberati  i prigioni, fi  da 
ua  compimento  a ragioneuolidefiderij  di  quei , chel  tnuocau.mo , c2r  quello, 
che  più  importa , refufiitarono  fin  morti , come  Tapa  Giouanm  Vigefimo- 
ficondo  ne  fa  fede  nella  fua  Canoni-telone , cìf  per  teflmoni  autentici  fi 
troua  che  fonorefufcitati,  peri  meriti  di  queflo  doriofo  Santo  dieci  altri 
morti,oltra  gli  nominati  neUa  3oUoj  . 

lu  Vrouenxg^  vicino  à Mar  figlia  , vn  gentifbuomo  non  bauendo  figliuoli 
' ' ' legitimi. 
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u&nciui^  fece  vote  at Santo  per  haueme,  né  pafò  molto,  chela  moglie  con~  E 

oatoinibr  cepì,  & pajfatUnouemeft , partorì  un  pe:t;j^  dicarne  fem^aimagine  di  f- 
wV  humana,  di  ihe  marauigliatefi le  ‘Donne,  che  ui  erano  prefentt,  fen^a 

dire  altro  alla  paiolata,  lo  mofirarono  al  marito,  il  rjuale  ordinò  chel'inuoln 
gejferom  un  par,no,elo  fotterrjftro,&  che dùejfiro alla  moglie,  cheejfa  . 
hauea  partorito  un'  tigHuolo bello , perihe  fe  faputo  baMejfeciò,che  parto» 
rito  hauea , j'aria  morta  £ affanno  : pinato  un  giorno,  uolendo  la  moglie  ue» 
dere  il  parto  fuo,  in  tal  mudo  importunò  le  donne , che  furono  sfotte  À 
fodisfarla  -,  & confentendo  il  marito  difotterrarono  quel  prs^o  di  cane,  &• 
glielo  prefentarono,il  che  uedendo  tutta  dolente  gjr  meiìa  loprefe  nelle  ma-  ' 
ni,  tir  con  uoce  alta  pregò  di  cuore  il  Santo  che  la  confolaffe  in  tanta  affit-  B 
I'  tione,cofi  fece  U marito,  & tutte  le perfone,  che  ini  fi  trouaronos  perfeue- 

rondo  dunque  con  fede  nelle  loraff  tttuofe  preghiere , miracolofamente  quel 
pet3l?  carne  prefe  forma  £ un  bellifiimo  figliuolo,  uiuo,  & fono , cJr 
cominciò  fubitod  piangere , Dopò  il  miracolo  portarono  la  Madre  col  fi- 
gliuolo al  fepolcro  di  Santo  Luigi,  raccontando  a ciiffcuno  come  gli  era  fia- 
'*  to  da  Dio  concejfoquel  figliuolo  peri  meriti  di  quel  fuo  fimo  fiat  fimo. 

D’altri  morti  rifufciuti  peri  meriti  Tuoi . Cap.  XV. 

RAccommandandosi  dìuotamente  unaDorma  à quefio  Santo  per 
hauer  figliuoli,  concepì,  & al  debito  tempo  partorì  un  figlio  inpe^  G 
ZtigntJd.  ittiche  uedendo  tutta  fconfolata,  mefla  piangeua  amaramente ù fina 
S Auitmit.  Jorte , sì  per  il  parto  dogliofo , come  per  ejfere  preferiti  à quefla  fina  fuett- 
fnfa  molte  Donne  ; fiondo  in  queiìa  trifiex^,  proruppe  in  un  gran  piatto, 

^ uoltatafi  à Dio  Tadre'delle  mifiricordie,  affettuofamente  inuocò  [aiuto 
Miracolo.  ^ qucHo  auuenturato  Santo,  & mentre  che  pregano , per  diuina  poterr^a 
quei  pe:t?i  di  creatura  s'unirono  infieme  ,&  in  un  fubito  fu  f ormato,  éf 
animato  quel  figliuolo,  cofi  compito  fu  prefentato  al  Tadre , e toltolo  con 
molta  tenere^  nelle  braccia,  lo  portò  fubito  al  fepolcro  del  Santo  in  rico- 
nofiimento  della  riceuutagratia,  & [honorò  con  noti  m memoria  del  bene- 
ficio fittoli  doDio  per  [intercefitone  & meriti  del  fuo  amato  firuo . H 
« ■ In  Marfiglia  vn'huomo  nobile  infiemecon  lamoglie  fecero  noto  per  ot- 

tenere  un  figlio-,  &hauutolo  fi  fiordarono , di  fodtsfare  all'obligo.  Onde 
'•  T^ofiro  Signore  per  moiìrar  loro  quanto  gli  Jpiace  il  non  compirete  pro- 

mejfi  fatteli-,  arriuato  il  putto  aÙetà  di  fitt'anni , s'infermò  grauemente 
corfero  fubito  i parenti  ad  inuocare  il  Santo,  dimandando  perdono  della  lo- 
ro ingratitudine,  ^ tornarono  à far  noue  promejfi  di  fidi  sfare  intiera- 
mente alt  obtigo , col  giungerai  altre  cofeinhonor  del  Santo , ottenendo  U 
falute  del  figliuolo . Ma  il  glorio  fi  Santo  fece  poca  fiima  de  i lor  noti , 
quefio  per  Uprimo  mancamento  loro  àmaggior  dimofiratione  de'fuoi  mira* 
toli,  & anco  per  più  chiare:Q;a£e'  meriti  fupi.  ,Al  fine  morì  il  fidinolo, 

‘ ffr 


S E S T O.  jjf 

A perla  cbehòhero  à impalile  ilTadre  tir  la  Maire  di  dolore , nè  reflafUh 
no  però  di  raccomnwtdarft  al  Santo^he  loro  ri/kfiitajfe  il  figlio  morto,  ue- 
nutalhoradi  portarlo à Jèpell.re,  per  lagran  fede , che  i parenti  baueano 
neimeriti delSanto,non  uolfero  ,chelo  lenaffero  dicafa:madopò  Cejferfi 
trattenuti  molt'hore  con  quefia fperan':^,  lo  lafciarono  portare  à fotterror- 
te,  raccommandandolo  di  cuore  al  fuo  Santo  inter cejfore , con  gjran  fede;fi- 
nito  che  fùlufficio^olendolo metter  nel  Jepolcro,il  fanciullo  fi  leuh  mi- 
racolo/amente  fano,&  fiduo,  riprendendo  il  Taire , & la  tJìi^re perche 
non  hauean  compito  d primo  noto . ^Uhora  d Taire  lo  condufie  fiubi- 
to  al  fepolcro  del  Santo,  tr  rejèro  molte  grafie  al  fuo  benefattore,  & 
Ji  adempierono  intieramente  d pròno  ,dfd  fecondo  noto . 

In  Marfiglia  furono  due  fratelli  naturali , de’  quali  uno  amma^gip  t al- 
tra, Hr  fu  dalla giufiitia  prefo , tir  fententiato  à morte  ; tir  decapitato , Li 
Madre  effendo  reftata  priua  defigliuoli  quafi  in  un  mede  fimo  tempo,  afiret- 
tadal  dolore  andana  come  morta  fulaterra,  Queiii  fratelli  furono  fepel- 
liti  ambidue  nella  Chiefa  del  Santo , nel  quale  la  Madre  loro  hauendo  par- 
ticolarmente diuotione,e  fede,  con  molto  affetto  fi  le  raccommandaua  per- 
che la  confolaffe  -,  furono  di  tanta  forjf  quelle  fiue  preghiere,  che  meritò  di 
tinedere  i fiuoi  figliuoli  in  uita , e cofi  ambedue  furono  rifufiitati , 

ZJn  fanciullo  fu  percoffo  i un  calcio  d un  Cauallo,  cirmorto , la  Madre 
Ccorfi  Cubito  all' oratione , pregando  d Santo  come  fuo  ^uuocato,  che  per 
lei  pregaffe,  & gli  otteneffi  da  T>io  la  uita  al  fuo  figliuolo  ,&  fu  mirato- 
lofamente  confolata , refiituendolilauita,  e [intiera  Sanità. 

Dalcunialtri  miracoli,  che  fece  il  Santo  pregato  da  i fuoi  dinoti. 

Capitolo  XVI. 

E Sstvoo  in  Italia  crudelifiòua  guerra  fra  le  due  fùttioni  (jhelfe,tSr 
ghibelline , Occorfe  ch'un’huomo  nobile  di  "Baueio  fu  ferito  di  una 
faettaneluoUo  fitto  [occhio  fintflro , ejr  li  pafiò  dietro  nel  collo . Confi- 
derata  da’ Medici  la  ferita,  la  giudicarono  òicurabile  con  medicamento  hu- 
^ mano,&cl>e canata  fuori  la  faettadoueffe  fubito  morire . Onde  con  buon 
modo  lo  perfiuafero  à confeffarfi  tfi-à  dar  ordine  alle  cofi  fue;  egli  conofeen- 
do  ejferui poco  tempo  della  uita  fina,  fi  raccommandò  di  cuore  à quefìo  glo- 
riofi  Scatto,  i cui  miracoli  rifinauano  per  d mondo , & con  fede  e fieran  ^a 
(òffe quelle  parole.  0 gloriofifiimo  Santo,  che  tanti  regni  temporoL  la- 
fciafle , per  il  Ilgffio  Celefìe , humilmente  ni  cbieggio , che  come  uofiro  uaf- 
fidlo , feruitore  ui  contentiate  di  liberarmi  da  cofi  acerba,  fpauentofa 

morte,  chericeuendo  fidate,  ut  prometto  d'andar  fùbiranicnte  a uifitare  il 
uoiiro  pretiofi  fipolcro . & prefintarui  una  imagine  di  cera  del  pefi  che  è 
la  perfino  mia . Finite  le  preghiere , & il  uoto,  4Ì/4  prefin^a  di  molti  ufcì 
da  fi  quella  faetta  dalla  ^cia  fua,  fiin^  alcun  dolore  che  lo  tribulaffe , t 
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refiò  delia  fe  tta  poto , rimanendogli  un  fegnoper  memòria  di  eoft  pan  ’ mi-  R 
racolo.QMllo  che  fu  d:  maggior  marauigUa^  che  reftò  tanta  uirtù  nelgen- 
tiC huomo , che  quei  ch'eran  feriti  di  fietta^ifinaua . T^n  mancò  di  andar 
quanto  prima  à fodisfare  il  uoto , raccontando  il  miracolo  à i Frati , & d 
chiunque  fi  trouaua  prefente . 

Viihuomo  dinoto  del  Santo , uolendo  andare  in  pellegrinaggio  à S.  Gia- 
como di  Gahtia,ft  trouaua  angufiiato  per  non  fapere  il  camiiioàngenocchia- 
tofi  auami  una  hnagine  del  Santo,  chauea  in  cafa  fece  oratione,  pregando- 
lo con  lagrime , & diuotione , à riuelar  ciò  che  far  dottea  ; fatta  l’ oratione, 
gli  apparue  il  Santo  in  fogno , & dandoli  nelle  mani  un  baflone,  eJr  due  bif 
faccielidtjfe,lieuati\&vdconquefteàvifitarlaChiefadiS.Ciacomo,  fr  F 
non  temere,fuegliatoft  dal  fanno  trouofia  piedi  lebijfaccie , tir  Ubajlone, 
fatto  il  giorno  le  prefe  allegramente , & s'uiuiò  per  S.  Giacomo  . Compita 
la  fua  pellegrinatione , ritornò  fano,^  confolato  alla  fua  cafa. 

F.Jtmaldo  Francefe  il  vecchio, fu  da  Santo  Luigi  miracolofamente  curato 
ivn’horribile  infermità,  chaueua  nella  gamba  dirittajiauendo  per  ciò  con- 
fumato molta  robba , & danari  finga  giouamento  alcuno , cJr  per  ciò  uen- 
ne  in  Mar  figlia  à vifitare  il  fipolcro  del  fuo  benefattore,^  menò  fico  F.^- 
naldo  il  giouane , ambedue  della  T'reuincia  iM.cquitania , nel  qual  tempo 
S.  Luigi  fece  vn  grandifiimo  miracolo . 

Vn  gentil’ huomo  nobile  ejfendo  montato  fopra  un  Cauallo,  chauea  il  mal  G' 
della  rabbia,caddettein  terra,  & il  Caualiero  in  freme , forfè  il  Cauallo,  e co’ 
piedi  fi  malamente  trattò  il  (àualiero,che  ui rejlò  morto-,  ma  mentre,  ch'era 
calpeflato  dal  Cauallo  chiamaua  il  Santo,  che  lo  foccorrejfi,  con  dinoto  cuo- 
re,et  co  fi  pregando  ^ajiò  di  quefia  uita;  venuti  i par  f ti  di  quefio  gentil  huo- 
mo, &trouatolo  morto,  ricorfero  con  le  preghiere  àDio , raccommandan- 
ào  il  defonto  a meriti  del  Santo  /tei  qual  molto  jferauano:  fecero  ftar  tre 

giorni  in  cafa  il  morto . Dapoi  porUindolo  à fepellire  rifufeitò  per  flrada,& 
fileuòà  federe  sul  Cataletto,  il  quale  da'  portatori  fermato  in  terra,  n'vfcì 
fono,  & faluo  con  fiupore,^marauiglia  di  tutte  le  genti . 

ComequcdogranSamolibciòun’huomoDobilcdalla  morte.  H' 
Capitolo  XV 11. 

IN  Taglia  era  una  mortai  guerra  fra  i nobili , & popolari , i quali  uenuti 
un  giorno  alle  mani , una  parte  reftnta  fuperiore,  fece  molti  prigioni  del- 
f altra,  fra  i quali  ui  era  un  gentil  huomo, chauea  fitto  griin  danno  alla  con- 
traria parte, per  ch'eraricco,iialorofo,  & forte.  Trattandofi il  rifeatto 
de'  prigioni , non  uolfiro , che  quel  fi  nominajfe,  ami  j abito  lo  condannaro- 
no alla  forca.  Egli  rauuedutofi,<^  pentuo  del  cattino  flato  della  aita  fuOari- 
corfecon  profonda  diuotione  alCloriofo  Santo,  pregandolo  di  buon  cuore  , 
che  per  pietà  lo  liberajfi  da  cofi  tremendo  paffo,et  disbonorc,pr omettendo-  . 
li  filo  liberaua,  d’andar  fialgp  àAlarfigliaper  uifitare  il  fio  fonto  fipolcro 


in 


/ 


s E è r o; 


A in  babitò  humile , <Sr  pouero  . J fuoi  nemici  la  coniujfero  alla  forut  ! cfj  >•' 

pojloUillacàodcùUo.^Uuatala fiala,  fi  fie^dcapefiro,&U gra^ 
tuhuomo  cafiò  in  piedi  in  terra  fitr^a  male  : CIÒ  da’  nemici  veduto  iprefiro  ^ 

vna  cor^  ajjai  più  f me  thè  la  prima , & appiccatolo  di  nuouo  mteruame 
ilmedefimo  di  prima , It  nemici  tenendo  che  ciò  /offe  per  difetto  della  cor. 
da, & non  per  diuin  volere , con  vn’altra  corda  più  ferma  Cattaccaronola 
ter^voltay  e ne  ftgu)  come  dell  altre  due.  .AUhoratutti  pieni  di  llupore,  " " 

tenendo  per  certo , chefofie  miracolo , lo  liberarono  ; & egli  dijfe  loro . si- 
gnori fippiate:  checontrame  v'affaticate  invano;  perche  dal  Beato  Luigi 
fin  guardato.  Quefio  da  lorointefo,  refiarono  affai  più  marautgliati  del 
^miracolo  y & lo  lafiiarono  andare  acafa  fua,  conofeendo  quanto  era  male 
voler  refifiere  alla  gratia  diuina . Subito  che  fu  licentìato , sincaminò  ver- 
fo  Marfiglia , & quiui  giunto  fidi  sfece  à quanto  hauea  promeffo , vigilando 
quaranta  giorni , & notti  fopra  quel  ficrato  depofiuo,tlr  digiunando  fimpre 
m pane , (jr  acqua , rendendo  grotte  à Dio  del  beneficio  ritenuto  al  fuo 

merceffòre.  Mentre  che  quiut  fiette , molti  fuoi  parenti  ,1  andarono  dvh 
fitare , e gli  portarono  pormi  da  vefitrfi,  CauaUi,  & danari  per  tornare  à ca- 
fa,  finito  c'hebbe  di  compire  il  voto,infieme  co’ parenti  tornarono  al  fuo  pae- 

fipie*idiffanHupore,perilmiracolQch’erainluifiguito. 

^ Come  rifànò  per  i fuoi  meriti  vn  iigiiaolo  del  Re  di  Francia  > 

Capitolo  XVIII. 

Gravemente  ritrouauafi  ammalato  il  primogenito  di  Filippo  Fg  ItggeiUd, 
di  Francia  chiamato  Ciouanni , e fùdaìIinfirmitdridottodtJe,  che 
i Medici  non  trouauano  rimedio  naturale , che  lo  potejfe  aiutare . Tenendo 
U Hg  per  ceno  ych'il  figliuolo  fu ffe  per  morire,  la  notte  entrato  nella  fua 

, proflrato  con  legmocebia  à terra  con  molta  diuotione  feceoratio-  < 

»e  À S. Luigi,  cofi  dicendo  : 0 glorio fifiimo  San  Luigi , io  che  confido  ajfai  ne  i * 

vofiri  meriti  ,&  che  fui  fimpre  àvoi  tanto  éuoto,  humtlmente  vi  prego,  Sg'uX'**' 

c hahbiate  di  me  compaflione , dr  del  mio  regno , degnandoui  d'ottener  da 
X)Gie$vCh  RISTO,  Signor  Tlpfiro  la  falute  per  quefio  mio  figliuolo , fa- 
cendomi tal  gratia , di  qui  auanti  io  ui  prometto  di  vifitare  il  vofiro  fepolr 
come  pellegrino,  offerendoui  vna  imagine  tf  argento  del  pefo , che  firi 
il  figliuolo , e m'offerifio  ancora  d effir  benef attor  perpetuo  a'  vJfiri  Frati, 
checoftivi  firuono,  nelvoftro  Conuento . Mentrech'ilFrfac€uaque(laS  \<^\fi*f- 
oratione,^iapparue  il  Santo,  eglijromifi  la  fanità  del  figliuolo , néUaTJfjJ: 
medefimahora  apparueal  figUo,  effondo  vicina  ollettolaLinaCiourm- 
Jia  fua  Madre,  e molt' altre  Signore  che  lo  vcgliauano,  affettando  il  fine  del- 
■lajùavita.  Il  Santo  yefiouo  Luigi  arriuato  à quel  letto , toccò  in  più  luo- 
ghi il  corpo  deU  infermo  , il  quale  fubito  refiò  merauigUofamente  fono  , 'e 

fp^nt  In  vifione;  onde  il  figliuolo  chiamò  con  chiara  e fanavuce  la  Madre,  - ' 

- , Cron.diò.Fran,Par.lI.  z dicendo. 


^ i 


..  iU  libro; 

iicmdo\  fappiate  ^ghtaiCh'io  fon  ri  fanato,  cSr  la  tJHaire  r'iito  di,  mandò  E 
fuori  un  gran  fojptro,parédolc,che  parlaffe  come  fuori  di  fe^l  che  conofcen- 
do  il  ftglÌHolo,replicò  di  nuouo, Signor  a credetemi , che  fon  fono  del  corpo,  e 
mente  ancor  a,e  non  uaneggio  certo:fappiate,che  Itera  è fato  qui  S.Lui^ 
(un'aiutn  gì noflro%io,em'babcHÌ^iamenteviftàto , e foauementetocco,e  rifmato , 
Si'»Ii!u^gi"  ^ guardando  nel  fgliuolo,e  uedendolo  fono  f conuertì  ogni  fuo  do- 

lore in  gaudio, ep" allegrei^iEntrjrono  tu  queU'iJlàte  i Medui^  con  lor  ma- 
rauigliaritrouarouo  rfinato  l infermo  da  efii  tenuto  per  morto,  a'quaii  dtf- 
fe  la  l{egina  non  ut  marauigliate,  perche  un  protomedico  di  più  faper  di  uoi, 
l'ha  in  un  fuhito  gnor  ito, & è flato  ilnoHro  S.  Luigi  Vefcouo  di  Tolofu 
medefmo  tempo  andarono  mtfii  d dare  queila  buona  nuoua  al  J{e,  il  quàde  F 
prima  che  gli  die  effero  parola,diffe  lorojo  si, che  mio  figlinolo  é rifmato  per 
l intercefitone,e  meriti  di  S. Luigi. Tenedo  memoria ttB^dt  ciò-c' hauea  pro\ 
tneffo, compì  il  fuo  uoto,andàdo  con  buona,e  decente  compagnia  ueflito  <thti 
bito  humUeàuiftareil  fuo  fmto  fèpolcro-,Dapoi  con  reai  pompa,accopagM 
to  dal  di  iq^uarra,  edalUg  di  Maiorica,  fece  la  uegghia  nella  Chiefa  del 

Santo  con  i frati,  proflrati  in  terra  alianti  le  reliquie  di  quel  corpo  Santo,ouè 
fi  trouò  prefenteF.  Gherardo  Decm  ottano  Generale  de’ fiati  . Quiuioffer- 
fe  il  Filippo  una  imagine  i argento  del  pefo  del  figliuòlo  fonato , dt  altri 

magmi  grandi,  ma  di  cera  per  feflejfo,  e per  lamogf ie^  ^ anco  perii  fe- 
condo genito-,  Fece  molte  limofing  al  Conuento,  conafiignàrli  per  fempre  G 
lire  cinquanta  di  Tarigi  tanno , 

Come  fu  dal  Santo  afucato  un  Cacciatore  del  Re  di  Portugallo  in  un  fuo 
gran  trauaglio , Cap.  XIX.,  * 


Cnmtht 
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IN  Befiiar  Città  di  'Portugallo  flaua  un  Cacciatore  del  Bg,  che  hauea  cif- 
ra di  tutti  gt'vcceìli  da  Caccia,  fia  i quali  era  un  falcone  di  gran 
&alBg  carifimo,F'namattiiia  per  tempo  offendo  andato  itfàcciatore  due- 
der  gl  vccelli,  trouò  il  falcone,  che  fi  giacca  fopra  i piedi , poco  men  che^ 
morto , di  che  ne  rtflò  molto  turbato,  fapen  da  il  difj>iacere,eh’il  Rg  ne  fenti- 
rebbe,e  la  pena  ch'egli  ne  potea  patire:  fiondo  fia  quefle  angkflie^olfe  il  fai-  H 
tone,tome  flaua,  et  andò  al  Conutr^to  de'fiati  Minorèdi  quei  luogo,doueri- 
fiilendeano  molto  le  uirtù,<*ri  meriti  del  Santo , e poSìo  con  le  ginocchia  in 
terra,  auanti  del  fuo  altare  ,fece  uoto  perla  uita  di  quel  cara  vccello , che  fe 
li  dona  uita  gli  haurebbe  offerto  un  falcone  di  cera,  e mentre  orano  J vccello 
moriua,fe  ben  tenta  il  buon  huomo  con  tal  me:^  dalla  morte  faluarlo.Tutto 
fconfolato,€  me  fio,  mife  il  fulcont  fopra  t aitar  del  Santo^andoffene  al  Fg 
eh’era  due  leghe  lontano  da  quel  luogo,  e fubito  cheUBglo  uidde,gli  diman- 
-iò  del  falcone,  il  Cacciatore  con  gran  tremore  gli  raccontò  il  feguito,e  ciò 
che  fatto  hauea  per  conferuarlo  -,  Mentre  che  cofi  ragionaua  col  Pg,  con  ue- 
ioteuoloiui  arriuòil  fkUone  rifufeitato  dal  Santo,  il Rg  uedutolo  dtffe  al 

Cac- 
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A-  C<tcciatorehor MnèqueflQ  il  fdconetCÌ>e tuìkieffer morto?  à che  dir 
bugia  ? Il  Cacciatore  m fe  tornato  tutto  allegro , e gioiofo  chiamò  f vcceUo  il 
quale  gli  Molò  fubitoinmanot  come  far  foleua.  Molti  che  ueduto  haueano  ne  liiuidu 
il  falcon  morto , reftarpno  con  gran  marauiglia , rendendo  grafie  à Dio,&,  " * 
alfuo  Santo , ch’awor  ne  gU  ammalt  facea  miracoli . ^ 

ConequcdoSaato  liberpiiRc  di  Ponugallo  dalie  mani  d’uo’Orlb* 

Capitolo  X X« 

O N Dionigi  di  Tortugallo  fentcndo  raccontare  i gran  miraco-  MmtrUU 

B i / li  » che  facea  quejlo  Santo , non  lo  poteua  credere , c Je  ben  la  J^gi- 

na  Juamoglie,  eh' er a una  Santa  Donna  y di  ciò  loriprendeua,nonreJlaua-> 
però  di  dubitare  quando  alcuno  ne  fentiuadk<-a . 

Occorjè  un  giorno,  che  il  Bgejfendo  andato  à Caccia  in  un  bofeo  detto 
• Monte  reale^on  molto  lontano  dalla  Città  di  'Befciar  doue  hauea  fatto  ap- 
parecchiare da  defmare  in  certi  cafonenti  i vnOrfo  gande , e vecchio  (per 
la  fama  del  quale  il  Kg  facea  la  Caccia ) correndo  fopra  il  Monte,  arriuò  alla 
pofla,  doue  flaua  il  Kg,  dal  quale  fi  faluò  •,  ma  non  mancò  il  Kg  di  feguitarlo 
col  cauallo  in  modo, che  uedendofi  C Orfo  molto  agretto  , calò  giù  duna  bai- 
jp  del  Monte  in  uno  angusto  luogo,  dtmandofi  alquanto  dalla  Jirada,  & ha- 
C nendolo  il  Kg  perfo  di  uiSia , pafiò  credendo , che  gli  fufj'e  auanti  : ma  ef 
fendo  tOrfo  afeofo  in  una  macchia,afferrò  con  una%ampa  dietro  nella  cintu- 
ra il  Kg  mentre  che  pajfaua  ,elo  cauò  di  fella , onde  il  Kg  non  potè  far , che 
non  càdejfe  in  terra,cÌOrfo  fopra,  c tenendo  il  Kg  con  Umano  finiflrail  fuo 
Cauallo , e trouandofi  fola , e in  co/i  gran  pericolo , fottq  quella  gan  befiia 
fitenea  per  mortoUn  tale  anguSliaricordatofi  de'  ^lupendimiracoli,cheh,'- 
uea  /aititorticcontaredel  Santo,  fubitocon  dinoto  cuore  raccommandan- 
dofialla  fua  intercefiione,  dicendo-.  Signor  Gitsv  Christo  libera- 
mi dalla  morte , per  i meriti  di  S.  Luigi , in  cui  la  Kggina  mia  moglie  ha  tan- 
ta diuotione , & io  confido . Fatta  quella  breue  or at ione , fi  uidde  appref 
D fo  un  Frate  Minore  con  la  mitra  in  tejla , che  ridendo  gli  (hffe , che  hai  ? non 
tetnere,ama:tg:a  quella  bestia  col  pugnale,  pigliato  animo  il  Kg  da  quel  par- 
lare , sfodrò  con  U man  delira  il  pugnale , e ferì  [" orfoàmorte,  il  quale  ca- 
ptò fubito  in  terra , e ui  fin)  U aita . Vedendo  fi  il  Kg  come  rinato , refe  gra- 
fie al  Signore  ,&alfuo  Santo , e tutto  allego  rimontò  à Cauallo  ,&  andò 
i ritr  onore  le  genti  fue  : e mentre  caualcaua  sul  Monte  incontrò  un  conta- 
dino, e dimandatolo  di  che  luogo  fujfe , rifpofe  io  fon  di  quella  Filla,  doue 
t apparecchia  da  difinare  per  il  Kg  col  mal  che 'Dio  gli  dia  : foggiunfe  il  Kg  » 
che  èfpiacere  haueuariceuuto  da  fua  Maestà , per  il  quale  gli  defiderafe^ 
male,  rt/pofe  il  contadino.  lodicoàuoi  fcudiero,perche  mi  parete  una  per- 
fona  da  bene , che  quel  fer ultore  del  Kg  > che  ha  cura  d'apparecchiare  il  tut- 
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to,  m'ha  tolto  per  fort^  ma  vaccai  tre  eapretti,  e di  più  quattro  gattini^  S- 
Jètr^  pagarmi  nulla,  co  dire  che'l  tutto  è per  il  !\ejl  qnot è Dio  deUa  terra,  e 
con  quejlo  m'Ita  pagatala  mia  robba  i e perciò  io  ui  dò  tutti  al  Demonio , e 
trouandomi  come  difperato  me  ne  uado  ad  un  (afone,  che  qui  donanti  tengo 
per  non  uedere  più  confumare  il  mio , finga  poterui  far  rimedio  alcuno , eJf 
accioche , dopò  ci)e  m'hauejfiro  priuato  de  miei  beni  non  mi  uenijfe  uoghx^ 
d impiccarmi . Il  Ifi  tutto  quefi»  hauendo  intefo,  dijft  al  lamrtUore,ché 
co  andajfi  che  lo  faria  pagare  j cofi  giunti  al  luogo,  & informatofi  il  del 

Mero, comandò  c^  ilpouero  huomo  fujfe  intieramente  fitisfatto , e gli  altri  , 
ancora  che  haueano  dato  del  fuo  per  quel  bifogno . T)opò  quefio  fece  p aglia- 
re [vaiale  : egli  fece  dire,  che  fi  eonfefiaffi , ordinando  che  fatta  la  con-  F" 
feflione  fojfi  faettato  uiuo  ai  ejfémpio  de  gli  altri  fiuoi  Miniftri,  che  figuar- 
dajferodifare  fimiliaggrauijd  i ficai  y affolli, uè  meno  adaltri.  Mandò  il 
Kg  Àfar  condurre  tOrfi  fopra  un  Carro  ^accontando  à tutti  il  figuito  mira- 
tolo neììaperfona  fua,e  da  tutti  furonrendutegratieÀGiE  sv  Christo, 
fuo  fimo -,  particolarmente  dalla  Bggina  moglie.  Fu  per  l'innangiià 
Kg  molto  éuoto  à cofi  potente  huerceffore , e nel  Conuento  di  S.  Francefco> 
iella  detta  Città  di  Befiiar  fece  fare  una  regia  CapelU  ad  honore  di  Santiu 
Luigi,  eh' è uifitata  dal  popolo  della  Città  con  molta  riuereaga,  e éiuotioncy 
eSr  tn  tffa  le  genti  fi  raccommandano  al  Santo  con  gran  fede  , concorrendo 
iti  t^ai  limo  fine  fina  à quefio-  giorno  di  diuerfi  cofi  per  amor  di  Dio , e diGr 
quello  fuo  fimo  gloriofo  , 

Cornei! Santo  fece UDmrracorp  in  ‘ Cap.  XXf. 

SI  mi  fero  due  ricchi  mercatanti  conte  loto  merci  in  una  naue  per  fare 
un  lungo  ttiaggioxe  fatto  uela,  gli  fiprauenne  in  un  fubno  un  uento  co^ 
fi  grande , & una  tanto  crudel  tempefia , che  quanti  eranctfù  la  naue,perfa 
hMteano  la  fperanga  di  jaluarfi  > conofiiuto  da'  mercanti , uenirli  mane» 
affli  rimedio  humano  pofiifi  in  genocchionr,  racc&mandaronfid  Dio  di  cuo- 
re, & às. Luigi  facendouotodie  aiutandoli  in  cofi  imminente  pericolo  r 
che  amhidue  fatano  andati  à Aiarfiglia,  con  cerei  atctfi  in  mano  ,eirc»nla-lf 
tarda  al  collo , riuerentemente  à uifitare  il  Jko  fiotto  fipolcro ,.  & bauria- 
no  fatto  di  fitoi  frati  una  larga  limofina  ; e ciò  fariano  fubiro  ,che  foffero 
fmontati in  porto . Tuttauiacrefeendo  la  tempelìa,  il  nauigho  battuto  dal- 
la forga  dell’ onde  tfi  cominciò  d disfare  , ni  refiò  altro  d i Mercatanti , e 
paffaggiiri , che  la  fieranga  in  Dìo  ,e  nel  fuo  Sante , accortefi  te  genti,  che 
la  nane  fi  ri  andana  al  fon  do  ,fidtarono  in  un  battello,  e ui  faluarono  dentr» 
i fuoi  danari , & ancor  che  pareffefche  in  cofi  gran  tempefia , non  poteffe 
faluarfi  fi  picciol  legno  ; nondimeno  guidato  dalla  virtù  diurna,  tagtiaua  le 
grand  onde , e fi  faceua  firada , com’in  tranquillo  tempo , e tuttauia  da  lo- 
ro inuocato  il  Santo  interceffore^on  finga  ffon  miracolo  giunfiro  dterra-, 
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Afalui,  yfcitìdalhatteìlOieripofatiftalquioaojrcferomokeg^atì$idSiffio- 

re , dr  al  Jtto  Santo , che  gli  Itauea  faluati , e co  fi  fiondo  fuori  afialiti  <Li-/  omti  i/bttm 
tffajiinit  t quali  con  le  jpademmanotolfero  toro  i danari  f e li  uoleano  uc-  fapàt***" 
ttdere . 1 poueri  Mercatanti , che  erano  affiitti  dalla  pafiata  angufiia , di  r 
quefia  fopra  giunti , erano  come  morti  su  la  terra  5 onde  al  meglio,  che  fep- 
fero  con  te  man  giunte  dimandarono  in  gratin , à quei  ladroni , che  li  defiè- 
ro tempo,  di  raccomandare  la  lor  anima  à Dio , e dire  il  Pater  noften  rifio- 
fero  che  fi  contentauano  ima  che  facefiero  preHo,  che  hauean  poi  da  mori- 
re , uedendofi  i mefehini,  quei  fcelerati  con  le  fpade  addofiò , e cofi  breue  il 
tempo  della  ulta  loro , al'^ono  gli  occhi  al  Cielo , dicendo  in  fra  diefii.^ 

B Beato  Luigi  uero  feruo  di  Dio , perche  ci  conduce fii,  à finir  gli  anni  nofiri  i»  ^ 

cwfio  dolorofo , elagrimofofiato  i era  meglio  per  noi  0 Cloriofo  Santo  fi 
pniuamo  la  uitanofira in  Mare,  che uenir  nelle  mani  di  quefii  crudelifiimi 
ladroni.  Deh  contentati  0 Santo  di  Dio  liberarci  da  cofi  horrenda  morte,ac- 
• eiò  che  pofiiamo  compire  il  nofiro  noto,  e renderti  le  douute  gratie,e  fe  non  ^ 

ti  è grato  efiaudire  la  dimanda  nofira , almen  non  ti  dijpiacciaricordarti  co» 
nàfericordia  deWanima  nolìra,e  della  lor  falute.  Fatta  quefia  dinota  ora- 
tione,  fi  placò  talmente  il  feruore  di  quei  ladroni , che  diuenuti  manfueti 
^Agnelli , difiero  a’  Mercatanti , che  non  dubit afferò , e per  ifiìicnrarli,  li  re- 
ftituirotto  tutti  i danari , e come  pentiti,  e di  uergogna  pieni,  di  quel 
C luogo  partirono  ,lafciando  i Mercataiui  confolati . Bjtornati  alquanto  nel 
fuo  effere,  s'inuiarono  à ritrouare  il  più  uicino  porto,  rendendo  grotte  al  fuo 
benefattore,  che  gli  hauea  preferuati  dalla  morte.Giunti  che  furono  al  por-  uaiaf!'  *■ 
to , uolendofi  imbarcare  uerfo  Marfiglia , uiddero  la  nane  nella  quale  erano 
tenuti , faina  nel  porto , con  tutte  le  perfone,  che  al  partir  loro  uilafciaro- 
Ho , eie  fuerobbe,  le  quali  peri  meriti  di  cofi  Santo  interceffore  furono  fat- 
ue. Bgccontar  non  fi  potria  La  merauiglia,  aUegre^ga  infieme,  ch’era^  1 

dentro  à i cuori  loro,e  iegratie,che  rendeuano  al  fuo  Santo  interceffore.Qui- 
ui  fpeditifi , tfr  mutati  uoka  di  Marfiglia  fubito  giunti  andarono  à utfi- 

tare  il  fepolcro,  fàtisfacendo  à tutte  le  promeffe  offèrte,  raccontando  à cia- 
P feuno , i fiupendi  miracoli  fèguài  nelle  ulte  loro  ,dt  che  la  Città  fe  ne  ralle- 
grò molto,  & in  fógno  di  cofi  finritual  contento , fecero  fonar  le  campane  ' 

in  honore  de'miracoli,che  operaua  Dio  ne’ Santi  fuoi.Fece  quefio  Santo  mol- 
ti altri  miracoli,  che  per  breuità  fi  tacciono,  per  i quali,e  per  la  fantità  del- 
la uitafua,Tapa  Giouanni  Vigefimofecondo  ,con  matura  terminatione  lo 
fcrifiè  nel  catalogo  de'  Santi , commandando , che  folennemente  foffe  cele-  ri» 
brata  la  fuafefia  per  tutta  la  Chiefa  militante , olii  diecinoue  d\4goiìo,  che 
futi  giorno,  chi egli  pqfiò  diquefiauita  fiiSetema  gloria,  ^ s.i«u* 
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DoucftannorJpofle  le  Sante  reliquie  di  S.Luigi.  Cap.  XXIL 

rVRONO  leuate  diMarpgliale  fue Sacrate  reliquie  dal  i^ago^ 
nat  quando , facendo  guerra  in  Francia  ^ prefe,  e fece  faccheggiare 
ViTènS’d’-  queìlaCittà,  e furono  portate  in  F alenata d Magona t dou'hora  fonocon 
» ”1^  molta  diuotione  venerate  netta  Chiefa  maggiore  : e pare  che  quefto  Glorio^ 

fo  Santo  nonvoleffeejfer  contrario  t chete  fue  reliquie  f afferò  portate  nel 
Upgno , dou'ei  Stette  fette  anni  per  oflaggio , e doue  meritò  dal  Signore  lum 
me,  e virtù  di  pigliar  la  firada  detta  perfettione,  lafciando  le  vanità  del 
mondo.  Mofirafilafua  tefia  in  detta  Chtefitj  ripofiainvn  Fafo  dargento 
dorato , e riccamente  guarnito  con  la  mitria , il  refi  ante  del  corpo  fi  confèr-  |i 
ua  in  vna  cajfa  pur  d argento  . 7^/  Conuento  nuouo  de'  Frati  Ofièruanti'di 
Marfiglia , la  cui  Chiefa  fi  chiama  Santo  Luigi , fi  mofirano  i fuoi  habiti  po> 
Braccio , «t  Meri , & vn  braccio  conferuato  in  argento , che  miracolofamente  vfcì  di  ma^ 
ìui’gf  no  de  gli  .Aragonefitt  quando  tolfero  del  fuo  fepolcro  quelle  Sante  reliquie  , 
MaiTigiu.  acciò  che  quella  Città  non  refiaffeà  fatto  priua  é tanto  bene , ejferido  di 
l>ren»at^  quettanoturol patrone . In  qualunque  parte quefio  Santo  iconofeiuto»  tir 
jri.vriioBo  tnuocatOy  moHraparticolarprerogatiuainconceder  figliuoli  a’ grandhcbt 

iìToiob.  diuotamente , e conretta  intentioneSmuocano . 
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Del  vigefimorettimo , e vigefimoottauo  Capitolo  Generale. 

Capitolo  XXIII.  G 

L’Anno  di'Hofiro Signore  i%pp.inLeone diFrancia,daFrateCio» 
uanni  de  Muro , MiniSìro  Generale , fu  celebrato  il  Capitolo  genera^ 
le»  nelqualtemporaffreddandofi  inmolti  il  femore,  e la  carità  ned offerì 
uan^àùttaloro  prof^ione,  n^ceuano  di  giorno  in  giorno , varie  differen» 

<:te  trai  Frati,  per  le  quali  alcune  volte  ne  feguiuano  feandaU  ne’ popoli 
( come  fcriue  Frate  Giacomo  daTodi,  Scrittore  di  quel  tempo  ) fopra  tof- 
feruanria  vera-,  & mtettigen-m  del  voto  detta  pouertà  detta  regola . Ter  che 
la  communità  detta  religione  a piu  potere  caminaua  con  la  irregolarità,  la 
quale  commumtà  era  giunta  in  Siato  di  godere  di  proprio , cioè,campi  ,vi~  ^ 
gne,  e cape  :per  il  che  molti gelofi  dell offtman:^  regolare,  non  potendo  fop- 
portare  quefia  largheggia  , e trafffefsione , gridaumo , querelando  fi  cantra 
la  commumtà,  e "^elài,  che  lo  comportauano . Ma  i Frati,  che  volean  vi- 
nere , non  più  con  la  regola  delTadre  San  Francefeo  ‘ima  con  le  coneefiionit 
e priuilegi  della  Sede  .Apofiolica , eccedeuano  di  gran  numero  i gelofi  ojfer- 
notori  detta  pouertà,  i quali  perciò  erano  perfeguitati  cofi  da' Frati , come 
da’  Trelatiloro,  per  lo  che  nacque  netti  Ordinevna  gran  tribulatione , cofi 
dalla  parte  de’  buoni,  come  da  quella  degli muidiofi,  che  haueano  mala  vo- 
lontà cantra  la  regola , & cantra  gli  offeruatori  di  effa  : Ma  non  fu  però  ab- 
bandonata dal  Signore  quefia  fuafrmiglia  eletta . 
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SESTO.  15^ 

X ' Vanno  t^oi.  QuefloMiniflro  Generale  celebrò  il  yigefiTHOOttauo  Co-  ■ *> 

f itolo  Generale  in  Genoa . Tiel  quale , perche  di  già  in  ogni  Vroumia  fi  ri- 
teueano  pojfesfionif  beni, (ir  ancor  perpetue  entrate , fi  fecero  molti  con- 
trafli  per  iConuenti  de'  Frati  gelo  fi , e mandarono  le  loro  querele  al  Capita- 
to, facendo  iuftan:^,  che  fi  proueiejfedirimedq  opportuni,  per  il  che  il 
Cenerale  fcriffèà  tutte  le  Tirouincie  deli  Ordine,  commandando  per  Santa  Aro  Genera 
ybbidierrza , con  pena  di  fcotnmunica , che i I^ati  douejfero  lafciare  tutte  le  q *a'n^fo* 
entrate  accettate , e le  proprietà,  e iamminifirationi  di  tutti  i Conuenti  del-  f 
la  Religione . QuefialetteravàHampata  nel  libro  chiamato  Firmamento  uad. 
delti  tre  Ordini . Ma  perche  nel  feguente  mefe  di  Decembre , fu  fromojfo  al 
B Cardinalato  quefto  Miniflro  Generale  •,  i "Prelati  fecero  poco  conto  di  tal 

commandamento . Fatto  che  fu  il  Miniflro  Cardinale , e Fefcouo  Tortuen-  “ è ùop 
fi  da  "Papa  Bonifacio,  gli  reflò  anco  ilgouemo  della  B^Ugione,fin  che  fu  fòt- 
ta  elettione  del  nuouo  Miniflro  •,  come  fecero  gli  altri  fuoi  predecejfori , già 
fatti  (ordinali . Queflo  medefimo  Papa  ,fece  "Prete  Cardinale  con  T itolo  di 
San  M^ino  ne'  Monti , Frate  gentile , Lettore  del  Sacro  7aLn^ , e Frate  Frate  Gaw> 
tfinaldo dellaJProuincia  di  San  Francefeo  fu  fatto  Lettore  in  fuo  luogo. 

D’alcuai  Huomiiii  del  terzo  Ordine, che  fiorirono  Ih  quel 
tempo.  Cip.  XX II II. 

C TN  quel  ebmpo  il  Beato  luo  di  "SretagM  del  terxo  Ordine , pàfsò  di  quefia  CromtU 
Xviea  al  Cielo . Fu  queflo  feruo  di  Dio  molto  chiaro  per  i fuoi  miracolk  per- 
€iò  TapaClemente  Seflo  lo  fece  feri  nere  nel  Catalogo  dei  Santi . Et  èia  luo  dei 
fua  fefla  folennixMane'  treOrdini  di  San  Francefeo  dU  ìj.  i Ottobre,  effen-  5,"^^ 
do  iiato  cosi  iÌMilitoinvnCapitolo  Cenerale,  il  giorno,  che  fu  traslata-  fleto.  " 
to  il  fino  corpo . La  "aita  di  queflo  Santo  fi  racconta  nella  "Pròna  parte  delle 
Croniche,  al  Capitolo  vigefimoquarto  nel  libro  nono. 

7fel  medefimo  tempo  fu  il  Beato  Frate  Bartolo  , facerdote  di  San  Gemi- 
ftiano  della  "Prouincia  di  T ofeana , il  qual  nacque  per  le  orationi  della  Madre, 
ch'era  diuotisfima  deU'oipofioloSanPietro , mirerà  Hata  fìerile  per  il  paf- 
D fato.  Quefla  Donna  era  della^t^ile  famiglia  de' Marchi,  del CafleUo  di 
San  Geminiano  . Efjèndo  iìatarenti  annià  marito,  gliapparue  ni  fogno 
-i'udpoflolo , eie  difi,  io  ho  ottenuto  gratta  da  Dio , che  partorirai  vn  Fi- 
glio, il  quale  difprezjarà  le  ricche:^  terrene,  e s'affaticherà  perguadagna- 
re  i beni  celefli . Concepì  la  Donna,  & al  fiuo  tempo  partorì  vn  figliuolo,  à 
cui  nel  battefimo  fu  poflo  nome  Bartolo , nella  fua  fanciulle:^  fi  videro  in 
lui  molti  fegni  di  (aflità',  crefeiuto  à conueniente  età , il  Padre  lo  volea  ma-  , 

titare  •,  ma  ilgiouinetto  non  confentì , di  che  fdegnatofi  il  Padre , lo  trattaua  . . \ 
in  modo,  che  fe  ne  fuggì  à Pifa  j & andò  fubito  nel  Monafiero  di  San  Bene-  ^ 
detto , doue  fi  diede  allo  fiudio  del  feruòe  à Dio  : Poi  perfuafo  da  vn  fuo 
èiaeflro,ePadref}>irituale,àvefiirfi[h(iitodiqueìl'Ordòte,feceoratione,  , , 
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& vm notte,  gU ^arue  U Sifftore  afflitto , & hnpìàgato , con  vria  di-  S 
fciplìna  in  mano  , e gli  diffc . "hlgn  in  hahito  di  Monaco  ma  di  penitente, 
fono  le  difcipline , ^ ^fprr^  hai  da  ottener  la  corona  i però  afflitto,  e bat-r 
^ tuto  à me  t'accoflerai . Ter  quefla  riuelatione , fi  configliò  con  alcuni 

giofi  efftmplari , (ir  altri  fpirituali , & determinò  di  perfeuerare  nello  flato 
di  Trete , com'hauea  cominciato , e di  far  penitene  nel  ten(Ordine  dt  Sa» 
Trance  fio , in  cui  entrano  "Preti , e ficolari . Tartitofi  dunque  di  quel  Mo» 
'"■f.a  nafìero  ,fre fi  C hahito  del  ten(Ordine  , e cofi  cingendofi  di  corda , s'affati- 

(ò  difitrepiuaffra,  e piùperfettavita  di  quello  ,cbe  la  Bfgola  di  quellOr^ 
dine  conimanda  a' f noi  veri  penitenti . Tn(o»  mangiaua  mai  carne,  tre  gior- 
ni della  fittimanadipunaua  in  pane,  & acquai.  p 

*"jr”n/à  II  Hemonio  inuidiofo  di  tanto  bene  molto  lo  perfiguitaua , con  le  tenta- 

baoDo"  *'  ’ prima  con  la  prefem^a  d vna  bella giouane , che  gli  prefi  afiettione  , 

e flaua  vicina  al  Monafiero  \ fuperato  quello  primo  affollo , cominciò  il 
nemico  à trauagliarlo , con  timagmationi,  apparendoli  giorno,  e notte  i» 
figura  di  queUa  giouane  ima  col  diuino  aiuto , refiò  vittoriofo  ^ Dopò  cb'e- 
glt  prefi  t Ordine  Sacerdotale,  effendo  fimo  Rettore  in  due  luoghi , seffiri 
citaua  talmente , e con  tantacaritd  temporale,  e fphritualenelferuire  gtia- 
fermi,  e pellegrini,  che  non  fi  può  contare.  Egli  incontrò  vna  volta  v» 
fouero  viandante  fuori  della  Filla  di  Trichina,  dou' era  pittore,  e perche 
’ ' era  tempo  fcuro , e piouofo , lo  fece  andare  per  forila  à Cafa  fiuà , dopò  ha-  Q 

Merlo  fèruito , e ben  trattato,  moHrògli  il  letto  douehaueadaripofìircJì 
poi  andò  à fùrelafiua  filila  oratione,  e finti  vnavoce  che  gli  difJL->, 
albergatore  di  Giesv  Christo  , <*rnli corfe fubito alla Ca- 
BanoioHia  mera  del  pouero , nèvitrouò  niffuno.  Giunto  queflo  feruo  di  Dio  aKeti 
^ cinquantanni , gli  apparue  il  Saluatore  come  leprofi , e gli  attaccò  la  le- 
F.  Kmoio  fra , ond egli  poi  fi  ne  flaua  d fomiglian'ta  di  Giobbe,  accompagnato  diC 
. dolori,  e da  putredine,  e finalmente  perla  forila  del  male  refiò  fem^na- 

chrffto***  ’ perdette  la  vifia , la  come  gli  afeaua  da  doffi  à petji  d pcT^  •,  e coti 
€h»  Mie  li  fine  flette  in  vn  pouero  letto  per  ventanni  in  vna  cafa,  che  gù  fu  data  dal- 
ap|>»at.  ^ Communitd  di  San  (jeminiano , nel  qual  tempo  mai  fu  vdito  dalla  boc- 
ca  fuavfcirevna  parola  dimpatierrta',  ma  fimpre  laudare,  eringratiare 
ilSignore.  Quando  i vermi , che  fi generauano nella  fua carne,  fi  moueih 
,aùenti3 di  no,vfauadi dire , quefie finogratiefegrutLue,chemi fit  ‘Dio:  Quefli  fò- 
r.  fcrtoio . ^ ^ signore  d i fuoi  cari  amici . Egli  era  vifitàto  mol- 

to da  diuerfi  compagni , e cari  amici,  co  fi  di  Fiorenza,  tome  d'altri  lu>- 
egliprouedeanodellecofeneceffarie.  Quiui  fece  molti  miracoli , fò- 
ia riu.  nò  vna  Donna , ch'era  piena  dvlcerofe  pia^e,  hauea  quello  Santhuo- 
Paiu  lepre  grotia  merauigliofa,  che  con  tutto  che  [offe  ilfiuo  corpo  cofi  fiit- 

diF  Barto.  cido  ,nonrendeua  fetore  olcuno , onQuc  ufiiua  vn  foaueodore,  e gliomi- 
iraw'^M  ci  fuoi  molte  volte  mangiauano  fico  nel  medefimo  piatto,  ebeueanonel^ 


S E S T O.  }6t 

ti'  la  [m  . Venuto  vecchio , e confumato  dal  nude  ^ VoHro  Signo^ 
re  gli  affarne,  dicendogli,  o Bartolo  da  hoggi  à otto  giorni  venirai  ari- 
fofarti  in  Taradifo , onde  fatta  la  debita  frefaratione , arriuato  il  temfo  oacore  i ì. 
dottali  dal  Signore,  f ofiò  dalla  miferia  di  queìla  vita  oda  feLcitd  della  glo-  *‘*”®*^ 
ria  Celefle , adii  dodeci  di  ’Decembre  del  ijoo.  e refiò  il  fuo  corfo  con  vna 
maroiàgliofa  chiare^ja , rendendo  vn  fonuifiimo  odore . Fu  coft  grande  il 
toncorfo  del  fopolo  feria  gran  diuotione , c'baueuano  à quefio  feruo  di 
*Dio , che  fer  tre  giorni  non  fi  fotè  fepellae . Fece  Tdoiìro  Signore  ferini  Corpo  M 
molti  miracoUi  ila  fefolto  nella  Chiefa  di  Sant' ^oftino,  de  i Frati  Ere-  di^oemù 
mitani.  “'“fi®  5*^ 

_ nefia  t«f«l 

B W. 

Del  Beato  Vboldo  del  terz’Ordine  « Cap.  XXV. 

VBa  L D o *Difcepolo  del  Beato  Bartolo  fu  deUaTerra  di  San  Ce-  Marùml 
miniano,  e fu  quello,  chela  fimi  in cofi lunga , dr  horrendain 
fermità , fer  le  cui  ammonitioni , & effimfi  di  cofi  gran  fatiem^,  difire^  * 

^ il  mondo,  e le  pie  vaniti:  onde  vefiitofi  [babito  ddtemfordine , ad  »»* 
imitatione  del /no  MaeftrOflafiiata  la  fatria,eSr  i parenti,  l’elejfe  fer fna  “***  , 

habitatione , vn  luogo  in  meitp  H f>ofio  di  Comf  arena , lontano  otto  miglia 
da  San  Gemmano , onde  fer  amore  di  Gie  s v Chr  i sto  fiettetuttoil 
C temfo  della  vita  fua , ejfindofi  quiui  fatto  vna  celletta  dentro  vn  tronco 
di  Caftagno  antichifiimo  , nella  quale  con  difficolti  foteua  ilare  in  ginoc-  goiu.  *** 
chiotti . Venuto  il  temfo , cbe'l  Signore  lo  volfi  fremiare  delle  fue  fati- 
che, fafiò  fintamente  di  quefta  vita  terrena  al  "Taradifo,  il  di  frimo  di 
n^iàggio.  Volendo  iqojtro  Signore  far  vedere  lo  ffilendore  della  cande- 
la afcojk  nel  Caftagno , ficometbauea  fublimato  incielo,  volfi  f arimen- 
te,  cb'ei  fojfe  houorato  interra,  perche  nell  bora  del  fuo  tranfito  fece, 
che  per  mano  de  gli  tyfngeli  furono  fonate  tutte  le  campane  di  Monteaut,  campano 
di  che  marauigliatofì  il  popolo , per  non  fafer  la  caufa , vi  arrinò  vn  Caccia-  <»»«««  od 
fore  della  medefima  Terra , cheli  diffe,  chehauendo  fiopcrto  i fiuoi  Cani  al 
Dpie  <f  vn  Caftagno  non  so  che  di  merauiglia , iui  corfi , e trouò/Heremi- 
ta  foflo  con  le  ginocchia  in  terra  morto  : ciò  finito  di  dire,  recarono  le 
campane  di  fonare . il  popolo  andò  con  prefteitga  à quel  luogo , e con  gran 
diuotione  leuarono  quel  Santo  Corpo , e lo  portarono  à Moateone,  doue 
con  molta  fioleumtà  lo  fiepellirono  in  quella  Chiefa,  nell aitar  maggiore^  z 
fece  iqofiro  Signor  per  i meriti  diquefio  fimo  fuo  moltimiracoli.  Tqel 
CaHagno , doueralafiua  Cella , vi fecero  fare  vna  Capella  della  tJMadon- 
ua,  nelluqualefimprevièSìato,efiÀ,cbi  fime  i'Dio  , per  diuotione  del 
3eato  Vboldo . 
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Della  clettionc  di  Frate  Gonzalo  di  GalitiaDerimoquinto  Miniflro  Gc-®  ' 
neralc.  Gap,  XXVI. 

Cromcht  T *Anno  di  T^Sìg.  I } 04./!  Celebrò  il vige/ìmonono  Capitolo  Generale 
. I ^ ^ ^A^ift  da  F.Giouanni  de  Muro  Cardinale , e F icario  Generale  del- 
s Ameni* . l'ordine,doue  fu  eletto  Miniflro  Generale  F.Gonxdo  de  Vaiboni  della  Tro* 
Cifermiù.  uincìa  di  Cajìiglia  Maefiro  in  Teologia^  (piale  fu  molto  Zelante  della  rego~ 
blyCSr  amatore  della  pouertd  Euangelica.  ideili  commandò  fubito  ài  Mini- 
cimo  otne  jifi  ^iig  T*rouincie,cbe  effóndo  vigne  ne'  Connenti,  e luoghi  doue  fiauanoje 
. ' faceffero  canore , & diede  principio  à fare  ojferuare  i Jtatuti  fatti  dal  fuo 
predecejfore  F.  Giouonni  de  Muro  per  annullare  le  cofe  proprie,  come  entra-  p 
te,e  terre, che  di  già  i Conuenti  haueano  cominciati  à pigliare . 

Ifi  ijuejì'anno  morì  in  Fiterbo  Tapa  Benedetto  Fndecimo,ch’era  dell  Or- 
dcmWe.  diM  de'  ‘Predicatori,non  hauendo  gouemato  la  Chiefa  più  che  dieci  meft , e 
giorni  fette,  e lafciò  in  terra  fama  di  Santità  con  miracoli . 

& b'VcÌ^b*  Tofeana  in  CaSiroplebe , uolendo  il  "Beato  Giacomo  Sacerdote  del 
dótto,  loro  TerifOrdine , difendere  un  Hojpitale  di  poueri,  fu  morto.  Dopò  la  cui  mor- 
B^cók.*  tff^te  ìioflro  Signor  molti  miracoli,  "^l  medefmo  tempo  morì  in  Frbino, 
a Beato  Telirtgotto  del  Ten^Oréne,  e fu  fi  chiaro  co'  miracoli , che  giorno, 
enotteconcorreuano  i popoli  al  fuo  fepolcro , doue  riceueano  per  i meriti 
fuoi  gratie  infinite^ . G 

KobcrtoRi  2v(e/  medejfimo  anno  Roberto  Re  delle  due  Sicilie,  e di  (perufalemme  fra- 
fcM"no''^*  télo  di  S. Luigi,  non  fen-ta  gran  trauagUo,  e fpefa,  ottenne  dal  Saldano , che 
Minoif  por'  Minori  potejf^o  fiore  nella  Chiefa  del  Santifiimo  Sepolcro,e  quiui  ce- 
lìnrf  Ilare  I lebrare  di  continuo  i diurni  vfficif,  e dir  la  Mejfa , parimente  nel  monte  Siòn, 
JÌ‘s*a»tosT.  'Bethlemtne,  doue  nacque  il  Signore , & anco  nella  valle  di  Giofafat , 

poUio . doue  fu  fepellita  la  Madre  eh  *Dio  ,eciò  fu  confirmato  da  Clemente  Quinto, 

e fuccejfori  fuoi . 

Bea»  Fra»  In  quefio  tempo  fiorì  ilBeato  F.Guglielmo  per  fantità  di  ulta , e copia  di 

mirtcoìr'*  rniracoli  molto  illufire  : ritornò  in  ut  tanna  Dotr^lla  chiamata  Claruccia,  la 
Tuoi  : < Tuo  quale  s'efa  annegata  in  un  molino:  ejfendo  fatta  oratione  per  un  putto,ch'e-  H 
rc^ko  r"*  ra  uicino  à morte , refiò  fubito  fimo  \ per  [or  ottoni  di  quefio  Santo  furono 
rifanati  fei  firoppìati^  fei  infermi  de  gCocchijrefe  la  fitueUa  à un  muto,rifa- 
nò  due  da  maligna  febre , radrrtgiò  tre  toppi , e fonò  d una  grane  infermità 
F.  Giouonni  de  Muro  Cardinale  ,eà  moùi  diri  con  le  fue  orationi , e meriti 
diede  falute , fra  i quali  raccontaft , che  refufe  itò  due  morti , & il  fuo  cor- 
po è Jèpolto  nel  Conuento  dìTodi. 

Botto  Frate  • 'fifelTifieffo  anno  il  pomo  di  tutti  i Santiipafiò  di  quefia  uita  il  Beato  fra- 
aóiT  te  Baierò  Laico, che  fu  compagno  del  venerando  F. Benedetto  d Efierciojl 

*®  • quale  è fepolto  nella  Città  di  Borgo  S.  Sepolcro  nella  Chiefa  de'  Conuentuali 
fono  [aitar  maggiore  jet  è tenuto  con  gran  veneratione  in  una  caffo  di  ferro, 
f II 
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A 11  fuo  corpo  fi  conferua  intiero,&  ha  l'habito  da  Cappuccino  -,  e fi  morirà  i 
i dinoti pellc^inijche  pajfano:  I fiati  confiruano  un  libro  de'  miracoli^h'e- 
pfi  fecedopòla  fuamorte,la  fotnma  de' quali  è che  liberò  utntiquattr  oda  dji  ^to 
diuerfe,c  granì  mfermitài  Et  una  indemoniata  di  due  anni,  la  quale  era  cru-  *^^**“* 
delmente  tormentata,  efiendo  condotta  con  riueren^ , e fede  al  fuo  fepol^ 
ero , fu  miracolofamente  liberata . 

Vn'altra  Dorma  tribulata  dal  Demonio  per  fei  anni,  refiò  libera  ; diede  la 
tuta  aduna  creatura  nata  morta^jfendo  prima  apparfo  alla  fua  Madre  in  fo- 
pioigli  raccontati  miracoli  feguirono  tutti  net  mefe  ^ liouembre , nel  qual 
tempo  morì,come  fi  troua  ferino  di  mano  di  iqptaro  publico  con  teftimon^ 
Bupprobati.  figueiuemefedi  Decembre  fece  fei  altri  miracoli,  il  Gen- 

naro ne  fece  dieci , dipoi  fino  à dicefitte  -,  diede  la  uita  d un  figliuolino , che 
nacque irman:^  il  tempo  morto:  nell armo  15  jy.  fonò  miracoiofamente uri 
"Prete  for  do,  il  qual  miracolo  fu  parimente  ferino  con  teftimonij  autentici . 

Vita , e morte  del  Beato  F. Corado  da  OfEda . ^Cap.  XXVII. 

IN  quefio  tempo  fu  molto  risièdente  il  feruentifiimo  zelatore  della  per- 
fettione  Euangelica,e  della  regola  del  T.  S.Francefco  F.  (orrado  dtoffida 
Marchiano,  e i cofi  religiofa,e  commendabil  uita, e di  tanto  merito  appref  »i  / 
fo  à Dio,  che  in  wnif  moM  fu  fono  dal  Signore  chiaro  in  uita,&  in  morte . ^ 

C Fntrò danni mindecinellareligione de' fiati Mmorifperdiuinainfiiratione,  haomu  fn 
e ben  ch'egli  foffe  introdotto  nella  fcola  per  imparare  fcientie,che  il  più  del-  * 

le  Holte  fanno  infup^bire,  non  fi  curò  fame  acquiflo,ponédo  tutto  lo  fludio 
in  apprendere  la  fcienza,ch'edifica,cioè  la  Carità,e  con  gran  femore  di  fiiri  Cor.l. 
to  fatto  il  fiuo  fondamento  fiicuro  neWhumiltdJ'eruì  dieci  armi  alla  (^cina,et 
in  cercare  l'elemofina  pe’l  Conuento . Ti^l  qual  tempo  effendo  in  un  picciolo 
oratorio  gli  uolò  fopra  le  fialle  un  bellifiimo  vccello,  dipoi  gli  uolò  dauanti , 
foauemente cantando  eritomaua albofco,& egUreJiaua dadharmonia  di  Augeiiochi 
quell' vccello  tutto  pieno  di  fiirituale  confolatione  : ^uuicinatofi  al  Gtouedì  ^ 

Sant  0 dimandò  gatia  al  Signore , che  per  quei  tre  giorni  della  fua  'Pafiione, 

H piùnon  gli  appariffequedvcceìlOiperche  in  quel  tempo  ch'egli  fu  cofi  atror  '** 
cernente  tributato , non  uoleajèntir  confolatione . Lo  compiacque  il  Signore. 

Ma  la  mattina  per  tempo  della  refurrettione , compar  ue  C ve  cello  affai  più 
bello  di  prima,  e fi  come  più  foauemente  cantoHa,cojì  egli  maggior  conjòla- 
tione  fentiua,  e òffe,  chequeltvccello  gli bauea  parlato , e feoperto  altifii- 
mifecreti , e chela  vidde  poi  volare  in  Cielo , 

Stana  una  uolta  quefio  feruo  di  Dio  nel  Conuento  di  Forano  nella  Trouin-  Ang«nodÌM 
eia  delia  Marca, don  era  F.Tietro  di  Màticolo  fuo  caro  arnica,^  offendo  an~ 
dato  F.  Corrado  dfiireoratione  nel  bofio,fecretamente  lo figuitòF.Tietro,  ' 

defiderofo  di  veder  ciò  che  focena.  ToHofi  F. Corrado  in  oratione  dimandai- 
Ma,con  fofiiri  ,e  lagittte  alktJ^iigidre  di  Dio  ,che  gli  otteneffe  gatiadal 
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5^4  LIBRO 

fito  vnigenito  figliuolo  di  fargli  fenthr  in  parte  deDa  tonfoluìoné , thè  fòt-  E 
tì  il  gihiloSimone,  quando  nelle  fue  braccia  tenne  il  Hfdentore,ejfendoin 
quei  giorno  la  fefta  deh  T*urificatioHe  deh  Madonna , e per feuer ondo  in 
quefia  dimanda  j Fra  Tirtro  che  con  attentione  guardaua  il  tutto  *,  ridde , 
che  gli  apparue  la  Rf  gàia  de  i Cieli  col  fuo  figliuolo  nelle  braccia  » circonda- 
ti da  coft  gran  filendore  che  pareuala  notte  un  chiaro  giorno . tyfuukàut- 
toft  d Beato  Corrado  alla  gloriola  yer^ne,  riceuetteneUe  fue  mani  il  dolcif- 
fimo  G I b s V,  tenendolo  Vuotamente  nelle  braccia  fretto  : <jr  toccando  con 
la  fua  bocca  quel  Sacratiflànouolto,  tutte  fi  disfaceuanelTamor  diuino  t 
fiorita  che  futa  uifionefe  ne  tornò  F.Vietro  al  Monaflero,  nè  flette  molto  d 
•ritomarui ancora P.Corr odo  tutto  allegro^ feftofo-,  andando  F. "Pietro ad  F 
incontrarlo  diffe,  o fratello  e che  gran  confolatione  è quella  ^chehoggi  hai 
ricCHUto  ? 'Di  ciò  marauigliatofi  F. Corrado,  difjè,  che  dici  Fra  Pietro  i che 
fai  tu  delle  mie  confolationiirifojè lo  sò  benifiimo  FrateUo,  che  fei  fiato 
nifi  tato  dalla  fiegàia  de  g/i  ^Angeli , e dal /ho  amato  Figliuolo . Quefio  in- 
tefo  da  lui , come  uero  humile , lo  pregò  molto  che  taceffe , e non  feopri/fe 
ad  alcuno , ciò  che  ueduto  hauea . Era  tanto  è tale  [ amore  fra  quefii  due 
Padri , che  pareua  qnafi  eh' in  efii  fuffe  un'anima  fola  ,&unfol  cuoreJr, 
D*alcunccofe  marauigliofè ch'operò  Fra:e  Corrado.  Cap.  XXVIIL 

Mentre  quefio  Beato  Frate  fiaua  nel  bofeo  in  una  Ceh  /èparata 

dall'altre , auuenne  che  Jèguitando  alcuni  Cacciatori  diuerfi  amma-  Q 
UtunlupOfCbe  fuggiuaycntrò  nella  fuaCelladr  egli  feirta  punto  temere 
io  pigliò  nel  collo , e lo  condu/fe  come  un',Agnello  al  Monafiero  y il  che  ue- 
dendo  i fiati  tutti  pieni  di  fauento , c marauigUa , crebbe  in  loro  molto  Ut 
diuotione  nel  Santo, 

Stando  una  notte  quefio  Santo  fiate  in  un  luogo  di  Sirolo  nella  Cufiodia 
£,Ancona , e facendo  oratione  per  la  faluteif  unagiouinetta  indemoniata^ 
apparuein  fogno  alla  Madre  della  Doni^ella , auifandola  che  la  figliuola  era 
liberata  da  quella  diabolica  opprefiione,  ciò  fatto  y fubito  partì  di  quel 
luogo-,  accioche  la  Madre  non  lo  conofeeffe  e pubUcandofi  il  miracolo  ài  quel- 
la Terra , egli  non  foffe  dalle  genti  uenerato . H 

Andando  una  uolta  ad  Offida  fua  patria  y ui  trouò  un  fiate  giouiney 
ffenfierato  dada  difciplina  regolare  , e ne'  diuàii  Vfficij  : onde  col  fuo  li- 
centiofo  uiuere , turbaua  gli  altri  fiati  y i quali  altarriuo  di  Frate  Corrado 
glie  ne  diedero  conto , pregandolo  ad  ammonirlo , acciò  che  uitieffe  reUgic- 
fornente  com'era  tenuto . Hebbe  molta  compasfione  delgiouane,  e del  tra,- 
uaglio  chen'haueuanoi  fiatiychiamatolo  da  parte  y tammonì  con  tanta  Ca- 
rità y e furono  di  tal  fon^  e uirtù  le  fue  parole , che  operando  in  effo  la 
uirtù  di  ‘Dio  y mutò  uita , e cofiumi , e diuenne  di  pigro  diligente , dinoto , 
ubbidiente , humile , patiente,e  fi  come  auanti,  i fiati  erano  tribulati,  per  la 
fua  mala  uita,  cofi  dipoi  riceuerono  dalla  fua  fiotta  conner/àtione  /ingoiare 

con- 


*< 


3 . f)  r s T To: 

*A  eonp>lati*ne  i moUp giorni  in  qurfia  tòta  ejfempìaret  '^ infermi)  i' 

morte , e pafiò  di  quefla  uita  al  Signore , perla  cui  morte  refiaronò  i frati  j 

molto  fconjòlati , Stando  F.  Corrado  in  Chiejk  in  oratione,  gli  apparue  ^ 

il  giouane  defonto , e fdutatdo  li  dijfe  chera  t anima  di  quel  frate , cb'ei 
I ( eonuert)  al  Signore  che  ftaua  per  alcune  fue  colpe  in  "Purgatorio  y pregane  A|*pjrio»«- 

,doloÀ  dire  per  lui  alcune  uoUe  il  Paicr  nofter , per  efer  molto  grate  à'Dio  « 

Ufue  preghiere  \ e dicendo  F. Corrado  il  ?Ket  nolles,  fi  fmiuuiuano  & afr 
ìegeriuano  le  pene  di  queir anima  per  ogm  uolta  che  lo  replicano,  fin  che  htt- 
■ ttendo  detto  cento  uolte  il  Pater  nofter,  r anima  lo  ringratio  molto  della  (à- 
ritd , dicendoli  che  col  megp  della  fua  oratione , era  liberata  dalle  pene , e 
I ’h  f^^^f^ttauaaUa  gloria.  <.^^Centr  e chef ^(ftrrado  ftaua  una  uolta  in  oratio~ 

ne.  gU  apparue  rigelo  del  Signore, ilquale  émaudato  dal  feruo  di  ‘Dio  chi  wiTsìS; 

I era.rifrofe,iofont.Angelo.chefKdatoinaiutoalPadreSaHFrancefeo..^‘ 

Tlgftr»  Signor  m'ha  mandato  à te  per  aiutarti . ' 

F,  tyfadrea  religiofb  di  molta  Santità , It  dimandò  un  giorno  per  qual 
eauja  non  celebraua,  ejfendo  Sacerdote,  rijpofe  frappi  F.  .Andrea,  f/bed«fKn^ 
prima  ch'io  frofii  Sacerdote,  Sìetti  per  fratio  di  frett'aimi  continui  in  ftato 
tale,  che  in  tutte  le  creature , legno , pietre  ,^in  tutte  le  cofreiocontem- 
plaua  Dio  con  lume  celefie , nel  qual  tempo  io  fui  actompagnato  da  tanta  j 

eoirfolatione , ch'àme  parea  ih  Siate  in  paradifo  ,&àme  era  molto  graue 
S C iljèruireallatJHèJfa,  perche  il  penftero,  ch'io  hanea  di  ciò  fare,  mi  tenea  *«»«»«••  p«t 
diShrato  da  quella  confolatione , per  lo  che  fracea  di  molti  errori  nel  fremi- 
re  aU'altare . Hora  come  potrei  celebrare  fraina  fallire  i loriceuo  il  mio 
. Signore  ogni  Domenica , e f altre  felle  con  riuereni^,  e diuotione  nel  San- 

ti fimo  Sacramento  dell' Eucarifiia, 

> V’n’^iflola  rcfitta  da  querto  ianto  Fratei  la  fua  morte.  . 
j . àpitolo  XXIX. 

APpaHVe  una  uoltii  il  Beato  Frate  Egidio,  che  fu  compagno  delVa-  Crmkht 
dre  San  Francefeo , à quefto  Santo  : da  efo  ueduto  cofi  gloriofro  Va-  . 

H C tome  potefiio  uenerando  Santo  giungere  in  quefla  uita  à tanta  compagna 

gratia, &à  ftato  dieleuatione in  Dio  tanto  perfetto  i Biffroft frappi,  che  cÌrc".;na" 

tre  piume  nù  furano  date  dal  SigUdre,con  le  quali  àtmt'alre^uolai,frog-  "f 
giunjc  Frate  CorradOyche gratia  è quella  d'eleuarfi  in  Dio  con  teflafrii  F.tgi-  - 

dio  rijpofe  apri  la  tua  bocca,  aperta  chethebbe  Frate  Egidio  Jègliauici- 
nói  ui  frofjiò  dentro,  da  quell  bora  in  poi  Frate  Corrado  hebbelagratia  del- 

Feftafi. Dando  qu^  Santo  conto  à frate  .Andrea  deWapparitiotie.lopre-  ' 
gòà  dirli  che  tre  piume  ermioquelU.ch'hauea  detto  F.Egidiodhauere.ri-  p„e  eh. 

1 ir^ft  * /o«o  Fede , Speram^,  e Carità  Je  quali  hanno  for^ , e uirtù  di  por-  ^*“"0  for. 

tar  thuomod  Cielo,  f'n'altra  uolta  gli  apporne  il  medefmo  frate  Egi-  LV'i  iTn^ 
dio,  dtcendoUti  dico  frate  Corrado , che  farai  fatto  da  Dio  Jìmile  à me . 

Diceit- 
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‘Dicendo  m teligìbjò  d frati  Corrado , ■ikeli  deffe  falche  documento  (tf  ■ E 
fCT  tnóitu- poter  ben  Jèruirrd  Dio  t li  finjfe la  Jèguente  ietterà . 
tuiDio^  Cariamo  fratello , hanendomi  tn diHiandato^th’iot'mflituifcartellauici 
di  Dio,  fcriuendoti  alcune  cofegioueuali  all'anima  tua,  riceui  dunque  tjueUo, 
(he  io  con  carità  ti  dico  , e je  Ìof}'erua3rai  ,yol  diurno,  aiuto  giungerai  aHo 
flato  delia  perfertione,  fercbe  tfna»to.fm  l'i»tcmoin  ciò  Jarà  profitta,, 
rfentrama  P'*  crefccrà  nclà'amordtCl  E.s V L'H'nuto  ^Trivxanente ti  deiafr- 
a da'KcU-  faticare  ÌU  fintare  la  pouertà,  comemectp  potentiflimo  per  allonianarfì  daU 
*'®‘‘  • [amore  dt  tutte  le  Creature,  nè  fi  uuolepojfedcre  altro  che  il  Creatore,  fetn 
^a  jperare aiuto  alcuno  dalle  Creature’,  ma  fi  uuol  tenere  tutte  le  fue  fl>e- 

rmr^  in  Ch  Ki  i 1 omoflrandolo  con  [opere.- , ;;F 

^ccoìtdo  deui hauer  caro  d'tffer. difprecp^o  dattittfle  Cteature , tir  effèr 
fiala  actcC  da  tutte  ttìtuto  degno  di  uituperiOi  e che  non  fia  alcuno,  ^ hoLfri  di  te  fonu- 
**"“  * pafsione , nè  ti  dei  curare  di  uiutrnel  penfìero , ouer  nel  core  daltri.ehedi 
Dolori  de-  (jusy  Chuisto  Soluotore . Ter^  de  fiderà  d'^tr  fionfoiato\ pieno  di 
fibrati,  e pena , di  dolore , e di  tutti  i difeontenti , e difriaceri  del  core , per  amor  di 
CH9.X  STO,  e della  fua  Madre  dolcifiima  . liè.potendo  defiderare  quefle 
^latiom  in  cofe.  Cappi chc  lèi  molto  lontanda  Diò:,lecofe,  cbe.tnhaidadefidertu- 
in  icrra . re,  fono  pouertd  , difpreotp;p  , e doler  i,  Icqualt  aceompaffurono  m fammo 

gradoU  dolcifsimo  Ciesy, eia  fica  cara  Madre  m tutte  f opere,  (jr  in  tut- 
W U tempo  della  uitaloro , Quarto  eredi  uer amente  che  fei  indino  ditut-  9 
ti I beni,e  checouletue  force,  fem^il diurno  aiuto , non  puoi ottenerele 
dette  cojè,  E quanto  piùé  quMe  uedrai  tanto  meno  couofcerai,  ejferin 

Dclidcrio  ^ riputatione . 

della  Mor-  QuìMo  affaticati  molto , e defidera  ibatttr  foLonentela  perfetta  mor~ 
ddia  p°ffio  tificatione  della  Tafshue  di  Gl  tsv  CwKi  trombe  patìmaggiordifprecjp» 
ne  dichri-  ^ obbrobrìj  che  fi  poffk  con  lingua  humana  raccontare . Vale . 

.'"cor  .4.  Finalmente  il  beato  frate  Corrado  dopòChaueèe  ottenuto  da  Dio  gran 

P CorM*d2  flato  di  uita  fonia , riposò  nel  Signore  felicemente  neW oratorio 

dell'lfola  ch'è  uicino  ad.Afsifi , e-fu  fepolto  il  fuo  corpo  con  gran  folenni- 
ti,ediuotione . fi  gloriofo  giorno  del  fuo  tranfito  fù  [anno  1306.  olii  H 

*p^™d  ‘Dopò  la  fitamorte  apparue  à un  frate , che  flaua  in  oratione,e  li  riuefò 
«udoLVli  ^ mifericordia , che  'Dio  hauea  con  effo  ufata  nel  riceuerlo  nella  gloria  fua, 

»i  gloria.  £ perche  "fiofiro  Signor  facea  per  i meriti  fuoi  molti  miracoli  alla  fua  fe~ 
P.^Tado  poltura  in  quelCifola , quelli  di  Terugia andarono  armata  mano , e porta- 
ta Pemgia.  fono  quel  Santo  corpo  nella  Città,  dpue  non  fece  poi  altro  miracolo , fi  mo- 
.,  ! ! [irono  hoggid)  le  fue  reliquie  nel  Conuento  di  Terugia.  ^ 
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^ \ Di  frate  Ì)Ìctrò  dTMòndccIlojC  d’altri  Frati.  Ca^.  XXX. 

E 'Sepolto  nel  luogo  di  StroloTroitmcta  della  Marcai  econgranue- 
neratione  tenuto  il  cor^  di  Frate  Tietrodi  Monticelli  » il  quale  fù 
fwmf  <r|nV)  del  Beato  Corrado  ~ 

Quello  Jaiio  di^io-Fra  Tàtro  fìiueduto  lutato  in  aria  fino  ài  piedi 
d UH  Crocififfo  ^b(  i altpflpterra>die(i  braccia,  pojlo  nella  Chiefa  antica  del- 
la Qttà  di  Ancona , Hauéa  quèSìo  Èanto  Tadre  /ingoiare  diuotione  all Ar- 
cangelo Michele , (ir  à tutti  gli  Mngeli,  Digiunauala  quote  finta  di  San  Mi- 
chele, ferrandoft  l'ultimo  giorno  del  digiuno  in  Chiefa  dorare.  Datai  Frate 
B giouinetto  fu  feutito , che  sera  per  ciò afeofo  in  un  altare,  che  parlotta 
con  San  Michele , e l'Arcangelo  li  rijpofe,  perche  permet'affaticafìi  fe- 
delmente, e t’affigefli  molto,  bora  io  uengo  à confolarti,  però  dimandami, 
che  gratin  che  uuoi  da  me,  che  dal  Signore,  l’ottenirò . F. "Pietro  li  dif/è  que- 
lla gratin  uorrei,  chem'ottene/ii  dai  Signore  il  perdono  di  tutti  i miei  pec- 
cati, Bj/pofechiedime  altra  cofa,  che  quejla  fàcilmente  ottenerai,  nè  di- 
mandò altro  Fra  Pietro , San  Michele  le  diffe  che  non  mancaria  di  proctu- 
farli  la  dimàndat*  gratin.  Quejìo  ragionamento  di  Fra  Pietro  con  Ìt^r- 
congelo  durò  I due  terxi-della  notte-,  j^itala  uifione,  reftò  il  buon  padre 
f^molro  éenfolato  . Quefio  firuo  del  Signore  flandonel  Conuento  di  Forano 
con  Fra  Corrado  ficero -fra  di  loro  quefio  concerto,  di  riuelarfituno  dC al- 
tro ogni  confolatione  fpirittialei  che  per  mifericordia  di  Dio  fentiffero,eco- 
ft  fecero-.  Fenato  il  termine  di  finire  i fuoi giorni,  pafiò  di  quefta  uitaal  Si- 
•gmrecont'àaiima  filo  càrica  d’opere  perfette. 

* In  c^  'ejio  tempo  fiorì  la  Beata  "Senuenuta  natiua  i Ancona , Donna  ma- 
ytiàtUimareligiofè  de'  tert^Ordine  del  Tadre  S.Prance/co , la  quale,  fè- 
’condo  eh&dicea  fraCorrado effondo' fiata  dalla  fua  fanciuUegjaconfacrata . 
'i  Dio , hebbedal  Signore  mólte  riuelationi,e  peri  meriti  fuoi  fece  'Flofiro 
■ Si^tore  molti  miracoli . 

Frate  Gu^iehno  di  Cordella  fu  religiofo  di  gran  Santità , e molto  "gelaa- 
‘ D tedellt  fidute  delt  anime,  un  giorno  finito  ch'egli  hebbe  di  predicare  in  piao^ 
Xa  i fi  fece  condurre  cuanti  un  cieco,  e facendoli  con  gran  fede  e diuotione 
f opragli  occhi  U ' fógno  della  Santa  Croce , rihebbe  il  cieco  fubito  la  uifla  al- 
la preferita  dd  pòpolo  '.  L’ifteffò  giorno  col  fegno  della  Santa  Croce  fonò 
unhuomo , ch'ora  siato  fei  anni  ftr oppiato , e attratto , il  qual  cominciò 
fubito  miracolofimenteàcaminare.  Quefio  Jèruo  di  Dio , èfepoltoinTo- 
fcanellaProuincia  di  B^magnoj.' 

Frate  Angelo  da  eJ^ute  Leone  uifie  in  p-aa  pouertà  e difiirei^o  del 
mondo , ma  molto  caro  à Dio , fi  u 'ide  atta  fua  morte  uenùre  una  perfona 
moltorifpiendente , accompagnata  da  buon  numero  di  frati  glorio  fi,  che 
portarono  la  fitaattima  in  Cicloni  fuo  corpoè  fepoUo  nel  Monte  Compatro. 
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^^<*0  medefitHO  tempo  fiorì  fra  (juido  di  Setonagravferuo  M Dio , il  i[uale  % 

fù  più  uolteuifio  leHÓto  in  aria  mcwe  oraua,Jù  dotato  drfriritO  ptdfeti- 
co  ,e  fece  molti  miracoli . Lamemoria  fua  niue  hoggiS , nei  popolò  di  Se- 

tona  y nel  conuento  de’ frati  minori,  Tiond  molto  ciré  fù  dipinta  la  fua  ima- 

■*  ginenelmurodouèfepoUo.  QmI popolo  lo  tiene  iitgranuennatione,  e ^ 

1 loro  bifogni fi  raccommandano  alla  fita  intercefiione  ■ < meriti  • < 

* Vita  del  Beato  Frate  Giacopone  da  Todi  della  lua  Dotetina , caulayC 

modo  della  fua  conuerfìooeà  Dio.  ''  ' Cap.  XXXI. 

jWarÙM.  T^V  UbeatoCiacoponedaTodiCittÀneìIVmhrialontanacmquamami- 

Citiumi  glia  da  noma , della  nobile  famiglia  de' Benedetti . 2s(e  / fìtoi  primi  an-  F 

*«»!/**  diede  aUo  fludio  delleleggi,  & adottoratofi in  elude,  efiercitoHat uf- 

ficio deW^uuocato , effondo  auido , e fuperbo , & affai  dato  ode  uanitd,  <$• 
inganni  del  mondo  , per  dium  nolere  li  toccò  in  forte  una  moglie  nobile  , 

t.  a fùrtuofamolto  ffàritude,  la  quale  ancora  eh’ (Ptdaffe  curiof amente  ueflitap 

come  l'idtrefuepariyiemoflraffe  di  fuori  ddettarfi  de' piaceri  mondaniinon- 
dimeno  fècretamenteinnam^à  Dio  come  religiofa,  trattando  il  corpo  fuq 
conmoUa  afprex^a , fi  come  intenderete , coprendo  per  fatisfareal  maritq 
con  thiéito  eileruo  le  uirtù  interne , benché  cantra  d fuo  uolere,  de  fiderò fq 
della  pace  col  marito,dedito  alhora  ad  ogni  uanit ai  s adomaffe  conforme  alla 
fua  n^iltd  & all  ufo . Hora  occorfe  che  ritrouandofi  in  compagnia  di  mof  G 
t' altre  Signore  ( per  uoler  del  marito  ) ad  una  fefla  publica,  mentre  che  fi 
godeano  di  quei  follaiti^  feguì  un  cafo  di  molta  compafiione  : Cafeo  d palco 
doue  fìauano  fopra  tutte  quelle  gentildonne , e ciafeuna  fetaì  La  parte  fua  , 
chi  reflò  ammaccata , chi  ferita , à chi  fu.rotta  la  teiia , à chi  le  ga^e  e . 

Moitt  del-  hr accia , & alcune  f libito  morirono . Queiìauirtuofa  Donna  perde  la  par 

. la  Moglie  ^ tardò  molto  che  finì  la  mia . il  marito,  che  per  diuina  prouiden^ 

fitrouò  prejènte,fentita la trifìa nuoua  deUa  moglie , ui corfe  fùbito, e la 
trouò  aie  eterno , & auicinatofele , uolfeflacciarlela  uefìa , come  t ufa  di 
fare  in  fimdcafi,  malei  non  potendo  parlare  fece  peròrefifhni^conlama- 
no  acciò  nonCaUentaffe , e^ipigliatala  congran  for^, nelle  braccia  la por^  Vi 

'Hi  V tò  in  una  flamba  da  fe  falò,  tfrogliatòfidifuamano,  trouò  fotta  i rucbi  u^ 

*■  , airncntì,sùlanudacameunafproCilitio,hauendofin<dboracredtao,che 

la  fua  Conforte,  come  Coltre  , gufìaffe  i diletti  delfinfò;  ma  reflò  egn  fi 
aperto  teiìimonio  fgannato , e ripieno  d'un  eccefituo  ftupore , uedendo  con- 
tro la fua  openione , cofi  fecreta  uirtù  e tanta  iqfre^tja,  onde  <C  aurora  innan- 
zi un  fi  profondo  penfiero  gli  occupò  la  mente,  che  fi  ue^atra  le  genti  come 

rrìaàpio  dife,U  chenoncagionauainfermitàcorporale , òfouercbio.a§annoi 

mafibenqudfmto  dolore,chercndelanirnefane ,elofi>iritocm^^^ 

j^Gùcopo  ^ cognitione  éfe  fieffa,  cofi  altmeiue,  comincio  À fibfofare 

nella  fcuola  di  Curi  sto,  ciré  éuenne  Saittifimio,  e qui  pofiiamo  dire  quel 
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A detto  deW^pojlolo,  Saluaturvir  infidclis  per  Mulicrem  fìdelcm , in  tal 
modo  conuertito  il  fuo  cuore  à 'Dio,  e me/fofi  à memoria  (con  intimo  dolo- 
re) il  fuo  tempo  pajfato , conofcendo  il  pericolo  della  falute,  e la  cecità,  in 
che  Slaua , determinò  di  mutar  vita , e quanto  era  ìiato  del  mondo  per  [a- 
dietro , effer  il  relìante  della  vita  fuatuttodi  Christo.  Ecominciando 
à pigliar  laviadeU'bumiltàl4ciòlelettere,[v^io  , egli  bonari,  ebeba- 
uea  nella  fua  Città,  non  ft  occupando  in  altro  jè  non  à mortificare,  &■  àfnr 
fenitem^  de’  peccati  paffatt , difìribuendo  le  /acuità  fue  a'  poueri , e véli- 
toft  d'vn'babito  vile,  ft  fece  del  terfOrdme  di  San  Francefeo,  ponendo  ogni 
Sìudio  in  comparire  à tutto  il  mondo  abietto,  e cercando  accuratamente  di 
D e/fer  dtjfre:t3lSto  per  amor  di  Christo. 

De  glieflcrdti;,  e inortificationedi  quefto  feruo  del  Signore  . 

Capitolo  XXXII. 

L’Essercitio  di  quello  feruo  di  Dio  fu  di  frequentar  leCbiefe,nel-  Git.im. 

le  quali  fi  poneua  con  le  ginocchia  in  terra,  jàcend or at ione,  piangen- 
do con  dolore  i fuoi  peccati,  onero  ebe  andana  per  la  Città  procurando  d'ef- 
fire  da  tutti  febernito . 

Hauendo  t parenti  di  quefia  fua  viltà  molta  vergogna , e dijpiacere,  poi- 
ché non  fi  ragionaua  d altro , che  de  gli  eccefii  di  Ciacopone , procurarono  , 

C con  ogni  Sludio  deuiarlo  : ma  viHolo  ofìinato , e che  indarno  fpendeuano 
le  fatiche  e l tempo , defifierono  dall  imprefa , e lo  lafciarono  viuere  à mo- 
do fuo,  e crefeendo  ogni  giorno  nel  difpreT^  di  /è  Hefo , per  ben  f ondar  ft  in 
quejlo,  appetiua,  ccercaua  tutte  le  maniere  pofiibili  per  farfì  tener  vile  ,fi 
che  fpeffo  era  tenuto  paxjp , eie  gemi  ft  rideuano  di  lui. 

Facendo  fi  in  Todi  vnafolenne  fefia , da  tutto  il  popolo  honorata  i acce- 
fo  queflo  feruo  di  Dio  da  gran  femore , fece  vna  cofa  pià  da  fìupire  che  da 
imitare,  cioè  che  ft  Jpogliò  nudo  fin  alla  cintura , e poiìofì  fopra  le  /palle  vn 
baflo  da  fomiero , e tolto  il  pofoUno , ò fono  coda  tnboccain  cambio  di  bri- 
glia con  le  mani , e co’  piedi  à guifa  di  beflia  carpone  entrò  fra  quelle  genti  : 

D Fgfiarono  di  cofinuouofpettacolo  talmente  attoniti,  e fpauentati,chefen'm  Opere  di 

altro  parlare guardandofil'vn  Coltro,  fgombrarono  dalli  pia^a,  oue  finì  la 
fefia: fu  alcuno,  chefimoueffeàrifìr,  mabenàcompafiione,  conftder an- 
dò la  nobiltà , e lo  nato  fuo  di  prima , il  contrario  dhora,  per  far  peni- 

ten-^.  Occorfevnaltravolta.  che  hauendo  vn  fuo  fratello  preparato  di  fir 
le  noxjeivna  fua  figliuola,  & e/fendo  il  tutto  pofio  all’ordine , svilirono 
i.parenti , e gli  amici , e temendo  il  fratello , che  Ciacopone  v'and  iffe  à fkr 
qualche  pai^T^ia , li  mandò  vn  parente,  che  lo  pregaffe , à contentar  ft  di  mo- 
firar  d'hauerfeimo  per  quel  giorno  almeno  -,  né  lo  dishonoraffe  con  qualche 
fua  paxjia . Ciacopone  coft  rifpofi  al  meffo,dite  à nùo  fratello, che  ft  com’e- 
gli s’affatica  con  la  fra  prudenza  di  honorare  il  nofiro  parentado , in  quefia 
Cron.  di  S.  Fraa.  Far.  II.  ^ ^ Qcca- 
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cccafione,  coft  intendo  Jàr  io  con  le  mie  pa:^ie,  e cofì  fece  : ffogUhsft  nu-  E 
do , tr  tuttofi  tutto  il  corpo  di  trementina , fi  riuoltò  in  un  letto  di  piume 
di  diuerfi  colori  e nel  più  hello  della  feiìa  comporne  tra  i parenti  -,  Tanto  fu 
dijpiaceuole , e di  jpauento  piena  quella  uifia,  che  turbati  fi  i parenti,  e gU 
tonici  fi  finì  la  feiia,  recando  tutti  pieni  di  dijpiacere  chi  peruergogna, 
e chi  per  compafiione  uedendo  co  fi  honorato  parente  in  tanto  gran  dijfire^ 
de'contenti  del  mondo . 

D’altri  Tuoi  cfTcrdcij  di  mortifìcatioiie . Cap.  XXXIII. 

BAsso,euile  fi  mojlraua  il  Beato  Ciacopone , non  folo  in  quefle  cofe , 
main  tuttet altre cercauadi  abbaffarfi,  e fkrft  diffireit;^e,  onde  da  F 
tutti  era  tenuto  pa:t!l^  » ^ ^IP>  ‘putti  fi  burlauano  per  le  firade,  lafciando  di 
B.GÌ  KO|K>  (/‘‘‘‘‘uarlo  col  fuo  proprio  nome  ch’era  Giacomo,  per  diffirejpto  lo  chiama-’ 
dcro  dì  uano  Ciacopone  -,  ma  egli  uolfe , che  tal  nome  li  resìajfe , e come  fufi'e  flato 

c^ne.^**  di  pietra,  di  nulla  ficuraua,amfimofirauaaìlegrc:tp^nc gliobbrobrii ,e 
Henne  à tanto,chei  Cittadini  nonhaueano  altro  paffatempo,  che  di  parlar 
ficco, e di  burlarloadcuniciò  fkceuanoper  tentarlo,  altri  per  il gufio,cheha- 
ueuano  della  fue  r:fi>ofie  fententiofe , perche  il  più  delle  uolte  dicea  cofe  no- 
tabili, e profitteuoli , in  far  conofeere  i propìij  difetti , e la  (ir aia  dcU'hu. 
miltà , per  la  quale  egli  caminaua , per  ottenere  la  perfettione . 

Hauendo  comprato  un  giorno  un  Cittadino  di  T odi  un  paio  di  polli,  e uo-  G 
lendo  mandarli  à cafa,uide  Ciacopone,  e li  dijfe  fammi  quefio  piacere,  porta 
quefii  polii  à cafa  mia-  Bjffiofe  allegramente, che  lo  fùria  uolentieri,dandoli  il  < 
Cittadino  i polli  gli  dijfe  piglia,  e portaceli, e di  gratin  non  mi  fare  una  burla, 

4 cu:  rijpojè  Ciacopone  credimi  ceì-to,cht  li  portarò  à caJàtua.T aitili  in  ma- 
no fe  tt  alido  alla  Chiefa  di  S.  Fortunato,doue  d Cittadino  bauca  la fepoltura, 
eleuatala  pietra,ui gettò  dentro  ipoìli,poilalafciò  cadere alluogo  fuo.Il Cit 
tadmo  andò  à cafa,  e trouò  che  Ciacopone  non  ui  hauea  portato  i polli , onde 
tenendofì  burlato,  tornò  alla  pia:^,  e uedendolo  li  dijfe:  0 Ciacopone  ben  te 
difi' io  che  farefii  delle  turana  io  n'ho  la  colpa  fidandomi  del  tuo  poco  cernei 
lo  : fiijpofe  che  fi  marauigliaua  di  lui , che  fi  lamentaffe  fcir^  faper  di  che . H 
fioggtunfe  d Cittadino , e doue  fono  i polli  che  dianxitt  diedi  f riffiofeegli,li 
poetai  fubito  àCafatiM,  fi  come  mi  pregafii:  come  può  ejfer  quefio  i dijfe 
d Cittadino , ch'io  ne  uengopurhora,emia  moglie  m’ha  detto , che  non  t’ha 
ueduto.  fiijpofe  Ciacopone  meni  conme,  cheti  farò  uedere  che  t’ho  fierui- 
to,  condottolo  alla  Chiefa , e mojfa  la  pietra  della  fepolturali  dijfe , amico 
mio , non  è quefia  la  cafa  tuai  hor  uedi , che  fetr^  ragione  dime  tt  doleui , 
d Cittadino  fenja  più  dir  parole , pigliò  i fiuoi  polli  e non  feni^gran  timore 
fe  n’andò  à Cafa , tutto  edificato  di  quella  uerità , i£r  auifo  cofi grato . 


Cifb  ror.it' 
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Come  Giacopone  fi  fece  Frate  Minore  , e della  fuaorationc. 

Capitolo  XXXIlll. 

IN  QVESTO  modo  di  uinere , t^habito  uile  flette  Giacopone  dieci  tmui  t GitdmSju 
nel  qual  tempo  egli  fece  incredibili  cofe  cou  la  fua  mortificatione,faceudo  • 

il  fno  fondamento  reale  nella  uirtù  deWhumiltàyCom'eglidice  inun  fuo  Can- 
to. Dopò  queflo  tempo  della  fua  conuerfione , conofeendo  egli , che  quH 

fuo  flato  iton  era  molto  fteuro , e che  con  minor  pericolo  faria  uiffuto  fot- 
te ubidieni^ , effendo  molto  dinoto  del  Tadre  San  Francefeo , la  cui  religio- 
ne uiuea,&  erafondatanel  difpratjp  del  mondo,  e nel  feruore  dello  jftri-  . .1 

B to , ordinò  di  farfi  Frate  Minore . 'hlé  ciò  potè  ottenere  fem^  grandifìi- 
mo  trauaglio , per  la  diffìcultà  eh' u'hebbe , perche  dubitauano  i Frati  di  ri. 
cenerlo,  effendo  tenuto  publicamente  p<r^o,  perciò  flauono  fofpeft, 
andauano  prouando  lo  jpirito  fuo,  nel  qual  tempo  egli  compofe  un  capito- 
lo del  difpreit^  del  mondo , e prefentatolo  à i Frati , con  effo  conobbero , 
ch'egli  era  d intelletto  fono , & altra  ciò  infphrati  da  Dio  lo  ueflirono  . Era  B-Cùrepo. 
queflo  feruo  di  'Dio  come  detto  habbiamo , buon  dottor  di  legge , nobile  e 
molto  Himato  nella  fua  Città  -,  con  tutto  ciò  non  uolfe  ejfer  facerdote-,  ma  F'Mmori. 
F. laico  perla  uirtù  dellhumiltà,  e perche  nel  mondo  s'eraacquiflato  nome 
di  pat^ , uolfe  per  fua  ma^ior  mortificationc  feruirfi  del  medeftmo  nome 
C nella  religione,  e cofi  lo  chiamarono  F.Giacopone.  Entrato  nella  religione  Humiui  di 
cominciò  ed  effa  citarfi  in  ajpra  penitene , come  fc  per  tadàetro  haueffe  * 
uiffuto  negli honori  e contenti  -,  & altra  la  marauigliofa  afiinen-^  procura- 
ua  di  far  fempre  gli  ufficti  più  ulti  del  Monaflero , e tutto  d tempo  che  gli 
auan^ua , difpenfaua  in  orationi . il  fine  con  ches’affaticaua , era  d'imi-  -• 
far  Gl  tsv  Chri  sto  col  patir  uolentieri  ogni  tribulatione , e per  otte-  còu«ifone 
neretalgratia , ojferiuaal  Signore  moke  orationi,  e digiuni,  la  maggior 
pme  dei  quali  facea  con  pane , & acqua-,  E fi  come  con  queflo  fuo  feruore 
fù  importuno  in  dimandare,  cofi  fù  liberale  il  Signore  in  dargli  molto  più 
della  dimanda  fua . Vna  uolta  fiondo  in  oratione , e rie  or  dato  fi  che'l  Va- 
^ dre  San  Francefeo  la  notte,  che  dormì  in  cafa  di  miffer  Bernardo  Quintaual- 
lefiuo  primo  difcepolofecequelLt  diuotacontemplatione,  che  dicefo  Sigiio- 
re  Dio  mio,  chi  fu  tu  e chi  fon  io,  col  dellaquale  riceuette  luiMdi  ‘ 
conofeer  Dio  efè  medeftmo -,  conlifleffa  oratione,  e contemplatione  egli 
fu  parimente  illuminato  nella  medefima  cognitione  , e da  quell' bora  in 
poi  augumentò  in  uirtù:  perche  conofeendo  Dio  efere  il  noHro  fommo 
bene , e C ifleffa  bontà  -,  lo  cominciò  ad  amare  fopra  tutte  Faltre  cofi , non  ‘ 

per  tema  dell  Inferno,  nè  per  il  premio  del  Taradifo  ; ma  femplicemeu.  ' ‘‘ 
te  per  la  fua  infinita  bontà,  la  quale  di  fua  natura  è degna  deffer  ama- 
ta: poiriuoltigliocchiinfefìeffo,euedendofircKtp,  uile,  edicattiu* 
odore,  confider ondo,  che  per  cofafi  uile , piacque  àDio  uefiirfi  dellano- 

ij  flra 
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*trfation^  carne , e fopportare  fi  dolorofa  morte , cominciò  ad  hauer  tant'odio  E 
5ti  B.OÙCO  contra  di  fe  fiefib,  che  non  era  tormento , nè  tribtilatione  per  grande  che  fi 
P°“'  • fofie , ch'egli  non  defidtrajje  di  uederla  efifiqiiita  nella  perfona  fica , nè  per 
altro  ciò  dcfiderauj,  che  per  uedere  in  fi  giufiitiape*-  i fuoi  peccati , paren- 
dole j che  efit  fojjero  fiati  la  confi  di  quella  morte  audele,  che  patì  si 
la  Croce  il  Saluatore . 

Dcidefidcrij,  ch’in  lui  uiueanodi  patire  per  amor  di  Christo. 
Capitolo  XXXV. 

Imand  ato  una  Holtaà  quefio  firuo  di  Dio  ,che  cofi  fopportareb- 


Gìt4H  But- 
tino. 
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con  patien^aper  amor  dtGiESv  Chr  i sto  , rifiofi  ueramen-  p 
te  defidero  per  fito  amore  patire  con  perfetta  pace  in  qitefla  uita  tutte  te 
fatiche , tribulationi , e dolori , che  nominar , ò penfare  nel  mondo  fi  pofi 
Nati,  fino . ciò  mi  baSìarebbe  ; ma  uorrei  che  morendo , t Demonij  pigltafj'e- 
p*"’  ro  fubito  l'anima  mia  tela  portaffiro  nell borrendo , e dolente  luogo  del- 
fttto . i‘ Inferno,  e quiui  fodisfacefjè  non  filo  per  me  medefimo,  ma  per  tutti  quel- 

li che  fono , e che  faranno  nel  purgatorio  , fopportando  tutte  le  loro  pene, 
e toì-menti  nelT anima  mia , e fi  pofiibil  fuffe , come  non  è , per  tutt'i  con- 
! dannati  eternamente . Di  più  per  amore  di  Gibsv  Chkisto  patirei, 
e fitisfarci,  fe  cofi  fuffe  la  uolontà  diuina,  per  gli  tfiefii  Tìcmonq  con  lo 
i ; fiore  fino  al  dì  del  giudicio  nell'Inferno , e tanto  più , quanto  più  fojfe  ne-  q 

ceffirio,  el'approuafje  fila  Diurna  Maeiìà,  e di  più  goderei, che  tutti  quei, 
per!  quali  douefii  patire,  foffero  prima  di  me  ripoJtiinVaradifo  ,e  ch'en- 
trand'io  per  la  porta  del  Cielo,  quiui  tutti  fi  trouafjero  uniti , emidicefi 
j,.  fero,  che  di  quatito  per  loro  patito  hauefii,non  me  ne  temffero  ohligo  al- 
cuno. y eramente  defidero  di  patire  per  tutti  feirza  alcun  mio  inter  effe', 

" V ma  filo  per  imitare  e figuhre  ilmio  Stgnore,il  qualepatìper  noi  fem^  jpe- 
rame  premio’,  ma  per  darci  ad  intendere,  che  lo  debbiamo  imitare  nel  ben 
operare , fin-za  rifpetto  del  benefìcio  nofiro . 

confiderare  ch'egli  diceua  quelle  cofi , e fimili  altre  con 
nc  .ifii’efcef  ecccfiiiia  cleuatione  di  ffinto,  per  l'odio  finto , che  à fe  iieffo  portaua  ^ 
Patire  po’  di  GiEsv  C'hristo.  £ ben  ch'egli  defideraffe  le  pene  uifit- 
che  hautua  deWlnfcmo , non  s'intendcua , nè  uoleua  per  ciò  efièr  priuo , nè  man- 

il  ROiaco'  .11  \ /I  . />  t.  . ..  i 

care  della  gratia , ne  fior  mai  Jenza  famor  di  Dio . 

DcH’amorc,  c zelo  di  Dio,  ch’egli  ottenne.  Cap.  XXXVI. 


(onc  < 
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Ha  V E K DO  quefio  firuo  di  Dio  ottenuto  tanto  lume  diurno,  cofi  creb- 
be nell'ecctffi  del  diuino  amore,che  parca  ch'andaffe  fuori  di  fi, per  che 
alcuna  uolta  catitaua,altrapiangeua,e fpefsifi.mo  fifpiraua.Molte  uolte  andì 
do  fuori  della  còuerfitirne  delle  géti,correua  ferito  d un'acuto  flhnolo  dell  a- 
more  di  ‘I>io,&  imagmandofi  d abbracciatfi,e  difiringerfi  foGiESvCuRi 
*To,dbrac(iauaquaUlje altero, gridando,  eehi{,mrtndolo  ad  alta  uoreper 

diuafi 
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A t^uerfinom , dicendo  alcuna  uolta,o  Giesv  dolce  jÓ  Gvb  sy  foaue  1 9 

amorofijlimo  Gl  B sv .Tutto infiammato  del diuino amore  andaua  ut tjuefto  ' 

modo  contemperando  il  fito  eccefiiuo  calore  ■.  Salì  parimente  à tant'alte^^ 

?;a  di  xelo  deWhonordi  Dio , che  non  temeua  offerirfid  qual  fi  uoglia  peri- 
colo tpur  che  la  diuina  Maefiàriceuefie  l'honore , chele  fi  deue.  Sfpren- 
detta  luitij  con  feruentifiimo -zelo  non  filo  de'  fitoi uguali  \tna  de' fitper lori  dd  b &?i- 
tOKora , mafiimamente  quando  uedeua , che  non  ferutuano  à Dio  col  culto,  • 

che  doueano  : onde  uenti  anni  dopò  ch'egli  entrò  nella  religione , uiflo  che 
"Papa  Bonifacio  ottano , non  fi  portdua  molto  bene  nel  gouemar  la  Chieja 
Santa , dal  che  ne  figuiuanc  molte  dtfiordie  frdCittadini  ( come  ne  ferine 
B ilTlatina)  hebbe ardire,  accompagnato  da  una  gran  fegurtàdi  riprender- 
lo, dicendoli  in  fàccia  che  fàceamale,  per  lo  che  lo  fece  metter  prigione, 
coi  ceppi  à i piedi , e leuandogt il  capuccio , quiui  molto  tempo  flette,  firn-  * 

pre allegro,  e contento:  I{accontafi che  pafando  il  Papa  dal  luogo  doue  < 

egli  era  prigione,  e uedendolo  à cafo  ,li  dimandò,  con  parole  alte  qttan-  \ 

do  hauea  da  ufiire  di  quella  Carcere,  rifiofe  il  feruo  di  Dio , Io  aUljora 
ufeirò  , quando  uoi  ci  entrarete , e cofi  auuenne,  perche  effondo  fatto 
prigione  il  Tapa,  egli  n’ufcì. 

Come  (jueAo  (croo  di  Dio  hebbe  uictoria  d’oaa  Tentatione. 

C'  Capitolo  XXXVII. 

Essendo  dunque  il  feruo  di  Christo  giuntoà  flato  cofi  perfetto , 
fu  tentato  una  uolta  dal  nemico  del  uitio  della  gola,  mettendoli  defide- 
rio  grandifiimo  di  mangiare  d'una  coradella,  e fiondo  in  quefla  tentatione , ‘ ‘ ' 
determuiò  é burlarfi  del  Demonio  co  darli  ad  intendere  di  uoler  effer  uinto,e  * 

ccon  tutto  ch'egli  uiueffi  in  continua  aflinenza,  fece  però  opera  per  hauere  • 

Ueoradella,  la  quale  hauuta , non  la  mangiò  altrimente  ; ma  l'attaccò  cofi 
cr  uda  nella  (jìlla.  Fedendola  ilTìemonio , ogiìhor  più  lo  tentano  col  met- 
terli appettito  di  mangiarla  : quando  ueniua  l bora  del  difinare,  egli  fi  non-  nc'ì.mTe'Ti 
D daua  alla  Célia , e la  guardaua , poi  fi  gli  auuicinaua , e la  baciaua , e ciò 
fatto  andana  con  gli  altri  in  refettorio , doue  fecondo  il  filito  fib  di  pane , **  ’ 

& acqua  fi  cibano  -,  continuando  molti  giorni  in  quefio  confondeua  il  T)e- 
monio.  Cominciando  à corromperfi  la  carrata  rendeua  rnale  odore,  e fi 
ben  eglilofipportauacon  piacere , fi  fintitia  però  fino  alle  celle  de  gli  altri 
Frati  nel  dormitorio,da  i quali  era  mal  uolentieri  tollerato, e cominciarono  d 
inueSiigare  d onde  ueniffi  cofi  gran  fetore,  ujàndo  diligenza  per  trouarlo,  & 
auuicinatifi  alla  Cella  é F.Ciacopone,saccorfero  che  d'indi  ueniua^redette-  r 

ro,cbe  dentro  ui  h'aueffe  qualche  cofi  fetente  per  fua  mortificatione,onde  ri- 
filati di  uoler  ueder  ciò  ebe  era,  entrarono  in  Cella, e ui  trouarouo  la  corata-,  \ 

Fenendo  egli  in  quell boraallalorprefinz^  lodorò  è baciò  come  cofi  foaue, 

,4  Hj  Di 
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*Di  che  fu  il  fervo  di  Dio  grandnnmteriprefo  d<dTrel^o , è pcrcaWgogti.E . . 
«'dài'p^u  vn'albergo  vicino  ad  vn luogo  di  pugj^c  borrendo , la  'juale  peni-, 

to  i F.  CU-  tenx^  riceuette  il  buon  Frate  con  tane  allegrerà , e vi  andò  à Sfare  coft  di, 
*“**“*’  buona  voglia,  come  faria  flato  vnauaro  vicino  ad  vntejòro  . Qu'.uico^ 
minciò  con  gran  giubdoà  cantare  con  alta  voce  molte  lodi  à Dio:  Contpo-> 
fe  allhora  quel  foaue  cauto , che  comincia , 0 Giubilo  di  cuore,Che  fa  contar 
£ amore.  Così  cantando,&  allegrandofi  con  t amor  di  Dio,  per  effer  in  luogu 
nel  più  bello  del  càto,gli  apparue  "bip/lró  Signore  ( il  quale 
«.oiacopo-  non  manca  di  vifitare  gli  amici  fuoi,  benché  jiano  in  luògo  vile,  e di  difpreg;* 
gp)  e dijfeli  confolandolo , CiacoponeCariflimo , poiché  per  amor  mio  non 
fentiqiidia ingiuria,  nè  ti  dà  noia  quefio  male  odore,  lo  fon  venuto  àtef 
per  confolarti , Dimandami  qual  gratta  che  ti  aggrada,  che  ti  farà  conce f 
fa 'i  Medono  ^ ^ <ùd  fcTUO  di  Dio  effer  quello  il  fuo  amato  G i e s v,  rijpofe  Si* 
a Pio  nelle  gnore  queiìagratia  vi  cbieggio , che  mi  poniate  m luogo  più  bombile  di 
u.buiaiioni  ^ g ^ pfggior  odore , accioch'in  quello  io  pofii  purgare  i miei  peccati , 
perche  quefio  non  è per  ciò  bafieuole:  perrifpofla  tant'humile  ,Ì arricchì  il 
Signore  di  fi  eccefiiuacanfolatione , che  mai  hauea  fentita  la  maggiore-^. 
T)opò  quefia  gloriofa  apparitione  hebbe  continuamente  vna  cbiaregga  di 
Dio,  nella  confeien^  con  tanto  ecceffo  damare,  e foauitàch'andauacome 
fuori  dife,e  perciò  dando  fi  alla  vera  contemplatione , non  fi  curaua  d altro. 
Hauend ottenuto  con  gli  effercitij  dcWhumtltà,  e de  i franagli,  tant’alto  O. 
grado  Itela  diuina gratta , che  parca  ch'egli  haueffe  fuperato  tutt'i  dtfgufli, 
e tormenti,  che  foprauenire  li  poteffero . Tqè  li  rcfìaua  cofà , che  lo  tribulaf 
fe,  fe  non  il  vedere  di  continuo  nel  mondo  effir  dtsbonorato  Dio  ; il  che  non 
fopportaua  finga  triflegga,  e lagrime.  Dimandatogli  vnavolta  da  vn  Fra* 
na  dilungò  te , perche  tanto  piangeua,  rtfpofe , perche  non  è amato  l'amore  : falena  di* 
piamo.  ^g^  gfjg  la  maggior  beatttudine,  e contentegga,  che  pofii hauer l'anima m 
quefia  vita , è difiarfempre  occupata  in  Dio , e per  Dto , al  cui  ìlato  fi  tic*. 

Ite , che  quefio  Santo  faltffe  ilando  in  vita. 

Della  Tua  felice  morte.  Cap.  XXXVIII.  H. 

Cit.idit.  I 1 Ss  ENOO  quefio  feruo  di  Dio  già  vecchio , (graffai  confumato  daWa- 
X^jfbra  peniteirga  daini  fatta  tant'anni,  piacque  al  Signore  di  por  fine 
ai  fuoi  trauagli , cJr  auuicinatofi  alla  morte , veilendo  i Frati , che  per  la 
pauegja  dell'infermità , vi  refiauano  pochi  giorni  di  vita , lo  perfuafero  à 
riceuere  i Sacramenti  della  Cbiefa , rijpofe , che  noti  era  tempo  ; da  lor  con- 
Diiigenta , fidcToto  la  dcbolegja  fua , C effortauano  à non  indugiare  à farlo , & egli  ri- 
^e  deuono  ruCaua'dtcendo  c hauea  tempo  : vno  de'  Frati , ch'erano  prefenti , le  diffe 
che  aiutano  Tadrc  non  V accorgete , che  nonrueuendo  gli  ordini  jacrt,  com  infedele 
a^benmori  ^g^i^g(gf  aprendo  gli  occhi  aUavoce  di  quei f rate  difie.  lo  credo  in  Dio 

"Padre 
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A Taire  potentìfiimo , e nelle  tre  Terfonein  vn'effèr  diuino , che  di  nulla  fe- 
ce tutt’il  mondo , & in  Giesv  CHRisro./<lo  figliuolo,  che  nacque  di 
* y ergine , e fu  crocifijfq  / e morto  con  dolori,  e tormenti . I Frati  li  ri-  w 

fpondeano , che  ciò  non  bafiaua  ; ma  ch'era  neceffàario  riceuerc  i Sacramen- 
ti della  Chiefit  Santa,  auantifi  morifii , rifpojè  loro  cb'afpettaua  quel  fuo 
caro  amico  F.  Gionanm  i^luemìa , per  le  cui  fante  mani  douea  riceuere  il 
Santifiimo  (orpo  del  Sigiiore . Ciò  intefo  da  i Frati  molto  più  s'attrijìaro- 
no , Parendoli  impofiibile , che  F.  Ciouanni  potejfe  venire  à tempo  di  far 
quefio,per  ejfer  molto  lontano  da  Colanone,  dou'egli  sìaua,emaggiormen~  O'aJicir 
te  di  ciò  dubitauano,  non  parendo  loro  hauer  tempo  d auijàrlo , & auifato , 

B che f offe,  eh' eivenijfe:  Stando coftdubbiofi,  lofollecitauanoàcon/òlarfi, 
col  prepararft  come  viatore . Il  feruo  di  Dio  Jhija  dare  più  orecchio  di 
Frati , c ominciò  à cantare  da  fe  quel  canto , che  comincia  : iyfnnna  bene- 
detta, Dall'alto  Creatore , Contempla  il  tuo  Signore^ . 

’H^n  hebbe  cofi  preflo  finito  di  cantare  il  canto , cIhì  Frati,  videro  ve- 
nir due  Frati , dei  quali  vno  era  F.  Ciouanni  d Pernia , il  cui  arriuo  fu 
con  tnarauiglia  di  tutti',  V enne  quello  buon  Tadre  con  molta  diligenj^ , 
per  confolare  t amico , che  flaua  per  morire , come  riuelato  li  fu  H^ndo  in, 
orationes  parimente à F.Giacopone  furiuelatalafuavenuta,perconfo- 
latione  deUa  fua  anima . Dopò  [hauer\riceuuto  Cvn  Coltro  fpiritual coih 
C tento  colvederft,  F.  Ciouanni  éede  i Santifiimi  Sacramenti  à F.  Giacopo- 
ne  : finito  di  riceuerli , reflò  C anima , e lo  Jpirito  fuo  pieno  dvnardentifii- 
mo  femore,  e trasformato  tutto  ned  amor  di  Dio , cominciò  à cantare, 
quel  fuo  belcanto . Giesv  nojlra  confidani^ , £ delcor  fomma  jperan- 
qgi,  con  quel  chefegue . Finito  il  canto  fi  voltò  à i Frati , effortandoli  d fe- 
guitarelafiicura  firada  delle  virtù,  e fubito  con  grandifiimo  jpirito 
te  le  mani , e gU  occhid  Cielo  dijfe , Signore  uelle  vofire  mani  raccomman- 
4o  lo  fpìrito  mio , e con  quefie  parole  pafiò  da  quefi'efiilio  alla  gloria , à di  <•«! 
a 5 . d/  DecembrCJ . oiacopo 

'Da  tutti  quei,  che  fi  trouarono  prefinti , fu  tenuto , ch'ei  non  moriffi 
tanto  per  la  grauegg^a  del  male,quanto  peril  firaordinario  eccejfa  dell' amor  CognWoat 
diurno,  perche  augumentò  tdmente  in  lui,  che  non  lo  potendo  fopportare  la  mòra!" 
debolcxT^  della  fua  natura,  gli  opprejfe  il  cuore , e gli  leuò  la  vita-j . 

'Beata  Morte,  poi  che  l'amor  diuino,  anticipò  il.  fuo  amalo,  acciò  più 
prefio  s'adempiffi  l’ardente  fuo  defio . Tu  portato  il  fuo  corpo  da  CoLn^  che“r3’ 
ione.,  dTodi  con  gran  folennità , e fu  fipolto  nel  Monafiero  delle  Odio- 
nache  di  Santo-Cbiara,  chiamato  Monte  Santo,  fuori  della  Cittd.  Dipoi  l'jmor  dilli 
fu  trasLitato  , nel  Conuento  di  Saii  Fortunato  de’  Frati  Minori , e quid  è 
venerato  come  Santo. 

W . 
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Dei  canti  diuotiisimidalui  compofU. 


Cap.  XXXIX. 


Ck.tM. 


La  vita  di  tjueflo  feruo  di  Dio  dimoflra  quanta  gran  differem^  fia  d/d* 
l'openione  de  gh  huomini  alla  fapietrta  di  Dio , poi  che  vn'buomo  co* 
ft  caro  /dTaltifiimo  fu  tanto  vilipefo,  ^re^to,  e reputato  fi  olio , non  foto 
da  la  fua  Città , paren ti , & amicr,  ma  dal Tapa  ancora,  e dai  medefmi fuoi 
Cor.  I.  Frati,  ft  che  poteua  dire  con  Taolo,  nos  fluiti  proptcr  C»  R i s t v »t^7 qua^ 
le  sà  talmente  honorare  i fcrui  fuoi , che  per  loro  dimoflra  quanto  fia  ptn(* 

^0  il  mondo , poi  che  fi  come  del  poTg^  è proprio  il  difidirfi , cofi  quei  ch'vn» 
volta  il  mondo  chiamò  Sìolti,vn' altra  li  chiama  fapientifiitni,  comedique* 
fio  vediamo,  il  che  anco  fi  fcuopre  in  quei  cantici  diuini,  ne  i quali  rifplenie  P. 
non  fol  pietà  •,  ma  profonda  fciem^,imparata  più  orando  che  leggendo^  dù» 
fiillata  più  col  foco  dell‘amore,che  con  fottili  argomenti,e  chiaro  fi  vede,dte 
in  quelli  hebbe  maggior  mira  alla  gratide:^  de  i concetti , che  ad elegantia 
del  parlare . Ter  ciò  creder  fi  deue,  che  fi  valfeà  pofla  di  parlare  Uraniero  , 
virgo,  e piano,  e queflo  per  non  difuiarfi  dalfuo  intento  principale.  Ter  che  fi 
com' hebbe  intentionenel  principio  della  fiuaconuerfione  di  far  profitto  nei 
difpreggp  del  mondo,cofi  volfe,che  i fuoi  concetti  comparijfero  fuori  con  h/$\ 
biti  vili,  e fide  commune,  per  trouare  in  tutte  le  co fe  fue  la  mortificationeS 
GiesvChristo,  della  quale  egli  defideraua  per  tutti  imodi  vefiirfi . Et 
è certo,  che  s'egli haueffè  voluto  elegantemente  parlare,  & in  lingua  T ojca-  G» 
na,  eflendo  flato  huomo  di  C orte,e  molto  giudiciofo,  elitterato,  chauea  ha- 
bilità  di  comporre  clegantiflimamente , il  che  fi  deue  credere  pereffer  lui,  fi 
può  dire  nato  in  Tofcana , & in  tempo  che  quella  lingua  era  htgran  credito  , 
offendo  flato  in  quel  tempo  Dante, poco  dopai  fu  il  Vetrarca,&  oltre  à que- 
llo ei  fece  vna  mflura  di  lingue  Todina,  Siciliana,  ■Calabrefe,  Tlapolitana,  e 
Fontana-,  le  quali  non  fono  in  fi  nè  eleganti,  nè  men  dolci  ad  vdito , eleggen- 
do le  parole  più  roge  di  Tofcana  per  argometo  che  fiudiofamente  vfaua  quel 
modo  h umile  di  fcriuere  i fuoi  profani  concetti  fiirituali-,  e&*  in  qual  modo 
che  fia,  è affai  poetico,  teffùto  di  grauiflime  fentenge , & è degno  non  fola 
d'efler laudato-, maimitatodaibuoni,ér eleganti Scrittori,ouero Hiflorici.  H 
Nonno  quefti  fuoi  canti  molta  conformità  con  le  frutte  dure  , come  noci  ; ph- 
gne,  caflagner&  altre  filmili,  dalla  Figura  di  dura  fcorgaveflite,per  dare  ad 
intendere,che  non  fe  ne  dee  tener  poco  cÒto,angi  che  fon  degne  d'effer  confer 
nate  molto  tempo, c che  fono  men  fottopofle  à la  corruttione,  e fono  cofi  pi^ 
ne  di  virtù,  che  non  fi  può  finir  di  comprendere  t abondantia  della gratia^he 
Tloflro  Signor  cifààn  cofi  comendabile  comparatione . Terche  fi  come  que- 
flo Beato  fuo  feruo,  aiutato  dalla  fua  diuinagratia,  fall  à tant' alto  grado  di 
coìitemplatione  per  cofi  nuoua  firada  non  vfata  -,  cofilo  fide  eh' ei  tenne  nel- 
lo fcriuere,  effondo  grato  allo  Jpirito,  i degno  di  lode,  & è molto  lontano  da 
qualunque  altro  fiile  -, e febea  ha  quella  ruuideg^a  di  parole  e vocaboli  *,  non 
>.i  b,'-.  fono 
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A fono  però  men  art^cioji , e uiue  le  Jèraen^efue  di  quelle  di  qual  fi  uaglucJ 
c haboi  fino  ad  bora  fcritto,  il  che  pare  che  fia  fiato  ordinato  in  quefi'huo^ 
mo  Santo , e per  dijpenfatione  (buina , e per  fodisf anione  dimoiti  huomini 
^(rituali  alieni  da'  curtofi  fiili , i quali  cercano  con  femplicità  le  cofe  del  Si- 
gnoreper  quefia  firada.  Delioperefitenon  diremo  altro,  poiché  fono  fianh- 
paté  ì ma  Job  qui  porremo  alcune  fiue  dottrine^ . 

Come  può  rbuomo  fepcr  per  coniecture  s'è  in  carità , ò nò . 

Capitolo  XL. 

Die  E VA  il  Beato  Ciacopone . Benché  io  non  pojfit  faper  certo  fe  fono  Cifinuìti. 

in  carità,  ò nò,  ui  fono  però  alcuni  /igni,  per  i quali  pojfo  conofee- 
re  quesìo  perfetto  fiato . Il  primo  è quando  eh' io  amo  Dio  fopra  tutte  la!-  Eccur?.  • 
trecofe,perches  alcunacofalichieggio , e non  me  la  concede , lo  debbo  pià 
che  prima  amare,  efe  fa  il  contrario  di  quello  che  di  nuouo  li  chiedono  deb- 
bo amar  due  uolte  più  che  prima . Dell  amor  del  profiimo  hò  quefio  fegno,  *««“'  d«"<» 
che  offendendomi  non  t amo  men  che  pròna,  cerche  fe  men  ramafii,faria fe-  tu” 
gno  , che  prima  non  amaua  lui,  ma  folo  me  ftejfo.  Jo  deuo  amare  il  profiimo 
f 'er  fefiejfo,e  non  per  beneficio  mto.Io  deuo  amare, e defiderare  ogni  fino  bc- 

no  utile,eprofitto,et  allegrarmi  in  queUo,cofifacendo,ottengo  maggior  vti- 

te  de' fuoi  beni , che  del  mio  proprio , dr  in  tal  modo  io  uengo  ad  hauer  più 
Cparte  nel  B^gno  di  Fricia,che  hfiejfo  Br, perche  feco  mi  rallegro  delfino  be-  • - 

ne,  J'en'^  fatica  alcuna,& egli  lo  pofiiede  con  molto  trauaglio,e  difpiacere , 

Dell  humilta , c come  può  l’huomo  ottenere  il  difprczzo  di  ic  Aedo . 

Capitolo  XLl. 

Diceva  qnefiofèruodiT)io,  che rhuomodouriaejjèr alianti gtoc-  CSformiti, 

chi  fuoi  cofi  degno  di  diffrexgp,c  uile,  clte  b fua  conuerfatione  fuffe 
gTMe,ft  a tutti  di  noia, poiché  in  tal  modo  egli  faria  profitto  nella  Jauta  vir-  ' 

tu  del[hunultà,e  lauaria  piu  facilmente  i diff" Hti  da  quei,co’  quali  conuerfaf 
g)fe:per  ciò  <bcea,quan(£ iofiauo  in  alcuna  Città,m'era  detto  da  alcuni  non  hai 
fitSìidio  difiarfra  quefiegentfi  li  rifpondea,  atrti  mi  marauiglio  com'efii  mi  ?**'“'* 

fopportano,e  non  mi  cacciano  fuori  della  Città  come  un  Demonio.  In  qual  fi 

uoglta  modo,che l’huomo  con  le  perfoue  conuerfi  fi  deue  tenere  indegno  della  *“* 

compagnia  di  quei  tali,  conofeendo  la  fua  propria  viltà,  e miferia , perche  fi 
come  iamor  proprio  è radice  di  tutti  iuitij,  e mali,  e diminutione  di  tutte  le 
uirtu,cofi  il  éjfire^  di  femedefimo , è il  principio  dellevirtù,e  b difiruu 
none  di  tutti  I uitij.L'huomo  non  douria  folo  abhorrire  fe fieff'o,ma  defidera- 
re ieffere  da  tutti  abhorrito . ^queiì' odio  può  uenire  colui,  che  con  dili- 
genita  fiudb  di  conofierjè  medefimo , donde  imparerà  di  uedere , e conofee- 
rebfuapocavirtù,emalttia,  allora  fi  tenera  degno  iodio,  c diffre^. 

Mper- 
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I.  feri  he  dalla  eo^itìone  di  fi  medefmo , s'i  innalxato  alla  cognitìone  deUa  £ 
l aità , la  comincia  ad  amare , no»  filo  in  fifiejfi , maancora  in  tutti  gli 
edtri,e  coft  ha  caro,  che  fintano  di  lui  quello  che  egli  finte  di  fi  fieffi,e  gitt- 
dicandoft  egli  con  uerità  degno  i odio,uorria  ejjér  da  tutti  diffire7^o,e  non 
può  patire  di  nonejfir  da  tutti  condannato,  perche  facend il  contrario, con~ 
trafaria  alla  uerità,  da  lui  amata,  & in  tal  modo  reilarà  mortificato  [ap- 
petito defi honore , e della  propria  riputatione , & ogn  'altro  appetito  difir- 
dinato , & uitiofi  : di  donde  ne  fegue , che  fubito  muore  in  noi  la  fuperbia  , 
[inuidia , & ruttigli  altri  uitij  ; e con  quejlo  dijpreit^  di  fi  medefmo  s'ac- 
quifia  ogni  virtù,  e tutti  i bem  j perche  da  quejlo  fubito  fentirai  dentro  ta- 
jiumu!  radice  della  Trudeng^,  della  Fortet^,  T empetamt^e  Ciujiitia,  p 

e di  tutte  f altre  virtù , e principalmente  tre  gradi  di  patienga , per  i quali 
thuomo  ottiene  laquiete, e la  pace  dell'anima  fua^. 

Il  primo  grado  della  patienga  la  quale  alcuni  fopportano  con  manfuetu  • 
dinclecofecontrarie.il  fecondo  è pojfidere  il  dono  della  Forter^ , con  la. 
quale  vgualmaite  fi  pajfa  fenga  lefione  per  tauuerfità . Il  tergo  è patienga 
Manh.  y.  di  beatitudine . Quejlo  è quello  eh' è fcritto  in  xJìCatteo.  Beati  i poueri , 
con  la  qualvirtù  allegramente  fi  fopporta  tutto  quello  cb'auuieneinquejla 
uTÌar'iP  ttita  i E [ ordine  che  s ha  da  tenere  nell' odiare , e dijpregg^e  Je  JìeJfo , è ab- 
ktoJ"  buò  borrire i uitij , Ramare [ejfer naturale  inmodo,che  ciafcuno  i juoi tarmi- 
ae . ni  ojj'erui,  che  nè  per  confcruar  la  natura  cada  ne’  uitij,  nè  per  iìlruggcre  i ^ 

uittf  rouinila  natura-/ . 
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De’ tre  fiati deiranima  diligente.  Cap.  XHI.  ^ 

R E fono  i flati  defionima . il  primo  è dhauer  cognitìone  de'fiioi 

peccati , e lagrime  di  compuntione , che  [ innalgano , ritirandola  dal 

porto  della  dijperatione . il  fecondo  è di  confiderare  il  preggp  della  copio- 
Jà  redentione  fatta  dal  Saluatore,  nel  qual  flato  haurai  lagrime  di  compaf- 
filone  del  fuo  patire . il  tergo  è di  entrare  nello  flato  fi  amore,  U quale  con- 
tiene in  Jè  tre  parti  : La  prima  comincia  ad  amare , & a lagrhnare  di  .diuc- 
tione.  La  feconda  nella  perjèueranga  di  quejlo  flato  [amor  crefeeinmame-  ^ 
ra,  che  ne  poco  ne  molto  fi  può  ejjere  impedii  o dalla  uocatione  di  'Dio  ; E 
. n in  qua  ^ tanporah  impedijcono , l anima  le  deue  dijpreg^e,cir  ha  la- 

grime femplici,  perche  non  Jbno  uiolente,  nè  sà  d onde  uenghino , La  terga 
dàlojlato  confumato,  perche  pone  [anima  nella  cafa  del  Signore  ,e  guila 
della  Ulta  eterna  finga  più  lagrin.  t-J . > 


■ Diquattrogucrrc,  chcfonfàttcall’anima.  Cap.  XLIII. 

Cc firmili.  Vest’anima  nofira  in  quattro  modi  è combattuta , fuori  di  fi , 

Puma  gner  V / vicino  à fi , dentro  dije,  e fopra  dife.Fuori  è combattuta  dal  mon- 
ti delfini-  jff  ^ queflo  fi  uincecolnon  amare Ucofi  fue  ,fiano  belle , edelitiofe  quanto 
. pojjòno. 


A 
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pcffoiìo , am'fdi/preT^^idole,  & abbonendole,  nel  modo  che  ft  fuole 
re  quando  ft  uuole  diri'^are  una  bacchetta  torta,  che  fi  piega  al  contrario, 
finche  refli  diritta-.  La  feconda  guena  c'ha  l’anima  prejfo  di  fe,  è quella 
de'  fenft  corporali , la  quale  fi  uince , prima  leuandofi  i fentimenti  dell'ani- 
ma , cio^  il  -pedere , l'vdire , e tutti  gli  altri,  poi  hauendo  tal  dijpiacer 
del  -pedere , che  non  fi  mona  più  à guardare  la  faccia  i una  bella  Don- 
na, che  la  teila  dun  ,Afìno . Quefio  fecondo  modo  per  tutti  non  èmoU 
toficuro,e  per  quefio  è meglio  deuiare  i fenfi,  poiché  in  quefia  guerra  chi 
fuggeotticnlauittoria.  tJìiàs'alcuno  nonpotejfe  à baSìan:^  raffrenare  i Guerre  fpi* 
fi»  fi  i gli  occhi  à non  ueder  cofa , che  gli  apporti  danno , e difirattione , ò vìom-*' 

di  fentire  mormorationi , e cofi  vane  del  mondo  , ch'auelenano  t anima  -,  al-  • 

Ihorahabbiane  difpiacere  quanto' può, fi  che  per  ciò  non  ne  auuenghi  nell’a- 
mma  alcun  diletto . Contea  il gufio  con  trerimediij  mi  difefit.  Trimapi-  Fìmeiioter 
gliaua  delle  foghe  <f  udffim^ , e me  le  poneua  auanti  nella  tnenfa , m uece^  Mr'ii 
di  fole , in  modo  tale  che  gli  altri  Frati  non  intendeuano  il  perche , e quello 
c'haueuo  da  mangiare  lo  poneuo  fopra  quell aflint io,  e tanto  fentiua  l ama- 

, che  non  mi  potea  uenir  defiderio  i aprir  la  porta  ad  alcun  dtfordtne  * 

della  gola  : ma  quello  mi  ferina  tanto  la  Ungua , che  del  tutto  lo  lafciai . 

Secondo  del  medefimo  afiintio  fattone  come  pilole  tinghioniuo-,  cofi  non 
mi  refiaua,  né  gufio  né  defiderio  di  cibi  dtletteuoh  al  fin  fi:  ma  lafciai 
d ufare  di  quefio  cibo,perche  mi  difiruggeua  lo  ftomaco . Il  ten^  che  quan- 
do mangiaua-,  finito  di  mangiare^jfercitaua  il  corpo  con  penofa  fatica, e con 
carichi  eccefiiui  : di  modo  che  quando  dinanzi  à me  era  pofio  qualche  cofiu, 
faporafa,egufiofa,dimandddo  io  al  corpo  mto,fe  ne  uolea  mangiare  fi  lafcia- 
ua  uolentieri , hauendo  per  megUo  d afienerfene , che  fentir  dopoi  le  pene , 
e franagli,  che  perciò  li  daua . Hauendo  ejfercitato  tutti  quefii^adt,  io 
fio  bora  nel  Quarto  che  è riferire  in  Dio  tutti  i faporofit gufii , dandoli  per 
tutti , e per  ciafcuno  molte  grafie . Quefio  non  è per  tutti , ma  filo  per 
quelli,  die  con  temperato  modo  regolano  lo  ftomaco  loro,  tenendo  il  fre- 
no al  gufio,  e cofi  hanno  fempre  unita  l'anima  à Dio , tenendo  poco  conto 
de'  faporoft  cibi , e quando  h guftano  il  tutto  riferifronod  Dio . E perche^  Rimerò  r» 
fra  tutti  i fenfi  la  lingua  è quella,  che  più  infetta  l'anima  : non  filo  fe  li  de- 
ue  dar  rimedio  con  la  temperami  del  gufio  ; ma  nel  parlare  ha  dhauere^ 
particolar  mifura , e per  quefia  caufa  il  filentio  é potentifiimo  freno,  per- 
che il  parlar  poco  é rimedio  fingular  delt anima , e per  huuere  il  teforo  del 
filentio , fi  pofe auanti  ^li  occhi  riempio  del  Beato  F.  Giunipero , chc^ 
flette  una  uolta  fri  mefi  finta  dir  parola . la  ter^a  guerra  é quella  c'ha 
C anima  dentro  di  fi  con  le  fine  affettioni , tir  inclinationi , dal  uolgo  chia-  “ 
mate  naturali  pafiioni , e dolori  difir  dinati.  Quefia  pugna  fi  uince  tenen- 
do  di  continuo  C anima  fàmiliarità  con  Dio  , con  orationi , meditationi,  di- 
uotioni,econ  procurare  attentamente  di  occuparfi  mconofcere  l'onnipo- 

tenta 
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terr^  di  DiOj  la  ntude  coft  miracolofattiente  opera  f anima  > che  tien  lontane  E 
da  fe  queSìe  affettioni  difordinate . La  quarta  è maggiore  di  tutte , e que~ 
fta  l'ha  con  Dio  quando  [anima  s'occupa  con  grati  éfficultà  , di  piacere  d 
fua  Diuina  dMaefiànel  fito  feruitio,e  confiderando  ch'ella  è fatta  alUj 
fua  imagine , e fimiUtudine,  e ch'il  Signore  uuoChabitare  in  lei  fi  guarda  con 
ogni  fuo  potere  di  non  rtceuer  dentro  di  fe  cofa  ch'offenda  gli  occhi  della 
tJUCieftà  Diuina , nè  fuor  die/fa  efca  per  poffedere  cofa alcuna,che  dijpiacr 
eia  à 'Dio , e con  molto  Jìudio,  e f enfierò  s'affatica  per  offerhrfi^darfi  ta-, 

> ■ le  al  Signore , fecondo  ch'egli  defidera , che  fta , cioè , eh' in  lei  non  fi  troui 

alcuna  macchia  di  peccato , ^ 

Vna  fimilitudinCjò parabola  per  rafirenarci  fenfi.  Cap.  XLIIII, 

CSftmìù,  y^'^V^STo  fèruodiTìio  infesta  con  la  feguente  fìmilitudtned raffre- 
/ tiare  ifnfi.  Era  dice  una  beUtfiima  Vergine,  c'Itaueuacinquefra^ 
siroiiitudi.  telli^ueri , e poffedeua  una  prcciofìfima  gioia  di  molto  ualore  , Vno  de' 
nc  s r-itTre-  fi-atclU  cra  follatore , uno  pittore , uno  Jpetiale , uno  cuoco , il  quinto  ruf- 
* fiano . Il  fonatore  andò  dada  forella , e li  diffe . Sorella  tu  fai  la  mia  gran 
pouertà , aiutami  ti  prego , e dami  quella  tua  pietra  pretiofa , che  mi  darai 
la  nita , ellarifpofe  non  te  la  uoglio  dare, perche  n'ho  bifogtio  per  me , dtffe 
il  fratello  io  te  la  uoglio  pagare , uolendo  lei  fapere  il  preg^  , egli  ri-  O 
ffofe,  che  le  haurebbe  fonato  con  la  fua  viola,  cantando  diuerfi  madri- 
gali , onde  dtffe  la  'Donzella , pinata  poiché  farà  la  mitfica , chi  mi  darà  da, 
uiuere . Vattene  pur  fratello,  ch'io  non  uò  dar  la  mia  gioia  per  prej^gp  cofi 
vile,  poiché  con  efia  intendo  maritarmi , e uiuere  honorata,  & honeitamen- 
te  in  queSìa  ma.  i:  opò  queflo  andò  il  pittore  à chiedere  la  pietra  pretiofa  al- 
la foreUa,offerendole  in  cambio unabellifiima  pitturala  Donzella  rifpofe co- 
me al  primo  : Vi  andò  lo  ffetiale , e dimandò  la  gioia,  offerendole  una  co- 
fa  compofla  di  foaue  o dorè , à queflo  come  à gli  ^ri  diè  riffofìa . Vi  atidò 
il  cuocOfg^  offerfeli  in  cambio  della  pietra  alcune  cofi  delicate  da  mangiare, 
e queflo  come  gli  altri  fu  efpedtto.Comparue  il  quinto,e  li  fece  l ifiejfa  dima-  H 

■*  • da,offerendoli  in  cambio  numero  grande  d'amanti,che[amar'tano  molto',  lo 

fpacciò  con  più  preflegTp  affai  de  gli  altri,come  prudente p fauia,e  reflo  Si-, 
gnoradella  fiuaamata,e  pretiofa  gioia,  l^on  tardo  molto  che  ui  ondo  un  Ifi, 
dimandarU  quella  cara  pietra,  à cui  rifpofi , Signor  fappiate  che  quant'ho 
in  queflo  mondo,è  in  quefla  pietra, volendola  uoi,  che  mi  volete  dare?  rifpo- 
fe,  che  per  il  udore  della  fua  gioia  intendea  di  pigliarla  per  moglie , e farla 
. ff-an  Signora, e di  più  li  uolea  dar  la  vita  eterna,  con  quei  beni,  ch'ella  defi- 

deraua . jf  queflo  rifpofi  la  prudente  Doagtlla  è tanta,  e tdc  lagrandeg;^ 
ddlauoflraofferta,ch'iononuelapoffo  negare , però àuoi  ladòuolentie-, 
ri,elaripongo  nelle uoSìre mani . In  queflo  modo  foleua dferuo  di  Dio  di-, 

, chiaiare 
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A chiarore  (futfia  parabola  . La  ZJergine  è [anima , la  pietra  pretiofa  i la  Diti'if*»** 
volontà . e2r  Ubertà  del  noHro  arbitrio , i cinque  fratelli  fono  t cinque  fin-  dKi 
fi , cioè  U uedere  è il  pittore , l'vdito  il  jonatore , [odorato  lo  Jpetiale,  il  gu-  «1“' 
fio  U Cuoco, Ut atto  il /{uffiano , per  hauere  in  ejfo  maggior  for^a la  fen~  ** 
fuahtà,  e perche  con  maggior  vigore  inchina  [anima  à coje  illecite , Saria^ 
fiata  molto  ignorante  quella  Vergine  fi  per  co  fi  debile  offerte  hauejfi  da- 
to la  pietra  pretiofa  del  Ubero  arbitrio , e confeguentemente  è molto  più 
ignoratte  quell  anima,  che  permette  di  lafciarfi  guidare  da' finft  corpora- 
li col  confinfo  illecito . 

B Di  cinque  rimcdij  della  patienza , e della  bellezza  dell  anima,  e buona 
confeienza . Cap.  XLV. 

i 

Die  E V A //  Santo , che  cinque  fono  i feudi  della  patiem^,quaado  fop-  R.meai)  d- 
pona  le  cinque  feguenti  co  fi . Vrima  quando  che  fi  cade  in  graue^  2“** 
infermità . Seconda  quando  non  s'ha  perfona,  che  in  cofi  fatto  bifogno,con- 
foli , ò porga  aiuto . Ter^fe  pur  bachilo  foccorra,  lo  faccia  con  mala  uo- 
lontà , & aggrauio . Quarta  quando  TqoHro  Signor  lieua  ogn  allegre^ , e 
confolatione  corporale . La  Quinta  quando  fi  perfuade  di  fi  di  non  hauer  à 
ricevere  di  ciò  premio  alcuno  in  quella , ò nell  altra  uita^ . 

C y olendo  U Sànie  rnatnfeftarè  la  diUgenja , else  debbo  hauer  ciafiuno  in  Bdlniadd 

ornare  [ anima  fiua  come  fpofa  del  Signore , e dichiarare  le  parti  della  fua  ■ 

bellestg^  fpiritualc , lo  facea  con  la  fimilitudine  d una  bella , e ben  ornata 
fpofa , cofi  dicendo.  L'anima  fi  deve  abbellire  defiderando  d'ejfere  ornatifii- 
madman-Q  àg[ occhi  di  ‘Dio,  però  le  conviene  ufare  molta  diligenza  in 
acquilìare  quelle  virtù , che  più  gratula  rendono  à fua  ’Diuina  tJHaeiià, 
come  fono  la  uiua  Fede,che  fa  bellifiima,  la  ferma  Speranxa,che  [aggratir- 
difce , la  feruente  carità , che  l infiamma  ,e  lafii  rubiconda , & amorofa } 
laTruden:^,  che  la  fi  difcreta , la  Forte^  gagliarda,  la  Temperanza 
fina , e la  Giuflitia  poi  la  fa  ricchifìima:  onde  accompagnata  da  quefie  uir- 
D tù , afeende  al  Cielo,dou’é  ricevuta  da  gli  Angeli , e dd  Santi  glorio fimen- 
te  con  gran  giubilo,participando  con  tutti  con  alcuna  di  quefie  uirtù  ; la  ri- 
ceuono  iTatriarchi  per  amore  della  Fede,  iTrofeti  perlaSperanxa,i  Mar- 
tiri  perla  Forte^gia,  i Dottori  per  la  -prudenza,  i Confejfori , e Prelati 
per  la  Ciufiitia , le  Vergini  per  la  Temperanza , e cofi  fanno  tutti  gU  altri  X 
giuili  della  gloria . * 

Dichiarava  queììo  Santo  Tadre  [alterationi , che  fono  tra  la  r agio-  Aic«r«ion! 
ne,  e la  confeienza  in  quefto  modo.  Dicelaragione,  àUconfcienza,Per- 
che  tanto  m'affliggi , e mi  tormenti  [ rifponde  la  confeienza , perche  io  fono  • 

il  Giudice  della  verità,e  per  ciò  non  poffo  fopportare  la  falfitàveplica  la  ra- 
gione, per  che  mi  lafii  vivere  di  prefente  in  pace , e non  mi  dai  molesiiai 

perche 
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perche  fato  ad  bòra  ti  ponefii  nelle  mani  della  diuhui  giuflitìa , e di  ciò  ch'el-  E 
la  opera  di  te , nè  fei  contenta  fen:^  nfponder  parola , nè  uoleme  conto  , e 
fatù f anione  i e per  queiìo  tu  non  Jèi  fitto  lamia  gihriéttione-,  ma  fitto 
quella  del  Giudice  à me  Jùperiore . Dice  la  ragione  peri  he  affaticandomi  bo- 
ra meno  facendo  cofi  maggiori  tanto  mi  tribulaui , «Jr  tormentaui  i perche 
allhorati  confidaui,e  fperaui  nell' opere, eìr  io  uedendo  quefio,non  po- 
teuo  fipportare  fimileingamw,ma  bora,  che  non  confidi  nell'o- 
pere , nè  fieri  tutto  il  merito  da  quelle , per  quefta  confa 
non  ti  contradico^è  meno  ti  riprendo  : per  ciò  non 
ti  dei  marauigliare , dicea  quefto  Santo,del- 
■>  laragione  pojla  ne  gli  atti  della  con-  p 

templatione,  ne'  quali  opera  me- 
no j ma  ottiene  per  Cani- 

ma  maggior  confi-  . < ' 

den7^,& 
amor 

diuino,eperciòhamag-  ' > 

giori  meriti . j 
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tori,  aedi  gouemajfero  le  Città  dellaChiefa  in  Italia , L'anno  del  1^0  j.  fi  E 
cTpifoliSe  telebròinTolofa,UTrigefimoCapitolo<jenerale daF.Gon:^o  MiniJlro&-  ■ 
nenie  cele  neroie , dotte  s'unirono  circa  mille  Frati,  fra  i quali  ue  n' crono  molti 
ìoUM.oà  stnmTeologK^. 

ftnf  Gm"'  dettto  tempo  fiorirono  alcuni  Frati  di  Santa  vita  ,■  uno  de'  quali  fu 

F.Francefco  daFabriano,huomo  diuotifiimo,e  gran  predicatore,  e dopò  la 
morte  fua  per  i miracoli,  che  per  i fuoi  meriti  fece  rnolto  venera- 

to : É fepolto  in  Fabriano  nella  Chiefa  de' Frati  Minori  in  un  omatifsimo  fe- 
polcro  circondato  di  arate  di  ferro. Simoftratl  fuo  corpoalli  20.  d'.jprile,  . 
nel  qual  giorno  egli  morì  ,&è  cofi  intiero , che  appoggiatolo  al  muro  flà  in 
piedi  da  fe.-T^l  detto  giorno  ui  cocorre  gran  numero  di  popolo  à uederlo,e  fe  F 
gli  raccomandano  fecondo  i lor  btfogni.'F{pn  fono  mo  fi' anni , fecondo  che  mi 
dijfero  i Frati , ritrouandomi  iut  tanno  1 5.60.  clx  foce  il Jèguente  miracolo , 

Fk  portato  fopra  la  fua  fepoltura  un  putto  fir oppiato  de' piedi,  il  quale  in 
un'infiantefu  rifanato. Morì  tanno  1504./Ù  fuo  Maeflro  F.l\aimondo  huo- 
mo  di  gran  Santità,il  quale  lo  tirò  nella  Rgligionrima  prima  il  T S.  France- 
feo  gli  riuelòyc'haucua  da  effere  uno  de'  fuoi  Frati  Minori . Fiffe  fantifiima- 
mente  trent' anni  neUa  Hpligione , e prima , che  pigliaffe  t habito  era  Sacer- 
dote, dr  haueua  hauuto  cura  et  anime . E'fepolto  nel  Conuento  di  Fabriano, 
p.$imon*.  cu  è molto  venerato . F.  Simone  della  Trouincia  di  T urone , la  Santità  del 

quale  fu  molto  chiara,&alla  cut  bocca  fu  uiflo  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  Q 
colomba,è  fepolto  nel  Conuento  dì  Tuitiers. 

T^lla  mede  finta  Trouincia  in  B^donis  ui  è la  memoria  di  F.  Bpdolfo  huo- 
» modi  molta  Santità,  che  meritò  d' effere  feruito  da  gl'^ngeli  alla  Meffa . 

In  Ceromanes  è parimente  la  memoria  di  F.  Eletto , il  qual  effondo  iìato 
tre  dì  fenta  parlare , riceuè  tefirema  vntìone . Quando  egli  diceua  le  litanie 
\ de'  Santi , gli  appariuano  per  ordme  ,&effo  con  molta  allegre^  lor  face- 

' ua  la  debita  riuerenxa. 

Del  Beato  F.  Gratiano . Capitolo  II. 

Cùfnmtì,  I 1 E Cjratiano  fu  Beligiofb  di  Santa  vitale  profonda  dottr  'ma,natiuo  pj 

JL/  di  Bomagna,eT*re iicatore  i^lofi fiimo; fece  in  uita  fua  molti  miracoli, 
MincoioAc  ^ un  giorno  mentre  che  predicaua  inT rauentonàte,cominciò  à lampeggia- 
F?Gn^n"  re,t  tirar  gagliardifiimitroni,eventi  potcntifiimi,di  maniera,  che  il  popolo 
prtdinui . lufeiàdo  la  predica,fi  diede  à fuggire, e chiamandoli  egli  fi  fermarono,a‘ qua- 
li diffe,non  fuggite  fratelli,cheprefìo7iS.cidaràbonaccia,e  potrete  fentire 
la  fua  parola,  poialla  prefen^a  di  tutti  fece  oratione,oiide  fubito  miracolo- 
: fornente  quella  pioggia,e  tempefla  fi  diuijé  in  due  parti ^lon  toccando  alcuno 

jì  de  gli  afiiflenti , ebenche  foffeofeurifiima  l'aria  in  quel  contorno,  fopra  d ef 

>■'  fi  però  era  il  Sole  chiarifiimojd  che  ueduto  da  quelle  genti,refero  molte gra- 

tieà  Dio , e con  maggior  attentione  di  prima  qfcoltarono  le  parole  di  Dio* 

Vna 


SETTIMO.  r jjj 

A Fna  Donfut  della  Città  di  T^ami  haueua  perfo  inocchio,  eif"  andata  con  Miracolo  ft 
gran  fede  al  Santo , infteme  con  vnfuo  figliuolino  cieco  di  ambidoi , poflafì  fàTt?  h-' 
alla  vifla  del  Santo,  oue  erano  molte  genti,  lo  pregò  che  fopra  il  fuo  occhio,  J"" 
e fopra  (Quelli  del  figliuolo  fhceffe  il  fegno  della  Santa  Croce , non  mancò  d 
feruo  di  Dio , e fubito  fitto  il  Santo  fegno,  ad  ambidoi  tornò  la  viflo-j . 

Vn  donane  hauendo  perfo  il  cerueUo,  eradiuenuto  fifuriofo  ,ebefiiale^ 
che  fi  ilracciaua  i pormi  didojfo , e focena  con  le  pietre  di  gran  mali  : fu 
condotto  al  Santo  Frate,  e fattogli  da  Ini  il  fegno  della  Santa  Croce,  ritor- 
' nòU pa^  in  fe,  e reftò  fono  come  prima-> . 

Fn'Huomo  della  limerà  di  Trafm  bauendofi  poSìoin  jpallavn  gran 
fi  pefo,  vicafcò  fono,  e refiò  tutto  fracajfato.  Fu  portato  alla  prelen':^a 
del  feruo  di  Dio , il  quale  gli  fece  fopra  il  fegno  della  Santa  Croce , ^ egli 
fu  fubito  rifanato . ' t-r> 

VnHuomo  detto  Leopardo  era  cofi  infermo  de  i piedi , che  non  poteua 
andare , e fattofi  portare  aljèruo  di  Dio , gli  fece  fopra  il  fegno  della  Soma 
Croce , e fattogli  lauar  i piedi  con  vn' acqua , che  gli  diede  il  Santo , ct  jiò  il 
‘dolore , e fiutato  dell  infermità , ritornò  à cafia  tutto  confolato  .* 

Vìicdtro  Huomo  da  Cafro  Caflratore  flette  dicci  anni  in  letto  iìroppia- 
to,  e fattofi  dfine  portar  al  Santo,  gli  feceegli  fopra  il  fegno  della  Santa 
Croce,  poi  prefoto  per  mano  lo  leuò  del  letto  fimo , onde  fe  ne  ritornò  à cafit 
C con  molt'allegreg,‘ga , rendendo  gratie  al  Signore  nel  Santo  fuo . 

yn  Tutto  di  (/iftroficvdo  cieco  fu  condotto  dal  Tadre  al  feruo  di  Dìo,  e ■* 

vedendo  tutti  quei,  eh' erano  prefenti,fattogli  fopra  il  fegno  della  Santa  Qro^ 
ce,  fubito  gli  tornò  lavfla.ll  mede  fimo  fece  ad  vn’ altro  Tutto,  &hauendo 
fatto  mole’ altri  miracoli , & opere  di  Santità , pafiò  da  quefla  vita  al  Cielo 
per  godcrcon  DioCeteriui  gloria,apparecchiataài giufii.ÉJepoltonelCon- 
Mento  i Ofitto  della  Trouineia  della  Marca , e dopò  la  fiua  morte  fece  Tipflro 
Sig.per  lui  molti  miracoli  fra  i quali fonò  due  donne  flroppiate  delle  braccia,  “ 

Deila  vita,  c dottrina  di  Scoto  Dottor  EcceilcntirsimOjC  d’alcunt 
altri  Macdri  in  Teologia . Cap.  1 1 1. 

IN  quefio  tempo  fiorì  Ciouanni  Duns , Scoto  di  natione , per  la  profon-  Triumii . 

difiima  dottrina  cognominato  Dottor  fiottile,  il  quale  non  foto  fu  prò- 
fondifiimo  in  ^riftotile  -,  ma  anco  nella  Fibjòfia  Cetefie  d/GiEsv  Chri- 
$TO  fuverfiatifiimo,  cioè  nella  Scrittura  Sacra',  E quello , che  piùlillhflra 
è , che  fu  di  vita  Santa  i Onde  fi  due , che  vna  volta  orando  nella  notte  del 
'Fiatale di  Chri  sto,  gliapparUeil Saluatore  informadi bambino  allhora  J,'"," 
nato,  lafciandofi  con  gran  familiarità  abbracciare , c riempiendoli  lo  Spiri- 
to  di  fingolar  dolcegg^.  Fu  quefio  fegnalato  huomo  fempre  rigido  ofi'erua- 
t ore  dèlia  pouertà,  & in  fe  fieffo  tanto  abietto,ch’andaua  fcal^o,contentan- 
dofifolo  d vna  vile,  pouera,e  racconciatatonica.Fu  mandito  dal  (ònucto  di 
Cron.diS.Fran.Par.il.  "B  B 'Parigi 


JM  rt  I B R O- 

Tarigi  Lettore  tn  Colonia  Agrippina  (T^lemagna,  doue  paflò  al  Signore  £ 
per  riceuer  la  corona  della  gloria  in  premio  delle  fne  bnoue  opere  Canno  d^ 

».  J^o8.  Fu  fepolto  nel  Conuento  di  Colonia  con  gran  ueneratione^  LafciS  ■ 

mole  opere , nelle  quali uiue il  fuo- nome»  e fama.  Hebbe  molti  diJcepoU 
illuflri nella  fuafihola  , fra  i quali  fioriti uenerando  F.  Francefeo  de 
rones  iJ^taesiro  inTeologia , e molto  confumato  nella  Dottrina  d ^rijlo' 
tile,fud'ingegtio  molto  fiottile yf  di  fiile  molto  ornato  y e fiitondo  iScriJJf 
dottifiimamente  quattro  libri  delle  fientem^  ye  Sermoni  dei  Santi  per  tut- 
to Canno  : Fu  gran  difienfiore  de  CimmacHlata,e  SantaConcettione  della  Salir 
tifiima  y ergine  FfginaTìpfilra , fi  come  imparò  ndla  Schola  del  fino  Mne- 
firo  Scoto . Molte  altre  cofie  fi  dicono  di  gran  gloria  degne  della  dottrina  di  f 

\ScotOy  le  quali  non  fi  fieriuono  qui,  perche  non  fi' fionotrouate  autentiche  m 
Fra»  r,u.  j^lUCleffiotempo  fin  il  celeberrimo  Frate (jiacomo  d'sAficoti, e F. Gentile 

ftoTi’  da  MontefiorCy  che  per  le  fine  preclare  uirtùfiu  fiittoC^dttuU,eficriJfiepM 
oenciit  dj  dìTcologia . Fiorirono nelmtdefimo  tempo  molt’altri  Frati  Minwi  dt 
Mòiofiorc . eccellentifiimif  e di  vita  ejfemplarifihniyde'  quali  fiaria  lungo  a traf 

tare . Ma /oppia  il  Lettore,  che  in  detti  tempi  fiorirono  mlTa  Religione  huo- 
minifiegnalatiyCofit  nelle predicationi,  come  nella  Santità  della  vita^. 

Si  raccontanoalcuni  miracoli  del  P.S.Francefco,  Gap,  HI1.<  ' 


Cnmkht 
muifb* , 


Mirjrolo 
•ccorAi  in 
Needmo  in 
vna  duim» 
dinoti  del 
Padre  Van 
Fraocclco. 
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NOn  cefiò  mai  la  DiuinaClemetn^  di  ejfiaudire  le  preghiere , & ora-  <r 
tioni  offerte  da  quelli,-  che  diuotamente  fi  raccommandarono  àC in- 
tercefiione delV.S.Francefico  inogfiiluoco^ daognitempOyde  iqualialcu- 
ni  neraccontaremo  qui , che  non  fono  nella  Tfitna'Parte  delle  Croniche^, 
luoco  di  jq^ttimo  dottano  tre  pouere  Donne  invna  Cafiett a vecchia^ 
fttdconditionata , vna  delle  quali  era  diuotifiima  del  'P.S.Francefi:o,e  del- 
l'Ordiiie  fino:  Occorjè,  che fòprauenendo  vna  gan  fiuria  di  venti,e  di  tempe- 
fia  à Cimprouifioycaficò la  cafiaàterra iHolcntata  dalC impeto  di qftelli,evi re- 
flarono  morte  due  dt  quelle  pouerelle,faluandofiifiolamenre  ladiuotadel  San- 
to ) Li  quale  quandi)  fi  vidde  in  t'al  perìcolo , inuocando  l amttìdel  fiuointer- 
ceffiore , meritò  di  fialùaf-fi , perche  per  diuina  permifiione  nel  cader  che  fie-  K 
ce  la  cafia  sattrauorsò  vn  legno  in  modo  , che  la  difiefie  dalla  morte , e cor- 
rendo la  gente  al  rumore  per  dar  aiuto  à quelle  ponerelle , vedendo  le  due 
morte , fi  mofficro  à pietà  del  affo,  e puaigeuano  dirottamente,  non  lafician- 
do  però  di  render  gaticà  Dio  , chaueua  quella  fialuata dal  pericolo  per  la 
diuotione , che  portaua  à San  Francefeo . 

Vn  putto  nella  villa  di  Corneto  fatto  il  yeficouato  di  Viterbo , hauendi 
inghiottito  vna  fibbia  i argento , che  le  haueua  dato  il  Tadre  neUe  mani  ,fè 
le  ferrarono  talmente  le  fauci  delia  gola , che  non  patena  reffirare , il  Ta- 
dre tutto  addolorato  come  quello,  che  fi  teneua  homicida  del  Figliuolo , ve- 
dendolo eofi  mifier amente  morir  e,  e parimente  la  Madre,  gh  em:ci , & i pa- 

renTif 


se  T'*T  ^ w o; 

fiirertl , redenio  Scafi  hrmedtabSe,erano  tutti  angujliatìt  fiatanto  ejfen- 
do  ifpirato  ilTadre  à ricorrere  per  aiuto  dd  "Padre  San  Francefio , andò 
€on  molta  confidami  innan-:^  alla  fua  imaffne , e chiejìogli  di  cuore  la  vita 
per  tl  pinolo  con  voti , e calde  preghiere , fubito  finita  l'oratione,  il  put- 
to vomitò  la  fibbia,  e refi  ò fono  con  gran  Bupore  di  tutti  i c'trconflanti , 
quali  molte  grotte  renderono  al  Signore,  laudando  tutti  il  nome  del  fu» 

Santo  Intercefiorc^ . 

■ In  StcUia  m yicopoLr^  vn  giovane,  ch'era  vicino  d morte , hauendo 
hauuto  la  raccommandattone  dell'anima,  fin)  la  vita  fua  ,vnfuo  ':^o,’ch’e-  Mintolo 
ra  molto  dinoto  del  Padre  San  Francefeo , facendo  voto  al  Santo  per  lavi- 
B ta  deimorto,  meritò  d'ottener  la  gratia , e cefi  ilFIgpote  miracolo famen  " ” ’ 
te  ritornò  m vita->  • 

• i ^SiFlejfo  luoco  vn  giovane  detto  ^leffandro  cafeò  <tvn  monte  àbaf 
fo,  e fu  portato  come  morto  à cafi , il  Padre  vedendoloeofi  maltrattato , 
fi  finti  da  gran  dolore  trafitto  j maricorfi  jubito  con  diuoto  cuore , orat  io- 
ni , e voti  alPadre  San  Francefio , e finite  le  fue  preci , S figliuolo  fi  levò  in 
piedi  fimo  , e fiduo  come  primo-t . 

7igl  medefimo  luogo  vna  Donna  con  fumata  dalla  f^ , e dmenuta  etica 
venne  à termine,  che  le  raccommandaronoì  anima-,  alcune  perfine  diuote 
ch’iui  erano  prefentilaraccommandarono  à San  Francefio,  onde  fu  mira- 
C colofamente  liberata , e re fiò  con  intiera  falute^ . 

In  >Arexgo  vn  giovane  chiamato  Gualtiero  era  aggravato  di  febre  conti-  stgumno 
nua  per  confa  di  due  apofleme  puggplenti,  e fu  da  i Medici  per  morto  lA-  oiV^i 
bandonato,  fuo  Padre  fece  voto,  e raccommandatolo  di  meriti  del  Santo, 

^ ottenne  lavita , e la  fidate  infieme,  come  defideraua^ , 

71^  Città  di  Faqo  fonò  vn’hidropico , raccommandato  alla  fua  inter- 
eefiione-a . 

7{ella  Città  d ^ugubio  fonò  vna  Donna  Hroppiata  doMa  goccia , ch'in- 
L mocò  il  fuo  aiuto  con  diuothne^ . 

*Diedefanitàad  vn  paralitico,  che  fu  portato  atta  fua  Chic  fa  in  ^rpino, 

//  qurde  fi  ne  ritornò  à cafa  con  i piedi  intieramente  fimi . 

In  Poggibongi  era  vna  Don:teUa  detta  Vbertina  molt’opprefifa  dJ  mal 
caduco , il  padre  fuo  fece  voto  di  digiunar  ogn'amio  la  Figilia  detta  fua  fo- 
lennità,  di  guardar  la  fella,  e di  dar  in  tal  giorno  da  mangiare  à mol- 
ti pqueri,fi  concedeva  fidute alla  Figliuola,  e fitto  tal  voto , la  Figliuo- 
la fi  rifanò  fubito . 

Tietro  Maniglia  perfi  perla  goccia  vn  braccio  > & vna  mano , egli 
reflò  la  bocca  in  modo  torta,  che  gli  toccava  quafi  C orecchia , e facendo 
motti  rimedij  per  guarire,  perdè ancor  la  vifia,  etvdito-,  ondeSlandoin 
tanta  tribulatione , fece  diuotiflimamente  voto  al  Padre  San  Francefio , tl 
quale  t ejfaud) , liberandolo  da  tutte  quelle  fue  infermità. 

"BB  ij  De 
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Deri  miracoli , che  fece  Sant'Antonio  da  Padoua 
in  detto  tempo . Cap.  V. 

p«doBanó"  troppolMngacoJaàraccontareimiracoliteff-atiCtcheT^flroSi^ 

« oiuno.  fa  continuamente  per  l'intercefiione  del  Beato  Saiu' .Antonio 

da  Tadoua . Ma  per  commune  beneficio  de  i denoti  Chriftiani  alcuni  ne  di- 
remo qui,  oltre  i detti  nella  Trima  Torte  di  quefle  Croniche  al  fuo  luoco. 

Moiu  mira.  ynHuomo  detto  Bernardo  del  Cafiello  dt  Conegliano  flette  tre  anni  pri- 

i*  Anm  uo  della  luce  di vn  occhio,  e molto  poco  vedeua  dall’altro,  per  il  che  determi- 
«ò  con  molta  fede  d’andar  àvifitar  il  Sepolcro  del  Santo,&  apparecchiatofì 
per  far  il  viaggio  vi  andò  t on  gran  fperanga,  e giunto  al  fuo  Sepolcro,  fi  po-^ 
fe  con  le  ginocchia  interra  à far  oratione , la  qual  finita  ricuperò  [occhio, 
perfo  ,e  [^tr  occhio  gli  reflò  purgato,e  chiaro',  onde  tutto  confolato  fe  ne  ri- 
tornò à capa  fua,laudando  il  Signore, & il  fuo  Santo  della  ritenuta  gratin. 

Vna  Donna  chiamata  Mefiia  Vadouana  cieca  di  molt'anni , effendo  di- 
nota del  Santo,con  grati  fede  vifitò  il  fuo  Sepolcro, oue  come  da  fonte  di  con- 
tinue gratie  del  Signore,  ricuperò  la  vifla,  come  fe  non  foffe  mai  fiata  cieca. 

yn'huomo  detto  Orlando  Bulgaro  ilette  ventiquattr  anni  fordo,e  colen- 
do ricorrere  al  perfetto  Medico , chiamò  per  fuo  tnterceffore  il  Tadre  San- 
t'Mntonio, andando  di  notamente  alla  fua  Chiefa , oue  fece  oratione  dinan-gi 
' al  fuo  Sepolcro,  e finito  d orare,  gli  tornò  [ vdito  perfettifiimo.  G 

yn'huomo  chiamato  Bartolomeo , che  nacque  muto , e fu  per  quattordi- 
ci anni  aggrauato  di  male  di  paralifta,  con  la  maggior  dmotione , che  puotè 
andò  dinanxi  al  Santo  , e fatta  con  gran  cuore  burnii  oratione  per  fpatio  di 
vn’hora,  furifanato  delvna  ,elaltra  infermità,  e coti  le  fue  prime  parole 
laudò  Dio  della  riceuuta  gratia,  & il  fuo  Santo  ititerceffore , e con  molt’al- 
legrexga  fpirituale,  fe  ne  tornò  à cafa  fuo->. 

iSidichelettaTadouana  effendo  fiata  ott' anni  dal mid caduco  oppreffa, 
tra  venuta  per  la  lunghe:^  dell'infermità  quafi  in  mi  feria , & oltre  à cih 
diuenne  ancor  cieca , onde  vedendofi  lamefchinacircotidata  da  pene  co  fi 
graui,  &hauendo  molta  fede  nelle  virtù  del  Santo , fi  fece  portare  al  fuo  H 
Sepolcro , e quiui  pofla  con  le  ginocchia  in  terra  fece  vna  affettuofa  oratio- 
ne , la  quale  fu  fi  beneffaudita , eh' in  vn  fuhito  reflò  libera  di  tante  infer- 
mità, e con  flupore  delle  genti  fatta  fe  ne  ritornò  àcafa,  ringratiando  il 
Signore,  & il  fuo  Santo  di  tanto  beneficio  riceuuto . 
s yna  dinota  Donna  detta  Maria  della  yilla  di  Sauonara  luogo , che  i ne  i 

confini  di  Tadoua , era  flroppiata  dal  lato  deflro  dalla  cintura  in  giù,  e fpe- 
raiido  nella  virtù  del  Santo , fi  fece  portare  fopra  vn  carro  alla  fua  Chiefa, 
e fattafi  pofare  dinanzi  al  fuo  Sepolcro , con  gran  fede , e lagrime  fece.ora- 
tione,  la  quale  fu  di  tanta  forza,  ch'ottenne  perfetta  fanità. 

yicino  alla  Città  di  Concordia  vn  Trete  chiamato  Federico  , effendo  sul 

Campa- 


S E T T I M ^O.  Jgp 

A CampoHÌle della  Chiepimauuedutamme  cafcò  interra da'^uèltaltoluoca, 
efifracafiò  inmodo , che  dopò  che  furono  rifmate  le  piaghe,  re/iò  talmen- 
te ftroppiato  , che  non  poteua andare  fenon  con  le  ferole,  e con  gran  fati- 
ca . Intendendo  egli  i gran  miracoli,  che  focena  il  Signore  per  i meriti  del 
Santo, fi  fece  portar  alia  fua  Chiefa,  e vegliando  ima  notte  vicino  alfuofipol- 
ero , dopò  hauer  lunga , e caldamente  orato , ottenne  perfetta  fanità:  lafciò 
le  croccioleal  fepotcro  per  memoria  del  miracolo , e fi  partì , laudando  il 
Siffiore  di  tanta  gratia,  & infieme  tifino  Santo  intercejforc^ . 

Biccarda  ponera  Donna  era  in  modo  ihoppiata  della  vita  fua,  che  pa- 
reua  vn  Moflro , fe  ne  iiaua  alla  Chiefa  fopra  vna  tauola , chiedendo  elemo- 
B fina  per  amor  di  Dìo . Si  fece  vna  volta  condurre  à Vadoua  alla  Chiefa  del 
Santo,  e quiui  fecondo  il  fuo  folito,  d'elemofine  viueua.  Vn  giorno  ella 
vidde  entrar  in  Chiefa  vna  Donzella  firoppiaa  , e dindi  d poco  ritornar  fuo- 
ù fona , onde  prefa  fiducia,  eJr  animo,  con  gran  diuotione  s’htchinò  anch'efi 
Jd  al  Sepolcro  del  Santo-,  ouegiunta,  vidde  vn  Tutto  che  le  dijfc.  Vieni  So- 
rellanel  nome  del  Signore,  e del  Santo  ch'egli  tirifanard,  lapouerella  al 
meglio  che  puotè  andò  Jèguttando  il  Tutto , e giunta  al  Sepolcro , le  fpar~ 
ue:  atUjoraincommciò ella ton molto  f cruore,  effirito  draccommandarfi 
ti  Beato  Sant' ^Antonio , oh  cofa  di  gran  m xrnuiglia  ) finita  dalla  doit^ 

Ha  { oratione , incominciarono  d tdmente  fchiopparkle  offa,  ch'd  i cireon- 
Cfianti  pareuadi  fentirefpexj;^edeib3flont,  tfr  allhòratutie  le  membra  le 
tornarono dfuoluoco,ele gambe , che  per vent'anni haucua hauute torte , 
e ftccbe  come  legni , nonfolojèledfiefero-,  ma  furono  ancor  coperte  mira- 
colofamente  di  carne,  &elkrefiò  peifeetamente  fona-,  4 
, Entr.trano  vna  volta  i ladri  in  cafc'dvna  Donna , e la  rtAbarono , di  che 
eUa  tnolto  addolorata  fi  voltò  al  Signore,  c>  al  fuo  amato  feruo  Sant'An- 
tonio , eJr  andata  alla  Chiefa  fece  dire  vna  Me/fa  fopra  il  fuo  Sepolcro , pre- 
, gandolo  di  cuore , chele  facejfe  rUrouare  la  fua  robba , e iìando  con  molta 

diuotione  alla  Meffa , pafiò  vicino  d lei  viio  di  detti  ladri,  ^ ella  injbirata  da 
*Dio  ad  alta  voce  dijfe:  Quefio  è U ladro , chem'harubbato , quefianotte, 

D pigliatelo , pigliatelo , e cominciando  egli  d fuggire , ella  landò  feguendo  con 
le  grida  tanto , che  colui  fu  prefo , ejfammato  confefiò  il  delitto , fi  che 

1»  td  modo  ellarihebbe  tutta  la  fuarobbiuj , 

Vita  della  Beata  Angela  da  Fuligno , che  fu  del  tcrz’OrdincdcI 
Padre  San  Francefeo.  Cap.  VL 

FRatb  Amddo  debordine  de'  Minori  fu  religiofo  di  Santa  vita , e. 

commendabile  dottrina,  & era  0>”fejfore  della  Beata  Angela  da  Fu- 
ligM , la  cui  vita , dottrina , e riuelationi  egli  compitamente  firijfe,  fi  come 
dalla  fuabocca  gli  era  narrato,  e ne  compofivn  libre  intitolato,  Vitadella 
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^eata  oinfjtla  àa Ttàigito , . d filale  fu  v^/io  > e Tudtùi^t’t{fininàto ■£ ordir  S 
Jolre^iu*  ^ * 'PrcLzti  da  molti  Aiatflrj  di  Teologia  ,efu  fer  Catbol4(oaf>yrvMOt 

bio  della  ui  e per  molto  profitteuole  j>er  le  OH^rnx:  Torte  della  vita  Tua  ponevi  o ^uì,acr 
Angdè^  da  (iòfifappialafkajòntitat  e gUejfercitn%  fovt.qHuli ellavenneÀtoft perfetr 
ruiigno.  f0  itato,  àfin  ebetaume  dioote,  e ferkeatipoÌfò»o  fègiutare  le  faeptdaie , 
Caot.|.  e correr  dietro  ò gli  bunortdeU'viugeoteo  S^/ior  t^r9.XHÌtisTo  .Qia-r 
iYt  cbe.defideraditirarcidietrO'd  ftalfkoetemotegfori^fii.Rdgno.  ,\ 

Fu  dknqueqiieJlaBeata^ngela,Donna,c'btbbei»arttgke.pmfigUMoli^  > 
e da  quefio  flato  sincaminò  ne{la  flrada  della  penitene  « come  fi  vede  dalle 
Jcguenti  fue  parole,  ch'ella  dtffe . lo  incominciai  à caminare  per  la  firada 
della  penitene,  prima  che  codofeefii  [imperfettioni  della  mia  vita,  ejferci\ 
tandotm  per  i feguenù  itcidtto  ^adi  ffirituaU.  Vi  . ' 

per  i . Il  Trimo  fu,  che  cominciai  à penfarài  mìei  peccati , & d voUrlcbeo  co» 

A ng'eù'*  di  ttofeere , e tal  cognitione  mi  fàceua  temere  dejfer  eondamiataall'ìnferao^ 
e perciò  pi0ifi  longo  tempomolto  amaramente^.  i‘. 

' il  Secondo  fu,  cb’incomnciai  ad  bauere  vergogna  (Tefii  in  modo,  che  nù- 
confondeuo,  nè  potevo  haierarfiente  confeffdrti , econ  fi  grauepeccatonm 
Communicauo,  perfi  giorno , e notte  ero  molto  riprefa  dalla  mia  confckn:ta  dt 
la  onde  pregai  il  'F.S.Fraacefco,  che  mi/icefi'e^ia  diritrokàrmivnCùÀf. 

1 fefiore  idoneo , ciré  conofceffe,e  correggeffe  bene  imiti  peccati  i.t*bead  efà\ 

fqio  li poteffè liberamente confejfare.  ■’NfUafiguente notte nt'apparuevn'~Gi 
hkomo  vecchio,  che  mi  diffe.  Sorella,  fi  prima  tubakefiieiè  dimandato  ,già^ 
nr^hc'"er  fiata,  comehora  fii  compiaciuta  : la  mattina  per  tempomen' andai  \ 

inno  dei  p.  alla  Cbicfii  del  Todrc  SoHFrancefio,  evitrouaivn  Frate  Tenitentiero , .e-, 
beb”ru  B°  (ùtpellana  del  Fefcouo , ciré  predicava,  & 4 Ikitompitamente  mi  confef- 
^gtu  ^ fai,  nella  quale  confesfione  non  fintif  alcuno  Siimola  i amore ì ma  diver^ 

* gogna, amaritudine,  e dolore^.  < 

il  Tentp  fu  ch'io  continouai  di  fiuisfitr  intieramente  la  penitene  da» 
tomi,  e con  tutto  ciò  ero  circondata  da  molta  trifie:tja , e priua  di  pffii 
eonfoLuioncj . 

Il  Quarto  fu , che  cominciai  à confiderare , e rtconofierela  mifiricordia  H ! 
del  Signore , che  per  fua  gran  pietà  m'haueua  conccjjk  la  fudetta  grafia, 
hauendomiriuocatadalf  eterne  pene,  dr  allhora  come  più  illuminata , pm 
diuotamente  piangevo , e molto  più  di  prima  mi  dolevo  de  i mal  fiefi  anni, 
iefiderando  di  fame  più  afpra  penitem^  • 

Jl  Quinto  fu , eh' ejfindo  io  co  fi  Uhminata , nè  vedendo  inme  fi  non  di- 
fetti , e macchie  ,dame  flejfa  mi  condannano , fapendo  certo , ch'io  ero  de- 
gna deldinfemo . Qumi  lacrime  ver fauo  tméondairta,  e congrandamd- 
regga  dolendomi , nejfuna  altra  copi  ni  era  concejfa , benché  finti)  alquanto 
di  confolatione  per  la  confa , e fondamento  del  mio  pianto  > ma  era  cofi  fo» 

(0  f (he  più  lofio  m'arrecava  peno,  che  contento , 


Di 


. 5 « r t t M O. 

A ^ ìlSiJhfUt  rhe  eontifmandoio  nei  prmdpij  delia  ma  romerfione,  mi 
fa  dao  rnchuro  lume  di  grafia,  tolrjuaU  vedeuo  U profondo  de,  mie,  tee* 

<ati  » con  L fue  qualità , «•  circonfiam:e,  e reàcuo , chefir  hauer’io  otìefo  il 
Creat  ore,  haucuo  pannmte  offcfo  tutte  le  creature  fue  per  me  create,e  pcf 

*^^>^mo,cSraUhoram,fnmuanotutri,mieipeccatÌKellamcmoyia,e 
nella  cor fesf, ore,  eh  io  faceuo  al  Signore,  profondùmane li  corfiderauo , e 

ponderano , con  accufarmi  in  tutto  queUo  che  m fentiuo  colpeuole  m par^ 
polare , & in  generate,  e fra  tanto  inuocauo  Caiuto , efauore  della  Beata 
Ziergwe , Madre  di  Dio , Signora  noflra , e di  tutti  i Santi , fupplicandoli  à 

f^fgi»^permein>adredcUemifericordie,dalquaIetant,bemriceuutiha-  ' ' 
B ne»Oyperche,eoHofcen(fiod‘e/ferertatamortanei peccati,  miviuifica/Te 

eon  lavua  fptrituale , e co't  fauore  della  fua  éuina  grafia:  pregano  anco 

offefe,  hauendo  offefo  il  Creatorei 
accio  eh  elle  non  mWcufaffero  alla  prefetn^fuìi , come  per  rigore  di  giufii- 
tiaio  meritauo,e  mi  pareua,  die  le  Creature,  & iSantihaueferodime 
fietd , e eh  allhora  mi  f offe  concefo  grafia  di  far’oratione , e fupplicar'il  Si- 
gnore piu  che  non  haueuo  fatto  per  il  pafrato . 

_ Settimo  fu,  ch‘effendùmiconcefa*na  gratin  ffetialeiTagfare  gli  oc^ 

chi  , e contemplare  la  Croce  del  Sifftore  confiderauo,  e vedeuo  con  occhi 

corporaù , e IpmtuaU  efer  morto  Gì  e $y  Christo  per  i nojhi 
€ peccati  -,  ma  fem;a  gufo , e fapore  pofedeuo  queftav, frane , e confrderatio- 
ne  tperche  era  grande  F augufriamia , e maggior  il  dolo,e^. 

Seguitano  gli  altri  gradi  fpirituali,  per  i quali  quena  Beata  Santa 
giunfcàDio.  Cap.  VII, 

Croce,  mi  fu  data  maggior  cogiiitione-,  cioè  in  che  modo  Chui- 

•ro  fu  amasio  per  i noflri  peccati  -,  & in  ciò  riconobbi  tutte  le  mie  col- 
pe con  molta  contritioue , intendendo , che  per  caufa  mìa  era  fiato  pÒfio  in- 
CroceUmh  Sitare.  Ma  non conofceuo,  (betuhela  Tasfione  di  Chr  i- 

D f afe  di  cofr  gran  beneficio),  in  qual  modo  mi  hauefe  rimo  fa  dal  carni-  ' 

no  de  pacati , e eonucrtitami  à peniterrza , e come  & in  che  maniera  per 
PW  erafiotoamo^ao  . Tutto  ciò  per  allhora  non  intefr,  come  dapoi  com- 
pitamente . In  qutftacognitione  io  riceueuo  tanto  calore  dell' amor  Diurno, 
etantacompuntione,  che  fiondo  congiunta,  & vnita  alla  Croce  del  Signo- 
re,mi  fep^aidirmapropriavolontàdatutteFaltrecofe,  &inquefto  San- 
to propofrto  tutta  m‘oferfrdDio,  gfr  ancor  che  con  timore  fin  da  queU'hora 
gl,  promettesfi  d oferuare  perpetua  Cafiitd,  e di  mai  pià  offenderlo  con  par 
naUuna  del  mio  corpo,  accufandociafcun  membro  de  i pafati  errori,  non- 
dmeno  ,o  pregano  ,nfiantcmente  ,l  Signore , che  mi  def e grafia  d oferuare 
non  falò  laCajìita  del  corpo^  modi  conferuarpuri  I penfieri  miei  ancora^, 
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kI  qual  atto  in  HHH  parte  io  temeuo  diprometter^,eiallaItrjeradafamo-t  li 

re  Diurno  sforma,  ntpoteua  far  altro.  ' ; 

jl  nono  fu  di  confidtrare,che'l  S'gnore  m'haueua  dato  il  deft derio  di  tro- 
ttare Ufiruda  della  Croce,  per  iìarm  ài  piedi,  & iui  trouar  difefa  , poiché À 
quella  ricorrono  tutti  i peccatori  per  faluarfi , e da  quefia  confiderattone  io 
riceuci  interiori  ifpirationi  dal  Signore , che  s' io  uoleuo  .radar  alla  fua  Cro- 
ce conueniua,  chemijpogliafltà  fatto  di  tutte  le  cofe  temporali,  accioche 
loh  w'^ij  maggiorJeggere^a,eléertàdi Jpirito àquellam’accoftafli,  perdonan- 
1 loie  cci  do  à tutti  quelli , ch'ojjefa  m'haueuano , e rinontiando,  & allontanando  da  I 

4%uot«.  ig  cojg  terrene,  e parimente  [ affettione  di  tuttigU  huomini,  donne, 

amici,e  parenti , a»:^  di  più  ch'io  mi  Jeparafii  da  me  ftejfa,  dando  il  mio  F | 
cuore  tutto  àGiesv  Christo,^  quale  ogni  mio  bene  riceuuto  haueuo, 
caminandaper la uiadelTaffreT^ , delle  fpine.ò  delle trdjulationt:  .Alihort 
cominciai  à lafctare  I habito  , e ueflir  nano , & ogni  attillatura  della  aita 
mia , ajìenendomt  da' cibi  delicati,  ancorché  mifojjè  difficile,e  n'hauefii  ver- 
gogna, non  effondo  ancora  ben' introdotto  in  me  [amore di  Dio:  Afera 
ajprijiimo  ancora  il  riceuer  [ingiurie,  ma  pure  le  fopportauaalmeglio,cb'io 
poteuo,&  nuuenneper  uoler  Diuino,che  in  quel  tempo  mi  morì  la  Madre  Ja 
quale  m'era  contraria  ,nè  fi  contentauti  ch'io  caminafiiperla  uia  diDtìó  t 
Morirono  anco  d indi  à poco  mio  marito,  fy  i miei  figliuoli,  perche  ero  già 
entrata  fu  la  iìrada  della  penitarza , fr  haueuo  pregato  molto  ‘Dio,  che  mi  Q | | 

liberajfe  da  tutte  te  graue:t^ , tir  intoppi  del  mondo  : mi  fu  di  molta  cott- 
folatione  la  morte  delle  dette  perfone  mie , nè  di  loro  hebbi  alcuna  compii 
filone , atr^  il  tutto  rìceuendo  allegramente  dalla  mano  di  Dio , mi  pareua  I 
da  li  inna>r:^,hauendoujàto'^flro  Signore  uerfo  di  me  una  tal  gratta,  che'l 
mio  cuore  doueffe  in  tutto  fiore  foggetto  al  uoler  filo ,et  il  fito  dominar  il  mié'- 
Riuebiione  j/  decimo  fu,  chcpregondio  il  Signore  chemi  fàcejfe  fàpere,  che  cofa  fior 

é'  la^bMta  douefiichepiùlefoffe  grata,  c di  maggior  fcTuitio , per  fua  pietàmiriueiò 
f uifRno  ***  un'altra  mentre  ero  fuegliata,  apparendomi  in  Cro- 

n o.uarV»  ce,  eh' io  mirajsi  attentamente  le  fite  piaghe,  che  per  me  cofi  penofamente 
l'hn'iioiìu  fopportate  haueua,  emolteuoùemoslrandomidifi:ntamentelecofeperme  H 
4«iuUu,  pai  ite,  diccua, Che  potrai  ni  fai-e  per  me,  che  bafiiàfàtisfkfà  quello  ch'io 
ho  fatto  per  te  ì 'Jddolf  olire  uolte  ancora  uegliando  io  m' apporne , elr  era 
con  mianiaggior  confolattone  che  quando  dormiuo, perche  fempremi  fidt- 
mofirauapenofo , e dotorofo,  feoprendumi  le  piaghe  della  tefia  fattegli  daU 
te  filine  con  colpi  crudeli , e mi  diceua.  Il  tutto  ho  fopportato  per  tuo  amo- 
re . Mtihora  mi  fi  riduceiiauo  à memoria  tutti  ì miei  peccati,e  confiderauo, 
che  per  queW io  haueuo.  im'^altra  Molta  crocifìfso  G{esv  Christo  ,perU 
che  doueuo  fentir  inmeniaggior  dolore,  eh  fèntiuo in ucro  peri  peccati 
miei.  Oche  non  cofi  mi  era  fucceffo  per  [adietro . E dicendomi  il  Signore  con 
vtofirarnu  lefue  piagfie  , Che  puoi  tu  fare  per  me  i fiargeito  abondantifsi 
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4 lagrime, c»n  un  aràorft  grande,che  mi  s’abrugiaua  Uuolto,Onde  ero  sfar 
•sfatali  bagnarmelo  con  acq.ta/refca  per  temperare  quell  eccefsiuo  calore. 

Seguiuno  glialtri  gradi  Iptrituali , per  i quali  falià  Diola detta  *'  ' 

Santa.  Capitolo  Vili. 

L’Vndecimo  grado  fu,  che  uedendo , e (ètaenJio  la  grauex^  de*  Ltggmta  » 
miei  peccati , mi  moueuo  à fare  più  ajfra  pemtem^ , della  quale  non  è 
conueniente  trattare  bora  qui , e con  queflo  penftero  misforxjMO  di  carni- 
nare  per  [incominciata  froda , parendomi  che  non  poteuano  iìar  infieme 
B [ejfercitio  della  perùtenja , & i penfieri  delle  cofe  del  mondo , perciò  de- 
terminai , e procurai  di  liberarmene  affatto , per  poter  col  mejp  della  pe- 
nitetnta  andar  alla  Croce  del  Signore , come  da  effo  fui  ijpirata . Tale  deli- 
beratione  riceueimarauigliofamente  per  gratta  da  Dio  in  quefto  modo . De- 
fiderand" io  con  molt'affetto  <T effere  miferabile  nelle  cofe  temporali , e pen- 
fando  molte  uolte  che  la  morte  mi  potria  foprauenhre  prima  ch’io  hauef 
fi  adempito  queflo  mio  defiderio,  ero  combattuta  da  uatie  tentationi , cioè , 
ch'io  ero  donna , e non  di  molta  età , e che'l  mendicar , e chiedere  per  amor 
di  Dio  poteux  effer  pericolofo  per  la  mìa  giouentù , e che  mi  poneuoà  ni 
rigorofo  pericolo  di  fame,  freddo , e nudità,  e fopra  tutto  quello  , che 
Qmi  daua  non  poco  trauaglio,  era  iluedermi  da  tutti  confegUata  à far  il 
contrario,  e folcando  in  quefle  tempeflofe  onde  , non  fapeuo  à quale  di 
quefle  cofr  appigliarmi:  Ma  mi  prouidde  la  gran  bontà  di  Dio  con  una 
fimta , ficure,  e gagliarda  ifrirattcne,  la  qual  io  credo , che  mai  fi  parti-  . , 
rà  dame,  che  fe  cofi  era  il  uoler  di  Dio , molto  ben  conueniua,  ch'io  ••  » 

morifsi  di  fame  , e patifsi  ogii  forte  di  necefsità  , di  confufione  , e di  ' 

uergogna  , e che  non  haueuo  à lafciare  [incominciata  strada  , ancor 
ch'io  fofsi  certa  , che  fopra  di  me  cadeffero  tutte  le  necefsità , e mife- 
rie  infieme:  laonde  detterminai  di  prima  morire  per  amor  di  Dio,  che 
di  lafciare  [incominciata  imprefa  di  tanto  alta  virtù  , e dal  bora  inan-  i 

D ^ di  buon  cuore  entrai  nel  camino  deila^  pouertà,  e delle  necefsità . 

Il  duodecimo  fu , ch'io  chic  fi.  bumilmente  aUa  gloriola  t'ergine , & at 
Beato  San  Giouanni  Euangelifla,  mettendoli  auanti  i dolori,  che  patiro- 
no nella  Tafitone  del  Saluatore,  ch'otteneffero  perme  alcun  fegno  , per  il 
qua[ io  potesfi  femprc  hauere  nella  memoria  tutto  il  progreffo  della  Tasfio- 
nedi  Gibsv  Christo. 

Jl  Terrtpdecimo  fu  j che  perfeuerant[io  in  queflo  defiderio  , eJ*  orationt 
’ fui  oppreffa  da  un  leene  fanno,  nelqualemi  fumoflrato  ilcuoredi  Giesv 
€kr  I STO,  efnbito  mi  fu  detttt.  In  queflocuore  non  capifee  menzogna 
ma  in  effo  tutte  le  cofr  fono  verità,  e mi  patena  , che  ciò  mi  fojfe  detto,per^ 
ebemieraburlatadvnTredìcatore^, 

U 


t T "B  R*  O 

A II  dermotpiortò  fu  t die.  fiaudio  urta  netta  m' eratìone-,  m*effixrrm^ 
T^oiiro  òi^Bcrepiù  tbiatamente  di  prima,  e mi  diede  maggior  lognitiont 
di  Je  flrjjo , e ira  chiemò  , dicendo , ch'io  penefi  L mia  bocca  fof  ra  la  pta- 
^yf^arlio  &^‘^t‘lJuo  cefl^to  : ^'me  fareuadi  poraela  , e che  beueiio  del  fico  [angue, 
ne  dichii.  e fui  ammonita,  che  td  Jattgue  na  lauaua,  & abhellma  da  ogni  fortCton-- 
u°antìl"”  cominciai  à fenthre  molta  confolctione , quantunque  la  ccnfideratione  ’ 
~ ' della  fuaTafibne  mi  dtffehitoifapena.  Qui  pregai  d Signore  à farmi  gra- 
tin, ch'io  fpargtfii  tutto  il  fangue  del  mio  corpo  perfuo  amore,  com'egli  per 
me  haueua  fatto,  e dcftderauo , che  tutte  le  mie  membra  foffero  tribulate, 
e di  patire  la  più  ude,e  trauagliofa  morte,  che  prouar  fi  poteffe.  Defide-  . 
rauo  anche , e penfauo , fe  potefli  trouare,  chi  mi  leuajfe  la  ulta  ,e  che  f 
ciò  fojfe  per  la  confefiione  della  fua  fede , e conofceuo , che  non  ero  degna 
di  morire,  come  i Santi  Martiri , che  patirono  per  il  teSìtmon'io  della  verità, 
e defiderando  di  morire  di  più  vile,  e dkhonorata  morte  della  loro,  non  po- 
teuo  trouar  forte  di  morte,  che  non  fojfe  piccola,  e leggiera-/ . 

Scguiaao altri  Gradi . Gap.  IX. 

itggtni*.  TL  ctyttiTODEciMo  fu,ch'iocomincidà tenere di'contiritoneBame- 
moria  la  Cloriofa  Vergine,  Signora  Tipjlra,  e San  Ciouami  Euangeliilai 
e con  molta  inflanz^a  loro  chiedeuo,  ch'ottenejfero  per  me  gratia,che  anch'io  Q 
rroiiòIi  B.  potefii  fènt ire  i dolori , ch'ali  fentàrono  nella  Vafiione  del Sduct ore  \ ecofi 
d*1^rc^,cL  fecero:  perche  San  (jiouatmivnavolta  mi  fece  prouare  il  maggior  i ilare, 
neìij  V>^in  f^^kto  hauefli,  e fu  il  fico  ifleffii , nel  quale  mi  fu  dato  ad  inteniere, 

nc  dt  cbrì.  cLc'l  dolore  deUa  doriofa  F ergine,  e di  San  Ciouami, che  patirono  neliacer- 
***'  bijiima  ‘Tajiione  del  Siffiore  fu  tanto  eflremo  , eh’ ambidue  furono  più  che 

aJàiCartiri,  & allhora  reflai  con  defiderio  d'effer  priuata  di  tutta  lamia  rob- 
ba,  e della  mia  propria  volontà  i £ benché  io  fosfi  dal  Demonio  combattu- 
ta i e molte  volte  tentata,  e difl  orbata  à farlo , fino  da  i frati  Minori , e da 
alcune  altre  perfine,  dalle  quali  mi  foleuo  tal  volta  configliare , non  potero- 
no però  mot  con  qual  fi  voglia  perfuafione,  erapprefentationedibene  , ò ^ 
male , che  mi  poteffe  auuenire , mutarmi  di  propofito  di  dare  tutti  i miei 
beni  à i poueri , e cofi  feci . E quando  alcuna  volta  mi  Sìurbauano,  dicen-r 
domi,  che  non  li  poteuo  dare,  mi  rifoluei  di  lafciar  il  tutto , parendomi , che 
non  potato  tener  alcuna  cofa  ferrt?  tiffefa  di  quel  Signore , che  à farlo  m'ha- 
uctta  iUuminata,e  flauo  con  molt' amaritudine  per  i miei  peccati,non  fapen- 
do  aera  grato  al  Signore  ciò  che  faceuo,  onde  con  moke  lagrime  buffano  al- 
la porta  della  fua  nufericordùt,  e diceuo  : Signore,  ancor  che  io  fosfi  condao- 
ìuta,  non  però  vorrei  lafciare  di  far  penitenxa,edi  renoHciareimieibeni\e 
fruir  voi:  iìando  in  tot amaritudine,  cominciai  à fèntire  alquanto  di  dolcr^ 
<^Diuina,e  fui  mutata  dal  fudetto  Rato  à quella  che  figue^ . 

Il 


Di 


rs  ET'T  -IMO.  -jg); 

h l’O'  Ji  decànojrflo  fu , V h'tjfcnd'io  um  utltam  Chufx , c chiedendo  à T^iìr» 
Signore,  ihe  fi  degnajjè  darmi  a conofer  la  Jua  bontà , mentre  iiceua  il  Pa- 
•tcr  uvi\er,egli  Un  ntije  nel  cuore  queUe  parole  con  ft  infocato  amore  ,e  chia- 
ta  cognitione  della  bontà  fua  Diutna /iella  mia  indegnità , uiltà,  e bafjh^  > 
ebeuon  eram  me  fori^  di  proferirne  una  di  effe,  perche  ciafeunam'era  di- 
ehiarcta  dentro  all  anima , gjr  erano  da  me  dette  agiatamente , e con  gran 
fon^iotte,  ^ maniera  chefe  bene  da  una  parte  io  piangono  i miei  pec- 
cati , eh  ini  chiaramente  conojceuoì  nondimeno  jentiuo  ggan  confolatione 
^aUhora  incominciai  àguftar  alquanto  della  foauità  Diurna:  perche  nel  di~ 
re  il  uqHcc  fentij , c conobbi  molto  meglio  la  bontà  di  Dio , che  fattó 
$ non  baueuo  ne  paffuti  gradi , e fin' ad  bora  anco  la  fento , fi  che  con  quefta 
oratione  mi  trono  affai  più  confolata , e fi  come  in  effa  mi  furono  mofirati  i 
puei  peecati,eìr  imperfettioni,cofi  cominciai  a fatìfin  maggior  grado  di  uer- 
gagna,ondenon  ofauo  <t ak^  gt  occhi  alCielo , né  meno  di  mirarli  mio  Si- 
gnore in  Croce,e  mi  raccommandauo  alla  CloriofaVergine  Maria,  che  m'ot- 
teneffe  perdono  di  tutti  imiti  peccati,  peri  quali  io  fiauoin  grand'amari- 
tudine : “Per  ciò  deuono  cotfiderare  molto  bene  i peccatori  con  quanta  gra- 
pie^  uà  r anima  alla  penitetr^  per  la  gran  for:^  della  catena , che  legata 
la  tiene , e per  il  poco  numero , che  ha  di  chi  Coluti , e per  i molti  contrarij 
mpedmemi,  e pojfam^  loro,  cioè  Mondo,  Demonio,  e Carnea , 

Di  due  ultimi  gradi  fpirituali  di  quella  Santa  Donna . Cap.  X. 


i: 


L Dec^fettimo grado  fu , che  dopb il  Judetto  mi  fumoflrato,come la 
L CloriofaFergiiK  Maria,  mi  haueua  ottenuto gratia di  riceueruna  fede 
fiuuiua\percheàmepareua,che  la  fede  da  me  tenuta  fìn'allhorafofc^ 
Jredda,e  come  morta  in  comparationedettariceuuta  di  nuouo,  e mipare- 

ua,  che  U Uff  me  ffarfe  fofftro  fiate  sforzate , riffetto  à quelle /:he  <Unuo- 
uo  jpargeuo , e dindi  innanzi  quando  mi  doleua,e  compatiuo  la  "Pafiioiiddel 
Signore,  e CanguCliedelU  Madre  fua  fantifiima,  erano  damemaggiormen- 
tefentite,e  piu  edacemente  di  prima . E qualunque  cofa , che  Jaceuo  per 
D ffwide , cb  elUfoffe , mi  partuaaffai  piccioU,  & haueuo gran  defiderio  di 
far  di  nuouo  maggior  penitenza . Subito  rincbiufi,  e ferrai  il  mio  cuore . 
eUmiafedenelUTqfiioneé  Chki  sto,  e mi  fu  data  ferma  jheranza . 
che  pn  quelU  to  fana  fatua , & in  quefio  paffo  cominciai  à fentire  moUa 
confoLaioite  in  fogno , fognandomi  cofedi  motta  bellez^ , e di  gran  foaui- 
tà, a tal  che  di  continuo  dormendo, e uegliando,nelCintrinftco  delCanima 
mia , e di  fuori  nel  corpo  indicibili  confolationi  guiìauo  : fJìtà  perche  non 
haueuo  ancor  certezg^a/^fiauo  dubbiofa,fe le  dette  confolationi  mi  era- 
no mandate  da  Dio,  b nò\era  fempre  unita  alle  confolationi  qualche  triilez- 

^a,nèm  poteuo  quietare,  defiderando  oltre  modo  ebc'l  Signore  mi  Uu^ 
feditale  perpkfiità,  * ■' 
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t I B R"  Ó 

Il  decim'ottauo  fu , ch'io  cominciai  ad  hauer  parlamento  t e uifiom  con  Z 
Dio,ericeueuo  tanta  dolcez^  nelle  orationi^be  mi  fcordauo  U utuere,  e de  ■ 
fiderauo  dt  poter  uiuere  fen^a  mantenimento  corporale  per  poter  continua- 
re l'oratione.Et  in  quefio  SÙto  hebbi  una  tentatione,  che  fu  di  fiore  fen^ 
mangiare/tncorche'l  cibo  mi  fojfe pochifiima  cofa^però  conobbi  fubito^b’ e- 
tainganno  delDemonio:  fennuo  nel  cuore  un  fuoco  di  grande  amore,che  ho 
m'era  fùticoynètrauaglioil  pormi  fouente  in  ginocchioni ^ fiarui  molto,ni 
mi  daua  alcun  fajlidio  qual  fi  uogli  effercitio  di  peoitem^  penale,cb'io  facef 
fi.'Dopò  quefto  qfcefi  ad  uno  fiato  di  maggior  femore^  e di  più  ardente  fuo» 
<0  di  caritè,  perche  fentendo  parlare  di  Dio  in  tal  modo  tremano, e co  fi  fire- 
miuoyche  nejfun  cafiigo  mi  hauerebbe potuto  trattenere  da  quel  tremore . £ f 
la  prima  uolta , che  ciò  mi  auuenne  fu  dopò  ch'io  hebbi  uenduto  una  parte 
della  mia  beredità  per  ddria  à i poueri , e prima  che  quefio  mi  fuccedeffe  mi 
rideuo  iuno,che  fi  chiamaua  Vetruccio,  ma  dipoi  non  mai  più  ; Molte  uolr; 
te , com'ho  detto , quando  fentiuo  parlare  di'Tìio  pafiauano  perleuijcere 
mie  quei  tremori , anche  aÙa  prefenj^  delle  perfone:  E quando  alcuno  mi 
taffaua  di  poco  ordinata , e mal  creata  per  far  quei  mouimenti , io  pari- 
mente confejfauo  (f  e/fere  perfona  debole  y e che  non  poteuo  far  altrimentei 
e reilauo  piena  di  vergogna . 'Di  più  quando  uedeuo  dipinto  alcun  minerò 
della  Tafiione,à  pena  mi  poteuo  tener  m piedi,  e mi  ueniua  fubito  la  febre, 
e però  la  mia  compagna  quando  fe  n'auuedeua , afeondeua  dette  imagini , G 
ò Mineri . E nel  tempo  che  mi  ueniuano  quefii  tremori' riceuei  dal  Signore 
molt'alti  lumi , fentimenti,  yifioni , ^ tètre  confolationi , delle  quali  alcu^ 
ne  fi  raccontar oìino  . 

Di  molte  tentationi,  c’hcbbc quella  Santa , coli  nciranima,  come  nel 
corpo.  Cap.  XI, 

ACi  o c H E la  ^ondeggM,  e quantitd  delle  riuelatioui,  e uifioni, ch'io 
haueuo  non  m'infuperbijfcro,  mi  fu  dato  un  terribile,anuto,(^r  im- 
portuno tentatore , il  quale  con  diuerfe  tentationi,  & affiittioni  interiori , 

Cjr  efieriormente  mi  trdtulajfe . Furono  tanti,e  fi  diuerfi  i tormentiabe  dar  pj 
turno  i Demoni)  al  corpo  mio , che  non  faprei  come  narrarli , perche  non  ho 
membro  alcuno,  che  non  fia  tormentato,  e che  non  patifea  granijlimo  dolo- 
re» per  il  che  mi  fu  neceffario  di  fiore  di  continuo  con  la  ulta  difiefa , non  ef- 
fendo  in  me  membro, che  nonfoffe  fiato  dal  Demonio  ferito, onde  à gran  fa- 
tica mi  poteuo  mouere,e  con  di^oltà  reficiarmi. Quanto  à i tormenti, et  af- 
flittioni  dell’ anima,  fono  fem^  compar atione,maggiorije  più  jpauentofi,  nè 
con  altra  fimilitudie  faprei  dirli  > fe  non  che  fono  come  un' appiccato  per  la 
gola  con  le  mani  legate , e con  gF occhi  bendati , che  non  Im  fotta  d i piedi  da 
pofarfi,nè  rimedio  alcuno  per  liberarfi,dico  che  fenato  comparatione  io  fono 
p:ù  crudelmente  da' Demoni)  tormentata,  che  tal'huomo , poiché  tengono  fi 

turbata 


S E T T I M Q. 

A turbata  t anima  mù/,  che  fi  come  quello  > che  fià  appejb  non  ha  ione  appo^ 
giarfit,  così  ad  ella  pare  di  flore  fem^  jperatn^ , uedendo  turbate,  e fouuer-K 
tite  tutte  le  fiue  virtù, di  che  talmente  s’addoiora,che  non  può  mandar  fuo- 
ri le  già  formate  lagrime , eir  altre  uolte  piangeuo  come  perfona  priuadi 
rimedio  i Vn  altra  uolta  mi  venne  tant'ira  contro  di  me,  ch'à  pena  mi  potei 
tenere  di  farmi  in  pe^,  ferendomi  e percotendomi  indiferetamente.  Tati- 
feo  ancora  queft'aitro  tormento,  che  tutti  i mtijpajfati,  e i peccati  miei 
uecchi  fento  ejfer  uiuiinme:  E fe  bene  non  hanno  vittoria,  con  tutto  che 
m'incitino  gagliardemente  •,  mi  danno  però  tanta  pena,  che  fino  altri  uitij,  e 
..  peccati , che  mai  non  furono  in  me,  li  fento  accefi  nelLt  perfona  mia , il  che 
B mi  raddoppia  il  dolore,  e la  trifle^tS^-  Ma  ricordandomi  poi  che'l  mio  Signo- 
fu  afflitto,  dijfiregiato , e panerò , mi  viene  un  defiderio  intenfo  di  ueder  in 
me  i mali  doppiamente  augumentati . 

.Alcune  volte  fono  circondata  da' Demonij  con  ofcure,e  fpauentoje  tene- 
bre: onde  mi  pare  di  reflar  priua  di  qual  fi  uogli  bene . Sono  molto  horribili 
quelle  tenebre  ^pongono  in  tanta  flretteggal  anima  mia,che  più  prefio, che 
fior  in  cofihorrédo  tormeto^eleggerei  di  fior  in  mego  i un  ardenti  fiimo  fuo 
co,  fi  che  mi  fa  appetir , e defilar  la  morte , la  qual  chiamo  con  parole  mol- 
to difconcertate.  Vedendofit anima  priua  di  tutte  le  fue  potente,  fe  ben  el- 
la non  confente  à i vitiijflon  ha  però  fon^  di  fcacciarli,onde  refia  da  efii  tor- 
C montata^  fe  lavhrtù  diurna  non  fi  manifefiafie,foccorrendomi  in  tentationi 
co  fi  grandi, e mene  liberafie,  per  tutti  i beni, e mali  del  mondo,  non  foto  non 
lafciarei  di  peccare  jma  caderei  in  dijferatione.Hebbero  m me  principio  que- 
iìe  tentationi,  e tormenti  fi  ajpri  poco  prima  del  'Tonificato  é Tapa  Cele- 
fiino,emi  durorono  per  jpatio  di  due  Mni^è  borame  ne  fento  ancor  libera: 
e'  ben  nero, eh' è poco , e lo  fento  folo  nell’efieriore,  e per  tal  battaglia  cono- 
feo,  che  l'anima  mia  reiìa  molto  purgata,  perche  quella  è la  firada , che  mi 
conduce  alla  uera  humiltà , fem^  la  quale  nejfuno  fi  può  faluare , e quanto 
più  farà  l'anima  afflitta,&  humiliata^  più  conofeerà  la  fua  miferia,e  uiltà, 
tanto  più  refierà  purgata,  edijpofla  per effer à grado  altifiimo  innalT^a,e 
j)  tanto  più  in  alto  anderàanco , quanto  più  profondamente  ella  farà  pianta- 
ta, & radicata,  nel  campo  della  pretto fifiima  humiltà . 

Che  con  gran  uidutioncruIàSanca  confolatadal  Signore. 

Capitolo  XII. 

Benedetto  fiaTìio  Tadre  di  T^firo  Signor  Giesv  Christo., 
che  ci  confola  nelle  tribulationi',  e che  fi  compiacque  di  confolare  me 
peccatrice  in  ogni  miobifogno , e particolarmente  nel  tempo , che  patino  fi 
efbremi tremori.  Dopoi  eh' io riceuei quella marauighofa  luce  nelT or at io- 
ne del  Pater  nofter , fui  injfirata  à confiderare  quella  ineffabile  vnione 
della  Diuittitàf&humanità  di  Christo,  nella  quale  confideratione^, 
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j^r  , t Y iB  il  d . 

$contmplati<me  Jèntìj  JojHìtà  incomprenfìbile,  ^fiondo  in  effà  ta  iiu^or'  B> 
confolatione  fpirituale , che  finita  io  bauejii  per  t addietro,  la  qtial  fu  tan- 
ta, che  fletti  la  maggior  parte  di  quel  giorno  fòla , e ferrata  nel  mio  Orato- 
rio, Aeralo  Jjnrito  mio  fi  occupato,  tir  trasformato  in  quella,  cbecafiai 
in  terra,  e per  fi  la  parola,  e quando  uenne  àmela  mia  compagna , credeua  , 
ch'io  fofi  morta:  Fri  altra  uolta  perfeuerando  quefia  cofa  inme , prima 
ch’io  finifii  didare  tutti  imieibeni  dpoueri,  fiondo  di  ftra  in  orationemi 
pareua  di  non  fentire  coja  alcuna  di  ‘Dio,  e con  molte  lagrime  mi  doleuo,  di- 
cendo al  Signore . Quello  ch'io  faccio  è per  trouar  uoi,eperò  ui  prego,  che 
dopò  ch’io  hauerò  finito  di  dare  tutti  i miei  beni  à poueri,cheui  troni  Signo- 
re,e  non  ui  perda  di  uiìla.tir  aUhoravdij  una  uoce,che  mi  diffe.Che  cefauor-  P' 
refti  ^ Bjffioft,Signore.  7<lon  uorrei  oro,  argento , nè  cofa  del  mondo,  ma  noi 
fola  bramo  : ^cix  mi  fu  rijfiofio . ^Apparecchiati  con  ddigetn^,  che  fubi- 
to  c’hauerai  fatto  quello,  c hai  cominciato  ,àte  ueniràla  Santifiima  Trini- 
tà, e mi  furono  molt' altre  cofepromejfr,  e Uuatem  dal  Signore  tutte  le  tri- 
bulationi , mi  riempì  di  Diuina  foauitd,  dandomi  certa  fperanga,  che  quan- 
to ni  era  fiato  promeffo,  mi  fariamantenuto.'Dopò  quefio  uolendo  io  onda-, 
re  alla  Chic  fa  di  S.Francefco  in  ^fiifi  lontano  fette  miglia  di  Foligno , hebbi 
le  mie  promeffe.^ndando  per  la  firada  contemplando  le  cofe  del  Cieio^  con 
molta  infianta  pregano  ilT. S.Francefco,  che  mi  otteneffe  gratia  dal  Signo- 
re di  poter  ojferuare  intieramente  la  fua  I{egola , nella  quale  poco  innam^O 
haueuo  fatto  profefiione,  e di  più , che  m'impetraffe  di  fentire  alcuna  cofa 
di  Giesv  Chk  t st  o,  e particolarmente  t alto  teforo  della  pouertà,  e per 
il  gran  defiderio , ch’io  haueuo  di  poffeder  quefio  gran  bene,  andai  à Hpma 
Ìraccomrnandarmial[intercefiionedell’.ApoiìoloS,Tietro,  onde  peri  me- 
riti fuoi  ,e  del ‘T.S.  Francefeo  ,eco‘l  fàuore  della  diuina  gratia , ottenni  il 
dono  detta  Touertà.  Et  efiédo  già  uicina  ad  ^fiifi,cominciai  à fentire  la  pre- 
fnr^  del  Signore  cofi  foaue , e familiarmente,  che  non  faprei  con  parole.^ 
efprimere,  e cofi  participai  detta  fua  diuina  prefem^,fin  che  tornai  alla  mia 
cafa,oue  fletti  difiefasu’l  letto  otto  giorni  per  deboleT^jeuinta  dalla  for- 
:ta  del'Diuin’amore  gridauo,dicendo\Signore  hahbiatedimepietà^è  com-  H 
portate,  ch’io  uiua  più  in  quefio  mondo.‘D’ un’altra  alt ifiima  uifione  mi  fe- 
ce gratia  il  mio  Ch  r i s to  , perche  contemplano  Dio  in  quanto  eh’ è d infi- 
nita beUei^ga,  in  comparatione  detta  quale  tutta  la  beltà  del  mondo , e delle 
creature  è brutta , e nulla . Vn’dtra  uolta  mi  fi  uolfe  il  Signore  mantfefiare 
netta  fua  infinita  poterne , e pietà  , per  la  quale  atte  creature  s’ inchina^ . 
Vn’dtra  netta  diuina  fapieirta,  netta  qude  impard  la  Ffgola  di  giudicar 
le  cofe  . Vn'altra  uolta  fui  uifitata  dd  mio  G i e s v,  eir  alìbora  la  contem- 
pld  netta  fua  duina  giufiitia , nella  qude  ottenni  defere  conforme  à i fuoi 
giuditii.Quefie  cognitioni  lafciarono  in  me  una  pace,et  una  contentexga  co- 
sì fiabile,f  fema,che  mai  sè  da  me  partita . Vii  altra  uifita  r'iceuei  dd  Sig.i 


S'  E T.  T'  I IM  tO. 

A nella  fkdecoHtimplauo  1)10, come  amoriafinito,'eperijiiefiaiiifìtMreflai 
tutta  trasformata  nel  fuo  diuin  amore J^n  altra  uoltafui  uìfttata  (Ldia  San- 
■ tifimaTrinità,  in  quanto/:he  Dio  è trino  in  perfine,^  uno  in  ejfea^, dal- 
la qual  uifsta  mi  rejiò  perfetta  fedele  ficura  fperanxa-  Molt’cdtre aitici- 
me  viftom  ià  bebbi  da  Dìo,  le  quali  faria  imponibile  à raccontare . 

D'alcrc  vidoni,  e confolationi , che  riceaè  (a  Beata  Santa  nella  contena-  ~ 
plationedcUaPafsioncdi  Gie JV  Christo.  Cap.  XIII. 

Stando  una uoltaco'lpenfìero  attento ollaTanione, e pouertà del  Fi-  F.e^aUa. 
gliuoldi  Dio  fatto  buomo  per  noi  peccatori , mi  diede  ad  intendere 
BlioAro  Sifftorc  Giisv  Christo  quanto  fula  fua  gran  pouertàja qua- 
le cbiaramente  uedeuo  con  tinterioredell' anima  mia.  Vn’altrauolta  pen- 
fiuido  [acerbitàdel  dohre^be  patì  in  Croce  quando  ui  fu  inchiodato^  con-  che  remi  d 
fiderando  i chiodi , de’  quali  udif i dire , che  mentre  gli  confccauano  le  ma-  r,!?ncT^ 
ni,  tiri  piedi,  fi  portauano  dietro  parte  della  come  dentro  il  legno,  defide-  iuCroce. 

rauo  di  ueder  almeno  qstella  carne  *Cu  R i s to,  ch’andò  dentro  olii  buchi 
eacciatiui  dalli  chiodi,  ^aUhorariceueitatàatrifle:^,cbenott  mi  poten- 
do fofiener  in  piedi,  in  temimi  mefiià  federe , e uiddi  il  mio  Signore  abbid^ 
farfinelle  mie  braccia  con  la  fina  tefia,  d onde  fentij  tanto  contento  neWani-  • 

ma , che  mi  cefiò  il  dolore.  Aia  prima  eh’ io  riceuefii  gratin  cofi  fingolare  « 

C mi  fece  fentkre  quell' intenfifihno  dolore,  che  patì  la  Santifiima  anima  fini 
neÙa  Tafiione,  che  fu  tale,  che  non  è lingua  creata , che  lo  pojfa  efirhnere, 
nè  cuore  humano , che  lo  pojfa  fentire , e per  il  tocco  di  fi  grande  dolore  i 
yfcif  fuori  di  me  flejfa . Fn  altra  uolta  nel  Mere  ordì  Santo  hebbi  riuelatio-  RiueUóoaè 
ne  della  Tafiione  delSi^re,eMeracogmtione  dell amor  infinito,  else  ci 
porta,  e che  famore,  chenoi  portiamo  ad  ejfò  è nulla  rijpetto  al  fuo  uerfo  di 
noi . 'Un'altra  uolta  ejfendo  nella  Chiefa  di  S.Francefco  alla  Mejfa  hebbi  una 
riudatione  della  Tafiione  del  mio  ^dentore  , quando  tirandolo  su  la  Croce 
gli  jgiuntarono  tutte  le  fue  membra,&  aWsora  gufai  de'beneficif,e  confola-, 
tionir  che  riceuono  qaelh,che  compatifeono  le  fitte  tribulationi,e  che  in  que- 

ulta  Jiguono  la  fuaCroce.Ejland io  trafitta  da’ dolori  per  le  pene  del  Si-f  Ragìonen* 
gnor  Crocifijfofintefi  co  la  fuauoce  dàrecSiatt  tutti  benedetti  dal  mio  Taàsre  Su  ef ’ià . 
uoi,chauete  di  me  compafiioneye  mi  hauete  accompagnato  ne’  tormenti,^  S'**  ■ 
bauete  meritato  i ejjèr  Lutati  to’lfangue  mio.  Benedetti  fiate  uoi,  che  me- 
so  patificfconfiderando,  che  per  uoi  fui  Crocififio,per  redimerui^  fatisfare 
per  i vofiri  peccati,  e liberar  ui  da’  tormenti  eterni.  Benedetti  uoiahe  ui  fete 
trottati  degù  i imitarmi  nella  pouertà,  e ne'  dijjsre:^ . Benedetti  uoi , else 
fate  fiditi  à folto  fiato  di  compatire  aUa  mia  Visione,  che  fu  miracolo  di 
tutti i miracoli , e j'alute  delli  pèrduti , & unico  rifugio , e diffefa  di  tutti  i 
peccatori . Siate  certi,  che  fi  come  fete  compagù,  e partecipanti  con  la  me- 
moria  della  mia  T*ttfiione , cofi  farete  partecipi  de’ fiutti,  ch’io  di  quella,  e 

per 
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per  quella  operai  fante  meco  beredi  delB^o^  e della  gloria  del  mio  Ta-  E 
dre-' per  tutti  t fecali  de'Jècoli,  che  mai  finiranno . 

I 

D’alcun’alireriuclacioni , ch’bcbbc  queda  Tenia  diCHRiSTO  incornoà 
i Tuoi  figliuoli  Spirituali . ^ Cap.  XIV. 

liggtaid . I c E V E ' quejla  ferua  del  Signore  gran  riuelationi  intorno  al  Santifsi- 

Jv  Sacramento  dcU'altàrp , e deHEcceUen:^  della  gloriofa  madre  di 
Dio^  de gt Angeli  e Santi  della  celeìle  Corte,  Molte  ne  riceuè  foprate  per- 
fine dmote,  ch'imitauano  la  uita  fua,  eia  flrada della  Croce  : Vna  delie 
quali  qui  defertueremo , fecondo  che  la  detta  Santa  la  lafciò  feruta. 
rr^efró  ’ yna  uolta  mentre  che  fi  diceua  laMeffa  fra  le  altre  cofe  ch'io  uiddi  ,mi  , 

tfppar«e  il  Tadre  San  Francefeo  con  affetto  molto  rifflendcnte , e diffe , la  * 
Bj  Mciu , c pace  dellaltifsimo  fia  con  te,  e laudò  molto  i penfieri  e defidenj  di  alcuni 
figliuoli  accefì del-^lo dofferuare la  F^oladetta  poutrtd,emipregòcb'Ì9 
^augumentafiiquel  fanto  propofito  con  t opera,  cofi  dicendomi.  La  bene- 
dittione  eterna  compita,  &abondante , ch'io  hebbi  da  Dio  cada  fopra  que- 
fii  tuoi,  e miei  amati  figliuoli,  di  quali  dirai  da  mia  parte,  che  perfeueri- 
-Ho,  e fi  mantenghino  in  cofi  fanto  propofito , e fitano  feguaci  delle  pedate 
di  Ch  R I STO,  dandone  teììimonio  con  parole , & opere  : lor  dirai  ancora 
che  non  temano,  perche  io  fono  con  efsi,  e Dio  è il  loro  ficuro  aiuto.  Lauda- 
ua  il  Santo  ilbuon  propofito  di  queHi  figliuoli  tanto  efficacemente,e  gli  effor-  ^ 
taua  d caminare  per  quella  fiteura  firada , e con  tanto  affetto  li  benedicena 
che  pareua  fuifeerarfi , e liquefarfi  dt  amore  fopra  di  efsi. 

Moli' altre  cofe  uiddi  in  dette  uifioni  intorno  dme&d  quefìi  miei  figli- 
uoli che  non  fi  poffono  efplicare  : Qtufla  fola  dirò , che  chiaramente  io 
uiddi, che'Hoflro  Signore,e la  fua  Santifiima  Madre  t'inchinarono  ifuifeera- 
deiu  beau  ta , e larghifsitnamcnte  fopra  di  noi,  e ci  figùficarono  di  uoler  pigliare  fopra 
Aog****  di  loro  il  pefo  della  noiìra  penitenxa , chiedendo  filo,  che  noi  figliuoli  fiar 
te  effempio,  erifplendente  fpecchio  della  firn  dogliofa  uita,  e fretta  pouer- 
td , e dtfpre^  j e uogliono , e defiderano  dt  uederci  fempre  morti , e uiui, 
e che  la  noflra  uita,e  fiantia  fia  nel  Cielo, e che  filo  dell'ufo  neceffario  corpo- 
raleci  feruifiimo  nel  mondo,  e che  fi  come  thuomo  morto  nons'altera  per  * 
glihonori,e  belle^-,  cofi  le  cofe  del  mondo  nonci  mutaffero.  E dtfi- 
derano  molto  ancora  il  Signore  e la  fua  Santifsima  Maée,  che  noi  ci 
mofiriamo  degni  del  nofiro  flato  , moftrando  d gli  altri  ta  noflra  uita 
mortificata  molto  più  con  opere  che  con  parole,  e che  l intento,  & il  defi  de- 
rio nofiro  fempre  flia  in  Cielo , ritenendo  Dio  Signore , le  quali  cofe 

piaccia  al  Tadre  delle  mifericordie  di  compire  in  noi  peri  meriti  della  fua 
Madre  Santifsima . Mmen. 


D’a'cune 
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D alcune  {»role , che  fece  fcriuere  quella  Santa  innanzi  la  fua  morte 
deimifteridellauitadi  Christo.  Cap,  XV. 

Q Veste  fonale  farole,che  fece  fcriuere  la  Santa  oMontila  fua  mor~ 

te , affermando , che  quello  faria  f ultimo , ch'ella  uolejfc  dire  ; per- 
tljereflaffe  ferino  innam^  la  morte  fua , della  quale  per  Diuinariuelatione 
ella  japeua  C hora . 0 Signor  mio  fàtemt  degna , ch'io  poffa  conofeere  quel- 
talto  Mijìero,  ch'operò  Uvoflra  ardente  caritànelmeT^  della  terra,  cioè  il 
Santifiimo  Sacramento  della  uojhra  ineamatione , come  principio  della  ito- 
firafalute:  Della  qual' ineffabile  Incarnatione ne  feguironoàtegranbenefi- 
heij:  Punofultcompire , e dilatar  intieramente  in  noi  il  uoHro  amore  : Et  il 
fecondo  con  pegno  coft  prettofo  accertarci  della  noilra  falute.  0 carità  m- 
menfa,  0 amore,  ch'eccede,  efoprafià  à tutti  i penfamenti  humani,dr  à tut- 
te  le  lingue.  T^pn  ci  è uer amente  altra  carità  maggiore,  per  la  qual  Dio  mio 
Signore,  e Creatore  di  tutte  le  cofe  fi  fece  huomo  per  fare  noi  Dei . 0 amor 
ifmfcerato,  uoi  medefmo  ut  dimtnuifle  per  far  me grande,per  far  me,diifa- 
cejle  uoi-,  pigliajle  forma  di  feruo  per  dar  à me  belle:^,e  reai  forma  Diuina-, 

Ala  quando  pigtiafle  quefla  noflra  tame,con  ta[ artifìcio, e fapere  ui  ueflifle 
della  noflra  mortalità , fentp  diminuir  alcuna  cofa  della  uoflra  ejfentiale  fo-, 
flam^,  e Diuinità-,  ma  t abiffo  della  uoflra  Incarnatione,mi  conflringe  à dire 
C le  parole , ch'io  dico  alla  uoflra  eccelfa  benignità , canate  dal  profondo  delle 
mie  uifeere . 0 mcomprenfibUe  fatto  per  me  comprenflbile,  fecondo  la  mia 
capacità . 0 increato,  che  per  me  ui  facefle  creatura , 0 altex^,alla  quale 
non  arriuano  i noflri  penfieri,  tal  ui  facefle,  che  uolefle,  chel  noflro  penfte- 
ro  fi  potejfe  cibare^ con  frutto  confumar  in  uoi.  0 inuifibile,& incompren- 
fibile,  che  per  noflro  amore  pigUafle  forma  Acciò  poteflimo  toccar  a maneg- 
giare con  le  noflre  mani  [altiflimo  teforo  delia  uoflra  bumanità . 0 Signor 
mio  fatemi  per  uoflra  bontà  degna  di  uedere  la  profondità  di  quefla  uoflra 
mcomprenflbile,&  immenfa  carità,  co'l  mexp  della  quale  noifaceHe  parte^ 
dpi  della  uoflra  Santifiima  Ineamatione. 0 beata  colpa,non  quella  da  fe,  ma 
D per  la  pietà  della  bontà  Diuina,  che  meritò  di  manifeflar  quell' altifiima , & 
afeofa  ampieitju  della  carità  di  Dio,daUa  quale  ilauano  gli  occhi  noflri  tan- 
to affenti  : 0 carità , la  cui  grandegga  non  può  fintelletto  noflro  capirei . 

Signore  cinque  fono  i miileri , che  per  noi  operaie . Io  ui  prego , che  ci  Rarronw  u 
facciate  capaci  per  intenderli.  Il  Trimo  è della  uoSìra  Santifiima  inear- 


uatione . il  Secondo  è della  dottrina , effempio , afpre:;^  di  uita , & af-  R'rii«h™pt 
fiittione.  Il  Tergo  è della  crudtlifiima , & acerbiflima  morte,  che  per  wr 
noi  patine  \ Il  Quarto  è la  gloria  della  uoSira  Santa  Refurrettione , & il 
Quinto  è l'altegga  della  uoflra  doriofa  .Afcenftone.il  primo  è proceduto  da 
qmore.O  amore  foprano  trasformato  in  noi,o  amor  impenetrjbtle,&  inefpU 
(abile.  Siate  fempre  laudato  Signor  e, poiché  ui  degnafle  farmi  intendeie,chè 
...  ^ Cron.diS.Fran.Far.il.  ffc  per 
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ferme  n^ifeejle.O  quanto  è gloriofa  cofat  intender  quello  bene,eben  làper-  É 
lo , e ch’io  ueda,éf  intenda,  che  uenifie  in  carne  uifibiU  per  lamia  folate  : 
Scn^  dubbio,  che  Tintenderéen  quejlo  è il  compimento , & il  diletto  del” 

..  la  foauità  celeHe . 0 marauigliofo  Signore  quanto  fono  ammirandi  i miHe* 

ri  ,&opire , chepernoi  facejìei  il  fecondaci  fa  certi , e ci  apre  la /Ira- 
da  del  modo  come  uiuer  dobbiamo , perche  il  Signore  s’ incarnò , e nacque 
^ in  tal  modo  uijfe,che  ci  diede  dottrma,  &■  ejjèmpio  della  fua  pouerta  do” 
tori , e dijpre:^,  accioche  in  quefle  cofe , ch’accompagnarono  il  nafeimen- 
to  fuo , e nel  progrejfo  della  aita  fua  fm’alla  morte, noi  impariamo  à na~ 
fiere , viucre,  e morire  nello  ejfercitio  di  tane’ alta  dottrina . Il  tergo  mi  fie- 
ro fu  la  fua  Santa  morte  v per  il  cui  fine  nacque , accioche  con  effa  fofie  p 
compita  la  nofira  reparatione , nella  qual  morte  cinque  cofe  s'hanno  da  con- 
Ke  ia  «nor  fiderore . La  prima  t opera  della  nofira  folate . La  feconda  come  fu  la  no- 
1*0  l’hjnnó  fira  vÌTtù,forga , e uittoria  contra  i nofiri  nemici . la  terga , che  in  quefia 
à «òfidcrar  f^ortc  del  Signore  è il  compimento^  e la  copiofa  abondanga  dell  amor  di  Dio', 

**  La  quarta , che  ci  communicò  un’altiflóna , cJr  eta-na  verità , per  la  quale 
noi  potiamo  conofeere , & intendere , come  ‘Dio  "Padre  ci  ammaelìrò,  e ci 
manifefìò  il  fuo  diletto  Figliuolo  Gì  E s v Chri  sto  in  qiiefta  Santifii- 
ma  carne , il  qual  misìero  fu  afeofo  ne’pajfati  fecali . La  quhua  , che  per 
ciò  paterno  conofeere,  come  il  Figliuol  diDto  ci  manifefiò  à fuo  Padre  per 
Cvbidienga,  ch’offeruò  tutto  il  tempo  della  uita  fua  fin’ alla  morte  delhu  q 
Croce,  con  la  qual'vbidienga  fatisfece  al  Padre  per  tutto  il  genere  huma~ 
no.  ODio  increato  fatemi  degna  di  ciò  conofeere,  Crii  profondo  abifio 
del  uofiro  amore , fatemi  degna  Signore , di  quello  ineg'abile  amore , che  ci 
communicafie , quando  in  quefia  Santa  inearnatione  cimanifefiafle  il  vo- 
firo  Figliuolo  ChristoGiesv,?  quando  ch’egli  ci  manifefiò  uoi  come 
fuo  Padre  per  natura , e Padre  nofiro  per  adottione . 0 marauigliofo  amo- 
re pieno  dincomprenftbile alle ffegja . In  uoi  è il  gufio  d ogni  joauità , Cr 
il  diletto  di  vera  contentegja . Quefia  è una  contemplatione , che  lieua,  Cr 
innalga  t’anima  dalmondo^ la  fa  [lare  fopradi  fe  piena  di  pace,e  di  quie- 
te . li  quarto  mifiero  è la  fiefurrettione , nella  quale  fi  deuono  confiderare  ^ 
due  cofe  . La  prima  che  ci  dà  ficuraf  e ferma  Jperanga  della  nofira  Fsfunet- 
tione,hauendo  noi  da  rifiufiitare quando  dalla  fua  DiuinaMaefiàfarà  ordi~ 

' nato  . La  feconda  che  ci  dàad  intaulere la  nofira  Jpiritual  fiefurrettione,la 

quatè  da  'Dio  in  noi  operata  mediante  la  fua  diurna  gratin , quando  refu- 
fiitiamo  effondo  morti  nel  peccato , concedendoci  ulta  fpirituale  ,eched in- 
fermi , e deboli  ci  fa  ricchi  di  forga , e uirtù  di  fpirito . 0 altifiimo  mifiero 
non  cono  fiuto , nel  qual  il  Signore  compitamente  finì  la  nofira  perfettione, 
fatemi  degna  Signore  di  queQa  cognitione , Il  quinto  mifiero  è la  trionfan- 
te .Aficenfione,  fatemi  degna  Signore  d intendere  cofit  alto  mifiero , nel  qual* 
pt empita  la  nofira  reparatione . 0 dolcifiimo  Gì  e s v,  cb’in  quelThora  ci 
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A ponejle  al  pojfejfo  del  uoSbro,  e nojlro  "Padre . QueSU  cinque  mijleri  fino  4% 
fchuola^iettione  de'veri  jìudenti,edifiepoU  di  C'HKisro,e  la  nera  fibuo-, 
Lttdoue  s'imparano  queSii  mifteri  è il  luogo  della  continua  oratione.F atemi, 
intendere  Signore , e cono  fiere  quella  uofira  fiprana  carità , con  la  quale  mi 
ereaiìe,  eredimefle.  0 Dio  incompren/ìbiie , fittemi  capace  d'intendere,  li- 
nefiimabile  uojiro  amore , ebe  uindujfi  ad  eleggere , dopò  Cimmenfo  cami- 
no della  uofira  eternità  > la  generatione  bumana , acciò  cb'ella  fruifie  della 
uofira  beata  uifione . £ uoi  altifiimo  Signore , ebe  ui  degnafie  di  uoler  pi- 
gliare la  nofir  a bajjà,  e uile  natura,  fateci  conofiere  per  quefi' amore  lacol- 
pa,  ^i  peccati  nofiri , acciò  pofiiamo  fuggitele  pene,  ebe  minacciate  à 
B ghindati , e fionofienti  di  tanti  alti  mifieri . 

Del  tdlamcnto , & ultima  monitione  della  Beata  Angela . 
Capitolo  XVI. 

FIclivoli  miei ( dijfe à fuoi difcepoli ) quello c'hora  ui  dico , ue  lo 
dico  filo  per  amore  di  ‘Dio,{ir  ancora  perche  ue  lo  promefii.  Io  non 
uoglio  portare  meco  alla  fipoltura  quello  che  può  giouar  à uoi , e quello  i 
c'hora  uidirò,  non  è di  mio  fapere,  perche  tutto  è dt  Dio,ejfo  mi  comman- 
da , ch'io  ue  lo  dicoj . 

Efièndofi  compiaciuta  la  diurna  bontà  di  darmi  penfiero  di  tutti  i fuoi 
C figliuoli , e figliuole , che  tiene  in  quefio  mondo , i quali  ho  guardato , co- 
me ho  potuto,  e più  dolore  ho  fopportato  perefii  di  quello,  che  uoi  fipete , 
e credete , 0 mio  Signore  Dio  mio  da  quefi' bora  innanzi  li  configno  in  uo- 
fira mano , à uoi  li  raccommando  ,pregandoui  per  la  uofira  infinita  carità, 
che  li  guardiate , e prefiruiate  da  tutti  i mali , e li  confiruiate  in  tutti  i be- 
ni, e nell  amore  della  pouertà,e  difprez^,  e trauagli  di  quefio  mondo , fa- 
cendoli diuentar  imitatori  detiauofira  Santifiima  uita , e della  perfettione , 
che  uoi  Signore,  fecondo  ch'io  prouo , ui  contentale  di  mofirarci  con  parole, 
& opere.  0 Figliuoli  da  me  molto  amati,  io  ui  ejforto  con  quefie  mie  ultime 
par  ole,  e ricordi, che  riponiate  tutti  iuoflri  penfieri  in  imparare  dejferepic- 
D doli  dinanzi  à gli  occhi  uofiri,  ejfercitandoui  nell'hmniltà,  e nella  manfuetu- 
ditie,  fi  come  lo  fiato  uofiro  ricerca,  ficondo  la  Dottrinai  Gifisv  Chr  i- 
$ To  nofiro  Maefiro,  e quefio,  che  uaggrauo  à fìudiare  non  filo  ha  da  ejfe- 
re  nelle  opere  efieriori  -,  ma  neU intimo  del  uofiro  cuore , accioche  fiate  neri 
Difcepoli  di  colui,  che  dice.  Imparate  da  me , che  fono  manfueto , & htmile 
dicuore,  e non  fate  flima  alcuna  del  potere  di  quefio  mondo,  nè  de  gli  bo- 
nari, e dignità  temporali , 0 Figliuoli  Hudiated'effer  piccioli,  accioche  fia. 
teda  Christo  imutl-i^ati  à t alto  fiato  dei  meriti  della  gradui  fua . Sia- 
te Figliuolimieitantohumili , che'l  uofiro  penfiero  fia  di  continuo  occupa- 
to ad  iiuendere , che  feto  nulla,  e fumo  maledette  quefie  proprietà  del  mon- 
do, che  diflruggonol' animar  cioè,  le  Signorie,  lericthcT;^,  leprclatn-, 

« • (X  ij  re. 
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re,  egli  honori  fuggitele , ferche  fitto  dejfe  Jlamo  coperti  molti  inganni,  E 
e pericoli,  e molto  maggiori  pericoli  fino  neWhabilità,  e doni  Jpirituali, 
come  è nel  fiper  parlar  di  Dio , intendere  la  Scrittura  Sacra,  e predicare 
con  molta  efficacia , far  penitcìn^ , & hauer  quaft  fimpre  occupato  il 
cuore  nelle  cofi  jpirituali . ideile  dette  cojè  è gran  pericolo , fi  noi  non  fìa- 
mo  uigtlanti,e  ben  accorti , perche  molte  uoltequefli  tali  cadono  in  grandi 
errori , e con  maggior  difficoltà  fi  correggono , che  quelli , ch'abondano  de' 
beni,  eir honori  temporali , "però  fuggitele,  e teneteui,  e Himateui  nulla , 
uolendoui  conferuare  uirìuofamente  nel  fèruitio  di  Dio . 0 nulla  , e picelo^ 
letiganon  conofiiuta,  0 mifirabde  paucità,  e niente  conofeiuta.  Meramente 
non  può  l'anima  tenere  più  alta  uiìla , nè  più  compita  fiiem^  quanto  ue~  F 
dere  fi  Jlcffii  effir  un  niente,  e Ilare  fimpre  incatenata  nella  carcere  del  fuo 
corpo  uedendo,  e confi der ondo  la  fua  bajfe^t^ga,  e picciolcTja,  eJr  il  fuo 
niente . 0 figliuoli  mieìaffaticateui  dhauere  la  carità,fen^  la  quale  non  fi 
può  trouare  ni  merito  nè  falute . T utte  le  mie  cofi  fino  tue . E chi  è , che 
arriui  à tanto  gran  merito , che  le  cofe  di  ‘Dio  fiano  fue  è In  unità  da  nefi 
firn’ altra  co  fa  può  nafeere  tal  merito  re  cofi  copiofo  poffeJfi,fc  non  dalla  carn 
tare  fiioi  eJfncitij.O  figliuoli, Tadri,e  fratelli  affaticateui  quanto  ui  èpofiibile 
d amarui  ! un  t altro , pnche  per  quella  carità  mnita  I anima  Chnedità  de  i 
beni  di 'Dio,  e ui  ricordo,  che  non  filofeffercitate  fradi  uor,  ma  anco  con 
tutte  le  giti,  pnche  in  unità  ui  dico,  che  maggior  grafia  ha  riceuuto  Ì anima  G 
mia  da  Dio,quando  mi  dolft,e  pianfi  i peccati  altrui, che  quando  ciò  feci  per 
i miei,ancorclje  forfi  di  quefto  feneridnà  il  mondo , cioè,  che  alcuno  pian'- 
gai  peccati  daùri tanto,  tSrancorpiu,  ebei  proprtj  fuoi, parendo  che  que- 
llo contradicaaUa  natura,  t-^ia  non  è cofa  da  dubitare,  pnche  la  carità  co-^ 
fi- marautgUofamenteopna  nei  cuori,  che  più  non  curiamo  le  richcT^nd 
altre  cofe  del  mondo  : fi  che  ui  prego  figliuoli  à pojfedne  bene  quefla  carità. 
7ipn giudicate  alcuno,ancorche lo  uediate  peccare,  ma habbiate diffiiacnct 
<3r  odiate  il  peccato, fin^  giudicare  chi  pecca,  nè  li  dfirej^e pnche  uoi. 
non  fapcte  ilgiuditio  di  Dio . Molti  fino,  che  paiono  àgli  huomini  del  nu- 
mero de  i condannati,  ch'apprefio  à Dio  fi  hanno  da  faluarc,  e molti  dagli  H 
huomini  fono  tenuti  giufti,che  da  Dio  fono  reprobati.  D’una  cofa  fono  io  cer 
ta  eh' alcuni  ui  fono,  che  fono  tenuti  da  uoi  in  pocafitma,e  pn  reprobati,  i 
quali  io  tengo  cnta  ffinan^  che  dal  Signore  faranno  conuertiti , e li  ridur- 
rà à fare  la  fua  uolontà,eìraUojfnuanxade’fuoi  fanti  commandamenti , Io 
nonuilafcio  quello  teHamento  fi  non  per  raccommandarui  quefla  carità 
del  Signore,  con  la  quale  hauete  à trattare  t uno  coni  altro.  Vi  raccommatt-. 
do  anco  Cejfercitio  della  profonda  humiltà.  EconqueSlouilafcio,e  fìabilt-< 
fio  per  heredi  di  tutti  i miei  beni, tir  heredità,  eh' è GiesvChristo. 
Signor  Tqoftro  con  la  fua  pouertà , dolori , dtfpre^  della  ulta  fua,  e fin- 
ta conuerfatione . E quelli,  che  aecettaramo  quefla  heredità  faranno 
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IK  miei  ueri,ér  amati  figliuoli^  non  mìe'i^ma  di  Dio,  efenga  dubbio  dopò  ^uek 
‘fta  ottenercrmo  quelU  deUa  iuta  eterna . Fmto  c'hebbe  di  dire  le  fudette  c<m  ' 

’fitpojè la  mano su'l capo diUtttttptei, eh’ ini  erano  pre/enti , & in  nome,  ì •-  •> 
dr  in  Virtù  di  GusvCìirìsto  7\(oj2ro  Signore  diede  la  fita  benedntior-  ' ^ 

ne  àloro,  dr  anco  dgU^enti  con  molto  feritore,  e caritd.  u 

Dclgloriofo  tranfito  della  B.  Angela  da  Folignì.  Gap.  XVII. 

AV V I c I N ANDO  s I Al  T^tiuità di  7^,5.  la  ’B.^Angela  s'ammalò,  e 
pajiò  poi  da  quejìa  ulta  aUa  gloria,come  fi  dirà  : ma  prima,  che 
rajfedtjfe.  ^ et\sumcirofR(k\xm  e[\,t  dopò  haner  quietato  per  buon  jpa-  Parole,  che 
B tio  di  tempOfComefe  dall'altro  mondo  foffe  uenuta,dife.O,o  tutte  le  creatu- 
re  mancanoaiè  tutto  C intelletto  angelico  bajla  ad  intender  queHo:  Voi  tfi».  lunxi , che 
di  à poco  diffe,  t anima  mia  è lanata , e purificata  nel  fangue  pretiofiflimo  di  * 

Chkisto cofi frefco,e caldojcomevfci dal fuo corpo i^ìjfo inCroce.  Dopò  Appara# 

quello  gli  apparue  ‘Tloflro  Signore,  e la  prefentò  al  Tadre  fuo  dicendole  n.s.  aTu  b. 

roledigran/imiliarità,etalmételeaprìCintelletto,ch’elkMÌddeleeofe fit^ 

preme  della  gloria.  Et  un  giorno  aitanti  che  /piraffè  molte  Moke  dijfe . Tadre 
• MeUetuemani  raccommando  lo  jfiirito  mio, e dopò  hauer  ritenuto  una  diui- 
I R4  uifìta , manifeflo  come  r’aUontanaua  dal  mondo , e nel  medcfintQ  giorno 
' ftjptrono  nella  uitafita  tutti  i dolori , i quali  t'haueuano  molti  giorni  in  di-  vì/iti  dìui' 
iterfimodi  tormentata,cofi  efleriore,come  interiormente,&in  quelle  poche 

bore  flette  in  timtaquiete,e  ripofaco’lcorpo,^  intant’alle^rn^a  còlo  jpi-  lu  >anuT 

< rito,che  le  patena  di  già  godeH  degli  eterni  diletti  àleipromefii^  ch'iedett- 
~ dole  gli  aflanti  fè’l  dmo  giubilo^  tir  ecteffò  dt  allegreì^  le  veniua  tna- 

• no  del  Signore . fi>!pofe  ; che  si  i e flette  in  quella  quiete , e contento  tutto  il 

'Sahbatofiaoa:he  fu  detta  lacompìeta  Molti  Rfligiofi,  eh' iui  erano  per  am-  t 

mlniHrarlei  Sacramenti,  tutte  quelle cofeuedcuano,enelliflefogi<mio,che 

'fu[ ottona  de  gli  Innocenti,  le  uenne  un  foaue  fonnojecofì  dormendo  inpa- 
» ee,fufiìò  quell  anima  Smuo  aUa  celefle  gloria,  fù  aUi  q.dt  Gennaro  del  i j 09, 
e fu  fepeUitauenerabilmente  nella  Chiefadi  S.  Francefeo  tUFoligm  in  una 
ÌD  ^apella,douefivedeancodiprefenteil  fuocorpoinunaornatifsimacajfa. 
Chidefìderadiuederela  /pirituale  dottrina  di  quefla  ferua  é Dio  ,e  feguò- 
relefue  Sante  pedate,  veda  il  libro  da  lei  ferino . 

De  crauagli,  c’iicbbc  la  Rcligionedc’  Frati  Minori  in  detto  tempoj  lo- 
. praloircruanza  della  Regola.  Cap.  XVIII. 

ER  a in  detta  tempo  molta  diflènfione  neWOrdine,perche  erano  i Fra-  Cnm’ch» 
ti  dìuift  in  due  parti , e quelli  deU’una  fi  chiamauano  gli  Ojfer natoti  *"*’d**  • 
della  fiegola,  e quelli  delCaltra  della  Communità:  E benché  tal  tribulatione 
.fojfe  nell' Orline  già  molt'anni  prima, & non  oflante,  che  uiueffl  lo  fpirito  laCoMmo* 
udel  T,  S,Fra»ceJco  in  molti,  else  ueramente feguitaMauo  le  fue  orme,cre/ter  "òy.ntwuì 
r iij  nano 
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mano  nondimeno  Offù  dì  ttuKhri  difcordie  fra  di  loro  ; ferilche  i :^latiHt^ 

€ ff  iritiudi  erano  non  palo  afjìitti , e trauagUatì  i ma  ancora  carceri , onde 
CarioRedi  ^/o  di  Sicilia  » edil^apoli , come  padre  della  gigione  t e fratello  del 
NaH?  feri  dellaveritÀtemojp>daldef$deriOtcbebafuuaévO‘ 

ue  al  Fapa . dere  riforma  nel  detto  Ordine , fcriffe  à "Papa  Clemente  Qiiinto , che  faceffè 
Papa  da'  chiamare  alcuni  Frati  fapienti , e di  vita  ejfemplare , xtloft  delia  Religione  > 
tJf'éi^ge  * s'informajje  della  verità , e quali  cofe  era  hifogno  di  rifortnare , e 

fo"  **  contentaffe  di  leuare  tante  difcordie  da  quel  gregge . T^n  mancò  Sua 

" ' Santità  di  fatiefar  al  Fg  perche  mandò  à chiamar  alcuni  Padri  frirituali  , 

^loftdeWofferuanxa  della  Fggola,  i quali  furono  F.  Rimondo  Gaufredót 
ch’era  frato  MiniPro  (generale  » F.  Guido  da  Mirapifle , F,  Fberttno  da  Ca-'t 
?<  . fole , F.  Bartolomeo  Liccardo , & altri  Frati  RgUgioft  di  Santa  vita , / quali 
Sua  Santità  fece  effentidaìlvbidien^t  e giuri fdittione  debordine  per  tut- 
to  il  tempo , che  tale  negotio  trattaffero:  s'vnirono  infteme,  e lor  dato  il  giu“ 

■-  ramento  dal  Papa , eh’ in  virtù  di  Santa  vbbidiarta,  e fotta  pena  della  feom- 

munica  maggiore  diceffero  la  verità , raccontarono  come  pajfaua  il  cafo  ,-e 
diedero  in  (crino  tutte  le  cofe , che  haueuano  bi fogno  di  riforma,  e di  emen» 
da , che  non  erano  da  i Prelati  corrette  nell  Ordine,  notando  venticinque  ar- 
ticoli fopra  la  Hfgola , e dieci  fopra  la  dichiaratione  fatta  da  "hlicolò  T er^, 
concernenti  alla  riforma , ch’era  necejfaria  : faria  lungo , e difficile  à rac- 
; contar  il  modo , e maniere  é perfecutioni , che  fecero  i Frati  della  Commu-  G 

.w.  tiità  à quefriFenerandiFf ligiofi,  e come  furono  infamati  nella  uita,  e dot- 

trina loro  ; Il  Generale  con  molti  Mim/lri , tir  altri  Frati  fecero  un  trattato 
cantra  i detti  articoli  in  nome  della  (jòmmunità,  & i telanti  ne  fecero  un’at- 
tro,nelqualerifolueuanoifuoi argomenti,  mofirando  efferela  ueritàquan- 
Durò  dae  to  detto  houeono,  e durò  quefra  contefa  due  anni , nel  qual  tempo  F-Ffàmon-  ' 
ISSI  **  ^ altri  di  quejìe  parti  per  le  molte  fatiche , e trauagli , che 

patiuano’,  onde  per  confa  del  capo,  che  gouemaua  la  Feligione  ui  fu  gran 
dijfenftone,  emina,  e molto  patirono  i neri  ojpruatori  della  Fpgota,  non 
efranteche’l  Papa  con  fue  lettere  ,Apofroliche  li  difendeffe , finche  da  effo 
foffe la  caufa  determinata,  fi chene  jkccejfero  gran  mali , tir  infiniti difor-H 
dini . Gli  Offeruatori  della  Bagola  fi  fepararono  dalt unione , tir  ubbidiem^ 
della  Communi tà . Parlando  i Frati  in  quefio  difrarere,  & alterationi  al- 
la prefem^  del  Beato  Fra  Giouanni  fii,Atuemia , lor  rifrofi  il  Santo  huomo 
quefle  parole  degne  neramente  di  memoria^ . 
tt  Fratelli  miei  quando  io  uenni  nella  Fgligione , quefia  gratta  fra  t alttrt 

1^1  loir*  pi^li^olarmente  mi  concejfe  il  Sitare , che  s’io  uedeuo  una  Chiejà grande , e 
**'  bilia, molte  cofe,  ebuone,fiante  affai  per  Jèruitio  de’  Frati,  di  tutto  nelau- 
dimoia  Maefià  fua , s’io  uedeuoi  Frati  hauere  copia  di  libri,  abondawz^di 
toniche;  e che  di  molte  demofine  foffe  praueduto  dalla  Diuina  mifèricordia, 
taudauoDio,eglienereudeuogratie,&intalmodoteneuoinpacelofririt0 

mioi 
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A'-ìwbt  perche  dì ifmiì/l  vigli  bene,  ch'io  H/edeJìiin  quidunquthuoiiurj^  7Ve4r<^ 
to , ò fratello , io  lo  giudtcauo  degno , e che  per  ejfer  ciò  d quella  perfona  il 
meglio  gli  era  da  Dio  conceffo  : iluefto  modo  di  viuere  io  mi  prefi  per  meglio^ 
cjferuare  il  fitletuio , e pernoH  mormorare  i alcuno.  D' india  poco  quefio  **““ 
yxnerando  Tadre  dtjfe  anco  i i Frati  noueìU  f ch’iui  erano  prefenti.  Figli- 
ttoliraccordateuif  che  nonvenifte  alt  Ordine  per  giudicar  altri-,  maperofe~ 
rire  l'anima  vofrra  à Dio  in  grato  facrificio , e per  laudarlo  di  tutti  i benefi- 
ci^, e gratìe,  che  riceuiamo  dalla  fina  Santamano,  equanto  illuocot  eia. 

Cbiefa  farà  maggiore , tanto  maggior  lodi  douete  dar  al  Signore . Fu  que- 
fla  fentem^  detta  da  huomo  di  gran  contemplatione,  conforme  à quello,  che 
Sdiffe  il  Beato  Frate  Egidio , che  ciafcuno  doueua  affaticarli  per  faluarfi , fra- 
ga curar  fi  di  vedere  fr  la  barca  era  vuota  ò nò:  7^  mai  iqoflro  Signore  Dio 
permeffe , chef  offe  tribulata  la  Religione  dei  Frati  Minori , che  non  cauaffe. 
con  gonade  i gelanti  deffa  frutti  di  falute  per  tutti. 

Del  TrigeCmoprirao  Capitolo  Generale , che  fi  celebrò 
j inPadoua.  Cap.  XIX. 

L’Anno  del  i j i o fi  celebrò  il  Trigefimoprimo  Capitolo  Generale  Crmith* 
nella  Città  di  Tadoua  da  Frate  Gongolo  Minifrro  Generale , nel  qualefi  . 

fo , comeVreian  di  grangele  int'omo  àlvbbidienga,  ^ offeruanga  della 
C Bggola , vedendo  da  vna  parte  la  molta  rilaffatione , e tranfgrefiione  Fggola- 
re  nei  Frati  della  Communità,e  dall altra  la  diuifione,  e frparatione,che  prò- 
curauano  di  farei gelofi  della  Bggola , cercò , per  quanto  fu  à lui  pofiibile,di 
trouargli  queirhnedi,  che  àlauttorità  fina  erano  conuenienti,e  per  larifor-  suturi  &tri 
MM  più  opportuni.  Fece  flatuti,cbe  vietauano  à i Frati  il  tener  danari,  la  cu- 
riofità  de  gli  edificij  fontuofi  ,ela  proprietà  de  i Conuenti , e fonai  frffienti,  le  per  U ri- 
e Trima  prega  il  Capitdo  Generale,  cioè  i Mìniftri,  e dicitori,  e con  mal-  r^ou'"* 
ta  infranga  gliammonifce,  che  eleg^ino  idonei  Fifitatori  delle  Vrouincie, 
aeciòche  il  Minifrro  generale  pojfa  ficuramente  commettere  le  fiue  ordina- 
tioni , fecondò  i cafi,che  occorrono  per  le  Trouincie,  ch'efii  debbono  vifita- 
!D  re , che  non  ferrino  la  via  della  falute,  reftringendo  le  confesfioni  necejfarie  j 

ma  che,  oltre  de ivrelati,  deputino  altriConfefforihuomini prudenti , e di  v'  ‘ o 
vita  ejfemplare , che  posfino  affolucre  i Frati  delinquenti  frnga  pregiudica-  • ' *’ 

renila  Bagolar  difciphna,  e parimente  de  i cafi  riferuati.  Che  leuino  à i Fra-  . ! 

ti  il  fuperfiuo  delle  toniche  ,babiti,cofe  pretiofe,  e di  ogni  altra  cofa  di  più  , "7 

eccetto  i Libri  neceffàrif . Chei  Minifrri  faccino  offeruare  inuiolabiìmen-  t ,;m 
te  quel  Capitolo  delle  ConRitutioni  antiche , che  tratta  del  modo  di  conuer-  " " 

ptriucafa,e  cheneffun  Frate  procuri,  che  gli  frano  mandati  prefenti . Vie- 
tino , che  non  fi  dia  à mangiar  come  à i Frati  fimi . .A  nefiun  Frate  fide^  ‘ 

ue conceder licenga di  fardepofitarela  pecunia , fialuo  pernecesfitàprefen-  ■■ 

te,ò  che  fiubito  farà,  e quando  fi  darà  tklicenga,  fi  determini  fottobreuità  ’ 
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a7mpo nel mlilìor modo,  thefipaò  , dentro dehjualetfuetta pecunia fta^ 
Mplicata , e conuertua  nel  bifogno , per  il  tjucde  fu  depoftrua , e ponganfi 
dd  Miniftro , e Cuflode grani  pene  à i tranfgrefori  dt  quello  ilatuto . Che 
■ faccino  fiore  feparati i danari  depofitati  delle  cofe  vendute , offerte  al  Or-  • 

dine  da  gU  altri  affettati  ad  altre  perfone  fuori  dell  Ordine , e coti  dtligetK^a 
informino,  e faccino  informar  i Frati , e particolammtte  ifètnpbcidt  dette  » 
cofe , te  quali  fecondo  lo  fiato  nofiro  s hanno  davietare,  uè  permettino,  che  ... 
ficeuMo  danari , nè  meno  ne  faccino  riceuere  per  conto  de  firn  iffercita , e . 
fatiche.  Che  faccino  offeruare  con  diligenza  le  confittutioni  confermate  i 
cantra  i proprietarij , e di  quelli  che  fecero  debiti  in  vita,  e che  pano  fotta- 
polii  à ftmili  pene  quelli , ch'vniranno , depofit aramo , ò fàramto  depofita-  " 
re,  contrattaranno , diffenfaranno , h ffenderama  la  pecunia  in  modotlk- 
cÌ(o,&inconueniaiteà l'Ordine.  CheconéVgenc^alteutnodalle.'Proim^ 
eie  la  Muftea  vana , i canti  dijfoluti,  e difcrepan(i  da  i'Ordinario  delia  Heià-i 
gione , cafligando  grauemente  i Frati,che  da  bora  innanzi  canfaraiqto,  den- 
tro,  ò fuori  deirOrdme.  Chef  Mmiflri  portino  fecole  lettere  del  Cardina- 
le T>ortuenfe,  che  fu  Mmiflro  Generale,  le  quali  egli  mandò  dal  Capitolo 
Generale,  onero  itranfonti  i effe  i eie  faccino  offeruare  nelle  hroVrouit^ 
eie , per  le  falutifere  monitioni , e fanti  aunift  ^ eh  in  efjt  fixénteiiffmo , § 

’ fonoallo Slato  nofiro  conuenienti . Che  fi  viitmo  nellè  panche  tutte  le 
•'  fofe,  ch'eccedono  alla  Hsgolanoflra  in  Seoltura , Titturà,  e gcandcTgta  di  G 
ediffài , priuando  li  auttori  ; & hmentori  di  faii  eccefii  de  i libri  atti 

legnimi cofii paffuti,  come i futuri , e prefenti*  Chefepermegpéperfo- 
r nedifuoridelConuento  fi voleffe impedire,  che foffero  leuati  talieccefii, 

-iniu  pfiuinpildettoponuento,douefarannotaUfuperfiuita,di  fluito, eche  non. 

1 ' * mebnoi  Fratidi  detto  Conuento  aiCafntolo  Troninciale , nè  s'accetti  ndi 

Q/ipitalo al(un  noto,  òuocale.  di tcdComtento , e durino  quefiepriuationi, 

quanto  faranno  comportati  gli  eccefii  in  detti  Inogbi,  E che  non  mandino 
Irati  nelle  terrei  infedeli,  fe  non  li  conofeono  approuati,  acciò^a  tal  li- 
cenge  non  ne  fùccedafcandalo  in  uece  di  edificatione^ . 

• Della  dtchiarauoiic,chc  fece  Papa  Clcmeote  fopra  la  Regala  fatta 

nel  Concilio  di  Viena in  Francia.  Cap.  XX.  ^ 

N^hh'amo  del  11X1.  il  di  primo  dOttobrefi  fece  Concilio  Genera- 
le in  Viena  é Francia , e durò  fino  al  mefe  di  Maggio  fedente. 
t ultima  fefiione  fu  terminato  il  negotio  pertinente  ài  Frati  Minori  fopra  la. 
«Sei  Con-  pegola  di  clemente  Siuinto,  come  fi  uedenellaClementina,ch'mcommcia.> 
.Exmi  de  Paradifo,  tit.de  vab.fignific.  Fffendofi prima effaminatigU  ar- 
di^hbnirio  ^ii-Qiipj.gpofiidalli'Padrifopradetti,  cioè  Frate  Vbertino  da  Calale,  &alr 

góuataJ  tri,  che  furono  per  ciò  uniti  d Ordine  di  Sua  Santità,  Uqualceffamme  fu 

ctjjiiH  ^ due  Cardinali M Tapa  deputati^  e da  molti  altrt  fùmofi  Dotto- 
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A r'heMaeflrìmTeologM,&inleggiCtHÌli,eCanoniche:laqHddichiaratio^ 
ne  è più  conforme  aU  iiitentione  del  Tadre  San  Francefco  inflitutorrdella 
J^ola , delle  altre  perche  lena  tutti  i fcrupoli , e dtdibij  d quelli , che  la  uo- 
gltano  ojferuare , e confonde  li  tranfgreffori  ieffa.  Commandò  il  Tapa  à 
tutti  i Frati  /pirituali  f e %eloft  deUa  profefiionloro  , chetomafferoàilor 
‘Prelati  t e gli  ubiéjferouiuendo  con  quiete , & in  Santa  pace,  &tncari~ 
co  i Prelati  , dre  benignamente , e con  molta  carità  trattajfero  quei  partia- 
U,  accioche ^uijfe  una  nera  quiete,  e pace  uniuerjàle  nell'Ordine,comman~ 
dando  à tutti  t Frati , che  s'accordaffero  infieme  in  offeruare  la  i^ola , fe- 
condo la  fua  dichiaratione , e con  molto  affetto  ordinò  co  fi  à i Frati , come 
^ ài  Prelati , che  con  benignità  trattaffero  i lodanti  della  profejiione , e che 
nefaceffero  ibnta,  e gli  haueffero  in  ueneratione  promouendogli  à gli  uff- 
tifi  e Prelature  debordine , e preferendoli  à quelli,  che  non  erano  di  ta- 
le Jpirito , e Ttflo . E quantunque  Frate  Vbertino.  huomo  fingolare  in  lette- 
re , & in  religione  fra  quelli , che  in  quel  tempo-  fioriuano  nelTOrdine , di- 
cefie  al  Papa , ch'era  cofa  dura  quella , che  commandaua , che  i Frati  poue- 
ri  uiueffero  fra  gli  altri  furiofì , e contea  efti  pertinaci , e che  ne  feguircbbo- 
uo  continue  perfecutioni , e tormenti,  non  dando  Sua  Santità  contat ordì-  [ 
uatione  rimedio  alcuno  per  t offeruan^  della  Hggola , e che  mandandoli  fra  < 
quelli  che  non  uogliono  riforma , non  ci  potranno  durare  \ tuttauia  il  Papa 
^ non  uolfe  mutar  propofito,  confidandofi  nell  ubbidienxa  de'  Frati,  e buon 
gouemo  de'  Prelati . E quei  Frati , che  per  commandamento  del  Papa  fu-  <^me  ! Fra  j 
rono efentati dall' ubbidirmi de'Prelati, mentre deffero le informationi,e fa- 
cefferogli  articoli  circa  la  riformajtomarono  alla  lor’ubbidié^,e  cofi  uiffe-  * ‘ 

rofin<dkmortediClemétej)encbefofferomaltjiimatrattati,eperfegHÌtatU^.  ***  ' 

‘ DcUamortc  del  Generale  Frate  GorizaJonatmo  di  Spagnai ■ 
ed'alcunecofeddfuoiempó.  Cap.XXI.  ' 

Dopo'  il  detto  (pncilio,  e dichiaratione  della  Ergala,  Frate  Corrilo  cmùth* 
Minifrro  Generale  affaticando/i  molto  in  riformare  la  {{eligione,  uift-  Mkht . , ^ 
D taua  con  diltgen^  le  Prouincie , e fkceua  gettar  à terra  le  fabri^e  fomuo-  • •* 

fedei  Conuenti  :leuauagli  habiti  fuperfiui  ài  Frati,  lisforn^ua  à Lffciari  , 

Legati,  e [elemoftne  perpetue,  e leuò  parimente  tufo  deh' offerte,  che  fifa-  * L, 
cenano  ogni  anno,  ^ ogni  obligatione,  che  foffe  in  quelle  anneffa.  E benché 
saffaticaffe  affai  per  riformare  t ordine  i nondimeno  le  fùe  fatiche , e trauor  . V I , 

gU  fecero  poco  frutto,  poi  che  fubito  tornarono  à rilafciarfì  i Frati . 

L'anno  i j 1 J . Vifiitando  il  Conuento  di  Parigi  quefto  buòn  Padre , paf- 
sò  à miglior  ulta , & ( odiofamente  perfeguitato  da  i rilafciati  ) con  ha- 
uer  gpueruato  Cordine  noueanni  con  gran  i^elo  di  uirtù,  e molto  bono~ 
re,  e laude  della  fua  Santa  ulta.  Frate  .Aluaro  Portughefi , che  fu  Ve- 
feouo  di  Silues  nel  bbro,  che  eompofr  De  plan^u  Eccicdxj  parla  con 
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moita  laude  di  quejlo  uenerando  Tadre , Fra  , finriue  egti,natiuo  di  B' 

SpagM,  di  Santa  memoria,  fu  di  nobile  famiglia,  maftù  nobUe  di  uirtù , e 
grande  offeruatore  della  fouertà  EMongelica , e uero  Frate  Minore  xelamif- 
fimo  della  regola.Con  il  quale  huomo  ^ grani humiltà  lauai  le  fcodelle  nella 
mede/ima  pila  nel  Conuento  di  Luca  con  efferegliallhora  Miniflro  Generale, 
e maejlro in  T eologia , e dei  piu  dotti  di  quel  tempo  . Toco  dopò  la  fua 
morte  apparueadun  Frate  in  Tarip  in  forma  glorìofa,  con  feettro , e co-  , 
rana  doro  in  tefia , & ajfentato  fopra  un  trono  di  t.^iàeflà,  dijfe,chi^ 
gli  haueuano  dato  quella  fedia  per  hakere  con  intiera  purità  ojferuataia< 
fìtaregola,  eia  Santa  pouertà.  Quejlo  ftngulare  religiofo  uolendo  rime- 
diar alla  roHtna  della  l^eligiohe ,' prohibì  à i Frati,  e Irrelati  thauere  di  B 
proprio , con  pena  di  cenfure,  e fcommtmiche  ,fe  fra  tanto  tempo  non  ba- 
ueffero  reftituito  Centrate,  che  poffedeutqm  à i padroni,  ò àjgli  herediloro, 
per  il  che  fu  da  molti  Frati  perfeguitato , ,■  _ 

In  quejlo  tempo  Giouanni  Imperatore  de'Taxtaii  ^04  (Quadre , ch’era-, 
no  perladdietro  jlati  conuertiti,&  injlrutéi  nella,  moRra  Santa  Fede e-> 
battei;ati  dai  Frati  tJ^mori , morirono  , g\frfrouq^  jipolti  nel  Conuento 
loro  con  apparato , e ceremonie  Itnperiidi , tir  i corpÙoro,dopò  ejfere  jlatr 
trenta  anni  j'otto  terra , furano  trafpórtati  nella  Città  di  Saraq  & erano 
incorrotti  efri,  &ilor  pannf'di  feta,  fiche  refi  non  pocamarauigliaà  i 
circonHanti . In  quello  tempo  Frate  F itale  dal  Forno  Miniflro  della  Tro-  ^ 
uincia  d’Mquitanea  fu  fatto  Cardinale  da  Clemente  quinto  . £nel  mede-, 
fimo  tempo  Giouanni  d'Mrmeniarinontiò  il  R^noà  Leone  fuo  Tiipo- 
te,e  fi  fece  Frate  Minore  con  effemplar  diuottone  : Ma  leuandofi  il  Tur- 
co contro  il  detto  I{egno , nè  potendo  refijlergli  Leone , Giouanni  come  1^0- 
lofo  della  Santa  fede,  fi  me/fe  Carmi  fopra  Chabito,  e con  molta  Jirage, 
erouina  de’  nemici  di  Curi  sto  li  fcacciò  fuori  de’fuoi  confini, e fegui- 
tandoi nemici,  piacque  a "FLofiro  Sigriore che reflajfe morto  combattendo, 
onde  tl  gloriofo  foldato  di  Qhri  STO  fine  volò  al  Cielo. 

(orlo  fecondo  l\e  di  Sicilia , e padre  di  Santo  Luigi  Vefeouo  profefiò  il  ter- 
':(Ordine , poi  pafiò  di  quejìa  vita  con  gran  laude,  & in  Foligni  fiori  la  Bea- 
ta  Tajqualina  Monaca  del  ter:(ordine  del  Tadre  San  Franerò , tir  in  Mori- 
te Falcone  morì  la  Beata  Margarita-t . 

DcJIa  viu  di  Frate  Vbcrtino  da  Calale  Rcligiolb  di  molta  virtù  , 
c fpirito . Cap.  XXII. 

Frate  Vbertino  natiuo  della  T*rouincia  di  Genooa  fu  huomo  lettera- 
tifiimo , e molto  telante  delC  ojferuanta , e fiato  della  fua  religione^, 
con  le  quali  virtù , ^ ejfempij  inuitò  molto  ad  ojjèruare  la  purità  della  %- 
gola , e dopò  che  fu  terminato  da  Clemente  Quinto  la  differenza , che  verti- 
ua  tra  i Frati , come  habbiamo  detto , Frat'F bertiuo  non  volfe  tornare  fatto. 
Cvbidienza 
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•A  MìdienXa  de  ì Trelatide^ffitl^ae  per  todio  che  gli  portauano-,  perche  ertt 
stato  vno  de'  principali  à ffocHran^la  riforma,  & foUecitare  la  dichiaratio^ 
nedelTapa,  onde  con  Brcue^A^fiolicofe  ne  reflò  nella  Corte  in  ^uipio^ 
ne,  done  iìaua  in  quel  tempo  la  Sedia  ,Apoflolica.  Ebenche  (Cordine  di  Sua 
Santità  egli  non  s’intromettejfe  nelle  contefe  de  i Frati,  1 Trelati  procura~ 
trono  injlauemente,che'l  Tapa  lo  facejfe  tornar  in  commune , non  hauendo 
ragione  di  iìar  ht  Corte  con /corno,  e pregiudicio  delCOrdme , onde  Sua  San- 
tità-cofimportunato  pregò  F.  ybertino , che  per  qualche  tempo  ritornale 
i dare  nella  Bigione  ,per  quietare  quel  foUeuamento  de  i Frati,  e che  dapoi  iie  ApultoU 
ftria  da  lui  confolato , come  defideraua . Ma  intefo  c’hebbe  poi  le  ragioni  di  “ 

B queflo  “Padre,  e conofciuto  il  pericolo  della  vita , nel  quale  lo  poneua,  nonio 
Jtrolfe  più  ajlringere  à tomarui  -,  ma  con  benignità  lo  perfuafe,  e gli  common-  u ReUgio- 
dò , eh' andajfe  in  vn' altra  Religione , accioche  con  tal  modo  dejjè  luogo  alle  JJT 

palìionide$Frati,cìralmaCanimo,c’haueuanocontrodilui.  uf'quejloac-  io  tomai# 
conjhnt)  d buon  Padre , & entrò  neiCertofmi,  accompagnato  da  lettere  di  si*'tit|rò"p. 
Sua  Santità,  che  doue/fero  accettarlo  fiAito , e quiui  riceuè  dal  Papa,  e da  1 
Cardinali  per  i meriti  fuoi  molti  fauori . Egli  medeftmo  raccontand Ubro,  d'onlinc 
ehe  fece  deliavita  di  Christo,  intitolato  albero  della  vita  Crocififfa,  il  nraemn‘1 
fro^jfo  della  vita  fua  , cioè  clte  danni  quattordici fùo  padre  Cofferfealla 
Religione  di  S.Francefco , Cfoltrech'ei  era  introdotto  nelli  fludij  della  fUo- 
C fofia,  effendodacutifiimod ingegno,  fu  anco  fempre  fauorito  dallo  Spirito 

Santo  in  conofiere  le  vanità  del  mondo,  e dargli  for:^  di  la/ciar!e,Jiguendo  p.vbertir» 
^la perfetta  Sirada  del  Signore . Dagiouinetto  viueua  nella  Stretta  Regola  SJ“(uo*Ua 
iella' pouertà  -,  Fffendo  benifiimo  inatto  dal  lume  della  Diuina  gratia , in- 
eominciò  ad  ejfercitarf  nella  ficura  ftrada  deliavita  di  Christo,  dalui  lidia  Ulta 
éuifanei  fette  giorni  della  Settimana,  nel  quaCeffercitio  riceuè  molti  doni, 
egratie } £ dopò  d ejferfi  effercitato  per  quattordici  anni  in  cofi  profitteuole  Jefin»  u 
virtù , confegUato  da  huomini  Santi , & ammaejlrato  ad  intendere  intiera- 
mente Chumiltà di  Giesv  CHKisto,&àfentire,eguflaredeUafuaal- 
tifiima  Diuinità,  altamente  fcriffe  la  vita  di  Christo,  e de  feguacifuoi, 

D &inbreuiflimo  tempo  ne  compofe  vn  Libro  nel  Monte  ^luemia.  Fufer-  vtfo,&uti 
Mente , e /ingoiar  “Predicatore , e nemico  di  predicare  co^curiofe,  & in- 
fruttuofe-,  maera  il  fuo  Studio  filo  d'apportar  profitto  all’ anime  con  buona 
dottrina , e con  parlar  dinoto . Scriffe  ancora  vn  trattato  de  i Sermoni , & 

Epifiole  Familiari  grani,  e fententiofe , e fu  fuo  Maejìro  Frate  Giouaimi  da 
Parma , che  fu  Miniflro  Generale  dell  Ordine^ , 

Della  Ulta  di  Fra  Giouanni  Padre  dei  Chiarcoi,  e d’altri  Frati  degni 
di  memoria  di  quel  tempo.  Cap. 

SI  ritrouò  Frate  Giouanni  da  Cingoli  ne  i trauagli  di  quelli,  che  procu- 
rarono  la  Bif  Tma  delf  Ordine , defiderofi  che  i Frati  viueffero  nella  po-u. 
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^ verta  lìuangelica  conforme  alla  !{egoL’Jèguitando  le  pedate  dei  Taire  tan  fi 
Francejio . E uedtttdo  egli  non  ut  tur  ad  tffctto  (jucfìo  fuo  Santo  voLre , 

* ihiamò  alcuni  Frati  del  fuo  fjnrito,  r fi  jèparò  da  Cordine , yeflendoft  da 
Primirió  Fiercmita,  e per  virtù  d un  Breue  da  lui  ottenuto  da  Tapa  CeleSìino,  viue- 

«le  l'OrJiiK'  Ita  (on  quella  faanuouaCongregationein  fretta  pouertà,eftcbiantòCCr- 
ij  * dine  de  i Chiaroii,  per  rijpetto  del  tJidonte  doue  habitauano  nel  pri/,cipìOt 

• tua  dilatandofi  inflituendofi  in  molti  luoghi  fi  chiamarono  poi  F.  Mino- 
ri,gloriando  fi  defferi  primi  riformatori  della  pouertà  Euange  ica,e  benché 
haiicjfero  nome  dheremiti,  furono  però  folo  differenti  ned habito.'Di  qutfio 
venerando  Taire  fi  dice,  che  imparò  la  lingua  Greca  fenxa  maeSlro  huma- 
no,  dalla  quale  traduffe  in  Latino  (f:ouanm  Climaco,ér  altre  opere,  e poi  da  P 

' ■ queCla  mortale  alla  Celefie , & eterna  fene  pafiò , la/ciando  di  fe  fama  di 

Beato  . Ccmpofevna  breue  chronicha  chiamata  delle  fitte  trtbulationi, 
che  patirono  i 'zelofi  della  riforma , che  durarono  final  tempo  fuo , il  qual 
FOiouiniri  uotume  fi  truoua  ferino  À mano  in  Italia,  ma  non  fizppiamo  doue . Fumol- 
liuiiUn».  Santità  e miracoli  F.Giouanni  Tentialbene,  il  quale  illuminò  un 

cieco,  facendogli  [opragli  occhi  il  figno  della  Santa  Croce:  'UrtCìfieffo  mo- 
do fanò  un  Taralitico,  & unaltro,chaueua  eccefiiuo  dolore  nelle  mani:  Fe- 
j ce  in  vita,  e dopò  morte  molti  altri  miracoli , ^ è fepolto  nella  Chteja  di 

S.mta  Illuminata , 

medefimo  Convento  è la  memoria  di  Frate  Ciouanni  .Anellino  che  6 ‘ 
fu  illu firato  dal  Signore  di  molti  miracoli  per  i fiuoi  meriti,  e fantità  di  vi- 
P.  Anmuio  fa . F.*ydntonio  Ticini  da  Tifa  lafciò  di.fe  marauigliofo  efjctnpio  del  di- 
^ *^'***  ffreiCT^  deimondo,  abbandonando  la  *S)>Cadre,lalpofa,e  la  legge  ciuile,nel- 
la  quale  era  effcrcitato,  la  robba,  & ogni  bene  temporale  lafciando,  perfnr- 
I fi  Frate  Minore,  e feguir  Chki  s r o perla  iirada  della  pouertà/jumiltà, 
Riuciatione  & ubidicn:^ . .A  quefio  buon  religiofo  fu  rivelato  il  dì,  e Chora  della  fùa 
a*  morte,  e dopò  il  filo  tranfito  fece  molti  miracoli . Vn  medico  di  Spoleti 

adU  fu»  haucua  una  piaga  incurabile  in  rna  gamba , e fecevoto,  che  fi  Tlpfiro  Si- 
®“”"*  , gnore lo rifanaua per  i mantidi  quefiobeato  Santo,  pigliaria Chabito  del 
’ Terf^Ordine  : fattola  firail  unto  jbmattina  per  tempo  firitrouò  fano^ll\i 

luogo,  doue  era  fepolto  queiìo  Sosto  corpo  fu'l  monte  Luco  vicino  à Spole- 
ti, era  molto  frequentato  dà  ficolari,  che  Hurbauano  la  quiete,  e diuotione 
de  i Frati,  onde  andò  d Guardiano  del  luoca  alla  fina  fipoltura , e commau- 
dandogli  per  Santa  vbidkm^ , che  non  fàceffe  più  miracoli , fiubito  tefiò . 

Di  Frate  Giouanni  di  Candia  Religiofo  di  gran  perfcttionc.e  de  i mira- 
= coli  del  Sandfsimo  Sacramento . Cap.  XXII 11.  i 


.-i 

Cr**ìth* 
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IL  diiiotìsfimo  F.ljiouanni  di  Candia  nel  I^gno  di  Leone  in  Spagna  rifplendè 
dottifimo  nelle  feien-:^  bumane,  e fingulare  nella  virtù  dell  orationeì& 
effircithj  fpirituali:  Quefio  fervo  di  ‘Dio  era  particolarmente diuotifiim» 

del 
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A del  SMtìJlìmo  Sacramento  delt altare , e5f  ejjèndo  vrn  uolta  nel  Conuen* 
to  di  Leone  fu  la  wfjj*  notte,  pofio  in  oratione  auontì  il  Sai  tomento,  gli  ap~ 
fatue  il  Demonio  in  forma  di  CauaUo,  che  fwriofamente  alzò  i piedi  dinan- 
ri  fopra  il  feruo  di  Dio , il  quale  leuatofì  per  il  vran  timore  futoì  vicino  d , 

< tatare  del  Sacramento , e quiut  appoggiato  fi , e émandando  aiuto  al  Si-  mo  sacr». 
gnore,udì  fubito  vna  uoce,  che  gli  dijfe . Tion  temere  F.Ciouamti , che  con  • 

te  fimo,  và  piglia  quel  CauaUo  e gettalo  à terra  con  mia  virtù:  da  quefia  uor 
ce  confortato  egli , eìr  animofiiflimo  diuenuto , pigliò  per  le  redini  il  canale 
lo,  e lo  gettò  per  terra,  ponendogli  i piedi  fiopra  il  capo . Il  cauaUo  con  uoce 
humana  lo  pregaua  che  lo  lafc  'iajfe  andare,  e più  non  gli  noceffe , ma  egli  per  . ’ 
B U commandamento  del  Signore  non  lo  voleua  lafciare , fin  che  non  fentifiè  di  ' 

nuouo  voce,  che  glielo  commandajfe,  e cofit  fiondo,  fi  fent)  chiamar,  e dire,  • 

fra  Ciouanni  lafcialo\ma  commandagli,  che  più  non  venga  à noiare  te  nè  al- 
tri , che  con  dtuotione , e fede  ricorrono  aÙa  protettione  del  Santifihno  Sa- 
cramento de  C altare, e cofii  fece,e  promeffoglt  dal  T)emonio,cheCvbidireh- 
be,  lo  lafciò,  ma  nel  fparire  che  fece , con  grandifiimo  Strepito  fi  fent)  nitri- 
re : ^ugumentando  ogni  dì  più  il  feruo  di  "Dio  in  virtù , non  hebbe  più  ar- 
dire il  Demonio  di  turbarlo  nell  ejfercitio  dell  oratione:  Ammalato  fi  poid 
mortencl  Conuento  Orenfe , raccontò  quella  vifione al  Confeffore ,emofirò  Uonedd 
grandifiimaaUegrez^a  nell  bora  eSlrema , poiché  pajfaua  daUa  terra  al  de- 
C lo: fu  fepolto in  quel  Conuento  con  folenne  pompa , erijplendè  con  folen^ 
ni  miracoli . 

Dopò  morto  quefio  Beato  Tadre,  auuenne,  che  nel  MonaHero  delle  Mo- 
nache di  Santa  Chiara  d clerico  una  cugina  det^bbadefià  era  molto  trono- 
gUata  dal  Demonio  con  tentationi , & iUufioni , apparendole  cofi  di  giorno  uno  ft  a« 
come  di  notte,  quando  la  trouaua  fola,in  forma  d huomo,  e le  metteua  tan-  • 

ta  paura , che  non  ofaua  di  fiar  mai  fola  : Bgccontato  da  l'MbbadeJfa  al  Con-, 
fejfore  di  quefio  Santo  il  cqfo  deUa  Cugina , per  hauere  da  lui  confeglio , cofi 
egli  rifpofe.  Quella  Momea  babbi  per  [auuenire  gran  èUuotione  nel  San- 
tifiimo  Sacramento , & apparendole  il  Demordo  dicea  tre  uolte  il  Pater 
D nofter,  chiamando  in  fino  aiuto  il  corpo  fiuratifsimo  del  Signore,  eh' è ve- 
ramente in  quel  tremendo  Sacramento , che  fard  difefa , e le  raccontò  la  ui- 
pone  del  cauaUo  ueduta  da  F.  Ciouanni . Accettò  la  monaca  quefio  confe- 
glio, cìr  apparendole  il  Demonio  diffe  tre  Pater  nofìer  ,chiamanio  in  aiuto 
il  corpo  del  Signore  nel  Sacramento , fuggì  il  Demonio  gridando  fila  mala-  molo  ” 
ietto  chi  quefio  t'infignò,  e refiò  libera  da  tale  veffationc . ^ppariua  il  De- 
monio fouente  ad  una  donna  maritata  pur  in  forma  d huomo , e la  tormetf- 
taua  grauemente,  e fendo  afente  U marito , alla  quale  e fendo  infegnato  dd 
medefimo  Confeffore  CiUefo  rimedio , & ufandolo  la  prudente  donna  co» 
molta  diuotione  quando  le  fu  bifogno,il  tentatore  fuggì  nè  più  tornò  d 
mleftarbur. 

Della 
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Della  Ulta  di  T.  Vgo  di  Panziera,  c delta  Tua  Dottrina  (pirituale. 
Capitolo  XXV, 

‘1^ Rate  Vgo diTam^eraTofetmo fiorì neWamo del  tjii,  era alfeco- 
r lo  molto  dotto  in  Teologia,  & entratido  nella  Bfligione,  s’elejji  lo  ria- 
to  delia  fcmpUcità , &humdtd,  e fu  conuerfo  : nelle  quali  uirtù  efferato 
con  molt'afprex^  la  uita  attiua , e portò  quaranta  anni  una  camicia  (L  ma- 
glia su  la  come , e però  fit  chiamato  Tam^era-i. 
fntt  Vgo  Queflo  buon  "Padre  fu  con  altri  compagni  mandato  in  Tartaria , acciò 
in  Taruni  pTocuraJfero  la  conucrfionc  di  quegl'infedeli . S'effercitaua  ancora  nella  vi- 
umiol  *^lì  tacontemplatiua , come  fi  uede nel  labro  daluicompoflo  in  Italiano  della  F', 
intedtii.  ‘ uita  contemplatiua,  diuifo  in  dodici  trattati:  fcrijfe  anco  alciote\lettere , do- 
uemoftrala  profondità  della  fuaTeologia,  come  fi  uede  in  una  eh' ei  fcrijfe 
in  Tartaria . 7^n  fi  truoua  ferino  doue  egli  morijfe^ . 

Ragionamento  di  quello  Santo  huomo  contro  à quclli.che  non  hanno 
attencione,  e memoria  à Dio  nell’orare.  Cap.  X X V L 

Molte  uolte  in  diuerfi  tempi , e luoghi  fogliono  nafeere  de  gli  er- 
rori fiai  fedeli  Chrifliani  fatto  colore  di  uirtù,  come  appare  da 
quello , che  fegue . Temendo  alcuni,  che  la  fccreta  dottrina  di  perjòne  par- 
ticolari che  paiono  Spirituali,  fojfe  dannofaà  C anime , andarono  à queflo  O 
Santo  Padre  da  Dio  illuminato , e fcoprendogli  quefta  dottrina , gli  diman- 
, • dorano  confeglio  fopra  quejlo  cafo . Quegli , dice  quejìa  dottrina , che  uuol 

uiuere  nello  Hata  della  contemplatione , deue  hauere  L anima  fua  lontana  da 
•:  ogni  penfìero  di  cofe  corporali , e intellettuali , che  pofii  l'induflria  humam 

■ * acquijlare,co'lDiuino  aiuto  -,  Lontanadunque  da  tutti i penfieri,  &ajpet- 
ti  intelligibili  deua  fferare , e riceuere  i penfieri , che  Dio  gli  mandarà , & 
imprimerà  neW intelletto  fino,  i quali  come  gli  fiano  inf ufi , e come  quejlo  fi 
facci  non  fi  può  dimofirare  con  parole . Il  corpo  ha  da  ilare  diritto , le  lab- 
bra iìrette,  ritenendo  quanto  fi  può  il  fiato,  ecominciarà  fiubito  à fentire 
nuoua  mutatione  nel  corpo , fentendo  alcuna  uolta , che  non  é angufìiato  : H' 
altre  uolte  fi  rifolueranno  in  gran  noci , manonfempre  ad  un  modo  , alcuna 
uolta  caderàil  corpo  in  terra  fopra  la  faccia , & in  altro  modo  all' indietro  , 
tr  altre  uolte  farà  conflretto  à far  atti  irragioneuoli . Quando  il  corpo  in- 
comincia à fentire  quefle  cofe , fono  certi  fegni , che  tal  perfona  comincia  d 
contemplare . Ejfendo  io  F.  Fgo  di  Tann^a  affai  importunamente  prega- 
to da  perfone  feientiate , e molto  uirtuofe , e fpiritualmente  effercitate , e. 
defiderando  di  fapere , fe  tal  Dottrina  fujfè  vera , ò erronea , e che  gliinji- 
gpafie  il  camino  per  uenir  allo  iìato  della  contemplatione  prima  confhpeuo-, 
le  della  mia  iufuffician^,  mi  feufaià  tal  dimanda.  Maajiretto  dalle  loro 
diuote  preghiere , e raccommandatomt  alla  Diuina  pietà , c.dmandando 
f .'i  con 
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A con  ogm  humiltà  gratta  di  faper  gioueuolmente  rijfondere  ai  honor,  e gt<h 

ria  di  fua  Diurna  Maefld . Dico , che  quefia  Dot  fritta  in  parte  è degna  di  lo~  KìCpolU 
de,  eSr  in  parte  dt  biafino:  di  lode,  in  quanto  dice , che  non  hanno  ad  ejfere  d«u*  d«. 
nell' anima é quelli,  che uoglionoejfercitarfi  nella  contemplatione  penfteri 
di  coje  temporali  i e doue  dice , che  debbono  Sìar  ritti , può  queflo  cottuenir- 
fiaptincipianti  che  communcmente  han  fon^  pereto  : ma  con  tutto  ciò 
quejia  dottrina  per  la  maggior  parte  à me  pare  biaftmeuole , e molto  peri- 
colofa , il  che  prono  pmquattro  ragioni. 

LaTr ima  perche  quefia  Dottrina  ha  dell' an  male , & irragioneuole  vo-- 
lindo  diftndcre,  che  non  fidialuocoadalcunLuon  pcnfuromtniflrato  per 
^ induflria  humatut,  nè  ad  alcuno  materiale , ouer  intellettuale  oggetto  •,  que- 
fio  diafa  in  tutto  C ufo , èr  ejfe/citio  delle  uirtù , e de' facramentt , che  fono 
■due  cofe , ferrea  le  quali  neffuno  fi  può  faluare , perche  la  preparatione , & 
ejfercitio  da  farfit  per  arriuar  à qaefie  due  cofe , non  fi  fanno  fe  non  per  ope^ 
ratioìte  de'  penfieri  fpir^uali  ridotti  per  indufiria  humatia  nell mtelletto,: 

‘come  per  efjèmpio^a^fuello , cBjf  fi  dijpone , e prepara  à confejfarfi , e com- 
jnunicarfi , e per  quelle  cofe, con  le'  quali  quel  tale  ordina  la  fua  ulta , per  fer- 
'uiràDio,  per  le  quali  fono  molto  necefiarij  i buoni  penfieri  acquijlati  per 
■opera  del  nofiro  intelletto  coni aiuto  della  diurna gratia-j. 

La  Seconda  ragione , perche  quefia  dottrina  è contraria  alla  perfettione 
G della  ulta,  che confifienieltopcratione delle  potente  corporali ,ouero  intel~ 
lettuali,per  le  regole  delle  tre  uirtù  Teologali,  e delle  altre  Cardinali,  e^mo^ 

Tali.  Come  dunque  fi  può  priuare  alcuno  de  Copcrationi  nobili  fiime,  e me^r 
tritone  de  l'intelletto , e uolontà , e del  buonhabito  deW anima , e del  corpo , 

■co'l  quale  habbiamo  da  meritare  i doni  di  Dio,  e feruirlo  per  ejfer  à più  alto 
flato  foUeuati  i I meriti,  fecondo  la  Scrittura  Sacra , e dottrina  de'  Dotto^ 
ri  Santi  confiflono  in  non  penfar  male  i ma  in  penfare , e di  proporfi  far  il 
bene  con  le  potente  interiori  ,eir  efleriori  dateci  da  Dio. 

■ La  T ert^  ragione , con  la  quale  fi  dimoflra  quefia  dottrina  effèr  falfa , e 
che  necejfariamcnte  ella  conduce  £ anime  allapcrditione',  è perche  tenendo 
!D  £ intelletto  fofpefo , & in  otio  trottandolo  il  Demonio  fenga  la  rejìfiemta  de 
cattiui  penfieri,trouaràanco  facilmente  la  porta  per  entrare  con  i fuoi  fotr 
tUi  ingoimi  nell’ anima,  equel£anima  ch'è  defiderofa  d ejfcrcitarfi  m con- 
templare il  fuo  D.o , con  Jomma  diligem^a,  & è intenta  a'jpirituali  penfie- 
ri filerà  nel  Signore , perche  non  habbino  luogo  da  entrarui  i cattiui,  euani 
aàmniflrati  dalDemonio . Gran  pafgfia  faria,  fe  quello  che  s'è  guadagna- 
to con  fatica  fitmettefjiallauentura:  guadagno  fattoèChaucr  fempre^ 

Christo  nell'anima  fua,  e quando  £ anima  fi  fente  co'l  Diuin  aiuto  eleua- 
tnalla  contemplatione , fi  deue  lafciar  folleuare  , e quando  manca  quell' al- 
lettamento Diurno,  deuerefiare  con  Christo,  perche  in  altromodo  far 
^eendo , molti  far iano , cberkeuerehbono  ven fieri  ima  non  Celefti,  come  de- 

fiderano 

t , • 
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ftieranOtC  fperano  tinagioneuoli  più  toHo , & mgameMoli  per  arte  del  E 
Demonio . ^dunque  èunacofa  molto  perìcolofa,eir  un  forte  laccio  di  ten- 
tatione , che  quei , che  fono  nouamente  effer citati , jperino  nuoui  penfteri , 
e dottrina  nuoua,  effendo  molti , e molto  fonili  gli  inganni  del  nemico , d i 
quali  fono  foggetti  quelli  che  feguitano  la  uifla  fpirituale.  T ener  poi  la  boc- 
ca ferrata , eir  il  ritenere  il  fiato  naturale  come  dice  quella  dottrina , ricer- 
ca molta  fatica,  e foUecitudine,  e quello  che  più  nuoce , e che  impedifce  f a- 
nitna  per  dijporfi  per  la  vera  operatione , e meditatione  mentale , perdo- 
che  le  varie , e diuerfe  operationi  lontane  dalle  ragioni , che  da  quefio  nefe- 
guono,  ò fono  naturali,  cagionate  doli (^ittione  di  tenere  fuegliato  U cor- 
po , fiondo  diritto } ò fono  inganni  del  Diauolo,che  è diligentifiimo  in  fedur-  F 
re  quefii  tedi  in  diuerfimodi,  i quali  Lodando  la  firada,  che  per  Diuina  Cle- 
metrta  èlor  mofirata  co'l  mer^o  delle  Scritture  Sacre,  e periavita,  e dottri- 
na de'  Santi,feguono  quefia , & altre  taf  inuentioni  humane , ò Diaboliche , 
anendendo  àvane  guide  di  vita  fpirituak^ . 

La  quarta  ragione , perche  fi  dice  effer  fàlfa  quella  Dottrina  è perche  io 
tengo  per  impofiibile , che  t anima  poffa  fiore  ferr:^  penfar  à qualche  cofa  , 
e s'ha  da  penfar , e penfar  nulla , non  farà  per  aiiuentura  meglio  penfarC^ 
nella  profonda  humiltà  del  FigUuol  di  Dio , onero  in  altre  cofe  Sante,  ch'in- 
fiammano , ^aiutano  l'anima  in  Dio  T^ofiro  Signoreì  Finalmente, accioche 
noi  intendiamo  il  fondamento  di  quefii  inganni , dico  che  faria  molto  cieco  G 
colui  ^he  credeffe,che  per  indufiria,et  effercitio  humano  fi  poteffe  uenire  al- 
lo fiato  delrapto,&  eleuatione,&  ad  altre  riuclationi,&  alt  erige  di  jphrito 
di  profetia,érad  altro  fentimento  ffirituale:  In  quefi’ errore  cadono  quelli 
che  fi  credono  contindufiria  loro  é poter  ottenere  lo  fiato  della  contempla- 
tione,  perche  queHo  eccede , e foprauanra  l'intelletto  humano , che  manca 
difperienga,  per  il  quale  non  fi  può  intender  [or  dine, ni  ilmodo,nè  [opera, 
ni  la  qualità,  ni  la  perfettione,  ni  la  foauità,  ni  il  premio  della  contempla- 
tione,  fe  non  per  lunga  ifierienra . La  contemplatione  i un  premio  /ingoia- 
re neUaprefenteuita  dalla  Diuina  mifericordia  concejfo'à  chi  uiue  lungo 
tempo  uirtuofamente , e fida  alcune  uolte  ancora  nel  principio  della  uoca-  H 
tione  humana , fecondo  che  dalla  diuina  prouidenga  i ordinato  per  fua  glo- 
ria, & bonore , e per  falute  nofirx^ . 

Vna  Epidola  fpirituale  fcrìtta  ad  alcune  Religiofe . 

Capitolo  XXVII. 

'■ALLE  ‘Venerande,  e ffirituali  Bsligiofe , che  con  folenne  uoto  fi  fà- 
crificarono  per  tutto  il  tempo  della  ulta  loro  à [Imperator  CelcSìt 
Christo  Gihsv,  migliora  di  migliora  di  pure , e Santefàlutationi,  e 
raccommandationi  óiGiesvChristo. 

Effondo  fiato  da  uoihumdmente  pregato  à fcriuerui  qualche  falutifera, 

I e Jpiri- 
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jjtmtuakldtera^ aflretto éillauojlrs diuotione mi Jon'affdticato  quanto 
bo  potuto  di  fatiifare  alla  dimanda  uofira,far^  punto  confi'darmi  nella  mia 
ttuebrofa  ofeurit à \ ma  fi  bene  nella  fuprema  carità , che  per  i meriti  uofèri, 
commuaicherà  alla  mia  jemplicità  chiare:^,  e grada,  acciocheio  ut  pofia 
amminiflrare  copiofumente  il  fiuo  teforo . lo  credo , e fon  certo , che  uoi  de- 
fiderate  di  mutare  la  ulta  uoHra  in  meglio,  mafiime  fi  è in  qualche  parte  di-  capi  dd 

fettofa:  & acquifi.tre  la  perfettionc  della  ulta  fpirituale,e  meritare  la  coro-'''’ 
iM  celefle,  e per  ciò  intendo  con  breuità  à quefii  tre  capiindrii^  il  mio  par- 
Ure . E ragionando  confidentemente  con  uoi,non  temerò  di  riprenderui,  fa- 
pendo  certo,  che  con  humiltà  patientemente  fopportatele  riprenfioni  mic^. 

B La  perfettione  della  creatura  rationale , quanto  alla  ulta  prefinte,  con-  ciefi,  chri 

fifie  in  ejfer  fintile  alla  ulta  del  2<loflro  Signore  Gissv  Christo;**"  fi>ctchio 
perilcheconfitderateinq^gradouoiuegliqffomigliate,  e ui  cono  fiere  te  000^'*“ 
effer  pofie  in  fomma  uiltà . Voglio  adunque  per  vtile  del  uoHro  religio  fi 
Siato  dichiararui  quella  fimilitudinc . Io  uedo , che  per  amor  uoSiro,Dio 
amantifiimo , eterno , increato , infinito , eJr  immortale , pigliando  L no- 
stra humaiutà , e debolei^ , fi  fece  ubbidiente , firuo , e perorino  : e fu 
riuchiufo  in  una  Sirena,  & ofeura  prigione,  e uoi  altre  procurate  unafor- 
tcitja , uiuete  dtfobcdieiui , uolete  effer  firuite , amate  la  uoSlra  terra  ,de- 
fiderando  grandi , e fontuofe  cafe  per  habitarui . QueSlo  nofiro  amorofo 
qGiesv  uifiefeah^ , mal  ueSiito , & in  gran  filentió,  ejfcrcitandofi  in  ui- 
gfiie,  e foffrendojàme  -,  e uoi  uiuete  coIt^c  , benuejhte,  con  poco  fitlcn- 
tio , fonnolcnti , e molto  agiatamente.  Tiofiro  Signore  conuersò  con  gli. 
buominit  finga delitie,  e uegg^tempor di , patendo  fete,  freddo,  ard- 
ire neeefiità,  fu  molto  pouero , e md trattato  con  diuerfi  ingiurie  di  paS 
rple  brutte  -,  e uoi  ue  ne  Siate  grafie,  contente,  ricche,  riucrite,  e pie- 
ne di  naturdi  affetti.  Il  uoSlro  caro  Gibsv,  fuhumile,  honeflo , patien- 
te,  foUecito,  e gran  fopportatore  d'ingiurie-,  e uoi  fetefuperbe,  pocoho- 
nefie , impaticiui,  infingarde,  e uendicatiue  delf ingiurie  fatteuiS  Que-' 
fio  gtoriofo. Gibsv  permeffe  ieffere  tenuto  fimplice , di  poco  udore, 
idiota  , e mdf attore,  e uot  cercate  dì  effer  tenute  per  fauie,  nobili,  pru- 
denti , fufiicienti , e giujie  : il  nofiro  uenerabile  G i e s v fu  figgetto  à tan- 
te fatiche  , pene,  e dolori,  che  non  fi  poffona  contai-e , e uoi  uolete  liber- 
tà, diletti,  dlegregge,  elauitacelefieinquefiauitaS  uibime,  diime,  ahi- 
me,  e quanta  dtfferenga  ui  è in  quefia  contrarietà,  cofi  confiderate.  Io  non 
t^lio  dirui  più  baffegje  ffiritudi,  perche,  come  diceil  Trouerbio,  à 
buon  intendi tor  poche  parole . Secondo  che  noi  uediamo , fono  diuerfi  fia-  DiocHì  fta> 
ti  (IV  molti  che  fono  chiamati  allacajà  di  Dio , per  ciò  mi  conuiened.tr  ri-  m!!*iaMa'c* 
fiofia  à tutte  le  uojlre  uocationi , le  quali  breuemente  fi  poffono  diuidere  in  «*•  d*o  , 
quattro  differente  : perche  deunefono  fenfitali,  altre  rationdi,  dtre  fiiri- 
ffiali , gfr  dtre  celefiiaU . Le  finfuali  defiderimo  di  confiruare  la  natura  ^ le 

- > Cren,  di  S.  Fran.  l^ar.  U.  •*’  'I>D  ratio- 
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feguir  U lume  della  ragione,  le  jphrituaii  fortificare  la  uirtii-,  eleE- 
mae«°in^*  celcfiudì  ingrandire , e glorificare  i doni  deUe  grotte  ricenute . Quefiiquat- 
^«ic***^  fro  defiderij  non  fi  pofono  reprimere , fe  non  con  patietKtaamorofa , &in 
tal  modo  la  uirtuofa  Croce  nel  corpo  per  pena , e nell' anima  per  dolore  per- 
fettamente compifce  i tjHottro  defiderij  già  detti.  Quefio  uoglto  chiaramen- 
te prouare,  come  Raffermano  i Santi  nella  dottrina  Biangelica.  Sem^  la 
Croce  del  Signore  la  natura  uà  à l'Inferno , e cafca  in  una  eterna , e penofif- 
fima  de fir  unione , che  non  fi  può  pienamente  con  fiderare  : ferrea  la  Croce  la 
ragione  cade  in  una  fimti^ica , ofcura,  e befltale  oflinatione  : fen^a  la  Cro- 
ce il  noflro  ffiritual  diletto , e gratta  celefie  cade  in  tanta  inhabilità , che 
non  fi  può  raccontare . Tolta  fopra  di  fe  la  Croce  con  patiem^a , e per  riue-  P 
*■  • remtd  dell' amor  Binino , fi  merita  premio  eterno , il  /juale  rifchiara  l'ofcu- 

rità  della  ragione , & ingrandifce , fortifica , e folleua  le  for^e  della  noflra 
picchia  uirtu  > edifica , ^ augumenta  la  grada  Diurna  da  noi  riceuuta-) . 
Quefle  quattro  forti  di  creature  hanno  altri  quattro  defiderij , de  i quali  eia- 
fiuno  é loro  è à tutti  gli  altri  contrario , perciòcbe  le  creature  fenfuali  de- 
fiderano  Seffere  poco  affaticate  nelle  fuc  opere  meritorie  -,  le  rationali  (Refi 
Jère  confortate,  e di  riceuer  premio  fpirituale  > le  ffirituali  defiderano  eter-‘ 
na  e trionfante  corona  •,  e le  celefliali  il  pojfeffo  folo  de  l'amor  di  T)io  ,&H 
godimento  della  gloria . Il  perfetto  amore  delle  creature  in  Dio , nell'anima 
generato  perla  contmuahumiltà , e feruente  atto  cR amore  compifce  per~  G 
fettamente  quelli  quattro  defiderij,  e di  maniera  li  concorda  in  uno , che 
non  fi  tr nona  in  loro  dife ordia  alcuna^ . 

Il  Trimo  defiderio  del  fenfo , eh’ è d’affaticarfi  poco  nelRopere  uirtuofii 
le  quali  non  fi  poffono  ottenere  fenxa  gran  difficoltà , efienojè  uigilie , per 
effer  egli  otiofo , priuail  perfetto  amore  deUe  qualità , che  gli  conuengono  , 
il  quale  non  folo  opera  potentemente  in  mutare  le  fatiche  communi  in  beni 
piaceuoli;  ma  muta  ancora  le  graui  pene  del  fuoco , ch'opera  potentemen- 
te fopra  gli  altri  elementi , in  refrigerio  foaue . Di  quefio  n'hmbiamo  chict- 
ro  tesìimonio  nel  penofo  martirio  del  Beato  San  Lorerrr^ , che,  fecondo  di- 
ce la  fua  Hifioria , diceua,  che  quelle  muacifi ime  bragienonfolo  nonRak-  H 
brugiauano-,  ma  che  in  effe  fentiua  un  foaue  conforto  : e ciò  gli  auueniua , 
perche  iìaua  co  fi  ben'accefa  R anima  fua  in  quel  fuoco  celeiìe , che  fcaccia- 
ua , e disfaceua  la  pena  di  quel  materiale , cix  per  opera  de'  Minifiri  del 
Dianolo  ardeuail  fuo  corpo  Santifiimo . 

Il  Secondo  defiderio  è rationale,in  quanto  procura  i effer  confortato  nel- 
.1'  ■ lauia,epremio lpirituale,ch'operaRamor perfettonellacreaturarationa- 
le , trafmutando  con  continue  fpirituali  confolationi  Ramante  ncU' amato , e 
facendolo  con  quelli  diletti  finrituali  fhnile  à l'amato . 

il  Terxp  defiderio  fpirituale  è di  cercare  la  corona  eterna  , e ciò  caufa  in 
Ini  l'amor  perfetto,  che  diffonde  copiofo  premio  nelRhabito  della  perfetta 

carità 


J 

1 


1. 


l 


^ Set  t 'I  M o.  * 

A etrìti  con  largbifiima , e reai  mifi/ra , con  la  quale  Camorofo  Dio  è mijiira- 
to  in  nofira  gloria , neWincomprenféilità , ^ eterna  unità  fita^ . 

il  Qiwto  defiderio  è celefle , che  folamentc  cerca  il  Dimrihonore , c la 
gloria  di  Dio  : perche  gli  Angeli , che  tengono  più  alto  iiato  in  Cielo , pro~ 

ducono  di  fe  maggior  atti  d'honore , e gloria  in  riconofcere  il  fuo  Creato- 
rCi  e quefti  fono  chiamati  Serafini  t il  qual  nome  fignifica  fuoco  delfopra- 
HO,  ediuin'amordiDio. 

Qiujio  perfetto  amore  traffigge  totalmente  per  effercitio  di  molte  pene, 
t di  diuerfi  dolori  della  Croce  dt  Christo,  la  creatura  tocca  dal  Diurno 
amore  : e la  (foce  in  quefio  mondo  amata,  illumina, fortifica , dilata , & in- 
f ^ fiamma  C anima  in  quefl' amor  perfetto . L'amore  JeTn^  la  Croce,  e la  Cro- 

ce fetn^a  f amore  non  pojfo  io  lodare  con  parole , nè  con  acceft  affetti  del- 
C anima  ; ma  fommamente  laudo  la  Croce  piena  d'amore , e l'amore  genera- 
to da  la  Croce . V iuendo  corporalmente  la  Creatura  rationale  non  fi  patria 
1 fare  ‘Demonio  per  ufficio , fe  non  foffe  per  ufar  male  della  nobiltà  datale  da 

I Dio , e per  quefla  confa  temo  cofi  gli  Angeli  in  corpo , come  i 'Demonij  in 

tome  -,  come  s'è  uifio  ffiirituale  Inferno , e Slato  Cele  fiale  in  corpo  pafiibi- 
I le,  0 come,  e quanto  è gloriofo  in  corpo  mortale  lo  Stato  penofo  per  un 

modo , che  non  fi  può  dire . Io  fon  ben  certo , che  fe  uoi  uolete  adempire  la 
I uolonta  di  Dio  in  uoflra gloria , e dargli  di  uoi  contento , ui  conuiene  effer 

6 C infir omenti  della  Croce  caramente  amata  con  fonora  armonia^. 

Uor  ddnoH  effer  noi  tormeiuati  in  quefiauita,  checirefiaf  certointd 
cafonon  s' adempì fce,  nè  diletta  à noi  la  uolotuàdelConfigUo  Diuino,  e quel-  frù“ 

, L parte , e quel  tempo  perduto  refia  à noi  per  taffa  di  giuSìo  premio  infer-  “ 

■ nde  : E non  è cofi  nella  (foce  delle  trionfanti , cir  eccellenti  (feature , an- 

cerche  non  meritino  di  gu fiore  nella  prefente  ulta  i fenfibili  contenti  ffiiri- 
tudi  della  gloria , perche  non  è trauaglio , per  picciolo  che  fio , che  non  ne  I , 

meriti  uno  minore , & il  minore  la  picciola  Croce , e la  picciolo  la  grande , e 
lavande  lamaggiore,  e la  maggiore  lamolto  maggiore,  la  quale  quanto 
più  è penofadafoffrire , farà  di  tanto  maggior  grado , e di  piu  copiofo  pre- 
jj  , D mio . Ter  quefia  confa  le  Croci,  cJr  trauagli  di  quefie  priuHegiate  Creature 
fono  rimunerate  nella  celefie  patria , con  premio  di  gloria  ecceUentifiima-) . 

Quefia  è la  Sìrada,  & il  modo,  co'l  qude  l'dtifimo  Creatore  prouede , e 
guida  per  fùa  eccefiiua  mifericordia , e particolari  ragioni  le  fuc  Creature 
ecceUentifianamente  s'operano  uirtùcorpordi , e jpiritudi , per  lungo  in- 
terudlo  di  tempo , e lo  fiato  confumato  dell’anima  per  folenne  comempla- 
tione,  & eccefiiua  iffierieirga  de'  ricchi  fentimenti  ffiirituali,  che  nafeono 
per  diuina  influenza , fi  ritruoua  nelle  feguenti  dodici  differen:^^. 

La  "Prima  è di  foaui , e penofit  (cruori . La  feconda  è quando  per  gran- 
disfimo  diletto  dell'amato  s’ha  copia  damorofe  lagrime . Laterga  èquan-  tTdi*  crfeJ 
do  ned  atto  delS amor  di  Dio  non  fi  può  afiener  e di  gemere , doler  fi,  e^i- 
• DD  ij  dare, 
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dare , come  fe  fi  fojfe  infermo,  la  quarta  è quando  s'efie  di  lefi^Jfo  ocenpa^  É- 
ta  da  fegna  jpirìtuale . La  quinta  è quando  fi  manca  de  gli  affetti  definfi  cor^ 
porci,  tenendo  l'anima  eleuatadalcorpoper  lauifiad'alcua  affetto  ffiritua- 
le  . Lafefla  è quandol'ejferhumanomanifefiandofinelfecceJStuaelciiationt 
(anima  i ajf  jrta,e  trasformata  nell' amor  Diurno . La  fettinu  è lo  flato  de  i 
pub  'tli^  lunghi  rapii  in  Dio,cbe  trafmutano  (anima  in  lui . C ottona  è quaa^ 

10  (anima  fi  pone  nella  jècretadam^  ferita  d' amor  penetrante,  tìrocatpaa 

ta  da  celefle  alteratione.La  nona  è quando  a l'anima  uienegran  copia  di  »«o- 
ue  inffhrationi , e profonde  uerità , effendone  accertata  per  manifefli  teflii 
monij  di  foauità  ffirituale . La  decima  è quando  riceue  marauigliojè  riuela-^ 
tiom  nel  Diurno  fflendore,  le  quali  indubitatamente  fi  manifeflano . L'unde-  E 
cima  è quando  l'anima  ha  uifioni altifiime,guflando  deflcre  trasformata  nei 
profondo , & infinito  abijfo  di  Dio , La  duodecbna  è quando  finte  (anima 
jm'eccefliuo , mabreue,e  feruentifiimo  atto  i amore,  e di  matrimoniò  ffird 
tuale , & unione  gloriofamente  con  fumata  con  C h r i s t o . ■ • 

. Tanta , e cofi  alta  è la  nobiltà  deW anima , & à tanta  foauità  fole  nelLt 
uia  ffirituale,  come  in  gloria,  che  non  fi  può  dire . Jn  tutte  quefle  flàritua-! 

11  confolationi  non  dubito , che'l  Signore  non  uinflruifca  quando  uoi  uorrt» 

te  ad  effe  di ff  orni , tir  altro  non  dimando  alla  fina  Diuina  bontà , fe  twtt  che 
ui  riempia  di  tutte  le  uirtù , e che  ui  fàccia  defiderofie  d efier  trattate  da  tnt* 
te  le  creature,  come  uoi  conofeete  hauere  trattato  il  uoflro  amorofo , e beni-  G 
gno  Creatore,  e che  trattmeroi  le  creature,  come  defiderate  d'effer  trat- 
tate voi  dal  uoflro  glor  lofi  fiimo , ^ eterno  Spofo . ' 

e 'Ditemi  vi prego,rhe  farete  voi  per  il  uoflro  B^dentore,  ucdendo,chepeP 

, uoflro  amore  s' è fatto  dinuifibile  uifibile,diCreatore  Creatura,dimpasfii  nle 
pasfibile,  di  Signore  feruo , di  ricco  pouero\l  inuefligabile giu flitiaingiufla* 
mente  condannatala  diuina  cariti  odiata  e perfeguitataja  fapien:^  increa- 
ta  foggetta  à ( amore,  e (immortale  morto  i Quefla  marauigliofa  carità  , t 
profonda  humiltà  del  Signore  altra  dottrina  nonni  infegna , fe  non  ebeue- 
niatead  impalare  damare,  e che  eccefiiuamente  penfiate  ned amar  ifiime 
pene  dell  infimo . il  premio  della  uita  eterna  non  fi  mtfura  con  le  ffirituaU  H 
confolationi  della  uita  prefinte , ma  con  patire  penofi  franagli  della  Croce  di 
•Ckr  I STO,  laquafé  principio , emegp  delmiracolofo  fine. 

.Quefle  dodici  differein^  di  fentimenti  ffiritmdi,  forelle  da  me  molto 
amate  nel  Signore , v'ho  breuemente  raccontate  in  carta , non  ui  potendo 
dire  tutto  quello,  che  s'appartiene  alla  perfettione  della  fupremagloria,per» 

. che  quanto  ho  detto  pare  molto  poco,  e contrario  à quello , che  fi  può  direi 
s' bora  io  ui  dicefii  ,c'l}auete  da  effer  coronate  nella  vita  eterna  come  Bi- 
gine di  gran  fflendore  , à me  pare  che  queflo  nome  faria  di  ferue  , S’io 
ui  dicefii  della  nobiltà  c'hauete  da  godere  in  quel  regno,  à me  pare  queflo 
uocabolo  conuenirfi  à perfone  uili,  s'ip  vt  dtcefii  quanto  ricche  effer  douetCt 


• . «'ATTIMO.  4M 

A itne  part  per  meritate  quelle  ricche:^  tal  nome  e^ere'cofahaffa,  e molto, 
fouera.  ^ioMduepidiqualebeUe'^haueteaiefferuefliteyàmeparefti 
gùficarui  tale  flato  con  quefto  nome , eh’ è brutte^ . 5*io  ut  dicefii  tafor^ 

7;a , chauete  d godere  in  quejio  regno , d me  pare  molto  debole  uocabolo . 

S" io  ui dicefii  da  quale  fplendore  di  luce  hauete  da effère  circondate,  d me  ^ gnaàet 
fwre , che'ì  nome , co't  quale  quefto  uifignifìco  fia  ofeuro , e tenebrofo . S’io  un*  'IVoria' 
Mi  dicefii  d quale  fttaogloriofo  hauete  d faltre,  dme  paretai  parlare  pena, 
e tormento . Da  queflo  intendete , che  non  fi  può  parlar  meglio  della  uo-  paroi» 

Bra  fbprema  gloria , che  con  nome  negatiuo , perche  dir  non  ftpuò  con  pa- 
rote  humane  la  ueritd  dello  Boto  gloriofo , che  fperate,  fe  non  chiamandolo 
B con  nomi  contrarij , per  fìgmfìcare  quello  Boto  fupremo , mentre  pomo  in 
quefta  mortai  aita  -,  perche  tanto  ecceder d la  uoflra  gloria  d [intelletto , &• 
bumana  capacitd , come  eccede  quello , eh' è d quello , che  manca  deffere . 

Tiaccia  al uoftro amorofo  fpofo  Gl  e s v Chki  %ro,  di  coUocarui  m quel 
gloriofo  flato  di  piena  fattetd,  doueripede,  affettando  il  trionfo  della  no- 
ftra  peregrinatione^ . tyfmen . 

Della  uiu  del  Beato  Frate  Ademaro . Cap.  XXVIII. 

Generale  Gon:^o  Ademaro  di  Filpno  della  Tro-  CroHlcht.' 
C i \|  uincia  d ^quitania , pglmolo  del  Signore  di  Caftronuouo , di  Monte  antichi . 
t^urado  ,edi  Donna  Gerarda,  entrò  Monaco  nell’Ordine  di  San  Benedet- 
to , nelMonafterodiFigiaco,  oue  feru)  al  Signore  con  grande  auftmtd  del  sig"“«  <^1 
p40  corpo  -,  hor  effendo  egli  Trepdente  del  Monafterio , e perfona  di  molta 
Meneratione,  e fama , conpngolar  diuotione , c5“  in  effcrcitio  di  molte  la- 
grime,euirtuofe  operationi  entrò  neltOrdme  de’  Frati  Minori,  facendo  mol- 
toprogreffo  nelle  uhrtu:  diuideua  il  tempo  in  tre  parti,  una  ne  dedicauaà  or"i'n"d«- 
[ormone,  meditatione,  e pianto.  La  feconda  à gli  ufficijd'humiltà,  e fer~  Frati  Mina 
fùHjdeltJHònaftero,& altri eff'ercitij  corporali.  Lacerila  nelle  necesp-  "* 
td  per  conferuar  [effere . Era  pronti spmo  à[ubbidienja,  e Brettispmo  • ^ 

fc)  oft'eruatore  della  pouertà,  e per  macerare  la  carne  portanaunafpro  dii- 
•do , digiunaua  di  continone , afpggeua  il  fuo  corpo  con  molte  fatiche , e 
rigorofe  difdplme,  p ripofaua  fòpra  un  letto  afprispmo , croapggeua  la 
fua  carne , i uitif , & i cattiui  depderij . Vanno , che  ei  entrò  ne  i Frati 
Minori  Bette  per  morire , & effendo  come  in  angonia , mentre , che  i Fra- 
■ti  gli  raccommandarono  [anima , p uidde  il  Cielo  aperto  , & egli  uidde  ui- 
fioHÌ  Diuine  r & hebbe  celeftiriueUaionidi  più  di  quelle,  che  fono  neiU 
Scrittura  raccontate . FffeudogU  conceffo  da  Dio  pngolar  dono  di  ptpien- 
, e profetia  ,fe  bene  nonguardaua  nella  Scrittura,  illumikato  dalla  Diui- 
■na  luce,  penetraua  le  occulte , e miftiche  intelltgem^  della  Diuina  fapiem^ 
arifòlueua  dubbij , e difftcìfltofi  qjieftioiit  r tiuelaua  m^lte  cofi,  c'haucuam 
- • "DD  iij  da 
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Ha  ue)iire,e  gli  occulti  fècreti  delle  perfine  fmgulari . Fu  poi  anco  ■perlai'  R 
tia  del  Signore  T^redicatore  fmgularifiimo . S^occupaua  molto  più  nelle 
orationi , che  in  legger  Libri , e per  confermatione  della  fua  ctleiie  dottri- 
na, efiendoli  prefinti  molti  infermi , ^indemoniati,  tutti  marauigliofa- 
mente  rifinaua , mediante  le  fuc  diuotifiime  orationi . Molte  cofi  furon 
ferine  della  fua  uita,  delle  quali  la  maggior  parte  per  negligerla  fi  per  de- 
tono , e quelle  poche  che  rejlarono  fino  le  feguenti . ; 

De  i miracoli  di  quedo  fcrao  di  Dio.  Gap.  XXIX. 

*T7  V per  tuttala  Francia  nell anno  del  Signore  jqit  una  mortai  infera 
r mità,  onde  morì  gran  numero  di  perfine,  e i animali,  ^armenti',  ? 
di  che  moffià  compafiione  Frate  ^dimoro  uifitauagli  infermi  con  g^an  ca- 
rità, confortandoli  nel  Signore,  cSr  entrando  un  giorno  in  una  cafa/ioue  eror 
no  molti  ammalati , uifitò  prima  una  mAilifiima  Signora  chiamata  Donna 
Gagliarda  de  Clauerifi , ch’era  già  tenuta  per  morta.  Quefia  Signora  con 
noce , ch'à  pena  fi  fentiua  fupplicò  il  fimo  di  Dio , che  pregaffe  per  la  fai»; 
te  dell  anima  fua , il  quale  tutto  pietofo  per  l angufiia  di  quella  Signora  diffi 
con  alta  noce  t Euangelio  di  San  Matteo , che  fi  dice  nella  Fejla  del  Tadre  San 
Francefeo,  poi  uoltati gli  occhi alCielo  orando  fem^dhr  parola',  tahneute 
s’ impallidì  nel  uolto , cheueime  come  morto , e cofi  Slette  per  fiatio  ili 
“*  mex^hora  ; ma  poi  in  fi  tornato  ,pofela  matto  fopra  l'inferma , e fattole  il  Q 
fegno  della  Santa  Croce , reSìò  fubito  fana^ . 

FfiUa  medefima  cafa  era  infermo  il  nobile  Signor  Guglielmo  "Barafeo,^ 

' iute  fi  da  lui,  che  in  cafa  era  Frate  .Ademaro , benché  ei  fojfi  grauemente 

opprejfo  dalla  fibre,  fileno  nondimeno  dal  letto  contanto  impeto , che  le 
.*  ‘ genti  credeuano,che  foffi  diuentato  fieneticoatè  lo  poteuano  tenere..Auui- 
. cinatofi  al  feruo  di  Dio,  fi  gli  gettò  à i piedi,  e pigliato  il  Cordone  del  'Padre 

' con  le  mani  humilmente  lo  pregauaà  trouargù  rimedio  di  falute  per  cofi gra 

ue  infinnitàiil  Santo  diffi  l’ Euangelio, e fece  oratione^oi  fatto  il  figio  della 
Mincolo . Croce  fopra  t infermo  lo  liberò  da  quella  intenfa  fibre , e da  un  dolore 

di  tefìa  infopportabile,cbaueua.  'tfiU'ifieffa  cafa  era  una  Donzella  talmente  H 
tribulata  dalla  fquilantia,che  con  difficoltà  poteuarifìatare,euenneà  tal  ter- 
mine,cbe  ritrouandofi  iui  molte  donne  diuote,flauano  con  le  candele  accefe  tu 
mano  per  fignarla . .Andò  il  p 'ietofo  Tadre  à uifitarla,^  t^iffando  t infirma 
gli  occhi  net  feruo  di  Dio^gli  diffi  il  detto  Euangelo,  e fatta  oratione,e  fiput- 
ta,S infirma  co'l  Santo  fegio  della  Croce  cominciò  fubito  àparlare,e  renden- 
do gratieal  Signore,diffi . Io  fino  perfettamente  fina , & in  fide  del  uere 
andònel  feguente  giorno  à MeffineìlaCbiefa  de'  frati  Minori. 

Muacolo.  - Tornando  il  Beato  Mdemaro  del  mefe  d .Agoflo  al  fio  Couuento , figui- 
fo  da  molta  gente  per  i gran  miracoli,  che  faceua,  effindo  cofi  eccefiiuo  cat- 
lAottbe  fi  feccauano  gli  arbori  coni  frutti,  fece  egli  f per  ciò  oratume,  e fi 
i.-  J tùdde 


. u 


j * 


I 


S "E  T T I M’  O.  4*^ 

fiuiddeinun  fubitòtaria  coprir  fi  di  nuMole,  euenne  co  fi  gìoueùol  piaggiai 
che  rimedio  à quei  danni , (jr  a quello,  che  per  ciò  patiuano  i corpi  humani. 

£ ueduto  da  quel  popolo  cofi  gran  miracolo , crederono  fenx^  dubbio , che 
‘f offe  auuenuto  per  (e  ortuioni,  e meriti  del  Santo.  . . . 

D’alcri  miracoli  dì  <)ue(lo  Santo  Frate , e dd  Tuo  Beato  traniìto . . • ^ 

Capitolo  XXX. 

Raccontava  la deuotifihna Donna Dulcia<t^ureliaconobihfiima  CnnUbt 
Signora,  ch’effendo  Aflergìo  fuo  unico  figliuolo  aggrauato  dagrandifi 
fima  infermità  nel  Caflello  di  Valareto , come  s'haueffe  refi  lo  fpirito^ette  • ' 

B tata  notte  intiera  come  morto,  e uenendo  à eafi  la  mattina  per  tempo  à quel 
Caflello  Trote  .Ademaro , trouò  quefia  Signora  con  tutta  la  cafi  addolorata 
fer  la  morte  del  figliuolo  -,  onde  intenerito  il  buon  "Padre  da  quelle  lamente-- 
noli  noci , cominciò  à fparger  lagrime  in  abondan:^,  e fatta  oratione,  fece 
{coprir  il  uolto  del  Figliuolo,  e fognatolo  co’l  fegno  della  Santa  Croce , e toc~  -»  • 

condolo  con  le  fue  mani  comhuiò  à refpirare,  & reflò  fino . Viffe  da  poi,  e 
gouemò  Li  baronia  <t .Aureliaco  con  fimma  giuflitia  almeno  quarant'anni^ 

Lanobilifiima Signora diVanaro,  luogo  nella Diocefi  di Fiwrenfiraccott-  ,, 

taua,che  un  figliuolo  unico  molto  caro,&  amato  da  i fuoi  genitori,  era  grò-  Miracolo. 
uemente  trauagliato,  e tormentato  dal  mal  caduco,  nè  trouandogli  il  ‘Padre 
C alcun  rimedio  per  uia  humana , fintendo  contare  le  marauiglie , che  focena 
T^.S.peril  fuo  feruo  .Ademaro,eperfuafi  dalla  Signora di'Panaro,checono~ 
fceua  benifiimo  queflo  buon  7*adre,e  fi  fita  Santità,  gli  fcriffe  una  fua  lettera 
'con  molta  fede,e  diuotione,  dandogli  conto  deC infermità  del  figliuolo,e  fup~  ^ 

plicandolo  ad  aiutarlo  con  le  fue  preghiereiBiceuuta  la  lettera,andò  il  Santo 
V C oratione Ja  qual  finita  diffe,td  meffi  mandato  J^à  alla  buon'hora,e  dì  à chi  \ J 

-f'haquà mandato, cheTqS.ufvà  uerfo  di  lui  la  mifericordta,che  dimàdaper 
filute  del  figliuolo,tornato  ilmeffo,efjtta[‘ambt^ciatarefiò  fono  il  figliuolo. 

- Stando  un  giorno  il  feruo  di  'Dio  nel  Clauflro  del  Conuento  di  Figiaco,ui-  Mincoloai 

cino  alla  porta  del  Capitolo  , figli  accoflò  un  huomo  cieco,  c’haueaunoc- 
chio  à fatto  ficco , e lo  pregò  ad  orar  per  lui,  e fatta  dal  Santo  una  breue 
■ oratione  lo  fignò  col  fegno  della  Santa  Croce , e fubito  gli  tornò  la  uifla  alia 
^prefim^  di  molti,  che  ciò  uiddero. 

Ogni  Holta  che’l  feruo  di  Dio  diceua  la  Meffa , andana  con  tanta  diuotio- 
'ne  ài  altare , e tanta  era  la  tenere  fua , che  uerfiua  molte  lagrime  acr- 
compagnatedaintenfi  fmgulti,  per  memoria dellaTasfione di  Christo, 

■Si  uedeuano  alcune  uolte  nelle  lagrime , che  gli  cadeuano  fu't  Corporale 
motte  Croci  di  color  celefle  benisfìmo  accommodate  non  con  humana  -,  ma 
'con  diuinarte . Tedi  Corporali  final  dì  i hoggi  fi  conferuano  in  alcune  Chie- 
fi  per  memoria  di  cofi  gran  miracolo . 

*■  S* ammalò  il  'Beato  Tadre  nel  (jònuénto  di  Figiaco  arricchito  di  molti  me-  a ’ 

‘ ' ' ‘ ‘Dù  iiij  riti. 
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riti , e con  àiuotifiìma  frepar ottone  refe  I attimo  à Dio . 'Pu  ìtetierabìlmen-  ^ 
te  fefolto  nelmedeftmo  Conuento , nè  ceffo  Ì^Slro  Signore  di  matti feflare 
la  virtù, e ualore  defuoimeritt^Uaflrand^d  fuo  fepokro  co  diuerft  miracoli^ 
Dcli'clctuoncdcl  £)ccimofcÀo  Mioinro Generale, della  Tua  morte jC 
ciò  che  dapoi  fuccefle.  Cap.  XXXI. 

L'Anno  del  Signore  13  ij.  fi  celebrò  il  trigeftmo  fecondo  Cooholo 
Generale  nel  (onueiito  di  Barecllona,doue  fu  eletto  il  decimo  feflo  Mi- 
nierò Cenerale  chiamato  ,Aleffandro  if  ,Alcffandna  di  natione  Lombarda  del 
la  ‘Trouincia  di  Ceiioua . In  quefto  Capitolo  fi  fecero  molti  ordini , e Ha- 
tuti  à fattore  dello  ftudio  Generale  della  Teologia , che  di  tiuoua  haueua 
hauiito  principio  in  Tolofa.  Finito  il  Capitolo^Ctnerale  con  molti  altri  Mi  f 
niSlriàqueiìo  deputati  andarono  alla  pr  e finita  di  Clemente  Quinto,  di- 
mandandogli per  lor  protettore  il  Qirdinal  Mmaldo  di  Telagrua  Diaconr, 
in  deferto  di  Gionanni  de  Muro,  ch'era  morto , & il  Tapa  fatisfece  alla  di- 
manda loro  \ Queiìo  generale  non  uijfe  più  d' un  anno  emetto  nelTvfficio, 
morì  olii  5 . d Ottobre  il  giorno  dopò  la  fefia  del  Taire  San  Francefco& 
è fipolto  in  poma  in  ^Araceli . ^ 

- Queflo  Miniflro  Generale  fu  huomo  divani  ingegno , e dottrina,  con- 
fumato  nella  Filofofia , e nella  Teologia , fcrijfe  fopra  i quattro  libri  delfi 
fentemte , fece  dodici  libri  fopra  la  metafifica  d ^rifiotile , e tre  fopra  il  li- 
bro de  ,Anima , & un  libro  di  varie  queflioni . Comentò  alcune  altre  opere  G 
diMriSiotele , e compofemolti  trattati . TerlaMorte  fua  flette  lordine 
foco  meno  di  dicifette  mefi  finita  Miniflro  Generale . 

l'anno  1514.  fafiò  a miglior  aita  Clemente  Quinto  Hanno  nono  del  fiuo 
Tontificato.  Stette  la  fedia^ApoHolica  vacante  più  di  due  anni,  perche 
erano  difeordi  nelTelettione  i Cardinali . In  quefìa  fidia  vacante  feguiroHo 
molti  inconuenienti , nè  mancarono  trauagli  nella  Pgligione , per  non  hor 
i uer  capo , perche  i Frati  non  poteuano compatirei itelanti della  offiruanitf 
della  Pegola  che  dcftderauano  fi  rifoìVtaffe  lo  flato  della  pouertà  •,  per  il 
che  erano  perfiguitati,  e mal  trattati  da  i Trtlati  della  (jòmmunità . Tlglr 
la  Trouincia  di  Trouetr^a  fi  leuarono  da  cento  e uenti  Frati,  e pofioflatu-  H 
bidicnit?  Trelati  fi  raccolfcro  nella  Trouincia  di  T^bona , fiaccianio 
gli  altri  Frati  fuori  di  quei  Conuenti , e da  fi  fecero  i Guardiani , e (ufìodi,  ^ 
e incominciando  fra  di  loro  la  riforma  ftueflirono  con  habito  corto,  e fret- 
to da  Capuccini,  che  portauano  nel  principio  della  peligione , btfeiandoia 
forma  degli  habiti  larghi,  e lunghi,  che  allhoras'ufauano . ‘Della  materia,  e 
‘forma  delChabito  de'  Frati  Minori  ne  firn  tefltmonio  i venerandi  Santi  Frati 
•Bernardo  Quintaualle,Frate  Egidio,  & altri  compagni  del  Tudre  San  Fran- 
eefeo . Quaiuo  alla  materia  diceuano,che'l  Santo  Tadrelo  portava  di  panno 
vile  e grojfo , di  colore  di  cenere  ,ò  di  terra , accioche  rapprefintaffe  la  mor- 
tificatione  del  corpo  di  Giesv  Christo  Saluatore,  & era  (liquidità. 
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A eh  in  parte  lo  4ifendeua  dal  rigore  del  freddo , & era  tanto  bajleuole  , ch(H 
frate  fi  poteua  contentare  d'ejfofolo , fiem(altra  tornea  é fiotto , con  rap- 
fe:^lo  di  fuori  olii  bifiogni , e ch'era  tanto  lungo , ch'effiendole  cinto  fiopra 
nontoccaua  terra  t la  lunghegjga  delie  maniche  communemente  giungeua 
firn  à l efiremo  della  mano , ^ era  no  tanto  larghe , che  Uberamente  poteuO- 
no  ufeir , iir  entrare  per  la  bocca  le  mani  ^ llCapuccio  era  di  fiorma  tfuadra, 

Cir  tant o grande , che  copriua  uolendo , la  faccia , accioche  in  tal  modo  fi 
rapprefentaffie  la  Croce  del  Simore , e fi  predicaffie  la  uiltà , e difpre:tjp  del 
mondo  cònChabito , e fi  moftraffie  il  Frate  Minore  tTefer  morto , e crocififfio 
ai  mondo  per  amore  di  Giesv  Ch  risto  Crocififfio. 

^ *Diuulgatafi  la  fama  di  quefia  riforma , vennero  molti  Fr.ati  da  diuerjh  « . -, 

Trouincie  à quefto  Convento , controla  volontà  de' lorTrelati , e non  iìi~  ^ 
mando  lauirtù  dell ubbidienza , eie  cenfivre,  é douenefieguirono  ficandali» 
etravagU,  Haveuano  quefit  Frati  i Trelati , e tutto  f Ordine  contrario, 
frano  éfiefi fiolameme  dalla  protettione  de'  nobili,  e dalla  diuotionede'fieco- 
lari , che  li  amavano  molto,  e riverivano  perfafiirezza,  e firettez^  àells 
uita  loro , e peri  manifieflifiegui  di  Santità , eh' in  efii  vedevano . 

Ddl'clctrioncdd  decimofcttinioMinirtroGcncrafc.edcUatransfa- 
tionc di  Santo  Luigi  Vcfcouo.  Gap.  XXXII. 

celebrò  [anno  iji6  ilTrigefiimoterzp  Capitolo  Generale  in  Titoli  Cnnitht 
lineila  Fefla  dellaTentecojìe , e fu  eletto  per  Minifiro  Generale  Fra  Mi~  anUtln. 
chele  da  (ffiena  della  'Provincia  di  Bologna,  effiendo  egli  à Parigi.  Mancaro-  ^ . 
no  in jiufìo  Capitolo  moltideiMinifiri,eCvflodiyocaU,  òchehanuoto,e 
pere  IO  fu  bifiogno,  che  i Padri  di  nuovo  s' vitifero  infìeme  co'lnvouo  Genera-  '({.'‘‘"oVni 
le  per  rtnouar,rifiormare,eSr  aliegerire  le  conflitutioni  genendi,come  fi fece.  «'»•  "**' 
In  qvefìo  Capitolo  fu  fatto  Lettore  della  Sacra  Teologia  nel  Convento  di 
Tarigi  quel  gran  letterato,  e prvdente  Frate  Pietro  .Avreolo . La  B^gio-  P.pimt,  aiÌ 
ne  fiorì  in  queflo  tempo  grandemente  di  lettere , e fingolar  Maeflri  in  Teolo^ 

gia\Tnafupiùa^tta,^tribvlata,chemaiinaltrotempo,  come fidirà  • 

piu  avanti , accio  fi  veda  , che  l mondo  con  la  fiapienza  hvmatta  non  conofee 
Dio  -,  ma  che  con  la  Divina , & humile  contraria  alla  fiuperbia , e vanagloria 
deW h umana  fono  fialuati,  e confieruati  gU  eletti  di  Dio . ‘ 

'Hel  Mefie  dtagofio  delfanno  medefimo , nella  Città  di  Leone  fu  creato  Cr«,ioot 
PapaCiouanniyigefimofiecondo,  il  quale  nel  primo  anno  del  fiuoPontifi-  ‘•‘•'^racio 
cato  favorì  grandemente  [ Ordine , e canonizò  il  Beato  Santo  Ljuigi,  Fefico- 
Mo  di  T olofia , Frate  Minore , il  cui  corpo  fi  trafportò  da  mezo  al  Choro  del  • ' ‘ 
Conuento  di  Mar  figlia , dou'erafepolto,  à f aitar  maggiore  alli  8 . di  Tqpucni- 
hre  dell  ijleffo  anno , eir  erano  prefienti  à quefla  fiolennità  quattro  Cardinali  , 
e Roberto  Bg  di  Sicilia  fino  fratello . Si  fece  di  notte  la  detta  translatione  per 
fuggir  il  tumulto  del  popolo  : T^el  canore  del  depofitto  quelle  Sante  Reliquie 
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n'ufcì  un  fòauifiimo  odore , che  fu  fentito  molto  lontano , e le  ripofèro  ìn  6 
una  caffètta  <f  Argento  folennifiànamente , oue  fletterò  finche  furono  da 
gli  ^agonefi  portate  in  Vden^,  come  habbiamo  detto. 

T^U'isteflo  anno  Filippo  Ff  di  Francia  » di  queflo  nome  feflo  confacrò  d 
Giesv  Christo  ‘Donna  Bianca  fua  figliuola  nelt  ordine  di  Santa 
Chiara  nel  Monafìero  di  Congo  Campo , attaccato  à Tarigi . Quefla  Signor 
ra  uifle  e morì  uirtuofamente  nella  B£ligione . 

Come  la  riforma  della  cullodia  di  Narbonafu  disfitta . 

Capitolo  XXXIIL 

IL  Mmiflra  Reiterale  F.  Michele  da  Cefena , creato  che  fu  Tapa  (fiouan-  P 
ni  andò  alla  prefem^  di  Sua  Santità  fupplic.wdole  à rimediar  aUa  difu- 
bedien:^  de  i Frati  di  ii^  bona,  e cheli  riducejfe  à t unione  de  l'Ordine,  on- 
de ilTapa  con  lettere  .Apofloliche  commandò  al  t-^inifiro  i jtquitaiùa -, 
thè  tornaffe  à l'ordine,  pigliandola  forma  deWhabito  della Communità,  e 
thè  ubidifle  intieramente  à fuoi  "Prelati . I Frati  della  Cuflodia  diligo* 
narifpoferoch'efliuiueuano  fecondala  regola  da  Clemente  Quinto  dichia- 
rata, e che  per  (iò  non  erano  obligati  à tafeiar  Ihabtto , e iìrette'QQi  di 
quella  regola , nè  in  queflo  cafo  ubidire  à quelli  della  Communità,  appellan- 
dofi  di  quella  lettera  alla  Sede  .Apoflolica  . Molti  di  loro  andarono  alla  pre-  ' 

JhrQi  del  ‘Papa  per  dire  le  loro  ragioni , e furono  benignamente  afe  oliati  G 
da  Sua  Santità,  ma  erano  talmente  du''i , tìroflinati  nelle  loro  opinioni,  e 
%elo , che  in  difefa  dello  flato  che  uoleuano  pigliare , fi  fregolarom  mol- 
to nel  dir  non  folo  contro  Pidtidien^a  de  lordine,  ma  ancora  contro-quella 
del  Papa-,  la  lor  appellatione  fu  efiammata  da  un  religiofo  Inquifitore di 
molta  aiittorità , che  la  trouò  ingiuììa , ^ inualida,  e che  non  li  difendeua 
dalubidien:^mandataglidalPapa,  onde  Sua  Santità  per  rimouere quefle 
diuifioni,  e ridurli  in  pace  fece  la  eflrauagante.  Quorandam  exigit . 
nella  quale  flabilì  folaniente  le  conJlitutioni  intorno  à gli  habiti , e foprai 
granari , e cantine , commandando  à tutti  i Frati , che  in  quefle  due  cojè , 
doueconfifleualadiff'eren:^,s’acquietqff'erocot  parere  de  ‘Prelati , afìicu-  H 
rondo  in  queHa  elirauagante  le  loro  confcieir^e . Il  tJH’iniflro  Generale 
mandò  lettere  à tutti  i tJ^ntflri  dell'Ordine  deWanno  1^17.  anuifando  di 
quella  unione  , e che  la  douejfero  far  ejfcquire , ma  particolarmente  la  ri- 
forma deUhabiio , ufando  i capucci  fecondo  la  forma , che  fi  contiene  nelfl 
fiat  ut  i Generali , che  non  pafiino  la  cintura , e che  la  lunghe:^ , e la  Bret^ 
rejjìjz  corrifpondano  con  decem^S^  allo  fiato  loro . quei  Frati  già  det- 

ti Frati  contumaci  e durt  nella  lor  opinione  non  uoljèro  ubidire  à l’Ordine  f 
angi  fi  difenieumo  temerariamente,  e con  parole  arroganti  diceuano'i 
che't  Papa  non  patena  difpenfare  la  regola , per  ejfer  l'Euangelo , e che  in 
tal  cafo  non  erano  oliligati  ad  ubidirlo  , e però  molti  ne  furono  inquifiti^  e 

carcerati. 
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^ carcerati , ^ altri  condannati  in  una  certa  pena , altri  ri t odiarono  à C Ordi- 
ne , e nubi  che  flauano  jparfi  p,ir  le  proumcie  andauano  fuggendo  hor  ut 
una , bora  in  un'altra  parte,  fi  che  in  tal  modo  (permettendolo  giuiìa- 
mente  la  Diurna  Trouidcnga ) che  per  altro  tempo  guardaua  la  riforma  de 
[.Ordine,  fu  dtsfata  quell  opera  guidata  da  buon  -gelo  dell'ojferuanga  della 
regola , e condannati, e fparft  tanti religiofi  per  [aftutia,&  indi^riadel 
Demonio , benché  poco  potejfe  perdijìurbar,e  fepararelaueramortifica-  dìNj^iu 
tione  delU  gelSft  offeruatori  della  pouertà . 

Del  Capitolo  Generale,  che  H fece  in  Marfiglia,  c delle  cofcche  u*in-’ 
g teruennero.*  Cap.  XXX  III  I. 

SI  celebròlaimo  del  Signore  9 il  Trigeftmoquarto  Capitolo  Gene- 

rale  nel  Conuento  di  Marfiglia , cJr  in  queft'anno  F. Bertrando  da  Torre-  dZihi . 
Miniflro  della  Trouincia  i^quitania  fu  fatto  dal  "papa  eyfrciuefcouo  di  Marùmi, 
Salerno,  e nell’anno  feguente  Qvrdinale  del  titolo  di  Santa  Croce,  e dopò  Ve- 
feouo  Tufi  ulano  ,&  in  fuoìuogo  fu  eletto  Minifirod^quitania  F.  Pietro  n Mininro 
i4ureolo , che  fu  poi  fiJìito  fatto  VefcouoxAquenfe . In  quefi' anno  mede-  d;Aquir»- 
fimoilTapa,à  petitione  del  Generale  disfece , & amiullò  lordine  di  quei  prima  a A” 
Frati,  eh' erano  per  lettere  di  Celeflino  Quinto  fatti  efenti  ad  inftairga  di 
Frate  Liberato , i quali  erano  in  quello  tempo  gouemati  da  Frat'otngelo  Cardinal  di 
C CUareno  : volendo  efii  ritornare  à [Ordine  pigliauano  luoghi  per  tutta  te  infiéT* 

ftalia , e faceuano  i loro  Prelati  fenga  ubidire  ài  fuper  lori  della  ”uV«*Uno“ 

ne  yC  riceueuano  anco  gli  ^pollati  de  [ordine,  dicendo  die  efii  erano  aeri  diifc«*  * 
Frati  Minori , e che  o^eruauano  la  ad  liccram  diffendeiidofi  ualoro-  ìchlirenit 
fornente  co'l  ’Triuilegio  di  Papa  Celeflino . Portauano  l babbo  differente  «<*“““  <*• 
dalOrdine, come  hauealor  conceffo  ildettoPaoa.  Lt  forma  del  quale  era 
gotta,  e liretta,  col  capuccio  feparato dalThiUito  , che  gU  giungeua  alla 
Centura  da  ogni  banda  : Quelli  Frati  erano  diuift  fra  di  loro , alcuni  viue- 
uano  fitto  [ ubidienga  de'  fuoi  Prelati,  & altri  fecondo  [ufi  ordinario  ,e 
quefli andauano  differenti  da  gli  altri  perche  portauano  un  peggo  di  panno 
D nel  capaccio,  che  gli  pendeua  ftn'alla  cintura . 

L’anuodelSiffiore  ig  io,  pafiò  di  queftavitala  venerabile  fuor  Heliade 
Pucci  nel  Maniero  di  Monticello  vicino  à Fiorenga  dell' Ordine  di  Santa 
Chiara  Ja  autde  fu  moUo  Illuflre  per  la  dot  trina  fanti tà,  e fiirbo  di  profetia. 

In  quello  tempo  fiorì  Frate  guido  da  Bolfena,  l{eligiofo  di  molta  Santità, 
eh’effcndo  tl^uitio , e ragionando  nellhorto  delle  cofe  di  Dio , con  Fra  Mino  ' 

fio  compagno,pur  tlQUìtio,  gli  apparue'Hoflro  Signore  in  forma  di  putti-  ■ ^ 

no,  e con  efii  lìette  da  Fiona  fm'àVefperoiQueflamirabileuifita fuuedu- 
ta  da  Fra  Pietro  da  Teedano  del  tergOrdinc.  in  detta  uiftta  gli  fu  riuelato^ 
dal  Signore  la  fetta  deUi  Fraticelli  l'anno  innangi,  ch'andaffero  in  Italia  , 
com  egliraccontò  d F, Giacomo  lUicino , cheloferuiua,e  curaua,ammo- 
'>■  - uendolOi 
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ntndolo,che  fuggijji  da  loro  come  da'nemici  di  ChtR-I  sto, perche  con  top 
parerne  delia  Mirti,  e pouertà  ejleriore  fariano  feguitati  da  alcuni  Frati 
tApoflati,  e fcordeuoli  delle  cofe  delia  confcietn^  loro . Haueua  queft  o fer- 
Mo  di  Dio  un  gatto,  ch'ogm  giorno  gli  pigliaua  un  pajfaro,  e gli  era  dalfito 
compagno  cotto,  perche  era  infermo , e ueccbio  ,eìF  il  giorno , cb’ei  fpirò  , • 
mori  anco  il  gatto . E'  fepolto  nel  Conuento  di  Colombano . > 

*t?wa!ò  Montepulciano  viue  la  memoria  di  Frate  Bartolomeo  Buccio , il- 
qualelafciò  ilmondo  ,lamoglie,i  figliuoli,  & ognialtra  c^  temporale 
jàcendofi  Frate  Minore  : fu  efiempLarifiimo  nella  B£ligione , e morì  Santo , 
dopò  la  fua morte  fu  da  'Dio  honorato  con  molti  miracoli. 

La  fetta  de' fraticelli  fopranominati  cominciò  in  T^uara , e gFin/lituto-  ^ 

, ri  furono  Dolcino  , e Margherita , la  vita  de’  quali  era  tutta  efjèrcitatà  ne  i 
diletti  della  carne , e furono  feguitati  da  molti  dd  medefmo  uolere,  fe- 
. guendo  più  il  finfo,  chela  ragione.  Furono  da  Clemente  Quinto  conCar- 

.j.  mi  deSìrutti,  e prefi  quei  lor  capi  Dolcino,  e tJHdrgherita,  i quali  furo-. 
i^^de'irj  no  fquartati,  e poiabrugiati . "hlon  mancarono  per  molt'anniin  Italia  al- 
ac*jbra  federati , che  uiffero  fecret amente  conforme  alla  fitta  di  detti  fiati-. 
gjjti,  ede-  celli,i  quali  s’umuano  come  animali  brutti  nelle  tane,  eluo^i  conuenienti 
1 armi*uw  ài' enorme  effercitio loro . (òntraquefie genti  predicò , e difiutò  ualorofù- 
^ nin  wcBfc  FJ^bcTtmo  da  Cafale  facendo  manifefìi i loro  errori,  chaueuano  fi- 

lo [apparemta  di  virtù,  & afirezja  di  vita . Haueuano  la  loro  habitatione  ^ 
in  Itdia , perche  la  fedia  .Apoilolica  allbora  era  abfinte  da  l{pma  in..Aui- 
gnoneper  le  continue  guerre,  che  erano  allJjora  fia'Prencipi  dltalia. 

Come  furono  martirizati  quattro  Frati  Minori  nella  Citti  di  Tbam- 
ma in  India.  Cap.  XXXV. 

L giouedì  innairiQ la  Domenica  delle Talme tanno  dd  Signore  iqii , 
ne^  Città  di  Thamma  furonomartirh^iF.Tomafoda  Tolentino  hiio- 
Ja  ToiTnti’  mo  vecchio,  F. Giacomo  da  Tadoua,  F. Demetrio  F.Laico,che haueuamolte 
no,  F.  oia-  lingue , e F. Pietro  da  Siena  pur  Laico.  L’hiHoria  del  martirio  di  queiìi  fir- 

ui  di  Dio  è canata  dalle  lettere  che  furono  ferine  da  perfine  degne  di  fide  ^ 
"*?ira  l,  fopru  il  Cloriofi  trionfo  loro , e furono  F. Giordano  , e F.Francefco  deU'Or- 
licM?”  dine  de'PredicatoriJF .Pietro  F icario  de'Frati  Minori  in  Oriente  .Giacomi 
da  Camerino  Cufìode  di  Taurifi  ,&  altri  reUgiofi,  che  firiffero  il  Martirio^ 
di  detti  Sàti.Quefli  quattro  Frati  Minori  con  F. Giordano  dell'Ordine  de'Tre- 
Martiriodi  ^ defidcTofi  di  riccucre  iltnortirio  perla  fede  <ì;Chr.isto  da 

Iqtq  predicata  con  granéfìimo  femore à i Mori  Idolatri,  & àgli  altri 
infedeli  di  quella  regione , paffarono  da  Thauris  uerfo  il  Cathai , & arri- 
uati  à Ormus,  entrarono  in  una  nane ch’andaua  à Poiambo , conia  quale 
arriuaroHO  àThatnma , benché  con  uenti  contrarij,  perche  la  iiolontà  loro* 
eca  d andar  à nifi  tare  la  Chujà  di  San  Tomafo  .uipofiolo  . É lontana  d*> 
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^ ThiurìshCittààiThammatremefidi nauigat ione  ,oue  giunti  alloggiaro- 
no in  cafa  d un  Cbrisiian  j l^oriano,che  fono  fcifmatici,&  hereticije  fer- 
- moti  fi  per  otto  giorni  in  quella  cafa,  i ìqefloriani  li  pregarono,  che  mandaf- 
fero  un  di  loro  àVarroch  Città,  doue  fianno  molti  Chrifliani  di  nome  fenx^ 
batteftmo,accioche  loro  predictffe,e  gli  inflituijfe  nella  fede , dandogli  l’ac- 
qua del  Santo  'Batte fimo.  Ter  parere  di  tutti.  Capendo  F. Giordano U lingua 
Terfiana,  andò  à predicare,  e batte:^e  quelle  genti,  conducendo  fica  alcu- 
■ni  Chrifliani  ficolari,uno  de' quali  hauendo  buona  lingua  Terftana,<&  Indiai 
no,  sesbibì  di  feruirlo  in  tutto  quello , ch'egli  foffe  flato  buono,^  imbarco- 
tifi  nauigando  arriuarono  alla  Città  di  Supera  doue  S.  Tomafo  edificò  vwtj 
B Cbiefa,  che  fu  diSlrutta,e  poi  da  Chriiìiani  riedificata.  Battexò  vinti  di  quei 
Chrifliani,ammaeflrandoli  ne’ Sacramenti^  diflribuendoliil  Santiflimo  (or- 
po  del  Signore:  dopò  efferui  fiati  fidici  giorni,  s’apparecchiarono  per  andar- 
la Tttrrodx,e  trouata  la  naue,occorfe,che  dando  il  mare  in  calma  offendo  ap- 
parecchiati sii  la  fiiaggia  per  entrar  in  effa,  fi  fioSiò  da  fi  dalla  riua  in  ma-  iftu . 
do  che  non  poterono  entrarui  dentro , perii  che  impedito  F.  Giordano  tC an- 
dar al  filo  camino,  e ricordandoli  de’  compagni , gli  fcrijfe, mandando  le* 
ro  le  lettere  per  due  fecolari,  che  conduceua  fico . Voi  entrato  nella  Chiefa 
di  S. Tomafo  orò  con  gli  occhi  alitai  al  Cielo , pregando  Dio , ch’incamiruf- 
fe  quei  quattro  Frati  fuoi  compagni  à far  queUo,ch’ era  di  firuitio  di  fua  Di- 
C ulna  Maeflà . Tutto  ciò  auuenne  il  Giouedì  innanxi  la  Domenica  deÙe  '~P al- 
me . La  notte  feguente  i Chrifliani  natiui  della  Città , t auifarono , che  fug- 
gijfe , perche  i Frati  fuoi  compagni  erano  flati  fiuti  prigioni , tir  egli  rifpo-  .j» 
fi . Tigli  piaccia  à Dio , ch’io  fugga,  lafciando  i miei  compagni  prefi,  e tor- 
nò fubito  con  diligenti  alla  Città  di  T bamma , doue  trouò  i compagni  mor-  7 

ti , e Cordine  del  loro  martirio  fu  come  figut-r . 

Difpura  de’ Santi  Frati  con  i Mori.  Cap.  XXXVI. 

Stavano  i quattro  Frati fecretamente  in  cafa  d'un  ChriCliano  Tigflo-  Cnnith* 
riano  finche  fi  trouaffe  Tigne  da  poter  andare  al  loro  viaggio,efra  tan-  * 
f)  to  nacque  tanto  difparere  fia’l  patrone  della cafa,e  fua  moglie,  che'lmarito' 
difeonciamente  la  pere  offe, per  il  che  ella  tutta  /degnata  andò  à lamentar  fi  al 
Cadì  huomo  di  dignità  fia’ Mori , come  il  Fefcouo  fra  noi,  alla  quale  diman- 
dando il  Cadì,  s’ ella  polena  prouar  quello, che  diceua , Bffiofe la  donna,  che 
in  cafa  fua  erano  quattro  franchi  .Arabi,e  latini  Bgligiofi,c'haueuano  il  tut- 
to uedutoiàllhoradiffe  il  Cadì  dunque  tu  tieni  in  cafa  Sacerdoti  Chrifliani 
latini,  e fei  uenuta  à darà  me  querela  per  quefla  caufa  i Bi/pofe  ella,non  in- 
tendono bene  la  noflra  lingua , per  ciò  non  poffono  effer  giudici  fra  mio  ma- 
rito^ me.Queflointendendo  un  Moro  dellaCutà chiamato  Ofeph,éffe,  ebei  ■ • * 
■Ksligiofi  franchi  erano  di  molta  fcié:^,dr  ammaefirati  nelle  fcritture,e  che 
Jària  bene  difiutarc  (on  loro  intorno  atk  cofi  della  fede , auifando  tJfQlicè 
• ” . Couer-^ 
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CoHcmatort  della  Città  di  quei  Chrijìiani , e mandateli  fubito  à chiamare  , É 
tre  di  loro  ui  andarono , rejìando  à cafa  F.Tìetro , per  hauer  cura  dalcu  ne 
coj'e , che  feco  portauano  in  uiaggio . Giunti  aUa  prefirr^a  del  Gouemat  o» 
re,  furono  da  lui  interrogati,  di  doue  ueniuano,  dr  doue  andauano,  df 
ejiiconordmerijpofero  adogni  cofa,  dicendo,  eh' erano  Cbrijliani  latini, 
e che  per  amore  di  Giesv  Christo  haueuano  fatto  quel  camino.  Il 
che  intefo  da  Melico,  li  lafciò  tornar  à cafa,  dr  haueua  con  ejii  benifftamen- 
te  trattato.  Fedendo  quefio  Ofeph,  ch'era  inimico  capitale  de'  Chijìiani  pie^ 
no  di  fdegno  fi  uoltò  à Melico  dicendoli . Quei  Bt^ligiofi,  dr  altri  fimilt  del- 
la natione  Latina  fono  gran  nemici  de'  Minori,  e della  legge  loro,  onde  il 
Gouernatore  il  di  feguente  li  mandò  fecr et  amente  à dimandare,  e con  dili-  F 
li  interrogò  della  fede  de'  Chrifiiani  Latini  : efii  fatisfecero  in  maniera 
alla  fua  dimanda,  che  con  pace  li  lafciò  tornare  alla  loro  habitatione . ‘D'in- 
di à pochi  giorni  tornò  Ofepb  J dimandarli  da  parte  di  tJMelico , al  qualc^ 
efii  rijpofero , che  cerca  da  noi  quello  GouematoreC]>ioi  fitadh  pofjfri  Chri- 
fiiani peregrini , dje non  pojfediamo  cofa  alcuna  in  quefi^uita,dr  il  cane 
lor  difiè , che  Jeco  andajfero  fen'^  tema  alcuna , e che  poxf  afferò  là  Bibbia  : 
amLvono  dopò  hauer  alquanto  ragionato,  dimandqti  s'haueuano  feco  alcun 
bhro , gli  mofirarono  la  Bibbia , e marauigliatofi  il  Gouernatore  della  bcl- 
le:tga  del  libro,  gli  dimandò  di  chetrattaua.  Bjfpofcro  ch'iui  fi  contenta- 
uano  i due  tefiamenti  della  legge  vecchia , e nuoua , & egli  lor  dimandò , fe  G 
' fra  di  loro  era  approuato  quel  libro , rijpofero  efii  di  sì . Soggiunfe  allho- 

' ra  K^iclico  è approuato  fra  di  uoi  il  libro  chiamato  .Alcoran  ? differo 
di  nò  : perche  nò  dijfe  egliì  polche  è libro  di  Dio  mandato  di  fua  mano  a gli 
huomini',  e laudandolo,  fommamentedijfe  gran  cofe  in  honore,  & appro- 
uatione  della  legge  di  Mahometto . In  fine  dijfe  poi . La  voflra  legge,e  la  no- 
ilra  fono  buone  i .a'  queflo  rijpofero  i Frati . La  nofira  è neramente  buona. 
Di  ciò  adiratoli  il  Gouernatore  dtjfe , che  dite  i Diciamo  rijpofero  la  uerità, 
e feti  piace  lafciaci  andare , che  come  uedi,  noi  fiamo  Chrifiiani  poueri per 
amordi  Giesv  Christo  Saluatore,  nè  teniamo  cofa  alcuna  in  quefi/Lj 
tuta.  Dijfe  il  Gouernatore  uoi  andate  alla  buon' bora , ma  la  'Bibbia  voglio . H 
che  refii  qui  ; perche  la  voglio  mandar  al  Saldano  mio  Signore . iqoi  non  lo 
pofiiamo  fare  rijpofero , perche  marnandoci  quefio  libro , cimancaria  gran 
cofa,&  à uoi  non  faria  i alcun  projìtto . Fn  Moro,ch'era  iui  prefente  pregò 
il  Gouernatore,  che  glie  lo  dejfe , e co  fi  fece , dando  lor  licenza  di  partire^. 
Ma  per  caufa  di  queWOfeph  furono  dimandati  alla  prefenga  del  Cadì , oue  i 
Mori  incominciar bnoàdifputare  con  efii  della  fede  de'  Chrifiiani . 

Mori  dirpo  ji  'Seato  Tomafo  accefo  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo  prouò  con  falde  ra  - 
Frati . gioni , e chiari  ejjèmpql'altifihno  mifiero  della  Santifiima  T rinità , ^ il  Sa- 
cramento delTlncamatione  del  Verbo  ,moflrandoeJfer  in  Chrijsto  due 
nature  perfette  la  diuina,  cJr  humana,  e ciò  co  fi  efficacmente,  che  i Mori  fi 

chiude- 
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A chtudeiMìio  le  orecchie,  come  s hauejfero  udito  cfualche  horrendabejlem- 

tuia . yedendofi  il  Cadì  confufo , nè  fapendo,  che  riJj>ondere,accefo  da  gran- 
d’ira, diffe  a T omafo . Che  dici  tu  del  noflro  gran  Trofeta  Mabometto  i eìr 
eglmfpofe . Già  prouato  u’babbiamo , che  Gr£  s v Chri  sto  è uero  Dio, 
è uero  buomo,e  che  diede  di  fua  mano  à noi  la  legge intiera,e  Mabometto  ne 
diede  una  contraria,  infegnando,che  Chri  sto  nonera  Dio,  fi  che  hauen- 

douoigiuditio,potete  facilmente  intédere  quello  che  fi  deue  temere  del  uo- 

flro  Mahometto.il  Cadì,&  i Moricon  parlar  orgogliojò  éJfero.Diteci  chia- 
ramente quello  che  uoitenete,  del  noflro  granTrofeta  Mabometto  ìI{ijbofe 

F.T omafo . Sappiate  eh’ è figliuolo  di  perditione,e  flà  co’l  Demonio  fino  Va- 
li (Ue  nell'Inferno.  Dipiùvidico,  chenonfolo  egli  è dannato,  ma  tutti  quel- 
li anco,  cb’ofer^io  la  fua  falfa  legge,  perche  è contraria  alla  uolontà  di 
Dio , e pregiuditiale  alla  falute  dell anime  redente . 

Il  martirio  di  quelli  fcrui  di  Dio . Cap.  XXXVII. 

NO  N potendo  il  Cadì, nè  gli  altri  Mori  fopportare  quefla  uerità.con  CronUht 
grm  grido,  e rabbia  commandò,  che  fojfero  aflretti  à diidirfi,e  con- 
> che  Mabometto  è Trofeta  grande:  onde  quei  Mori  sfoderate  molte 
jpade , e minacciando  i Santi  con  parole , efegni  d ammalali,  fi  non  fi  dif- 
dieeuano , efii  maggiormente  confermauano  ciò  che  detto  haueuano , biafi- 
C mando. ^ahometto,  e la  fua  legge.  Tentò  il  Cadì  di  conuincerli  con  gran 
fromejfi,  ne  riufcendogli , uoleua  con  minaccie , che  rinegafero  la  fede  e 

fi /«cef^o  Mori:  Ma  efii  il  tutto  dilpre:^ono,  eludendo  quei  cani  la  fer- 

megg^  loro  nella  fede  Ch  r i s t o,gridauano  ad  alta  noce  dicendo , muo- 
umo , muoiano  quefli  beflemmiatori  del  Santo  ‘Profeta , e della  legge  fua 
Jn  queflo  gridare  gli  cauarono  hnpetuofamente  il  capuccio , e li  cmduflero 
al  Sole , acaochesabrugiajfero,  e morijfero,  perche  riuerbera  fi  fortemen- 
teinquelUtena,cheinbreue  fiatio  arde, & affoga  qual  fiuoglia  huomo 
eh  tui  fia  poflo . Tqonfenga  grandifiima  marauiglia,  e miracolo , i Santi  ui 

netterò  daTerga  fin’ à'blpna  laudando  fempre  Dio  finga  efferoffefi  da  quel- 
li [arderne  Sole  .OndetoUi  da' Mori  da  quel  luogo , furono  condotti  alCo- 
uenmore  Melico , & al  Cadì , i quali  di  nuouo  gli  interrogarono  della  fede 
perfuadendoUaconfeffarela  loro  efferlauera  ,Euedendoche,nèperpro^ 
mejje,  nèjvr  minacele,  nè  per  cafligbi li  poteuano  conuertir  al uoler  loro 
fecero  fubito  apparecchiar  in  piagga  un  grandifiima  fuoco , loro  dicendo 
Hoiuoghamo , che  fiate  gettati  in  quel  fuoco , fi  la  uoflrafede  fard,come 
uot  dite,vera,  non  arderete,e  fi  fard  f alfa,  farete  conuertiti  in  cenerr,Rifbo- 
firo.  Solfiamo  apparecchiati  per  entrami,  e fopportare  qual  fiuogliaoe- 
na  peramore  di  Gibsv  Christo  . Ma  fiate  certi, che  fi’l  fuoco  cicon- 
Jumara  peri  noflri  peccati, non  per  queflo  feguitard,  che  la  fede  noflra  non 

JM  nera-,  effendofommaveritd,e  fi  non  arderemo  fard  perdiuinaclemig^ 

Mentre 
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Mentre  che  coft  ragionammo^' era  accefo  il  fuoco  in  me^o  della  pùn^a,  otte  E'  | 

tra  concorfo  tutto  il  popolo  per  uedere  cofihorrtndo  jfettacolo.  E condotti  j 

legati  alla  piatta  i Santi,  F.Tomafo  vecchio  con  gran  feruore  di  fede  uole*  j 

ua  entrare  fubtto  nel  fuoco,  fe  non  era  trattenuto  da  un  Moroaihe  gli  dijfe,  ; 

’Hon  andar  ancora  afiuto  rccchio,chi  sà^he  tu  non  babbi  qualche  cofa  adof 
fi)  che  no  n ti  lafci  abrugiarei  ma  lajcia,che  u entri  prima  d giouinetto , e ue- 
^ ito  n™”  dremo  come  riufcirà,e  coft  fu  da  quattro  Mori  gettato  nel  fuoco  F. Giacomo  > 
lì««o,  t n’e  da  Tadoua  giouine  Sacerdote,  nel  qual  egli  pafièggiaua  , come  fe  foffe  fiato 
itf  melo . florido  giardino  Je  ben  d fuoco  era  fi  grandctchenon  gli  era  mfio  den- 
tro, fe  non  quando’ l vento  abbaffaua,ò  tÙuideuale  fiamme,  che  lo  uedeuano  | 

per  quelle  andar  allegramente,con  le  mani  m Croce  ak^e,  uerfio  d Cielo,  & fi  j 
alcuna  uolta  fi  fentiuala  fiua  uoce , che  chiamaua  in  fuo  aiuto  la  F ergine. 

Maria, tanto  ui  flette,  che  sammortfi  il  fuoco , e poi  ufei  fen^  feguo  alati, 
no  dhauer  patito  nella  uita^è  meno  nelt habito:  Ciò  ueduto  dal  popolo,  co- 
minciò à gyidar  ad  alta  uoce.  Quelli  huomtni  fono  Santi/ioihaboiamo  comr 
%:  . gran  peccato  à fargli  male,  &■  horauediamo , che  la  fede  loro  è buor 

na.  il  Cadi  per  contrario  gridaua  ,nonè  Santo  nò,  e fi  non  s'è  abrugiato  fu 
pnche  rhabito,  che  tiene  è della  lana,  che  fi  fu  nella  terra  a’ ./ùraham,  che 
fu  benedetta  dal  Signore , però  fia  fiogliato,  e fi  torni  nel  fuoco . 

Come  fi]  un'alira  uolta  quel  Santo  gettato  nel  fuoco.  q 

Capitolo  XXXVIII.  t 

CtenUht  V fubito  da'  Mori  fatto  un'altro  fuoco  maggiore,  e /fogliato  nudo  il 
tMutht . jn  Santo,  tvnfiro  d olio, e butiro^  fopra  la  legna  ffargerono  gran  quan^ 
tua  d olio , poi  ue  lo  gettarono  nel  mexp.  Era  concorfo  d quefio  ffettacolo 
gran  numero  di  gente,  fra  quali  aerano  de'  Tagani,  che  adorammo  il  fuoco, 
molti  Mori,  & alcuni  Chriiiiani.  Gli  altri  T rati  flauano  con  le  ginocchia  i» 
terra  orando  al  Signore , e fiondo  il  Santo  martire  nel  fuoco  finche  fu  eflim 
to  ,nvfict  poi  come  prima  iUefo  intatto  con  gran  flupore  dt  tutti , che 
ad  una  uoce  gridarono , quefli  huomini  fono  giufli,  e Santi . Ma  Melico  Go- 
uaiiatore  della  Città  tutto  confufo  per  la  grundexga  del  miracolo , confer-  H j 
moto  nondimeno  nella  crudeltà  fua,  commandò,  che  foffe  decapitato,  per  À 
che  il  popolo  fi  moffi  gridando,  e dicendo, effer  gran  malc,e  grauifiimo  pccr 
cato  d'offendere  quei  Santi  huomini  da  Dio  amati.E  uedendo  Melico  tumul- 
tuarfiil  popolo,  fi  feceleuar  dinangiil  Martire,  al  quale,  dopò  ches'heb- 
be  ueflito  il  fuo  habito  diffe,& à i compagni,  fiatelli^e  ne  potete  andare  co 
la  gratin  di  T>io,  che  da  noi  non  ui  farà  fatto  tdcun  danno-,  perche  ben  cono-, 
filmiamo  che  fife  huomini  giuiìi, e la  uofiralegge  finita . Vigliate  il  mio  con- 
figlio fiate  manco  che  potete  in  quefla  terra  perche  quello  Cadì  fa  quanto 
può  per  Icuarui  la  uita:  quefio  lor  diffi  il  Goueriiatore,  su  l'hora  di  compie- 
il  popolo  de  gli  infedeli, e mori,diceua-i  Tipi  habbiamo  uiflo  koggi  con, 
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Jl  tMtamataKÌgVaUnhtMdiijueflihuommitcl)«Honfappim6,  che  eterei 
WfTf . ^lìbera  M^co  fece  condune  quei  tre  Frati  oltre  un  braccio  di  ma- 
re , ejjèndo  la  Citta  in  Ifola  circondata  dal  mare,  però  appreffo  cena  ferma 
Wafaltra p^euferàttnpicciollaogo . L'huomo,cheglialb^aua inca^ 
fi”^CittàUaccompaffiò,  e li  fece  aìlogffor  incìda  et  un'amico  fuoinfea 
Me . Sapendo  quefto  il  Cadi , e qudmaladetto  Moro  Ojèph , non  poterono 
^ietarfi  m quella  notte , e fattofi giorno , inficme  andarono  dal  Gouernato- 
re,  e glidijfera . QuMdo  quel  Frate  fece  il  fègno  della  Croce  ùman:^  à tut- 
ti , che  fe  gli  doueua  far  rinegare  la  fede,  efarlidiuentar  Mori,  percheal- 
trimentt  la  legge  di  Mahomettafariateuuta  nana,  e /alfa:  T^n  potendo  d 
%(^uernatorefopportar  la  calunnia,  che  donano  ài  Frati,  rifpofe,  che  non 
hoHtuano  fatto  pregiudicio  alcuno  ài  Mori , e che  gli  doueuano  bafiare  gli 
aggrauij , che  s erano  fattià  quelli  innocenti  peregrini . Di  quefto  fi  turbò 
molto  il  Cadi , e dtjfe , che  fi  filafeiauano  andare  fem(a  caftigo,  molti  Mori, 
eTagam  fi  conuertiriano  alla  fede  de'  Chrifiiani,  per  la  dottrina , emirato- 
fi,  ches  erano  ueduti  in  qua  Frati , e che  configuentementereflaua  la  leggo 
di  Mahometto^  abbattuta , e dùhonorata , e clx  facendoli  atnmaxgt^e , me- 
fitarà  affai  più,  che  fi  uifitaffeU  fì,o  fepoUro . E non  facendogli  buone  il. 
Gouernatore  quefie  ragioni , e perche  temeua  ({offender  i firui  di  Dio,  dffe 
il  Cadì , 2S(o«  temere  d'amma^^g^li , ch'io  ti  prometto  di  dar  conto  di  que- 
C Ha  operanti  giudic  io  di 'Dio , efr  il /angue  loro  uengafopradime,  ede 
miei  figliuoli  : onde  lajciatofi  uincertl  Gouernatore  da  quefle  ragioni  pro- 
fane, commandò  àquattro  MinifiridcUaGiuftuia , cbeubbidiJfcroalCadì  " 
io  tutto  quello,  che  lor  ordinile,  é.che  ammai^:^^ero  quei  Frati,  Cornai 
Ynandòancora,  che  fiubito  fuffero  prefi  tutti  i Cìnriììuni,  cheilauonoitt 
ijnellaCittà,  ch'erano  almeno  quindici  Cafiui.  .5  , 

Come  fiironoammazzatii  Santi  Frati.  Cap.  XXXIX.  ‘ 

JI^Art  IRONO  fiubito  iquattrà  tniniflri  diCiuftitia , eben'armati per  il 
•X  luogo , doùe  liauano  ì Frati  > maejfendo  di  notte , non  poterono  ritro>» 

^ itarii.  .Ma  leuatifi  i Santi  Frati  su  la  notte  per  dir  il  Mattutino , 0 
laudare  Dio-,  furono  uifii  da  i Mimftri , e pigliatili , li  condujfùto  fuori  di 
quel  luogo  fatto  m albero ,e  gli  dijfero . fumo  qui  mandati  dal  Gouer^ 

tutore  della  Città,  e dal  Cadi,  per  dami  la  morte,  il  che  facciamo  mal  uolon- 
tieri , conofeendoui per  buoni , e Santi  ; ma  non  pofiiamo  far'altrimente , fe- 
Moglumofaluar  la  uuaànoiuUemogli,& ài  figliuoli.  l^ofcroiSanti  fifi^ 
timor  alcuno.  Fratelli  carifimi,  fate  di  noi  quello,  che  u' è fiato  ordinato^ 
poiché  per  quefta  morte  corporale  otteniremo  il  Cielo  ,ela  ulta  eterna . 
fumo  paratifiimi, per  amor  di  Gl  Bsv  CnviitTofilifopportarallegramen 
te  qual  fi  uogli  morte, fragni  tormento,che  fate  perdarcL  (^ei  Mimfiri  de  . . 
{iniquità fpogliaronoi Siti  "Padri,  i quali confortandofi  funCaltro  toparolc 
CroD,  di  S.  tran.  Par.  II,  E E di 
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di  falute  , per  la  corona , ch’a/pettauano  della  ulta  eterna , imo  di  qnetMì-  E 
» clacomo'  sfoderata  la  fpada,  diede  così  gran  colpo  fu  la  tetta  à F.Ciacomo,cbe 

' ^ la  diuife  fin  àgli  occhi  y onde  caduta  il  corpo  in  terra  » fubito  fe  ne 
là  [anima  in  Cielo . Vedendo  Ciò  il  Beato  P.Tomafo  fi  pofe  con  le  ginoc~ 
chia  in  terra  bagnandofi  nel  fno  fangue , e dicendo  tre  stolte  Santa  otaria  % 
Morte  AA  pa^òt  anima  fm  al  Signore.  Fenuti  al  tento  gli  paffarono  più  notte  conia 
fot  eV’St'  petto  t e le  tnfeere:  fatto  /quello  gli  tagliarono  letefle,  e fubito 

dopò  uenne  una  cofì  horrenda  tempejla  con  lampi  e tuoni', che  non  fola  peU'^ 
firono  tutti  di  morire  , ma  affermarono , che  in  quella  terra  non  fi  uide 
mai  fi  grand innondationedi  acqua,  e la  nane , c’haueua  portato  i martiri 
(ontra  lojr  uoglia  in  quel  luogo  s’affondò  nel  porto . • S 

Come  fa  ammazzato  F.  Pietro  da  Siena,  ch’era  celiato  in  Caia  t ■ 

. Capitolo  XL. 

Resto'  F. "Pietro  da  Siena,  come  habbiamo  detto , in  cafit  del  fiuO 
hofpite  per  guardia  de  i libri , e dei  paramenti  da  celdnrare , che  /è- 
co  portauano  » non  fapendo  H feguito  de  i fratelli , & hauendolo  faputo 
il  Cadì , mandò  uenti  huomini  armati  con  lanterne,  e lumi,  perche  eradi 
Aotte , alla  cafit , don' egli eras  con  ordine , che  gli  porpaffero  tqtto  quello  i 
ebeuitrouafferodi  quei  Santi  Mar  tiri,  e co  fi  pigliarono  F, "pietra  , nlfie^ 
me  con  le  rohbe , e condottolo  alla  prefenxa  del  (fidi , egli  infume  con  tkoU 
ti  altri  Mori  s’affaticarono  affai  à perfuadergli  à rinegare  la  fede  di  GibsvG 
toTOCTuro  , e conuertirfiàquelladi  Mafjometto , promettendoli  gran  cofi 

daiMon.  temporali,  e nonio  focendo,pene  intollerabili.  Ma  il  buon  feruo  di  Chri->. 
STO  conf tante  nella  fede  ad  ogm  parola,  che  gli  diceuano  ,malediceua  Ma- 
bometto  ,ela  fina  diabolicr.  legge , per  il  che  lo  mifero  in  prigione , con  i 
ferri  ài  piedi,  e con  le  manette,  e fattofi  giorno , uedendolo  il  Cadì  ferr 
mo,  e collante,  lo  fece  in  diuerfit  modi  tormentare,  & il  beato  martire  con» 
feffaua  fempre  Gl  E s v Ch  r i %ro /naledtcendo,e  reprouando  Mahometto, 
tSrefh  lamaggior  parte  di  quel  giorno  lo  tormentarono,  in  diuetfimodi, 
uolendolo  sforile  à dir  come  per  uentura , HaUa  Halla  , eh’ è un  fol  r 
cantra  alla  fede  della  Santifiima  Trinità:  ma  non  mai  gli  poterono  far  dire  H 
tal  parola,  fi  che  uedendo  quei  nemici  di  G t e s v , laconfìamta  fua  nella 
confefiione  della  fede  Chrifliana,  n'auuifiaronoilGouernatore,che  fe  n’adirò 
motto,ecommandòychelobattefferoafpramente,epoi  tappiccaffero,e  cofi  lo 
batterono  con  molta  crudeltà,  e poi  [appiccarono  ad  un’albero  con  una  cor» 
dafenta  flrangolarloyOue  flette  due  giomi,laudando  fempre  il  Signore  fen- 
:pa  fentir  damo  alcuno.  Veduta  da  quei  cani  cofi  gran  marauiglia,  il  (fa» 
uernatore  eommandò , che  foffeleuato  da  queW  albero,  e fuori  della  Città  lo 
T.Pinro  decapitaffero , e cofi  il  Sabbato  delle  Palme  il  beato  martire  fu  decoUato , e 
éi‘iUorì“.  qmui  reflò  il  fuo  corpo  inuolto  nel  fuo  fangue . Fu  riuelato  ad  un  feruo  di 
Dio,  cbe'ìl^Sìro  Signore  commandò  , che  quel  corpo  Santo  fi  conferwff» 
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ìtfep&iijcàprhlopoiqMniopiù^  fiacre j e permoHrar^Meora,cheU- 
aiùme  dei  fnm  fuoifuoregnanonel  Cielo.  r. 

’t^^medefima  Città  di  Thamma^aritero  quefii quattro  martiri,  ad 
tot  Cbrifliano,  il  quale  lor  dirupò  s'erano  uiui  ò morti,  eJ*  efii  allegramene 
te  rif}>ofiro  , ch’erano  uiui  in  Taradifo,  donandogli,  ch'era  di  F.  Cior^ 
dado  deli  Ordine  de'rpredicatori  loro  compagno , rijpofero , che  in  quell hond 
orriuaua  al  porto  di  quella  Città ..  Tuffato  alquanto  di  tempo  offèndo  in  Sol->/ 
dama  nel  Conuento  de'Tadri  Tredicatori  vn’offò  della  guancia,  di  quei  qitat-^ 
tro  martiri, una  dinota  danna  di  quella  terra,pregò  lioftro  Signore  che  Ieri- 
nelaffèdi  quale  <t efli  era:  Finita  t oratione  s’addormentò, e gli  apporne  info-  ■> 

^gM  informa  gloriofa  vn  Frate  Minore  contmvafo  pieno  di  offa,riffdenden-  ** 

ti,come  llauano  nella  Città  di  SuperaalotiedaF.Ciordano  erano  fiate  ripofte  ‘ 

le  loro  principali  offa . ideila  dinota  doima  pregò  il  Prate,che  le  apporne,  j 

à dirledichi eraquelloffo  di  guancia,  riffofe,ch‘eradiF.1>emetrto,edi-  • 
mandatogli,  eh’ era  del  corpo  di  F.Tietre,  riffofi,  chegUeloriuelm-ia  quan-. 
do  piaceffè  à Dio  per  honore  de’fuoi  Santi  martiri . 

Rcliijuiedi  (]uc(li  Santi  Martiri,  e come  ilirono  calligati-  ìMori 
che  li  ammazzarono . Cap.  XLI.  ‘ 

IN  quella  Città  di  Tbamma  non  fi  cofiuma  di  dare  fepohura  à i corpi  mora 
ti  ,mali  lafcùmo  nella  campagna , accioche  ftano  confilmati  dal  Sole 
tafeiarono  i Mori i corpi  de  i Martin  nel  campo  j e quiui  per  Diuhia  ordina- 
tione  fletterò  tre  giorni  fenga  chefoffèro  molefiati  da  forte  alcuna  d anima- 
li,  & erano  così  bianchi,  e belli,  come  fe  foffèro  flati  onti  con  pretiofifiimo 
hdfamo:  TSlè  effèndoui  per  timore  del  Cadì  chi  ardiffè  d‘aHuicinarfeiffi,quat- 
tardici  di  fletterò  in  quel  campo . Tiaeque  in  ultimo  à Dio  di  metter  incuo- 
reà  F.Ciordano  di  dargli  fepoltura^  così  al  meglio,chepuotè  infteme  con  un. 
pouaue  qenouejh  li  portarono  via  di  quellHOgo.il giorno  dopò  la  morte  de  b. 

Santi  cominci  il  S^ore  à cafiigarcgli  habitatori  di  quella  Città  per  il  fona 
guejparfo  di  quelli  Iimocenti.Caualcando  imo  de  i principali  di  quella  terrai 

D èbe  fu  configliero  contro  i Santi  Martiri,  cafeò  in  terra  morto,  e ueduta  dal  ;iU4 

popolo  la  morte  di  coflui  dijfe,ch'erauendetta  di  'Dio  perla  crudeltà,  c'h»^ 
utua  iffata  contro  i Santi  ferui  fuoi.  Il  Couematore  Melico  bramofo  dhauef 
nelle  mani  alcune cofe  de  i Santi,  fecemetter  pri^one  due  Cbrifliani,cercan- 
do  occiffioneper  ammagliarli.  E dormendo  coflui  gli  apparuero  i Santi  Mar^  MÌrerii  *1 
tiri  circondati  da  girmdipimo  Jplmdore  con  le  ffade  nelle  mani,  mime  don- 
dolo  di  uolerlofar  in  peggi,  & abbrucciarlo^  ondegli  tutto  pieno  di  timore, 
som'mciò  à gridare,  dimandando  foccorfo i alla  cui  noce  fuegliata fi  tut- 
tala fàmeglia,  e dimandatagline  la  caufk,  rifj>ofe , quei  relìgiofi  latini  ì 
eblià  feci  morire  erano  bora  qui  da  me  con  ffade  di  fuoco  nelle  mani  per 
noìermi  ammagg^e , e per  timore  gridai , come  fentifie . Fatto  ehbtt 
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mkr  il  Cadici  Yaetòntò  lauifione,e  gli  dmmdò  'conjègtio  S'qwUo,  che  do*  fi\ 
ueua  fare  y temendo  di  morire  pernumo  dei  Santi . il  Cadigli  confeglìò^ 
thè  dejfe  molte  elemofineper  loro , udendo  [campare  da  [ira  loro . Mandò 
egli  [abito  à pigliare  quei  Cbriftiani  carcerati  > e lor  dimandò  con  molta  b»^ 
inanità  perdono,  pr.omettendo  tf  ef[ergli  buon  amico,  e di  trattarli  beuet 
tece  far  un  bando  [otto  pena  della  aita,  che  neffuno  aréfjt  d offendei^ 
qual  fi  aogli  Cinriiliano , e [ece  liberare  tutti i prigioni i l'Fece  anco  unire 
molti  poueri,  e dargli  da  mangiare, per  amore  de  [Santi  martiri , Fece  por* 
mente  far  un  bando  cita  tutti  i Chrifiianiyche  [e  n erano  andatiattórnaffèro^ 
Contnuto-  cficjfiro  liberamente  nelle  cafeloro.Con  tutto  Ciò  Honpuotiqucflo  Generale 
[uggir  il cafiigo  di  cofi  grane  colpa,  perche  il  Sddano  fino  Signore [aputofl 
morire  del  Lccceffi),  chaucua  cornmcffo  contro  de  i Santi , <ì  quali  H fuoco  non  haueira. 
ùt  potuto  nuocere , nè  meno  il  Sole , & ancora  per  altre  c'aufiilo  [ece  fentèiA 
tjar  à morte  infieme  con  tuttala  fiua  fkmeglia  , én  it^efit.  queSìó  dal  Cadi 
[e  ne  [uggì  datutto  quell'imperio . irr/  ' t 

De  i miracoli  de  i Santi  Martori . Cap.  icLTI.  * 

A Nd  A o'n.o  molti  Mori  per  [ammirande  cojè,  che  accadere^ 
no  nella  morte  di  quejli  Santi  Martiri  da  F.Giórdaiio  , pregandolo 
con  grand' infìauT^,  che  li  battect^ffe , Il  Cadì<  mtè[o  quefto  fótta  gràof 
pene  commandò , che  neffim  Moro  fi  battexjaffie . '(jimoficiuto  da  F.Giordià,  6 
no  il  pericolo  ,e  temendo  di  qualche  gran  male  peri  Chrìfiiani,  che  quiui 
habitauano , refiò  di  battexp^U . ' *> 

, ^uuenne,  eh' un  Ciouanni  figliuolo  iF golino  da  Tifa nauiganda  perii'- 
mare  dell  India , per  fina  diuotione  portaua  [eco  una  tefla  di  quei  quattr» 
martiri  * la  quale  hauea  hauutacon  molta  fècretexxu^  Siano  in  compagnùt 
fiua  due  altre  1n^',  & incontrate  tutte  tre  da'  Corfitri , 'dopò  lungo  contrae 
fio,  reflarono  le  due  prefè,  e fi [aluò  Ciouanni  conia  terza,  la  quale  non 
[olonon  [u  prefa,  mai  Corfitri  non  la  poterono  combattere  per  virtù  di 
quella  reliquia  Santa . 

I^ccontò  quel  giouaneCenouefie  compagno  di  F.  Ctordano,  c'haueuapath  Id 
t(t_molto  tempo  male  di  dificenteria,  e cIj  effóndo  un  giorno  molto  a.ggrauaa 
tp,  [.Giordano  pigliò  un  dente  del  martire  F.Tomafioi  epolioloinunva- 
[o d acqua  , edòtalaàbereà  [m[ermo,il  giorno  [eguenteegli [u  libero  e 
. [ano  di cofi noiofix infermità  5 furono  molta [olennemente  dal, Giordano  [e-^ 
pellài  i corpi  di  quei  Santi  Martiri,  e paffuto  alcun  tempo  fentendo  raccon-t 
tare  il  venerando  F.Odorico  [bifioria  di  quefiogloriofò  martirio , andò  à le-' 
uare  quelle  Sante  reliquie  pel  portarle  in  India,  e mentre  le  portauano  fe-i 
cero  per  la  [brada  diuecfi miracoli.  ... 

. Dormendo  di  notte  F.Odorico  in  ma  cafa  con  le  Sante  reliquie,  iMt-> 
ri  per  ammax;g^lo  attaccarono  fuoco  alla  cafa,  onde  [compagni,  che  fico 
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A camnauotto  tjène  fuggirono , e Frate  Odorico  fi  mife  in  un  cantone  con 
Sante  reliquie , ^ bauendo  U fuoco  abbruciato  la  maggior  parte  di  quelU 
Cafitt  non  potiarriuaredoue ftauad Frate conle reliquie, bencbe gli Siqua 

/opra  come  cbe  lo  guardajjè . Leuatofi  di  quel  luogo  con  le  Sante  offa,  calo^ 
tono  le  fiamme,  arfero  il  reflante  con  molte  altre  cafe  à quella  vicine,  & 

entrato  Frate  Odorico  con  effe  in  una  naue  con  molti  Mori  y,  ^ infedeli  per 
andar  idla  uolta  di  "Polombo , manco  il  vento , onde  da  tutti  i paffiggieri 
era  pregato  il  lor  Dio , che  gli  deJJ'e  buon  uento , e uoltatofi  il  Couernatore 
della  7{^ue  a Frate  odoriro  gli  diffe,  che  fé  non  ottencua  dal  fuo  Dio  projpe-  < 

ro  vento , buttaria  queUe  fiue  offa  nel  Mare , & egli  queflo  intefo,  fi  mife 
8 tn  oratione  pregando  affettuofamente  il  Signore  che  felieitaffe  quel  viaggio, 
e prefo  un'offo  di  quei  Santi  lo  Ifgò  ad  una  corda , e fattolo  con  gran  fidu~ 
ciadaun  fuo  compagno  gettar  nel  mare,  fubito  jpirò  felice  uento , cbe 
gli  accompagnò  fin  nel  porta,  douevoleumo  sbarcarfì . 

Entrando  F. Odorico  nel  porto  di  "Potombocon  le  reliquie  in  una  naue , mìumIbì 
eh' andana  iti  India , i marinari  cercarono  per  tuttala  7{que  fe  ui  erano  offa 
de' morti',  e per  uirtù  ‘Diuina  uietarono  i Santi,  cbe  non  trouarono  le 
fue,  perche  Hon  le  gettaffero  in  Mare,  e trattaffero  male  (hi  fico  le  ha- 
ueua  \ ,/trriuato  il  buon  Frate  ad  una  Città  chiamata  Zayto  , oue  fo- 
no due  iJHònaneri  di  Frati,  in  uno  iefii  furono  con  gran  ueneratione 
C ripofte  le  fante  reliquie . 

tfMtri  Tqfiaeélt  fece  Tqoflro  Signore  peri  meriti  loro,  nè  lafciadi  vini 
« miÈe’fira  quei  Idolatri , e Mahomettani,  perche  quando  fono  tra-  lurono'^« 
^che  infermità , pigliano  della  terra,  doue  furono  martiri-  * 

^Jfi  in  d'acqua,  bruendola,  fubito  fi  rifanano, 

D’alcuDi  Frati , che  furono  Martirizaci  da  gli  Hcretici . 

Capitolo  XLIII. 

NEllWo  delSiffiore  ìgiz.inFrancia  furono  martirigati  due  Fra-  Crom^ 
ticomefigue.  Fra  Ciacomo'Bemardi  Inquifitore  nella  Vrouincia 
^/trelatenfe^quenfe, &Ebrudunenfi:  mandò  F.(àthe!ano,>  e F.PitrO  Paf-  Menino  di 
qualidFefcouo  di  ralenga  fbeendoUfuoi  Vicarij  delTufficio  -,  acciò  prò- 
cedeffero  contra  gli  Heretki , e contro  i loro  fkutori . Queiìi  due  I{^  ‘r®  •’**l“*- 
ligioficon  molta  diligenza  effercitauano  C ufficio  impofloli  , e«r  andando  **’ 
da  Cahioloà  CafieltJMonteUfio , per  meglio  poter  procedere  nelTuffido, 
furono  da  gli  Heretici  affiliti,  e crudelmente  uccifi . J corpi  loro  furono 
portati àValenga nel  tJ^€bnaflerio de' Frati  Minori-,  equini  riffilenderono 
con  molti  miracoli , Tfil  medefimo  giorno , che  morirono  , apparuero 
in  forma  glorio  fa  ad  una  BgUgiofa  Santa,  ch'era  inferma , dandole  con- 
to, c'haueuanoriceuuto  lacoronadel  martirio,  e perfuadendola  d'andar 

E E iif  ad 
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ci'mcontrarei  corpi  loro , che  portauauo  d fepeUire  > perche  fiihito  reBor  E 
'rebbe  fona . Cofi  fece  la  dtuota  doma,  etrouatafi  pnfented  vederli  fot- 
terrore  , fu  fubito  rifanata . Si  fparfe  la  uoce  di  quefio  martirio,  e de' 
miracoli,  che  faceuano  fmàTapaCiouanni  yigeftmofecondo  , 
onde  fua  Santità  ordinò  ,f  he  fi  facejfe  t effamine  dellaui- 

ta , martirio , e miracoli  loro  dinan^  al  Vefco-  ' 

Mo  di  yaletrt^,  e cominciato  il  procejjò  per  . » 

eanonh^li  , non  pafiò  innan:^  per 

alcuni  difpareri,  come  fi  ere-  '' 

de  , che  nacquero  friut 

Sua  Satuitd  , ér  t 

(Ordine^,  - * 
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DELLA  SECONDA  PARTE 

delle  croniche  DELL’ORDINE  : 

DE*  FRATI  MINORI, 
JNSTITVITO  DAL  P.  S.  FRANCESCO* 
L I B R O O T T A V O. 


Della  fanciullezza , c Santità  del  Beato  F.  Ciouanni  da  Fertnoì 
chiamato  d’Alucrnia . Cap.  I. 

N grado  di  gloria  fia  innalzato  il  Cloriopt  "Padre  Cnnhht 
5.  Francefeo  alla  prefenza  della  Dinina  MaeSld , può  ejfer 
intejb  da'  mortali  per  il  copiofi  numero  di  tant'huomini 
Jllufiri  in  uhrtH , e Santità  > che  lo  Spirito  Santo  e ^ 

tutta uiaunifee nella  fùa religione: perche  in  uernàla^ 
gloria  di  co  fi  gan  'Padre , fono  i figliuoli  pieni  della  fa- 
pienza  diurna  t fra  i quali  fingolarmcnte  ri^lendè  il  Santo  F.  Ciouanni  da  ^ 

Fermo dellaTrouinciadellaMarca'^ detto  djLluernia,per  hauer habitato 
sùquelmontefacro,elafciatouiilfito  corpo.  7^lt anima  di quefioferuo  del  jrtuu  ■ 

Ji  Signore  auanti  gli  anni  della  difirettioney  lo  Spirito  Santo  cominciò  à far- 
ui  un  fondamento  di  Santità, poiché  mentrera  allattato  dalla  Madre,  di- 
giunasid  gipTni  della  fetthnana  > pi^uoìdo  in  ^uel  dì,una  Jhl  uolta  il  lat~  i^xxlua . 
te , manifefto  fegio  della  fua  Santità  i Come  anco  fi  legge  di  S.l^olo  .Ve- 
nuto all'età  di  feti  anni  fuggiua  la  conuerfatione  de  gli  altri  putti , ritiran- 
■ dofiinluoghi Jòlitarijydoue amaramente piangeuala  pafiiondiCnnisTo 

difciplinàdofi  fino  alìeffufione  del  fangue,affiiggédofi  con  fluente  lagime,  óone^  io- 
fi  che  pareua  li  uolejfe  ufeire  il  cuore  del  corpo.  Prima  ch'ei  tomajfe  alla  fua  , & 

Cafa  fi  poneua  deli  ortiche  fra  la  carne, &ipanni,uolendo  con  quefiofu^-  Ì,*|"^*j*P* 
pUcio  fottoporrelacarne  Ào  girilo , "Plon  perdonò  in  quellatenera  età  d oe«etì. 
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^al  fi  Itogli  affirex^,  che  non  la  ejperimentajjè  nel  fuo  corpo , ergendo , fi 
t!"  augutnentandogli  il  gindicio,  s'ejfercitaua  molto  nella  firada  della  peni- 
ten:^,  conofcendo,  che  con  tal  rigore  fi  confenuma  meglio  il  Teforo  della 
purità  deir anima,  e del  corpo,  ^rriuato  all'età  de' dieci  anni,  fu  fatto  Ca- 
nonico nellaChiefa  maggiore  di  Formoli  qual  tempo  portaua  una  piafir*  ' 
di  ferro  fula  carne-,  pocodipoi  vi  aggiunfevna  comi  fifa  di  maglia  di  grate  ' 
pefo . Laquale  le  fu  ruhbata  da  vn  Canonico  fuo  amico-,  e davn' altro  le  ne  fu 
fubito  prouiflo  <r  una  fimile-ana  più  conueuiente  al  fuo  tenero  e picchi  corpo. 

Jn  quefla  flrette:^  di  vita,  & afìinem^  s'affliggea  in  tal  modo,  mangiaua 
dopò  me^ giorno,  & era  il  fuo  cibo  vn  quarto  di  pan  commune,  onde  fra  i 
diletti  degli  altri , egli  patina  il  martirio  di  cofi  grande  aftinem^ . ‘ f 

CoiD*CDtrò.quc{lo  giouinecto  nella  Religione.  Cap.  II. 

SOrruESDO  il  giouinettomolti  trauagli  in  quejli  ejfercitij  virtuofi , 
per  caufa  di  diuerfi  impedimenti-,  perche  chi  le  teuaua  la  camicia  di  ma- 
glia,e chi  procuraua  di  farli  rompere  il  rigore  deWaftinen^,  fi  rifoluè  di  la- 
fciaril  mondo, e di  cercar  luogo  remoto  per  poter  più  leggierméte  correr  die 
tro  al  foauifiimo  odore  dell  unguento  di  Ginn  Christo  Saluatore.  Così 
nel  fiore  delia  fina  giouentù , ejfendo  d'età  di  tredici  anni  abbandonando  il 
mondo , fi  gettò  nelle  braccia  di  ìi.  S.  & entrò  nella  Filigione  di  S.  Frante^ 
fconella  quale  haueaintefo  dire,che  Christo  hauearinouatole  fuefa-G 
trote  piaghe.  Quando  fentiua  ragionar  dei  Mifìerij,  ch'operò  in  terra, 

pareua  che  fe  tiftruggejjè  il  cuore,  tanto  era  ilgufio  che  fentiua  deli amor  di- 
uino,(*r  era  cofipienojnteriormente  di  foauità,  chemolte  volte  era  aflretto 
. d' andar fene  per  ilbofco,ch'era  intorno  al  Cormento,  difeorrendo  dalfunaat- 

[ altra  parte,  altre  uolte  andana  per  laChiefa.fecondo  eh' erala  quantità  del 
calore  interno -y  onde  con  quejli  fanti  ejfercitij  ottenne  in  poco  tempo  gratin 
Jo'OM  deli'eftafi,  & jpiritualeeleuatione . In  mefii  ^imi  tempi  portaua  come  hab- 
hor*uMCj’  biam  detto  vna  camicia  di  maglia  fu  la  carne,  altre  volte  vna  pelle  di  por^ 
ra  ^ tagliate  la  metà , ^ anco  vn  Cilicio  di  crine  di  (auoHo , e con 

rj  Tua  cinta  tal  modo  diligentemente  conferuaua  la  purità  ey^ngclica  nelf anima,  enelpg 
horiun’tf  <^orpo  ^ Della  fua  afìinenga  non  accade  dire,  perche  era  in  tutto  marauiglio- 
.»airo  fa  j prima  ch’egli  andajfe  dalla  Marca  i Ancona  al  monte  Aluemia  digiunò 
' tutta  la  Q^efima  di  San  Francefco,cibandofi  fol  d" Iserba  cruda,  & acqua, 
faluole  Domeniche,  cheviueacoi  Frati,  heuenio  pur  delf  acqua , nè  altro 
Tacca  fette  Jpittiodi  trent'oimi . la  Qu^fima  ordinaria  vn  giorno  mangiaua  vn 
<^arrfme,  pe^jo  di  pancdOrxp , & uh altro  vn  pugto  di  faua  bugiata  neWacqua, 
afpriflimn'  vh altro  herba  cruda , quefi' erano  le  fiue  debeate  uiuande , era  di  natura  ro- 
limicaà.  lufìa , dijpofta  à fopportore  qualunque  afprexga , moltevolte  gli  accade- 
ua,  che  dopò  T hauer  portato  vn  tempo  vna  cinta  di  Ferro  leumdofela , Ut 
ernie  fe  gli  leuam  ancora  f che  gU  eraattaccata- 

Tutte 
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A Tutte  le  Quote ftm , coft  queìla  di  S.*.^€trtinoteme  quella  del  TaJri 

S.Francefco,  e la  maggiore,  quella  dello  Spirito  Santo,  e de  gli  ^pojloli  Sa» 
fPietro,  e Taolo,  quella  di  Maria  y ergine,  quella  di  S.  Michele , e levigilie, 
ton  tutti  i Venerdì  deli  anno  futti  li  digiunaua  in  pan,&  in  acqua/bid  man- 
già  altro  che  fiiua  bagnata  in  acqua  tutta  unaQwefma  intiera,  Aerala 
quantità  quanto  ne  potea  tenere  in  una  mano . Stette  un'altra  Quarefima 
ferrato  in  Cella,  e mangiaua  ogm  giorno  un  pe:^  di  pan  i orto . \ 

Degli  eilerdtij  d’humiltàjdeirotadone,  eprcdicatione  di  quello  Santo. 

Capitolo  III. 

B Tj^  In  ITO  da  queftogiouinetto  tanno  della probatione,  fece  la  profef  CnaìM' 
r fione,e  fi  diede  à tanta  humiltà,  e baffetga,  che  faceaconubidienza 
tutti  gli  uffieij  del  CoHuento , feruiua  alla  Qtcina , & alla  menfa , feruiua  à i 
vecchi,  atteiideua  alla  porta,  nel  Choro  ficea  il  Cantore,  non  lafciando  mai 
in  cofi  fatti  feruitij  il  f cruore  dello  jjiirito,  nè  la  diuotione,  abbracciò  Slret~ 
tornente  la  Santiflima  pouertà,tenendofi  molto  ricco  con  un'habito  p)!o,t^ 
una  corda,feruendofi  di  quello  fino  alla  morte,  e d'un  fol  Breuiario.  Hauen~ 
do  amato  tanto'Ta  pouertà  quello  feruo  di  Dio , "Floliro  Signore  tn  tutte  le 
fiue  necejìità  li  prouedeua,  dandoli  forza  nel  corpo  da  portare  tajjve:^  ’ - 

del  fio  rigore.  ’H^tempi  de' gran  gieli  andana  fcalzp,ebench'eifujfe  nati-  ^.5 

'C  uo  della  Città  di  Fermo,  nondimeno,  ejfendo  andato  ad  habitare  sit  i monte 
d Muemia,fi  chiamaua  F.Giouanni  d'.Aluemia . Quefio  gran  penitente^ 

'flette  trent' anni  forza  ajfentarfi  mai,  fdluo  ch'olla  menfa,nel  Capitolo  onero 

■ nel  Choro,  per  quefla  gran  mortificatione  hebbe  da  Dio  particolare  virtù  di 
'fare  ch’il  fenfo  fcruijfe  allaragione,  fi  che  non  fentiua  i primi  moti  del  fen- 
fo.  QiMnto  ch'ei  fujfe grato  àDio/fì  può  conofeere  da  le  diurne  uifitationi  , 
ch'egli  hebbe  : perche  Tloflro  Sigiare  lo  fece  uifitare  uifibilmente  dal£.Att- 
gelo  fuo  Ciiflode  tre  mefi  continui,  nel  fme  de’  quali  F .Angelo  li  diffe  da  par- 
te di  Dio,che  da  li  innan^  haurebbe  gatia  i intendere  la  Scrittura  Sacra  in 

tutti,  &in  ciafeuno  de' quattro  fentimenti,cioèlitterale,  milìico,allegori-  ScrittuM. 
p co,  e monde,  per  lo  che  diueitne  predicatore  eccellentiflimo  in  Fiorenza,  in 
*Pifa,  in  Siena,  predicò,^  in  moli' altre  Città,doHe  fece  frutto  mirabile  nd- 
t anime.  Tredicando  un  giorno  fuori  <f  una  porta  di  Fiorenz?>  aìl’improuifo 
fileuòun  tempo,  e Henne  una  gan  pioggia , ma  era  tanto  il  contento  degli  ‘ 
audienci  in  afcoltarlo , che  non  temendo,anzÌ  copreudofi  il  capo  con  le  cappe 
loro  non  fi  mojfero  punto  di  quel  luogo', "Ffè  prima  che  F.Giouanni  uedeffe  la 
moffa  di  quegli  huom  'mi , s' era  della  pioggia  aueduto  : certo  fu  cofa  di  gan  m prtduc 
marauigUa,che  nè  fopra  di  lui  nè  di  quel  popolo  cafeò  pur  una  goccia  di  quel  “ • 
Facqua.Veduto  quefio  dalle  genti  parue  loro  il  miracolo  molto  gande.Que- 
flo  Santo  Frate  in  qualunque  luogo  fiaua , era  portato  dalla  dmina  gatia  à 

■ diuerfi  fiati, & ordinate  operatiom . Vna  uolta  ai  Mendore  de'  Cherubini  ^ ì 

Vn’al- 
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yridtra  al  fuoco  de  i Serafini , & uri  altra  era  rapito  d i godimenti  ^4n-  B 
gelici.  Ma  quello  cb’ è più,  molte  uolte  era  da  Giesv  Christo  rkeuu~ 
to,  come  familiare  amico  , ài  diuini  (ébracciamenti  delfico  amore  ^ nonfo~ 
loper  gallo  interiore, ma  ancora  per  fegniefirinfici  di  fuori,  , 

Come  era  quedo  fcruo  di  Dio  c{Iaudito  nelle  fuc  orationi , 

Capitolò  ì 1 1 1. 

Ctcmcht  "X  T N A uoltafu  queflo  Santo  pregato  da  F. Giacomo  da  F alerone,  FfU- 
Mkht . Y giofo  di  perfetta  uita,  à fare  oratione  per  lui  col  pregi&e  il  Signore  à 
Ctnftrmi-^  chiarire  un  dubbio  molto  néceffarió  d Sacerdoti . la  uigilia 

* di  San  Lorern^  facendo  F.  giouanni  oratione  per  quello  , li  fu  riuelato  dal  P 

Signore,  che  F.  pacamo  era  Sacerdote  fecondo  la  diuina  brdhiatione,  ni  re- 
fendo di  ciò  F.  Giacomo  con  la  confeiem^  quieta,  lopregòdi  nuouoàfare 
oratione,  uokndoF.  Ciouanni  ubbidire  al  fratello,  tornò  tifieffo  giorno  ai 
orare:  lìando  in  oratione,gli  apporne  S.Loren:^,  uefiito  con  un’habito  bian~ 
coda  Diacono,  eli  diffe.  Io  fono  il  Lenita  Loren:tp,fappi  che  quello,  per  cui 
tu  ori  è Sacerdote  fecondo  la  uolontà , & ordinatione  diuina , e fparue  : il 
medefimo  giorno  gli  apparue  un’altra  uolta  San  Lpretn^p  fen^  dir  parola  : 
fin  loffio  Stendo  f.Ciouami  in  oratiotie  innatn^  à Maria  Vergine , gli  apparue  la  ter  ^ 

0c  noft^*  %a  uolta  S.  Loremtp  in  forma  di  un  belhfiimo  giouinetto , uefiito  d una  T o- 
nicella  Cremefina, con  una  Crata  di  ferro  in  mano,egli  diffe  F. Ciouanni  que-  G 
fta  Crata  di  Ferro  mi  diede  la  Corona  in  Cielo,e  le  braggie  m’empirono  di  dol- 
ceega  diuina:  Ter  ciò  qual  fi  uogli  tormento  non  deue  effer  grane  al  Cbriflia^ 
no  per  ottener  la  gloria.  Dunque  fictula  brami,abbraccia  con  patien:^ra~ 
mare^gadi  queflo  mondoie  farai  foauemente  coi^latoJTrattennefiil  Beatp 
. San  Lorenjp  con  F. Ciouanni  in  quefia  prattica,  quamo  durò  laSalue  Bgff- 
na,  che  cantauano  i Frati  in  Choro,  finita  jparue  la  uifione,  e rejiò  F.Ciouan- 
ni  cofi  ripieno  di  jpiritual  contento,  che  pafiò  tutta  la  notte  in  laudar  *Dio . 

Mdti  Mffli  (filebrando  un  giorno  Meffa  con  gran  femore,  fparue  tHofiia  da  la  uifia 

fua,  & in  fino  luogo  gli  apparue  il  Signore  uefiito  una  uefie  roffa , & in  un 
fiubito  fparue . Lafeiando  C anima  fua  talmente  confolata , ch'andò  in  efiafi,  H 
nel  qual  mentre  fu  afiicurato  da  Dio,  che  per  quella  MeJfa,perdonaua  i pec-  " 

coti  tutti  di  quelli  da  lui  raccommandati. 

Vide  nel  dir  ‘Dicendo  uri  altra  uolta  Meffa  per  i Morti , offìerfi  quel  Santo  facrificio  » 

lì, “«ir.  con  tanta  compafiione , e carità , che  parca  Uquefarfi  neri  amor  di  Dio  ,& 
Santifiimo  Sacramento  fuide  ufeire  del  Turgatorio  anime  mfini- 
" te, &andarfeneà la celefie gloria-». 


Crtiùchi 

tMich*. 

esfimitì. 


Come  li  fu  riuclata  la  morte,  e la  gloria  d’un  Santo  Frate.  Cap.  V. 

Dimorando  quefio  Bgligiofo  Santo  in  m luogo  detto  MaffasF.ga^ 
corno  daFalerone,  dicuiragionatobabbiamo,  era  nella  Trouincia 
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A éeUa  Mared  bifertM  > nel  Conuento  di  Motliano  i facendo  P.  Cìouami  et** 
tione  per  lui , nide  nell aria  fopra  la  fua  (ella  y che  teneanel  bofeo , gran  nit^ 
mero  d'jtngeli^  Santi  circondati  da  cofi  gran  Jplendore,ch‘iUtiminaMa  tut* 
to  quel  paefe,  fra  i quali  ui  era  il  ‘T.San  Francefeo  con  le  [aerate  piaghe,  at- 
torniato da  marauigliofa  lHce,uide  ancora  F. Giacomo  uefiito  di  bianco, mol- 
to rilucente,  &•  infieme  F ciucio,  ^ U Beato  F Matteo  da  Pphiano,con  mol-^.^ — ’ 
ti  altri  che  non  conofceua , nel  qual  mentre  li  fu  riuelato , che  F. Giacomo  da  ^ . j 

Falerone,di  quella  infermità  douea  morire,e  ch’era  del  nuktero  de  gli  eletti  : 
ma  prima  che  [ anima  fua  giungejfe  in  Cielo , fi  trattenerebbe  alquanto  in 
Turgatorio  : molto  allegro  reftò  F.Giouanni  della  falute  di  fi  caro  fratello,  e 
B dicea  frafi  flefihfO  Fratei  mio,  che  feicotnpa^  de  gli  Angeli,  e dei  Bea- 
ti, e cofi  pien  di  feruore , andò  fiubito  al  Conuento  di  Mogliano , ouetrouò 
Fitjiacomo  eh’ apena  parlaua  ,eli  diffe.  Uà  allegro  Fratello,  che  prefio  mo- 
rirai , e l’anima  tua  fe  n’andarà  àia  gloria  : accertato  Cinfermo  della  falute 
fua , refi  molte  gratie  à F.  Giouanni  dell'auifo , promettendoli , perche  cofi 
U chiedè , che  gli  apparirebbe  dopò  morte  : permettendolo  Dio  i Jiuicinatafi 
[bora  del  fuo  tranfito , con  gran  feruore  cominciò  à dire  ,o  in  pace,  o in  ri-, 
pofo,o  dormire,  o ripofare  •,  finito  di  dire  quefie  parole , pafiò  in  pace  al  Si- 
gnore: F.Giouanni  dopòlhauerafrettuofamente  racconmandata  queWani- 
ma  à Dio , e refilile  douute  gratie , rttomò  al  fuo  luogo  nel  bofeo  , Doue  il 
C giorno  feguente  F.  Giacomo  gli  apparue  in  forma  gloriofa  in  compagtia  de  Appi™  Fm 
gli  .Angeli , fubito  che  lo  uidde  diffe,  o Vadre  perche  non  mi  parlafii  il  gioì- 
no  che  mi  promettefli , rifpofi  perche  fu  neceffario  ch'io  mi  trattenefii  al- 
quanto in  Turgatorio",  Manciù  medefima  bora,  che  Christo  ui  appor- 
ne, mi  uide  F. Giacomo  da  Mafft , Quefi'era  un  Frate  Laico , di  molta  Santi- 
tà, quando  ui  feruiua  alla  Meffa , e uide  ancora  C Hofiia  confacrata , mentre 
cheCalx^te,  efferfi  conuertita  in  forma  di  unbellifiimo  pattino,  ^io  gli 
difiifio  me  ne  uado  con  quefto  figliuolino  à Ilare  eternamente  nel  celefle  I{g- 
gno . In  queir  bora  che  mi  raccommandaile  al  Signore  fui  fubito  liberato 
dalle  pene  in  Turgatorio , Quello  Veato  F. Giacomo  pafiò  di  quefla  uita  i 
D la  gloria  su  Phora  del  Fefpro , il  giorno  di  San  Giacomo , e fu  fipolto  nel 
Conuento  di  Mogliano,  douerifplendà  con  molti  miracoli. 

Delle  fimiliarfapparidoni  del  Signore  1 quedo  Santo.  Cap.  V I. 

C't  Ran  frequentiadirapti  hebbequeflo  feruo  di  Dio  pertreanni,  & Cmùch* 
y eleuationi  di  mente , e di  tal  forerà  ch’ai  più  delle  uolte  refiaua  frrrQC  \ 

fentimento,ediciòi Frati nhaueanolungaefrerien:^’,  occorfe ch'unauol- 
ta  fe  gli  abbruciò  la  man  finiflra , & effindoli  leuato  per  un  tempo  quella 
fcintilla  di  fuoco  lamore,  uedendo fi  priuo  di  quel  feruore,s’attriftò  molto, 
fintendone grande  amaritudine , non  trouandoU  fuo  amato , come  prima 
faceua,  per  h che  s'affaticaua  molto  perrienperare  quel  fuo  primo  Boto 

delle 
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iòle  jpmtuaUcònJhlationi:allhora  UiMteUferdiJj>eHjkiontilÌMmaìa(cioi-  % 
thè  eoa  maggior f cruore  egli  fujfe  infiammato^er  poter  trouare  quefto  Te~ 
foro:  fiondo  perciò  /contento  pafiò  molti  giorni  m dolorofo  pianto,  in- 

focati fofpiri , effeniuna  Molta  appoggiato  ad  un  Faggio , con  gli  occhi 
Tt^ialCielo,  gli  apparue  il  Medico,  che  fona  i contrai  di  cuore , Gi  £ s v 
,Ch  R 1 s To  llpfiro  Saluatore , e gli  andana  auontifim^a  dirli  parola  i Co-_ 
uofeiuto  da  F.Ciouanni  il  fuo  Signore,  Je  le  gettò  fubito  à i piedi , piangen-, 
do  amaramente,  e con  diuotijime  preghiere  li  dimandauamifericordjét^. 

Ma  perche  quello , che  molto  fi  defidera,  quaiuo  più  tarda  piùaccrefce  H 
defiderio , per  ciò  caminaua  il  Signore  fen^a  riJponderU  j & egli  maggior- 
mente lo  feguiua  ,&importunaua,  e con  humtle  fommifiioue  genatofeU 
un  altra  Molta  d piedi Jagrimaudodiffe,  Odolcifiimo  Gl  e $ v hapbtatedi^ 
me  mifericordia  ,fapendo  comò  fon  circondato  da  Marie , e continue  affitta 
tioìù , nè  è altro  il  defiderio  mio,  che  uoi,che  feteiluero  gaudio  deli anima 
mia . MoRraua  il  Saluatore  non  fi  curar  di  lut^è  li  dando  ri/poila,mofira- 
ua  che  lo  uoleffe  del  tutto  abandonare,con  tutto  ciò  il  confiante  Ciouanni  lo 
feguitaua,rifortMdo,  ogòhorpiùU  fuo  dogliofo  pianto  . Tiacqueal  Si- 
gnore di  uoltarfi  à lui ,e  ficndendo Umani,  uidde  il  Beato  Ciouanni  ufeire 
da  quel  Sacrato  petto  raggi  cofirifplendenti,  che  non  folo  efieriormente  tl- 
luminauano  tutto  il  bofeo  > ma  internamente  la  fua  anima,  e corpo, e in  mo- 
dotale, che  con  quel  Jplendore  imparò  [anima  fuadiconofcereinchegra-  G 
do  di  riuerer^a  tener  Chki  STO  douea,  onde  gettatofi  ài  piedi  del  Signo- 
re , Uberamente  fe  gli  confacrò , /porgendo  fopra  <f  efii  tante  lagrime  ,e/i 
foauementebaciandoli,che  parea che  fu/fe  col  Signore  un'altra  Maddale- 
na . Fù  tanta  la  gratia  ch’ei  riceuette  in  quel  luogo^  che  non  folo  /enti  in- 
tiera confolationes  ma  hebbe  compita  Fittoria  della  perfecutione  dello  /pi- 
rito  maligno , col  quale  hauea  fino  à quell’ bora  valorofamente  combattu- 
to , con  orationi,  e lagrime  : difiaccatofi  da  quei  piedi  Santifiimi , e mirata 
la  fpUndidifiima  fàccia  del  Signore,con  la  gratia  eh' interiormente  riceuuta 
bauea , C h R i s to  Signor  ilpfiro  li  por/è  la  mano , e permi/è  che  gUela 
bacia/fe  : per  quefia  commimicatione,  mnali^ofi , e maggiormente  injiam-  H 
moto  deU'ardenti/limo  fuoco  deU’amor  diurno , s'auuicinò  al  Sacratifimi» 
petto  del  Sifftore  con  humilifiima  riueren^  [abbracciò , toccando  con  la 
bocca  il  pretiofi/iimo  coHato , nel  qual  mentre  fentì  tanta  foauità , e fra- 
grantia  ([odore,  che  tutù  gU  altri  mfieme  U fariano  par  fi  grandifiimi  fe- 
tori. Riceuette  in  quel  rapto  dono  cofi  fmgularenel  predicare  al  popolo  la 
parola  di  Dio , che  fàcea  in  loro  marauigUofe  mutationi , e U trasformaua 
in  Dio  : l'odore  che  quiui  fetuì , durò  per  molti  dì  nella  fua  anima , e quel 
che  è di  maggior  merauiglia , che  per  quel  caniino  doue  pt>/è  i piedi  il  Si- 
gnore per  motto  /patio  intorno,  per  molto  tempo  uedeua  quel  /plendore, 
tir  fentiuaquel  odore  foauifiimo.  Ritornando  da  quel  diuinijiimo  luogo  alla 

'fua 
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Ui  fmtCcBàrtnhA^fuò  primo ejfere,  digóderftle  fue (fiirituali confoùtion!\ 
• WM  f0«  maggior  Urne,  percùe  non  filo  trono  in  ìjhcI  luogo  ( come  fpeffi  di» 
.cea)  Ihumiltàdi  Chri  $TO,md  fHÌnnah;atalafHaanima  fintifiima^lTa» 
..  bijjo  detta  diuimtà,  per  lo  che  ginnfe  à tanta  firenità  di  fiirito,  che  le  co  fi  ^ 
che  dicea,  erano  cojì  grandi,  e profonde,  dr  efprejfi  da  lui  con  tanta  efficac» 
eia,  fujfi  dinnan'n  à qualfiuoglia  potentato,  Maeflri,  ò Dottori,  che  refla» 
uano  tuttl  congrandeammiratione,perchejapendofi,  ch'egli  era  fin:tS^  let- 
tere hmnane,  e dichiarando  coft  fittilmentelequeflioni  deÙaT rinitàSantifi 
fima,(!r  altri  prof ondifOmimifleri  della  Scrittura  Sacra,  chiaramente  fico» 
nofceua  la  fina  feiem^a  eJfirgU  diuinamente  infufi,  dr  infiàrata, 

^ Di  due  fencimemi  dell’amor  di  Dio , che  quefto  Santo  haueua . 
Capitolo  VII. 

, A Vvic.iNANDosi  WHaluità del SaÌHatore,& affettando qaeflo 
feruo  di  Dio  <f hauere  in  quel  tempo  particolare  confolationi  ffiri- 
puali  in  quel  fignalato  giorno , riceuè  tanta  fiauità  neW anima,  che  parca  li 
^olejfi  ufeir  lo  fpirito,  ^Ardeail  fuo  cuore  con  odore  fi  grande  d'amore, 
(h'ei  refiaua  molto  anguliiato^  per  un'impeto  eccefiiuo  dello  Spirito  Santo, 
non  fi  potea  contenere  di  non  gridare,nel  qual  ifiante  era  talmente  confor» 
tato, e dalla  jperan:^  fortificato  della  fina  falute,che  morendo  in  quelpun- 
C to  fi  credeuadivolarein  Cielo . 

Queflo  co/i  potente  amore  li  durò  fii  mefi,fiben  non  continuò  più  il  fer» 
More , nondimeno  durò  più  «T un'anno , in  modo  tale , che  ben  fpeffi  parca  , 
che  gli  ufciffi  l'anima  del  corpo . 

. Dopò  quel  tempo  egli  hebbe  uifitationi , e confolationi  diurne  innumera- 
bili , come  viddero  i Frati  per  ifpertem(a  ypoiche  per  la  gran  for^a,  e fer-' 
uore  dell' amor  di  Dìo  non  fi  potea  afeondere , effindo  molte  uolte  aUa  pre» 
fetrta  loro  rapito  in  fpirito . . t 

Zina  notte  egh  fu  eleuato  da  Dio  in  una  luce  cofi  ammirabile , ch'ei  uid- 
de  tutte  le  cofi  create  nel  Crentore , cofi  le  Celefii , tome  le  terrene , ogni  co- 
li fadifiinta  nel  fino  grado,  *Dopoi  fu  portato  dalla  mano  di  Dio  /òpra  tut- 
te le  creature,  fi  che  fu  [anima  fina  afjòrta  nefiabiffi  della  diuinità,  e fu  fi- 
polta  nel  pelago  de^ eternità,  ^ ihcomprenfibilttà  diuina  in  modo,  che  per 
cofa  alcuna  finita,  foimata,  cercata,  nè  per  tutte  le  lingue  humane  fi  po- 
triaejpltcare  ,ò  comprendere  nel  cuore  quello,  ch'ei  uidde,  &intefi  in  quel 
luogo  > à tal  che  [anima  fua  non  uedeua  altro  che  Dio  in  tutte,  e fiopra  tutte 
k cofi.Quiui  uidde  la  diuina  effen:ta  di  Dio  uero  in  tre  perfine, e tre  perfine 
in  una  efienza,  & un  Dio  filo,  e fenti  quella  carità  eterna,  che  fece  tl  Figli- 
uolo di  Dio  per  ubidienxa  pigliare  carne  humana  ; E meduando  [liuama- 
tione,uita,e  pafiione  del  tigliuolo  di  Dio  nell  anima  fua,contenerifiime  la- 
grime ottenne  hteffabil  lume  della  uerità.f'edeua  non  efferti  altra  firada  più 
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ficura,  per  cui  potefje  F anima  andare  à Dio , che  per  le  pedate  di  Gtt  SylB. 
Christo,  ch'èuiatUerità,euittt:Ufwronoriuelatein quella uifton tutte 
le  cofe  fitte  per  mano  di  Christo,  dopi  la  caduta  del  frimohuomo  fi- 
no àia  falita  del  Signore  in  Cielo , capo , e Vrincipe  di  tutti  gli  eletti , che 
furono , che  fono , e che  faranno . 

D’un’appariuonc c bcLbe  qucflo  fcruo  di  Dio.  Cap.  Vili. 

Stando  quejio  amato  da  Dio  sul  Monte  jtluemia  munaCeìlafhpà- 
rata  dalT altre , quiui  cominciò  à fentire  più  copiofamente  i doni  delle 
diurne  confolationi . Qmui  fu  tre  giorni  continui  uifttato,  tir  accompagna- 
to dagli  ^Angeli . Quiui  molte  uoltegli apparue  il  Gloriofo  Tadre  S . Fran-  p 
cefo,  e li  riuelaua  alti  fimi  fecreti,  i quali  erano  da  ejfo  ferbati  con  molta 
fècrctexja.  Gli  apparue  una  uolta  fra  t altre  dicendoli,  dimandami  qual 
grafia  ti  è più  cara , ch'io  ticonfolarò , r^ofe  F.Giouanm , Gloriofo  'Tadre, 
la  grafia , ch'io  de  fiderò  è quefta , che  degiio  mi  facciate  di  toccare  le  uofire 
Santifiime  piaghe 3 non  perche  io  dubiti  di  quelle",  ma  permiadiuotìonet 
e contento  fpirituale . ^Allhorad  Santo  li  diedagio  di  toccarle,  e baciarle , 
come  fece  con  fua  motta  confolatione . Jn  queììa  Cella  uide  una  notte  in 
fogno , innumerabili  Demoni , che  tirauano  motte  faette  contrai  Frati,  & 
aliune  i effe  romauano  cantra  i Demonij  con  molta  leggere:^ , onde  fe  nè 
fuggiuano , altre  toccauano  i Frati  *,  ma  cadeuano  le  faette  in  terra  fem^a 
nuocerli,  altre  gli  entrauano  col  ferro  entro  la  come,  e ui  fi  fermauano,  al- 
tre li  pajfauano  il  corpo . jlUhora  li  fu  riuelato  dallo  Spirito  del  Signore 
lo  Hata , e grado  fpirituale  di  ciafeun  Frate^ . 

Tlel  medefmo  Monte,  contemplando,  uidde  tutta  Caria,  e laterra  pie- 
na di 'Demonif  in  tanto  numero,  chefaceuano  tenebrofa  Caria",  &ilfer- 
uo  di  'Dio  femtatimore  alcuno , col  fuo  bafione  li  fcacciò  dal  Monte , e Ca- 
ria reClò  purgata , &il  Cielo  fereno . 


Come  ottcone  Io  fpirìto  di  profètia,  & il  Aio  beato  tranAto. 
Capitolo  IX. 


H 


Crtmich*  T T Ebbk  quefio  gran  Jèruo  di  "Dio  lo  Spirito  "Profetico , e cognitiont 
auuthf.  de  1 fiati  Iphrituali,  e delle  cojè  occulte . Fthauende^auttoritàdal 

Ciftrmiia.  Generale  dajfoluere  plenariamente  i Frati,  che  lui  confeffaua,quel 

Frate  ch’andana  daejfo  à confeffarfi , lafciando  nella  Confezione  alcuna  co-> 
fa , li  diceua , Fratello  tu  hai  commejjò  il  tal  peccato , e non  te  ne  confefi , it 
Frate  fubito  lo  confefjàua . Diffe  una  uolta  ad  un  Frate  uecchio  un  peccato 
rMt°"^he  > c’bauea  fatto  prima  ch’egli , che  lo  confejfaua  ,fuffe  nato. 

Koiea  nfeire  Vide  una  uolt»in  Spirito  ch’un  Frate,  che  lauoraua  di  legname,  uolhtà 
Contteo  cCondò  fubito  d ritrouare  dicendoli.  Fratello,  che. 

. . uuoi 
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A uuot  tu  ^e?  efcopcrtoli  il  fuo  trijlo  penftero,  dolcemente  rìprelilo  , il 
Frate  p fermo , e confermò  di  morire  neWOrdine^ . 

Volendo  una  uoUa  fuggire  gli  bonari,  ihe  gl,  huominì  U faceuano , fé-  F“ggMoU 
netamentePp^tìdiSiena,  & andòàColomba,,o.  Quim Fiondo ,n ora-  SlTn’;.  « 

tione , fu  utjio  defcen^e  dal  Cielo  una  colonna  di  fuoco , e fermarft  fopra 
la  fua  Cella  , ondeiuicini  del  luogo  lo  cominciarono  à uiptare , ilchedalui  ^ominiSo 
aborrito  fe  tu  partì  fubito . Toco  tempo  aitanti  la  fua  morte  uidde 
Pro  Signore  in  forma  bumana , coft  pouero , e diJpre:^ato , cbe  non  polena 
eJjerbuomotnquePauttapiùautlito,  ediciòmarauiglutojìdife,OSimo^ 

re  ‘Dù  mio  potentiphno , eh' i quello  ch'io  uedo  in  uoi  ^ per  qual  caufa  ut 

B tbmoPratecof, abietto ^I^ofeU Signore.  Lacaufaè,pnchetuuediucon. 

Jideri,  come  fon  tenuto  nel  cuore  de  ChriPiani , alle  quali  parole  il  Santo  fk 
follerà  in  Ifirito,  e benché  moUe  uoltequeFlogU  accadere,  non  mancaua 

fero  di  continuo  predicare  al  popolo . Dimandatali  da  un  Tadre  fe  glieflafi 
gtimjtedmmo  il  predicare,  \iffofe  fappi  Fratello , che  fett'anni  continui 
hebbi gratta  da  Diodi copiofe lagrnne , enon  poche  efap , nelqualtempò 
intep,  che  Fiaua  la  gratia  del  Signore  fopra  Canima  mia , la  qual  dipoi  foli  4 
tale  Fiato , che  quando  ella  uoleua  hauere  abbondan-^  di  lagrime  thaueua 
finga  che  mancaffe  il  cuore , e fi  uoleua  ancora  eleuarp  in  Dio,  gli  era  facil- 
mente concejfo . Quefo  Fiato  è molto  più  alto  di  quello , che  prima  hebbi, 

C perche  allhora  non  poteuo  da  gli  occhi  humaniifiondere  le  lag^,  Uefa- 

fi,&letraaformationiin  Dio,  come  bora  pojfo . QuePo  feruo  di  Dio  fip-  $»p« 
f e moltt  giorni  prima  F bora  delia  fua  morte,  e diffè  Sfrati,  che  Fiariapo- 
n tempo  conefii,  nè  tardò  molto  d infermarp  grauemente',  auuicinatafi  hóra”dciia 
fbora  di  morire,  foprauenne  nel  fuo  uoUo  cofi  fiauemofa  alteratiotu , che 
meffe  in  gran  timore  tutti  quei,ch'erano  prefentii  ma  ttindid  poco  li  tornò 
la  faccia  nel  fuo  primo  ejfere,  & .AngeUco  afietto , guardando  con  uifo  al- 
kgro  i Frati,  che  li  Flauano  tf  intorno  orando  . F.  Ciouanni  de  i Settimi 
lettore  famofo , e molto  Spirituale  ,fe  gli  auuicinò , e lo  pregò  à dirli  ciò , ’ ‘ 

che  pgnipear  uoleua  quella  gran  mutatione  della  fua  faccia , rilbofe,  s'io  di- 

D cefi  quello , che  nidi , non  me  lo  creder ePe-,  ma  tenete  per  certo,  che  d co-  i 

lui,  che  uuole  ottenere  lauita  eterna,  è ruceffarioda  douero  accoParp  d ,.A 
Giesv  Chri sto,  con depderq,& opere.  Dette quePe parole,paJìò l'a- 
mmaPua  con  pace  al  Signore . Fu  fepelUto  il  fuo  corpo  fui  Monte  ÌMuer- 
niatanno  ijzi,  uiffe  nella  F^ligione  anni  cinquanta . Dopò  la  fua  morte 
riS>tendèconmoUimiracoU,fimoPrano  lefueFgUquie  confiniate  in  una  "“***** 
ben' ornata  caffa-> . 

nella  fua  Cellaui  è dipinto, come  gUttpparue  U Signore  , perche  in  quel 
luogo  bebbe  la  raccontata  uipont^,  ® j 
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iD'Un  principio  di  difparcre,  che  nacque  tra  Pap  Giouanni  Vigefimo 
fecondo , & i Frati  Minori  fopra  l’Articolo  della  poucrtà  di 

Giesv  Christo.  Gap.  X.  ^ 

IN  quefìo  temuto  nacque  per  opera  del  nemico  diff;arere  tra  t Ordine  t • 
Tapa  CioHanmyigefmofecondo , comejègue^ . 

Fù  pigliato  in  HgrhonaunBeghmo,percofe  attinenti alTlnquifitione  da 
[inqutfttore  di  quel  Sant'vflicio  molto  contrario  alT Ordine  de'  Frati  Mino- . 
ri,  da  cui  efindo  chiamati  tutti  i Vrelati,  e Lettori  delie  B^ligioni  di  quella, 
contrada,  per  chiarire,  & condannare  gli  errori  di  quel  H eretico,  fra  gli  ar- 
, ticoli,  che  furono  condannati,  ui  fuquefìo,  cìjel  heretico  affermaua,che  nè  Fi 

Ch  R I s TO  ut?  ^poHoli  hebhero  cofaalcuna  in  quejlo  mondo  per  ragio- 

ne di  proprietà,  ò di  dominio,  nè  in  particolare^è  in  commune,  come  Mae- 
ftri,  ch’inj'egnarono  la  via  della  perfettione^ . 

F.  Berengario  da  Terpiffumo  Lettore  nel  (inuéto  de' Frati  Minori  diì^ar-^ 
bona  di  fri,  che  quell'articolo  non  era  heretico , an^  buono,  e Catholico , ef-^ 
fendo  tenuto  per  tale  dalla  Chiefa  Santa,nel  Decretde,che  comincia  Exiui  de 
i’aradifo . Queiio  intefo  dall’ Inquijit ore,  fi  turbò  grandemente,e  come  s'u< 
dito  hauefre  una  biafiemma  comandò  fiubito  à F.  Berengario,  che  fi  difiUcefr' 
JePpa^'fu  addotte  molte  ragioni  dall’ nna,  e l'altra  per  F. Berengario,  temendo  di 

detenuto  F.  efrcrc  ingiufiomente  mal  trattato  daU  lnquifitore,s’apellò  alla  Sede  ^pofio-  Qi 
fregano . ^ perche  fupreuenuto  daìllnquifìtore,  il  quale  primo  di  effò  andò 

dal  Tapa,  e C informò  talmente,  che  confeguì  henifimo  l’ imeneo  fino  contra 
l'Ordine,  e flato  de'  Frati  Minori.  Ondeaniuato  F.Bcrengario  à Scorna , fi» 
'tra»,  ordine  del  'Papa  detenuto  in  una  Cella  del  proprio  Conuento  . Quiui  co-i 
minciarono le di/pute , e difriareri  trai  predicatori,  ^iri Frati  Minori  nel 
Conciflorio  de' Cardinali  aUa  prefen^  del  Vapa,foflentando  i Frati  Minori, 

^ ^ f/;e  Christo  con  gli  .Apofloli  non  hebbero  cofaalcuna  propria,nè  in  co-ì 
nrtufre  Viune,  nè  in  particolare^  ch'il  tenere  il  contrario  era  herefia.  1 "Predicato-, 

Napo"»ne  ” foflentauono,che  chi  affermaua  quella  propofitione  finga  fare  altra  di- 
i H.  vbtni-  flintione,  era  in  manifeflo  errore  di  herefia,fopra  la  quale queHione,  ordinò  Hi 
{uone.^**  fitit  Santità  al  Cardinale  "Iflapoleone  Orfino, che  fcrinejfeàF. libertino  da 
Cafale , il  quale  mquefio  modo  rifpo fi.  ' 

Santi  fiimo  “Padre  alla  que filone  mandatami  non  fi  deue  rifrondere  firn-* 
k*  ■ pliccmente  come  fuonano  le  parole , e finga  diflintione,  ma  deuefi  cauare  la 

verità  Catolica  per  due  diflimioni.  t 

Diainiiooe  la  prima  che  CHRiSTo,e  gli  e^poSloU  hebbero  due  flati , perche  à 
tqfa  certa  che  furono  Prelati  vniuèrfali  della  Chiefa  Catolica  del  nuouo  te- 
flamemo , quanto  alfauttorità  hebbero  patere  di  difpenfare  i e diflribuire  À 
i poueri , e MiniP.ri  della  chicfa,com'è  ferino  nel  Quarto  Capitolo  degC^-t- 
ti  ^pofìolici . il  dire  in  quefio  modo , che  non  hewero  di  proprio  faria  uè- 
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tkYMtntehtt’^i  Mjtdtquefio .fenfo hontrattala  que{lione\ perche nejfunt^ 
aiega , può  rugare  quefio  : deU'auttorita  di  quella  ^Prelatura , è ferino  ^ 

fhe'tl^flro Signore haueala borftLj . ^ 

lA  feconda  diHinttone  ècheCHKiiTo,eìri  fuoi  Upojloli  fi  poffono  coi 
fidtrare  come  perfotufinguLri^  e fondamento  dcUareligiofa  perfettione , e. 
come  perfetti  dijprei^^ori  del  ni6do,e  della  fina  vanagloriatcome  quelii,chc 
in  lorftefii  oJferuauMtoiconfeglidi  Gie  sv  Chki  sto, dando  chiaro  ejfenr- 
fio  à tutti  quelli^he  uolekano  ejfer  citare  il  camino  della  perfettione , e fi  fi 
dimandalfe  (confiderato  Chr  isto^  gl' oipofioli  in  quefio  modo  ) s'haue- 
uano  di  proprio,  sba  da  rifondere  con  due  difiintioni  deÙhauere , la  'prima 
chiama  Ciuile,e  mondana,di  cui  ne  trattano  le  leggi  Imperiali, & è,  che  chi 
■ ha  alcuna  cofaja  può  diff  rudere  da  chi  glie  la  uiiol  torre,e  dimandarla  in  giu 
dicio,affermando,  che  Chr  i sto,  e gli  ,Apofioli  in  tal  modo  hebbero  qual~ 
eòecojà  é proprio,  fecondo  la  legge  Ciuile,e  mondana,  è herefia,&  è contra 

10  fiato  Euangelico.Terche  Christo  come  He  pacifico,che  fece  gli  ^po-, 
itoti  figliuoli  della  paceji  uolfe  ancora  feparare  dalle  contefe,e  quefiioni  mo~ 
dane,écédo-„/£'  colui,che  teco  uuole  contendere  il  giudicio,e  pigliarti  la  to- 
nica,dagli  anc or  la  cappa.  Et  in  S.Luca  dice„A'  chi  ti  pigliar à la  cappa  non  li 
fùetare  la  tonica,daUe  quali  parole  appare,che  Christo  adépì  tutto  quel 
lo,che commandò,eìr è fcritto, cheCominciò  Ginsv  àfare,e poiadinfc- 

Cgnare,  e confeguentemente  linciò  quefio  ejfempio  di  fi,  e de'  fuoit^pofioli , 
alle  quali  dijfefe  le  due  parti  dellalegge  Ciuile,e  mondana,  che  fonale  dijfen- 
fiorii  di  queUo^be  fi  pofiiede,e  dimandare,  e ricuperare  per  giufiitia  il  per- 
lai Qiufio  modo  di  bauere  propriamente  fi  dice  ejfer  proprietà  e dominio 
itila  cofa.tJ^a  perche, CHRiST0,e  gli  <!>^pofioli  non  hebbero  cofa  alcu- 
na in  quefio  mondo  ì s.Tietro  come  nero  pouero,perfe,eperglialtri.A- 
foHohdijfe.  Signore  guarda,  che  noi  babbiamol^ciato  ogni  cojà,  e fegui-  “■“**y* 
tote. "Dir  poi,che  Chrisxo, e gli  .Apofioli  hebbero  proprietà  di  dominio 
incommune,&  in  particolare,  dherefiu,e  biafiemma  mani  fetta.  Et  in  tal 
tttodo  intendono  i Frati  Minori  quella  propofitione  ,fe  ben  non  fkmo  la  di- 
fpfiintione  deli  due  modi  già  detti  di  hauere . In  un'altro  modo  pojfono , ò 
potranno  ter^ le  cofe  temporali,  quanto  alla  legge  naturale  dell  ufo , e del-  ' 

L fi’otcrnita  carità  in  quefio  modo  hebbero  t beni  naturali,  e tempora-. 

11  della  legge  naturale  (chiamata  da  alcuni  legge  celefie)  per  fufiemare  la 
ipuura , lafciando  le  r(cche:^ , e le  pompe  del  mondo . In  tal  modo  dico. 
Christo,  ^gli,ApofioU  hebbero  davefiirfi  ,edel pane,edelpefce,&. 
altre  cofe  necejj'arie . Terche,  come  dice  t^pofiolo  ; Hauendo  noi  da  uiue- 
Xe , e da  coprir  fi  iìiama  contenti.  'Hon  ci  é alcuna  profefiione,ò  configlio  di 
(:uRiSTo,cbeHietiuH  tal  modo  ithauere.Quefio  èneceffano  altufo  per  fo- 
fientare  la  ulta , E per  ciò  dire,che  in  queHo  modo  non  hebbero  Christo' 
egli  ty/poiioli^ propria  fiariaftertju , di  qual  modo  crei io,  ch'intenda- 
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NO  l ‘Tadri  Tredicatori . Quefle  cofi  dette  farijfe  F.ybèrtim'd  Tapa  tua-  E- 
NO  I j 2 z . La  Domenica  di  Tafiione , prima  che  da  fua  Santità  fujjè  ter^ 
minata  alcuna  co  fa  in  quello  cafo , nel  Concifiorio  fu  letta  la  detta  lettera^ 
^ ambedue  le  parti  fi  contentarono  di  queUarifpofia.E  cofi  conmolto  con~ 
tento  del  fommo  Tontefice  fu  terminata,  edecifa  queila  contradittumi,, 
^ alteratione . 


Cnrùtht 

éOUiclit. 

C Sformiti. 

fluoro  do 
pUnil»  «f- 
tltfut  . 


I Cardinali 
rcrìnrro  al 
Minillro  Gc 
«trale  de  al 
Capitolo  Ib 

£ra  la  <juc- 
ione. 


DelTrigcfimoquinto  Capitolo  Generale , Cap.  XI. 

Da  F.AIichele  daCefena  Minifiro  Generale^ anno  del  Signore 

fi  celebrò  il  Trigefimoquinto  Capitolo  Generale  in  Terugia,cbe  fu 
dopò  la  terminatione  della  raccÒtata  queflione.  La  quale  per  opera  del  Demo  t 
niOyfi  tornò  di  nuouo  à trattare  alquanto  diuerfamente,  cioè  fi  raffermare 
quella  propofitioneajfolutamente,era  l>erefìa,ò  nò,  onde  la  forma  di  quefls 
queflione  et  ordine  del  Tapa  fi  fece  dar  in  ferino  à 1 "Prelati,  e Maeflri  che  flct 
Mano  in  Corte,  perche  la  pr attica/fero,  e difjmtajfero  fopra  quella  verità , & 
acciò  che  meglio  lo  potejfiro  fare  con  una  eflrauagante  ( che  comincia,  Qma 
nonnmcpisiwfiijpefe  la  fcommunica  Lata:  fenicnti^  delia  Decretale  Exiir» 
cantra  quelli  che  glojaffero  in  altro  modo  di  quello , che  in  detta  decretale  fi 
contiene:  perii  che  alcuni  Cardinali  fcrijfero  alMiniflro  Generale  in  quel 
Capitolo,  pregandolo  à fiudiare  il  Cafo , e li  mandajfero  in  if crino  il  lor  pa^ 
r£re  in  diff'efa  della  pegola,  e della  Decretale  Exiit , e della  Clementina  che  G 
comincia,  Exiui . Lettefi  le  lettere  de  i Cardinali  nel  Capitolo  Generale , 
fu  fludiata , e terminata  la  queUione , edal(apitolo  fu  indrh^ta  la  ter~. 
minatione  à tutti  i Chrifliani  fedeli,  ch'altro  non  conteneuano  fi  non  quello, 
che  dice  Tapa  TLfiolò  ter^  nella  fua  decretale,  e Tapa  Clemente  quinta 
nella  clementina  Exiui  de  Paradiib . 

In  quello  Capitolo  Generale  fi  trouarom  moltigran  MaeHriinTeologia, 
cioè  il  Generale,  qual  era  huomo  dot  tifiimo  F.  Guglielmo  Minifiro  della 
Trouinciad  Inghilterra  chiamato  Venerabilis  incqptor,  perche  fu  il  prin'- 
cipio  della  via  fcolaSìica , chiamata  de  Tlomindi . F.Henricho  Minifiro  di 
jllemaffia  fuperiore . F. Arnaldo  Minifiro  dMquitania . F.Vgoda'Houo 
Caflro . F.Cuglielmo  d’^lmucth,e  motti  altri  dottifiimi , e fingolari  Tadri 
ch'aUbora  fioriuano  nella  religione,i  quali  unitamente,  con  gli  oltriMinifirii 
6 cufiodi  chaueuano  noci  nel  Capitolo  Generale,  dopò  hauer  dato  il  loro  pa~ 
rere  in  fcritto  confermarono  la  fopradetta  finten^a,  con  tre  efficacifiime 
ragioni,  e fi  fottofirijfiro . 

La  prima  fù  ch’affermare,che  Chki  sto  con  gli  ^pofioli,come  fonda- 
mento e principio  della  firada  della  perfethne,  per  dottrina,^  effempio 
di  uita , non  hebbero  cofa  propria  nè  in  conrmune,  nè  in  particolare,  effindo 
fintenxa  fondata  fopra  molte dichiarationi , e ierminati'oni  della  Romana 
Chiefaedamolti  fommi  Tontefici  confermata  , e dal  medefimoTapa  (fia- 
- . uanni 
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j|  womì , in  una  fita  Hrauagante,  che  comincia ^ Qwxnoàava^la  detta  fr<h 
fofitione  non  fuò  ejfere  heretica-». 

■ lA  feconda  ragione  ch'affermare , che  Chri  sto  , egli  »Apofloli  offerì 
furono  la  più  alta , e perf  etta  pouertàt  che  fu  il  non  hauere  « nè  in  partii- 
tolare , ne  in  conmme , non  è berefia-». 

• fui  oàuotmrfi  caua  dalla  Scrittura  Sacra  • 

effreffa  fenteir:^  contra  queflo^è  terminatione  alcuna  deliaChiefajaàapid- 

10  che  pare  contrario,  che  il  Signore  ,egli  ^pojìoli haueffero  borfa , poi  che 
comprarono  del  pane , ^ altre  cofe  per  fojlentarfi , ft  rijponde,  che  gli  ^po- 

ftoli  hebbero,  e fecero  quelle  cofe,  non  come  Signori  di  efii  > ma  come  quelli,  ' 

3 che  ufauano  la  ragione  d omminiHratori  di  quelle  cofe,  delle  quali  nhaueua-  , > 

80  l'ufo  fola . Quefie  treragiom  confermarono  con  la  Scrittura  Sacra , con 

11  Canoni , & auttorità  de'  Santi , come  fi  uede  nel  libro  de  Phndu  Ecclo- 
■6x,  compoflo  dal  Rguerendifimo  Frate  fluoro,  Vefcouo  di  Siluet. 

Comefì  fdegnòil  Papa  contro  il  Minidro  Generale  , e Tuo  Capitolo 
per  la  terminatione  fata  fopra  larticolo  della  pouenà  di 
C H R I s T o . Cap.  XII. 

Riceve'  il  Tapa  quejladichiaratione  fatta  dal  Capitolo  Generale  con  Cnnitht 
molto  dijpiacere,  perche  la  detta  queflione  ft  uenttlaua , <jr  effamim- 
C ua  nella  Corte  ffomana , per  ciò  s augumentarono  le  tribulationi  nella  Reli- 
gione . Il  Minoro  Generale  andò  fubito  al  Tapa  à darli  conto  della  fopra-  Nouotnoa 
detta  fentemta  del  Capitolo  Generale,  e uolendola  difendere , non  fi  portò  in  Jlnt"****^^ 
quefio  cafo  con  quella  prudenza,  modeflia,e  riuerem^,che  doueua,  per  ilche  fn  Michele 
fi  turbò  il  Topo,  il  che  faputo  da  i nemici  dell'Ordine , fi  ualfero  deWoccafio- 
ne,einjligarono  dimanierajùa  Santità  centrai  Frati  Mhiori,che  ne  nacque- 
ro  molti  difordini,e  fcandali  d'ambe  le  parti, perche  più  non  difendeuanocia-  ^rijr  po<« 
fiuna  delle  parti  la  fua  ragion  per  -:^lo  di  chiarire  la  uerità  (atholica,nè  con  ‘ 

fpirito,  e Japien":^  diuina-,  ma  con  mamfefla  pafiione,effendo  guidati  da  pru- 
derne humana,  gonfiati,  & accecati  da  proprio  intereffe,  uitio , che  in  quel 
D tempo  regnaua  in  molti  letterati.  Con  quefia  pafìione  il  Tapa,che  fino  aÙho- 
ra  era  Hato  amico,  e molto  fkuoreuole  alla  Rgligione  de  i Frati  Minori,  come 
ft  uede  nella  dichiaratione  eh' ei  fece , nella  Regola  loro , che  comincia,  Quo- 
tundam,publicòquellaefirauagante,checominciaAdCotìditotem  cano-  I 

flum,e  la  mandò  à piantare  sù  la  porta  della  Chiefa  (athedrale  d'Muignone.  4 

■Dipoi  correffela  medefima  efirauagante , e la  corroborò  con  ragioni,  & aut- 
torità,e  la  fece  mettere  un'altra  uolta  in  ptiblico,nella  quale  fondandofi  Sua 
■Santità  sù  le  ragioni  delle  legff  CiuilUeffèndo  dottifiimo  in  quella  fkcult^  ri- 
fiutò,& efclufe  da  fe,  e dalla  Chiefa  a dommio  delle  cofe,  che  fi  adoprano  per  J}*) 

d ufo  de'  Frati  Minor i,che  fin  allhorariteneua  in  fe  la  Chiefa  Rpntana^eruir- 
9ÙdiquelCapitolo,cbecomincia,Exi}t<iai[aniiM,lafciandoàiFratitufo  d. 

. F F ij  folo 
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foto  delle  dette  cojè , prouando  con  apparenti  ragioni , cb'efiìnen  pot'euatto  R. 
tenere  tufo  fempUce  de  fatto  in  queUe  cofe,  fenja  il  domimo  formale . S oh 
rtfaruò  perla  Chiefal{gmatta,Udominio  dellecofe,  che  fono  permanenti, co^. 
muyle  cafe,gli  ornamenti^  libri, e ccfe  fhnili.  Qi^a  efirauagante  non  feruir 
ua  molto  per  la  principale  queflione  della  pouertd  di  Chr  i sto  , ede^ 
\Apoftoli-/iè 

"Perche  jènxa fua  hcen:^  ardirono  di  terminare  la  que^ 
fiione,  che  già  fi  trattaua  nella  Corte  I\pmana:  fopra  la  quale  fi  cominciò  fiu-ì 
bitò  à trattare  affai  appafiionatamente  alla  prefeni^t  àel  Papa , il  quale  con 
Oufa  di  fifleffa  pafiione,fententiò  il  contrario  di  quello , che  s'eraterminato  nel  Qt- 
cudo^'  * pitolo  Generale,  e s' alcuno  teneua  in  quel  cafo  parere  contrario , ancorché  2 
fuffe  (ardinale , lo  chiamaua  heretico . In  tal  modo  non  hauendo  ardire  é 
■parlare  quelli , eh' erano  prefinti,  e di  parer  contrario , benché  alcuni  di 
efii  fuffero  (firdinali,  confint irono  alla  fua  terminatione . Da  queflo  fonda- 
mento procedi  anco , che  fece  un' altra  eflrauagante , la  quale  comincia-), 
Cum  intcr  nonnulIos,e/«  poco  men  et  un'anno  dopò  t altra  già  detta, cioè 
ijij  nella  quale  efirauagante  fen:^  diiìintione  alcuna  terminò , che  t af- 
fermare, che  Tif  '&  i fuoi  ,Apotìoli  non  hebbero  cofa  alcuna  nè  in  comnm- 
ne,  nè  in  particolare,  nè  ragione  di  dare,  comprare,  ò acquiftare,alcumr  c9- 
fa,  ò di  quelle  ufare  > era  herefia  , e direttamente  contra  la  Scrittura  Sacra-/. 
Dei  gran  franagli , che  feguirono  nell’Ordine  per  tale  contra-  (5 
dittionc . Gap.  XIII. 

L’Anno  1525  F. Michele  da  Cefina  Minijlro  generale  deU'Ordine,ce- 
lebrò  il  Trigefimofifio  Capitolo  Generale  in  Leon  di  Francia,  benché  fi 
Rchirardo  fuffe  determinato  di  farlo  in  Parigi . In  quello  Capitolo  F.  Gbirardo  Odone 
^ ituar"^  Maeflro  in  Teologia,  huomo  molto  fegnalato  in  lettere,  paisà  di uoler  leun^ 
ja  Regola  yg  della  F^ola  quelle  parole , che  dicono . I Frati  Minori  non  ricalano  pe- 
uTdefu  cunia , nè  per  fi  lìefii,  nè  per  interpola  perfona,  e quefio  acciò  ,chefilc- 
uaffero  tutte  le  diff erettile , e controuerfie , che  per  molti  anni  adietro  era- 
no Hate  tra  i Frati  -pianti  della  profeflone  della  Ifigola,  e quei , che  fi  cbia- 
■mauano  della  Communità.  Jlèpuotè  in  alcun  modo  efequirlo , non  Cam- ^ 
mettendo  quei,  c'haueuano  uoto  nel  Capitolo. 
jiPara  pn,  l'iHeffo  .vmo  il  Topa  publicò  un'altra  eHrauagante,che  comincia,Cìni^ 
«“itraM-  quorandam  ,&in  effa rijponde à quello,  ch’era  Hato  ferino  contra  le  due 
gante.  fopr adette  eflrauaganti,  e prohibendo  f ino  grani  cenfure , che  nè  con  paro*. 

leflè  con  Scrittura  alcuna  fi  difendeffeil  contrario.Per  quella  caufa  ^herr 
to  I{e  di  Sicilia,  e di  Jq^oli  fcriffe  al  Papa  fopra  queflo  particolare , ùttert 
molto  fauoreuoliallOrdine.Dtpoi  il  Miniflro  Generale  l'anno  1528  fuchia- 
11  Papa  ri  mato  da  fua  Santitààla  Corte,e  ui  fu  benignamente  riceuuto,trattando  con 
prede  afpra  alcuni  mcfi  di  più  particolari  pertinéti  alC  Ordine:Venuto  il  me  fi  d'-4pri 

Bai'e.'  . le  il  Papa,à  la  prefern^  di  molti  riprefe  affr amente  il  Generale  di  quoto  s'er* 

termi- 
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A^ietimtùàò  net  Capitolo  Generale  [opra  queW articolo  della  póaeftà di  Ch  r i4 
STO,  facendo  fua  Santità  vedere  la  quefiionein  Corte,  perche  fi  terminal^ 
fe,  e lo  chiamò  più  uolte  heretico, e volendolo  aSlringere  à difdìrfi,^à 
riuocarela  fua  terminationes  il  Generale  non  fi  portò  con  humiltà,  nè  lo 
voljè  fkre,am^  fi  dijfefe  con  rigorofe  parole  ,mantenendo  la  fua  fentetr^ 
con  ragione,  (Ir  autorità  deUe  Decretali:  la  onde  il  "Papa,  tanto  più  filegna-, 
to , gli  commandò  fatto  pena  di  fcommunica  à non  fi  partir  dalla  Cortei 
Temendo  perciò  il  Generale  la  poteiià  del  Papa,  &tl  fino  fdegno,  pojpoiìo 
il  timor  di  Dio , appellandofi  dalle  dette  decretali,  fette  fuggì  dalla  (irte, 
e poi  fe  ne  Henne  in  ftalia,  doue  unitofi  con  alcuni  altri  Minijìri , e Maeflri 
B in  Teologia  fece  un  libro  in  dijfeft  della  fua  perfona , & opinione  cantra  d 
Papa . 7iel  quale  cieca  dr  sfacciatametue  fcriffe  molte  cofe,  d onde  ben  fi 
conobbe,  chete  lettere  fetn^  finito  i humiltà,  e di  virtù  più  danno  ap- 
portano , chegiouamento,  e ciò  fu  occafione  che  il  detto  Generale  cafcajfe 
in  maggior  difordini. 

^ouernatia  allhora  l'Imperio , Lodouico  detto  il  'Bauaro , il  quale  (biga 
tuttorità  ^poflohea  fi  fece  coronare  in  R^ma,e  troppo  ardita,ér  ingiusla- 
nente  fi  leuò  contra  il  fommo  Pontcfiee,e  contro  la  Cbiefa,deponcttdo  di  fua 
propria  auttorità  Papa  Giouanni  yigefimo fecondo , e facendone  eleggere  in 
■ fuo  luogo  Htiaitro,  che  fu  H'ietro  di  Corbara , apoftetadellOrdinc , e della 
C Chiefa , natiiio  del  Contado  di  I{icti,  huomo  di  bajfa  c ondinone  ; ma  lettel  a- 
to  , e deliro  ne'negotij , facendolo  adorare  datutti gli  Eccleftaflici , e feco- 
lari  di  I{pma  ,e  fi  chiamò  Titolò  Qiiinto , per  il  quale  feguì graudifiinto 
danno  in  generale , e molto  vituperio  all'Ordine.  Poco  dapoi  l' .Antipapa 
ritornando  in  fe,econuertito  à penitenza  fucondotto  alPapain  ^uigno- 
ne,  ouehumiliatofi  a' fuoi  piedi , doppò  due  anni  morì  in  prigione  con  Caut- 
torità  dunque  e fituore  di  quello  Imperatore,  il  fopradetto  F.  Michele  da  Ce- 
fina  Generale  fece  maggior  mali,  e difubedienge  contra  il  fommo  Pontefice  ; 

D'un’altro  Capitolo  Generale,  e dei  molti  trauagli,  che  ruccciTcro  in 
qucltanpo.  Cap.  XUlI.  ^ 

Elebravdosi  neltifiejfo  annochefudet  in  Bolognail 

j trigefimofettimo  Capitolo  Generale , non  uolfi  il  'Papa  che  ui  firi- 
trouajfe  il  Miniflro  ^iterale  F. Michele,  ma  ui  mandò  per  legato  ..dpofloli- 
cir,ecomiffario generale  F. 'Bertrando  Cardinale,  non  dicendo  nelle  lettere 
Zkpoflotiche  la  confa  perche  non  fujfe  andato  il  Generale  al  capìtolo,  prefit^ 
mendo  che  fuffe  manifeflo  à tuffi,  perfyadendo  à i Frati  ch'eieggefi'erjuiff 
nuouo  Miniflro  Generale,  i quali  confermarono  il  medefiimo  F Michele-, 
Tlpn  potendo  rimouerlida  queflo,-  nè  la  perfuafione  del  Commijfario,  nè 
meno  le  lettere  del  Papa , con  dir  che  non  fapeuano  per  qual  caufa  egli  do- 
■ uejfi'èjf^  depofio . Ì{el  medefimo  tempo,  F. Michele  con  alti-i  Maefiri 

FF  iij  in  Teo- 
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vtTeologuì,frai  OKaUui  era  F. Guglielmo  Ochamt  fen'erano  andati  da  B 

iomco  ’Bauaro  ritelle  della  Cbiefa , e fin  di  là  fecero  publiche  appellatioHt 
tontra  la  perfona  del  Sommo  Tontefice . uUhora  il  "Papa  lo  depofe  afiolu- 
tamente  dallvfficio  > com’huomo  fcandalofo  > e contumace  y e fu  inftituito 
t Morène  del  TapaFicario  Generale  della  Rfiligione,ildeetoCardinateCom~ 

I.  tnijfarioyfinche  fujfe  eletto  un  nuouo  Aùniiìto  generale,  fulminando  con-, 

traF  .Michele  unarigorofa  fenteirgay  che  comincia . (^ia  vir  rcprobus . 
F.Michete  gwdato  da  jpirito  maligno , diueniiia  ogni  giorno  peggiore^. 
Ci&rhe  ge-  £ fapendo  che  il  Papa  hauea  chiamato  Capitolo  Generale  in  Parigi  ad  in- 
SMinr‘tiri  ftan:^  della  aggina  di  Francia , egU  fcrife  à i Frati , che  non  ui  andajfero , 
Sr*“j*drpl  onde  fu  tuttala  confuftone  ,edij^ereja  diJfenftone,etribulatione  yche  F 
Michele . patì  [Ordine,  ebehen  pareua  per  diuina  permifiione  adempirfì  la  profetia 
del  Padre  S.Francefco,ta  quale  diceua,Dio  mandarà  i fuo  Bilingui,  che  fo- 
K»u . no  i ’Vemonij  , i Wali  fiminaramto  tanta  guerra  tra  il  mondo  ,&iFrati, 

che  faranno  conftretti  ritornare  alla  prima  humilta  della  Bigione, per  non 
*4-  poter  fare  altrimente:  E quefio  perche  caderanno  dalla  nera  ubidien^a^ 
dellaSede^pofiolicamoltiFratilitteratiydichenonè  da  fkrftmarautglia, 
poiché  gli  .Angeli  raderono  dal  Cielo . I quali  Frati  non  fi  mojfero  per  ap- 
petito di  carne , nè  concupifeenga  de  gli  occhi , perche  innani^ , e dopo  bea 
cenfiura  del  Papa  contra  di  efii , vijfero  molto  relipofamente , e morirono 
in  “Bauiera  paefe  del  detto  Imperatore,  lafciando  di  fé  fama , e riput at  ione  G 
di  buoni  Feligiofitra  gli  EcclefiaHici , e fetolari . ertamente  che  da  prin- 
cipio fi  moffero  perdio , & amore  della  Pouertà  .Apoflolica , e per  ho • 
nore,e  veneratione  dello  fiato  loro , e profcfiionc  della  regola,  benché  an- 
co nel  principio  fi  portafj^o alquanto tndifcretamente,eprofèguirono  do- 
ìjCowow  poi  la  caufà,  guidati  da  troppo  amore  del  proprio  parere,  & opinione  : la 
onde  fi  deuehauer  molta  comp^ione  di  loro,ecù^cun  deue  temer  di  fcfief 
, fo ^perche è fcrittochipenfa, che fiàinpiedi  guardiànonctukre.  Écor 

fa  deffia  danotare, che  nel  tempo , che  più  fioriuanolelettere,ifiudii,  & 
i Maefiri  nella  telinone  ,non  folo  non  crebbe  la  virtù,  ma  cadde  la  Bgligio- 
■ ne  in  dishonore,  e confinone  per  la  temerità , e fuperbia  de*  letterati  ,efin 
uidde  eh’ indemonio  pofe  in  l’etto  il  fuo  configlio  , riuelato  al  Padre  San 

Francefco^omefileggenelprimoVolumeiiquefiaHifioria,a[Capitolo^j, 

del  primo  libro,é  far  entrarenel  fuo  Ordinetantiletterati  , che  lo  difirug^ 
geffero,  la  maggior  parte  di  quelli,  che  feguitarono  F.Michiele  da  Cefena  ri- 
tornarono ali  ubidienga  delUBgligfone'yoUuni  cdxri  ofiinati  furono  coree- 
nati  per  lo  fiondalo  che  donano, e grauementc  caSligiui, 


Come 
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'"'ComcNoftro  Signor  bebbe  protacione  della  Religione  nc’Aioimag* 
giorì  bifogni.  Cap.  XV. 

Ella  ma^or  temfeSìa  delle  tribulatiomy  e gran  trauagli  y cb'in 
/{uei  tempi  regnauanneWOrdine  può  il  difereto  lettore  confiderare 
feccelletti^  di  queSìa  facrata  Religione,  la  qualcyft  com'il  fuo  capo  S.Fran- 
tefeo  futanto conforme aUauita  di  Chkxìxo  nel difprexgp  del  mondoy  e J 

mortificatione  della  carne y coft  ella  fu  fnrnle  alla  Chiefa  Santa  nelle  proffe- 
ritdy  e nell' oHuerfità,  crebbe  in  breue  tempo  quella  nuoua  pianta,  e ut  te  deb- 
la  Chiefa , jiendendo  i fuoi  rami , e fermenti  per  tutta  la  terra  : crebbe  fi- 
B milmente  il  grano  della  Senapa  ( il  più  piccolo  di  tutti  i femi , come  dice  il 
Santo  EuangeliOy)  che  è fa  kgligione  de’ Frati  Minori , eriufeì  un’albero 
grandifimo , c’ha  i fuoi  ranù  flefiy  come  quello,  di  cui  parla  Danielle , che  fi 
dilata  fm’ài  confini  del  mondo , e ft  come  al  fuo  tempo  la  noce  degli  ^po^ 
fiali  fu  fentita  per  tutto  il  circuito  della  terra,cofi  in  quejli  tempi  per  tut- 
to fi  fiefi  la  predicatione  de’  Frati  Minori . 

7<lglla  gran  I^te  della  Chiefa  entrarono  de'  pefei  buoni,e  trifih^  nel  cam- 
po^ quefia  B^igione  col  grano  eletto,  feminò  C inimico  la  tjgmia:  fi  leuano 
impetuofi  uenti,  che  turbano  il  mare,  la  barca  di  S.  'Pietro , e de’  compagni , 
dormendo  il  Signore  è crudelmente  combattuta  dall’ onde , di  maniera,  ch'à 
iC  lor  pareua , ch'andaffero  al  fondo  -,  in  tal  modo  anco  la  barca  del  Padre  San  ldc.  1 1. 
Francefeo  pati  tante  fortune , e terribili  temptfte,  che  pareua  quafi  ch’il 
fuo  diffenjòre  Christo  dormijfe,  ma  con  {oratione  de’ Santi  Frati  fi- 
dando ad  imitatione  de’  Santi  ^poftoli  fu  fuegliato  il  Signore , che  leuato 
fubito  commanda  à i venti , & al  Mare , che  s'acquietino , ceffono  i venti y 
il  Mar  fi  fa  quieto  ytSt  fèguita  la  bramata  tranquillità:  fece  Ch  risto 
oratione  dimandando,  che  non  mancaffe  mai  la  fede  à Pietro:  promife  pa- 
rimente à SJrancefco , che  per  quanto  fojfero  grondile  tribulationi,  con 
le  quali  fujfe  combattuta  quefia  fua  pouera  Egiigione,  ( che  non  pofiiede 
cofa  deuna  della  terra ) nondimeno  mediante  la  fua  diuina  gratta , falua  fi 
D conferuarà  in  piedi,  e per  molto  maggioriyChe  fuffero  le  tribulationi, e fon- 
de , che  quefia  pouera  barchetta  combattejfero , non  doueffero  difiidarfi . 

0 Frati  di  poca  fede perche  dubitafie  ; (fin  tutto  ciò,  quefia  Santi fiima-t 
ì(eligioney(che conUebiefa  Santa  può  fopportare  tempefie , e non  peri- 
re) per  la  colpa  di’ alcuni  cattiui  Frati , fi  uefiì  di  confufione , e la  tenente  j 

y ergine  fi  coprì  colmante  della  vergogta.  Christo  Giesv  fuo 

fpofo , paffuto  già  fangufìie , eie  tribulationi , dotandola  di  diuerfi  honori , 
con  molti  dinoti  diffei^òri , e protettori , cefi  ecclefiafiici , come  fècolarija 
confortòJHel  medefimo  tempo  erano  due  gran  (ordinali  nella  Rfiligioneiuno 
chiamato F.yitdeCdtro  F. Bertrando daT erre , i quali  pofiiin  faccia  del- 
la Chiefa  publicamente refifieuanod latrare  de' Cani,  ^ à quelli,  che  vor 
• FF  tiij  leua- 
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' • Uluno  mordere , & infamare  la  RgUgione , In  quejlo  tempo  uìueattnfan^  C 

ìe  i dragona,  ch'età  Tatriarca  di  Mejfandria,  il  quale  per  la  molta  ditto- 
tionechaueuaallal{fligione,portaua  fècretamentel'habito  dell Ordine^. 
Tochi  giorni auann  quefte  tribulationi , fu  canonicato  Santo  Luigi  Fefcot- 
vodt  l olofa  t rate  Mmore,  in  eJ}'altatione,&  approuatione  dell  Ord  ne, non 
cejfando  nella  Fumana  corte  la  continua  dimofiratione  de’  molti  Juoi  mira- 
Principi  de  coli,  thè  pCT  ogm  parte  della  Chrifl:an.tà  faceua,il  fratello  del  quale  fn 
Roberto,  Fg  dt  Sicilia,  afjai  più  ch'o^' altro  dinoto  deUa  Religione. 
che  diremo  di  Donna  Sonda  fua  moglie,  eh' in  qurfli  tempi  non  foto  confolà 
Perdine  con  fne  lettere , ma  gli  esbibì  lo  fiato , e la  perfona  con  ogtii  fuo 
potere  in  d.ficfa , e conferuatione  di  ejfo  -,  og'ereiidoft  prontifiimi  di  jpargere  E 
il  proprio /àngue,  fefuffr  fiato  in  btfogno. 

■ H£gnaua  in  Francia  Filippo  Jet  timo  di  quefio  nome  figliuolo  d una  forel^ 
la  di  Santo  Luigi , la  quale  baueua  una  far  ella  Monaca  dell  Ordine  di  San- 
ta chiara , eglt,e  la  R^gma  fua  moglie , erano  diuotifiimi  diffenfori  della  Rgr 
ligione . In  Cdfiiglia  regnano  "Don  Sondo,  ch’oltra  gli  honori , dr  ifauor 
ri,  che  faceuaalla  Religione  per lamoltadiuotìonec  baueua allOrdine,uol- 
lealla  fuamorteefi'criieilito  conl'habitodiS.FrancefcotliRpdi  Tortugal- 
lo  furono  fempre  dinoti  fpetialmente  de'  Frati  Minori  ,eda  ejì/  fempre  fi 
confejfarono . In  quefio  tempoeragran  diuotionedi quel  Rggno,  perche ui- 
. ■ uea  la  Rggina  Elipéetta  nell'habito  di  SantaChiara , la  quale  in  ttita  ,&in  G 
morte  rifpltndè  con  molti  miracoli , come  più  auanti  diremo.  Suceej/è  in 
quefio  tempo  nel  Rggno  d .Aragona  Don  Diego ,chiamatoDon  Layme,il  qua- 
le per  la  molta  diuotione,c'haueua  alt  Ordine  ito! fé  morire  con  l'habito,ad  ef- 
fo  fucceffr  DonVietro  fuo  figliuolo,  non  meno  duoto  della  Religione,  ch'il 
y^adre . llRed  JfoladiMaiorica,elaRggina  Clarimonda  fuamoghe quan^ 
to  che  fu/fero  amici , e dinoti  della  Religione,  fi  mdde  chn&a, quando  eh' of- 
' • ferjèro  il  fùo  primo  genito  all'Ordine,  oue  finì  la  uita  fua.  Tigi  tempo  di 
quefle  tribulationiregnaua  in  Angaria  un  Fl^ote  di  Santo  Luigi  Vefeouo^  ', 
diuotifitmo , e gran  dijfen/'ore  dell  Ordine . Rggnaua  in  Cìpri  Don  Henrico , 
$be  rifplendè  fino  alla  morte  conferuatore  della  verginità,  benché  fuffr  ma-  H 
ritato,  e per  la  gran  diuotione  c’h.'tueua  aUOrdine,morìcon[habitn,  e fu 
jèpolto  nel  Conuento  dì  Td/cofia  con  i Frati . 

-,  iqpl  colmo  delle  tribulationi  deir Ordine  Faimo  del  Signore  iqiy. il  San- 
6.Clcnaro.  tifiimo  (finte  d .Ariano  eiiamato  Eleacpro  del  tenfOrdtne  pqfiò  di  quefia.j 
uita  al  Cielo , per  la  cui  Santità , e miracoli  fu  canonic^o,  come  fi  legge  nel 
primo  volume  di  quefta  Hijloriaalhbro  nono,Capitolo 

Q^afi  tutti  li  racconti  Rg , e T^rencipi  fcrijfero  al  Tapa  in  fauore  della 
Religione.  In  quesio  tempo  furono  martirhtptl  molti  Frati  per  la  confef- 
fione  della  fede  Catolica,  molti  ne  fiorirono  in  tanta  copia  di  virtù , e mirar' 
fohfcb’intutto  il  mondo  fi  dilatò  la  fama,  & il foauifiimo  odore  deludi» 

, . j uotione  • 
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i^  MOtkT>eÌorO:E  febcneqy^  J{£ligione  ptr  iltrviermoardiredaUMiù^faii  - . « 
reità  c'hauejfe  corrotti  la  fedeltàt  tuttauia,  per  il  fingolttrt  amore , e ftutoré. 
di  cefi  gran  Trcncipij  e Trelati,e  per  il  molto  fangue,  che  fjtarfero  hoMett* 
no  i traci  martv ideiti,  e moiri  altri  miracoli , & opere  maraitigliofè  d lUu~ 
firihuom  ni  Sianti  , de'  ejuali  era  allhora  illufirata  la  E^ligtone,  dopò  il  fauor 
iiuino , che  la  protegeua , era  fofientata  cerne  {opra  Leìhfiime  i ohimè, & 
btbLe  cefi  marauighofr  appare/K^ , che  non  fola  di  "Prelati , ma  general- 
mente era  di  gran  ftupored  tutti . Con  tjueUe  partiti  he  foflentauano  la  He- 
ligioiie inmeitp di tfuelnaufragio',  IlTapaper  dmina  ordiiiatione,  ueden- 
do-la  malie ia  de  gli  imiidiofi  nemici  della  Religione , tlnmcem^ , & Eccel- 
sa len%a  dell' Ordine , e di  quei  ,che  uiueano  in  ejfo , intlinandofi  con  affettuo- 
' compi^ione,fcri(fe  lettere  fauoreuoli , & amoxeuoli  al  Capitolo  ^enera^^ 

ietche  fi  facea  mTarigitriffolgendo  il  fiiQ  cuore  a^ amore,  che  prima  all'Or-, 
dine  portauiLj , 

Comefuatcordataladificrtnianatafopra  la  Qucftionc  della  poueni 
diCHRisTo.  Cap.  XVL 

SA  i y o fempre  il  giuditio , e tertninatione  della  Sacro  Santa  V^mantu  Crtm^^e 
Chiefa  ( dice  F.j4 Inoro  Fefeotto  di  Siluet  T eologo  notino  di  Tortugallo) 
cpnfiderando  beneilcafo , ime  parenon  ejfere contradittiene  alcuna  fra  le  Pijnau  ec 
C conflitutioni  di  TapaOiouanniyigefrmo fecondo,  che  comincia  Cum  intct  ‘ 
non  nullos  ydóue  termina  ejfere  berefta , afermare  pertinacemente , che 
Ch  R I s To  Signor  Ti^ro , & » fitoi .^pofroli , non  hcbhero  cofa  alcuna  t 
uè  in  particelle,  nè  in  conimune',  e la  temmatione  di  Clemente  Quinto 
nella  ejlrauagimte  dc.ucrborum  (tgniiica.iione , che  conuncia  Exijt  qui 
icmiiiat > ferina  nella  Clementina,  che  comincia  Exioi  de  Paradifo  , da>t 
ta  nelivlrima  Jèfiione  del  Condito  Generale  Vienenfe , e confermata  da  tut- 
ti t SommiTonteJici  precedenti , c dal medefimo  Ciouanni  Figefimojècon-  ' 
do , nclTefirauogente , che  comma  Quorundain;  e fcritta  da  S.Buonauen- 
tura , nel  J'uoTr  aitato  chiamato  apologia , e difefa  de  poueri,e  parimen- 
P t'e  nel  Trattato  deUa  pouertà  di  Chki  sto,  e del  Maejlro  F .Gouanni  Te- 
i nano  Teologo , nel  fuo  Libro  della  perfettione  Euangelica,  doue  fi  dice,  che 
tton  è herefij  affermare  , che  Chri  sto  , e gli  .Apojhli  non  hebbero  cofa 
fropria.nè  in  commune,nèin  particolare  per  modo  di  dominio  di  proprie-^  . .v 
tàlli  che  fi  dichiara  col  far  éJUntione , perche  non  hauere  cofa  alcuna  sin-  rtjl  » 
tende  in  più  modi,  come  farebbe  hauere  alcuna  cofa  quanto  all  ufo  femplice 
di  fritto , e di  ragione  fereza  Signoria , com'hanno  i captiui , ò quelli , che  ^iM  rinw 
fimo  fatti  prigioni , i Rfhgiofi  c'hanno  l habito , T onica,  e corda,  & (a- 
fri  da  habitare^iÒ  hauédo  in  quejle  cofa  propria. Jn quejlo  modo  C HR f s to  » 
egUupoJioU  htbberocofe  in  Commune,i&ÌHpartitolare,egiuframeniepci> 
fujò  femplice , & deuna  uolta  borfa , e luoghi-,  U ulta  de'  quali  .Apostoli 

quanto 
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filanto  alFej^ ^ijcepoti di  CitKt STO,  eMaéflì4idLtp&firìiòne)Qui)tff-tS' 
bcafóigOMÌl{£Ugiofii.chelafiiaronolaproprietdditMtteieeo^ÌL^. 

” Vn'^tro  modo  c è di  haucre , e tenere  quanto  à taratone  deiCammini^ 
firatione , e difpenfatione,  il  qual  tengono  i Vefcouty  e Vrelati , che  non  ha»" 
tio  proprietà,  ma  hanno  tufo,  e laragione  dammini firare,  e dijpenfarei 
benideUaChiefaneUelornecefiità,ede  ipoueri.^ 

■ Il  tcm^  modo  dihttuerei  quanto  al  dominio,  eSignoriai  ch'in  due  moi- 
difidiuide,  uno  in  Signoria  diuina , perche  delle  eofe  offerte  à laChiefa , et" 
la  n'ha  il  dominio  ,ciri  fitàt  MiniHri , e Trelati,  com’hebberogli  ^pofio~ 
li,  & hanno  i Trelati:  il  Secondo  dominio  èd'auttorità  pofitiua  fondata 
nelle  leggi  Imperiali , mediante  il  quale  thuomo  dice  queflo  é mio  , e quel-  f- 
-»  fé  tuo , fopra  di  che  contendono  in  giudicio  * La  rhtoncia  di  quen’ultim» 

modo  di  proprietà  può  farqiud  fiuogtì'perfiatai  nòn  filo  in  particòlare  ;• 
ma  ancora  in  congregatione  per  fiato  di  maggior  perfettione,  e di  tal  rinon" 
eia  in  particolare  ,&  in  conmune , che  fia  meritoria  ^e  Santa,  & infegut" 
tada  Christo  àgli  ^pofioli , trattafi  lungamente  nel  Decreto , Exijt 
qui  feminat , e neualtraconfiitutione  de’  Tontefici  I{pmani  fatta  fopra  la 
pegola  de’  Frati  Minori  : onde  con  quefie  ragioni  re  fia  chiaro , eh' è errore  d 
6i  dn-e femplice,affoluta, cSr indeterminatamente, che  Christo, egli^ApO" 

fiolinoH  haueffero  alcuna  cofa,  né  in  particolare,  néincommune , delude»" 
do  ogni  far  te  dhauere,  includendo  poi,chemn  hebbero  alcuna  cofi,  quan-  Q 
to  alt  ufo  di  fatto , né  dauttorità  di  amminifirare  le  cofi  à lor  concejfe , co- 
me  ^Prelati  5 perche  quefio  contradice  alla  Scrittura  Sacra  ,c*r  ài  Sacri 
noni,  & anco  almedtftmo' decreto,  Exijt  qui  feminar,  che  dàce  Christo 
hauer  tenuto  borft in  quefio  modo  nella  Confiitutione,  Cura  intcr  nonnul- 
los,  fi  determina,  ch’affermar  quefio  pertinacemente,  fi  deue  tenere  per  he- 
refia . E dire  con  la  detta  terminatione  della  Chiefa  nella  Decretile , Exijt'. 

La  r inoncia  delle  proprietà  di  tutte  le  cofi,  cofi  in  particolare  ,com'in  com- 
mune,  fitta  per  amor  di  Dio  é meritoria,  e fanta;  la  qual  mofirando  Ch  r i» 

S TO  la  thrada  della  perfettione,  infignò,  con  parole,  e confermò  con  ejfim- 
pio . Séuefia  rinoncia  deriuò  dalla  ulta  ^pofiolica,  in  quelli,  cheuolfero  fi-  H 
guire  la  perfettione  loro  in  quanto  che  furono  projtjfori  della  pouertà 
Euangelica , delia  quale  dtjfi  San  T*ietro . Fedi  Signore , che  noi  habbiamo 
Matth.i).  lafiiato  ogni  cofi,  e che  alle  uolte  Christo  hebbe  laborfa,condefcen- 
^®*“*“*  dendo  con  li  deboli , confeguentemente  Christo,  ^i  fuoi^pofioli,  co- 
me Maefiri,  eh’ infegnauano  la  perfettione,  non  hebbero  proprietà , nédo- 
‘ minio  delle  cofi  in  fieciale , ò appropriate  al  priuato  ,<  e fpecial  Collegio  de 

gli  ^pofioli,  il  quid  dominio,  & auttorità  ch'appartiene  alle  leggi  Imperia- 
li, includono  in  fi  litigij , e quefiioni . L'affermare  quefio  non  é herefia , né 
men  parlar  erroneo . Tié  ciò  pare,  che  nieghi la  Confiitutione , Cura  imcr 
nonnullosj^oi  che  non  fa  me^ione  alcuna  del  Decreto,Exiji  qui  feminar,  ^ 

né 


O (T  T ’V  fO.  _ 

Ani  pare  che  in  Cùpi  alcuna  cerchi  Holerli  derogare  il  foeiepmo  *Pap^ 

Ciouatuii  nella  fua  dichiaratione , Quoruadam , laudò  molto  U detto  dev 
ereto , e t approua,  dicendo,  ejfer  falutenolmente  > Sìabile , chiara,  lucida,  e 
di/pofia , con  gran  maturità,uè  fi  ha  da  tenere, nè  affermare , ch'il  Sommo  i 

Tontefice  uoleffe , per  qualche  parola  generale  , poSta  in  quella  fua  ultima  ' | 

Confiituttone,  Cura  inier  oonnollos,  confutare  quello,  che  da’  fuoi  prede- 
ceffori , e dafe  Sìeffo  cofi  maturamente  era  Slato  approbato^  terminato.  ‘ 

Quefle  cofc  <U  Jbpradette , e molt'altre  allegationi  più  diflintamente  di  • 
quello,  che  fono  in  quefio  luogo  dette  ,fono  fcritte  dal  Vefcouo  di  Silua,  nel 
Lbro  De  plao(flu  Ecclcfìa; , le  quali  ho  uoluto  breuemente  qui  narrare , per 
B leuare  S occafione  à i Lettori  di  far  mal  Sudicio  . 

Deli’cfcrtionc  del  tfecfmootnao  Mininro  Gencrale,&  una  fettera  (enf- 
ia dalla  Reginadi  Sicilia  af  Capitolo  Generale.  Cap.  XVII. 

IL  Trigffhnoottauo  Capitolo  Generale  neW anno  ijap  fi  celebrò  nel  Con-  Cnmch* 
uento  di  San  Francefco,inTarigi,  preferite  F. "Bertrando  Cardinale,  man-  . 

dato  dalTapa,  come  y icario  Generale  dell' Ordine.  In  quefio  Capitolo  fi  uni-  j 

rono  quafi  tutti  i Minifiri , e Cufiodi  di  tutte  le  “Prouincie  , doue  crono  un 
buon  numero  di  letterali,  e Maefiri  in  T eologìa . Qmui  fi  terminò  dal  Capi- 
tolo, e dallùniuerfitd  di  Parigi,  Papa  Giouanni  Figefimofecondo^ffer  firn- 
^epre  SiatoCatholico,  e cbeF.  Michele  da  Cefaia  MinifiroGen'erale , fu  giu- 

fiamente  depofio  daWuffcio,  onde  Uberamente  tutta  la  ^ligioner  ffeubbi-  La  RcligI». 
tBen;^al  Papa, e per  quietare  tutteSapparentir^iom  di  F.  Michele,  d or-  Ób<di«S 

dine  del  Cardinale  Bertrando  Vicario  ,e  di  tutti  i Minifiri,  e Cufiodi,  che  fi 
frouarono  prefenti,  fu  affolutamente  depofio  dell n^io,  e procedendo  t vig“fimor4 
Frati  chaueuano  uoci  all' elettione  del  nuouo  Minifiro  Generale , eteffero  F.  ""^tiarJo 
Gerardo  Odoni, Padre  molto  prudente,  e uenerando,  della  Prouincta  d.A-  * «w 

cpuitania ,egran Maefiro iuTeologia ,fottoilcuigouernocefiò  la  quefiione  cia^ak S 
fufeitata  nel  tempo  del  fuo  predeceffòre,  con  uniforme,  e concorde  opinione  ^ 

deW articolo  della  pouertà,  dichiarato  dal  Papa.  Sopra  la  qual  materia  fi  fe-  ^hei  da’ol^ 

^ cero  molli  trattati,  ne’ quali  fi  cane  ordauano  le  fentem^ , eie  paroledella  \ ^ 

Decretale  di  FìlcolòTen^,  che  comincia  Exjjt,  con  quelle  dellaConfiitutior 
.ne  di  Giouanm  V igefimoficondo.  Cuna  inter  nonnullos.  Concordarono  fi- 

milmente  iluoghidoUa  Sacra  Scrittura:  che  dicono  Crkuto  "hlofir  osi- 

gìiornon  hauer  pojfeduto  cojàalcuna  in  quefiomondo  ,&  i fuoi MpoSìoti  ^ 
hauer  lafc'iato  tutte  le  cofe  per  configlio  di  Chki  sto-,  con  alcuni  altri  luo- 
■ghi  della  medefima  Scrittura , che  diconocbaueua  qualche  coficj . 

FurottoletteinqueSìoCapitololelettere di 5uaSantità,cbeconteneua- 
tttf  gran bemuolem;a,  ine anfolatione delL'Ordine , ^aUeg^ex^ de' Frati,  tedai  i'apa 
Sìuim  furono  parimente  lette  altre  lettere  di  fingularc  contento , man-  *^*^f*“^ 
dite  dalia  Il^inu  di  Sicilia^  c éùerufitlem  Donna  Sonda,  uerat-^dadte 

del-  • 
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ikll  órdtrte  , te  qttcìi  qui  pitto  poturemo , per  manìjèflare  la  diuotmte  Jì  ti 
^!Lt  ChriHtmiphna  e CatoUchifiima  Upgim,  à cdtficaùone  dei  diuoH 
deia  Rfìiffom . « * 

ItennjSan-  <i-  , f'eirerabUi  FrateHì  > fe  p^iuoli  , i Frati  Minori  del  Capitolo  Gene*- 

CirrutJ*  Wr,  che  di  prefente  i’ha  da  celebrare  in  Tarigì  , Donna  Sancia , per  là 
^‘0  fh  Gkruplem  f e di  Sicilia  uoPra  hianile  & dmota  pglP- 

ut  a hià  noli,  che  ni  deftderafalute  nel  Signore . ^ 

Minon.  ^ fapete  eh' il  noPro  commun  Vadre  San  Francefco  , fondò  la  uoUra 
Pigola  fopral Ejtangelo , Capete  ancora  cheiluoflro  noto,  è di  ojferuarla'i 
tUuenio  in  ttbbidien-^,  fen^a  hauer  ^ proprio,&  in  caPitàjnè  potete  igno-* 
rare  di  non  fapere  quii  fono  i precetti  ; & anmtonitioni,  chip  contengono  t 
in  detta  Pegola . Ond'io  humilmente  ut  prego  per  amor  di  C^itsv  Chri^ 
STO  Crocipjfo , che  fi  compiacque  dhonorar  tanto  il  fuo  feruo  San  Fran- 
cefeo  con  le  fiie  preciofe  piaghe , che  feguitiate  le  pedate  di  coft  caro  Va-* 

' ’ dre , di  cui  ft  pofforio  dire  quelle  parile  ddl^pofolo  Taoto,  FrateUi  noti 

' mi  pa  lecito  di  gloriarmi  in  altra  cofa,  fatuo  che  nella  Croce  di  Gl  E sv 

^1.  «.  Ch  R 1 s To;  per  il  quale  il  mondo  è à me  Q-ocipffo,&  io  al  motidoifopra  tut^ 
ti  quelli,  che  quefa  regola  fegtiiranno  farà  la  pace,  e la  miprkordia  di  Dr^ 
e {opra  la  Jpirìtnal  Jpaele  di  Dio . 7{on  dubitate  fratelli , perche  la  Pggólà 
i fondata  fopratal  fondamento,  & è con  tal  figlilo  figiUata,  che  fonte  :• 
piaghe  di  Gli  sv  Christo  Saluatore  mprejfe  nella  perfora  del  Dadre  G 
SanFrancefcOfCfjedaneJfuno  potràgiamaicjfer guafiata, eia F ergine  San-* 
ttfrinia  Signora  nofira  nella  cui  cafa  -,  cioè  in  Santa  Maria  degli  Angeli , do* 

' ‘ ‘ me  il  nojh-o  Santo  Vadre  cominciò , & compì  quello  Ordine , à cui  alla  fua 

• morte  jpecialmente  ut  raccommandò , ut  dijfenderà  e gitardarà,  purché  dx 

V I uoinon  manchi  con  I aUontanarui , il  che  Dio  non  permetta , dal  camino 

’’  fattori  da  lui,  Ricordateui  delle  parole  ch’egli  diffe  nell'ultimo  della  uità 

'uoUitf  fifa.  PgHate  tutti  figliuolicarifrimineltimordi  Dio , & in  quello  perfiue- 
Itfra  nell’-  rotc  fempTC,  e perche  ut  Paranno  intorno  le  tribulationi , ricordateui, 
'baiata?  i qnf^lli  faranno  beati,  che  perfeueratanno  con  patienga  fmo  al  fine, e qual 

i tnà . fi  Hogli  tribulatione  pafiata , prefente , ò da  uenire  non  ui  fpauenti , ricor-  H 

dateui  delle  parole  delF,Apoflolo  à i Romani , che  dice , Chi  fi  fepararà  dalla 
tarirà  cf/  Ch  R I s To  il  tribulationefangufiiaja perfecutione,ouero  la  jpa* 
dafCom'è  ferino  che  dicono  iCiufti . Signore  per  amor  uosiro  noi  fiamo 
ogni  dì  mortificati , e tenuti  come  pecore  che  {fanno  per  efi'cre  pannate. 
Ma  certo  fo  io  che  nè  la  morte , nè  la  ulta , nè  creatura-alcuna  ci  potrà  fe* 
parare  dalla  carità  di  Giesv  Christo  in  cui  {pero,  che  ft  come  diede 
jh.iM’ri  gratiaàl  {ùo  ,Apoflolo,coftladarààuoi,&ànte,liràctafcHnoches'af~ 

,V  fàticard  di  feguir  t orme  del  Vadre  San  Francefeo  . Jo  come  fordla  uofìrd, 

viofierifco  con  tutto  il  mio  fiato  fitto  ad  e{porre  la  uita  mia  alla  mortà, 
quando  fojfe  bifogno  , perdifejfa  della  uofìràregola,eonfermatanelbpei^ 

fona 


I 


Ò 'T  T A ' V’  O.  4<$t 

^ A fona  del  nojlro  'T*adre  Sm  Frane  e/co  con  le  Sacratìjìime  piaghe  del  Signoré', 
yltimamente  ui  ammoniamo , che  nell ekttione , che  far  douete  deluojirt 
filiniilro  Generale  ui  poniate  Dio  auantigli  occhi,  facendo  ch'in  quefio 
portantifimo  cafo  fimo  da  noi  lontane  C affettioni,  e f onori,  cJr  le  preghie^ 
redele  perfine  fmgolari,  accioche  non  erriate  nella  elettione:Ma  eleggete  Ta 
Hore,che  fta  idoneo  per  fegnir  le  pedate  di  cofi  gran  Tadre,e  per  intender  ber- 
ne la  parola  dell'^po/lolo  già  detta . Vi  rauomando  molto  il  I{e  mio  Sig^ 
ere,  e Marito,  il  Tadre,  & il  fratello  con  tutta  la  Cafa,  & il  mio  amato  figli- 
uolo il  Duca  di  Calabria  di  felice  memoria,  con  tutti  i deffonti  della  cafa 
già , non  mi  feordando  mefleffa,  con  tutti  quelli  della  Cafa  di  Maiorica,  ui-  " 

^ ui  e morti  ,e  tutti  gli  altri,  de’quali  ho  intentione.  Data  in  limoli  olii  iq.  > i 
di  l^iarit?  firitta  di  noflra  mano  e notata  fern^  aiuto  d dtri  che  di  Dio  "Flq- 
firo  Signor  per  i meriti  uofhi . ' * 

Di  F.OdorìcoRcUgiofo  di  molta  Santità,  & arprezzadi  uita. 

Capitolo  XV  III. 

COmb  chiara  e lucente  fiella,rifilendè  in  quefio  tempo  il  Beato  F. Odo-  CnàtU 
rico  da  Forl),Bf ligio  fi  di  molta  effemplarità,e  'gelante  della  falute  del- 
t anime.  Entrò  queflo  buon'Padre  giouinetto  nella  BgUgione,  e cominciò  d 
frofeguireli  effercitij  di  effa  con  fnuor  tate , ch'ogni  giorno  andana  crefeen- 
doin  uirtù , e doni  di  gratia  fpirituale , portauafu  la  come  di  continuo  una 
vC  camifeia  di  maglia , e per  la  fua  grande  hunùltànonuolfemaieffer  promof  Humiid  dì 
fi  àprelatura,  hauendoper  ptùficuro  Ceffercitarft  ne  gli  uffiaj  uilije  bafii del 
Conuento,  che  U commandare . Era  di  tmta  aflinenga,  che  fempre,ò  la  mag-  "■ 

gior^arte  delTanno  digiunauain pm& acqua: andò  fempre  fcakto,fìcon-  ‘ 

■tento  dun  filo  hiéito , trattaua  malamente  il  corpo  fuo , eraferuentifihno 
neUeffercitio  dedoratioue , eper  darfi  maggiormente  à U penitenga,  cirà  '•* 
la  contemplatione  hebbe  Ucen:i^  dal  fuo  prelato  di  flore , come  Siene , al-  i 

eunianm  filo  in  un  luogo  folitario , facendo  uita  H eremitica . ’• 

. JnqueSìo  luogo  il  Demonio  gli  apparue  in  forma  horribile , per  deuiarlo  HoriWi  hr 

daJdoratione , & egli  come  ueroCaualier  di  Chki  sto  armato  diuiuafe- 

de,  e gran  femore  da  fi  lo  difcacciòs  tornato  dipoi  al  MonaSìero , non  lafciò  ^r/j  d 

mai  ilrigore dellapenitenga,nellaqualeera fino  off horauifuto,atr^andaua 

offti  giorno  augumentàdo  afpre:^  nel  fuo  corpo  per  fottopporlo  à lo  fairito . 

Spargendofìlafaf»aperlaCittàdellafiiaSantauita,eradallegenti  fegui- 
iato , hauendoin  lui  ffon  fede,  e diuotione:fece il  Sigtwrein  quel  popolo 
ferimeritifuoi  molti  miracoli:  fonò  col  figlio  deUaSantaCroce  una  Donna 
•e'haueua  in  una  guancia  un'incurabil  male,curò  vn  altra  chaueua  Stroppia- 
'■taunamanodanatiuitànelmedefimomodo.  tu  i im. 

Dopò  t effer  flato  molti  anni  nella  Bgligione , da  Dio  infpirato,  domandò  PrcUntio. 
'iicenga  à fuoi  Trelati,  & andò  à predicare  tEuengelo  àgli  infedeli,  cofi  per  u ‘ 
éefiderio  del  martirio , come  per  fuggire  gli  honori  , chegli  eran  fatti  dallo 

genti. 
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genti.  Scorreniomoìte'ProuincietteWOriente,  euerfoU  'Mei^ghmouiie  E 
sofemarauigUofe  tra  infedeli  in  dicifett'anni , che  col  f onore  della  diurna 
gratia  pratticò  in  quei  paefi , conuertì  à la  fede , e hattex^  uentimila  pav 
fone , inflruendole  ne'  buoni  coll  unti,  e fedeltà  della  ulta  ChriHianAj. 

In  quella  pellegrinatione  gli  occorjb»  che  uolendo  ilare  in  una  T erra^o^ 
eteera  commandamento  fono  pena  éconfifcationedibeni,  edeUauita,di 
non  ricapitare  alcun  Chrtfiano,  emendo  qut^oferuo  di  “Dio  coft  infermo  , 
che  non  puotè  per  un  amo  caminare  à piedi , fece  tanto , che  da  unhuoma 
fu  porMo  fuori  della  terra  in  un  campo  ,elafciato  al  pià  dun  .Albero , qui,- 
Diuini  prò  ffi  itene  uu’ anno  intiero  > nel  qual  tempo  non  mangiò  altro  che  dei  frutti 

t di  queir  Albero , e beuè  i m'acqua , che  forgea  com'una  fontanella  dada  F 
"Stopt  coìuento,  &allegrex^  deli anima  fua» 

^ **  cfcntendoftforxaneipiedidipoterandareys'incaminÒMerfounfiume,  do~ 

uearriuatotuide andar foprat acqua  una  mela  t la  qual  prefe,  emangiator- 
la , reflò  cofi  forte , e confortato , che  fen^altro  mangiare  nè  bere , caminò 
. ■ molti  giorni , creikndo  M non  hauer  più  bifogno  di  cibarfi . Giunfe  ad  una 

Terra  d'infedeli , doue  conuertì  à la  fede  un  Tadre  col  Figliuolo , e fi  figliò 
' per  compagno  il  giouinetto , in  quefio  fuo  uiaggio  riceuè  da  Dio,  e dalla 

tjòiadre  Santifiima  molte  uifitationi. 

D’altre  marauigliofc  cofe,  che aucnnero  à quello  feruo  del  ^ 
Signore . Cap.  XIX. 

CrwUhe  A Ndo'  quefio  feruo  é Dio  ad  una  Trouincia  chiamata  Malefcorte  t 
amxht . nella  quale,et  è nella  gran  Tartaria  ìiofiro  Signor  fece  gratia  à i Fra- 

ti Minori  di  predicare  rEuangelio  Santo , & haueuano  uirtù  di  difcacciare 
Gran  fruì,  conia  parola  di  DÌO  i Demonij  dai  corpi  opprefii,  cofi  facilmente , comefi 
“b'ie/n'  fuol  cacciare  un  Con  di  cafa  \ per  quefio  miracolo  gl' infedeUmedefimi  condtt- 
ó Mioori  in  ceuano gl indemoniati  di  lontano  dieci  giornate  alla  prejhrxa  de  Frati,iqua- 
T«r«rù.  Dio  li hberauano  dai  maligni  jpiriti,e  fi  conuertiuano  àia 

fede,  & erano  b<atexati,catechrxati,&  infirutti  à bafiam^.  I Frati  brugia- 
nano  iloro  Idoli,e  feper  arte  del  Demonio  faltauano  fuori  del  fuoco. efii  fu-  H 
bitogettauano  deU acqua  Benedetta  fopra  ilfuoco,e  i Demonij  fuggiuano,et 
ardendo  quelle  fiatue,  i Demoni^  faccuanogranfirepito  per  l'aria,  congidi 
OikM.  epi.  inauditi  dicédo,  ledete  come,  e con  quanta  cofufiione  noifiamofcacciatifuo 
rote  de*  D«-  cofeiciò  fintcndo  i Tagani/i  cÒuertiuano,efifacean  battexge. 

ftoftì’ne  gli  ^ndò  un  giorno  quefio  feruo  di  Dio  nel  Tala^XP  delgan  Cane,  Imper or- 

Tnli’inan.  torc  de' Tartari , alla  cui  menfai  Frati  in  honoreuol  luogo  boiedicendola 
gùuanoal.  auanti , poi  rendeuano  legratie.  Quefio  B.  Tadre  Bette  due  anni  appreffo  il 
1*  imp««o  medefimo  Imperatore,e  confina  Ucetrxa,  & ordine  uenne  in  Italiaà  pigliare 

S,  de*Tir.  ^gipf^iatfià  predicare  la  parola  di  Dio  in  quelle  parti,e  per  inftruireqtid 

le  genti  nella  (atholica  Fede,  Caminando  fer  firada  gli  apparue  il  Demoìfh 
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A in  forma  (tvna  Donna  grauida,e  lo  chiamò  per  nomeMcenéplr,  doiie  onda- 
ua.F.Odorico  dijfe:  dona  conofci  tu  mei  dimmi  chi  fei?riJpofela  Donna  io  fo- 
no il  "Demonio,  e molto  ben  ti conofco , e uengo  per  impedirti  à poter  mio , 
thè  tu  non  giunghi  al  fine  di  quefio  tuo  negotio , accioche  non  ci  /cacci  con 
tanta  confufione  di  po/feffo  dette  nofirecafe.  E fappi  che  tu  non  fei  più  per 
tornare  in  quejìe  parti . llferuo  del  Signore  ad  alta  uoce  di/fe  vattene  ma- 
ledetto SatanajfoTadrc  dette  memtpgne , vattene  ch'io  non  ticredoincofit 
alcuw, il  Compagno  Jkiua con  timore , e merauiglia,fentendola  parlarti, 
tant  altamente , nè  fapendo  la  caufa , C attribuì  à leggere:^^^  ,elo  riprejè  , 
& egli  rifpofe  fappi  figliuolo , che  non  parlo  in  vano , nè  meno  all  aria,  ma 
B parlo  col  Demonio , che  m'ha  detto  letali,  e tali  cofe . 

Della  morte  di  quello  Santo , c de’  miracoli , che  fece  NoAro  Signore 
per  i funi  meriti . Cap.  X X. 

ARr  1 VATo  quefio  "Beato  Tadrein  Italia  con  quel  Santo  propofito  , 
e ’^lo  detta  falute  delT amme , s'incaminò  in  ^uigmne , doue  ri/Jè- 
deua  la  Corte Egmana , giunto  à Tifa  s'infermò  di  febre  continoa,cbe  taf- 
fli^euamolto.Quiui  gliapparueil  Tadre  S.  Francefeo  circondato  da  luci- 
di/iimo  jplendore,  dicendoglhOdorico  figliuolo  io  non  uoglio , che  tu  nodi 
atta  Corte  in  ^/tuignone , perche  c andato  io , e fatisfarò  Mdefiderio  tuo . 

C Lieuati  fubito , e torna  a T eutino,che  quiui  hai  da  morire,  per  uoler  di  Dio, 
Ciò  detto  /porne lavifione,  Ltfeiandot infermo  molto  confolato,  ilquale  le- 

•Mtofi, fi  fece  condurre  ÀTeutino , e uenuti  gli  ultimi  giorni  detta  uita  fiua, 

riuelò  à i Frati  molte  cofe  di  T^fìro  Signore , fia  le  quali  di/fe  al  fino  Con- 
fe/fore,  che  molti  giorni  prima  gl$  erano  fiati  perdonati  ifuoi  peccati,  e 
con  tuttociòlo  pregò  à dargli  [a/folutione  di  tutte  le  fue  colpe  : ritenuti  i 
Sacramenti  dellaChiefail  Lunedì  sùl'horaditerxa,re/èranima  al  fino  fat- 
tore, con  tanta  diuotione,  che  i Frati  fentirono  nelT anime  loro  non  poca,, 
forte  di  quella  confolatione  diurna-,  volendo  dopòl’vfficio  al  tardi  fepettire 
quel  corpo-,  il  Gouematore  di  quella  Città , che  gli  era  molto  amico , ediuo- 
D to,louietò, ordinando  che  fi  trattene/fero  fino  all  altro  giorno,  uolendo 
eglicol popolo  honorarlocomeconueniua . Il  feguente giorno  su  [bora  di 
terx^  fi  unì  il  popolo  idri  Frati  fecero  un  folenne  ufficio, nel  qual  mentre 
andauano  le  Donne  à baciare  quei  Santi  piedi,fia  le  qualifuunaSignora  fo- 
Tetta  delTatriarca  J,Aquileia,c  haueua  una  infermità  cofigraue  in  unbrac 
ciò , che  non  lo  potea  mouere,toccaudo  con  e/fo-,  e con  gran  fede  quel  Santo 

tarpo  fu  fubitorifimata,enerefeadaltauocegratieaDio,^  al  fino  /èt- 

uo,  peri  cui  meriti  ella  era  fatta  pma\Ter  quefio  miracolouon  compor- 
tarono , che  lo  fepelb/fero  cofitofio , onde  furono  quiui  condotti  molti  ito- 
fermi , i quali  toccando  quel  beato  corpo  ritornarono  atte  lor  cafe  fimi,  lau- 
dandone il  Signore , & il  fuo  interceffore^. 


Demonte 
appare  àF. 
oiattem. 


Cremeit 
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Dalcuni  altri  miracoli , ch’operò  Dio  per  i meriti  di  qacilo  icruo  Tuo.  ' 
Capitolo  XXI. 


Ctmicht 

0tlkht- 
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DO^o'  la  fua  morte  questo  Beato  Tadrerefiò  con  la  fàccia  affai pii^ 
betta , che  non  era  in  uita  tlafua  come  era  paflofa , e tenera  come 
quella  dvn  figliuolino,  che  latti,  le  genti  gli  haueuano  tolto  tanto  dett'ha^ 
bito  in  pe7^ , che  li  rejlarono  le  ginocchia  fcoperte,  procurando  una  'Don* 
nacon  ficrete^  di  tagliarli  un  dito  con  una  ecfora,  cadi  fubito  in  terra 
pramortita,  onde  per  quefl'atto  i Frati  lo  ripofero  in  una  Coffa  ferrata  con. 
trechiaui , poi  lo  mifero  inunDepofito . Il  Mercordì  feguente  il  lettore^ 
del  Conuento  de'  Tredicatorifece  un  Sermone  al  popolo  fopra  la  uita,  e me-  F- 
Xiti  di  quefio  Beato.  Jndi  ad  alcuni  giorni  uolendofi  translattare  il  fuo  corpo 
in  più  ficnro  luogo,  fu  tanto  il  concorfo  del  popolo , che  ui  fi  adunò  per  la 

fran  diuotione,cheli  portauano,  che  non  lo  poterono  fare,  fin  che  non  heb- 
ero  quelle  gemi  fodisfàtto  alla  lor  diuotione  di  baciarli  le  mani , eSr  i piedi 
d fuo  uolere  : era  cofi  grato,  e foaue  l'odore,  che  da  quella  carne  ufciua,  che 
tutti  ne  refìauano  coafiupore,  e laudando  affettuofamente  il  Stgwre , per  la 
confolatione,  che  dentro , e fuori  fèntiuano  di  quello  miracolo . 

. . T>ue  de' principali  di  quel  popolo  non  credendo , che  da  quel  corpo  ruh- 
fceffe  cofipretiofo  odore, e uolendofi  certificare  del  uero,dubitando  che  fieffè 
qualche  concia  de'  Frati,  uno  di  loro  li  feoperfe  il  corpo , tir  odorandolo  Q 
fentì  per  tutto  il  medefimo  odore , e cofi  reììarono  chiari  detta  verità  *,  'ti^l 
traslattarlo , la  Caffa  di  doue  lo  cassarono  fu  fatta  tutti  in  pe^  , e fèrba- 
ti  come  reliquie  dalle  genti . ^uenne  che  mentre  un'buomo  ne  tagliaua  un 
pe^o  fi  tagliò  quafi  netto  un  dito  della  mano:  con  gran  fede  pref'e  fubitit 
una  fregola  di  quel  legno , e legatola  con  una  benda  di  tela  fopra  il  taglia  » 
fe  n'andò  à ritrouare  un  chirurgo,  perche  lo  medicaffe , dal  qual  slegmoU  tl 
dito  lo  trouarono  fimo  fem^a  conofeerui  figno  di  quel  taglso  : di  ciò  turba* 
to  il  dedico , tenendofi  da  quell' huomo  burlato , non  fi  placò  finclse  ntm 
fu  certo  del  miracolo . ^ 

il  yenerdi  feguente,  ui  uenne  il  ^Patriarca  d'^quileia , che  flotta  ad  unti 
fuo  luogo  d indi  poco  lontano , ^ wfitò  quel  Santo  corpo . 'Dicendo  i Me^ 
dici,  che  per  la  morbtdexgia  detta  carnea  foauiti  dell'odore  dubitauano,  che 
non  fuffè  morto . ^mmà^ò  ilTatriarca,che lo  cauaffero  fuori  detta  fepol^ 
tura,  il  che  fecero  prefenti  il  Couematore , e Magiflrato  della  Città , & il 
Guardiano , c haueuano  le  chiaui  detta  Coffa , la  quale  aperta  cauarono  futu- 
.ri  il  corpo , e lo  pofero  fopra  d un  altare.  Vedendo  il  Patriarca  quel  Santo 
corpo  ornato  di  tanta  bettexg^,e  la  carne  morbida^  paflofa  come  fe  fuffè  ui- 
sta,  e fentendo  la  fragrattxa  delt odore , non  puote  ritenete  le  lagrime,  e po- 
. fìolt  uno  de' fuof  anelli  in  un  dito , proflrato  con  le  ginocchia  in  terra  li  fece 
ritterenxa,  il  che  fecero  ancora  tatti  f drconfianfi , che  feto  erano . j 

i..-  ■ F. Miche- 
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A ' i 'T. Michele  da  Vtnetia  baaeua  una  pojlema  mcurabile  nelU  gola,  finten^ 
do  raccontare  i miracoli , che  Dio  fàceua  per  i meriti  del  fuo  ferito  odorico, 
andofìià  prejèntare  al  fuo  Jèpolcro  con  unapoln^in  mano  , ferina  daF. 

Giacomo  al  Santo  iu  raccommandattone  di  F.  Michele,  che  dieeua,  F. Odori- 
co  , Carifiimo  compagno , per  la  carità , eh' è fiata  in  quifta  aita  fra  di  noi , 
particolarmente  nel  maggio  c'habbiamo  fatto  infìeme  nelle  Terre  de  gli  in- 
fedeli , e peri  meriti  della  uoflra  Santità,  hmniln  ente  ut  prego , che  jàniate 
il  noflro  fratello , e fedele  “Predicatore , di  qualunque  infemità , che  lo  ag- 
giri » Effondo  uenuto  F.  Michele  di  quà  dal  Mare,  giunfe  la  Vigilia  della 
Pentecofle  al  fepolcro  del  Santo , e profìrato  in  terra  lefj'e  la  lettera , di  F. 

B Giacomo , fopra  la  fepoltura , ponendofì  fopra  le  fpalle  un  pejjp  di  maglia 
di  ferro,  cheportauail  Santo  sàie  carni:  Dopò  hauer  fitto  oratione,fi 
trouò  deWincurabil  male  talmente  fono  , che  fifleffo  giorno  predicò  à quel 
popolo  il  miracolo , dr  la  gratia  da  Dio  riceuuta , molando  il  luogo,doue 
bauea  tenuto  fètt’anm  quella  horrenda  piagai. 

Il  giorno  feguente , ui  fu  portata  fopra  un  carro  una  Donna  Padouana , 
che  per  difetto  dun  portola  andata  dieci  anni  china  con  la  fàccia  uerfo  ter- 
ra,foflentandofi  con  un  baflone,  uifìtò  tre  giorni  il  fepolcro  del  Santo,  il  ter-  Miraci . i 
Sy  giorno  refiò  mirocolofamente  fina,  rendendo  gratieà  Dio,  al  fuo  San- 

to di  tanto  benefìcio,  elafciatoui  il  bordone,col  quale  fi  fofìentaua,tomò  al- 
Cìfgr/ti  econfolataallafuacafa.  Queflo  fèruodiDiorifufcitòunFrateMi-  p„„ 
nere  già  (èpellito,  à le  preghiere  duna  fua  forella  : il  miracolo  uide  F.Hono  >•«  n/ufeiu- . 
rio  Miniflro  Generale,  efiuoi  compagni , che  tutti  raffermarono . Celebrafi  w ojLmtZ 
perla  frequenta  de'  miracoli  di  queflo  Beato  Santo  la  fua  fefla  nella  Diocefi 
delPatriarcad^quileia.  Queflo  feruo  di  Dio  aflretto  dal’ ubbidieiKtacom-  i..bric6|»o. 
pofe  un  libro  chiamato  de  le  marauiglie  del  mondo , doue  tratta  de  le  cofe 
ch'ei  uide  nelle  fue  peregrinationi  interra  de  gl  infedeL  in  Oriente , etne^ 
giorno , Campo fe  un  libro  di  Sermoni,un’altro  d Epiflole  à éuerfe perfonc^. 

X D’alcuni Huomini  Santi}  che  fiorirono  in  quefii  tempi 

^ nell’Ordine.  Gap.  X X 1 1. 

T7Iori'  nellaProuincia  della  Marca  F. Domenico,  I{gligiofodigrandifii-  CnmtU 
r ttKt  humiltà:  per  ifiuoi  meriti  T<lpflro  Signore  moflrò  dopò  la  fua  morte  a-uithe. 
a la  fua  fepoltura,  pofla  nella  Chiefa  di  S.  Marino  molti  miracoli.  Fn  Saccr- 
dote  da  Montefeltro , chiamato  Don  Berengario , haueua  una  fiflola  in  una  co  huomò*. 
gamba, nè  trouandorimedio , chelo  potefferifanare,feceuotodiuifìtareil 
fepolcro  del  Beato  F.  Domenico,  e fatù fatto  al  uoto^efiò  fono.  fjt»  da  efl» 

ZJnhuomo  chiamato  Buon’compagtio , da  San  Marmo , era  andato  uenti 
anni  inciiruato  con  la  uita , la  quale  foflentaua  con  un  bordone , eraccom- 
mandandofi  con  gran  fede , e diuotioneà  queflo  BeatoTaèe,  reHòinun 
fubito  mirocolofamente  fono . 

^ . . Cron.diS.  Ftan.'Par.  II,  * go  Era 
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- Era  vn  putto  talmente  ftroppiato  dvn  piede  t che  nònio  potea  fermare  E / 
in  terra , inuocando  l aiuto  di  queflo  feruo  di  'Dio , ottenne  la  folate^ . 

F.pictro  <ia  f^Tìetro  di  Mont'olmo  I{etigiofo  di  moka  perfcttione  m quejlo  tempo 

M6f  olmo . Santità  fece  molti  miracolt,&  in  particolare  era  una  Don-  . 

na,  cbaueuavna  figliuola  sultranfito  da  morire, prima  che (epeìltfiero  d 
corpo  di  quefto  Santo  Frate,la  Madre  portò  la  figliuola  alla  Chiefa,e  toccata 
Miracolo  cou  la  mono  del  Santo  la  fàccia  alla  figliuola , riuenne  fubito,  e confiupore 

fiitoda  ef.  tutti  icirconfianti,  la  figlia  fe  ne  tornò  fona  con  la  fua  Madre  àCafit^. 

ynhuomo  da  Monte  Riéiano , ftroppiato  tutto  da  un  lato,  fi  fece  por- 
" ' tare  al  fepolcro  di  quello  Santo  B^hgtofo , inuocando  il  nome  del  Tadrc^ 

S.FranceJco , ch'aiutajfe il'Beato F. "Pietro  fuo Difcepolo , perche  otteueffe  F 
per  lui  la  fimità , e fermatoft  alquanto  vicino  al  fuo  fepolcro,  refiò  fimo  di 

quella  infermità . '' 

Ena  Donna  da  Fermo  liroppiata  talmente  della  fchiena , che  non  poteua 
andare  > fu  portata  al  fepolcro  del  Beato  F. Pietro , e quiui  fatto  uratione,  ■ 
feneleuò  fiana-i. 

T^Ua  Città  d’Mjcoli  continuò  molti  anni  gloriofit  memoria  del  Padre^ 
^.Cornilo,  f, forrado,  peri  copio  fi  miracoli,  che  faceua,  & era  da  quel  popolo  cele- 
brata ognanno  la  fua  fella:  ma  per  la  negligenxa  de'  Frati,  e par  altri  con- 
trari accidaiti  filettò  quefta  fella  in  quella  terrajrefiando  però  uiualame- 
t mortadella  fitta  fantità,  e miracoli . G. 

F.  Btrifgic-  Plel  Conuento , di  Cenoua , flà  Jepoko  il  Beato  F .Berlengiero  da  Mont  a- 
tvkguto?”  commendabile  memoria , e peri  molti  miracoli  , 

ch’ei  fece  in  vita , & in  morte  ha  nome  di  gloriofo . 

RBonir»do  ntedefimo  tempo  fiorì  F.  Bonifacio  de  Bipardo,il  quale  è fepoltonel- 

acAipard^  luogo  :viffe  quello  buon  ‘Taire  nell'Ordine  più  de  cinqu.vu'anni,  e 

fu  molto  comendabile  in  tutte  le  virtù,  e Inficiò  alla  fua  morte  fama  di  San- 
tkàifu  adomato  del  candore  deità  V ergbiità,  er a modellifiimo  nel  procede- 
re,  e di  grani bumiltà:  ejfendo  Mimjlro  non  volfe  mai  con  lui  fi:  non  iin  com- 
pagno,accettando  tal  vfficio  più  pervbidire,  che  per  volontà  Jafiiò  di  fi  ef- 
fimpto  fingolare  di  penitenza , e pouertà:  dunfolhabicoiiifttavttafifer-H 
iìy  ’ u),  mai  ruppe  il  digiuno , in  qual necefiità , che  fi  trouafj’e , fu  faucrito  dal 
Sìgpor  di  molte  gratie,  era  d' affetto  gratiofo,  piaceuole  nel  direJ)one(lo,& 
amabile  nel  conuerfarc,  mattfiieto,  e di  patienza  fingolare  . 

Ctemefipor  Occorjech'unhuomo  glianma:z:gòvn  fratello,^  egli  non  fololiperd^ 
m'tiaT  nòildelito  peramore  é CtìRisro-,maandòallafHaCafa,emangiofe- 
rtiTtò  on  co,tcnendolo  per  amico  dalìauanti.  Diccual  vfiicio dittino  conmolta atten- 
/uoCratcìio.  ^ Huotione . Egli  fu  il  primo  MiniSho  della  Proutneia  di  Sicilia , con 
rutto  che  per  obligo  del  fuo  vfiicio,  s'effercitaffi  nella  u 'ita  attiua\ non  lafiiò 
per  ciò  di  -frequentare  la  contemplar  iua  .Dipoi  fu  dodici  anni  MiniHro  della 
Trouincia  di  Cenoua,  e la  uifitò  tutta  à piedi  con  un  fol  compagno  . 

; . ; ..  • Tisllho- 


O ' T iT  - Ar  V O.  «j<57 

A Ti^thoradel  fuotrmfito,  un  frate  di  gran  Santità  uidde  gt Angeli ^he 

difcendeuano  dal  cielo  fopra  di  ejfo,  e portarono  l'anima  fua  in  Varadifo  in  te  di  f.  bo. 
forma  d'vna  rijplcndeme  luce:dopò  la  fua  mortenoftro  Signor  mojirò  quan-  • 
t'erano  i fuoi  meriti , con  molti  fegni  neU'criiu> . 

I 

Del  Trigefimonono  Capitolo  Generale  celebrato  in  Perpignano.  | 

Capitolo  XX  III.  ' > '• 

L'Anno  13jt.fi  celebrò  ilTrigefimonono  Capitolo  Generale  in  Ter-  Cnnithé 
pignano  delia  Cufiodia  di  jq^bona,  dotte  il  Minierò  Generale F. Chi-  mutbt . 
rardo,  mutando  la  forma  antiiha  de’  fiatati  generali  di  S.  IShonaucntura , e Mattàn^  , 
B de'  fuoi  fuccefi'ori , infieme  col  Capitoli^  Generale , ne  fece  una  nuoiia  diffe- 
rente da  quella  de'  due  Santi  7adri , e de'priuilegi  dell’Ordine , e di  diuerfi  nuouì  n»- 
fiatuti , e Capitoli  generali . 2<ie’  quali  ordinò  noue  cerimonie^  cofiumi  per  càplrolò"^ 
i Frati, principalmente  circa  deUa  profejlionede’  'Fiouttif,dando  la  forma  co-  o«'i«  • 
me  s’haitea  da  fare , con  diuote,  e fante  cerimonie , 

jqel  luogo  fopradetto  racconta  Frat'.Alnaro  F'efcouo  di  Slitta  nel  fio  li- 
bro de  planclu  Bccleli.T,c/>c  fu  penitentiero  di  Tapa  Ciouanni yigefirmofe- 
condo,  ch'iti  queH'anno  medefimo tl Minifiro  Generale  prefentò  à fin  Santi- 
tà,  una  fupphca  fottoferitta,  e figillata  da  quattordici  Minifiri  Trouinciali, 
enei  dal  Generale,  nella  quale  dimandauano , che  fi  compiaceffe  riuo-  che  linochì 
C care  le  dtchiarationi  fatte  fopralaregola,fimulaudo  di  cercar  quefio  per  fin-  JhlìretLni 
golar'^^lo  della  fpgolaicon  dire,  che  quelle  dicbiarationi  erano  contrarie  al- 
la  uolontà  del  ‘Padre  S.  Francejco,  e eh' erano  uno  impedimento,  e tr attaglio 
alle  confeietf^  de'  Frati , aggiungendo , ch'era  loro  impofitkile  offeruarle , e 
che  fen  feffe  fi  poteua  molto  meglio  offeruar  la  Rggola , cofit  che  fino  à que- 
fio  di  non  fu  Generale  alcuno  che  tentaffe  di  fare . 

Doue  la  Rggola  dice,che  i Frati  in  neffuti  modo  riceuano  pecunia,  ò dena- 
ri , né  da  fe , nè  per  interpofia  perfona  ,fe  non  per  necefiità  de  gli  infermi , 
e per  vefiire  i Frati,  &c.  diceuatio,  eh’ in  quefit  due  cafi  poteuano  riteuere 
danari  per  interpofia  perfona,  échiar ondo  fiotto  nome  d'infermità  inten- 
D derfi  tutte  le  necefiità  finrituali,  e corporali , e che  per  ciò  fi  poteuatio  rice- 
uere  denurinella  Rgligtone  per  interpofia  perfona.  Quefiiacciechattdali'a- 
uaritia , in  tal  modo  interpretauano,  e dichiarauano  la  l{egola  cotitra  la  me- 
de fitma  pegola , e cantra  le  fue  formate  parole  . 

Tarlmente  quelle  parole  della  Rfgola,che  dicono,  fiondo  i Frati  in  un  luo- 
.go,doucconofcefferodinon  poter  offeruare  la  leggala,  fiiiritualmente  deuo- 
.no,e  poffono  neon ere  a’ fuoi Minislri . 

, Dieeuano  che  iti  quelle  parole  fi  daua  autorità , e lieem^ , accioche  po-  Rtrpoftjdd 
tefsero  difitenfare  gli  articoli  coutcnutinella  Bagola.  Credeua  il  Generale  , 

. che  qiiefie  dimande  fufièro  difatisfattionealTapa-,  Il  quale  alla  prefen^aiì  Mimiiro 
de'  Cardinali  ti  njfofero . L intopretatione,  che  tu  dai  à quelli  due  Capitqìi 
»... 
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éeUa  H^ta  lottò  di  diretto  contrarit  alla  medepma  1{egota,nè  credo  che  tra  ^ 
tnille  Frati  del  tuo  Ordine  fi  troui  uno  che  fia  del  tuo  parere,  e che  cofi in- 
terpreti la  R^ola , ciò  fu  afermato  da  tutti  i Cardindi,  marauigliandofi  di 
cofi  impertinente  dimanda  > e della  intettigenr^ , che  daua  à quei  dueluogln 
della  Bagola.  Vuo  di  quei  Cardinali,  ch’erano  prefinti , dijfi  Hiflefo  gior- 
no d F'efcouo  di  Silua,ueramente  hoggi  ilTadre  S.Francefio  è flato  con  noi 
à difender  la  fua  Bagola  . 

yiflo  dd  Gaierale^he  il  Tapa  hauea  reprobata  la  fua  dimanda,procurò, 
ch'dmeno  facefe  leuare  alcuni  ^Articoli  della  dichiaratione  di  ì<lfiolò  Ter- 
e di  Clemente  Quinto,  ma  nè  nell vno,  nè  nelT altro  lo  volfi  compiacere . 

I Miniiiri,  eh' erano  del  fio  volere ,chaueuano  fottoferitto  la  dimanda,  fi  F 
n'andarono  tutti  confufì,^  afrontati,  Moflrando  Tqpflro  Signor  la  fua 
particolare  protettione  fopra  la  conferuatione  dello  Sìato  Apoftoiico,  c’bn- 
uea  piantato  in  terra  per  mano  del  fuo  caro  feruo  S.  Trance  fio . 

Vna  lettera  (critu  dalla  Regina  di  Gierufalem  al  MiniRro , e Capitolo 
Generale.  Cap.  X X 1 1 1 1 . 

Al  Fenerahilem  Chk  t sto  F.Chirardo  Minifiro  Generale  de'  Fra- 
ti Minoìi,&  alla  cogregatione  del  Capitolo  generale  in  Terpignano, 
Donna  Sancia  Bigina  di  Cierufdem,e  di  Sicilia  humile,e  dinota  figliuola, 
benché  indegna  del  Tadre  S.  Trance  fio  prega , & ammoni fee  Li  Taternità  G 
Mofira  Beuerenda  à non  s’allontanare  da  figuire  le  pedate  di  cofi  gran  “Padre, 
qud'è  t Alfiero  di  GiesvChristo,  Padre  noflro  commune . Secondo 
ch’à  noi  è flato  referto  da  alcuni <fe’  vosìri Frati , che  dicono , chela  uoflra 
Bggola ,laquale  fu  due  uolteriue&ta  da  Dio  alPadre  noflro  S.Francefio, 
figilUta  con  quei  cinque  fiigilli,ehe  fono  le  cinque  piaghe  di  GiesvChri^ 
STO  Signor  Tl^fìro,  (imprefenel  Santo  Confefjoredi  Ch  r r sto ) non  fi 
può  ofjèruare , debbonfi  ricordare  i Frati  dette  parole , che  Giouannì , di 
San  'Paolo  Cardinale,  e Fefcouo  Sabinenfi  rijpofi  al F icario  d/  Ch r i Sto 
Innocentio  Tergo , quando  confermò  lo  flato  del  noflro  Ordine , dicendo  ", 

~ s' ale  uno  dirà , che  nelT  oferuanga  detta  perfettione  Euangelica  ,efuouotoH 
■ vi  fi  contenghi  cofi  alcuna  irragioneuole,  & hnpofiibile  da  oferuarfi,  que- 
~ ilo  tale , è come  beflemmiatore  contra  f auttore  del  Fangelo , uè  douete 
in  alcun  modo  crederli , perche  quefiinon  fimo  figliuoli  del  noSbro  'Padre, 
'fi  non  di  nome . E s’il  Miniflro  Generale  uoUro  capo  uolefe  tentare  di  mu- 
tare, (che  Dio  no'l  uoglia)  un  fot  Iota  della  uoflra  Bggola,  no'l  confinti'* 
te . Perche  prefiumendo  di  tentare  tal  cofi , non  faria  Paflore  > ma  diftrut- 
tore . Siate  certi  finga  dubitare , che  “iqoflro  Signor,  e la  Beata  Vergine, 
difenderanno  tutti  i veri  figliuoli  del  noflro  Padre  San  Francefeo  . Di- 
ce Ch  R 1 s To,  io  li  chiamai,  li  guardarò,  e limantenerò , e caden- 
done alcuni  , de  gli  altri  nè  porrò  in  Jko  luogo , e fi  non  faranno  nati  al 
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A iMnJo  li  fari  lu/cere,  e per  qual  fi  uogUa  guerra  i coutrafio,  ehegUauen^ 
ghi  farà  fempre da  me  diffefa  quefia  pouera  BfUgione,  efofientata-,  Quefie 
fimo  le  parole,che  Christo  difièdello  liuto  del  uoftro  Ordine  f &io  con 
tutto  UmioSiatOt  e potere  m'offerifco  ad  aiutar  tutti  quelli  ^ che  figuinm^ 
■ no  le  pedate  ddnoShro  Santo  Tadre,finoàla  morte  delia  Croce,  e fiami 
daJ3io  fatta  tal  gratia,  ch'io  muoia  col  jòpportareniartirio  per  diffonde^ 
« quefia  fua  Sàta  Cafa,efopra  di  uoi  nèghi  e di  me,e  di  tutti  quelli,che  fono, 
e che  faranno  di  quefia  Santifiima  uolontà  ideila  benedittione , che  diede  il 
nofiro  Santi  Vadre  ài  frati  nel  Capitolo  (t^rle,  quando  il  B.Sant'^tonio 
fredicauoÀeL  Titolo  della  Croce  ,euenghi  ancora  fopra  di  uoi  com'io  defit- 
"^dero,  quellaltifiimagratia , cheil giorno  delle Tentecofle calò  doletelo  fo- 
pra  li  .Apofioli . Confiderate  ni.  prego , ciò  che  è /crino  nel  Vangelo  dd- 
lauo/hraregola . He/funo,  che  pone  le  mani  all  aratro,  e fìguarda  à dietro, 
é buono,  per  il  reffto  di  Dio . Ejfend'io  peccatrice , infuffriente,&  idiota  ut 
hi  cfuefie  raponi  propofie,  non  fapendo  parlare  più  dottamente,  ni  aggrauo 
molto , che  lidie  uojfre  orationi  teniate  memoria  del  mio  Signore , e ma- 
rito, e di  uoi  Taire  amoreuole,  e figlio  jpetiale,  con  tutti  i fuoi  uiui  e morti, 
ijrin  particolare  del ‘Duca  di  Calabria  di  felice  memoria , raccommandate 
mecontutti  inoftri  uiui  imorti,e  per  tutti  quelli  cb'iobo  intentione.fcrit- 
ta  di  mia  propria  mano . 

C Quantunque  da  me  fie/fa  io  non  fia  degna , pojfo  per  la  Dio  gratta  effer 

da  uot  cbiamat a Madre  della  Religione  di  San  Frincefco,non  folo  per  parole, 
maperferinura,  &opereda  me  fatte,  e fono  parattjiima  perforo,  ecol 
fauore,  & aiuto  di  Dio,  durante  la  miq^a  ; e con  tutto  ch'io  conofea  nort 
^ in  me  fènoa  peccati,ualendomi  deOparole  dellupofiolojn  quejla  cafo, 
tfirò.cbeper  gratiadi  Dio  fono  quella  eh' io  fono , Tipn  ui  chiamarò  daqu) 
auantiferui  dice  il  Signore , perche  d feruo  non  sà  quello,  che  facci  d fu* 
Signore t ma  ui  chiamarò  amici , perche  ui  ho  manifeSìate  le  cofe  ebo  udi- 
to dal  Tadre  mio.  Et  io  feuT^  dubbio  mi  pojfo  cbiamar  tJMàdre  uofira  ,'e 
di  tutto  t Ordine . ui  chiamo  io  ferui , ma  figliuoli  cari , come  ui  ha- 

D ueffè,  partoriti , e quello  è in  tanto  maggior  grado , quaiuo  eccede  l'amore 
fiùritualejlaaturale DataneUa  nofira  Rpal  c^a  à Cafidà  mare  olii 
4* Iju^o  fi ffUata col  nofiro  fecreto  figlilo. 

Conte  ^rono  mandati  due  Frati  in  OHcntc,e  de’luogbi  di  Terra  Santal 
.,lv  XXV. 

AR\tb  ùbirardo  Mimfiro  Generale  Canno  di Tq^S»  tqji  d rrchefiu  di 
~M  'Zaccaria  Mrentefeouo  di  S.Tadeo  nelC.Armeniamaggiore,màdò  mpi- 
U frati  della  TrouiruiadMquitania,  ed  altre ’Prouinde  debordine, à pre- 
Weare  C Euar^la,cfr  a couertire  quelle  genti,  effendo  l'Mrciuefcouato  uni(o, 
ffr  ubidiente àlaChi^RStnana.  Inammeudo  i Frati nelCMrmetiia,cotiper*‘ 
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tirano  molti,  tra  quali  Frati  ut  era  un  F^tigiofo  chiamato  Gom^o  Sàurati 
huomo  dottifiimo,  e dibelUfiimo  ingegno,  il  qual  imparò  la  lingua  ^rmenoi 
Fra  Oattia  p’^^^c^o.QueflotraduJfe  molti  libri  latini  in  quella  lingua, 

Arnaldo  1 6 con  chc  fece  molto  profitto  Jpirituale:  tra  quei  Frati  ui  eraancora  FjGarjiet 
Arnaldo  i^quitania,  il  quale  refiando  con  la  Imperatrice  de’  (jreciin  Con» 

^o"^u"iu  aliane» 

mÌT.  ra  fede  Catolica . Quell'Imperatore  mandò  il  meàcftmoi^. Cangia  d Tapnj 
Ciouanni  Figefmofecondo , à dimandarli  de  predicatori  CatoUci,  cb'aiutafi 
T RurrIcto popoli àconuertirfì . llTapaàqueftovfficioelefJiilMmifiroGe* 
Cuariiiiot-  ner ale  F.Gbir ardo . De' Frati,  ch’andarono  in  ^Armenia , fu  F.IQiggiero 
da"noii  m8  Guorm,  dellaT*rouincia  <tt-^quitania,  queHo  andando  alla  terra  Santa  di»- f 
edificar  una  Ottenne  dal Soldano  tl  Saatifiimo  luogo  del  mante  Sion , daue  cenò 

cbhra . il  signore  con  i Difcepoli , e doue  difcefe  lo  Spirito  Santo  fopra  de  gli  ,Apa* 

fiali  inlingua  di  fuoco , e che  quiui  eéficò  quel  buon  l*adreunlmgo.peri 
Frati  Minori , che  finoà  quello  dì  ui  fianno  : quefio  dicono  le  Cromcbe,  che 
chiamiamo  antiche, che  trattano  de  34.  M'mtfiri  Generali:  Ma  la  veritdé 
che  il  diuotifiimo  I{gberto  Hg  di  Stcilia,e  di  Gierufalem  fi-atello  di  Santo  lati» 
gi  yefiouo  Frate  Minore , con  la  fua  diuotifiima  moglie  Donna  Sonda  da» 
nanda  nobdifiimi  prejènti al  Soldano  d'Egitto,ottennero,  che  i Frdti  Mino» 
ri  potefièro  di  continuo  babitare ,cìr'vfficiare nel làcro  monte  Sion.  la'He» 
gina  Donna  Sancia  , come  dice  la  Bolla  de!  Topo  , ui  eéficò  luoghi , e cajè^  G 
per  i Frati , includatdoui  dentro  il  cenacolo  del  Signore , e della  capello  dello 
Spirito  Santo,  con  un’altra  capella,doue^^parue  Chkisto  àiSanti.Apo» 
fioli  il  giorno  della  Rgjfurrettione^. 

, In  quefio  luogo  ordinò  la  Bggina,  che  ui  fiejfero  é famiglia  doéci  Fra» 

ti  di  continuo , tir  deuni  altri  nel  Santifimo  fepolcro , accioche  quiui  cele» 
ir  afferò  gli  vffici  duini , tir  erano  da  lei  Jpefati,  e mantenuti  : uoife  ancora 
che  per  fèruitia  de’ Frati  ui  fiejfero  tre  fècolari,editutto  ciò  il  Bg,&laBfi» 
gina  ne  fcriffero  àVapa  Cletnente Qt^o , fuppUcandolo  d confermare  il 
tutto . il  Tapa  benignamente  li  concedette  la  dimanda  loro , e fuall  vlthno 
di'Fl^uembrefubitodopòlafuaCoronatione,ehefutatmoi'q$6.feceumW 
^clracn-  "Bolla  al  Miniiìro  Generale  P.Gotrtdo , tir  una  dMimiiro  della' Tnrouincia 
•tiradi'tcr  dlfqpoli , che  comincia  Gratias  agamus  gratiarum  omnium'Iargitori , 
hcc.  nella  quale  concede  loro  facoltà  é poter  mandare  de’Frati  idonei,  fuf» 
fidenti,  (3r  effemplari  delFOréne,  quel  numero , che  li  par  conuenirfì, 
efi’ere  à b ifiam^a  per  celebrare  i duini  vffieij  , cofi  nella  Chiefa  del  Santif- 
fimo  fepolcro , come  nel  monte  Sion  , effindo  prima  bemfiimo  mformati 
delle  wttuofe , e buone  qualità  de’  Frati , che  mandarono  a cofi  Santo  ferui- 
tio,  conauttorità  d poterlimandare  per  quei  paefi,  fecondo ibifognt.Tub 
effere,  che  F.  Bjtggiero  baueJJ'e  licerne , che  di  quei  Frati  ne  fiejfero  nel 
luogo d'Betblem doue ftà il frejèpiod  2-lofiro  Siffwre,e  uifimmo  anco» 
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Jjt'ya.  a preihite  $ troH  Minoritcon  molu  confoUtione  d('  petligrìm,che  uait^ 
no^  d mfitare  quti  Santi  luoghi , (onciofia  che  del  rueumtento  > e pojftjfo  di 
Bethlept  fi  [a  mentione  in  dame  Bolle , fino  in  qiielLt  di  Gregorio  yndeci- 
mo , nella  quale  concede  licetK^  di  poterui  edificare  per  ufo  loro  un  luogo 
tfellaCapeiladiS/hitcolò vicino òBethlan,  con  Cimiterio,  Campanile,  Ca- 
/à,  e iaoghi  necejfaru,  non  oflante  La  i oifiitutione  di  Tapa  Bonifacio  Otta- 
Wt  la  qual  Capella  fu  nel  tempo  paffuto  Monalìero  di  Monache , e ui  fla- 
mono  le  diuonfiime  "Paola , & Eujìachia , alle  quali  furono  dedicate  da  San  nu  itj  Pjo 
Qeronimo  molt' Epiflole , e Trattati . ihu 


B VITA  DI  SANTA  ELISABETTA  REGINA  DI  POR-  * •; 
tugallo , che  uidè,  e mori  eoa  I babico  di  S.Fntncefcojla  cui  Hi  Boria 
ècauatadaun  Libmanticoydouc  è compiiamcmclcrictalauica^e 
miracoli  dt  qucBa  Regina  Sanuj  il  qual  Libro  è nel  Monalìero  di 
Sama  Ciiiara , dou’è  lepelUia . 

Del  nafeimento , puer'tia,  coBumì,  cMairimooio  di  Santa  Elilàbetta 
Regina  di  Poniigallo.  Cap.  XXVI. 

La.' Beata  Santa  Ilifabetta  fu  figliuola  di  DonPietro  Re  i dragona , t LtTgntia. 
di  Donna  Confianxa  figliuola  di  Manfredo  Re  delle  due  Sicilie , che  fu 
^ figliuolo  di  Federico  Imperatore  di  quefto  nome  fecondo  ,ilBg  DonPietro  Kegìna  eu> 
fu  figliuolo  del  Re  Don  F alone,  e della  Rfigina  Donna  Fiolante  figliuola  dd 
Re  d Ongaria  foreUa  di  Santa  Elifabetta  Ducheffa  di  Turingia  del  ter^Ordi- 
tie  di  SFrancefcOyper  amore  della  quale  fua  li  fu  pofio  nome  Elifabetta. 

^n  fèm^  ordinatione  diuina  ,L  toccò  U nome,  di  cui  ella  douea  imitare U 
Santità  della  ulta , eia  éuotione  deU'habito  del  Padre  S.  Francefeo  . 

. Fu  di  tanta  confblatione  d nafeimento  di  quefia  figliuola , ^ allegres^ 
cd  Re  ‘Don  lame  fua  Padre,  che  effondo  in  grandifiima  difeordia  co'figlmo^ 
li,nata  quefia  creatura, parue,che  fuffè  nata  la  pace  inquella  BfgiaC^a.on- 
de  refiarono  nùracolofamente  il  Re,  & i figliuoli  concordi,  e d'un'ifieffo  uo- 
P lere:diceamolteHolteilBg,efìeudoinfafcie lamia  nipote,  eh’ io  faccio  al- 

ieuare  ha  da  effere  la  più  honorata  Donna , che  fia  nata,  nè  che  fiaperna-  ■!>* 

fcerediCafad'.Aragona',  poiché  in  quellateneraetàmoiiraua  l^qfiroSig. . 

U chiare^a  , eia  gloria-, ch'ufcirdoueadellaCafà fua\ 

Mortoche  fu [AuoJUportarononeHacafaddPadreilB^  DonPietro,  i 

. ioue  m quei  fuoi  pròni  anni  mofiraua  di  già  lo  Spirito  Santo  certi  fegni  di 
Santità,  che  doueuano  rifiilendere  in  leiiera  nelT oratione  continua,eferueu- 
te^dopò  gli  otto  anni  delCetà  fua  cominciò  à dire  f ufficio  diuiuo^e  conti- 
nuò  fino  al  fini  della  fuà  uita , frequeutaua  i digimi,  &telemoftne,  haue-  dir  rufbtio 
ua  (fetide  compafiione  de' poueri.  Benché  ella  fuffe  alleuata  in  grande:^ 
dgale,e  dd  Padreainata  più  de  poltri  figliuoli , come  per  fógni  efieriori 
: , \ gc  iiij  fi  cono- 


^ ^ ^ ^ 

pconofceutr,  fiuedeaperò iti  leiunéjpre^ di queflo  fiate ÌrM/korio,tKU^ 
tale  honefid , che  facea  conofeere  di  fuori  la  purità  deW anima  ^ e la  nettei^ 
^deìlaimentione . Ma  fi  come  piacque  àiiofiro  Signor  lUuilrare 
***'*”"  magna  con  quel  fplendore , che  ufiiua  dalie  virtuofe , e fante  attieni  di  San^ 
ta  EUfabetta  iyngaria,  Duchefa  di  Toringia  pereffempio  delle  ^gginc^  r 
*Principeffe , e perfone  illuftri  ; cefi  la  prouidem^  Diurna  ordmòrtch*  fufi^. 

• ft  data  queSìagloriofaTrhuipeffafua  nipote  in  effempio'à  tutte  le  gmiidb 
Spagna  cofiidon:^eUe  conte  maritate,  e vedoue, d’alto,  e tommune  Siate  i 
percheineffahaueffero  firada,eregolaper  potere ordptarelalor Ulta  ÀDiO'^ 

Cjr  à beneficio  della  Chriftianità . 

ìSìJ  Di'inu  ^ Tadre  non  la  volfe  maritare,  fé  ben  da  pià  potenti  Trincèpi  del  FI 

gi  Redi  Por  Chrifiianigli  era  dimandata,  fe  non  neiUedi'Portugallo  Dionigi  ;>fa- 

tugaiio . benifiimo  il  merito , e ualor  fuo,  tir  ancora  percb’eUa  fujfe  Bigina  di 

cofiilluftre , eCatolico  Bfgno  ,fi  perche  nonni  era  impedimento  alcuné  di 
parentella,checifuJfebifognodi  dijfienfa  dalla  Sede  ^poftoiica-,wfa  che 
non  fi  deue  facilmente  ricercare,  perche  Dio  T^flro  Signore  fauorifie  mo^ 
to  le  perfone  de'  Trincipi  ne'  matrimonij  fatti  con  i debiti  modi  con  felici 
fuccefii . adunque  ordinato  dalla  prouiden%a  diuina  qiiefio  matrimonio  , 

.»v  • • ' ■ ^ effondo  detà  d vndeci  anni  in  circa,  fu  condotta  con  decente  pompa,èfolen^ 
nità,quefia  valor  ofa  Signora  in  Tortugallo . E con  tutto  ch'ella  fiiffè  Slatìt 
^ tneffa  dal  Tadre  in  cofii  tenera  età  fono  U giogo  del  matrimonio , nondimeno  Ó 

• come  vbidientifiima , quando  fu  tempo , fi  fottopofe  al  marito , facendoli 
con  vero  amore , quei  feruitij,che  per  legge  diurna  era  obligiUa,non  lafciatH 
do  per  CIÒ  di  frequentare Cvnione,  e purità  del fponfidicio  diurno,  che gid 
contratto  baueua  con  lo  fpofo  Cel^e,col  quale  Slaua  legata  t anima  fiua,coH 
infiammato  defiderio  di  già  mai  slegar  fi  dal  cuore  il  fuo  nero  amante . Cod  . 
finrra  impedimento  dell obligatione  dello  fiato  nuouo  , crefceuano  m lei  gli 
effercitij  fpirituali  con  maggior  diuotione,fiando  ta  maggior  parte  del  ter»’ 
fo  ritirata  nel  fùo  Oratorio , doue  frargeua  lagrime  in  abboudarrra , Era  il 
principale  fuo  intento  di  fiore  interiormente  unita  col  fuo  dolemmo  fpof» 
XjIESv  Chris  to,  dimofirandofi  in  quefii  fanti  effercitij,  più  prefio  crea- 
Eflempi  aW  turacelcfie,  chehumana;  Haueua  molta  contmodità  notte,  e giorno  di  di- 
■no  ”di  fpenfare  Ihore  virtuofe,  non  bauendo  luogo  in  lei  le  uanità  di  quefio  mondu 
“piare  il  rf-  mendace,  nè  mcnolericreationi  fuperftue  del  corpo , il  tempo  che  le  reflauìi 
fuori  di  quegli  effercitij  fpitituali , s'occupauam  far  opere,fi  lanari  per  fer- 
uitio  dell’altare  ,edel  culto  dbuino  , 

r Della  manfunudinc , e patienza  di  i^ucHa  fingolarc  Rcgina,e  delle  paj- 
‘I^Mappà  ci,tbefcguiuanoperlafuauirtù,cualore.  Cap.  XXVIL 

*'^*Èu'abM-  X TEnvta  queSia Bigina  aS età  de dicifrtt' anni  partorì  una figliuoliLà 
u fua  ^ cbiomataC ofiaut^/:b' of fuo  tempo  fu  maritata  inFerrante  Bf  di  Cp- 

" fiiglia. 
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A ftiglùt.  U guale  giomnetta  m òri,  per  la  cui  anima  la  madre  fece  dire  un' atttxy 
intiero  delle  mejìeypajpito  tanno  gli  apporne  la  figliuola  in  fogno^endendo~-, 
ti  grafie  delben  fatto  per  lei,  auifimdola,  che  fe  n' andana  alCielo:leuatafi la 
’9^i»a  fece  in  un  fubito  adofibare  tutta  la  cafa,  mofirando  infolita  aìlegrex^ 

celebrando  il  nuouo , e glortofo  fiato  della  figliuola  nel  CeleSie  l{^no . 

Giunta  d li  vent'anni  partorì  ,Alfonfo,  dopoiàtempo  debito  fece  una  fi- 
gfiiuola , che  fu  maritata  nel  Trincipe  d"  jtragona . 

*'  Tfon  mancarono  d^ueHa  Santa  B^ina,de'trauaglr,acciò  che  con  tal  me- 
^ potejfe  moiirare  la  perfettione  della  fua  Santità fia  tfuale  principalmen- 
te fi  eonofee  nella  uittoria  della  patierr^ . Comnciò  in  quetìa  fua  età  di 
B vent'atmi  il  marito  indotto  dal  nemico  à tener  pratiche  dolere  Dotme , tir 
n'hebbe  figliuoli,  cofa  molto  biafmeuole  in  tutti-,  ma  più  ne'  Trencipi  Chri- 
fiiani,e  fu  di  molta  ingiuria  à quella  Santa  Regina . Ordinariamente  fono 
le  Donne  impatienti  in  quefti  difi>iaceri,  & imprudenti,  t^dia  quefia  fauia 
I{egina  con  animo  pacifico , pojfedeua  la  quiete  della  fina  confeiemt^  in  co-^ 
fi  grande  offefa,  punto  adirarfi  cantra  le  T>onne , ni  men  contro  il 
marito , atr^  fi  gouemaua  in  ciò  cofi  prudentemente,  che  metteua  in  am- 
miratione  tutti  quei , che  fapeuano  il  cafo . Teneua  molto  occupate  le  Si- 
gnore, e Bombile  di  fifa  cafa  incontinui  effèrcitij  fiilrituali.  Sentina  mol- 
to dijpiacere  delle  offefe',  che  fi  fkcéuano  à Dio , e pregaua  per  il  riconofei- 
C mento  loro , particolarmente  perii  fuo  marita , facendogli  alleuare  i fi- 

gliuoli bicordi , -ufficio  poco  yfato  al  mondo  dalle  Donne  maritate , donan- 
' io  largamente  alle  balie-,  &ài  gouematori  di  efii , mofiraua  la  bontà  del 
■fùo  animo , e la  fua  quiete  intrinfeca . Con  quefia  regola,e  /ingoiare  virtù, 
fifatiò  il  Rf  dalie  damofe  pratiche,  il  quale  reuifiofii , li  ferbò  la  fede,  che 
-richiede  un  tanto  facramento , 

Tiglle  difeordie,  che  nacquero  tra  il  Rg,  tir  il  fratello  [Infante  Don  .Al- 
fonfo , quefia  Santa  Regina , con  fi  bel  modo  s'interpofe , che  gli  vn)  in  per- 
fetta amicitia  . Tqacque  gran  dtfpareretrailRg  Don  Ferdinando  di  Cafii- 
glia  fuo  Genero , e Don  lame  fuo  fratello,  fopra  alcuni  luoghi  tolti  à i ìdo- 
U ri  guerregganda,  dicendo  ì II  RediCafiiglia,  eh' erano  fiioi,  hauendoli  ac- 
-quiiiati.La  R^gim  temendo  i danni  grandi,cbe  produce  la  guerra  trdChri- 

- Sliani , saffi  aticò  in  tal  modo , e uinterpofe  'D.-encipi  di  tanta  auttorità , e 

- ■ttalore^accomandando  cofi  importante  negotio  à Dio^he  quei  due  Rp  comr 
’promifero  le  pretenfion  loro  in  alcutii  ,/irhitri , e Giudici , cofi  quefia  co- 
me ogn' altra  cofa  in  ciò  infettante . Onde  col  diuin  -potere,  e metto  di  quefia 
Santa  Donna  fegui  accordo , e pace  fi-a  di  loro , promettendofi  [un  [altro 
' taiutarfì  cantra  fiuoi  nemici , 

Lunga  Hifioria  farebbe  ilr accontate  conche  fatica,  e pericolo  della  fua 
.perfona,  ella  contrajjè  la  pace  fi-a  il  Vreiuipe  fuo  figliuolo , e Don  'Dionigi  il 
fadre^t  molte  difcoràe,cb' erano  fiate  femmate  da'eattiui  minifiri^  cmfi- 

ffiéri 


Trinigli  d] 
quelU  San* 
u Ibpporta 
d con  gran 
pjtieiixi . 
Prouerb.  19 


Pacifica  il 
Re  di  Calli 
glia  ,c  d’Aia 
gena. 


•jI 
. Jì 


Ztgge»j4, 


Diuottani  « 
te  eflcTciu) 
rituali 
iuoi. 


Oniioni 
ddl)  Regi- 
na EliCatm- 

ta . 


Suoi  dìgiu< 
ni. 


i|74  I L I fi  R Ó 

ghert  (farnhe  'le  parti . il  modo,  col  quale  ella  leuaua  le  ii^dtà , 6 placa-  ^ 
uagli  anmi  fieri,  erala  fua  continua  oratione , accompagnata  daW  integri- 
td  dei  fuo  animo-,  à tal  che  con  quefie  poterà' armi  jhceua  diuenirei  cuori 
contrari d[un  ifiejfo  uolere , e colmedefmo  ^o^dùigenT^a,  metteua  molte 
molte  tra  fuoi  uajpdi  pace' col  Bf;  fuo  marito  ( faluando  fempre  l' inter 
grità  della  giujìitia ) proanuua  che  lor  facejfe  gratia . ìqè  haueua  men  cura 
dimetter  pace  ancor tra’Vafalli  del  fuo  Bfgno , quando  fapeua  efferuidifr 
feretr^^a,  mafiitne  tra’nobili , ancorché  ciò  fu(fe  molte  uolte  con  pericolò 
della  fua  falnte,e  della  robba,fatisfacendo  ài  debiti  ialcuni  iefii  i main 
nejfun  altra  cojà  fentiua  maggior  guflo , che  di  ueder  pace , unione  fra 
tutti:  per  quefi' opere  diperfettione guadagnò  ilnomedi  Donna  pacifica,  t E 
di  nera  rJ^dre  della  patria , poiché  non  era  men  diligente  m procurare  la 
pace, &vnione dei  y affidi,  che  fe  f afferò  flati  fuoi  proprij  figliuoli,  pi- 
gliando fopradi  fe  aUeff-amente  ogni  fatica  àtei  pofiibile-,  acciò  che  [amore 
fra  di  loro  fi  cotifèruaffe:  era  uigHantifiimain  procurare,  che  nel  fuo  I^gno 
non  feguijfe  difordine,principalmente  nelle  cofe  cJte  fujfero  in  offefa  di  fua 
diurna  ^Maefià , à cui  ogni  creatura  è obligata  ubidfie , e feruire . 

De  gli  clTcrdiij,  e regole,  con  le  quali  goucrnauala  caia  fua . * 

Capitolo  XXVIII. 

TEsfNDoquefla  Sereuifiima  I^egina  [anima  fua  nelle  maniy  del  fuo  Q 
amato  fpofo  GiE$vCHRisTo,»è  per  grandetta  di  flato  \ nè  per 
helleTjadi  corpo  jnè  per  ricche:t?e  ahondanti , nè  per  amore  temporale  del 
marito,  nè  de'  proprij  figliuoli,  e popoli  fu  mai  impedita  che  la  non  fleffè 
wùtaÀDio,  come  fe  ft^e  fiata  priua  di  tutte  quefie  cafri  Ella  teneuatafr 
mente  ordinata  la  fua  ulta  per  il  fuo  Creatore , uiuendo  d marita , che  non 
perdeua  punto  de' fuoi  ordinarij  efferdtij.La  mattina  per  tépo  diceua  U mat- 
tutino , udiuala  meffacantatandla  fua  capeda riccamente  fornita,vfiiciat)e 
da  bonefii-je  Fenerandi  facerdoti,  e pratichi  cantori,  della  quale  ella  fi  cont- 
piacena  affai,  offerendo  mentre  cantauano  [offertorio , e pofia  con  le  ginoc- 
chia in  terra  bacciaua  la  mano  al  facerdote,  riceuédone  la  benedittioue  con  M 
grande  humdtd,  eriuerem^:  finita  dtefi.altaretameffit,diceMal’boreCa- 
noniche,  poi  [ufficio  della  gloriofaFergine,  e de’ deffomi:  il  giorno  frutiua 
il Fefpero  i dopai  dùcala  maggior  para  delle  fue  orationi . .-Alcune  uolte 
ritirata  mi  fuo  Oratorio  leggeua  quali  he  libro  fpirituale , faceua  die  fue 
bare  C oratione  mentale,  doue  fentiua  molto  contento  fpirituale ,riceuea 
molti  doni  dal  Signore,  particolarmente  la  gratta  delle  lagrime  : s’occupa- 
uaaUunehore  inlauorare  di  fua  mano , tenendo  però  fempre  U fuo  fpirito 
in  Dio . Digiunaua  la  QtuTefaua  deUatS^Qdowia,  ebe comincia  quaran- 
tagiomiauanrit  ^ffonpione  ,paffiato  il  giorno  di  quefia  fefia,  cominciaua, 

À digiunare  la  fefta  de.glieyfiigeii^che  continua  fino  al  dì  di  San  Michele 
. ^rcan- 


Dini 
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& Arcàngelo,  digììmauaTjiHumo , la  Q^refima  ma^iore,e per  ordinaria 
tre  giorni  deUa  fettinuma  la  maggior  parte  delle  uigtlie  de' Santi  per  fua  ài- 
notione:  digimaua  tutt'i  “Venerdì jér  i Sahbati  in  pan  & acqua , le  uigilie 
iella  Rggina  de'Cieli,e  degli ^poftoli  ,efenon  fufje  ftatalacampagniadel 
marito,  faria  fiata  la  uita  fua  un  continuo  digiuno , come  quella,  che  vo~ 
leuacon  Ldóolexg^  del  corpo  acquifiare  la  fortexgia  dello  fpirito  per  fer~ 
ture  àT>io . Fifitana  le  Chiefe , e Monaiìeri  à piedi  cofi  de’ Frati  come  di 
tdonacbe  ,che  fuffero  dibuona,  e fantauita.  ^Andana  alcune  volte  in  pe- 
kgrinaggio  à piedi , quanto  à lo  Hata  fuo  conueniua  per  la  gran  diuotione 
e’hduea  à le  cafe  doue  fi  laudaua , e glorificaua  Dio  Jpeffo  le  uifitaua  •,  con 
B la con/efitone ,cbe  fiequentaua  molto , e conia Santifiima commnnione te^ 
ttea  purgata  t anima,  & era  con  tanta  abondarrta  di  lagrime  da  lei  ritenuto 
il  Signore  che  contmoueua  tutt'i  circonfianti  al  pianto  . Don  Dionigi  fuo 
marito  linciando  fi  trafcuratamente  indurre  dal  nemico  d dar  orecchio  ai  u- 
ua  falfa  relatione  cafcò  in  diffidenza  di  quefia  digmfiima  Bggina , e per  ciò 
viuea  molto  [contento , il  che  auuenne,  perche  ungentilhuomo  della  Ca- 
mera fua , e molto  fuo  famigliare  dal  Demonio  infiigato,  e daWinuidia  mof~ 
fo , che  portaua  d un  Cameriero  della  Fggina,  per  le  cui  mani  diffienfaua  l'e- 
lemofine , e fùceua  altre  opere  di  tmfericordia,  ejfendo  gentil  huomo  di  gran 
ffihrito , affermò  quel  peruerfo  al  H,e  che  la  Aggina  portaua  molta  affettione 
C d quello  fuo  Miniflro:  marauigliatofitl  Rg  grandemente  deltauifo,  (con 
tutto  che  fieffe  in  dubbio  di  douerlo  credere)  fi  rifoluè  pero  di  fare  am- 
maiZg^e  fecrettanente  il  Cameriero  della  Bggina,  L'iilejfo  giorno  il  Rg 
moTUÒ  d cauallo,  e paffando  per  un  luogo  doue  fi  panca  fuoco  in  una  for- 
nace , chiamò  da  parte  quei  lauoratori,  e commandò  toro  ch’andando  in 
^l  luogo  un  tale  da  fua  parte , dicendoli  che  feruiffero  il  Re,  logettajjiro 
fuhito  in  mezo  d la  fornace , facendo  che  preHo  iui  morijfe  ; gli  operarij 
promtfero  d'ubidire , il  di  feguente , la  mattina  per  tempo  il  Re  fece  cbia- 
mareil  CamarierodeUaRfgma,egli  ordinòch'andaffe dfar  queU'ambafcia- 
ta  d i fomafari . Ma  Dio  che  mai  non  abandona  i buoni , hauendo  Jpetial 
P cura  idi honor e della  Rfgina,  e dell innocenza  de'  fuoi  eletti , ordinò  alni- 
mente:  perche  pcffandoil  gentilhuomo  auanti  unaChiefa,  e fentendo  far 
fegno  di  doler  alzare  il  Santi  fiimo  Sacramento  , ennòuui  denno,e  quiui 
ingenocchiatofi  fi  fermò  tanto,  che  finita  la  meffa^e  finti  due  altre  : defi- 
éerofo  il  Rg  di  [opere  s' era  Slato  in  quel  tempo  effettuato  il  filo  uolere,  chia- 
mò il  fuo  Cameriero c’hauea  accufato  l'alno,  dicendogli,  kattene  [abito  d 
la  tal  fornace , & intendi  da  quei  lauoratori  ihamto  adempito  ciò  che  gli 
«rdtnai  hierfira  . ,Andò  con  diligenza  ilgentd'huomo  per  firuhreil  Rg,n 
cominciando  d parlare  co  i fornai,  lo  prefero  , e lo  gettarono  tn  mego 
il  fuoco , procurando  con  ferri  che  s'abbrugUfie  /ubilo . il  Cameriero  de- 
la Rggina  dopò  l'bauer  udito  le  due  me/j'e,ando  d la  fornace,  e diffe  a i fonai» 
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'/òri  ihatieano  ancor  foie  fatto  alt  ordine  del  Rf,rijpofiro,  che  fi^  che  fhan-  B ^ 

ria  uediao  fe  giungea  alquanto  prima  i Tornò  con  la  rijfojla,  e quando  il  Kg 
lo  uide , reflò  conte  fuori  di  fe,  uédendo  ejfer  nùracolofanente  auuenuto  il 
contrario  di  quanto  hauea  or  dittato,  e riprendettdo  della  tardanza  l'innoctn-  ^ 
t ^ dimandò  doue  t’era  trattenuto  tanto,  rt/jtofe  mi  fermai  nel  tal  luogo  , 

' eli  diede  conto  della  fua  tardatrta,  dicendoli,  fappiate  Sire,  che  mio  Vadre 
ejfendo  al  fine  della  ulta  fua  mi  commandò,dopo  l'hauermi  dato  la  fua  bene- 
dittione , ch'à  tutte  le  mejfe  ch'io  mi  trouafii  cominciate , C afcoltafii  tutte 
« fino  al  fine,ecofiho  offeruato.  JlHequeftofentito,conobb’ejferefeguitoH 

, cafo  pergiudicio  diurno , con  che  reHò  affiti  chiaro  dell' instano,  e della  San- 
tità della  aggina , dr  ancora  della  uirtà  del  gentil' huomo , hanendo  dall  in  j I 

poi  fincera  opinione  della  fua  moglie.  Moììròiqp/lro  Signore  in  quefiocn- 
fòla  uirtù , Suolare  dell'innocentia , & d frutto  di  quei,  ch'odono  coh 
PU.  jt.  diuotione  la  Santa  mejfit,  df  adorano  il  Santifiimo  Sacramento  di  buon  cuo- 

Vbij.  ancora  come  la  malttia  hutnana  ffeT^  la  teHa  à quelli,che  fitlfarHenr 

••  te  accufano gC innocenti. 

Della  liberalità  di  que(h  Santa  Regina  uerfoipoum.  Cap.'J^XIX.' 

* *■ 

Conoscendo  quella  Beata  aggina  il  talento , che  gli  hauea  dato  d 
Sigwre.come  fedele  difpenfatr  'tce  del^ .AUifiimoJtuonifiimo  conto  ne 
— ó*  ' rendeua , difpenfando  le  ricche:^  à i poueri  di  Ch  r i sto  . Saria  lungo  il  <J  ( 

raccontare  la  compafSione  ch'ella  portauaà  i miferabili  infermi",  perche 
Limoline  f{uello , che  daua  per  limofina,  pareua  ch’eccedejfe  la  fua  entrata  . T^qn  fu 
pouero  alcuno  necefiitofo , che  ricorrèffe  à lei,  che  non  fuffe  liberalmente 
EUbltra.  fòuenuto.  Ella  hauea  cornmeffb  al  fuotimofiniero,  che  non  nega/fe  ad  oleum 
pouero  la  limofina , .A'  tutti  i Monafieri  Mendicanti,ch’ erano  più  bifogno- 
fi  mandano  la  prouifione  per  tutto  l'anno , il  medtfimo  faceua  per  le  Mo» 
nache  di  tutto  il  Bggno , df  oltra  ciò  ficea grantfelemofine  ad  altri  Mona- 
fierij  fuori  del  Bggno.  i poueri  mandanti  forafiieri,  che  caminauano  peu 

la  fua  Cittànon  fola  fkceua  , che  fi^fèrotdloggiattS'ma  molte  molte  li  facea 
veHire  fecondo  il  lor  bifogno,  à talché  fparfa  la  fama  delia  fua fingolare  hhe-,  ^ | 

ralità,  ui  concorreua  i^inito  numero  di  poueri.  , 

Hauea  particolar  cura  de  i poueri  nobili  yergognofi , li  fouenia  largamettf 
«"n"»  *"’*r  te:affermaua,che  quefii  tali  erano  più  degni  d eiemofine,  che  molti  altri  meu- 
goofi""*”*  dichi  i perche  fono  perfòne  di  uirtù , e di  uergogna , Molti  di  quelli;  che 
’riceueuano  ditte  fue  mani  elemofina , diceuano  ,chefe  gli  augumentaua. 

Hauea  fecretamentecommandato  che  fuffe  prouiSìo  da  viuere , e da  uefii- 
fedle  pouere erfanelle,  ch’erotto  uàtuofi, accio  nonandaffèro amale.  Vi- 
fìttegli  'mfermi,eli  curaua  di  fua  mimo , e li  facea  curare  com'era  lor  bi- 
p,.uerc  don  fógno  ; •particolarmente  ttei  tempo  di  quarefima  facea  Umofina  d i nobl- 
h->ergognofi,  . . ..  ; j.-- - - , . - 
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A il  Giouedì  Santo  fàtea  chiamare  molte  Donne  mifercAili , ^ inferme  / 

à le  quali  lauaua  i piedi , con  ejfemplar  diuotione  glie  li  baciaua , poi  le  fa-  lu  oc  |(ior* 
cea  vefttre  tutte  di  nuouo  . Daua  l'iHeffo  giorno  da  veHired  un  prete  po- 
Mero,  & ad  un  Icprofo  per  amor  di  Curi  sto  fommo  facerdote,  chevolfe 
per  i peccaunoHrfhauerfomiglianT^dileprofo.  ^ J 

Il  yenerdì  Santo , che  rapprefenta  la pafiione  di  Gttsv  Christo 
Saluatore , ella  fi  vefliua  un'babito  di  panno  groffo , e con  quello  jlaua  4 
gli  vfiicìj  diurni  di  quel  giorno . Ter  fintenfo  defiderio  eh' in  lei  viuea  di  gio~ 

Mare  4 tutti , fe  ben  faccua  molto , le  parea  di  far  nulla  ò poco . Haueua 
particolare  inclinatione  di  beni  publici , e communi-,  perciò  non  fi  fabrica-  nciiehbri 

But,  Chiefa , onero  Hofpedale,e  ponti,  che  feruijfero  al  puhlico  ch'ella  non  ci  iti  «’d«^ 
forgeffe  volentieri  aiuto,  e con  tal-^lo  fi  pigliò  cura  di  finire  il  Monafie-^  '*• 
ro  delle  Monache  di  S. 'Bernardo,  che  fi  chiama  ,Almofter  primipiato  da  una 
Signora  nobile . Fifitò  quelle  Monache , gli  augumentò  [entrata , e li  fece 
di  larghe  elemofme . Col  medefimo  jelo  fece  finire  [Hofpedale  de  gli  Inno- 
centi, pofìo  nella  Filla  di  Sant'^ren,doue  fi  ricapitauano  i figliuoli  abban- 
donati , e fi  curauano  i leprofi , e lo  dotò  di  buone  pojfefiioni . In  Cohnbra 
vicino  al  fuo  negale  palagio  fece  un'HoJpedale  doue  mantenea  quindeci  ‘ 

huomini , e quindici  Donne  pouere . ^ 

C Come  fu  edificato  il  Monafiero  di  Santa  Chiara , e quello , che  fece  la 
Regina  nella  morte  del  Re  fuo  marito . Cap.  XXX. 

QleggiHjé. 

Ve5Ta  Beata  Regina  fondo  ilMonajlero  delle  Monache  di  Santa  Monache  dì 
Chiara  attaccato  à la  Città  di  Cambra,  e lo  finì  molto  fontuofamen-  « 
te,  dandogli  entrata  e poffefiioni,accioche lo  finrituale  edificio  haueffe  mi-  " 
glior  fondamento.  Ella  fece  condurre  dal  Monaflero  di  Zamorra,ch'è  nel  Be-  nXm  U' 
gno  di  Cafiiglia  feiMomche,  e furono  le  prime , che  pigliarono  il  pofi'efiò  u" 

'di  quel  fuo  nuouo  Monaflero,^  in  pochi  giorni  ui  entrarono  molte  gentil-  Eiiùbctu. 
'donne , che  per  farfi  perpetue  ferue  del  Signore  abandonarono  il  mondo . nigt^dilw 
t>ln  queflo  tempo  il  Don  Dionigi  s'infermò,  nella  Filladi  Sam'Uren,doue  ~ 
fu  feruito  dalla^  Bigina  coupon  Carità,  compatendo  fico  del fino  male:  uenu-  m»  » • 

' ta [bora  della  fua  morte, ^ otto  di  Gennaro  pafiò  diqueSiaà  migliòruità 
'tanno  nell  bora  (he  fpirò  lafiiaanma,la  Bigina  fi  r'airò  in  una  come- 

ra,  e tagliatifi  i Capelli,  fi  uefiì  t habito  di  Santa  Chiara,  poi  tornò  donerà  il  filbiiodl^ 

. corpo  del  morto  marito, e dato  ordine  per  la  fepolturajecòdo  c'hauea  lafciato 
il  Be,[  accompagno  fino  ad  Odiuelas  Monaflero  delle  Monache  di  S.Bemardo,  Pciiegrinag* 
lontano  due  giornate  di  donerà  morto.Quiui  flette  due  mefi  la  l{cgina,fkcé- 
‘ do  larghi flme  limofime&orationi  continue  per  quelt anima.  Dipoi  parten-  ^ 

dofi  fe  n'andò  à piedi  4 uifitare  il  corpo  di  San  Giacomo  di  Galitia,e  fece  rie-  donl^rkm 
.fhiflime  ofi erte  4 quella  cqfa  Sautifiima  » d'ero  « d'argento  , pietre  pretiofe , 2 da  ui  .*** 
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; '‘igpe^dibrocatiefeta:futideildonochecoìifejfauanoifacerdotidii{uel^ 

' Santo  luogo  di  non  bauer  ueduto,  nè  fentito  che  ui  fia  memoria  d una  sì  lar- 

ga e liberale  offerta . Fatta  dalla  Ffgiua  queSia  Santa  uifita , Jé  ne  tornò  al 
ReDon'i^o  A/oH^y^fTO  d'Odjuelos,uolendo  quiia  celebrare  Cefeejuie  del  fin  dcWatmo,  che 
Bigi . era  morto  il  Marito . In  queflo  juo  ritorno  fu  accompagnata  da  "Don 

fonfo  fuo  figliuolo,  e damolti altri  Trincipali  del  l{fgno . Vnitifi molti  leli- 
gioft , con  gran  folenmtà  fi  celebrarono  gli  bonari  dt  quello  Fg. 

Finite  quelle  cerimonie , andò  à Coimbra  per  dar  compimento  al  Mona- 
fiero  di  Santa  Chiara . Dopò  hauere  dfiribuito  à i poueri  molti  beni,  e per 
feruitio  del  culto  diurno , finito  il  monaflero , che  fu  molto  magnifico  e la 
•i.  fua  fepoltura , foUeuata  in  alto  per  occafione  dell' inondatione  del  fiume  F 
Mondego , publicò  la  cagione  per  la  quale  s'era  ueliita  di  quclThabito , che 
fu  per  Ipiccarfi  dal  mondo , e chiuderli  in  quel  Monaliero,  facendo  profefi 
filone  nella  regola  di  Santa  Chiara . 7{è  mancarono  perfone  nobili  fiime  e uir- 
tuofe,  che  fotta  Jpecie  di  i^lo  procurarono  d impedire  cofi  fegnalataimpre- 
impeJimcn  fa,mettendogli  in  confideratione  il  gran  numero  de  i poueri,  ch’ella  fouueni- 
Ìì  £ccnc"mo  > f foflentaua,  i quali  per  la  ritirata  fua , reSìauano  abbandonati  •,  i no- 
lucj  URe-  bill  decaduti, offendo  priut  della  fua  prefenga,  reSìauano  priui  della  pro- 
pria Ulta  e carità,  ricordandoli  i beneficii  uniuerfali  del  ^gno  nel  leuare 
le  difi  ordie  col  far  pace , U patir  che  farebbeno  i luoghi  pij , che  uiueano  di 
Umofima , poiché  ferrandofiin  Monaìlero  era  bifogno,  ch'offeruaffe  il  uoeo,  G 
eia  regola  col  jpropriarfi di  tutt'i  fiuoi  beni,  à tale  che  non  potendo  fare 
elemofina , ne  feguiua  danno  vniuerjale  à li  necefiitofi , per  il  che  deuea 
preferire  U beneficio  commune  di  tanti  prc fiimi  à quefio  fuo  uolere , poiché 
ne  rifultauag'on  feruitio  à Tq^S.  e falute  di  tant' anime , e cofi  Ceffortauano 
à pojporre  la  diuotione  particolare  chauea  di  pigliar  queUo  fiato  di  mona- 
ca . Tipn  cercando  la  Bggina  in  tutte  le  fue  attioni  fe  non  la  gloria  di  Dioje 
Pedificatione  deW anime , ( amate  da  lei  quanto  la  fua  propria ) tanto  puo- 
tero  le  perfiuafioni  di  quellagente’,  chelafcioil  fuo  primo  propofito  conten- 
tando fi  di  fior  con  l'habito  della  penitem^  e difpreggp  del  mondo  del  tenfOr 
dine, e quefio perpoterfi  ejfercitare  neìi opere  della  mifericordui,epeniten:ta . H 

Della  Tua  uita,  c Tuoi  miracoli  nello  Haco  Vedouile.  Gap.  XXXI. 

I f Ec  E s I fabricare  quefia  fingular  Regina  una  (fifa  per  fua  habitatione 
r attaccata  al  Monafiero  di  Santa  Chiara,  dou’entraua  fouente,  e diceua 
con  le  Monache  [ ufficio  diuino , particolarmente  con  alcune  di  matura  età, 

' ■ faptent! , prudenti,  e (pirituali . Vdiua  ogni  giorno  due  Mejfe  cantate.  La 

prima  per  il  I^  fuo  marito,  tr  <dtri  defonti  ; la  feconda , par  la  fefia  che  fi 
celebraua  quel  giorno  . Dopò  il  difiure  s'occupaua  alcune  bore  in  efpedir 
Horpinie  fuppliche , memoriali , altre  dimande , afcoltaua  i poueri , ordtnaua  tele- 
Rtgiai.  mofine ,poiandauaàuifiitare[HoJpedale  dalei  fatto , uicinoàla  fuacafa, 

( . chiamato 


•> 

> iCIii 


ZtggfujM. 


S. 


O T T.  A V D.  47»». 

A cbìamàto  di  Santa  Ehfabetta , nel  quale  manteneua  trenta  f (uteri . TaffàtA 
Phoradelyejpero  ,tornauaal  fuo  ejfercitio Ipirituale,  diffienfar^o lamag;^ 
gior  forte  del  tempo  in  or  ottone , Ciri»  contemplatione , mettando  una  Mita, 
religiofa  , e fama , e fu  dal  Signor  approuata  con  molti  miracoli , de  i quali, 
fene  fece  autentica  fcrittura,  com’hoggidì  fi  uede,  e ne  d.remo  alcuni. 

Fna  Monaca  dell Ordine  di  San  Bernardo  de  la  Cbelas , uicino  à Lisbo- 
na , che  fi  chiamaua  eJMargarita , hauea  una  grane  infermità  nel  petto  , 
che  la  trauagliaua  molto  , bauendo  la  Regina  di  lei  compaflione , li  mijè  fo- 
pra  il  male  'a  mano , e U fece  il  fegno  della  Santa  Croce,  raccommandando~ 
ladiuotamcnte  al  Sifftore,  eresiò  fubito  fontca. 

B Lauando  d Ciouedì  Santo , fecondo  il  fuo  cojlume , i piedi  ad  una pouera 
Donna,  & bauendo  fopra  d'un  piede  una  Sìomacofa  piaga  da  uedereje  Don- 
ne  cb’aiutauano  in  cofi  fantn  ejfercitio  la  Regina , temeuano  molto  di  quel 
male,auijlafi  ella  de  la  tema  lorodauò  con  le  fue  mani  quel  piede, tir  afciuga- 
tolo  con  la  fua  touagliaje  baciò  molte  uoUela  pojlemajinito  di  lauare,  andò, 
la  Doluta  con  I altre  aW apparecchiata  menfa , doue  fi  partì  fona  del  piedc^ . 

Ejfendo  iìato  rotta  da  un  portiera  la  tejìa  ad  un  lèprofo  .faputolo  la  Rfgi- 
najlo  fece  à fe  condnrre,e  lo  curò  dì  fua  mano, di  poi  gli  dette  danari  dàpaga'r 
ve  il  barbiere ,che  lo  douca  medicate,  il  giorno  feguente  lo  mandò  à uifitare, 
lo  trou.vrono  fdno,  affermando  egli,  che  dopò,  che  I hebbe  medicato  la  Regi- 
C no,  non  fentì  più  dolore,  e rejiò  fono  de  la  ferita,  e de  la  lepra  infieme^. 
Quejia  Rfgina  Santa  portatia  una  uolca  danari  neUa  falda  della  uejla  fua 
da  dare  à i poueri ,.  incontrata  dal  Rg  li  dimandò  , che  portaua  di  buono  in 
quella  uejlr,  rijjiofe  eh’ erano  rofe,non  n ejfendo ftagione,ui  guai-dò  il  Rg,e  ui- 
de  cb’eran  rofe , e con  quejlo  miracolo  la  R^ina , è dipinta  in  molti  luoghi . 

- ' Stando  una  uolta  molto  aggrauata  di  male  di  jlomaco,  i tJMèdici  gli  or- 
dmarono,chebeueffe del uino,nè uolendone bere,  pertauttorità,  irhone' 
jlà  dello  jiato  fuo , dandoli  dell'acqua , fi  cono  erti  miracolofatnente  in  uino. 

' yna  Signora  nobile  della  Cafa  fua,  chiamata  Donna  Fracea  Fafqucl,  patt- 
ila molto  di  epilepfia,  ò mal  caduco , quando  ch'era  da  quejlo  male  opprejfa, 
P diueniua  deforme  nella  faccia . nè  gtouandoli  alcun  rimedio  bumano’,  fiondo 
ungiamo  in  letto  molto  afflitta  dal  male,  la  Regina  C andò  à uifitare,  l'infer- 
ma con  gran  fede  le  dijfe  ; Signora  pregate  il  Signore  chabbia  di  me  miferi- 
fordia , curandomi  di  quefia  infermità , ouero , che  mi  beni  di  aita , fe  cofi 
tri  è di  falute  ; perche  non  pojfo  fopportarc  tanti  dolori . La  Rggina  c hauea 
molta  pietà  di  lei, la  confolò,  efortandola  à portare  la  fua  Croce  con  patien- 
, e promettendole  di  pregar  per  lei , fi  ritirò  à fare  or at  ione , di  poi  fògli 
Accofiò , mettendole  le  mani  fopra  la  tefla,  col  farli  il  fegno  della  Santa  Cro- 
ce, refiò  fubito  fona , nè  più  fentì  quel  folito  dolore^ . 

Mudando  la  Regina,  da  Coirnbra  à Torto,  una  Donna  della  uilla  di  Rifuna 
gli  apprefentò  uaa  fua  figliuola  nata  cieca,  pregandola  con  gran  fede , e la- 
grime. 
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fr.  ».e  che  Jhpra  lefitcefje  il  fegtto  della  Santa  Croce  » no»  manco  la  ^fghu  B 
di  c on.f  tacerla  > e ciò  fatto  feguitò  il  fno  uiaggio , nè  fu  molto  lontana^  che 
quella  giouinetta  cominciò  à uedere , come  fe  nata  fuffe  co»  la  uifltL.-, 

Della  morte  di  quella  Sanu  Regina , ede*  fuoi  miracoli 
dopò  morte . Cap.  X X X 1 1. 

Sapendo  la  Bigina  in  che  perìcolo  ftauano  il  I{e  Don  udlfonfofuo  figlia 
nolo  ,e^ill{e  di  Caviglia  fuo  Tiepote  di  uenire  all  armi , per  alcune  dif-< 
ferente  nate  infra  di  loro , fe  riaffhggcua  molto , onde  con  abbondantijìime 
lagrime  fupplicaua  il  Signore , che  li  mettile  pace , & in  cafo , che  permet- 
tali f,  che  ne  fcffttffe  guerra  la  leuajfe  di  ulta , acciò  che  non  ued^'e  tanto  P ! 
male:  Handoin  queflo  éjpiacere  determinò  di  andare  ad  lihremo:^,  dotte 
ftaua  U figliuolo  con  animo  Raccordarlo  colT^ifote.  E con  tutto  ch'ella 
fuffe  da  fuoi  Centilhuomini  diffuafaàmetterfiin  uiaggio  in  quei  tempi , ch’e- 
ra cald  fiima  Sìagioae^cn  gli  par  uè  di  defifl  ere  dal  fuo  primo  fropo fitto,  di- 
fendo, che  mnijfunacofapoteai  giorni  fuoi  meglio  finire , chetieWaffati- 
earfi  per  uietar  il  male , ch'era  per  feguhe  uenendo  aitarmi  quei  due  . 
Tartifii  per  Fflrcmo^,  in  arriuando  al  luogo  , li  uetme  una  gran  febre , e 
Ver^™e  il j ^tfccndoli  il  colore  fiondo  uicino  à lei  la  Esgina  fua  Tiuora , te  diffe  o figli- 
nonc  della  uola  date luogo à quefta  Signora , che  qua uiene , dimandatoli  dola  ìquora , 

che  Signora  era  quella , rìfpofie , quefta  ueftita  di  bianco , è quella  alla  qual  G 1 
• dico , che  uoi  date  luogo , la  Tuttora , e t altre  ch’iui  eran  prefenti  non  ueden- 

. do  uenir  Signora  alcuna , giudicarono  che  fuffe  la  Bfgina  de'  Cieli , che  fu  fi 

I . fèuenutaàuifiitarla,econfolarla,effendonediuotifitma,  nel  qual  giorno  fi 
confefiòpiùuolte.  il  Giouedì  mattina  per  tempo  fi  leuò  dal  letto , &-aui- 
einatafit  alt  altare  udì  la  t-^Uèffa , e riceuè  con  effemplar  diuotione  il  Santifi 
fimo  Sacramento,  t diffe  in  quel  giorno  molte  orationi,  replicando  foueih 
te,  Marìa  matcrgrati.r,  matcr  mifericordix,  liberane  dal  nemico , eri- 
ceutne  nell' bora  della  morte , dette  quetìe  parole , con  ferenifiimo  uolto , e 
Morte  dell]  CO»  gran  quiete  dello  Jphrito  fuo  diede  t anima  al  fuo  fattore,  che  fu  à dì 
D^iu  di'"  ^nattro  di  Luglio  tanno  di  Ttoftro  Signore  ijji.  (] 

Purrag allo  il  dì  frguente , che  fu  il  yenerdì  fi  fece  gran  pianto  nella  (èrte , dopo  il 
Panno  • ) ja  ordinato  la  I^gina  deffir  fepolta  nella  Chiefa  di  Santa  Chia- 

ra di  (oimbra , il  l{e  figliuolo  ue  la  fece  portare,  ben  che  fuffe  contra  il  com- 
mun  parere , tenendofi  per  certo , che  per  gli  eccefiiui  caldi  quel  corpo  fi 
corromperebbe , e per  il  male  odore  non  lo  potrebbono  gli  huomini  portare, 
aS\Ci  'hlpftro  Signore  moftrò  anco  in  quefìo  la  Santità  della  ferua  fua , e dR 
fuoi  meriti , poiché  caminando  fette  giorni  con  quel  cadauero  del  mefe  di  Lu- 
Odort , che  fetore-,  ma  Jbauifiimo  odore,  e tal  fragrairtn  » che 

tutti  marauigliofàmente  confortaua . Cofi  dopo  notte  giorni  della  morte fìta 
fic  fcpcllita  nel  fuo  Idonuflero , con  gran  folennità , e con  copiofie  lagrmq 
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A’  de  i popoli , particolarmente  de  i poueri , eh' erano  fuSentatì  dalla  fna  co», 
rità . Saria  lungo  il  raccontare  quanto  fu  honorato  da  HS.d  Juo  finto  fi~ 
polcrocon  miracoh,de'  quali  breuemetue  ne  diremo  alcuni. 

"Una  Monaca  del  fuo  Monajlerio  hauea  guafti  talmente  i labri  deBa  hoc-  Minto*», 
cat&  infieme  i denti , che  mangiaua  congrandifiima  fatica , e difpiacere  > ' 

per  il  continuo  dolore  che  ne  patina . Hauendo  molta  fede , e diuotionenei 
meriti  della  Santa , abbracciò  la  caffi  donerà  ripoiìo  il  fuo  Santo  corpo  » 
e fine  leuò  fubito  fina.  ! 

« *Due  di  quegli  huomini  che  portauano  il  Cataletto^nel  quale  tra  la  Santa» 
erano  da  vna  lente  febre  tribulati , à lei  raccommandatift , furono  ri  fanati.  ^ 

B Vna  Donna  hauea  un  carbone  m una  mano , che  li  caufiua  acerbijiimo 
dolore  tfi  raccomandò  diuotamente  à i meriti  di  Santa  Elifibetta , & inuoL- 
gelido  la  mano  in  un  panno  bianco , di  cui  fi  firuiua  la  Santa , <f  indi  d poc» 
fiutendoft  ejfir  cejfito  il  dolore , fi  leuò  il  panno,  nè  uide più  il  carbone  che 
taffiiggeua  tanto/iè  meno  il  fogno  che  ci  fuffi  flato , 

yifitandovnaDoima  Cieca  con  fede,  e diuotione  il  fuo  fipolcro , rac* 
tommandandofi  di  core  alla  Santa  che  gli  interctdeffe  lauiSìa , fu  tifleffo 
giorno  confolata  dal  Signore.  Tlgl  mede  fimo  tempo  un'altra  Donna  cieca  che 
arriuò  al  fio  fipolcro , fatto  alquant'oratione,gli  tornò  la  luce.  \ 

La  Madre  dun  Canonico  regolare  offendo  dtuenuta  Cieca , il  figliuolo  la 
C conduffi  al  fio  fipolcro , di  doue  fi  parti  con  gli  occhi  chiari . 

tMColti  altri  infermi , che  uifitauano  il  fio  fipolcro  facendo  noti , tutti 
fi  ne  tornarono  con  falute,  fra  i quali  alcuni  indemoniati, per  i meriti  di  que~ 
fia  gloriofa  Bigina , furono  liberati  dall’opprefiione  de'  Demonii . 

Tapa  Leon  decimo  informato  dal  Bgdi'PortugalloD. Emanuele  della  San~  boITi  <icii« 
tità  di  quefla  Regina  conceffi  ch'ogni  anno  il  giorno  della  fia  fipoltura  fi  ce^  cdtbrjiio* 
lebraffe  Cvjficio  della  fita  fefla,  con  thore  Canoniche,  ^lameffanelFe-  «*di*qÌdU 
feouato  di  Coimbra . Tapa  Paolo  quarto  ad  infianxa  del  Bg  D.Ciouanni  ter^ 

0^  di  quefio  nome , diede  Ucem^,  che  in  tutto  il  Domirùo  di  7ortugallo  fi  x.&  nolo 
cclebraffi  quefla  fefla , e fi  teneffi  la  fia  immagine , e che  qualunque  per-  * ’ 

D fonafi  poteffi  raccommandare  di  fioi  meriti,  beiuhe  non  fuffi  canone^ 
tam  tutta  la  Chiefr,  Dopo  quefla Mpoflolicaconcefiione  fece  il  S.tregran 
miracoli  per  i menti  di  quefla  firua  fina . 

T re  Bf  ligio fe  erano  aggrauate  di  norie,  ma  incurabili  infermità , raccom^  ^ ^ 

mandatefi  con  moli' affetto  , e diuotione  à i meriti  di  quella  Santa  Begiua , , 

furono  rifanate , per  il  che  augumentò  talmente  la  diuotione  ne  i popoli,  che  ' 

tutt'i  bifognofi  di  falute , corrreuano  à uifitare  il  fio  finto  fiepolcro  , & 
erano  con  filati',  alcuni  pighauano  deli  olio  della  lampada,  ungendo  con 
effo  de  gli  infermi  e fi  fanauano  , à gloria  dell'Mutore  della  uita , e de' 
fuoi  Santi,  e per  edificatione  deli anime  prof  effe  nel  temfOrdine  dclTa- 
Àre  San  Francefeo . ■ . ■ . ..  I» 

..  Cron.diS.Fran.Par.il.  HH  D’aicuni 
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t)Vl(i)tii  buomìoldem?  di  memoria,  che  in  quedo  tempo  fiorìionò'* 
nella  Rdigionc.  Gap.  XX  XIII. 


DI  ordine  di  f .Gherardo  Minijhro  Generale  t anno  del  Stgtiore 
« ■ 


Crntkh* 

*"‘*‘^*  • J J celebrò  in  il  quadragefmo  Capitolo  Generale , doue  per  molte 

Cijm^tk.  furono  rinocate  le  cerimonie,  che  s'ordinarono  nel  paffato  Capitolo 

cer  moni*  Generdcyche  thaueuano  da  ojferuare  nella  profefìione,  chefkceuano  i Fra-^ 

0 ^toio Ve'  à i coflumi  antichi . Fiorì  in  quejlo  tempo  nella  Trouincia  di  S. 

p'cioujnni  l'ammirando  Offeruatore  della  fua  Risola,  F.Giouarmi  de  Falle  , 

4»  Valle,  il  quat ottenne  dal  Miniftro  Generale  di  iìarfi  in  unajprijìimo  luogo  , chiai 

moto  Burghano  infieme  con  alcuni  Frati  T^lofi  della  lor  profejìione . Que-  F ' 
fio  fu  perfetto  Offeruatore  della  fua  Regola  ad  Wteram  fino  alla  morte,  e 
quiui  fu  fepolto , e fu  honorato  da  Dio  con  molti  miracoli . 
dé*vrne  di  e qucfio  B.Todrc  hebbe  principio  la  fimiglia  de  gli  Offeruantifisenche 

de  princi  fuffemolto  troHagUota , prima  che  fi  potejjè  difendere  dalla  Commutati 
^uaoo!  Rfilglone,  che  uolea  uiuere  non  conforme  à la  Rfgola  ; ma  à i priuilegij. 

7^1  Conuento  di  Tlqrni  è la  memoria , e la  fepoltura  del  "Beato  Frate 
tS^tteo  da  Tlarni,  della  cui  Santità  firn  tefiimonio  i molti  miracoli , che 
fece  Tipfiro  Signore  per  i meriti  fuoi  dopo  la  fua  morte^ . 

• Vn  Frate  Minore  era  fiato  tre  anni  fìr oppiato,  non  fi  potendo  mouere 
da  fe  ; fu  condotto  al  fepolcro  di  quefio  Santo , doue  fatta  da  lui  or at ione  di  G 
euore,refìò  fono , e tornò  femfjdtro  aiuto  alla  fua  Cafiu/. 

Fn'huomo  chiamato  F golino , pur  notino  di  Tl^ni , Sìroppiato  di  die^ 
et  anni , fi  raccommandò  al  Santo , il  quale  gli  apparue  una  notte , e con 
. una  rofa , che  portano  in  matto , li  toccò  tutto  il  corpo  : uenuto  il  giorno  fi 
leuò  di  letto  fono . 

1 ■ Fna  Donna  fhroppiata  da  mal  di  goccia , fu  portata  alla  fua  fepoltura  , 

e tornò  fona  à Cafa  co  i fuoi  piedi . 

~ Vn  altra  Donna , che  s'abbrufciò  la  fàccia  , per  l intenfo  dolore , che  li 

menaua  il  fuoco , chiamando  [aiuto  di  quefio  Beato  "Padre,  cefiòtardore , 
e renò  fuhito  fona , fetrt^  figno  del  fuoco . H 

Fna  Donna  aggrauata  da  febre , fi  raccommandò  al  Santo , e refiò  fi- 
na i liberò  due  putti  chaueano  la  bocca  guafia  d incurabil  male  i fu  fanata 
r TomaCo  Donna , che  cadendo  da  alto  s’era  rotta  una  gambo-> . 

•Voci  mi  ra-  TlgUa  Città  d^ugubio  nel  Conuento  de  t Frati  Minori,  è fepolto  il  Beato 

i>?Antonio.  F’Tomafo,  che  dopo  la  fua  morte  fu  da'Fi^S.  illufirato  conmoltimiracoli. 
P.Pace.  jn  Horcia  Uà  fepolto  il  Beato  F.  ^Antonio. 

pipietm?'  "Fisi  luogo  di  Cafiia  è fepolto  il  Beato  F.  Tace  da  Chieti. 

da  Cam””*  ^ fepolto  il  Santo  F.^ndreau. 

reale.  • Jn  Miterana,  è fepolto  F.Tietro  di  "Podio,  e F.Shnone  da  Camporealc^. 
di  TotCaTO  I»  .Amilia , è fepolto  F.  Simone  da  Torfiano , Quefli  Fenerandi  R^hgiofi 

’ . ■ . furono 
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A furono  tutti' di  Santifiima  tata , per  i quali  'ì^iiro  Siffiorentoiìri  uelld 
lor  Ulta,  morti  al  mondo , eh' erano  huomini  eletti,  e di  uartù  molto  chiaria. 

fepolto  in  Todi  F.  Egidio  da  E^io , Heligiofo  di  grande  aftinettza , r. 
ferfettiome , il  cui  foaue  odore  fentiua  uent’ otto  miglia  lontano,auanti  che 
orriuqffèF.  Cionanni  de  Falle,  e lo  fentiua  ogmuoUa,  né  fcemauaquefto 
fiaue  odore  la  diflaw]^  del  luogo . 

Martirio  dei  Beato  F.Ste£ino  Ongaro.  Cap.  X X X 1 1 1 F.  ' 


PEr  gloria , honore , & ejfaltatione  della  Santa  fede  Catholica , à fpa- 
uento e confuftone de g[ infedeli  ,&d edificatione de' Chrifliani , rac- 
B contaremo  per  relatione  di  perfine  di  fede,  che  ft  trouarono  pre finti,  il 
Martirio  gloriofi  di  F.  Stefano  dVngheria  della  Ciitd  di  Fl$radin , che  fu 
olii  11  .£ aprile  ifjq.  in  Sarai  Cittd  dOtberth  Imperatore  de  Tartari  del- 
la parte  Aquilonare . Ma  prima,  cH entriamo  nel  Martirio , fappiano  i de- 
noti Lettori , che  non  hanno  da  fpretg;are  d fine  di  quefìo  doriofo  Martire  , 
perche  ei  fujfe  affai  trafeurato  nel  principio  della  fua  profeffione , co  fi  nei 
Battefimo,  come  nello  Hato  della  F^igione,  anxideuono  pià laudare,  « 
magnificare  Iddio,  che  sà  farei  gran  peccatori.  Santi  fingolarì:  perche  t’in 
altro  modo  faceflimo , noi  ffire^^efiimo  ancora  i gran  lumi  del  Tifi  amen- 
to Tquouo , come  fu  San  Taolo , San  Matteo  , San  Tietro , eia  Cloriofa 
£ eJMaddalena , e mole' altri  Santi,  che  prima  della  lor  conuerftone  conrnti- 
firo  grauifiimi  peccati  •,  e pur  piacque  a Dio,  per  fua  bontà  farli  di  grauifii- 
mi  peccatori , huomini  figgati  nella  Chiefa  fua-> . 

*Douemo  dunque  in  qurfio  luogo  marauigliarci  molto  piùdelTabiff'o  in- 
tomprenftbile  di  Dio , e de  gt inuefiigabili  fuoi  giudieij , che  li  peccatori  r 
freddi,  duri,  come  ghiaccio  , egli  mollifica  con  lo  ff>.rito  della  fuagratia,  e 
li  conuerte  in  abbondanti  fiumi  di  doni , e gratie  , accioche  beuano,  e fi  con- 
fortino gli  animi  de'  fedeli . 

iffendo  dunque  Flato  meffo  prigione  F. Stefano  { ordine  del  Vicario  de  i 
Frati  di  quelle  parti  per  alcuni  fuoi  demeriti , fu  dal  Demonio  tentato  à 
D f uggir  fine , e co  fi  importunamente,  che  uifibilmente  apparendoli,  gtinfi- 
gnaua  il  modo , uedendofi  talmente  con.battuto  dal  nemico,  pregano  i Frit- 
ti ».  che  no'l  lajciaff'ero  filo,  e che  lo  cufiodiffèro  da  i Demonii , che  lo  per- 
figuitauano , fiondo  in  quefio  dff  tacere , tanto  ( il  mefehino ) dalla  tentatio- 
'ne, la  notte  fu  dal  nemico  portato  fuori  del  (onuento  per  una  finefira.  'Ve- 
duto fi  in  libertà,  uolendo  fot is fare  alle  perjùafioni  del  nemico , guardando 
uerfi  la  Chiefa,  uide  àcafo  una  Croce , e diffi  à fi  medefìmo , 0 traditore  co- 
me puoi  rinegare  il  tuo  Signore , che  con  ficfpra,  e dolorofa  morte  fin)  la 
uita  fua  sul  legno  della  dura  Crocei  Voltatofi  à i'Demomj,  eh' mi  Tba- 
uean  portato , li  diffè , fintela  dubbio  io  non  ui  uoglio  credere , né  più  afcol- 
tare  le  uofireammonitioni, né  uoglio  fiore  piu  fuori  del  (omento,  e temea- 
- ■ HH  ij  do 
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éo  di  qualche  eafligo  per  ejfere  ufcito  detta  prigione,  s'andò  àd  afconderein  & 
un  canneto  neU'horto , e cercandolo  i Frati , quiui  lo  trouarono  , à i quali- 
* contò  la  fua  tentatione , confejjando  la  mala  uolontà  ch'hauea , pregandoli 

‘ ' di  cuore,  che  lo  guardaffero  diligentemente  ; perche  era  molto  perfeguitat& 
'Demonio.  Quejio  intefo  da  i Frati , ordinarono,  che  fu/fe  condotto 
E tenuto  di  in  luogo  più  ficuro  : il  Frate  che  lo  douea  condmre , occorrendoli  fare  ai-. 

« cani  (eruittj  prima  per  la  fritta , menò  /èco  F. Stefano , & bauendolo  Iqfcia- 

to  folo , fu  fubito  tentato  di  fàrft  Moro , e fuggì  tdla  Città  di  Saraij,  ^ in- 
contrato ft  per  iìrada  in  un  Moro  , che  lo  conofceua , li  di/fe,  che  andana  i 
farftMoro.  Queflo intefo  l'amico , fi  raUegrò  molto  feco,  e cercò  di con- 
fl  cuiTTdu  ^ penfiero,  e lo  conduffe  fubito  al  Cadì,  fuperiore  Tre-  ^ 

toìi  il  iHo  lato  dei  Mori,  il  quale  allegramente  intefa  la  dimanda  fua-,  C interrogò  di-^ 
t^^g’a'per  cendoU , chcMuoi  tu  Sacerdote  Chrifiianoi  F^ofe  io  uoglio  ejferMoro, 
JcTMoro'*^  cheti  muoueàciò  farei  rifiiofi mi mmue, perche  netta  uofira  fede, 
dataperilmeJfodiDio  Maumetto  fi  contiene  la  nera  falute’,  Mache  dici  di 
Christo^  rijpofe  egli , è un  Santo  'Profeta  nato  di  F ergine  ; ma  non  è 
nero  Dio , come  i Chriìiiani  lo  tengono , percl>e  non  è /è  non  un  foia  Dio , e. 
c6'«to"da  ^ odmbafciatore . Queìlo  diabolico  ragionamento  tutt» 

Morì  alta  ouuenne  il  Ciouedì  Santo . Il  Fenerdì  figuente  i Mori  celebrarono  la  lor. 
v^udi'ss*  folennità  chiamata  Meret , doue  fu  condotto  F.  Stefano  atta  Mofebea, 

»,<ioue  có-  ini  alla  prefenga  dei  Mori  confermò  il  fiuo  detto , & il  Cadì  C abbracciò  Q 

il"  luo  Erettamente , e lo  baciò , poi  li  cauò  C habito  del  T,S.Francefco  , e lo  ueiìi. 
srlaua  l’ha  ^bcomente  di  fcarlatto , e feta , promettendoli  gran  beni  temporalt,  e Jpi-' 
biro  di  San  rituali . Fefiito  cbe  fu,  il  Cadi  ragionando  con  i Mori,mo(lrò  molto  conten- 
■cHcfì'dMo  tp,tJfi^dofi  fatto  Moro  un  Sacerdote  ChriEiano  , cofa  ch'apportaua  gronda 
sd<-o-  bollore  à Maometto,  & atta  legge  fuaifidiuulgòlafamadiquefio  fatto  per^ 

tutta  la  Città,  onde  concorfe  il  popolo  atta  tJììofchca,  sì  per  lafefla  grande,, 
cbefaceuano  quel  giorno,  come  peruedereil  nuouo  tJiHoro  , U qualepofe-^ 
Antgrnta  To  fopra  un  bettifiimo  (/matto , conducendoio  per  tutta  la  Città,  con  diuerfi 
la^r  a«^  /«(WM  muficolt,  di  ciò  mojlrondo  unallegregga  infolita,e  li  portauano  irnian- 
Sato  un’  fopra  d una  lanciai  habito  depofto . Ma  per  il  contrario  iChri filoni  Ea-  H 

dt**t^ie«a  addolorati , particolarmente  i Frati  Minori  , de  i quali  fi  bnrlauano  i 

Umilia  ^ ardiuano  i pouerbii  à comparire.j‘ . 

Come  F.Stcfono  cominciò  àriconofccrfi,cconucrtirfi.  Cap.XXXV,- 


V ’TEdvta  daF.  Stefano  la  gran  fefia,  cbefaceuano  i Mori,  ^latrb 

- , V/ 


Cramht 

miiiht.  \ fiexgia,  che  per  effahaueanoi  ChriEiani,  tocco  interiormente  dal  ti- 
ràBuede"  del  à feiuire  talrimordimento  nelfuo  cuore  , che  li  con~ 

(ao  grane  ucrtì  quei  faufit , ^ allegrcgge  in  penofo  dolore  : gli  era  detto  dai  Mori, 
ch'dgaffe  un  dito  della  mano,  aecioche  con  talfegno,  fecondo  linten- 
$ion  loro,  reprobajfe  la  Santi  fiima  Trinità  tenuta  confejfata  da  Cbrifiiani}, 


/ 
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A'  xS\€a  eJJenio  contrito , t del  fuo  grauifiimo  piccato  eonuertito  al  Si- 
gnore, uri  duo , e poi  due  confiffando  nell'annuo  fuo  un  Dio  trino , 

imo  'r  Trouandoft  à quefla  folennuà  una  gran  Signora  et  .Armenia  molto  qf-,  ^ 'Jj*  ^ 

fettionataà  i Frati  Minori , e diuotifimta  alla  Cbtefa  Fumana,  s'auuicinò  profetiuro 
aomed  cafo  à F. Stefano,  eh' ancor  era  à Cauallo , eli  dif  'c  prega  Dio  Ttofiro, 

Signore,  che  ti  facci  quamo  prima  condurre  per  tutta  la  Città  , iirafcinan-^  '“«'j- 
ioti  àia  coda  d un  Cauallo  in  talmodomoretid.0  perthonordi  Christo.; 

Quefie  parole  li  tri^ffero  il  cuore,  ene  tennemernoria.  Finito  daiMori  DaiMon  è 
queÙe  Jue  allegre^  ,fect  ro  un  gran  conuito , per  il  nuouo  rinegato , il  po- 
nerello  era  tanto  col  penfiero  affiffo  alia  caduta  fua,  che  non  potea  mangiare,  steian..  ai 
^dicendola  Mori,  perche  non  mangiaua,dicea  fortemente  eh’ era  tanto  pie- 
so  dello  (jririto  di  Maumctto  lor  'Profeta,che  non  patena  gufare  altra  cofa. 

'■  Fimto  ilbanchettOftaccompagnarono  alla  ftan^,douedouca  dormire, 
lafciandoli  feco  un  tJ^ro , che  i'ammaeflrajfe^ . 

In  quejlo  mentre  li  fu  fecretamente  mandata  una  lettera  da  un  F. 
ebele , nella  quale  lo  perfuadeua  à riconofeerft , tornando  alla  fua  aera  Fe-  ' ^ 

de,  étal  fuoOrdine,  clje  trouarebbe  neiFrati  ognibenigìtità,  ementre  ^ 

Uggeua  la  lettera,  iltJ^ro  datoli  in  compagnia , lidimandò,  ci'ocbecon-  • à 

tenea  quella  fcrittura,  rijpojè  contiene  alcuni  auertimenti e detti  da  offer- 
lUttftinquefiauoSir alegge,  li  quali  ho  traferitti  nella  lingua  mia,  perpo- 
C ferii  più  facilmente  mettere  à memoria:  tornando  alla  fuacamera  fece  fe-  *• 

ffio  almejfo , che  gli  hauea portata  la  lettera,  che  non  fiparttjfe,  e fcrijfe. 
^tgrimojìonente  le  fègiienti  parole  in  rtjpofia-/ . 

Come  Giuda  ho  peccato  ; ma  com’ejfo  non  mi  uò  diferare , fappiate  che  Riff«na  aJ» 
ferlamifricordiadi*Dio,ipfonriconoJciuto,  e pentito  del  grauijiimoer- 
for'e',  nel  qual  cadei,. e fe  mi  potete  à/condere  fen:ta  perieoi  uojlro,  io  fono 
apparecchiatoàfoppor tare  perpetua  carcere.  T^n  potendo  db  fare, almen 
Morrei  hauer  agio  di  parlar  còn  uoÌ,‘ e mi  coHtentarei  jùhito  morire  per 
Gl  Bsv  Chkisto',  perche  come  puhlicamente  negai  il  mio  Signore,  cofi 
lo  uoglio  publicamente  confejfare , per  mio  Signore , e FgdentorC-J . 

U LettaycUfu  dai  Frati qiuflalettera,s  aUegrarono,&  infieme  temerono, 
pérbddìfeguentemandaronoperfaperestglifiauafamoincoftbuonpru- 
fofita.  Il  meffò  ch'andò  lo  trou'o  Micino  à un  fumé,  ta>itoaddolorato,cheà 
fena  poteaparlarcidijfe  atmeffb, Enrico  (che  cofi  fi  chiamauii)  ho  peccato^)  ® 
madidi  Frati  ,che  per  amor  di  Dio  uenghino  qua  domattina, e che  non  Jpre^  col  me*o  dì 
gino  la  fallite  delPanimamia-,  per  ilmedeftmolimandomo  adiri  Frati,  che  > 

uedeffe  di  trouarfi  fecretamente  in  cafà  di  un  Cbriftiano , chiamato  Tictro  , 
che  teueitaStcfanocome figliuolo,  acciò  quitti  più  commodamenteparlaffe-  . > 

rò  infieme  della  fua  falutei.  Sufano  mandò  fubito.  Giunto  Stefano  allapre- 
fiir^diTietro,fèligettò'dipiedi,econmoltelagrimelidsmandòperdo-  . 

M9,  facendoli  Infanga,  ch’andafedfolidtarei  Frati,  cbelouenifferodcoìtr. 

HH  iif  feffare 
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fiffàre  defuoi  peccati  Fenuti  i Frati  v egli  fi  buttò  et predi  di  t.  Fnr/co  Bo*  E 
hemo,ch’era  Guardiano,qHÌui piangendo  tanto  amaramente  le  fue  colpe^ht^ 
comrnojfi  tutti  à Ultimare:  confefj'atofi  dal  Guardiano  al  fine  gli  dijfe , à te 
eonuiene , fi  come  publicamaite  negafiila  fede  di  Gì  e s v Saluatore , /a*- 
dando  quel  maledetto  Maumetto,  elafua  legge  peruerfa,  cefi  che  per  il  con-» 
trario , nel  meiefimo  luogo , la  uituperi , e biafimi , predicando  la  noiìrà 
itmalx^ola , ecomendandola  come  marita , e tu  fet  obligato , conjlante* 
niente  con fejfando , come  Christo  Signor  ’hipiìro , èvero  Dio,gjrvera. 
huomo , Fjjpofe  il  penitente  fia , io  figliuolo  dell  eterna  dannatione , fe  non 
* ■ adempio  quefii  Santi  ricoré , perche  ueramenteio  defidero  di  morire  per 

Christo.  Configliatemi  Vadre  s io  dòbo  andare  con  l'hiAito  indojfo  del  f 
noftro  Vadre  San  Francefeo , onero  con  queflo  maledetto  ueftito,  dijfe  il 
Guardiano  , tu  deui portare  l habito  fiotto  quejio  , e quando  fiorai  auanti  del 
Cadi, Jpogliati  queflo, ereflacoltuoverodeHOrdinetequiui  dirai  quello 
che  ti  fiorò  injpirato  dal  Signore. 

T steCinoi  Finiti  quefii  ragionamenti , e fatta  da  F .Stefano  una  ferma  e flebile  ter~ 

bSTi”  p«r  ini”<ttione  di  uoUr  morire  per  Giesv  Chri  sto  dimandò  bumilmenteU 
chriito.  Santa  (hmmunione,  ilGuardiano  li  dijfie,  fratello  ò te  bajln  per  bora  la  con- 
tritione,  perche  con  quefii  panni  indoffio,  non  ardirei  Comunicarti  ; Ma  con- 
fidati in  quello  per  amore, di  cuipenfi  di  douer  preflo  morire,  che  t'accom- 
pagnarò  fimo  alla  fine . Lo  pregò  ò dirli  fopra  il  capo  I Stangelio  di  S.  Gio-  G 
uanni  Hn  principio  cnt  Verbum>  coyi  raccommandandofi  humilmente 
ài  Frati  diffieloro,pregate  il  Signore  per  me,che  "vado  ad  una  gran  battaglia^ 

-u  econfiolatodaloro  ft  partì. 

Fi.'  i- 

F.Ste&no  confersò  laFcdecathoIica,  alla  prefenza  de* Mori,  Se  bebbe 
principio  il  fuo  Martirio , Cap.  XXXVl. 

FRa  Stefano,  vefi itofil habito  della UgUgione con  fopra  il  Mortfeodi 
fcarlato  il  giorno  fecondo  della  fefla  loro  andò  per  tempo  alla  Mofichea, 
doue  u' erano  quafi  diece  mila  perfione . Tigli  entrare  che  fece,  tutti  fi  Iettaro- 
no in  piedi , eChonorarono , arriuato  al  luogo  i onde  ft  predicano , fece  fi-  H 
F.  Stefano  gfio  di  uolcT  parlare,  es'acquetaron  tutti  per  udirlo,  credendofi c^ predi- 
doueffie  della  legge  loro  .Allhora  diffie , Sono  già  ‘penticmque  anni,  che 


Crtmitl* 
micht . 


«nr'irieifRe  fon  Cbrifliono,  ^ ho  ueduto  la  legge  di  GiesvChri  sro^ella  quale  non 
Mmincfa’  il  trouato  nè  trono  cofia  cattiua , nè  fitlfia , fimo  à quello  dì . Fra  noi  altri 

tuo  mirri»  fono  flato  fol  tre  giorni,  euedo  che  tutto  ciò  che  fate , è male,  perciò  ut 
"*■  dico,  che  la  uolìra  legge  è peruerfa,  etengo.che  Maumetto  da  toi  fiegui- 
confefla  to  fiavn  folfio  profeta , & ingannatore , perciò  credo  e confeffio  Giesv 
fio  €"11  C”  * * s TO , e /a  Beata  Vergine  Maria  vera  Madre  di  Dio,  e che  la  legge  de' 
itggc  uen . Chrifliani  è la  uera,fitcomelauoflraè  falfifiima,e  come  tale  larmucio^ema- 
ledico  di  cuore,Dicédo  quefie  parole  fi  cauò  la fopra  uefte  da  Moro, e la  gettò 

uia. 
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A ula  affilando  con  thabito  daFrate,  leutrronft  d tjueUe  parole  i Mori  con  groM 
furia,  e iìrida  gridando  ad  alca  noce  contra  Stefano,  tirandoli  chibajloni 
ehi  fafi , e Ihauriano  ammaxj^o  s'il  Cadì  non  ti  commandaua , che  lo  la- 
fàaffero  per  maggior  fupplicio  : lo  prefero  dunque , e legategli  le  mani  là 
eondujfero  à cajà  del  Cadi , dotte  lo  guardarono  fino  à notte . ^Andò  il  Cadì 
da  Stiano  ( che  era  molto  afflitto , e fiacco  -,  perche  in  quei  tre  giorni  per 
triilegga  hauea  mangiato  molto  poco ) eh  diffe  0 Mefcbino  da  qual  Demo- 
nio fei  flato  ingannato  i non  ti  ricordi , che  uenifli  à noi  di  tuo  uolere  ; che 
bai  trouato  in  noi  altri , che  co  fi  bai  fpreggato  la  noflra  legge  ^ t^ifflofe  Ste- 
fano con  molta  conflanga , tu  dici  il  uero , e ben  parlafli  dicendo , ch’il  De- 
B monio  m'ha  ingannato , e fu  quando  ch'io  uenni  à uoi , rinegando  il  mio  Si- 
gnor Dio , offendo  coniò  certo , il  uoflro  Maometto  pieno  di  fpirito  diaboli- 
co , che  fenga  dubbio  uoi  tiene  ingannati , condannato  nell’ Inferno  in- 

fieme  con  uoi  tutti , che  lo  feguitate . Il  Cadì  adiratofi  molto , nè  potendo 
più  udire  tali  parole  contra  ilfuo  Maometto , lo  confegnò  in  mano  alla  giu- 
flitia , doue  fu  fiubito  malamente  trattato  da'  Mimfìrt , battendolo  con  fac- 
chetti  di  corame  pieni  di  fabbia , per  romperli  Coffa  : l’tfleffa  notte , ordinò 
il  Cadì  che  Cattaccaffero  in  alto,  con  una  forte  corda,  legato  per  il  piede , e 
la  man  diruta , iSr  il  piè  Cionco  ,e  la  mano  al  contrario  facendoli  legare  d 
Piego  il  corpo  una  gran  pietra,  ordinando , che  cefi  lo  lafciaffero  tutta  quel- 
C la  notte , con  bando  capitale  à chi  gli  haueffe  porto  cofa  alcuna  da  mangiare, 
nè  da  bere  : il  dì  feguente  andò  il  Cadì  à uederlo,  e trouandolo  uiuo,  fu  à tut- 
ti di  gran  marauiglia  lo  fece  leuar  di  quel  luogo,  nel  qual  mentre  la  moglie 
dell  Imperatore  de’  T or  tari,  informata  de  i crudeli  tormenti,  che  patito  ha- 
uea , moffa  d compqpione , commandò  che  le  deffero  da  mangiare,  e cofi  con- 
fortatolo flette  fino  d la  notte , preparato  à patir  nuoui  fupplici . Di  nuo- 
uo  fu  ordinato  dal  Cadì , ch’ei  fuffe,  come  la  prima  uoltafiattuto,  C appicca 
reno  per  le  mani , e gli  attaccarono  d i piedi  un  traue,  feparando  i piedi  C u- 
no  dalC altro , come  l baueffero  d partire  per  megp , e cofi  lo  lafciarono  per 
tutta  quella  notte  : il  dì  feguente  tornò  il  Cadì  d riuederlo , e li  diffe . Me- 
P fchino  fe  tu  non  ti  conuerti  à quefla  noflra  legge,  morirai  quefla  notte , e fe 
pur  uiuer  uuoi  fatti  buon  Moro:  rijpofe,  ioconofeo  c’hai  potefld  foprait 
mio  corpo , però  fagli  tutto  quel  male,  che  puoi , perche  Sacerdote  fon  di 
Gi£sv  Christo,  etaluoglio  morire  diqual  fi  uogli  morte:  U fe- 
guente notte  fu  come  la  paffuta  crudelmente  battuto,  dipoi  lo  lafciarono  ap- 
piccato per  il  collo  in  aria , e perche  con  più  pena  ei  finiffe  la  ulta , li  fecero 
apprgj^e  fono  del  fuoco , che  focena  un  fumo  denfo,  ofeuro , e di  pefiimo 
odore.  MailCaualiero  diCnu  isto,  quanto  più  gli augumentauano i tor- 
menti, fi  moflraua  più  forte,  e coraggiofò . Credendofi  i Mori,  che  ei  douef- 
fe  in  quel  modo  morire , lo  lafciarono  appiccato  tutta  quella  notte . tenuta 
fvdlba , hauendo  intefo  due  Donne  More  la  gran  conHanga  del  martire  di 

HH  iiij  Christo 
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Ch  R I s T o andarono  à la  prigione , e guardando  à le  fejj^rre  della  porta  vi-  R 
dero  quel  luogo  pieno  di grandijiimo  fplendore,  (jr  il  martire  leuato  dallx 
forca,  epoflo  conia  ginocchia  interra  facendo  oratione , e li  videro  foffr/0 
I (j>aUe  due  candide  colombe . Le  Donne  marauigliatefi  delia  uifione,anda»^ 
tono  à la  cafa  del  Cad),e  li  éffero  ciò  che  ueduto  haueuMO,iui  andò  fubitojt^ 
trouò  ejj'er  uero  quanto  le  donne  dtjfero^uttopien  difiupore,andò  dal 
re  della  Città,  eraccontolìi  come  fiaua  il  fatto , chiedendoli  conpglio  ,tiài 
che  fare  ft  douetta  di  quelLhuomo . Li  rifpofe  U Sifftore , fi  come  fiete^ 
mio  parere admettefii  queft’huomo  nella  legge noftra,  cofi  fiondi  melch 
potete  ammane^e , della  qual ri/pofta  ne refiò  il  Cadi  tutto  confuJb,eh 
ha  reLbeuolentieri Lfiiato , fe non haueffe temuto  del  furore  del  popolo,  f 
con  tutto  ciò  fece  fare  in  publico  un  ^an  fuoco  v ma  dubitando  chi  fi  «C, 
lo  mettea  dentro,  miracolofamente  ne  feappaffe  fuori , e che  refiaffiro  poi 
tutti  confufi , pensò  di  farli  tagliar  prima  la  tefia , e poi  brugiarlo  » 

D’alcuni  altri  Frati , che  uolcuano  clTcrc  martirizati  con  F,  Stefano» 
Capitolo  XXXV  li.  " 

C'ÌIvDiCARoNo  le  genti,  uedendo  apparecchiare  in  pianta  quel  grati 
■J  fuoco , chevolejfero  abbrugiare  fra  Stefano,  per  ciò  vi corfeil  popo^ 
lo,  F.Henrico  guardiano,e  F, Guglielmo  «f ,Aquitanea  bramofi  del  maifkiOt 
fi  mifero  fopra  t habito  loro  una  uefìa  da  Moro , eJf  andarono  à la  prigione  G 
di  F.  Stefano  concludendo  fra  di  loro,  che  fentendo  dar  la  fenten^a  diF  Ste- 
fanoydi  fpogliarfi  le  uefti  de' Mori,  reflando  col  lor  habito,confeffare  infieme 
quanto  hauea  detto  ilfuo  amato  fratello,e  con  tal  me^  morire  anch'efii  per 
la  fede  di  Ch  r i s to  . Cofi  vedendo  aperta  la  prigione,  & i Mori  ch'atti 
I donano,  e tornauano,  entrarono  dentro , e fentiuano  da  tutte  quelle  pefii-K 
me  lingue  ingiuriare  il  fratello . Ma  il  ioragghfo  faldato  afflitto  daitor» 
menti  della  paffata  notte , non  curaua  f ingiurie,  nè  minaecie  loro,  nè  le  da- 
ua  rifpofla  . Confiderato  da  F. Guglielmo  tutto  quello  diffidi  Mori,  noH 
ni  debbe  per  uentura  intendere,per  ciò  non  ui  rifponde,  e uoltatofi  d ¥. Stefa- 
no li  dijjè , perche  non  dai  rijpofta  d quefle genti  ? conofeiuta  dtd  Motóre  la 
noce  di  F.  Guglielmo,  uoltò  gli  occhi  dlui,  e uedendoui apprrjfoil Cmardia- 
uo,rijpofe  di  Mori , dicendo , hor  che  mi  dimandate^  non  fapete  cfho  det~ 
to  d i uoflri  maggiori,  che  uoi  tutti  fete  condannati  col uollro maledetto 
Maumetto  ,eche  la  legge  uofira  è falfa , e che  la  Chrifliana  fola  dà  folate  4 
cptelliycbe  Loffiruano  mtierameute  1 ciò  detto  fece  alcuni  figni  d i frati,  che 
fug^ffiro,  temendo  della  ulta  loro , ouero  che  non  cagionaffironeiChri- 
fiiantdi  quei  luoghi,  una  generale  tribulatione.  (onfiiderato  dq/i  fratit^ueflo 
auuerthncruo , e confola  ti  della  conflante  ferme^g^  di  F.  Stefano , fi  ne  tor- 
narono d la  cafa  loro , doue  infieme  con  gli  altri  celebrarlo  la  Mefia  della 
Madonna  , e del  T.  S.  Francefeo,  pregando  per  il  loro  stiro  fratello  * La  fi~ 

guentc 
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À' guente  notte  landò  il'(ad}  à riuedered  t-^Hkrtire,  e lidìfle,  fippì  che  fe  tm 
non  fai  quello  cheti  commandoròi  farai  abbruciato  mìuo\  riffoféio  non  curoi 
nè  temo  queile  tue  minaccie , giàt'ho  detto  cfx  facci  ciò  cheuuoi  di  queftn 
'tarpo , cheto  non  pojfo,nè  uogtio  lafelardi  fiere  perfettamente  lauolontà 

di  Dio.  Mandò  iiCadì  àfare-acetnderoU  fuoco  m un  gran  forno , poi  vi 

fece  ferrar  dentro  il  Santo  Martire  alla  prefettgafua , e quiui  fi  fermò  tant 
to',  quanto  puotè'petfate  che  fuffè  quel  fanto  corpo  confumato  : poifene 
tornò  àia  fina  Ham;a  : flette  il  Beato  Martire  tutta  la  notte  in  quelle  arden- 
ti fiamme , glorificando  Dio , fenga  fentire  alcun  danno  dal  fuoco , fatto  fi 
9Ìomo,ordmòilCadì  ali  Mini firi , eh' andaffero  al  forno  ( tenero  chef  ufi 
B fe  disfatto  quel  fkerato  corpose  trouando  per  le  ceneri  alcun  offa  di  quei 
fielerato , lo  cauaffero  e tafeondeffèro . Andarono  i Mimflrh  & aperta  U 
boccadel  fomoytrouaronoilcauaher  ì/iChristo  chWana  in  ginocchio-, 
ni  tutto  coperto  di  fudore  v ciò  intefo  dal  Cadì,  diffi  queSÌ’è  un  gran  miraco- 
lo di  Dio , certo  queiì’huomo  non  deue  morirò  , Jèntendo  i Mori  il  parlare 
del  Cadì , éffero  coflui  ch'ha  beflemmiato , e uituperato  la  legge  del  noflro 
gran  Trofeta  deue  giuflamente  morire , per  ciòfe  tu  procurarai  é liberar- 
lo,ilpopolo  te  e lui anurt^^anno  infieme  i"  Queflo  intefo dalCodìritornb 

dal  Signore  della  Città,  e datoli  conto  del  fegùto , eercaua  come  primàil 
pio  configlio , tir  anch'egli  rifpofe  come  prima , che  ne  faceffe  ciò  che  li  ps- 
C rena , foggiungendo  di  non  uoler  hauere  da  render  conto  di  tal  facto , acciò 
non  cadejfe  fopra  é lui  la  maledittione  di  quelli  franchi  Chrifliani , come 
Henne  fopra  del  fratello  , che  da  lor  maladetto , morì  fubito . il  Odi  come 
hebbe  intefo  queflo , fece  cauar  del  forno  F.  Stefano,  e fu  rimejfo  nellafoU- 
ta  prigione  de'  condannati  à morte. 

Come  il  Santo  riccuc  altri  tormenti.  Cap.  XXXVIII; 
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I'Ste  so  dai  Mori  ch'il  tJò^tire  era  in  quella  prigione^i  andarono  tu-  Crcmtht 
multHofamente  la  feguente  notte,e  ff>e:t^a  la  porta  entraron  dentro , mkIu. 
portéido  diuerfr  cofe  in  mano,  chi  torcie  accefe,  chi  lanterne,  chi  martelli, 

D chi  frode, & altri  altre  arme, e cominciarono  con  gidi  à ingiuriarlocon  pa-  ^ 

role  prof^ane , chiamandolo , porco , dicendoli , Chi  ti  dà  l animo  di  uolere 
diflruggere  la  noSìra  legger  Mora  eleggiti  la  uitaò  lamorte,  ò di  uiuer  Mo- 
ro , ò di  morir  Chrifliano . fiifrofe  con  molta  conflan^ , ho  detto , e dico 
ch'iofon  facerdote  del  granTrincipeGiEsv  Chri  sto  con ejfo fimo vni-  « 

to,e  lajfo  uoi,cbe  feto  con  la  uoflra  legge  da  lui  maledetti  e condannati ,la  uè-  .. 

ra  è quella  di  G i h s v Chr  i sto,  pfr  /«  quale  di  buona  uolontà  uoglio  mo- 
■rire , però  fate  di  meciò  che  ut  piace . 'Udite  dai  Mori  quefle  parole,  uno 
- con  gran  rabbia  lo  ferì  nel  collo,  un'altro  U pafi ò il  corpo  con  la  frada,  gli  ' ' ’ 

aUrt  gndauano  che  non  ramrna!7jajfero  col  ferro-,  ma  che  l‘ahbruggiaffero%  ^ • 

fecondolalor  legge,  in  queflo  mentre  Mi  giunfr  il  Cadì  f che  con  nuou  arte»  ' .! 
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ecott  molta  deilrex^  cercò  dingànare  il  Camlier  di  Christo  accihmo-  E 
riffe  Maro,  dicendoli  conojci  tu  in  quanta  confuftone ci  hai  pofloi  non  tiri- 
cordi , che  uenifliànoi  di  tuo  proprio  uolere  ,efai  con  quanto  honore  ti  ri- 
ceuefiimo . Mora  che  jpirito,  che  T)emonio  t'ha  ingannato , d uolere  t e 
non  uolere  in  un  medefmo  tempo  i tu  bai  anco  tempo , fi  ti  vuoi  conuerti- 
re aìTojfiruangadeUanoflralegge,ioti  farò  diligentemente  curare,  eri- 
fanato  ti  darò  per  moglie  una  figliuola  mia , con  molte  ricebegp^e,  e farai 
uno  de'  primi,  e de'  più  honorati  di  quefla  Città.  I{itpofe  neffuna  cofa  de  fide- 
rò in  quefla  uita  -,  ma  quanto  m'offertfciinfieme  con  la  tua  figliuola , il  tut- 
to fita  teco  in  perétione , fatia  pure  nella  mia  perfona  la  tua  crudeltà,  e fa- 
ti* fi  la  tua  peruerfa  uoglia , che  queflo  è I honor  mio , la  mia  ricche:cga,&  P 
il  uero  contento.  Il  giorno  feguente  offendo  la  fefla  di  S.  Gregorio  Martire, 
fi  leuò  per  la  Città  un  gridore  di  uoci , che  diceuano , perche  lafciano  tanto 
uiuo  quel  brutto  animale  i perche  non  fi  cafliga , che  uituperò  tanto  il  no- 
Uro  gran  'Profeta,  eia  fua  legge  i finti to  dal  Cadi  queiìi  gridori , fenten- 
tiò  che  fuffe  abbr uggiate  il  Santo  Martire,  andarono  fiubito  alla  prigione , 
t lo  fogliarono  nudo,  e lo  legarono  aUa  coda  d'un  (ttuallo^  con  gran  Hrepr- 
to  del  popolo  fu  condotto  al  luogo  donerà  apparecchiato  il  fuoco  . Tutto, 
allegro  il  Cloriofo  Stefano , e ringratitmdo  il  Signore,  con  tutto  che  fuffi^ 
me:^  morto , fempre  andana  auanti  al  Cauallo  con  flupore  de'  Mori,  che  per 
ciò  lo  batteuano  con  bafloni,  do  percoteuauo  co' fafii  in  tal  maniera,  ch'or-  G 
tiuò  tutto  coperto  del  fio  fangue  al  deputato  luogo , uedendo  la  fiamma^ 
grandifìima't&hauendo  legate  le  mani,  ali^i  gli  occhi  al  Cielo  rendendo 
gratie  à Dio , diffe  con  diuotifiime  parole^ . 

Signormio  Gì  esvChristo  quefla gratiauichieggio,chemi conce- 
diate auanti  entri  nel  fuoco,ch‘io  pofii  far  fopra  me  il  fógno  della  Santa  Cro- 
ce, ciò  detto  fubito  le  furono  slegate  le  mani,  e fattofi  quel  bramato  figno 
conammirabdecoHa>n^,fem^  alcun  figno  di  timore  humano , entrò  nel 
fuoco,  il  quale  miracolofamente  entrando  fi  finorgò,  e nufcì  il  Santo  fenga 
offefi  alcuna . Ciò  veduto  da'  Mori  fi  gli  augumentò  la  rabbia , e tornarono 
con  pietre,  e con  bafloni  àtormentarlo,&  egli  ogn'hor  più  forte  confeffm-  H 
do  la  legge  Ch  r 1 s to, vituperaua  quella  di  Mahometto . 

Come  ammazzarono  il  Santo  Marrirc.  Cap.  XXXIX. 

FEc  E Ro  i Mori  un  maggior  fuoco  del  primo,  e dilegMpiù  ficca , per 
gettarui  di  nuouo  il  Santo  Martire , il  quale  tocco  da  feruentifiimo 
gelo  per  la  veneratione  della  fededi  Curi  sto  Saluatore , fece  oratione 
pregando  il  Sigwre,che  li  feioglieffe  le  mani,  acciò  fi  potè  fé  armare  col 
figno  della  Santa  Croce , slegateli  le  mani  inoperation  diuina,  fattofi  quel 
potentifiimo  figno  entrò  nel  fuoco , e come  il  primo  fi  finorgò  in  un  fiubi- 
to , dicendo  -,  ad  alta  uoce , guai  à uoi  *JMori,  che  file  confufi  con  la  uoflra 
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^ » &,  falfit  ^Profeta  : non  u accorgete , che  cjuefto  vojlro  fuoco  mentre 

che  fi  tri' in  una , noniyaurà  mai  poter  fopra  di  me  i 

XJedendo,  e ciò  fentendo  i Mori  tutti  confufi,e  comerabbioft  con  gran- 
dimpeto  fe  li  auuentarono  adojfo  con  ferri. fjfii,ebafiotti, finche  crudelmen- 
ted>amnu^g^ono,e  lo  gettarono  sul  fmco.ln  quefio  modo  il  ualorofo  foU  ^ 
datodi  Chkisjo  refe  io  finrtto  purgatole  fin:^. macchia  dVadre  delle  no  Ongira 
VÙfèricordUe,  ItJ^^ori  fioche  non  uidderoabbruggiato  quel  corpo,  non  fi  “*“* 
' uoifèro  partire  di  quel  luogo , acciò  che  i Cltrifiiani , non  I hauejfero  piglia-, 
to,  e per  reliquia  ferbato , partiti  che  furano  i ui  andarono  alcuni 

Chrifiiani , e togliendo  di  quella  cenere  ui  trouarono  deli  offa  ,ele  conferua- 
rono  con granriuerenxa , e diuotione^ . . >'■ 

' Pece  T^ofiro  Signor  per  i meriti  di  quefio  Gloriofò  Martire  molti  mira- 
eoli,  mofirando  contalteslimoniola^oriadiqueUi  fcbecon  perfeueran^ 
eonfeffanoiMifterij  della  fua  Santa  Fede.  i 

Martirio  di  F.  Guglielmo  Ingicfè.  Gap.  XXXX.  j 

IN  quefio  tempo  in  Salma  flro  luogo  de'  Mori , fu  martiri^o  F.Cugliel-  Crtuithi 
mo  Inglefe,  perla  confèfiione  delia  Catolica  fede.Vredicando  quefio  San-  "*'^*’** 
to  Fgligiofo , fu  interrogato  da'  Mori  , ciò  ch'egli  fentiua  della  legge  loro  , e 
del  fuo  gran  "Profeta  Maometto  jrifpofe  io  credo  la  fede  diGiHsvCHRl- 
C STO,  interrogato  ciò  che  diceuano  i Chrifiiani  di  Mdiometto,  dicono,  rifpo»  ■ • 

fe,&èla  verità,  che  tutti  quelli,  che  lo  feguitauo  fono  gente  perfa,  e con-  ' 

dannati,  eia  fua  legge  éfalfa,0'inganneuole.  • 

• Quefio  fèntito  da'Mori,fo  prefèro^  lo  condufferoin  un'ofcura  prigione,e 
li  mifero  le  manette,& i fèrri  à i piedi,  publicando  per  la  Città,  ch'vn  porto 
Chrifiiano,  (feruendofi  di  quefio  nome  per  diehonorarlo ) diceua  le  tdi,e  te 
tali  cofe  contralalor  legge;  àquefiiuoci  s unirono  in  grannumero,dicendo,  o j 

j Mori  conduceteci  qui  quel  porco,  che  fiondo  in  quefio  fuo  propofito  lo  uo-  ‘ 

gliamo  ammai^gare.  Fu  fubito  condotto  alla  prefen^  di  quel  popolo , doue 
fiotta  come  puro  .Agnello  innarrti  à lupi, e li  diceuano  con  uoci  altc,e  rabbio- 
P fe.  Di  buomo  disgratiatojèi  ancora  di  quella  mala  opinione  contro  la  nofira 
legge,  & il  noHro  fantifiimo  Trofetai  fappi  che  fe  non  rinieghi  la  tua  Fede, 
farai  con  gran  vergo  ffut  da  noi  morto.  Iluero  fimo  del  Signore  fen^a  tema 
alcuna,  rifpofè:  a^ermo  quant’ho  detto  ,etomo  à dire, che  fola  la  ùgge  di 
Ch  a I s T o Saluatore  è uera,e  buona,e  per  quella  fon  prontifiimo  à morire^ 
la  uofira  è falfa , fi  com'èfalfo  il  uofiro  gran  Profeta  : alxp'ono  (conforme 
ai! ufo  loro ) le  grida,  & uno  dì  efìi  li  cacciò  la  fpada  nella  vita,  &•  egli  pofia 
fubito  Umano  siila  ferita,ripigUò  ffiirito,e  fartq,replicando  di  nuouo^he  M«h#<Ka. 
moria  uolentieri  per  la  fua  Santa  Fedeja  quale laudàdo,e  maledicendo  quel- 
la  di  MahomettOyfu  da'  Mori  con  più  ferite  morto',  andando  con  tal  mega  d 
goder  in  Cielo  il  fuo  vero  Signore,  e Saluatore^.  ^ 

Vi» 
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Cnnicbt  EtL’iflfj(/ò <OT»o  ì j ^ fo{ii oìLt  Btota yita  Uyenerando  f.Mi- 

^b^Muhei*  chele MogottindCoìmento  Ut olopt.Quefio feruodiDiocraF.Lidr 

co,  di  aita  commendabile , ediiuonnconnerfatione , contìnuo  n^'órare,  c 
I ' • <■  ricchifiimo  di  pouertà,  patìeme,  e farueutenel  t(do  ieUa  perfettione , e 

*’  ' ^e'roiìumiefj'entplari fiimo , Giunto  (di  età. fenile,  erail  fui  muer,  pane  i 

ejr  acqua,  il  fuo  uefiito  fu  un'habito  groffo,  er^e^^^o  , portJua  sii  U 
eameunCiluio  afprifiimo,la  fuahabitatiòne  era  la  Capella  della  Cloriofs 
Vergine  nella  Cbiejà  del  fuo  ^nuento, ilfuo  letto  vna  TauoLr,  maal  pii 
' delle  Holte  la nudaterra-,  andò  ftmpre co' piedi fcab(i ,flauadi  continuo  in,  E\ 

piedi , quando  faceva  oratione  fiata  con  le  ginocchia  in  tetra  con  la  t^a 
feoptrta , quaido  mavgiaua  (dama  molta  con  gli  altri  s’affèntaiut.,  non  pi^ 
Tnmnone  ghaua  alcun  ripofo,fe non  quandaeraittfemio-.  Fu  tkntcto molto  dal' De-% 
^i?n"for-  monio  quando  faceua  ortUione , fiondo  una  notte  nella  follia  (apella  della 
pudiTopo.  t^Qdonnaorandofuidae  calare  giù  dalla  corda  dèlia  latnpàdà  un  Topo 
pareva,  che  mangiaffe  l'olio , per  ciò  battendo  con  frefietipia  le 
' mani  con  mimo  di  farlo  fuggire,  ilTopoconiincrò  conMOce.huipanaàér 
re  d F.  Michele  ffappi  ch’altro  qui  non  pretendo,  fe  non  fuiarti  dall'oratior 
ne , e fubito  dsfparue . Effendo  un'dtra  volta  nel  medefimo  luogo,  uiddeda 
Dnuonioi  lato  ddChoroil  Demonio  itt  forma  di  Minifiro^Troulnciole , che  parta  (X 


direconnoce  (dta  il  Mattutino,  egli  fi  pojè  con  le  ginocchia  in  terroj^ 


IbrmA  del 

Miniflro  _ - _ 

Prouincia-  guanti  la  f errata  dell  ,yiltarniaggior  e , dove  conobbe  per  divina  in^uratioT 
* * ne,  ch’era  il  Demonio , dr  aumemat  afeli  io  prqfp  pel  capuccio,  dicendoU . 
Tu  non  fcicoft  buono  com'è  queUo,di  cut.  pigitaSii la  forma, U Demonio.rdt 
dcndofi fèoperto, fubito  jfaruè.  m- , i i.  ,■  ) 

sflemii)di  Houea  quefiofcruo  diCnu  i STO  per  effrcitio  di  portare  lanotte  fon 
p.  Michele,  le  jpaUe  una  Croce , con  la  quale  andava  per  tutte  te  Capelli  dellaChie» 
fa,  e per  ciaf,  una  fi  batteva  affr amente,  in  memoria  delia  paflion  di  Chki» 
STO . Volendo  moihare  il  Sitare  quanto  gli  erano  accette  le  fue  oratio- 
ni  ) occorfe  una  Domenica,ch'àlui  toccando  di  fare  la  cucina,  effendo  come^ 
fuori  di  fi,pereffer  ripieno  di  eonfòlatione  dii,  ina,  flette  alia  meffa,  fem^  rii 
cordar  fi  , né  del  mangkavde’  Erari-,  nè  meno  deUa  cwma  ,*  venuta  l'boraj^ 
deldtfnare,  vedendo  alcuni  Erathla  tuona  ferrata , cbiamaronoE, Michel 
le,  poco  mcn  che  adirati,  dicendoli , è habbiamo  da  mangiare  queRa  màb- 
fina  non  effendo  ancora  accefo  il  fuoco  è 11  fervo  del  Signore  non  feppe  * 
che  riffondere , cofi  tutto  feontento  del  fuo  errore , fe  n'andò  alla  cuciua  i * 
Miticolo . ferra  lofi  dentro  ,à  F bora  di  mangiare  l'apparfe,  (jr  a viso  i Frati , che  s’c^enr- 
tafferoÀmenfx,e  li  trattò  in  talmodo',  che  refiarono  confuft , è conofeatr 
to  il  miracolo,,  con  molta  dmorione  fiobarono  di  quei  cibi,  che  gli  erauv 
fiati  da  gF Angeli  preparati,, . •»..  ^ i.  . . 

ydndarono 
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Ai,  Undando  queflo  faat'huomo  à n^mx  capitò  nelle  mani  de'  ladroni,  da  i vjj"* 
quali  gli  fn  leuatothabito  , uedendoli fopra  la  nuda  carne  un  ajpro  Cilicio,  arooi.  ^ 
tutti  compunti,  li  tornarono  Chabito,  chiedendoli  perdono  dell  infulto  ; 
e^i  à loro  uoltatoftJU  diffe , figliuoli  pigliate  ficuramente  quefi'habito,  per- 
che ne  potrefie  hauere  più  bifogno  di  me . T^pn  lo  uolfero  accettare,  e lo 
pregarono,  chela  raccommandajfed  Dio,  e lo  lafciarono.  , ’ 

Della  mone  di  Papa  Giouanni  Vigcfimorocondo,cd‘a!cuni  Venerati- 
di  lettori,  che  fiorirono  nell’Ordine  in  quello  tempo.  Gap.  XLIl. 

L’Anno  medefimo  del  mefe  di  Decembre  pafiò  à miglior  vita 

Tapa  Giouanni  Vigefmofecondo  tanno  dccimonono  del  fuo  pontifi-  ' 

cato,e  di  fua  età  nouantajafciando  nelt erario  della  Chiefa  maggiore  T eforo,  nurime. 
che  fi  le^a  d'aleuti  altro  Tapa . Fu  molto  amico  di  far  cofe  nuoue , mutò  Giattamì 
molt',Abbatie,  &yefcouadt,&fouenteguafiaua,  e tomauaà  rifare  quel- 
lo  che  guadato  haueua.  Era  facile  nel  fare  nuoue  conflitutioni , e termi-  ai  occrtrt 
nationi , facendole  fubito  publicare , e leggere  nelle  fcuole . oiouini*?^ 

! TV(ei  primi  anni  del  fuo  Tontificato  fu  diuotifiimo , & amoreuoUfiimo  ■ 
dei  fiati  Minori . Ma  dopoi  con  C occafione  delle  fue  nouità  facendo  confe-^ 
rire,  e difiutare  fopra  i decreti  di  Incoiò  Ter^o,  circa  lo  fiato  della  pouer- 
tà  de' fiati  Minori  ,feguiroho  molti  fiondali  fia  fica  Santità,  e l’Ordine,  che 
^ durarono  in  difiareri  circa  fii , ò feti  anni,  dipoi  la  maggior  parte  del  tem- 
po del  fuo  Tontificato  fino  al  fine  deliavita  fua  fu  diuotifiimo  della  religio-  Eicniontar 
Me,riuocando  tutto  quello,  che  fatto  haueua  con  parole,e  fcritture  contro  di 
lei:  diceffette  giorni  dopò  lajua  morte  fu  elettoTapa  Benedetto  duodecimo,  aecimo. 

V In  quefii  tempi  fiorirono  huomini  letterati  nell’Ordine  , fia' quali  ui  fu, 
fiate  Guglielmo  Ochan  Inglefehuomo  cT accutifiimo  ingegno  e gran  Filofofo.  „„ 

Quefio  fu  quello  che  diede  principio  alla  uia  dei  Teologi  Scolafiici  nomina- 
che  impugnò  motto  la  via  de  i ^f  ati,  e di  Scoto  fuo  Maefiro:  firijfe  mol-  lui , 
te  opere  tra  le  quali  furon  quattro  libri  fopra  il  Maefiro  delle fintewge  iCo- 
libetti , contra  quelli,  che  fauorifeono gli  heretici  del  Sacramento  delF.Al- 
D tare , e l' .Apologia  de  paupcrtate  Chiilli . 

Quanto  F.  .Aluaro  'Paeif^Maefiro  in  Teologia,  Vefcouo  di  Silues  di 
SPortiigallo , fuffe  dotto  delle  leggi  Canonicbe,e 'telante  della  uita,e  perfet- 
pone  deli  Ordine  ,nefa  fedeH  libro  da  lui  compofio  de  Plà^u  Ecclefìx.  In  ,i  lu  lui. 
quefio  libro  ( come  quello  ch'era  ufficiale  del  Tapa  nella  corte,e  fipeua  henif 
fimo , i uitq  di  quei  tempi ) effione  , e piange  largamente  le  cadute  di  molti , 
con  telo  , e finrito  di  uero  Cbrifiiano  :fu  difcepolo  di  Scoto , fecondo  ch'af-  , , 
ferma  Giouanni  T ritemio , Scriffe  contra  (juglielmo  Ochan  in  dtffiefa  dt  Ta- 
pa Giouanni  un  libro  intitolato  .Apologia,  firijfe  faprale  finteitge,  fece  un 
(èro , chiamato  Specchio  de  iF^,  del  mondo  , che  doueuano  gouemare,  dF 
pn  altra  contrai berefie . . 

Vfl 


. I 


V 


l- 


. 


^4  L 1 B R O O 

' ■ T^lrnedefimpmpo  fiorirono  i fegiimii  * •'  ’ ' E \ 

f.  CiouAHhi  Canonici difcepolo  di  Scoto  ,huomo  dottifiimo  inTeologia  , 

Cjnoiùvi.  ^ Qaiomco , lafiiò  alcune  fine  opere  fcritte  di  fina  mano  degne  di  me- 
moria . Sopra  il  J^flro  delle  fentew:(e  fcrijfe  quattro  libri , & alcune 
qutiitom  d j}>utate . 

p.  Cirtuini  Ciouamu  di  Sajfonia  huomo  molto  ammaefirato  nelle  fcientie  • comfo- 

fe  una  Jomma  delle  leggi  Canoniche , e Cimli . 

FAitcrino.  F.^flefano  fu  Ffhgiofo  molto  uerfato  nelle  diurne  fcritture,gran  Filofo- 

fo , e di  molta  mteìl'.gatja  in  ragion  EcclefiaHica , e Cimle,  fece  un  utile , e 
profitteuole  fomma  de'  Cafì  dt  confiient^ . 

^ Fiorì  fimilmente  in  quefio  tempo  F.  Monaldo , dottifiimot  e profondif-  p 

fimo  TeologOf  e confumato  nelle  leggi  Canoniche , e Ciudi , huomo  dt  belUfi 
fimo  ingegnoy  di  gran  facondia , e di  dolafiimo  fide  nel  predicare,  fece  una 
fomma  delle  leggi  Canoniche,  fcrifie  quattro  libri  foprale  fenteM^,^  unlù- 
bro  di  diuerfi  fermoni . 

».  ntooai»  F.Ciouanni  di  Bromendale  T beutonico  fu  Fdofofo  naturale  nelle  Scrittu- 

potata  ^^^^fiattifiimo,  e gran  Tredicatorejófciò  ne’ jitoì  fcritti  dottrina  molte 
profitteuolefiece  Sermoni  del  tempo, Sermoni  de'  Santi,&  per  la  Quorefima, 

Del  Quadragefimoprimo  Capitolo  Generale,  e d’alcunccofc  degne  di 

memoria  in  quello  tempo.  Cap.  XLIII.  ^ 


Cnmicht  I celebrò  l'anno  di  "Mofiro  Signore  ijjj.d  QMdragefimoprmo  CapH 
^ foio  Generale  in  Caturica , da  F.  Gherardo  Gmerale , nella  feiìa  della 
Ventecoiie.  Doue  furono  propofie  da  molti  Minifiri  Trouinciali  molte  co- 
Cifi>rmit'.  fecontraddettoGenerale , ricercando  dcorpo  del  Capitolo , che  egli  fuffe 
«tuu  "i?  depoHo , opponendoli , ch'era  curiofo,  dtlUiofo , e di  condUioni  lontano  dal 
tbiuto,c(.ó  donato  rigore  del  fuo  vfiicio,  difiimulando  le  cojè,che  meritauano  riprenfio— 
/•TBu» . ^ cafiighi,  onde  col  fuo  gouerno  s'introduceua  nella  Bgligione  relafjatio- 

ne.Dopò  molte  contefe,dalla  parte  de  gli  accujàtori,  giufiificando  d Genera- 
le la  fua  caufa,  fu  confermato  nell'vfficio . 

Feftj  delle  jn  quefio  Capitolo  s'ordinò , che  fi  celéraffela  fefia  dell  imprefiione  del-  h 

le  Sacrate  Stimmate delTadreS.Francefco  di  7.  di  Settembre. 

Era  in  quello  tempo  Tapa  Benedetto  T)uodecimo , che  nel  primo  anno 

del  fuo  Tontificatoconcejfeàtuttii Frati  dell’Orénefndulgentia  plenaria» 
e remifiione  de  tutti  ilor  peccati. 

Mentre  che  quefio  Minifiro  generale  diffegnato  .Àmbafeiador  in  Grecia 
Ordini  di  daCiouanni^Duodecimo  flaua  per  partirft,  fuccedendo  laanorte  del  Tapa, 
Papa  Be'ne'  „of,  andò  m quella  legatione , fu  poi  riuocata  dal  fuccejfore  Tapa  Benedetto 
fcocV  'Duodecimo . Queho  Sommo  ‘Pontefice  haueua  particolare  affettione  à i 

<a  u Reli.  Minori,& acciò  che  fi  faceffe  qualche  buona  riforma  nella  Bgligione, 

chiamò d Miniiiro  Generalecon  moltiTrouincialite ^aefiri  in.Teologia» 

efiiédl 
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.l^-e  ftabit) 'alcune iofìnUittioni  foprafojferuanxa  regolare irtuoeando  molti 
ftatuti  vecchi , che  s' erano  ordinati  in  CapitoU  Generali . Furono  publicate 
jn  tfueiìo  Capitolo  quefle  conflitutioni  generali  del  T*apa , e fatta  una  nuo- 
ua  compdatione  de'  fi  aiuti  generali . 

In  quefto  tempo  fiorì  il  Beato  F.Taolo  Bgligiofo  di  molta  Santità , che  fu 
-daT^S.  dopò  morte  Ulufirato  con  molti  miracoli . Fna  putta  <f  anni  filici  cdU  . ■? 
chiamata  fipfa , era  perfeguitata  da  tre  Jpiriti  nudiffii  » che  gli  appariuano  '' 

in  forma  di  Mori,  nè  fapendo  i fiioi  come  aiutarla  Ja  cÒduceuano  jpefie  Mol- 
te in  Chiefa,e  lei  diceua,che  mai  farMe  liberata  da  quella  uifione,  Jè  non  per 
imeriti  del  Beato  F.Taolo-,  la  portarono  allaChiefadelle  Monache  di  S.Sal- 
Motore , doue  fono  le  reliquie  di  quefio  gran  feruo  del  Signore  -,  fubito  che 
tbebbe toccate,  refiò  Ubera  da  queWhorrenda  vifione . ■ 

Ottauia  Monacha  di  detto  Monafiero  haueua  nelle  mani,e  ne' piedi  un'm-  . . } 

fopportabile  dolore , e toccate  le  reUquie  del  Santo,  fu  fonata  da  quel  conti- 
nuo tormento.  . 

Donna  Biancifiore , qggrauata  da  dolor  di  pietra , andò  con  tanta  fede  al 
Jko  fepolcro  ,che  fene  ritornò  à cafa  con  falute , • t 

.Ad  vna  Dorma  c'hauei  perduta  la  villa,  & vn' altra  la  fkueìla  raccom-  \ 

mandate  fi  alla  fiua  intercefiione,  le  fu  tomata,&  ad  un  firoppiato  la  finità t 
ptoUi  per  diuerfe  caufe  tribulati,  furono  per  i fiuoi  meriti  confolati , 
vC  In  Tuglia  nei  luogo  di  Troni  urne  la  memoria  di  F.  dietro , che  dopò  Ltu  P'«tro  la 
tua  morte  fece  gloriofi  miracoli . miracoli . 

Vn  giouinetto  molto  aggrauato  da  diuerfi  mali,e  da  continui  dolori  tor- 
mentato Ju  portato  al  fepolcro  di  quefio  Beato  Tadre,e  raccommandato  al- 
la fua  intercefiione,  fu  fubito  fonato . ‘ 

Vn  ‘Diacono  firoppiato  in  modo,  che  non  fi  lenona  di  letto,  portato  alla  \ 

fua  fepoltura  con  fedie,  e diuotione,  ottenne  intiera  Jàlute , e temendo  di  ri-  ' * 

'cadere  nella  medefma  infermità, entrò  in  un  bagno,penfando  corroborare  le 
for^miracolofamentericeuute,conquel£humanrimedio,e  gliauuennem 
contrario , perche  tornò  come  prima  firoppiato,  riconofeiutofi  dalTerrore,  . , * ' 
P di  nuouo  fi  fece  portare  à quel  fepolcro , e con  humile  , e diuote  preghiet 
re,  li  fu  conceffa  la  bramata  falute.  Fece  iqgflro  Signore  molti  altri  mira- 
coU  per  i meriti  di  quefio  Saiuo  Tadre . 


Pel  QuaJrtgcfimofccondo  Capitolo  Generale,  c d’alcune cofe,  che  ftf- 
guirono  in  quello  tempo . Cap.  XLIIIl. 


Cràmth* 

émticht. 


CElebrossi  in  Mfiifi  dal  medefimo  Minifìro  Generale  il  Quadra- 

gefimofecondo  Capitolo  Generale  Canno'iq^o.  dopò  il  quale  andan-  Frutti  fpirl 
do  d Minifiro  in  Schiauonia,  nella  Trouincia  £ Angaria , fù^ò  per  la  Bofiu,  , 

doue  erano  de  gli  heretici.QMfio  buon  Tadre,ch'era  accefo  di  mimo  ^o  del-  J 
la  fede , alla  prefene^  del  Trinctpe  , e popolo  di  quella  T erra  predicando  i tù  di  boT- 
, ^ Mifierij 


tM'  B*  R O 

1 Wiflcrij  detta  fede  Catolica  lo  conuertì^iducendolo  a^ubedim^  detta  Chit-  R 
fa  Santa.  Dopai  mandò  de'  Frati  di  diuerfeTrouincie  à predicare  la  paro- 
'L  di  Dio  à quegli  heretici,  che  non  erano  conuertiti,  e fecero  gran  frutto  t 
edificando  molteChiefe , eMonaflertjiIui  fi  fecevnavicaria  chiamata  Bof 
l’Ari^OTuì'  f ^ fette  Cu fiodie  In  quefla  Vicaria  è fcpoltoF.(jio* 

buomo  u-  uanai  d’erogena  I{eligiofo  di  gran  Jpirito^olto  gelate  delia  fède  di  Chki- 
•ttiracoS^  STO,  per  ckìentròvnavoltainun  gran  fuoco  alla  prefenga  de  gli  heretici, 
in  confirmatione  della  uera  fede,ch'àlor  predicaua^  dopò  l'ejferui  ftatoal- 
c{uatito,n  ufeì  mattone  fecemolti  altri  miracoli . Jn  quelle  parti  fece  un 
frate  Minore  un  fitmle  miracolo  fra  glihereticicon  gran  feruore  di  fedct 
per  confondere  la  pt  rt macia  loro , cir  nft'i  del  fuoco  fi  iiga  offefa  alcuna . t 

F.nioiunni  inquellaTrouÌMcia  <TVngaria,e  della Schiauonia  fiorarono  molti  huo~ 
Vilglru . mm  di  gran  Santità,  fra  i quali  rifplendèF.Ciouanni  Minifiro  d Vngaria,(fr 
i fepolto  in  Villa  Franca . 

F.  Galla . Jn  Strigonia  è fepolto  F.  Catto  diuo tifiimo  lettore , e fu  di  cofi  f cruente 

oratione,e  Santità,che  co  la  terra  della  fiua  fepoltura  fi  fanauano  g[ infermi. 
Manitio  di  T^l  medefitmo  anno  in  Terfia  nella  Città  di  Torringia  per  la  confefiione 
MaSua.***  della  fede,  fumartirigoaoF.  Gentile  di  MatelicadellaTrouincia  della  Mar- 
ea: flando  queflo  Santo  Frate  in  “Babilonia , imparano  la  lingua  .Arabicat 
e con  fatica,  nè  potendo  far  molto  profitto  in  quella,  fra  fe  flejfo  dicea, 
y poich’io  non  poffo  apprendere  quella  lingua,  nè  conia  mia  far  frutto  al-  G 

* , . cuno  con  la  predicatione  in  quefti genti’,  per  non  gettare  il  tempo  uogliq 

tornare  in  terra  de'  Chriftiani.Tofiofi  per  firada  s'incontrò  in  un  giouinet- 
to , che  li  dimandò  doue  andana  gli  rijpofr , dicendoli  la  fiua  intentione  per 
ApprMe  la  la  quale  fi  ne  tornaua . Il  Ciouane  li  difie , ritorna , che  da  Dio  t'è  concef- 
bi"amiM(ó  fi  il  faper  .Arabico , tornò , & intefi  fubito  la  lingua,  e parlauacomenel- 
lofamcmc , ^ naturale^ . 

Stando  quefio  Santo  Frate  ne’ deferti  delT .Arabia,  andando  àvifitare  d 
Marta  Cor-  corpo  di  Santa  Caterina  sul  monte  Sinai  in  compagnia  di  *.Marco  Cornar  o , 
di  Vco^*.  ( che  fu  dopoi  Duce  di  Venetia ) à cui  dijfi  mi  è fiato  riuelato,  che  il  Tadre, 

e la  tJMadre  mia,  fono  all'tflremo  della  uitaloro  però  uoglio  andare  à ut  fi-  H 
tarli , e darli  fepoltura  afiettatemi , che  dimani  dopò  il  Vefpro  farò  da  uoi  > 
dette  quefie  parole  à tJ^Carco  fiarue  da  gli  occhi  fuoi,  etrouandofi  mira- 
Oao  mira-  (olofimente  atta  Cafa  del  Tadre  nella  Marca , mort'i  parenti  fuoi  li  fece  fi- 
pellire,  & il  giorno  figuente  intorno  al  fine  del  Vefpro  fi  trouò  dal  compa- 
gio  come  gli  haueua  promefiò . 

T ornato  in  Italia  il  gentil' huomo  Comaro  feppein  .Ancona  doue  giunfi 
t-  à pofia  come  F.  Gentile  di  Matetica  fi  trouò  quel  giorno  prefinte  à fepetti- 

re  i genitori  fuoi-,  per  lo  che  augumentò  talmente  la  diuotione  nel  Comaro 
*■'  uerfo  il  Santo , che  fece  portare  il  fuo  corpo  à Vinetia  in  cafa  fua,  doue  lo 

tenne  molto  tempo  con  veneratione^  nè  bauendo  hauuto  figliuoli  fino  allho- 

ra  per 


ottavo;  4)7 

Ara  per  la  intercezione , e meriti  del  Santo , n'hebbe  due  » che  fucceffero  al 
Tadre. Dipoi  diede  t]uel  Santo  corpo  d i fuoi  Frati,e  Sìa  fepelUto  in  Venetia, 
Tfel  medefimo  Monaftero  è fepolto  F.  Carifiimo  da  ChioT^ , buomo  di. 
gran  Santità,  e fu  chiaro  per  molti  miracoli. 

Del  martirio  dei  Frati  del  Conuento  d'Amalecti.  Cap.  X L V. 

Benedetto  Tapa,tamto  IJ41  à richiefia  deW Imperatore  de' Tar- 
tari,  mandò  due  Frati  Minori  à predicare  inTartaria  la  fede  Cat  oli- 
ta , con  titolo  di  Legati  di  Sua  Santità , [uno  fi  chiamaua  F.  Bonetto,  Mae- 
firo  inTeologia,  [altro  F.  (^ouanni  da  Fiorenza,  accompagnati  da  diri 
B Frati,  come conueniua  à Legati .Apofiolici:  Fubifogno , che  F. Bonetto ri- 
tornajfe  à Bpma  per  alcuni  negotij  F.  Ciouanni  compì  il  fuo  uiaggio  con  gli 
altri  compagni . Giunti  ad  .Amatccb  intefero  per  co  fa  certa , che  [Impera- 
tore de'  Tartari  era  morto  di  ueleno , e cb'à  lui  era  fuccefio  un  Can^  Afo- 
ro . L’Imperatore  morto  amaua  tanto  i Frati  Minori,  che  chiamaua  T4- 
éreun  Frate  per  nome  Frante  fio  d .Alejfandria , il  quale  [hauea  curato  di 
una  fiftola  miracolofimente , e tanto  di  ejfo  confidaua , che  gli  diede  in  go- 
uerno  il  proprio  figlio , acciò  che  lo  b<ate:^^^e , e [ infiruifiè  ne  i coflumi , 
e nella  fede  Catotica-i. 

Il  Huouo  Imperatore  fu  dijfertntifiimo  da  qtteflo , e fi  moflrò  fubito  cru- 
C delifiimo  centra  i Chrifiiani,  perche  fece  fare  un  bando , che  non  rinegando 
la  fede  di  Ch  r i s to,  cS’”  ojjèruando  la  legge  di  Maumetto  fujfero  ammaj^ 
%ai  tutti . .Aìlhora  furono  prefi  tutt'i  Frati,  che  Slauano  nel  Conuento  À' 
.Amalech,  cioè  F.  Francefio  d .Àleffandria , F.  Incordo  di  Borgogna , F.  Bfii- 
mondo  Rjtfo  Trouinciale,  F.  Tafquale  de  Fiata  Spagnuolo,  F.Lorem^  d.A- 
teffandria,  F.Vietro  Mia^:^  di  Trouem^ , ^ altri  Frati  Laici , che  fàbri- 
cauano  la  Chiefa  . T atti  furono  tentati  da  i Mori  di  dire  almeno  qualche 
parola  in  pregiudicio  della  fede  Catolica.  Ma  i ueri  firui  di  Ch  r 1 sto 
netterò  conftantifiimi,moJlrando  di  non  uolergiamai  fiofiarfi  dalla  Santa 
fede,  dicendo  ad  alta  uoce,  che  uoleuano  morir  per  effa,  e per  Giesv 
D Ch  R 1 s T o Sduatore . Quefio  da  i Mori  intefio,  cominciarono  à ferirli  con 
cortelli nelle  perfine,  e trouandoli  confanti , crudelmente  li  tagliarono  à 
fe^T^ , & in  tal  modo  queW anime  Sante  fi  ne  uolarono  al  Cielo  il  giorno  dt 
San  Giouanbattifla  [anno  l J 4 2 . I Mori  rubbarono,  abbruggiarono , e ro- 
uinarono  il  Monafiero , e fecero  rinegare  la  fede  à tutt'i  Chnfiiani , eh' era- 
no in  quella  T erra , eccetto  due  che  uoljèro  più  prefio  morire  per  la  fede  di 
Ch  R 1 $ To , uiuer  Mori . Klè  tardò  molto , che  quefio  crudele  Impe- 

ratore morì  di  Jpada , e tutta  la  fua  cafa  fu  abbr uggiola , mofirando  Dio 
la  fua  giufiitia , per  [ innocente  fangue  de'  fuoi  Martiri . 

Quefio  F.  (jiouanni  Legato  della  fede  .Apofiolica,  pajfando  per  molte 
Trouincie , e BSgni  in  Oriente , fu  ritenuto  con  gran  ueneratione  -,  Entrato 
CroD.  di  S.  Frati.  Par.  1 1.  fi  nell'Im- 
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nell'Imperio  del  gran  (mc  fu  riceuuto  da  lui  con  molt'honorejeU  diede  lice-  E 
3[a<i  lui, (ir  à fuoi  Frati  di  poter  predicare  liberamente  nel  fuo  fmperionrice- 
uutodaF.  donarmi  queSlo  contento , prefe  un  Chr  i sto  affai  grande  in 
mano , e cominciò  à predicare  à quelle  genti-,  per  lo  che  molti  fi  conuertiro~ 
no  alla  Catolica  Fede,  & im  edificò  molte  Cbiefe,  e MonaSleri . 

Lettera  fcritu  da  F.  PafqualeSpagnuoloMartirefbpra  la  Tua  pcregri- 
nadone.  Cap.  X L V 1. 

Crenìchi  A 1 I{euerendi,e miei carifiimiin  Gie $v  Chri sto  ilTadre  Cuar~ 
antiche,  jf'x  ^ fè^tteUi  del  Conuento  di  littoria , à tutti  i Tadri,e  fia-  F 

Mmubo.  tela  della  CuSiodia.  F.Tafqualemanda  Jalute,e  la  benedittione  delsig. 

Credo  che  ui  fia  noto , Tadri amantifiimi , che  partendomi  dalla  prefen- 
:^uoflra  col  carifiimo  F.ljom^o  di  TranBoma  giungefiimo  in  .Auignorte, 
di  donde  ritenuta  la  benedittione  dal  noflro  Generale , andafiimo  ad  ./tfiifit, 
per  pigliare  C Indulgenza,  eìr  indi à Venetia,doue  cimbarcafiimo per  il 
ne£""ÌJ  « Marc  tfHelcfponto  ,elafciandola  Schiauonia,  daman  fiwiSìra, giungefiimo 
terre , in  ^ecia , cioè  à Calacia , eh' è fituata  da  un  lato  di  C onflanttnopoli , doue 
trouafimo  il  "Padre  Vicario  del  Cathai,  della  Vicaria  d' Oriente , quiui  im- 
barcati nauigafiimo  per  il  Mar  negro,  il  cui  fondo  è un  abifio , e giungefii- 
mo à^azaria  della  Vicaria  .Aquilonare,  e neU' Imperio  de'  Tartari,  & diG 
lì  partendo , nauigafiimo  per  un  certo  mare,  nel  quale  non  trouafiimo  fon- 
do : prende  fiimo  porto  in  T anaij . Dopò  queBo  io  uenni  co'  Greci  alla  Città 
Ungo»  Ca.  gratia  del  Signore  irnparai  la  lingua  Qmanica , quefta 

manica  ufa  lingua  s'ufit  per  tutto  l'Imperio  de’  Tartari , di  Terfia , de'  Caldei, de'  tJ^rCe- 
Wmperio  ° di , e del  Cathai . Tutti  i Frati , che  fon  uenuti  in  quejle  parti , hanno  per 
de’Tarun.  grotia  dal  Papa,  [Indulgenza , ch’ottengono  quelli , che  vanno  con 

Ucen-^  in  Cterufalcm , & à quei , che  ui  perfe  aerano  fin’ al  fine  fora  data  la 
Corona  della  vita . Dopai  ch’io  feppi  la  lingua , predicaua  fenza  interprete 
la  parola  di  Dio , cofi  à iMori  com’ài  Chrifiiani,fcifinatici,  & heretici , 
f:  che  non  ue  ne  mancauano . H 

a»  Hcbhi  licenza  dal  Padre  Vicario  con  fine  lettere,e  col  merito  deU  ubidien- 

Za,  di  compire  [ incominciata  peregrinatione-,Dopò[effere  io  fiato  un'anno 
in  Sarau , ch'era  [anno , eh' ini  fu  Marcir rzato  quel  gran  Cauaiier  di  Chri- 
s T o [.Stefano  Ongaro , partendomi  m’imbarcai  con  un  .Armeno  uerfoil 
fiume  Tigre,  e per  lariuiera  del  Mare  chiamato  Vatule  fino  à Sor  acuta, 
nauigafiimo  quafit  dodici  giorni . Quiui  montafiimo  fopra  un  Carro  guida- 
• to da Cameliieccefiiua grandezza-,  Caminafiimo  cinquanta  giorni, e giun- 

■;  - • gefiimo  àVrgante  Città  fituatane’  confini  de' Tartari,  e delia  Perfiachia- 

“ f,.  tnata  per  altro  nome  Vs  : di  lì  mi  parti)  fopra  un’altro  Carro  tirato  da  Ca~ 

. meli,  eh’ era  di  certi  Mori  .Agareni,&  io  fola  Chrifiiano  andana  con  efiit 

caminaf- 
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A caminaliimo  fino  alTlmperio  de' Medi  con  la  diurna  ffatìa\  ma  quanti ^ e 
quali  trauagli  patij  aUhoralo  sd  Dio , & ejfendo  fiato  amnuri^to  l'impe- 
rotore  I{e  de' Medi  da  un  fuo  fratello  naturale,  feguirono  in  quel  ^gM  mol- 
te  guerre, per  ciò  fui  fiotto  di  fiore  alquanto  di  tempo  fra  i Morirei  qual  F.i>ai(iiui«. 
tempo , mediante  la  diuina  gratia,  predicai  molte  uolte  in  publico  il  nome 
</<GiesvChri$  to,dichiarando  à i Mori  la  cecità , & inganno  della  lor 
/alfa  legge , confondendoli  motte  uolte  ad  alta  uoce , e confidato  fempre  nel 
mio  Saluatore  Gl  E sv  Christo,  non  haueua  alcun  timore  di  quelle  gen- 
ti  i perche  ero  iUuminato  dallo  Spirito  Santo , & efìi  procurarono  fèmpre»  • 
ch'io  fiefii  nelle  cafe  loro  per  ciò  mi  diedero  alloggiamento  innan'^  la  Mo- 
B febea  loro  . Venendo  fefia  d'una  delle  lor  pafque , quiui  unendofi  gran  nu- 
mero di  (JHjri  da  diuerfe  parti  col  fuo  Cadì , eh' è il  Vefcouo,  ò Talifina  lor 
Sacerdote  verme  almeno  per  venticinque  giorni  à ritrouarmi , e!r  à difpu- 
tar  meco  delle  cofe  di  Dio  dei  fuo  falfo  .Alcorano  ,e£dtri  libri  autentici  in 
fi-a  di  loro,  in  modo  che  non  mi  refiaua  tempo  di  poter  mangiare  un  poco  di 
pane,e  beuer  acqua, onde  co  la  diuina  gratia  fenica  tema  alcuna  fe  li  comin- 
ciò à predicare  La  fede  della  SàtifsmiaTrinità,adhonore  di  Gì  Esv  Chri- 
sto , e dellaChiefa  Santa . Quei  Cani  molto  s'afiaticauano  con  larghifsi- 
me  offerte  corrompermi  perch' io  laf'ciafsi  la  fede  di  CHKisto,offerendo- 
mi  ru:che:^f}onori,moglte,  e quanto  dimandar  fapefsi . per  gratia  1* 

C di  Tloflro  Signore  li  mofirai  filmar  tanto  quelle  fue  rtcchexg;e,  e diletti , co-  coitine , 
me  fefuffero  Hate  cofe  horribili,  e pu:^lenti  : onde  da  rabbia  mofsi  due  * 
uolte  mi  lapidarono,  dandomi  il  fuoco  alla  faccia,  drài  piedi,  ingiuriando-  n rortcrn.u 
mi  con  vilLmie  bruttifsime,mi  pelauano  la  barba, ma  quel  Signore,per  amo- 
re  del  quale  molto  allegro,  e contento  fopportaua  il  rutto,  mi  fece  degno  del 
dono  delia  patienga..Auuicinjndomi,  Dio  gratia,  alla  Città  grande  di 
lech  fituata  nel  megp  dell'Imperio  de'  Medi,  nella  Vicaria  del  Cathaii  giunfi 
prima  à "Surgant , eh' è L ultima  Città  de'  Verfì , e de'  Tartari , & indi  arri-  ‘ 

Mai  à fJMalech  in  cinque  mefi , doue  mi  trattenni  folo  co'  tJMori,  tra'  qua- 
li portai  fempre  thabito,  predicando  publicamente  il  nome  di  G i E sv 
j)  CHKiSTO,riceuendo  molt'ingiurie , e perfecutioni , e le  fopportaua , e ne 

rendea  gratia  al  Signore,per  cui  fono  apparecchiato  di  fofi'erire  maggior  pe-  ; , 

ne,  e trauagli  in  fatisfattione  delle  mie  colpe,  acciò  perla  diuina  mifericor-  ' 

dia  io  pofjàandarc  ficuro  al  fuo  celefie  regno.  Voi  confortateui  nel  Signore, 
e pregate  per  me,  e per  tutti  quelli,che  defiderano  caminar  al  fine  di  quefia 
pelkgrinatione , effendo  la  falute  di  molt' anime . x 

"Hon  habbiate  defiderto  di  uedermi  in  quefie  parti  > ma  fi  bene  in  Tara- 
difo , dou'éil nero  ripofo,la  nera  confolatione , e la  nofira  heredità , eh' è 
GicsvChristo  Signor  ì^ilro , il  qual  dice  quindo  farà  predicato  il 
Vangelo  perii  mondo , allhora  farà  la  confimatione , ejr  il  fine . L'efferci- 
tio  mio , fratelli  carijtmi  è di  predicare  la  parola  di  Dio  à diuerfe  nationi , 

]l  ij  mofiran- 
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mojlrano  al  peccatore  il  fuo  peccato, e la  firada  della  fica  fidate,  e quella  dei  B 
f.Cor  I.  Signor e,cbe li  fi  gratia,che  fi  conuertifchino,accioih' in  abbondami  fi  rac- 

F Par  naie  qucfio  pTCtiofo  frutto,per  il  quale  pregate  infiautemente  à tutte  l ho~ 

fo  martiri*  re . Di  Amdech  il  giorno  di  S.  Loren:tP  1 3 3^-  Quattro  anni  dopò  c'bebbc 
ferina  la  prefente,  riceuè  il  martirio,  come  detto  babbiamo . 

Come  furono  Martirizati  due  Frati  in  Valnacaflro.  Cap.  XLVII.' 

Cronith*  tN  qucHo  tempo  furono  col  martirio  confacrati  al  Signore  due  Frati  nel 
éatitbt.  Ducato  di  Liuonia  in  un  luogo  detto  Falnacafiro,  cioè  F. Ulderico  d'^t- 
belecoui , e F.  tJMartino  de  Had buomini  di  gran  perfenione,  e aeri  ojfer- 
uatori  della  Ingoia  loro  . Quefii  beati  con  granalo  della  fede,e  defidero~  p 
fi  del  t-^ddrtirio  andarono  à yalnacafiro , doue  habitauano  molti  Idolatri , 
ebe  adorauano  cofe  bruttifiime . Celebrando  un  giorno  F.  tJ^iàrtitto  in  un 
luogo  de'  Frati  pigbò  F.  Flderico  tma  Croce  in  mano  fe  n'andò  alla  put^» 
oue  con  incredibile  femore,  predicò  i Mifierij  della  Fede  Catolica  à molti  in- 
fedeli quiui  uniti , ejfortandoli  ad  adorare  il  nero  Dio , lafciando  i falfi , e 
le  lor  uane  fuperfiitioni . Ter  ciò  fdegnati  quelli  Idolatri,  lo  prefero , e lo 
menarono  al  Duca  di  Liuonia  cbiamato  Cemedio , alla  cui  prefim^  predi- 
cò con  grandifiima  confiairtn , e femore  la  fede  di  Chki  S’to,biafmando^ 
e reprobando  i loro  cofiumi , e riti . Commandò  il  Duca , che  fuffe  crudele 
, mente  morto , & bauendo  intefo  dire , ebe  bauea  compagno,ordinò  à i Mi-  Q 

nifiri  di  Ciuiìitia , eh' à lui  lo  conducefiero  , il  che  fu  Jubito  fatto  : come  la 
uidde  il  Duca , li  dimandò  ciò  ch'era  uenuto  à fare  in  quella  fua  Città,ri{po- 
per  mofirare  à te , & almo  popolo  Terrore , nel  quale  uiuete , & per  indi- 
rixTi^i  nella  firada  di  Dio,il  quale  folo  deueffeiC  adorato, cìr  honorato  dal- 
le creature.Quefio  udito  dal  Duca,ordmò,ch'ei  fuffe  carcerato, nel  qual  men 
trei  Minifiri  del  Demonio  menarono  fuori  della  -pilla  F.  Vlderico , il  anale 
F.VUcrico.  andaua  predicando  Giesv  Chu  i sto  , e quei  memgoldt  lo  tagliarono  m 
pe-^ji , cominciando  alle  mani  li  tagliarono  i nodi  deÙe  dita , le  giunture 
delle  braccia , ilnafo , e T orecchie,  poi  lo  pojèro  in  un  bofeo  sù  la  riua  d'alt 
fiume  , e*r  uno  di  quei  manigoldi  burlandoft  di  lui  li  dijfe , o Frate  vuoi  tu  pj 
mangiare  s*  I{ispofe  al  meglio , che  puote , poffent'è  il  mio  Signore  per  dar- 
mangiare  del  pefee,  eh’ è dentro  à quello  fiume,  (ò  fiupendo  mira- 
ti la  ripa  colo ) ciò  detto  li  fu  apprcfèntoto  un  pefee  grande  cotto , e ben  accommo- 
P rnano  de  àato  per  matto  de  gli  Angeli  I Veduto  ^ quegC  infedeli  il  miracolo  ,ficon- 
{liwolo  ‘ f^^^  > &<*l^i  di  ciò  indegnati  Tammaggarono  inficme  con  i 

cenucrtiti , eli  gettarono  nel  fiume . tJìfòfirò  fubito  Dio  la  gloria  di  quel 
Martirio , perche  apporne  um  Colonna  di  fuoco  fopra  il  corpo  del  Santo , « 
lo  portano  per  fiume  fopra  t acqua,  eSf  arriuato  à un  luogo  de’  Cbrilìiani  , 
uedendo  nel  fiume  quefia  nouità,  corfero  alla  riua , e vifio  quel  corpo  co- 
fi  mal  trattato,  per  il  miracolo  della  (plomia  di  fuoco,  che  fopra  lui  ueuiua, 

tennero 


O 'T  T A V O.  yoi 

A ttnniro  per  certo,  eb'ei  fujfe  morto  per  la  fede  di  Ch*  ISTO  ; onde  io  rice- 
uerono,  tenendo  queSla  per  una  /ingoiar  gratta  fattali  dal  Signore  ,elofe^ 
petiirono  con  grati  veneratione^ . 

Il  Duca  di  liuonia,  fece  dare  moUitormentidF.  Martino, il  quale  liette  TormW<u- 
tonfiante  nella  fede , alla  fine  con  grande  iniquità  li  fecero  beuere  un  uelo  um 
molto  lungo,  gettandoli  deU  acqua  giù  per  le  narici,  dipoi  uiolentemente  ti- 
rando fuori  quel  uelo,  le  Jpiccarono  t interiora . fedendo  il  'Duca , che  non 
nflàte  queJìo,con  maggior  confane  confejfaua  la  fede,e  lo  riprédeua  ajpra- 
mente  della  fua  Idolatria,  commandò  che  fujfe  appiccato,  e con  tal  fine  que~ 

Ho  gran  feruo  di  Dio  fu  dal  Signore  della  corona  del  martirio  coronato . 

B gommando  quell  iniquo  Duca,  ch'il  fuo  corpo  reflafjè  per  cibo  de'  cani  -,  •**  ^ 

ma  à fua  confufionc  non  fu  cane,  che  fe  gli  auuicinaffe . 

Vna  forella  del  Duca  Chrifliana,  e Monaca,  benché  fuffe  heretica,e  fcif- 
matica  lo  fece  Jèpellire  nella  Cbiefa  del  fuo  Monaflero . • ■ 

Dell’eleicionedi  Clemente  Sedo , ed'alcunihaomini  fegnalati  del* 
l'Ordjnc.  Cap.  XLVllI. 

Morto  Tapa  ’Senedetto  Duodecimo  tanno  di  T^oBro  Sig.t^qt.  CnmUh* 
fu  eletto  Clemente  Sefto , ch'era  Cardinale , e Monaco  di  S.  Bene-  . 

C detto  . Il  primo  anno  del  fuo  "Pontificato  promojfeal  Cardinalato  Frat'He- 
lia  di  Tlauilano  Frate  Minore  della  Prouincia  i ^quitania , ch'era  Patriar- 
ca di Cierufalem , &^ciuefcouo  di  'Fiicofia,  facendo  F.  Gherardo  Mini-  ciot°us^ 
firo  Generale , Patriarca  et ^Antiochia,  eFefcouo  di  Catania , & infieme  fe-  **“• 
ce  y icario  dell’Ordine,  F.  Fortunorio  y affali  della  Prouincia  etAquitania,  Naiiijn,*** 
'che  poi  fucceffe  Generale . GouernòF.  Gherardo  tre  anni  t Ordine,  fuhuomo 
molto  fegnoLao  in  lettere,  e lofio  molti  libri  dopò  fe  daini  comp'ìflr,fcriffè  do'pjtt"?! 
quattro  libri  /oprale  fentem^-,  fece  un  libro  di  Logica,  e /opra  t Etica  die  Jhif,*""**" 
d ne  compofe,  fece  un  trattato  delle  piaghe  del  Padre  S Francefeo,  e mol- 
t'altre  opere.  R.'d,u»rrf. 

P In  quefio  tempo  molti  di  /angue  I{eale , uifjero , e morirono  con  thahito 

di  S.  Francefeo . {Roberto  Bg  di  Sicilia , e di  Gierufalem  Principe  di  /ingoiar  iodi 
guSiitia  , e di  pruden^ , Padre , Protettore , e fratello  dell  Ordine , mori  ' 

in  Tqapoli , e fu  fepolto  con  l'habito  de’  Minori  nel  Monaflero  da  lui  edifica- 
to nella  mede  ftma  Città,  intitolato  il  Corpo  di  Christo  neUafua  Begale  ■* 

Jèpoltura  da  effo  in  vita  fitta . 

Tìonna  Elifabetta  Aggina  dVngarla , morto  che  fu  Carlo  fuo  marito 
tanno  igqx.  fi  veflì  l'habito  del  TenfOrdine , nel  quale  nife , e mori  fan-  . • 

tamente. 

. Donna  "Sianca  Ffgina  di  Catulogia  ,fetuì  parimente  "Hoflro  Signor  con 
tkabitodelTerT^Ordine, 

. ; fi  iij  Donna 
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joi  L-  r n -R  o 

Donna  eJHariache  fu  Bikini  d .Aragona,  uiJfeetnTrì  col  meiefmo  t 
habito . 

‘Donila  Gìouanna  Imperatrice  de'  Greci,  morto  il  fuo  marito , fi  uejl^ 
tifleffo  habito . 

*.  Hort»««,  queiÌQ  tempo  fiorì  in  fantitàdiuita,  e miracoli  frat'Horbeo,ch'>è 
• fepolto  in  T oledo . Hauendo  ifueflo  fant'huomo  da  paffare  un  fiume  donerà 

“ ■ molt'acquae  gran  torrente , ejfendo  paffuto  il  compagno , non  fen-^  fatica 

e pericolo , perche  le  daua  l'acqua  fino  al  petto  , il  buon  T*adre  ch'era  uee- 
chio  e fianco , nonltbafiando  l'animo  di  poffare , mife  fopra  [acqua  il  fuo 
mantello,  [opra  ilqualecom'in  ficurabarca  pafiò  il  fiume  per  uirtù  diuhia. 
J{gfufcitò  un  putto  ch'era  flato  morto  per  difafiro  nella  cuna,  e diuolgato-^ 
fi  quello  miracolo  per  la  terra  fu  conofeiuto , tenuto  > eriuerito  comefa^^- 
to.  Dopala  fua  morte  diede  la  finità  à molti  che  uifitarono  itfuo  fepolcro. 

Tfel  medefimo  conuento  di  Toledo , è fepolto  frate  .Antonio  de  Burgot 
buomo  di  grande  auiìerirà , (ìroratione,  effendo  difpen fiero , alcuni  Frati 
c’haueanopiupenfiero  di  fattsfare  al  corpo,cbe  aW anima,  lo  fiurbauanoaf- 
fai  di  notte  dalle  fueorationi,  uolendo  cheli  deffe da  mangiare , vna  notte 
fi  lamentò  di  queHo  col  Signore  , hebbe  rifpoììa  c'haueffe  patieit:^ , perche 
, , - prefio  nhauriano  hauuto  il  douuto  cafiigoje  cofi  auuenne  : quei  frati  furono 

tutti  mandati  in  diuerfi  paefi , nè  ue  ne  refiò  pur  uno  di  quelli  in  quel  Còn- 
uento.  Quefio  feruo  di  Dio  fece  molti  miracoli  in  ulta, &in  morte . G 

P.Segrunn.  Frate  Segriano  è fepolto  in  Derida , il  quale  fu  di  cofi  fanta  uita , cb’ef- 
fendo  morto  furono  uifli  gran  numero  di  lumi  fopra  del  fuo  corpo , che  di^^ 

notauano  la  gloria  delT anima  fua . 
i , 

Del  Decimonono  Minirtro  Generale , e del  Capiiolo  Generale  quadrai» 
gefìmoterzo , e come  n fece  Monaca  la  Regina  di  Sicilia . 

Capitolo  X L 1 X . 

Cnmtht  T L Quadragefimoter:^  Capitolo  Generale  [ anno  di  iqp[Ìro  Signore  134} 
mite  ,t.  yj  celebrò  nel  conuento  di  Mar  figlia,  nel  quale  fu  eletto  per  il  decimo- 

f Fonun*-  Mittifiro  Generale  F. Fortunerio  della  Trouincia  A .Aquitania  Maeflro  in  H 

no  T oologia , ch'era  Sicario  generale , alla  prefenga  di  F.Fìeha  Cardinale . 

nctile.  In  quefio  Capitolo  fi  ordinò , che  fufjero  o^eruate  le  confiitutioni  di  Se 
ri  ne"cif4*  Bonauentura , comefondamento  debordine,  aggiungendoli  alcune  cofi,  ri» 
loto  Ceneri  uocando  tutte  [altre  fomme  di  fiat uti\  s’ordinò,  che  nel[ufiicio  dèlia  San- 
di"ì>uffif?ò  tifiimaTrinità  fidiceffe[ufficio,checominciaSc<ìcn{i  luper  (olium,  com- 
ri  " e di’sìn  ^ F.Ciouanni TecaiioArciuefcouo  Cantuarien',e\Cl>e nella fefla  di  San- 

ittigi . to  Luigi  Vefiauo  fi  diceffeì ufficio  compofio  dd  l\e  Bpberto  fuo  fratello , & 

à fuarichieflail  "Papa  fh^efi  quefio  tJ^iniflro  (jenerde,  eriuocòlo  fia- 
tato fatto  da  Benedetta  fuo  predeceffore  intorno  alla  elettione  de  i cuflodi^ 
guardiani  offeruandoft  [ ufmza  antica , 

L'iftefpt 
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OTTAVO.,  yo^ 

A!  ViSìe/fo  anno  dopò  la  morte  del  ^Hpberto,  che  in  ulta  portò  Phabito  di  P"""» 

San  Francefco  t ecome  Frate  in  quello  uolfe  morire-,  la  Bigina  Donna  San- 
eiafuamoglie,  dopo  Peffer  Hata  «nonno  Pedona,  di  ponendo  te  pompe  di  ìsoIÌum 
qnejlo  mondo  ,diflribunii  fuoi beni  ài poueri,  con  defiderio  d'ojferuare  con 

l'anima  ,ecol  corpo,  il  ftctaro  flato  delia  uolontaria  pouertà,  entrò  nel  Mo~ 
naflero  di  Santa  Croce  m T^oii , dotte  fi  uiuea  conforme  aUa  prima  F^o~ 

lodi  Santa  Cbiara,ilqHalMonaflerononhaentrataalcuna,uiuendod'ele- 
mofìne,mendicate  dai  Frati.  In  queflo  Monaiìero  laurina  fece  conCba- 
bito,  e profefiione una uita Santa , dando  effetnpio  marauigliofo  d-b umiltà, 
nè  potendo  più  componare  iteffer  chiamata  Bigina,  fi  mutò  il  proprio  no- 
^ me,  dimandando  in  gratia al MiniSìro , che commandaffe à i Frati , & alle 
Monache , che  più  non  la  chiamaffero  B^ina , nè  men  'Donna  Sancia } ma  HumiW 
foreUa , ouer  Suor  Chiara,  ferua  delle  forelle , e Monaca  di  Santa  Chiara , nll'*  *^**'”’ 
non  mancò  il  Miniflro  di  compiacerla . (òfi  imbracciata  da  quefta  Donna  la 
Santa  pouertàdel  V.S.Francefco , non  fèrbò  per  fi  alcuna  cofa-,  ma  uolfief- 
fer  proueduta , come  la  più  uile  di  quel  Monafiero . 

, Chi  potria  raccontare  P eccefiiuo  amore,  che  quefta  fingolar  Bfgina  por-  * “ * <•*«00® 
tana  al  Tadre  San  Francefco , ePaffettuofa  diuotione,  cUiebbe  al  fuo  Ordi- 
nei  Ben  fi  può  chiaramente  uedcre  in  parte , nelle  lettere , che  con  tanta 
diuotione,  e fpirito,  ella  fcriffeà  i Capitoli,  e Miniiìri Generali , emolto  chi*fe. . 
Q^megho  nell  opere,  che  fece  per  gloria  di  Dio  nella  dilatatione , & amplia- 
tione  dell'Ordine:  ottenne  dal  marito  luoghi  peri  FratinellaTerraSMta, 

&àfue  fpefefece  il  Conuento,  eh' è sù'l  Monte  Sion . In  ’hfitpolifcce  quat- 
tro Monafterifoletmifiimi  à i Frati  Minori,  il  primo  del  corpo  di  Chri- 
STo , nel  quale  Hanno  danna  parte  duceiuo  Monache  di  Santa  Chiara , al- 
U quali  h^ciò  grand entrate , dall'altra  parte  Hanno  trenta  Frati  Minori, 
ch'ufficiano nelUChiefaidiuiniufficij,  e Meffe  perPanimedelleperfoneB^- 
gie,ch’iui  fono  fepolte.  Il  fecondo  fu  quello  di  Santa  Croce  della  prima  Bs- 
goladiSantaChiara,  nel  quale  ella  gloriofamente  finì  la  uita  fuaallii^.di 
Luglio  I }+y  &èfepolta  in  un Bedfepolcro uicinoaU'altar maggiore . Il  MonedelU 
I]j  tJdi€onaftero , è di  Santa  Alarla  Maddalena,  doue  uiueano  trecento 
Monache . Il  quarto  fu  il  MonaHero  di  Santa  Maria  Egittiaca.j. 

In  Trouan^  nella  Città  d.Aix  fece  fare  un'altro  Monafiero  di  Mona-  EflVrritij  ai 
che  . Dopò  ch'ella  fu  fatta  Monaca,  ueftì  ferire  di  panni  uili,  efferci- 
tandofi  ne  gli  ufficij  bafii , & humili,  particolarmente  nelP infermarla,  ' 

quitti  feruendo  con  infocata  Carità  . utffliggeua  il  fuo  corpo  con  conti-  j 

nui  digiuni,  contentandofi  di  poco  foftentamento , offeruaua continuo  fi-  . 
lentio,  & era  molto  frequente  nelle  Meditationi,  &orationi,  con  le  qua- 
li «rtù  ottenne  in  breue  tempio  maggior  gloria , Hato , e Titolo  nel  (eie-  ^ ’ 

fte  Bsgno,  di  quello  c hebbe  in  terra,  auanti  ch’il  Signor  la  cauaffe  delle 
delitie  del  mondo , cjuoi  falfi  diletti . . 

• •_  p iiij 
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J04  LIBRO 

D‘un  mfncolo,  che  fece  il  P.S.Fnincefco  rifufcitando  il  Vefcouo 
di  Cicià  Rodrigo . Cap.  L. 

'Anno  i J45  in  Ifpagna  nel  B^no  di  càftigUa  il  Fefcouo  di  Città 


B 


^ l{gdrigo,  ch'era  molto  dinoto  delT.S.  Franccfco  ejjhndo  morto,  furi~ 

fufcitato,  come  fegue . Queflo  Taflore  benché  fujfe  diuotifiimo  del  Santo, 
era  però  gran  peccatore . .Amalato  dunque  di  mortale  infermità , fu  da  un 
fuo  Jer Ultore  ueduto  in  uifione  una  grah^quantità  di  conigli  nerimontare  fo- 
prala  fediamone  fìaua  fano,i  quali  s’affaticauano  di  Sìracciarli  la  uefle, Hen- 
ne un  Frate  Minore  dietro  la  fedia,  e ^to  fuggir  fubito  i conigli, di  fi  al  fer- 
uitore  del  yefcouo,ch'il  tutto  uedea,  dì  al  tuo  Signore , che  fàccia  penitenza 
de'fuoi  grani  peccati,  efene  confefii,  perche  quefli  animaletti  fon  Demonq  F' 
> f hanno  molto  poter  fopra  di  lui.  Il  firuitore  la  mattina  per  tempo  entrato 

*•  nellacameradelyefcouojiraccontò  lauifione,e  Ufecefambafciatadapar- 

te  del  Frate.  Et  egli  fé  ne  rife,  e fe  la  prefi  in  burla,  dicendoli  con  fdegno,che 
non  era  cofi  aggrauato  dal  male,chauej}e  bifogno  della  Confèfiioneìdi Uà  tre 
giorni  il  medefimo  feruitore  uide  in  un'altra  uifione , che  due  gran  cani  neri 
uoleuano  sbranare  il  Tatrone  per  mangiar  filo,  fiondo  sù  la  mede  fona  fedia, 
dietro  alla  quale  uenneil  mede  fimo  Frate,e  U fece  fuggirti  difi  al  firuito- 
re,  ch'auifafi  il  yefcouo  a confeffarft,  perche  in  breue  finirebbe  Ut  uita  : non 
mancò  il  firmtore  di  raccontar  la  uiftone  al  Tadrone,il  quale  non  U uolfi  ere 
dere, dicendoli  che  i fogni  non  fon  uerhpaffati  i tre  giorni  uide  d firuo  la  ter-  Q 
:^a  uiftone, cioè  un  grandiflimo  fuocojbpra  il  quai  era  una  gran  Caldura  pie-  ' 
na  di  pece  che  boUiuaAiri  Demonij  che  saffaticauano  perpigUaredF'efcouo 
e porlo  in  quella  -,  ma  il  Frate  che  thauea  difefo  le  due  uolte,  lo  difefe  ancora 
quefla,dicendo  al  feruitore,auifadtuo  Tadrone,che  non  può  fcàpare  da  que» 
Jla  infermità,percio  che  piùnon  prolunghi  à còjèfirfi,rifpofed  firuo  al  Fra- 
te,Tadre  già  gUe  tho  detto-, ma  non  mi  crede  fatemi  qualche  fegno  Acciò  mi 
pofii  credere  ,dfi  U Frate, pom  dentro  quefla  pece  un  dito,  e dirai  al  tuo  Ta- 
drone.SignoredT.S.Francefco  di  cui  fitte  tanto  diuoto,mi  comandò  ch'io  ui 
, ; dicefi  tutte  le  già  dette  cofi, et  in  fegno  della  uerità,che  auefi' ultima  uolta  ui 

mofirafii  quefto  dito  coperto  dipece,e  quafifecco,&aMr  uggiate  dal  fuoco-, 
fentito  ciò  dal  Fefiouo,  e uifio  il  fegno,  mofi  da  gran  timore  a diuotione  del 
Santo,confefifii  fubito,  finitalaconfefiione  finì  infteme  la  uita^ 

Morte  ile)  i fratelli  A cugini  tennero  celata  tre  giorni  lafua  morte qual  tem 

Vtfcoao  di  pQ  portarono  uia  tutta  la  fiuar(dfbadl  quarto  giorno  poi  lamattina  per  tem- 
enti Rodi.  portare  à fipe'dire  con  foletme  pompa , e pofiolo  nella  Chiefa  > 

Mentre  cantauano  i diurni  ufiiciffi  leuò  U Vefcouo  à federe  fui  Cataletto  con 
gran  merauigtia  di  tutte  le  perfone,fapendo  ch'era  di  tre  giorni  morto, e difi 
da  fi*  dame:  perclx  fe  bene  era  morto  l'altr'hieri:  bora  fon  uiuo . 

4!  Frierfeo,  Sappiate  dunque,cbe  fubito  eh' ufcì  l'anima  mia  fuori  di  quejio  corpo,  fu  por 
tataalgiudiciojdouefu  perfemprecondamiata,perche  quando  mi  cot^fii^ 


OTTAVO.  joj 

A non  hehbi  quelLx  contritione  de’  miei  peccati, ne'  quali  era  inuolto,nè  con  in* 
tentione  per  l auenire guardarmene,  fe  ben  moftrai  in  quell' bora  U contrari» 
eonfegniejlrinfeci.  Mailmiogloriojò'P.S.Francefco^qualefemprehcb* 
bi particolare  diuotione,  m 'tfoccorfein  quel  punto , <dlegandoper  me  come 
.Auuocato  mio , tre  cofe  in  mia  difefa , la  prima  fu  la  gran  diuotione  eh' in 
lui  hauea  > la  feconda  t demofina  continua  ch'io  focena  à i fuoi  Frati , con 
tanta  uolonta , che  era  piu  lor  che  mio  quello  c'haueua  in  cafa . La  terM 
fu  la  moltaconfidenxa  ch'erain  me  (ancor  ch’io  fujii  un  éfoluto  peccato- 
re) ch’io  non  farei  mal  fine  per  i fuoi  meriti , ecofi  ha  ottenuto  dal  Signo-, 
re,  chef  anima  torni  in  quefio  corpo , falò  per  uenti  giorni , acciò  ch’io  fac- 
B ci  nera  penitenza  de  i miei  peccati,  poi  fubito  bada  morirei . 

In  queSìi  giorni  U Fefcouo  attefe  d ricuperare  la  robbafua  gid  fra  i pa- 
renti diui  fa,  e fatta  una  degna,  e laudabUe  penitenza,  ordinò  de’ fuoi  beni, 
eomele  dettaua  la  ragione,  econobb’effer  più  feruitio  di  Dio. 

Occorfe  quefio  c4o  del  mefe  di  Maggio , nella  fefla  deUa  Translatione  del 
corpo  del  Tadre  San  Francefeo , nel  qual  giorno  U f'efcouo  fece  una  predi- 
caalpopolo , mauifefiando  d tutti  ciò , che  gli  era  auuenuto , Uudando  con 
tanto  femore  di  ffiritoU  Santo , &ilfuo  Ordine,  che  dall  in  poti  Frati  Mi- 
nori furono  molto  amati,  riueriti,  e beneficiati  da  quel  popolo . Finiti  i uen- 

ti  giorni  effendofi  preparato  ilf'efcouo  coni  facramenti  di  Santa  Cbiefa,  e 
C ben  difpoflo , pafiò  al  Signoria . 

UCittadi  I{pdrigo,dou  èfepolto,&èmunafepolturadi  pietra  nell  arco  del- 
U Crociera deUaCapella maggiore,  con  unaimagine del yefcouo  dirUieuo , 
ueflitopontificalmeiue,  e ut  è fopra  un’epitafio,  che  dice . S^}  giace  U re- 
feouoDon  Vietn  Dia^,  che  fu  rifufeitato  da  S. Francefeo.  T^U  tfleffa  Ghie- 

fpn^l^^codc^nauefopraachoro,èCmagine^ 

Capucetno,  e di  Santa  Chiara,  f'i  d ancora  memoria , che  quando  il  Santo 
•Padre  Miò  a San  Giacomo  di  <^tia , pafiò  per  quellaCittd,  e fi  fermò  in 

una  Chiefietta  Ulema  allaCtttd  chiamata  SanGilio. 

J>  fn  quello ^go  fi  fece  un  Monafiero  di  San  Francefeo , doue  fi  moflra 
hoggidi  queHa  Chiefietta  attaccata  allafacrefiia  della  Chiefa,  e femore  è 
n^a  tenuta  con  grm  f'eneratione , per  efferui  Hato  quelgloriofo  Smto: 

E "cl  detto  Monaflero  un  po:^gp  chiamato  di  San  prmcefco,&aUafua  ac- 
qua il  popolo  ha  molto  diuotione.^ , ^ 

D alcuni  miracoii.che  fece  Noftro  Signoreia  ouefto  tempo  per  l’inter- 

cefcionedi  Sant'Antonio daPadoui.  Cap.  LI. 

VN  Solàato^refcianonobik ricco,  d'm^ 

ffiorÒMilwiofuprefopcr  un  delitto,  che  fece , per  U quale  fu  con- 
nannato  amorte.  Il  giorno  ai^ich'ei  doueffemorire,ne  fu  auifato,riceuuta 
la  wtoHa,ali^gU  occhi  al  Qi^^ con ^an  fedele  la^ime^notamente  firac- 
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ton:mandò  at  Beato  Sant'Antonio  da  ‘Tadona , facendo  noto , che  lihcran-  B 
do  l' attinia  fua  da  tjueWanguftia,  andarebbeàvifttareil fito  fipolcro , e da- 
rebbe al  fuo  altare  m ricco  dotto  : la  feguente  notte  dopò  thauer  fatto  lun- 
ga , & infocata  oratione,  j addormentò,  e fuegliatofi  nell’ Alba  ,ft  trouò  li- 
berato di  prigione , e portato  in  un  Campo  di  Verona , di  doue  ginnfeà  Ta- 
doua , quiui  uiptato  il  fepolcro , diuot^iimamente  fatisfecetl  noto , rac- 
coìitàdo  dipoi  il  miracolo  in  ogni  parte  doue  fi  trouaua.  In  memoria  di  que- 
fta  marautglia  fi  uede  fino  à quejìo  di  un  riccbifiimo  frontale,  col  quale  al- 
le folennità  toma  t Altare  del  Santo . 

Tiqcque  unaCreatura  cieca,chiamata  Aurelia,dr  in  quel  modo  crefcen- 
do  fetiT^  fepno,ò  freram^  di  uederefentendo  raccontare  U "padre  igran  mi-  F 
rotoli,  che  faceua  il  Signore  peri  meriti  del  Santo  portarono  quella  figliuola 
à Vadoua  con  gran  fedele  ponédola  fopra  il  fuo  Santo  fepolcro  con  pregine-^ 
re , e lagrime  ottennero  la  gratin  dal  Signore  tornando  à cafa  con  la  figliuola 
fona , laudando , e magnificando  la  gran  bontà  di  Dio  del  beneficio . 

yn  gentil' huomo  Venetiano  rejìò  fordo  per  caufa  tf  una  infermità,nè  po-i 
tendo  giouarli  alcun  rimedio  humano,  conofcendo  quanto  è miglior  Medico 
il  Creatore, che  la  creatura,  fra  feflejfo  diceua,o  come  meglio  farei  raccom- 
mandarmi  à Dio , & al  fuo  gran  feruo  Sant'  Antonio,  e fruga  dubbio  credo, 
che  fr  ciò  hauefii  fiuto,  faria  à quefl'hora  fonato . Con  queflo  buon  propofi- 
to , con  Fede , e con  Speranza  certa  ; fi  confefiò  intieramente  di  tutti  i fuoi  G 
peccati,  rimedio  potentifiimo  d'ottener  da  Dio  perdono,  e grafia,  fatto 
queflo  andò  fubito  à Tadoua,  e con  profonda  humiltà  entrato  in  Chiefa,  an- 
dò à ingenocchiarfi  auant'il  fuo  fepolcro,  lo  fupplicò  di  cuore,che  ti  dejfr  ri-  ■ 
medio  à tanto  male,  fatto  t oratione  , fr  gli  apri  fubito  Ardito . 

Vna  Monaca  del  Monaflero  di  S^Fito  altra  [ ejfrrflroppiata,patiua  di  pa- 
rai fia,  nè  gli  ejfendo  lecito  fiirfi  portar  fuori  del  Monaflero,  faceua  di  con- 
tinuo oratione  al  Signore  auantithnagine  di  queflo  Gtoriofo  Santo,  inuoci- 
do  l'aiuto,  e fu  effauditar,  perche  apparendoli  una  notte  in  fogno  Sant'Anto- 
nio l'accertò , che  da  li  à tre  giorni  faria  fona , e co  fi  fu . 

Fna  Donna  Ferrarefe  flroppiata,  fruga  frerangadi  trouar  rimedio  hu-  H 
mano, che  le  giouajfr,  fi  fece  portare  à Tadoua,  poftafi  in  oratione  auatiti 
la  fepolturadel  Santo  fr  neleuò  perfettamente  fiata . 

^na  Donna  Ficentina  flropptata,fu  portata  al  Jépolcro  del  Santo,e  rac- 
commandatafi  con  affetto  à i fuoi  meriti  fu  fonata . 

- Fn'huomo  della  Fiìla  de’  Banchi  chiamato  Mainardo  flroppiato  de’ piedi,, 
e delle  mani,  fi  fece  portare  fopra  un  Carro  alla  Chiefa  del  Santo,  poi  alla  fie- 
poltura  : quiui  dimandata  diuotamente,  e con  lagrime  lafalute,k  riceuè  fiit- 
bito , e tornò  alla  fua  cafaconfolat^  • 

! > \ 
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Viu del  Padre F.  Gherardo,  Cap.  I.  ’ 

Elia  Città  nobilifìhm  di  Talermo,  è fèpolto  il  B F.Ghe-  CnnUU 
tardo  di  V alemta  di  Lombari.  Quefl'huomo  Santo  reflò 
fimciuUo  di  dodici  anni  Jèrr^  padre,  fu  ubidientifìimo  al-  ‘^oherir* 
la  Madre,  la  qutde  ejfeudo  molto  aggrauata  da  una  lunga  • 
infermità , quattordici  anni  la  ferui  con  molta  pace , e 
quiete  del  fuo  cuore:  morta  la  Madre  fu  ejfortato  da’ pa- 
renti a pigliar  moglie  i ma  il  buon  giouane , chauea  perìfato  dappigliarft  i 
configli  diGitsv  Ch  risto,  e non  de  grhuomini  ,dijpensò  tutt’i  fiuoibe- 
niapoueri, e fpogliatofidituttelecofietemporaliyconhabitodi pellegrino , M pria* 

H Afielefie  uictno  à Bpma  unheremo  folitario  per  feruireà  Dio.Qmuicon  grà-  P*“****^'* 

de  afiinen^  flette  un  tempo', dindi  partito,fletteper  molti  giorni  in  un  luo- 
^ go  affai  uictno  à T^oli  ; di  quel  luogo  leuato,  fen'andò  in  Sicilia  sù'l  monte 

di  S.  Guliano,  ejfer citando  in  ogni  luogo  la  uirtù,  & in  tal  modo  difpenfan-  . 

do  il  tempo,  arriuato^dl  età  fita  di  quarant’ ami,  moffo  dallo  Spirito  Santo, 

bauendo  una  fìngolar  diuotione  à Santo  Luigi  Frate  Minore , e yefcouo  di  ‘ ' 
Tolojà,  fi  refi}  Chabito  deW Ordine , fèrucndo  in  tutte  le  co/è , come  uero  di- 
fcepolo  delTadre  S,  Francefco . Hebbe  fempre  grand  amore  alla  pouertà,fi  P»efe  Eh»# 
contentò  dunfempUce  habito  dalla  Fegolaconcefo , col  quale  utjfe  ricco , c 

^ w mori  contenta,  andò  femprefcat'^o,fen:^afuole,ui fedi  pane,  & acqua, 

^ coltali  giorno,  il  fuo  letto  era  la  nuda  terra, e dopi 
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cb  ei  ^ftte  in  Talermo,la  fm  cella  fu  la  Capella  del  fuo  ^uuoeato  S. luigi,  E 
iluiuihaueuaunatauolain  terra,&unbanchetto,qum  Jìaua  cosi  di  gior- 
no come  di  notte, orando  con  legmocchiamterra,etappoggiandofitaluol- 
ta  a quel  banchetto,  dona  alquanto  di  ripofo  al  corpo  lajjò , portaua  un'a- 
jpr^tmo  Cilicio  sù  la  carne,  con  tutto  cb'eifulfe  cèfi  attero  nel  uiuere , e 
uefltre , e dormire  -,  non  fmdicaua  mai  quelli,  che  uiueano  al  contrario,an- 
^quandouedeuanelConuentoalcuna  coja  firaordinaria,  per  refettione de'’ 
Frati , n^auea  contento , e fé  ne  rallegraua . mancaua  il  necejfario 

«/fraf/ , lo  procuraua,  e Condona  cercando . Érahumile,emanfueto:dat- 
fua  bocca  nonufciuano  parole  dt  mormorationejìauauolentieri  fottopo- 
vUdihi  di  ^g^‘»fcrion,la  virtù  delC ubidien^fu  da ejfo innaljatamarauigliofi-  p 

p»dr«.  . perche  non  foto  con  allegrej;^ , e preCìe7;p^  ubidiua  à i Trelatr,ma 
conofcendo  la  lor  uolontà  per  Jegni , la  ficea  con  difcretr^a , per  le  quali 
uirtu  ejfendo  da  T^oCìro  Signore  arricchito  di  gratin,  lo  uolfe  manifefiare  al 
mondo , ornato  con  titoli  di  gloriai  edtficatione  deU'anime,  co'lmezp  de' 
fmgolari  miracoli , che  di  lui  fi  uiddero . 

Miracoli  di  quello  feruo  di  Dio  io  uita  Tua . Cap.  1 1 , 

CiftrmitX  ejfendo  F.lmco,  feruiua  i Frati  con  letitia  di  cuore  in  tutti  ifer- 

<UKg(ia  di  qi^itiunque  altra  cofa  comandatali . Tqel  tempo , ch’ei  flaua  nel  Monafiero, 

Kohu»».  di  ^ondMcio,  toccandoli  di  fare  la  Cucina  il  é di  Tafqua  di  l{efurrettione, 
quello  buon  Frate  feordatofi  nelChora  deir oratione  tutte  le  cofe  di  quefio-r 
uita,trattenendofiinf cruore  di  fiiirito  col  Signore:  tenuta Chora  della 
Mejja  grande  dopò,  che  fu  detto  U V angelo , il  "Procuratore  del  Conuento 
ondo  a uedere  alla  Cucina  fe  fi  metteua  alf  ordine  il  mangiare, trouandcla  fer- 
r^a , e fenza  fuoco , tutto  attriSìato , andò  fubito  d dame  conto  al  Cuar- 
diano , il  quale  ne  mofirò  gran  di  filacere, e trottato  F.  Gherardo,  grauemen- 

i»  ■ poco  penfiero,  eh' in  giorno  cofi  Cegnalatodejfeu^  tan- 

ta mala  fatisfattiane  aiFrati:  tutto  confujhbumilmcnte rifio/è \ Tadic^  y 
nontcnitte  per  quefio,  e fiate  certo,  che  da  Tq^ro  Signor  farà  benifitmo 
prouifioai  fèrui  fiuoi . 

ii|>  f proni-  Se  n'andò  alla  Cucina,  e ferratouifi  dentro  gli  apporne  vn  giouinetto,che 
« 8 i FmL  apparecchiò  quant'era  necejfario  per  il  mangiare  de'  Frati . 

Tomo  a Procuratore  à riueder  U Cucina , e trouatola  ferrata  fentì  nuouo 
trauagli^,  ma  guardando  per  le  fejfure  della  porta,uidde  il  Frate  col  gioui- 
w • netto,  (he  tnetteuano  la  viuanda  all' ordine,di  che  rejìò  tmarauigliatoye  come 

fluori  di  (è,  d.mandat  oli  da' Frati  ciò  che  gli  era  auuenuto,che  fiaua  cofi  atto 
nito, raccontò  loro  ciò  che  ueduto  haueaiandarono  tutt'à  uedere^  con  gran- 
de loro  fiupore  reflwrotto  chiari  del  miracolo:  Finito  che  fu  d'accommodare 
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nono. 

A iltàttOiU  giouinetto  f^cerue  : F. Oberar  do  fece  fonare  al  ^effìettorio , e poHi 
alla  menfa  li  portò  due  uiuandn  per  Frate,  & erano  cofi  faporite,e  condite, 
che  diceuano  i Frati  non  hauer  mai  gujlata  più  faporita  uiuanda,cofa,che  fe 
gli  douea  credere , poi  eh' erano  fatte  per  le  mani  £ un' Angelo . 

H indi  à pochi  giorni  queHo  Beato  Frate  fu  mandato  al  Conuento  di  Ta~ 
lermo,doue  flette  alcun  tempo  portinaro,quiui  fu  peri' opere  della  fuaSa»- 
titd^  miracoli  accare^7^o,e  riuerito  da  tutthauuenne  un  giorno,ch'accom 
modando  infieme  co  un  'Houitio gl\Altari,il  T^uitio  ruppe  l ampolline,  che 
feruiuano  per  la  mejfa,del  che  reftò  il  mefehin  molto  turbato , temendo  della 
riprenftone  del  Sacriflano,moJfo  à pietà  il  compagno  del  fuo  diJpiacere^U  dif 
B fe,non  temer  figliuolo,che  farai  confolato  dal  Signore,e  leuata  la  tauoU,che 
era  fopra  i uetri  caduta  ritornarono  t ampolline  unite, e come  prima  intiere. 

yifìfando UìuuoltaiFratiinfermi,  fra  qualiuieraF.Giouanni éCata-  m 

logM , che  patina  dolori  intentiflimi  dell  impedimento  £ orina , & era  tale, 
che  jpeffo  reflaua  come  morto . Fedendolo  queflo  feruo  di  Dio  in  tante  an- 
guflie  l effortò  alla  pattern^  -,  & egli  à lui  uoltatofi  li  dijfe . Tadre,  pregate 
*Dio  Ver  me,  certo  morrò  fi  queflo  male  non  cejfa.  Mojfoà  pietà  di  lui,  an- 
dò fubitoin  Chiefa,  poSìofi  con  le  ginocchia  in  terra  fece  cofi  feruente  ora-  ' 
tione , eh' in  quell  i^ante  ceffarono  all  infermo  i fuoi  dolori,&  infieme  lim-  ^ 

pedimento  deW orina , e cofi  reflò  fono  per  i meriti, & inter ceflione  di  que- 
C fio  Santo  amato  dal  Signore . 

.Andando  un  altra  uolta  per  1 infermaria  con  un  bicebiero  in  mano , che  Miracolo. 
feruiuaalbifogno  degl mfermigli cafcòin  terra  facendofi in  più  pem,ef- 

Jittdoui  pref ente  il  Guardiano,  il  quale  fapendo  la  fua  Santità,  li  dife  in  mo- 
do di  riprenftone,  F.Gherardo,per  penitene  di  queflo  uoflro  fallo  hauete  da 
trouare  «»  bicchiere  fimile  à quelÌo,ch'inauuertentemente  ui  lafciafle  cade- 
reilubidiente  Tadre  raccolfi  in  terrai  uetri,  con  gran  fede  gli  unì  fubito 
infieme , moflrando  al  guardiano  il  vafò  intiero,  tutto  marauigliato  del  mi- 
rac olo , laudò  nel  feruo  la  onnipotente  virtù  del  fuo  Signore . 

t^^ièntreche  fiaua  portinaro  inTalermo , portando  un  putto  in  mano  Miracolo  fi 
p unaCarrafadi  nino , gli  cafro  in  terra,  rompendofi  in  più  pe:^ , il  putto 
non  fipendo , che  altro  fare  fi  mife  à piangere  la  difgratia  fua , il  -padre , 
che  fiaua  alla  porta  uedendo  la  trifiet^  del  figliuolo , pensò  di  confolar- 
lo , e fatta  una  breue  oratione , unì  quei  uetri  infieme  , e refi  intiera  la  (a-  ** 

rafani  putto.  ' 

Di  moltcaltrcoperemarauigliofc  di  queflo  Santo,  Gap.  III. 

IN  ^Palermo  occorfi,ch  andando  queflo  feruo  di  Dio  nel  tempo  delle  urn-  Cnmtht 
denmiecon  un  compagno  à dimandar  del  nino , s incontrò  in  un  huomo 
* quella  Citta  tutto  addolorato , dimandatoli  la  confa  di  quella  fua  tri- 
1 ^i^ofe , c haueua  un  fld  figliuolo  ) tanto  aggrauato  dal  malc^, 
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chela  tenea  per  morto , e eh’ erano  già  tre  giorni  che  non  dicea  parohu.  E 
Commoffoil  padre  da  gran  Carità, entrò  coni’ huomo  nella  cafa  fila,  era- 
gionò  con  l'infermo  in  queilo  modo.  ’Helnomedi  GiesvChristo 
Signor  nofiro,  e delgloriofo  Tadre  S.  Francefeo , e di  Santo  Luigi,  dimmi  fi- 
gliuolo , hai  voglia  di  mangiare  alcuna  cofit , à quefte  parole  il  putto  apren- 
dogli occhi,  cominciò  fiuhitoà  dimandar  del  pane,  delle  nicchie,  deUalatu- 
ca,  poltre  cofe\  ma  non  potea  di  nejfuna,  mangiare , il  che  vedendo  il 
Santo  li  dijfe , figliuolo  vuoi  tu  mangiare  del  pane  di  Santo  Luigi  i rifpofit 
padre  fi , allhora,  il  buon  Tadre  fi  cauò  dalla  manica  vn  pane  bianco , efre- 
feo , e glie  lo  diede , e cominciò  à mangiarlo,  rtprefe  in  un  fubito  tanta  for- 
•^a , che  cofi  mangiando  quella  fantifiima  viuanda,  refiò  di  quella  mortai  p 
inf  ermità  libero , e fono . 

Henrico  .Abbate  C orrettore  di  Valirmo  perla  grauegga  d"  vna  infermiti 
giunjè  vicino  à morte, tir  effendo  da'  Medici  abbandonato,  mandò  àpregare 
il  Guardiano , che  mandajfe  frate  Gherardo  à confolarlo,e  cofi  fece,  in  arri- 
uando  daW .Abbate , lo  pregò  affettuofamente,  à uoler  fupplicare  il  Signore 
per  la  fua  fidate,  le  promife  di  farlo,  e quando  li  parue  tempo , da  lui  licen- 
* tiatofi , ritornò  al  Conuento . Detta  la  compieta,  fi  mife  in  oratione,  la  qual 
finita  andò  alla  Cella  del  guardiano, e gli  diffe,Tadre  uoi  potete  andare  a ui- 
fitare , f .Abbate  correttore  della  Città , eh' è rifanato , andò  il  Guardiano  , 
e lo  trouò  con  intiera  fialute . Due  altri  filmili  miracoli  ottenne  quefioferuo  Q 
di  Tiio , uno  fu  per  Giouanni  Chauello  ,t altro  per  la  Signora  C^ltadama  , 
che  erano  t uno , e C altra  aU'eflremo  della  ulta  loro . 

Quefio  feruo  del  Signore  pigliaua  de  i rami  di  cipreffo,  e con  efii  toccaua 
BTimÌij  iò.  i timagine  di  Santo  Luigi  cb'eranella  fua  capella , elebagnaua  nell'olio  della 
tt  initmu-  ardeua,  nel  nome  di  Dio , della  gloriofa  Vergine  Maria  ^ 

e del  Tadre  San  Francefeo , e di  San  Luigi,  e curaua  con  efii  miracolofamen- 
te  qudunque infermità . Haueua  particolar  diuotione  in  Santo  Luigi  Vefeo- 
T*  loia  uo  di  Volo  fa , e fu  uifio  più  volte  nelf  oratione  apparirgli , & udito  paclar- 

laiu  co  lui.  ggfj  quella  fiimiliarità , che  fiuol  fare  un’amico  con  Coltro  : in  tutti  i 

miracoli,  che  fkceua  inuocaua  il  nome  fantifiimo  di  Dio,  del  Tadre  S.Fran-  p| 
Scacciaua  i a / ài  Santo  iMgi. 

Demoni)  Hebbe  quefio  feruo  di  Dio  molta  uhrtu  contro  i Demonq,da  i quali  fem- 
f>*P^f^g^^^°t^tribulato,particolarmentetreanniauantila  fua  mor- 
to mollo . tCApparendoli  fouentein  forma  difierebeflieAdnquietauano  molto'.  Dal 
monte  di  San^amiano  gli  fu  condotto  vno  indemoniato  molto  furiofo  le- 
gato con  diuerfe  corde , & arriuato  à la  prefeni^  fuaji  commandò,ch’apì'if- 
in  MÌO  bocca , eìr  apertala  fubito  li  toccò  la  lingua  con  vno  di  quei  rami  di  cì- 
Bcde'slnii  preffo , enominandoH  nome  di  Dio , di  San  Francefeo , e di  Santo  Luigi,  fin 
liberato  C huomo  da  quella  opprefihne . 


Medicina  • 
c6  la  quale 


Come 


NONO. 


TM 


^ Come  haueo*  qucfto  Santo  Frate  lo  fpirito  della  proferia  i Cap.  IIII. 

ERa  alcune  uolte  quefi'buomo  di  Dio  infiammato  di  così  ardente  cari-  CramcA* 
tàt  che  daWecceffo  della  diuotione  ajlratto , e dalla  contemplatione , 
era  veduto  ilare  nella  detta  capella  cleuatoin  aria  fino  al  pari  della  ima- 
gine  di  Santo  Luigi . 

Stando  ma  uolta  nella  Ghie  fa  di  "Palermo  in  compagnia  iun  nobile  Pifit- 
no,fentendo  ilfegno,  cheti  fa,  quando  fivuoleak^eU  Santifiimo  Sacra- 
mento , e profirati  in  terra  per  adorare  il  Signore,F. Gherardo  fu  eleuato  da 
tma  vn  cubito . T)a  queila  pura  e diurna  communicatione , era  eleuata  Adorani 

^ I anima  fica  alla  coffiitione  delle  cofè  future  da  lui  nel  yerbo  diuinocotem-  '•  sanrifù* 

piate:  di  queila gratia  fe  neuidero  molte  volte  merauigliofi miracoli,  ri- 
Melando  le  cofe  fecrete  ottanti  ch'accadeffero . '««■ 

Andando  vna  volta  Donna  EUfabetta  B^ina  di  Sicilia  col  Re  fuo  marito 
M Palermo , else  fin  d quell' bora haueuano  hauuto  fette  figliuole  femine.  Regina  <fi 
e nejfun  mafchio,ta  leggina  pregò  F.  Gherardo , che  con  le  fine  orationi  glf  u vn^figiì* 
ottenejfe  vn  figlio  mafehio,  ilbuon  Padre  vbidì  la  Regina , e dopò  la  fina  ora-  p 

tione , le  difie , che  ottanti  ch'eUa  partiffedi  Palermo  haurebbe  conceputo  F.^m"dó 
rn  figlio  mafehio,  commandandole,  che  lo  chiamafie  Luigi . Di  queilo  aui- 
fo  refi  arano  il  Bg , e la  Bggina  confolati , fen^  dubitarne  punto , e prima 
C che  partifiero  di  Palermo  glie  l'affermò  di  nuouo  : Concepì  la  Bggina , & al 
douuto  tempo  partorì  nella  Citta  di  Cataneavn  figlio  mafehio,  chebbe  nome 
> tfinccejfe  al  'padre  fuo  nel  Bggno . 

"Pietro  d ^Antiochia  Caualiere  del  B£  di  Sicilia , efièndo  infermo  mandò  à 
pregare  F.Gherardo,ch'intercedefiedal  Signore  la  fiua  fidute,  fatto  dal  San- 
to oratione , mando  a dirgli , che  Sìeffe  allegro , che  prefio  faria  fonato  dt 
quella  infermitd,  e co  fi  auuenne^ . 

Pafiati  alcuni  anni  s’infermò  di  nuouo  quefio  Caualiero , e mandò  fubi- 
to  àpregare  il  Santo , che  per  lui  pregaffe:  rijfofe , dite  al  Caualiere,  che 
fi  prepari  bene,  cha  da  morire  di  quefia  infermitd,  nè  pafiò  molto,  che 
D feguì  l'effetto. 

.Andando  Bpherto  Bg  di  Titoli  con  numerofo  effèrcito  in  Sicilia , fiondo 
gli  habitatori  delTlfolacon  grati  timore , fi  raccommandarono  all orationi 
di  quefio  feruo  del  Siffiore,  hauend^li  per  ijperien:^  de’miracoli  gran  di- 
uotione  : rijpofe  loro , che  non  temefi^o , che  fra  pochi  giorni  partiria  I ef- 
Jèrcito,  U che  fuccefiiypoi  che  per  il  mancamento  dell'acquanon  fi  puote  il 
nemico  fermare  in  quel  paefe. 

Fu  fatta  relatione  da  piu  perfone  degne  dt  molta  fede,  che  rifilendeua 
temente  in  lui  lo  jpirito  profetico , che  fopralo  fiato  deUaChiefa  fiìritua- 
le,  e fecolare,  molte  cofe  preuide , eh’ in  breue  tempo  feguirono , lequali 
»onfuronirdaefforiuelate,Senonà  pochi,  & d quelli  in  fecreto . 

Della 
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5»  LIBRO 

Della  mone  di  quefto  Santo  Frate.  Cap. 


v; 


B. 


Crtmtht 
éMùhi , 
CiftTmiÙ. 


DO  po'  hauer e quello  feruo  di  Dìovijfuto  nella  I^eligione  atmi  trenta^ 
cinque , in  vita  molto  auHera , in  ejfercitio  dt  tutte  le  unrtù , con 


opere  di  merauigliofi  miracoli , fanno  della  fua  età JèJpmtacinque,  auuici~ 
nandofi  il  termine  dt  lafciarele  fatiche  della  prefente  vita , 's  infermò  grò- 
uemente,  e tre  giorni  auanti  la  fua  morte, che  fu  il  giorno  di  S.Gio.Euangeli- 
^ *”  yt»erdì  gliapparuelagloriofaVergine,  confolandolo,  e fico  tratta»- 

apparuc  al  do  con  gran  familiarità , com’egli  flejfo  dtffi,  riuelandolif  bora  del  fuofiue, 
inuitandolo  il  teri^  d)  figuente  per  condurlo  alla  gloria , 

La  Domenica  profiima  vn  Frate  fuo  Compagno  li  diffe,  Tadre  pregate  P 
per  me  il  Signore . F{ffofi  io  lo  farò  di  buonijiima  voglia  per  voi,  e per 
■ tutti i benefattori  della l^eligione  qui  nò\ mainaltro luogo, perche horame 

ne  vado  al  Cielo.  Quefia  medefma  rijpoSìa  diede  ad  un'altro  fuo  diuoto , 
Quella  domenica  mattina  riceuendo  diuotamente  i facr amenti  della  Chic 
fa  Santa  fui’ bora  di  terga  alt^do  gli  occhi  al  Cielo,  orando  al  fuo  Signor 
Chl^oT'  ^* »»<*”*  giunte  refe  C anima  à Dio.  Fgftò  talmente  ferena,  gal- 

lega la  fua  fàccia,  che  ben  moilraua  ejfere  quella  fant'anhna  falita  alla 
gloria,  come  le  fu  promeffo  dalla  beata  Vergine  ; fonando  i Frati , fecondo 
tvfoloro,laCampana  perlamorte  del  feruo  di  Christo  fi  ruppe  la  cor^ 
da , nè  perciò  refi  ò la  Campana  di  fonare  miracolofamente , e durò  vn  peg^  G 
gp , ilche  intefo , e ueduto  dal  pojiolo , oltra  la  diuotione  che  li  portaua , fi 
unirono  i (Jttadini,  per  andare  a toccare  quel  Santo  corpo , accompa- 
Sirpofitio'  glorio  venerabilmente  al  fuo  fepolcro . Erano  così  morbide  le  fue  carni  ^ 
déi’ró'r^  cowe  fi  fuffe  Siato  vino , dettero  due  giorni  à fepelUrlo , perii  continuo 
morto  ai  F.  coìKorfo  delle  genti . Jl  tergo  giorno  fui' bora  fifta , fu  dai  Frati  ferrato 
ouerardo.  i^pgjr[a  dellaChiefa , eripofero  qucl  Santo  corpo  in  vnafepoltura,  pofia 
nella  captila  di  Santo  Luigi,  loco  dou  egli  fiaua giorno,  e notte,  quando  non 
hauea  da  fare  qualche  vbidienga . Quello  che  fecero  ficret amente  i Frati , 
volfi  il  Signore  che  fuffe  publicato  con  miracoli,  dilatandoft  così  foaue  odo- 
re per  la  Città,  onde  correua  il  popolo  à vedere  donde  veniua,  e feppero  eh’ in  H 
quell’ bora  haueuano  fipellito  quel  beato  corpo,  il  cui  tranfito  fu  Sanno 
del  Signore  i J 45 . 


De’  miracoli , che  fegutrono  dopò  la  fua  morte.  Cap.  V I . 

Cnmitht  "X  tolse  7^/lro  Signore  moSìrore  al  mondo  dopò  la  morte  di  queflt 
amitht . Y A®  qtionto  li  fu  accetta  la  fua  vita , e quanto  S hauea  di  glo- 

C ifermiù.  coronato  m Cielo  ,peri  molti  Miracoli,  con  i quali  r allegò,  e diede  aiu- 

to, e contento  a’  fuoi  diuoti . Miianti  else  fuffe  fipellito  il  fuo  corpo , Vna 
Miracolo.  Donna  di  Talemio  chiamata  Grada , c’haueua  Shoppiata  tutta  la  fua  vi- 
ta fu  portata  alla  Chiefa , e toccato  il  fuo  corpo,  partì  fubito  fona. 

yna 


NONO.  . 

A Vm  Donna  cafch  da  alto  e fi  ruppe  un  braccio  je  malamente  la  tejla^  tut-  **“•*»•» 
toU  corpo  feli  fconquafSò,il giorno  feguente  dopò  la  caduta  le  fu  portato  va 
poco  delThabito  del  Santo,  col  quale  toccò  tutta  la  bita  fua,e  te  cejiò  il  dolo- 
re, che  la  tormentaua,  fi  faldaronole  piaghe,  eresiò  della  vita  intteror 
mente  fona . 

yna Donna  chiamata  Beatrice,  haueuavna  febre mortale , coneflremi 
dolori,  poflale  [opra  vna  reliquia  del  Santo,  cefiò  il  dolore,  elf  fi  n'andò 
la  febre. 

Tlpn  filo  nella  Cittd  di  Talermo  fece  t{.S.  molti  miracoli  per  i meriti  * 

di  queflo  firuo  fuo  : ma  in  altri  luogbi,dou'erano  con  riuerem^  e diuotione 
B venerate  le  fue  fante  reliquie , particolarmente  nella  Città , e territorio  di 
Tifa  per  lagran  diuotione , che  gli  haueuano  i Tifoni , che  fiauano  in  Ta- 
lermo , i quali  cono  fiuto  C haueuano , e fico  molte  volte  trattato. 

In  termine  di  dieci  anni  furono  fritti  cento  dieci  indemoniati  liberati 
perla  fua  inuocatione , e riueremta  delle  fue  fiere  reliquie,  fa  le  quali  una  moaÌACi> 
Donna  chiamata  Diana , che  fette  opprefa  dal  Demonio  trait' anni,  dei 
quali  fidici  nevijfi  come  beflia  faluaticanei  deferti:  pajfito  detto  tempo 
fu  condotta  à la  Chiefi  de'  Frati  Minori  del  Conuento  di  Tifi , e pofla  con-  gii^oI*inl. 
tro  l'imagine  del  Santo , la  'Domenica  dopò  la  feiia  de  gli  .Apofloli  Tietro, 
e Taolo , ejfindo  per  mano  di  F.  Bartolomeo  da  Tifi  benedetta , e tocca  con 
,C  le  reliquie  del  Santo , vfcì  il  'Demonio  di  quel  corpo  con  gridore  borribile, 

e lafiiò  quella  Donna  libera , e fina  di  cofit  lungo  tormento . Tleliiflejfi  ho-  , \ 

ra , quiui  trouandofì  prefinte  vn  putto  di  quattro  anni , hebbe  tanto  fpa-  > 

mento , che  cafeò  in  terra  come  morto , tornato  in  figli  fu  dima'idato  ciò  , 
che  ueduto  hauea^tjpofi  io  vidi  vfeire  di  bocca  à quella  Donna,  che  cofìfor-  * 

te  vrlaua  vn  rojpo  nero , che  uolando  per  Chiefi , vfiì  per  Ut  finefira 
bebbi  paura,che  non  mi  mangiqffe . Dopò  i dieci  anni  furono  liberati  altre  | 

tanti indemoniati,pcri meriti fuoi . I{itornò  inuita  c'nque,rhe s'era  to  affo-  mirj  oii , 
goti , refituì  C vdito  à otto,  à tre  ciechi  la  vi  fa , del  male  de  gli  occhi  fino  ^1^0.  tv  e** 
dieci  perfine,  dicidotto  fonò , c'haueuano  diuerfi  mali  nelle  braccia,  egam- 
P be , altre  tanti  tribolati  da  pofleme , cinque  flr oppiati,  dodici  da  diuerfi  do- 
glie , otto  ne  liberò  dalle  catene , e ceppi , e di  prigione , vndeci  di  apertura, 
altri  afflitti  da  diuerfi  mali , tornò  il  finno  à tre  pa:^ , fonò  di  febre  terna- 
na e continua  fiffantafii  perfone,cinque  feriti  à morte , à quatro  muti  refli-r 
tu)  la  fàuella , dal  pericolo  del  mare  liberò  dieci,  liberò  anco  quaranta,  che 
fiauano  al  punto  di  morte , fitte  di  mal  caduco , diciotto  Donne  fìerili  fe- 
ce feconde , none  ne  liberò  dal  pericolo  del  parto , dodici  dalla  gotta,  fii  di 
fluffo  di  fingue,  fece  far  molte  paci,  & altre  cofi  notabili  fece  iqpflrO 
Signore  per  i meriti  di  queflo  firuo  fuo  nella  Città  di  Tifi,  e molti  miracoli  , 
che  firia  lungo  il  raccontarli  tutti . 

Q^to  più  dunque  creder  fi  deue , ch’qperaffi  il  Signore  doue  quel  Sant» 

' Cron.diS.Fraa.Par.il.  KK  corpo' 


non  O.' 

A la  feh  facendofi  Mora , Trote  Giouamù  per  "^lo  detta  fitute  di  queWani- 
mas  affaticò  molto  per  ridurlo  ÒChri  sto,  evenutoà  fine  dicoft  Santo 
cefiderio , per  che  non  filo  lo  conuertì,  elo  fece  ritornar  alla  Catolica  fede, 
m^matumìà  guadagnare  per  amor  di  Qibsw  Qhkisto  la  corona  del 
*-^narutrio , onde  queilo  buon  Cbrijìiano  per  configlio  di  F.Giouanni  fece  ‘*’i 
yna  confezione  generale,  & armatofi  co'lSantifimo  Sacramento,  e co’t 
€oloredeUadmnagratia,entrò  nella  Mofehea,  doue  erano  uniti  i Mori, 
odMavoce  confeffando,  e laudandola  fede  di  Chri  sto  e maledicendo , 
e rtì^ando  la  pefiifera  legge  di  Maometto,  fufubito  da  i Mori  con  rabbio- 
fi  furore  pigliato , e tormentato  ; e fapendo , che  F.Giouanni  Ihaueua  fot- 
B to  ritornar  alla  fua  fede , lo  fecero  pigliar  anch'efio , e metterlo  pregiane . 

Quiui  con  minaccie , e con  tormenti,  poi  con  lufinghe,  e promeffe  de'  beni,  e 
ricebeT^e  temporaU^ , cercarono  di  ridurre  F.Giouanni,&  il  compagno  alla 
• tentato  c hebbero  in  vano  vn  perjp  lalorintentione,  e trouan- 
dot  Caualieri  di  Christo  fermifimi  nella  CatoUca  fede , molarono  la  «ori  «giu 
^taalGenouefe,  e dtuifero  per  Frate  Giouanni,  & in  tal  modo  am-  * 

bidue  con  la  gloria  del  tJì^tirio  r ffero  [ anime  al  fattor  loro.  lUn'dicìS 

Di  due  Capitoli  Generali , cd'aJcunc  cofe  notabili  occorfe  in 
detto  tempo.  Capitolo  X. 

SI  celebrò  l anno  di  TioHro  Signor  1^46.  il quadragefmoquarto  Capi-  CnmtU 
tolo  in  Fenetia  ad  injhim^  del  Mimflro  Generale  F.Fortunerio,  U qua-  . 
lei  anno  figuente  fu  daTapa  Clemente  Seflo  fatto  e^teiuefeouo  di  Fauen- 
tm,  refluo  per  auttorità^pofiolicae  dopò  Ficario  generale  deWOrdine, 
finche  s eleggeffè  ilnuouo . Gouernò  feianni  la  I{^ligione,  e dapoi  fu  fot-  «rS»" 
to  ‘Fatriarca  ^adenfe . ‘ uod^a^'i. 

L'anno  ij^i.fi  celebrò  il  quadragefmoquinto  Capitolo  Generale  in  Fe-  "*'r ''iì"* 
tona  Trouincia  di  S. Antonio, doue  fu  eletto  Generale  F. Guglielmo  Farine-  *■ 

''^0 ^tl^Frouinciad.AqHitania.  Inqueil'anno fucofigranpefle generale,  «n».  Pelle 

eh  d p^  rejtmrono  vm  la  terga  parte  dei  Frati  deUOrdine^e  per  effer  il  ma-  ' ’i 

le  cofi  contagiofo  > con  fatica  fi  trouaua  chi  uoleffe  curare  gli  infermi , nè  '"“'irono  ì 
D 1^0  immini flrargUi  Sacramenti  delh  Santa  ^ era  U male  di  tal  qua-  fSS"' 

lita,  che  chi  fappighaua , diueniua  frenetico,  e come  pagro  e furiofo  fe  ne  r 
moriua . Ttr  caufa  di  quejla  gran  peUe  cominciarono  i religiofi  mendican-  ^ ^ pcui  I 
ti , che  fin  a quefi'hora  erano  fioriti  nella  Santa  Chiefa,à  rilafciarfi,&  à per- 
^ molto  del  fino  primo  femore,  perche  mancando  nella  religione  percau- 
fa  di  quefiagran  calamità  le  perfine  notabili,  &i  Tadri  che  con  efiempu , e 
dottrinalamanteneuano  ,firilafciò,  medefimamente  per  tante  infermità  il 
rigore,  e temp^anga  della  difciplina  cofi  nel  viuere , come  nell'altre  cofe,  fi 
che  ceffaala  flrage  della  pefie , non  fi  puotc  risìaurare  quell  antico  com-  * 
t^ndabUe  rigore  per  Utepidegja  di  quelli,  che refinrono  in  ulta  cofi  Tre- 
fiui,come  fu^ti.  -, 


KK  iij  •Ilei- 


^1*  LIBRO 

T^iramo  i^So  Tapa  Clemente  concejfe  MnCiiibiteo  in  Hpma  a 
quelli , che  uifttaffero  le  Chiefe  de  i Santi ^pofioli  Tietro , e Taolo , per  iL 
' che  fu  grande  il  concorfo  delle  genti  co  fi  di  quefii , & altri  Bjeligiofit , come 

de’  fecolari , che  andarono  con  diligerne  à tatua  diuotione  à riceuere  cofi 
* ff^^tia  filirituale  . Fra  Tietro  d jtreagnano  Inquifitore , non  uolett* 

in^uifiiou  do  come  “itelofo  della  Santa  fede,  fcancellare  dal  libro  della  Santa  Impufitio- 
nei  nomi  d' alcuni  heretici,  crudelmente  [arnmantj^ono  in  un  luogo  chia-^ 
moto  Guercio,  nella  Trouincia  di  Milano . 

dé  R "(?d”fu  F‘-^ntonio  de  sfitti  Mdanefe  fu  da  i Mori  pofio  fra  due  affé , e fégato  < 
mirririuto  permeilo  per  la  Confefìione  dellafededi  Christo.  Tifila  Trouincia  di  ; 
Arau”^o-"  Ftalmatia  uiue  la  memoria  di  F.,Antonio  , ^reiuefeouo  di  Duratg^  . Quo~.F.  \ 
uo  di  Du'  fio  Santo  Tadre  predicò  molt’ anni  à gC infedeli  oltre  ai  mare , i Mifierijdel-. 
”*“■  la  fede  di  Chr  i sto  , poi  co’l  merito  deU'uhidienxa  fu  confiretto  à rice~. 
ueret^rauefeouato dt  Duraxjp . Venendo  ultimamente dmorte ,fupor— 
tato  Ufuo  corpo  nella  Chiefa  de  i Frati  Minori , uefiito  con  C h^ito  Tontifì- 
cale  per  dargli  fepoltura , e tanto  fudore  ufcì  da  quel  Beato  corpo , che  ha» 
gnò  gli  habiti , e gli  ornamenti  ancora  : la  mattina  feguente  nell'alba  appàr» 
ue  uicino  al  fuo  corpo  un  giouinetto  di  bellifìimo  affetto , nou  mai  più  ue- 
duto  in  quella  terra , che  fece  à quel  popolo  un  Difeorfo  à modo  di  Sermo- 
ne, fopra  la  ulta  deli ^reiuefeouo  defonto , dal  dì  ch’ei  nacque  fin  alla’ fiuà 
morte , e finito  che  ih  ebbe , fubito  difparue^ . G 

" Tifila  Trouincia  di  ‘Dalmatia  fiorirono  huomini  fingolari ,‘ la  memo- 

ria  de'  quali  durerà  per  fempre , e t anime  loro  fono  nella  gloria  prefe»» . 
ti  alla  Diurna  tJ^iàenà , benché  noi  non  habbiamo  di  loro  particolare  no- 
titia  in  terra-) . 

è fepolto  F.^dam,  che  fu  compaio  del  detto  ,Arciuefcottoì 
AKi"uèfio~  il  qual  uiuendo  prediffeChora  della  fuamortC-i. 

l^Tragurio  è fepolto  il  Veneràido  F.  Ciouanni  Buca ^Ibanefé , ilquate\ 
F.oipuanm  dopò  la  morte  fua  rifplendè  con  molti  miracoli,efu  afprifiimo  nella  fiua  uita.  > 

V.  Andrei  / Brcucrio  F.otndrea  ^lbanefe,che  dopò  morte  fece  molti  miracoli» 

F 'aiiiUno  chiamato  Villa , è fepolto  F. Giuliano , di  cui  fi  celebra  lafe-  H , 

fia  per  la  fingolar  diuotione,  cha  il  popolo  alla  Santità  fua-> . 

F.Mofutdo.  In  luflinopoli  è F.  tJ^naldo , che  compire  quel  libro  chiamato  Som- 
ma Monaldino-t . 

In  Tela  è fepolto  il  Beato  F.Otthone , che  fece  molti  miracoli , fonò  un’- . 
huomod una  mortai  poflema , c’hauea  nella  gola , due  Shoppiati , e para-i 
litici,  illuminò  due  ciechi , emolt’altri  fonò  di  diuerfe  infermità,  cb’inuo- 
corono  la  fua  intercefìione-a . 

In  Tlegroponte  di  Ff  mania  è fépolto  F.  Tietro , che  fu  Hebgiofò  di  gran 
di  cui  diffe  il  Demonio  ad  un  Mago  fino  fàmiliare , che  s era 
Pinro.  ‘ affaticato  molto  per  Sìurbarlo  daWorationc’,  ma  ogni  cofa  fece  in  uatio» 


V*  Onhooc. 


P.  Pietro. 
ConTcrsò  il 


/ 


O N O.  • 

Zi'  'la  Qu^ione'fU^uefÌA,  sera  lecito dChrifiianOtftccmdóDio,  entrare  j.Qs'ft'on* 
nella  Mojchea  de’  Mori  à predicare  la  Catolkafede,  e moflrarloro  la  fklfstà  fMeti»  ^ 
della  legge  del  [ho  condannato  MMtmetto . Dama  parte  non  pareua  fnjjè 
leato,  perche  fecondo Tordine de’ Mori, il ChriHiano,ch’ardsfce (Centrare  ■in  uni  Mo* 
nella  loro  Mofchea , ha  da  far  fi  Moro , onero  perderla  ma , onde  quello , 
che  fi  mette  in  così  eminente  pericolo , conofcendo  di  non  poter  fare  alcun 
fratto , per  quelle  ordinationi,  di  fe  Sìejfo  è homicida . Dall' altra  parte  egli  * * 

adduffe  l'effempio  di  molti  Martiri,  e dottrina  de’  Santi,con  le  quali  premef- 
fe  determinò  la  parte  affermatiua  della  fisa  queftione , cioè  ejfer  lecito , en- 
trare nella  Mofchea  con  quella  intentione  di  manifefiare,  e dichiarare  la  ue- 

ff.  riti , e rijpondendo  alla  parte  negatiua , che  dice , e/fere  homicida  é fe  Sìef- 
fo  , fece  relatione  di  molti  Frati  Minori , che  per  "itelo  della  Santa  fede  en- 
trarono nelle  Mofchee,  predicando  i Mifieri  della  Catholica  Fede,  e non 
furono  ommottgai,  e difii ancora,  non  ejfer  ualidaquellaragione , che  af- 
ferma. Se  tudicefii,  ò fkcejìi cojà , perlaquale  t’ammo7t;^Jfero , fegue . 
finito,  che  date  sieffo  ti  fujsi  ommaitjao , perche  i Santi  Martiri  confef- 
fioido  la  Catholica  fedefapeuano , che  per  quello  gli  haueuano  damma^tj^ 
rt . £ perche  iljèruo  di  Dio  mofirajfe  per  ejfempio , e per  opera  la  parte  • 
che  s’haueua  eletto  di  quella  queiìione^ . 

yn  yenerdìàme:^?  giorno  con  feruetttifiimoxelo  della  fede,  tutto  pie-  Entrò  n* 

tino  dello  f^irito  di  Christo  inquelluogo  detto  Quadro  nellhora,  che’l 
Soldano  coni  Mori  entrarono,  fecondo  tufo  loro,  à faroratione,  entròan-  pr^ 

ch'egli  dentro  la  Mofchea,  dicendo  ad  alta  uoce  in  lingua  Francefe,  che  fu  a?^on'’tó* 
da  molti  interpreti,  e rinegati  intefo,chetoratione,  ch'efiifaceitano  era  feti-  “.*•  ^ 

frutto , e di  neffun  ualore , e eh' erano  tutti  condannati , come  figliuoli  di 
perditione,fenonriceueuanolafededi  Christo.  Foltatofi  al  Soldano 
gli  dìjfe,  Soldano  e Vrencipe  é quefle  genti,  che  fai  i perche  confami  il  tem- 
po in  quefie  tue  nane  preghiere  ^lieuatene , e batteit^i  ne  Inomc  di  Gitsv  ” ' 

Ch  R I s TO  Signor  'Hofiro,  lafciando  quejia  tua  pejiifera  fetta , e fe  non  lo 

fai,  fappi  certo,  che  tu  con  tutta  tuoi  farai  condannato  eternamente, 

Ufiò  asoldano  molto  marauigliato , uedendo , e fentendo  il  Frate  nella  Mo- 
Jèhea  parlare  fem^  timore  cofi  audacemente,  e con  tanto  femore,  fi  bene  ^ 
non  intendeua  ciò , che  detto  haucua . Tutto  turbato  fi  uoltò  uerfo  quei, 
eh' erano  cqn  lui  dicendogli , chedife  quefto  brutto  animalei  e gli  Interpre-. 
ti  uedendo  il  Soldano  cofi  alterato , non  ofauano  di  dire  ciò , ch’d  firuo  dk 
Dio  haueua  lar  propoHo , am^  aìfhora  li  differo  d contrario  j ma  il  fer- 
uentffiimo  Liumo  parlò  più  chiaramente  in  lingua  .Arabica,  replicando  ciò,  KuiMmea 
che  detto  hauea  in  Ungua  Francefe , fi  leuò  fubito  un  gran  rumore  fra  tut- 
ti  quelli, eh’ ini  erano  prefinti,  fidando  ad  una  uoce,  muoia  chi  hebbear-  '*■ 
dire  ientrare  nella  Mofchea,  uituperando  la  legge  del  no^ìrg^  Maumetto . Ùci"* 

UjoldMO  perfuadeua.U  Frate  , cU  fi  difdicejfe , e fi  fqeejfi Moro , offe- 
sa KK  ij  rendogli 


. N O N O. 

A & intmdenio  ciò  t incitatore,  fi  conuertì  al  Signore,  e fece  ajprìfiima 
penitene  della  fina  mala  ulta  pajfata . 

Di  F.NicoIo  de  Lira  > e d alcuoi  altri  buotnini  fcgnalati  di  quello 
tempo.  Cap.  XI. 

L’Anno  delSignore  1^50  pafiòdiqHeflamtailfamofifimo,ecele-  Marìam. 

bratifiimo  Dottore  T^colo  de  Lira  Frate  Minore,di  natione  "hlorman- 
do,  Bgligiofi>moUocffer  citato  nelle  fcritture  de  l'uno,  el'altroTefiamento 
molto  fondato , & intelligente  della  ImguaHebrea , di  Siile  chiaro , dolce , e Omf»mU 
Chriftiano,non  meno  degno  di  ueneratione  per  la  fua  Santa  ulta,  e H^Ugione,  ' 

B che  per  la  dottrinazfcrifefopra  il  Secchio, e T^ouo  Tefiamento,  come  prat-  f.n&7 
ticano  quei  che  Studiano  le  Scritture  facretla  dottrina  di  quefio  fingolar  Dot 
tore  é infetta,  autenticata  con  la  Clofa  ordinaria  nella  Chieja  Catholica.  ‘ 

Scrijfe  ancora  altre  opere,  e Sermoni  in  tempo  de’  Santi,  fece  un  trattato  del 
Santtfiimo Sacramento,  fcrijfe contro i Giudei,  e Colibeti.  É fepolto  nel 
(pnuento  dj  Tarigi , con  uri tpitafio  fopra  la  fepoltura  in  uerfi  Latini , che 
per  breuità  filafeiano , non  ejfendo  necefarqalTHifloria. 

Fiorì  in  quefio  tempo  F.Giouanni  ri Esfordia^lemano,natiuo  di  Torin-  poioumni* 
già-, fu  dottifiimo  Maeflro , e molto  illuminato  nelle  Dmine  lettere , c con  fu-  . 

moto  nelle  leggi  (ànoniebe,  e Ciuili.  Compofe  un  gran  uolume  intitolato , 

C Ta,b\ìialatii,una Sornmadecafidiconfctenga,  cìf olcumaltriTrattati, 

F.Bartholomeo  di natione  Inglefe , prouetto  nelle  lettere  Diurne,  bu-  F.  Rirthdto 

mane , lafciò  memoria  della  fua  fapien:^^  in  un  uolume , che  fcrijfe  De  prò-  J2,*“ 
prietatibus  rcrura , e fece  molti  utilijìimi  Sermoni . 

F. Durante  confumato  nella  Sacra'Feologia,  tulle  leggi  Canoniche,  com-  P.Dnraow. 
pojè  una  gran  fomma  de  cafi  di  confeieno^ 

■ F.Giouatmi  ri ^nglia  fece  una  granri  opera,  e molto  profitteuole,  inti- 
telata  Dircélorium  luris.  Ui  furono  ancora  molti  altri  huomini,  che 
firifero  utdijìinù  Trattati  fopra  la  Scrittura  facra,  e fopra  altre  feiem,  Cn.»/cfc« 
che  faria  lungo  à raccontarle^ . 

p Métriétno, 

Del  Quadragellmofcrto  Capitolo  generale,  e della  Riforma , che 

cominciò  F.Gcntile.  Cap.  XII.  neddij  tri 

De  tlacione  <U 

A F.gugUelmo  Farinerio  Generale-riarmo  deliqui  fi  celebrò  tl  qua-  dÌP.jo«" 
dragefimofeflo  Capitolo  generale  in  Leone  di  Francia , doue  sordina, 
ebefi  douejfe  celebrare  la  nuoua  translationediS.  Antonio  da  Tadoua  ,già  ftS'còmp 
fatta  dal  Cardinale  di  Bologna,  e parimente  fi  celebrajfe  la  feftadel  Beato 
San  Gino  Confeffore  del  T en^Orditu , nuouamente  canonr^o . Ln  quefi'an-  che  rU ’du 


HO  F. Gentile  da  Spoleti,  difcepolo  del  Beato  F.Giouanni  diValle,  ches’alleuò. 
nd  MoPtaflero  dì  Burltano  dopo  la  morte  di  F^Ciouanni  fuo  AiaeflrOfUeden~  uifetua 

<ioénoHpoteruiueregU,nétfHoicompagni,nèmenoperJèuerareneirof-U2dl«T. 


LI  b R Ó 

^YMMtxa  I e purità  della  regola , hauendogli  Icuato  il  M 'miflro  di  quel  luogOf  E 
e tnandatili  ad  habitare  in  diuerft  altri,  mofìi  dal  “s^lo  del'ojferuam^ 
lare , e peramore  della  Santa  pouertà , fupplicarono  al  Tapa  per  di 

po  fóne  nobili,  che  lorconcedejfe  qualche  luogo,  doue  poteffero  ojferuarè  la 
loro  regola  adii  ctcram , fèm^  priuilegjo,  dicendo,  che  communemente  nel^ 
lordine  non  era  offèruatacon  quella  pouertà,  nella  quale  S.Franccfco  la  foni 
dò , nè  meno  com'era  fiato  dichiarato , e moderato  da  i Sommi  'Pontefici, 
onde  ottennero  da  fua  Santità  quattro  luoghi  nellaVrouincia  di  S.  Frante- 
fio , e furono  i MonaSìeri  delle  (àrceri,  di  Giano,  dellHeremo,  e quello  di 
alcuni  luo.  Monteluco , e eh’ in  ciafeuno  d'efii , ci  pote/fero  ilare  dodici  Frati , con  aut~ 
Imain'c'u  ^ poterne  riceuer  degli  altri , de  i (jònuenti  dell'Ordine , & ancora  de  p ; 

Ji  Fran-  » ficolori , che  volejfero  lafciar  il  mondo,  con  precetto , che  nejfuno  li  po- 
* “ " tejfe,  nè  impedire,  nè  contradirgli,&  efii  fubito  s'accommodaronoglt  hahi- 
tifiretti  differenti  anco  in  lunghex^  da  gli  altri  : Fu  cosi  glande  la  mojfa 
per  quefia  rif  orma  della  pouertà  nella  religione, che  quafi  in  tutte  le  Trouin- 
Si  mofle  > chaueuano  o^lo  della  perfettione  dello  fiato  loro , così  ne  i 

"ri  toJ  Fstnitorij,  come  ne'  Conuenti,  s'affaticarono  generofamente per  mantenere, 
nup''uoicr  & accrefierc  Cofferuatr^  dcUa  H£gola . verciò  il  Miniilro  Generale  , & i 
&accm*are  P<tdri  deW Or  dine  fi  trouorono  in  grand offlittioni , temendo , che  trai  Frati 
l’ ofleruìTa  figuijfi  diuifione , e fiondalo,  come  già  fi  cominciaua  à feoprire . 

‘ Come  la  riforma  di  F.Gcntilefu  disfatta,  c come  fu  uillo  il  corpo  del  G 

Padre  San  Fnmcefco . Cap.  XIII. 

Cnnicht  ScfioTapa pofiò di  quefiauita,nelTanno dd  1 j ^ i . nel 

antiche.  giomo  di  S-’^lfiolò,  & m poco  tempo  fu  eletto  Tapa  Innocentio  Se- 

Ftarim,.  fio,  Vanito  IJ54-  fi  celebrò  il  quadragefimofettimo  Capitolo  Generale  in 
llrpainni  ,A(iifi  da  F .Guglielmo  Generale,  fu  prudentemente  dtfeorfodai  Tadrideb- 
o’itóte  **'  foprala  diuifione,che  temeuano  doueffe  fuccedereper  il  'Priutlegio, 

oeraie^.  choueuaconceffò  tlTapa  à F.Gentile,e  furono  lamaggior  parte  di  parere, 
che  tal  cafo  fi  uedeffe  per  giufiitia  in  i{pma , manifeblando  in  publico  Comi- 
fioro  i trauagli,  e pericoli,  che  per  quel  Triuilegio  erano  per feguire  nella  Ff- 
L ligione-,  ma  il  Aittufiro  vfando  della  fua  prudente,  e confiderando  che  per  efi 

fere  quefia  contefa  fopra  t offeruam^  della  regola,  poteua partorire  motti  in- 
conuenienti , e fiandali  ncUaCommunità  dell'Ordine,fapendo  ancora, che  la 
maggior  parte  de' Frati  erano  hiofferuanti,  fi  come  furono  nel  tempo  di  Fra- 
u^daV  mIÌìI  y bercino  da  Cafule,  li  parue  di  tenere  un'altra,  ma  più  breue  firada,  epik 

iiro  genera  ficuraper  cfiinguere  la  Congregatione  da  F. Gentile  inSiituita . Seppe  dun-  ‘ 
GroiS»  ^ que  il  Generale  per  alcune  vere  informationi , che  F.  (fintile  haueua  rice-  ' 

unto  nella  fua  Congregatione  alcuni  Jòfiietti  dherefia  con  imprudente  telo 
credendofìdiconuertÌTli,ouerotrouandolipertinacidifcacciarli,nèhauen- 
^ . , doeffodi  ciò  fatto  confapeuole  la  Santa  Inquifttione,  il  Aiinifiro  l'accusò  in- 
. c'.. < fietnecon  i fuoi  compagni  d'hauere  ritenuti  quei  tali  nella  fua  compagnia, 

' y , . . ..  dando 


N O N-0.  5it 

A djnio  la  querela  innau^  al  Legato  ^pofloUco  in  Italia  ^ che  era  il  Cardi’* 
naie  Egidio  di  natione  Spagmolo , onde  per  ordine  di  quefio  Legato  F. Genti- 
le con  due  compagni  fu  meffo  prigione  in  Oruieto , & ad  inflam^  del  mede- 
fimo  Legato  Tapa  Innocetuio  d F.  Gentile } & à tutti  i Frati , che  lofegui- 
tauano , reuocò  la  lettera , ò "Breue , che  gli  haueua  concejfo , riducendoU. 
fatto  l'ubidien^  del  MiniHro  Generale^. 

Stando  in  ^fiifi  quefio  Cardinale  dopò  Lhauere  ricuperato  il  patrimonio 
della  Chiefa,  e liberatolo  daUe  mani  di  più  T iratmi , che  l'haueuano  ufurpato, 
defiderando  molto  di  ueder  il  corpo  del  Tadre  S.  Francefeo , d cui  era  diuo- 
tifiimo , fece  sì,  che  fu  introdotto  nel  facrato  luogo , àoue  fu  ripofio  quel 
Bpretiofifiimoteforo , riuerendolo  con  gran  ueneratione,  erimirando  le  fa- 
crate  piaghe  di  Giesv  Christo  in  quel  corpo  Santifiimo,  dijfe  ad  alta 
noce . Fer  amente  falò  S.  Francefeo , quando  ogn’ altra  proua  mane  offe , è 
forviente  per  confermare  la  ueritd  deÙa  fede  Chrifiiana , e fece  fare  netti 
ftefjo  (pnuento  una  Captila , & una  fepoltura  per  il  fuo  corpo ,dopò  else  f of- 
fe morto . Quello  Cardinale,  & ^reiuefeouo  di  Toledo  morì  d yiterbo , e 
fu  portato  il  fuo  corpo  in  ^fiifi , come  haueua  ordinato , e dopò  alcun  tem- 
po fu  portato  d T oledo . F.  Guglielmo  Generale  fu  da  Tapa  Innocentio  pro- 
moffoal  Cardinalato , e per  l' auttoritd  ^poiìolica  gouernò  la  Eeligione, 
finche  fu  eletto  in  fuo  luogo  F.  Giouanni  de  Buco . 

■ Come  F.Gonzalo  Sancez  di  Galiiia,  Prouincia  di  San  Giacomo  fi  fece 
Frate  Minore,  & è cafo  notabile.  Cap.  XI  III. 

IN  Quefio  tempo  uiueua  nel  Conuento  di  Lago  della  Trouincia  di  S.Giaco- 
mo  in  Compofiella  F.  Gonfitelo  Sance^j  Egligiofo  di  gran  Santitd,  la  cui 
conuerfìone  fu,  come  fegue.  Egli  era  giouine  nobilmente  nato,ualorofo  net- 
tarmi , e molto  atto  d commetter  di  gran  mali . Ejfendo  pofto  per  feruitio 
delEg  alla  guardia  iuna  frontiera  nel  Eggno , quiui  grauemente  s’ infer- 
mò, e uedendofì  circondato  dalla  morte,  tocco  intcriormente  dal  timor 
di  Dio , uennein  contritione  de’  fuoi  grani  peccati , e fentitofi  fubito  netta- 
D nima  una  Diurna  infpiratione , che  fuggirebbe  la  dannatione  eterna , fe  ab- 
bandonando d mondo,  entraffe  nella  Religione  de  i Frati  Minori  : iìando  in 
tal  penfiero , eJr  ejfendo  portato  dal  luoco , doue  era  alla  fua  Terra , fegli 
augumentò  perla  Sìrada  il  male,  e giunto  dcaf a defiderofo  dimetter  ut 
ejfecutione  prima  ch’ei  moriffe  la  riceuuta  infpiratione , ò di  fitralme- 
■ no  la  profefiione  nel  letto , per  poter  morire  con  l'habito , chiamò  la  mo- 
glie, elediJpLj. 

• Foi  benfapete  Sigiora  la  buona  uolontd , che  fempre  u’hebbi , bora  che 
fimo  al  fine  della  mia  uita , quando  uolefie  fiore  un  fingolare  beneficio  d que- 
Jt anima  mia,  io  morirei  con  granfede,e  quafì,  come  ficuro  della  mia  falute. 
Ma  non  mi  dando  noi  quefio  contento , io  ^irarò  quefi' anima  finta  alcun 

Hofiro 
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ne  raccontaremo  in  tfueflo  luogo  , 

Tiel  Conuento  di  Fioreni^  fu  F.^ccurcio  Laico,  ch'era  infertniero  del  CS 
neHto,e  fitceua  molti  miracoli . Effendo  in  oratione  nell'Oratorio  deW Infera 
merla  gli  apporne  la  Beata  Vergine , alla  qual  uifia  reflò  confolatifsimo,  eJr 
in  queU  ifiante  un  Frate  infermo  lo  chiamò  j eir  egli  lafciò  la  Bigina  dei  Cie- 
lo, & andò  da  lui  àferuirlo  nel  fuo  bifogno.Fù  quejlo  cafo  molto  accetto  al-  * 

ta  tergine  Glorio  fa,  e gli  apparue  dopai  un'altra  uolta  con  maggior  fuo  con- 
tento di  uifia , e di  parole , laudando  molto  la  fua  carità . 

Tlglmedefimo  Conuento  fu  un' altro  Santo  Frate  Laico  chiamato  E.  Be-  P B«nedcf 
B nedetto  da  Mugello , che  fu  molto  uenerato  per  i fuoi  miracoli . 

^ ’HHConuentodiMaffadetta'ProuinciadiTofcana fiorìtlCloriofoF.Ber 

nardo  affai  noto  per  i molti  miracoli,  che  fece  dopò  la  fua  morte . irfcodi  Maf 

Fn  giouinetto  della  Città  di  Maffa,che  iìaua  mahfsimo  non  potendo  ori-  mcoSì  *dójò 
nate  andato  à uifìtarela  fepoltura  del  Santo , e raccommandatofegli  di  cuo- 
re,fene  parti  perfettamente  fono , hauendo  prima  gettato  molto  fmgue. 

Due  altri  infermi  di  fi  fole  ulcerofe  raccommandatifi  à i meriti  fuoi,  ottetF- 
nero  la  falute^ . ' 

Jn  Afelio  Fiorentino  è (èpolto  F.  Donato  da  Ferrara , c’hebbe  jpirito  di  P-  Donato 
Trofetia,per  il  quale  uidde  un  Frate  tf  un  altro  Conuento  molto  lontano  da 
C quello  douegliflaua,  chefe  n’andaua,et  un  Dragone,chelo  portaua  in  bocca,  “ 
il  che  non  uiddero  i Frati ,ch' erano  in  compagnia  delC^pofiata  Fidde  la  té- 
tatione  <t un'altro  Frate, & il  Demonio ,che  fopra  di  lui  iiaua,e  dicendo, egli 
al  Frate  quello,di  che  il  Demonio  lo  tentaua , li  confefsò , ch'era  la  Merita . 

7lel monte  i ^luemia  è la  memoria  di  F.Cleméte  Bgligiofo  di  molta  per  F.aemlt» , 
fettione,e  Santità . Stando  queflo  buon  Tadre  in  oratione  neUa  Cbiefa  chia- 
mata (ftrderia,andò  più  uolte  il  Demonio  à tétarlo  in  diuerfe  maniere  defor- 
me i animali  fieri,  perfturbarlo  dall  oratione:  Fna  notte  facendogli  unaluit- 
ga  guerra^  grauemente  affliggendolo,  egli  già  quafi  fianco  entrò  in  un  luo-  i 

go  fretto  Micino  al  fuoco  per  ripofarfì  alquanto::!  Demonio  prefe  un  figgo-  ' 

D ne  accefo,e  lo  percoffe  in  una  mano, poi  fparue  fubito  Jafciandolo  co'l  fegno  . J 

deUafeottatura  nella  mano. Fh altra  uolta  effendo  il  feruo  di  Dio  in  Spagna, 
e facendo  ffeffo  oratione  à’Dio,inginocchiandofi  ogni  uolta,theciò  faceua, 
il  Demonio  gli  daua  utM  guanciata,  e fendendo  egli  la  mano  per  rimouere , 
ehi  li  dona,  fparue  il  Demonio, etoccandoUlamanolilafsò  cinque  granve- 
ftehe , onde  non  puote  ualerfi  della  mano  per  molti  dì  : dopò  d'hauer  patito 
molti  trauagli  con  teffemplar  patienga  pt^sòdiquefiautta  alSiffiore  per 
riceuere  dalla  fua  liberalifsima  mano  la  corona  della  Fittoria . 

In  Beppi  é fepoltoF. Giacomo  da  Barletano,à  cui  "Blofìro  Signore appar-  f CiVoa* 
ue  in  un  ho  fio , annuntiojidoli  la  plenaria  remi  filone  de' fuoi  peccati,  grò»  ®"‘*****' 
tia,  che  emmuamente  gli  dimMdaita  nelle  fue  orationi . 


« 


In 


IIB.  F.Oe> 
(•aimo . 


i,  In  Tutigidè  fepoUo il B.  F.  Geronimo  nella  Chiefa  tU SanFeliciano  ifo‘ 
fra  U CUI  corfo  cafcò  dal  tetto  della  Chiefa  un  Maeilro,  che  la  conciaua , ni 
• ’ 'fi  fepolcro  di  quefio  flillano  miracolofatnente  goccie 

dt acqua  fetrz^  uederfi  nella  pietra  alcuna  fejfwra , ò apertura . , 

«Cricolo  r*  yn  giouinetto  Jìroppiato  chiamato  Buonauentuta  fu  portato  alfuofe~ 

S^"o5ìf!  palerò, e raccommandatofi all' intercefiione del Santo,tomòeglida  fe  à co.-. 
Gtmdma,  fi  fua  libero , e fono , 

Vn'aitro  yn  altro , eh’ andana  con  le  mani  per  terra  , andando  alla  fua  fepoltura 
miracolo . con  gran  fede , fu  fonato . Sanò  anche  una  donna , ch'era  flroppiata , 

mole’ altre  rimediò  nelle  loro  necefiità,  che  diuotametUe  fi  raccommanda- 
*'  nano  ài  meriti  fuoi.  P* 

I.  Della  ulta  della  Beata  Michelina  del  Terz’Ordine  del  Padre  San  Fraa- 

cefeo.  Cap.  XVII. 

IV  "Tel  giorno  della  Ventecofiet  anno  1^56.  pafò  di  quefla  uita  al  Cie» 
1^^  lo  la  Beata  Michelina  Monaca  delTer^Ordine  nella  Città  di  Vefarot 
fu  fepolta  nella  Chteja  di  S.Francefco , i^uefia  dinota  donna  era  di  fitmeglùt 
nobile , e ricca,  e fu  maritata  in  un  genti huomo,col  quale  uijfe  otto  anni t 
B£Ìlò  poi  vedono  dtettà  diveHt’anni  con  un  figliuolmafchio.  Capitò  in  quel 
paefe  una  Donna,  ch'andaua  m peregrinaggio  chiamata  Siriana  dinota  di 
quel  Tert^  Ordine . Queila  Teregrina  s occupano  molto  nell'orationi,e  nel-  G 
f opere  é mifericordia,  e dtmandaua  elemofma  alle  porte,  raccogUendofì  di 
notte  in  cafi  di  qualche  buone  perfone.che  uolétieri  la  riceueuano  per  amo- 
re di  Dio  : focena  ogm  notte  oratione  con  tanto  feruore , e diuotione , che 
più  uolte  fu  ueduta  denota  in  alto  da  terra . yenuto  à notitia  alla  Santa  Mi- 
cbelmala  Santa  conuerfationedi  Siriana,cercolla  con  molta  diligen^.  Mà 
per  effer  ella  molto  inuolta  neU’ amore  del  mondo , e del  figliuolo , poco  ili- 
mona  i confegli  di  Siriana , con  tutto  che  la  riueriffe , e le  hauejfe  gran  diuo- 
tione . ‘Tonfando  poi  un  giorno  da  douero  à cafifuoi , uenne  in  cognitione 
de  gt  inganni  del  mondo , e cominciò  à (bfeorrer  in  fe  ftejfa,  che  s' ella  fi  tro- 
uajfe  libera  delTamor,  & obtigo  del  figliuolo,  tutta  fidedicaria,&  occupa-  H 
ria  nel  feruitio  di  Dio:  E fu  cofain  nero  di  gran  marauiglia,  che  fiondo  per 
Diuina  ordinatione  quefie  due  donne  in  oratione  nella  Chiefi  di  S-Francejco, 
Michelina  con  abbondantifiime  lagrime  s'offerfeà  T^firo  Signore,  dicendo\ 
Signor  mio  io  non  ui  pojfo  ferutre  come  uorrei , perche  il  naturai  amore, 
obUgo,  ch’io  ho  à quefio  figliuolo  m’hnpedifce  molto-,  ma  liberandomene 
noi  Siffiore  tutta  la  mia  uita  (fenderei  in  feruitio  uofiro . ^llhora  etia  feriti 
una  uoce , che  uenne  dal  Crocifijfo , auanti  al  quale  faceua  ormone , ciré  le 
dijfe . Io  Hoglio  portar  meco  in  Taradifo  tuo  figliuolo , & à quefi’horafei 
liberata  dal  fuo  amore:  BgSìòmarauigliata  Michelina  della  noce-,  ma  più 
delle  parole, e tuttamutata,e  fofiiifkoi.peiifierim  alto,  fe  ne  tornò  Àc» 
v\  f* 


t.  Mari*- 

m. 

B-  Micheli, 
lu  del  Teiz' 
Oidiue . 


Vita,  di  Su 
liana  pella> 
grina. 


. r;-f  . 


Connetlio* 
ne  del  la  Bea 
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NONO.  m 

A *Perfèuerate  pure  mìo  Sigtore  nel  feruitio  di  *Dio  ,&àme  mofirate  di 

gratta  ciò  eh’ è più  ijpediente  per  mia  folate.  Tared  me  diffe  ilmarito,cha~ 
ueni io  determinato  di  finire  i giorni  miei  in  quefi'Ordine  Santo , noi  anco 
aitriàte  in  quello  di  Santa  Chiara,  facendo  uoi  in  quello , io  in  queflo  pe-  Moglie,* 

nitem^  de’  nofiri  peccati , e contentandofi  di  queflo  la  Dotma,tutta  dijpofla  u 
dubidirealmarito,F.(jom^oallaprefem^de  parenti, & altri, pigliato  un 
paio  di  ecfore  le  figliò  i ct^eUi,empiendo  tutti  di  coft  marauiglioja  mutatio-  bilodisea* 
ne , & inanimato  fatto , di  flupore  : Quiui  le  fece  fubito  ueiìire  [habito  ^ "gi 
di  Santa  Chiara , érinfieme  àduefue  figliuole,  tir  un  figlio,  c’baueuano,  fi  pi>uoio  fi  (* 
fece  Frate  Minore.  La  robba  loro  fu  uenduta  per  fatisfar  à molti  debiti,ma  , 

B non  bo fiondo  per  tutti , e uolendo  F.  (jorr^do  fgrauare  la  fita  confeienT^,  fuòi*d«biw 
andò  con  gratide  humiltà  da’  creditori  fkoi,e  con  copiofe  lagrime  li  pregò  ih&  * que»- 
ad  affoluerlo  da'  debiti,  e da^  offefeda  lui  fatteglr,  e con  la  corda  al  collo  di- 
mandò  lor  perdono , per  il  che  l'accompagnarono  tutti  col  pianto, ctaffoL- 
uerono , com’egli  haueuarichieflo . »?coifi>  T* 

Dcirafprczza  di  uita , c Santa  morte  di  quedo  fcruo  di  Dio . 

Capitolo  XV. 


Fece  queflo  feruo di Dio,comenuouo  foldato di C»RisTO,unanuo- 
uauita,&  un'eia penitetr^a,  contentandofi  i un  fol habito 
C plice,  che  portaua ,esùia  come  teneua  un  cilicio  molto  ruuido , & andana  la  vita  di  ^ 
con  i piedi  nudi  per  terra , il  fino  mangiar  ordinario  era  pane,  gjr  acqua , eia 
fua  cella  la  Chiefa,  la  nuda  terra  il  letto  : .AlUejfempio  di  queflo  Sant’huomo 
molti'nobili  fimifero  àfar  peniten:^,  & deuni  altri  Signori , che  uiueua- 
nofetr^  freno  entrarono  nella  Religione  de'  Mino,  i,elfemplarmetaeuiuen- 
do  in  fua  compagnia  nell' iSieJfo  Conuento . Era  fingolare  nella  uirtù  delThu- 

miltd,etanto  gUpareuano  grani  ifiuoipeccati,chettongiuàcauadcunaco- 

fa  de  gli  dtri  finiflramente , tenendo  fi  lui  folo  effere  gran  peccatore:  {>uan-  $«a  hmmU 
do  uedeua  cafligar  i giouinetti,e  dar  deune  penitente  à i Frati  per  i loro  dif-  ’ 
fretti,  tutto  fi  commoueua  dentro  fe  flejfo,  e lagrimando  diceua:  Oh  fiuentu- 
D rato  me,  effeni io  gran  peccatore,  io  fi  meriterei  dejfer  riprefo , e cafiigato, 
e non  quefl' innocenti,  tribulati:  Era  feruentifiimonell'oratione,  affiro  con 
fefleffo  nelle  difcipline,e  pronti  fimo  ali  opere  di  pietiLAmlò  due  uolte  fed- 
%pàmfitarei  Santi  luoghi  diR$ma,  e iMfiifi.  Dimandaua  elemofina  per  i 
Frati  con  molta  diuotione,  e con  anmo  co  fi  fereno,  & allegro  mendicaua  , ‘ 

come  fe  prima  non  fojfe  ^o  fecolare,et  huomo  nobite,e  nel  medefimo  mo-  * 

do  fiiceua  tutti  gli  altri  ufficijihHmiltd,à  lui  commefli.  ' 

.Andandod  fiore  nel  Conuento  Orenfeammalatofi  di  grane  hifermitd,  e * 

ricco  di  molte  uirtù,  pi^ò  da  quefla  uita  con  teSiimonij , e fegii  di  Santità  , 
fufepolto  nel  medefimo  Conuento  vicino  dia  fepoltura  dei  perfetto  religio-  Sm  motn, 
fòF.Ciouaani  di  (ambia  Canno  delSiffiore  i }6i.doue fubito  cominàòà 

r^ltnie- 


(o 


NONO.:  5^7: 

Acfa  con  un  Santo , e uirtuofo  propofito , oue  giunta  t e trouato  morto  il fuo  * • * 

picciolo  figliuolo , con  molte  lagrime,  rmgratiando  il  Signore  li  diede  fepoU^ 
tura . Imitata  dunque  Ubera  da  gl’impedmenti  mondani , e dcdT amore  del 
figliuolo , confortando  Dio  lo  jphrito  juo,  tutta  fi  diede  al  diuino  feruitio  i e 
diceuaà  fefieffa,che  fieri  in  quello  mondo^  fk  quello,  che  più  conuiene  td- 
la  falute  dell  anima  tua , e dtfirejg^o  le  uanitd  de'  prefenti  beni , che  go* 
di,  compartifceli  à i poueri  per  amor  di  Dio,  e fiuti  un  fitcuro  teforo  in  Cie- 
lo -,  affaticati  d effere  quanto  puoi  filmile à Chri  sto  pouero , fcaccia  da 
. te  tutte  le  cofe  temporali  per  fuo  amore , accioche  libera  da  ogni  creatura  ti  ' ' 

fottoponghi  con  tutte  le  tue  foritS  ^ Creatore.  E uoltatafid  Siriana  fua  Mae-> 

B lira  le  difie.  Ter  che  da  qui  innanxi  uoglio  ejfer  libera  per  feruir  à Dio,  poiH 
go  nelle  tue  mani  tutta  la  robba  mia , accioche  ne  facci  quanto  conofci  effe- 
re  di  uolontà  di  Dio  in  beneficio  de’  poueri,perche  io  intendo  di  uoler  in  ogn^ 
nodo  feguire  le  pedate  del  mio  Signore  Gibsv  Chkisto  per  me  peccon 
trice  Crocififfo . v/<'  quello  rifiofe  Siriana  .Dà  le  cofe  temporali  à i poueri  4 
facendo  di  te  un  grato  facrificioàT)io , pigliando  thabito  di  penitenza-»  * ' ! 
del  Tadre  S.  Francefco’,  il  che  hauendo  ella  fatto,comtnciò  con  grandifiimo  Michdina 
feruoràdifienfarelefue  facoltà  ài  poueri,nonoflante,chei  parenti  le  fa-  Eu?di  ^ 
cejfero  molto  contraflo , e ne  fujfe  ingiuriata , perfeguitata , e mal  tratta..  * 
ta , la  quale  non  ficuraua  punto  de’ trauagli,  cheledauano,an^  il  tutto  al-  i raoi^bcni 
‘Clegramcnte  fopportaua . ...  , * * • 

Dap  oi,  cb'etlahebbe  difienfato  i beni  a’ poueri,  fiimanteneua  de’ lauori, 
che  faceua  conte fite mani,dimandando alcuna uolta elemofina , etfducen- 
dofi  fiejfo  in  cafa  d' alcuna pouerà  donna  'uirtuoft. 

».  'Spante , e quanto  amnùrabili  uifite  haueffè  quefia  Santa  donna  dal  Si-  ' 
gnore  in  quefli  fiuoi  trauagli , e difagi  far'ia  cofit  lunga  da  contare.  E per  me-  Difriplln* 
glio  offerir  il  fuo  corpo  al  Signore  ornato  diqueUa  prctiofa  gemma  deliaca-  6c7uj.'*** 
fiapurità,portaua  fitto  una  fircttauefie  tùia  carne  nuda^tna  cinta  di  fer-  ^ 

ro,  fiejfo  con  catena  di  ferro  fi  difciplinaua,fin  à molto  fiargimento  di  fan-  ' 

gue  : portaua  anco  unaffiro  Cilicio  per  fot t ometter  meglio  il  nemico  dome- 
T)  fiico  della  carne  all' ubidien^a  dello  fiirito.  Tali  infiromenti  di  penitenza,  •• 
con  i quali  quefia  nobil  donna  caminaua  dietro  alle  pedate  del  fuo  diletto  fio  • j 

fi,  fi  conferuano  fin' aldi  d!hoggi,come  reliquie,neÙaChiefa  della  tfitnciata,  t 

cbefuprimacafafua.llfuolettoeralanudaterra,òunatauola,&un’le- 
pio  per  guajciale,e  tanto  tetnpofiaua  in  oratione  con  le  ginocchia  in  terra,  ' 

che  fe  le  ruppero,  e le  nacquero  nelle  piaghe  de’  uermi,di  che  ella  fentiua  co-  • « 

tinuamente  eccefiiuo  dolore.  Di  continuo  digiunaua:  raccontare  non  fipo- 
trcbbe  la  gran  carità,  ch’ella  haueua  uerfi  il  profiimo  •,  s’occupauain  uifitO’  J" 

re  alle  fue  bore  i poueri  infermi  negli  ho  fiitali, ^ in  quefio  fuo  feruitio  mo- 
flrò  Tloflro  Sig.  molti  miracoli,  fonando  diuerfi  infermi  per  i meriti  di  que^ 

’Ra  fàa  Santa. firua , e prquedatdole  miracolofametue  nelle  fiuenecefiità, 


t». 


Miracolo» 


Miracolo. 


MartCìtfe- 
Mlcura  del 
la  Bciu  Mi 
(htlioa . 


LIBRO 

; Fn  giorno  quefla  ferita  </i  Ch  r i sto  s'incontrò  per  la  Città  in  un  lepro-  E' 
fa,  il  quat  era  d' borrendo  affetto,  e da  tutti  abbandonato  per  il  pulire ,che 
dal  fuo  male  ufciua,  e uenhtale  compaflione  di  queSì'huomo  rmfer^ile  per 
efferft  raccordata  di  nofiro  Signor e,cbe  uolfe  per  noi  parer  Uprofo,à  lui  auui 
cinataft  con  grani tdlegrexja  gli  bocciò  le  fetéti  piaghe  della  faccia, che  fu- 
bito , da  quella  Santa  bocca  toccate , fi  feccauano,  rejìando  quella  parte  fà-> 
na,  il  che  uedendo  eUa  con  gran  femore  fi  pofe  d far  il  mede  fimo  in  tutta  la. 
ulta  del  Icprofo  •,  onde  ne  relìò  C infermo  perfettamente  fono . 

Vifttò  unauolta  una  gentildonna  tutta  coperta  di  lepr a , e mojfa  à coiM> 
pafsione delle  fuelagrime,& addolorato fpirito,fèce oratione  tanto  arden- 
temente per  lei , che  fubito  fu  rifanata . E 

Terfeuerando  la  'Beata  Michelina  nel  feruentifOmo  amor  di  *Dio , e del 
proflimo  fin  al  fin  della  fua  ulta  ,ft  preparano  di  giorno  in  giorno  con  Lui 
maggior  diuotione , eh' era  à lei  pofiibile  perla  partita  da  queHo  carcere, 
per  riceuer  t eterno  ripofo,ecoft  ben  preparata  pafìò  di  queiia  ulta  morta- 
le alla  Celefleifu  fepolto  il  fuo  corpo  nella  Chiefa  di  S.Francefco  con  gran  ue- 
neratione,  accompagna  da  tutte  le  Biligioni  del  Clero, e dal  popolo.Moflrh 
'ìioflro  Signore  i meriti  ,ela  gloria  di  quefla  ferua  fua  con  molti  miracoli  , 
che  fece  à fua  intercefsione  nella  Chiefa  militante /it'  quali  nouantafei  ne  fu- 
rono fritti  per  mano  di  publico  notaro , con  teflimonij  degni  di  fede , che 
fi  trouarono  prefenti . G 


Del  Martirio,  che  patirono  due  Frati  Minori  nel  Cairo. 
Capitolo  XVIII. 
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Tp  Vrono  »Mrt/V/jyr»Helf(0»/ode/S/^»orc  perla  confefiionc^ 
r della  fede  (atolica  nel  Cairo  F. Incoiò  di  Montecoruino,  e F.Franccfco 
della  Trouincia  di  'Hapoli , nel  modo  che  JèguC-i . 

Fn  nobile  (aualierodel  Rfgno  dVngaria,  chiamato  Tomafoper  infli- 
gatione  del  Demonio  rinegò  la  fede , e fi  fece  t-^Caumettano , e per  effer 
egli  huomo  ualorofo  nell'arme , il  Soldano  ne  faceua  gran  conto , e gli  daua 
uantaggiofo  foldo , facendogli  di  continuo  particolar  fauore.udndando  una  H 
uolta  queho  rinegato  nel  tempo  della  fettimana  Santa  al  Conuento  de'  Fra- 
ti dal  Monte  Sion,un  Frate  chiamato  F.'Nìcolò,con  tanto  femore  feco  par- 
lò de'  beni  della  gloria  del  Taradifo,  de'  tormenti  deWlnfemo,de'  meriti  del- 
la Tafìione  cìChristo,^  infteme  della  uiltà,ebeflialità  della  legge  Mau- 


Regnod’Vn  pf-K^na , che  trafitto  il  fuo  cuore , e circondato  dal  timor  di  Dio,  fi  conuer- 
£tto  Turco  tì  alla  fede,  e religione  Cbrifliana,  lafciando,e  uituperando  con  parole  ingiu- 
^rna  aUa  ^ ^ ^ coflumi  de'  Mori , e dimandando  quejìo  Caualiero,dopò  che 

fu  neramente  ridotto  alla  fede  Catolica,  in  qual  maniera  potria  fodisfarà 
T^S.  par  reconciliar  fi  feco  di  colpa  tanto,  graue , gli  rifpofe  F.'Flicolò . Con- 
uie  te,  che  fi  come  publicamentenegafle  la  Santa  fede,  cofi  anco  in  publit9 

k 


i.  DL 


\ 


<N  O N ' O : 


Kh  tomiA^(mf(sfpa‘e , affermando  Christo  efferueròDiOj  & imtSle-' 
ri  della  fua  Soma  fede  effer  certi , e contener  in  fe  o^i  uerità , rinontiando 
dipoi  fubito  alla  falfi finta  legge  Mdumettana . Il  Caualkro  allhora  diffe  , 

7>adre  caro , s'iofitcefi  quefto  Jin^a  dubbio  farei  fubito  crudelmente  am- 
tHag^o^e  F.T^oiò  gii  rijpofè . O Signor  Tomafo  non  credete  uot  tTha- 
uerà  morire  in  tfualcbe  tempo  i fappiàte  duntjue  che  farefle  fommamente 
fuuorito  da  Dio , fe  ni  fiiceffe  degno  di  morire  per  la  Confezione  della  fua 
Santa  fede . T emete  uoi  quella  morte , dopò  il  cui  fine  hauete  da  uolar  al  »rf  con 
Cielo  f il  CaualierodiJfeTadreCarifiimOffemra  alcun  dubbio  io  deftdero 
bora  morire  per  la  fede  di  Giià  su  Christo  -,  ma  conftderando  la  mia 
B^debolegga,  temo , che  uedendo  i tormenti , enonhauenda  in  quel  punto 
alcuno  i che  mi  faccia  animo  > e conforti  nella  fede , di  lafciare  la  Hrada 
della  uerità , e per  timore  della  morte  tornar  un'altra  uolta  à quella  fdfa 
legge . ^ quefio  rijpojè  F.  Ilicolò  con  incredibile  femore  di  ffirito , e •go- 
to della  fede,  e carità  del  prò  fimo.  Volete  uoi  Signore  confeffare  Gis- 
av  Christo  peruero  Dio,  eia  fua  Fede , s'io  ui  ftrò  prejètue , e fè  per 
fiio  amore  ni  confortarò  ne  i Santi  Mifleri,  ponendomi  con  uoi  all'ijleffo  pe- 
ricolo della  morte  ì Biffo  fe  il  Caualiere , Io  prometto  à Dio , cJr  à uoi , che 
fi  uerrete  meco  di  confeffar'animofamente  Giesv  Christo  effer  nero 
Dio,  <^r  huomo  alla  prefinga  del  Soldino,  e rinegare  riprouare  la  f alfa 
Q fetta  del  maledetto  Maumetto . Si  promifiro  ambidue  d effere  compagni  in 
quejìa  Confefiione , e ritrouando  F.  Tiicolò  un  Beltgiofo  naturale  della  fua 
Trouincia , chiamato  F.  Francefeo , huomo  di  gran  femore , e finti  deftde- 
njt  diffoflo  anch'egli  di  morire  per  la  fede  di  Christo,  fe  n'andarono 
d Cairo , e con  efii  infteme  un'altro  Frate , chiamato  F.  T tetro,  oue  giun- 
ti, i Mercatanti , e molti  Chrijliani , ch'iui  habitauano , foffettarono  della 
uenuta  loro  per  certe  parole , ch'intefero  da  gli  Interpreti , e pieni  di  timo- 
re ,gli  differo , che  di  quel  luogo  fipartiffero  fubito , perche  d'altra  manie- 
ra non  fiappariano  la  morte , angi  per  quefla  Mia  caufiriano  perficutioni , 
romne , e pericoli  di  morte  à gli  Chrijliani  ; ma  ^limando  poco  i Santi  Frati 
P i configli  di  quei  Mercatanti,  figuirono  il  lor  camino,  come  perfone,  de 
defiderauano  d offerire  lenite  temporali  in  tejlimonio  della  uerità  4 gloria 
di  Dio  ,ede'  mijleri  della  Santa  Fede  Catholica . ^ ^ • 

Cheqacfli  Santi  huominiconfenàrono  dinanzi  al  Soldino  la  Sama 
fede  Catholica , e come  furono  per  ciò  maitinzaci . 

Qpitolo  XIX. 

SI  prefintarono  la  mattina  del  giorno  diTafquadi  Bgfurrcttione , i glo-amci.- 
riofi  Martiri  di  Christo,  Jènga  timore  alcuno  dinangi  al  SoiiLmo  .V""'**','®"* 
oue  il  CaualierTomafo  èffe  quejie  parole^.  » 

'Benché  io  non  fta  degno  delio  mifericorèa  è Dio , perche  negai  ilmiolo! 

Cren. di  S.  Fran.  Par.  1 1,"  IL  Signore 


.iS 


Signore  G i E $ v Chri  sto  vero  Dio , e vero  hHomo  patio  hi  trùce  per  B^ 
noi  altri  peccatori , venendo  à quefla  legge  trama  dal  Diauolo , e dalfno\ 
ftruo  Manmeuo , nondimeno  non  riguardando  il  mio  Signore  aUe  maluagi-^ 
ti  mie , bd  voltato  verjb  di  me  gli  occhi  della  fua  clcmem^,  e ruba  dinuo^ 

HO  ridotto  nella  Sirada  della  uerità,  ch'io  come  cieco  haueuo  già  lafciata . R 
perche  dmarm  perfuafioni , & inganni  del  Demonio  negai 

il  mio  Dio , e la  fua  fede , coft  ancor’ adejfo  ho  uoluto  per  il  contrano  dire 
qucjìe  cofe  alla  prefenga  tua , e di  queSìi  altri  : E di  più  dico  ,&affemo, 
che  la  vojìra  legge  è peruerfa , & [alfa  ,eche  Giesv  CHRiSTOd  vero 
Dia , e vero  huomo , la  cui  Santa  fede  ogni  verità  contiene^  e fenolo. 

quale  nejfuno  fi  può  faluare^ . " . n j r ^ 

quefle  parole  gettò  VII  ^an  fojpiro  il  Saldano, e moflratido  molto 
di  (piacere  éjfe , chiaro  flà , cheà  queSìapag^a  t'hauean  da  indurre  quefU 
frati . uUhora  F.'ì^colò  dijfe  fengaverun  timore . T<oj non  habhiamo  fi- 
ratoqueft'huomoàquefto  gran  bene, ma  Tlioftro  Signor  Giesv  Chri- 
STO } per  megp  noSìro , e come  ripieno  dello  Jpirito  di  Dio , fèguito  dicn^ 
do  cofemerauighofe  della  Santa  fede,  e dellaverità,  & eccellente,  che  in. 
effa  fi  cotuengono , dichiarando  ancora  te  molte  falfità , & i notabili  darm 
caufati  dalla  maladetta  lor  fetta . ^fiottò  il  Saldano  con  molta  ferenità  di 

vifo,  e pacifico  ajpetto  tutte  quefle  cofe,  evoltandoft  àF.Francefco,  e frd 

Dietro  gli  dimandò  , che  fentijfero  efii  delle  cofe,  c haueua  detto  il  lor  f G 

pagno.  Bjfpofero , che  fenga  di fferenga,  e contradittion’ alcuna  anch' efii 
le  credeuano , e fi  cerne  erano  vere,  e certe,  co  fi  per  tedile  confejjàuano  , 
onde  il  Soldano  commandò  fubito,  che  li  menajfero  in pripone,  e che  l Cauit* 
Votonopo-  ^gjjg  ynfjfo  appartato  da  gli  altri,al  quale  cercauano  alcune  volte  di  far 

«111  pngio  fif  tormenti  crudeli , altre  facendogli  grandifiimepro^ 

meffe,con  tanta  importunità  di  priegbi,che  quafit  lo  mojfero  à condefeender- 
gli.  Ma  confortato  dalla  Diurna  gratia  per  leorationi  dei  frati,  che  fenga 
intermifiione  per  lui  molto  diuotamente  orauano  al  Signore,  con  forteT^ga 
ammirabile  rijpofe , ch'egli  non  poteua  lafciare  Giesv  Ch  risto,  ni  la 
fua  vera  fede  per  tutte  le  cofe  di  queSia  uita  ajpere , ò projpere,  che  fo fero:  f| 
D'indi  à due  giorni  furono  condotti  dinanzi  al  Soldano,  ilquale  fi  voltò  pri- 
Confrflivdr  ^ Caualier  Tomafo,e  dimàdandogli,  fe  fiaua  tuttauia  nel  fuo  primo  prò» 

pofitorijpofe.  Di  tutto  cuore  confejfoilmio  Signor  Gi^sv  Christo, 

e hi  fua  Santa  fede , & in  tutto , e per  tutto  riniego , e da  me  difiat  do  la 
maledetta  legge  di  Maumetto . E voltando  fi  il  Soldano  à gli  altri , dijfe  l oro. 
Sappiate  tutti  percofamolto  certa  ,che  fiiion  vi  difdirete  di  quanto  baut- 
te detto  contro  la  nojha  legge , e mejjàggiero  di  Dio  *JMàumetto,elafiiani 
do  quella  di  Chkisto, e la  fua  fede,  non  venirete  alla  nofrra , non  feam» 
paretc  ddla  morte,  ma  morirete  fecondo  quello , che  commanda  la  legge- 

mofira.  ,4ccefof raTlicolò  ingrati  femore  di  ^irito,  rifofe , Senoial- 
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A tri  tmefiimo  di  morire  per  la  noHra  fede,  [appi , che  non  firefiòno  ventai 
idiatua  prefem^ . t-^Ha  perche  la  noSìra  Santa  fede  è certij(iima,/i  per 
eonfeffarla moriremo , ftamo  ficuri  dltauer  lavita eterna,  e però  poco  ci 
curiamo  di  morire temporalmetue  per  fchiuare  contai  la  perpetua 
morte , nella  quale  fid  Maumetto , e tutti  gli  ojferuatori  detta  fua  Ugge 
Sdegnato  il  Soldano  per  quefle  paroU  diede  in  mano  al  Cadì  quei  quattro 
Santi  buomini , acciò  li.  facejfe  morire,  e concorrendo  perciò  gran  moltir 
tudine  di  Mori^agliarono  à pe^  il  Caualier  Tomafo,  e fubito  dopò  F.  N/-  Fumae  bu 
colò , egli  altri . Dopò  ejferevfcitiquei  Santi  buomini  di  quejlavita  mor-  «•  «bow*. 
tde  congloriofa  vittoria  del  martirio/urono  fecretamente  abbr agiati  i cor- 
B pi  loro , fopra  de'  quali  comporne  tanto  gran  cbiarex^ , e JpUndore,  chef» 
di  grandtfiima  ammiratione  à tutti  quelli , che  erano  prefenti . , 

Come  l’Iofànte  Don  Pietro  figliuolo  del  Re  d’Aragona  fi  fece 
Frate  Minore.  yCap.  XX. 

IL  Sopradetto  Generale  F.  Giouanni  de  "Buco  cominciando  d uifitare  tut- 
ta r^iemagna,  e facendo  capitolo  VrouinciaU  nelconuento  di  Belbe 
detta  Vrouincia  di  Borgo ffu  iui  morì  vn  giorno  dopò  la  fefta  della  Santini-  Mmìm» . 
ma  Trinità,  effendogià  paffàtovn’ anno,  ch'era  flato  eletto,  & il  fudet- 
to  Cardinale  fu  fatto  vn  altra  uolta  F icario  Generale  dellOrdine  per  ordine 
C di  Tapa  Innocentio  Seflo , fina  Celettione,  che  fi  affettano  delnuouo  Mi- 
viHro , e fubito  numdò  fue  lettere  per  tutto  f Ordine  chiamando  tutti  quelli 
che  hauean  voto,  i Capitolo , che  s'hauta  da  fare  tanno  feguente  nel  Con-  le  cueiid. 
mento  di  Genoua^,  Slounvu 

t In  quefl'anno  goutmando  tOrdine  il  detto  CardinaU,  per  in/firatione 
diurna , fi  veSiì  l'babito  de'  Frati  iJH'tnoricon  gran  diuotione,  tir  edifi-  dine.*  ** 
catione  di  molti  tlUuflrifiimo  VrincipeDon  "Pietro  d'e^fragona  Infante,  e 
figliuolo  del  He  ‘Don  Diego  chiamato  per  altrò  nome  laime , e detta  Hegiua  ^uoloJa 
Donna  Conflanga  foretto  di  Santo  Luigi  yefcouo , e F. Minore , il  qual  ora  i>on  dì* 
già  molto  tempo,  c'haueua  determinato  dilafciar'ilmondo , e di  feruir'à  Dio  ^ fi  ueitc^ 
D netto  flato , che  meglio  ^.conuenijfe  > e fentendo  nell'animo  fua  contrarie-  mì^ 
tà , e diuerfìtà  di  pen fieri  circa  il  modo  c'haueua  da  tenere  in  ejfequirt  quefla  ri . 
fua  volontà , pofto  al  fine , per  inffiratione  Diurna,  in  orai  ione,  con  molta 
bumiltà  pregò  il  Signore  che  gli  facejfe  gratia  di  dichiarargli  quello,  chef  of- 
fe migliore,  e più  ficuro  perla  Jàlute  fua,  & in  quefla  oratione  continuò 
per  motto  tempo . Fna  notte  dormendo  in  vn'  (àflello  ,oue  fi  trouaua  gli  hou"*iÌ^ 
menne in  vifione  F.  Bernardo  Bruni,  tJ^Ctniilro  dettaprouinciait^ago-  Pietro  <f* 
na,  ttqud'entrando  netta  fua  camera  pareua,  che  gli  dicejfe . Signore,  Il 
beato,  e gloriofo  Santo  Luigi voflro  Zio  vi  viene  à vedere,  e gli  parue, 
che  cofii  in  fogno  vfciua  fuori  della  camera  à riceuerlo , e chemotto  contra- 
fiaua  per  baciargli  i pi(di,  il  che  non  cpnfentendo  il  Santo  ; ma  alzandola 
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ion  la  mano  foaumente  lo  toccana  co»  la  bocca  nella  gnanda , per  it  che 
commtih  [ubico  [infante  à piangere  tanto  affettnofamente  che  gli  parr- 
ua  fe  gli  diflruggefe  il  cuore , e dimandò  à Santo  Luigi  , chi  fono  que- 
fii  Santi  buomint  di  tanto  Jplendore , e perclje  -pengon  con  voi  i gli  rifpofe 
il  Santo.  Tutti  quefli  fono  huomini  Santi,  che  vtjfero  tra'  Frati  eJHìa 
Mori  con  I habito  del  ‘Padre  San  Francefeo,  e feruendo  al  Signore  harmd. 
meritato  tanta  gloria,  e queHa  è la  -poHra  fhrada  : 'poi  [ubico  éfparue  Ut- 
, "pifione . Fattofì  giorno  dimandarono  alt  Infante  i [koi  Camerieri,  do  che 
s'baueua [entito  quella  notte,  che  tanto  dirottamente  haueua pianto , eJn 
il  buon  Trcncipe  non  volendogli  riueloreta  ui[tone,rifpo^,  che  forfè  s'in- 
fognaua  qualche  cofa  faflidiofìi . Da  poi  quel  giorno  crefeendo  in  lui  la  di-  P 
uotione , che  portano  d [Ordine , e non  volendo  refiftere  alla  uifiorie,  man-- 
Mn-  à chiamar  il  Miniflro  Trouinciale  d\Aragona , e venuto , àlui  la  -difeo- 
lante i Ejr j py}  ^ ^ auco  il  progofito  fuo  I Onde  andati  in/ìcme  à BarceSòna  con  gran- 
d'humiltà , e diuotione , riceuè  [Babito  con  grandijiinia  edificatione  di  mol- 
ti,  e non  [offerendo  per  il  [cruore  dello  jpirito  d'affettar'  il  compìmentm 
rhabiio , e deìl'onno  della  probatione,  hauutala  liceirta  dal  Papa,  pochi  me  fi  dopé 
wdif  fece  la  profefìione  in  mano  del  detto  Miniftro  alla  prefeirta  di  molti  geti- 
daTpJ' 3*^  filbuominieccleftaftici , e fecolan , i quali  recarono  molto  edificati  di  ve- 
«laprofef-  dere  quel  nobiUfiimo  Trcncipe  inginocchiato  dirumi^  d tJ^Cinifìro , e con 
' fi  profonda  humiltà  far  la  profefione  nelle  fue  mani.  E facendo  gran  Q 
profitto  con  ogrii  virtù  riffe  fantifiimamente  venti  anni  nella  Bgligionc . 
Fu  queflo  lllufirifiimo  Trindpe  molto  Eccellente,  e fruttuofo  Tredica- 
1',.  tare,  e di  fi  rara  dottrina  , che  folennemente  predicò  nel  giordo  della 
• Tentecofie  nella  Córte  idi Bpma  alla  prèfar^a  del  Papa,  deU Imperatore , 

e di  molti  dtri  ‘Prelati  - 


f *h  not3< 
llcrucccflo 
ad  un  liKo' 
ti?o,(hc  eli 
tra  poi  néf- 
la  Rcligio- 


Di  ceni  aS  d'alcani  Notntij , cheper  miracolofo  voto  entrarono  nella 

Religione.  Cap.  XXI. 

; - 

La  Diuina  bontà  non  cefo  di  chiamare  in  ogtii  tempo  molte  anime  al-  H 
[Ordine  de'  Frati  Minori , liberandole  da  i pericoli  del  mondo ,.  oc- 
fioche  nella  Efligione  faceffero  peniten7;a  de' lor  peccati , e fi  fduaffero , 
de' quali  ne  eontaremo  qui  alcuni, 

Vtto  fcholaro  di  Parigi  volendo  entrare  in  quefì' Ordine  fi  fece  far  [habi- 
to,  e la  tonica,  e quando  venne  al  punto  per  riceuerlo , per  la  fua  tepide^ 
fe  ne  tornò  à cafaiToco  dipoi  in  rna  fpauentofa  uifione,che gli  venne  vna  not- 
te,fu  prefo  dal  Demonio, e prefèntato  con  i fiuoi  peccati  dinanT^  ad  vn  trotto 
reale,ou'eraafientato  Gtesv  Chr  i »ro:uedendofi  in  tanta angufiia  tutto 
pieno  di  timore  cominciò  à gridare  , dicendo  Signor  mifericordia , Signor 
wifericordia.  lirijfofe  il  Signore  fkendo  quello  > che  tu  prometteSU  ti 
I.  [torà 
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Afarà  fatta , altrìmènte  nò , e^r  egli  rijpofe , che  di  buona  volontà  compirid  r 
Htutto  t e dopò  hauerlo  il  demonio  grandemente  troMagliato  alla  prefetr^a 
del  giudice , lo  fiondò  in  una  caldora  piena  di  pece , & olio  bollente , oue  gli 
pareua , che  per  la  grande^^ga  de  i dolori , fe  gli  (bjiaccaffe  la  carne  dell  offot 
e fuegliato  , trouandoft  in  cojì  grand'affanno , e dolore , fé  n'andò  fubito  à 
yejltrfi  Chabito , come  promeffo  hauea . ' 

^rnardo  d'^ffeduno  Baron  in  Trouenga  fece  voto  al  T.S.  Francejco  fe  Mìria>te 

^ daua  vn  figliuolo  di  farlo  Frate  Minore,  ma  dapoi,  che  Chebbe,  non  “®'**’^** 
hauendone  alcun  altro , non  lo  fece  altrimente  ; per  il  che  il  figliuolo  s am- 
malò e morì  di  quel  male  : facendo  di  nuouo  voto  il  Tadre  al gloriofo  Santo  ' 

d/  farlo  de'  fuoi  Frati  ,felo  rifufcitajfe , il  Santo , effaudita  queWoratione 
tornò  in  vita  il  figliuolo,  tlquale  entrò  fubito  nell'Ordine . 

Vncafo  ftmile  auuemte  ad  vn  nobile  Cauidiere  della  (J^CxrcadMncoua,  vo-jitromi 
à cui , fcordandofi  egli  di  compir  il  noto , morì  il  figliuolo , e rifufcitato  per 
i meriti  di  San  Francefco  fi  fece  de'  fuoi  Frati . . 

"Hella  Città  di  Tifa  vn  gentilhuomo  giouine  chiamato  Gherardo  tre  vol- 
te fu  promeffo  da  fuo  padre  per  diuerfe  caufe  di  farlo  Frate  Minore , e mor- 
to il  Tadre , fapeniegli  di  quefle  promeffe , nè  facendone  cafo , fi  maritò , 
^bauendo  da  fpofarfi  con  la  moglie  in  vn  giorno  di  Domenica,  morì  il 
Sàhbato  innanxi . ^ 

C ì^llaCittà  di  Mafpi  nel  tempo  della  fecondapelle  ,chefu  dell  j 6^  ha-  caOigodi 

uendo  un  Cittadino  chiamato  "Tadeo  un  figliuolo , che  ftaiia  per  morire  di 
pefie,  per  non  vedere  lafiua  morte  fi  ritirò  nei  Conuento  de'  Frati  Minori,  e 
fece  tre  uote  voto  à S.Francefco  fe  daua  uita  à quel  fuo  putto  di  farlo  Frate  . 

deli  Ordine  fuo-,  fu  cofa  digranfiupore , che  fubito  fatto  il  noto  fi  leuò  di  let-  colo".  "*“** 
to  il  figliuolo  che  fiaua  in  tranfito , fono,  gagliardo , & allegro , e volendo 
quefìo  Cittadino  beff^arfit  del  Santo,vefiì  il  figliuolo  in  habito  da  Frate,  e C of- 
ferì innanzi  à l'aitare  di  S.  Francefco  e cauandoghelo  poi  fubito  fe  ne  tornò  à 
cafa  fen^  compire  neramente  il  noto,  c'haueua  fatto . Ma  non  per  quefU 
cautela  ch’vsò  fcappò  il  giuditio diDio  , perche neW anno  feguentela  uigi- 
D.  lia  della  fefla  di  San  Francefco  egli  fe  ne  morì  ,ei indi  ad  vn'anno  neWifìef- 
fò giorno  morì  il  figliuolo , & vn'anno  dopò  purenel  medefimo giorno  morì 
vnafua  figliuola  che  fola  refiaua  della  fiua  cafata,zir  in  tal  modo,  & ordine 
s'.efiinfe  la  cafa  di  quel  Cittadino.  Si  diuulgò  talmente queflo  fatto  per 
quella  Città,  che  molte  perfone  timor ofe  di  Dio , lequali  baueuano  fatto 
voto  di  far  Frati  i fuoi  figliuoli,  lo  compirono  fubito. 

. Due  (jiouani  compagni  entrarono  nell  Ordine  de'  Frati  Minori , vno 

di  loro  tentato  dal  Demonio  diffe  à l’altro.  Tu  mi promettefìi  di  tornar  meco 
al  mondo, s' io  non  volefiieffer  Frate.  Mndiamo  dunque,percheio  non  uoglia 
più  flore  nella  B^ligione,&  i>  cÒpagno  lo  pregò , che  l'afpettaffe  alcuni  giorni, 
sofidatOfChe inquelCinteruallo  di  tépogli p^aria  la  tétatione-,ma  egliuint» 
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dalle  injligatiom  del  Demonio  determinò  di  lofciare  quello  fiato,  emenar^ 
fico  il  compagno , che  voleua  effir  Frate , il  quale  non  voi  fi  vfcir  fuori  del 
ConuentOfChe  prima  non  andajfi  in  Chiefa,edifieàtaltro.u4ndiamo  àfar  o- 
ratione  à e poi  ci  partiremo,^  inginocchiato  il  Tlouitio  dinoto  innaint* 

ad  vna  imagine  della  Madonna , fece  con  molte  lagrime  oratione  per  il  c om- 
enti f'rta  pagno,  ilquale  fra  tanto  vidde  il  T-S.Francefio,  che  raccoglieua  le  lagrime 
nt  feru*éte.”  di  quel  diuoto , e l offeriua  alla  tJMIddonna  pregandola , che  t tjfaudifie . E 
vedendo  quefio  il  "tipuitio  tentato,  fu  liberato  ^lla  tentationc,  e perfine- 
rò  nell  Ordine  con  molta  diuotione . 

Miracolo . y„  T^uitio  tentato  d ufeire  della  Ifiligione  infirutto  dal  fuo  t-^daefiro 

fi  pofi  à meditare  con  molt'attentione  la  Tafiione  di  "Hofiro  Signore  G i e-  p 
sv  Christo,  con  la  qual  meditatione s'addormentò  evidde  T^JS.chegU 
moftrauale  fue  piaghe,  dalle  quali  vfciua /angue , egli  dijfe,  ch'egli  gliele 
haueua  rinouate,  fuegliatofì  poi,  fi  trouò  Ubero  dalla  tentatione , e perfi- 
uerò  lungamente  nelf  Ordine . 


D'alcuni  graui  caftiglii , che  furono  dati  à ceni  Frati , che  non  oSer- 
uarono  la  profèrsione  loro . Cap.  X X 1 1 . 


CSftmìtk. 
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V vn  Frate  Minore  nella  Trouincia  di  Sicilia , il  quoThauendo  moki 
ufficij  di  Trelatura  ned  Ordine , era  tutto  dedito  ad  accumular  danari,  G 
libri,  uefiimenti,  e molt’ altre  cofi  : f'enned  morte  cofiui  e iìandoàueg- 
ghiarlo  alcuni  frati  la  notte  in  Chiefa  , per  fipeUirlo  t altro  giorno , à vijla  di 
tutti  venne  il  T.S.  Francefeo,  e S.  Luigi  con  tarde  accefe  in  mano  e giunto  il 
Santo  T*adre  egli  altri, doue  era  il  defonto,  gli  dimandò  s'era  Frate  Minore. 

Jl  defonto  rijpofi.  Si  fono  "Padre,  diJfe  San  Francefeo.  Tlpn  mi  chiamar  Por- 
dre,perchemainonfofli  mio  figUuolo.  ojferuafii  tuforfìil  uoto  delCvbidien 
^,pouertà,e  cafiità,  che  promettevi  i Fjjpofechenò.  ES.  Francefro  vol- 
tando la  faccia  uerfo  S.  Luigi,  e S.  .Antonio  dijfe.  Che  ui  pare , che  facciamo 
di  quefio  Frate,  che  non  ha  offeruato  la  Ifigola  i I\ijpofero,quello  Padre,che 
noi  ordinarete,  poiché àvoi  è commeffo  il giudicio , e cafiigo , chauerdeb- M 
be . e^lhora  San  Francefeo  con  i detti  Santi , accodando  fi  al  morto  gli  Us- 
uò ilcapuccio  dedhabito,  & andati  fubito  alla  fua  cella , prefero  i libri , 
larobba,etutto  quanto  haueua  raccolto  quel  Frate,  e portato  ogm  copi 
in  Chiefa , ferrea  aprir  porte,  le  gettarono  /opra  il  corpo  morto,  &■  attacca- 
togli fuoco  dalPadr  e San  Francefeo , s'abrucciarono  infieme  co'l  defonto. 
eh  altri  Frati,  che  gU  faceuano  la  guardia  lìauano  attoniti,  e come  fuo- 
ri di  loro  uedendo  queflecofe , e finito  d abbruggiare  il  corpo  dijparuero  S. 
Francefeo  , e gli  altri  Santi , eif  accofiandoft  i Frati , ch’iui  erano  doue  ha- 
ueuano  pollo  il  morto , uiddero  il  fuo  corpo  fatto  cenere , onde  corren- 
do alla  Cella  del  Guardiano  fuegliaronio , & andati  à quella  del  morto  U 

trouarotto 


MONO. 

A trouarono  ferrata  ; ma  ch’era  Hata  portato  uia  tutto  quello  / che  dentro 
uiera,& ahbruggiato , come  mfio  hakeuano. 

yrialtro  Irate,  proprietario  ef indo  ammalato  nafcoji  trenta  ducati 
folto  al  cape^^e  dtlfuo  letto , de’  quali  non  diede  notitia  alcuna  al  vre- 
iato , né  ad  altri . E iìando  egli  già  per  jpirare , comparuero  quattro  De-  Cafb  noti. 
moni]  in  figura  d huomini  armati , uedendogli  il  Frate , chaueua  cura  del-  l’j' / 
f mfermo , che  per  la  gran  paura  cadi  in  terra,  leuatofi  poi  al  meglio,  che  ««  propri». 
fuote , chiamò  il  Guardiano,  e gli  altri  Frati,  dicendogli  quanto  ueduto 
baueua:  perilche  andando i Frati  in  procefiione  conia  Croce,  e l'acqua 
Santa  alla  Cella  delt infermo , fcongiurarouo  da  parte  di  Dio  i Demonij , che 
B fi  douejferq  partire  di  quel  luoco , i quali  riffofero , che  non  poteuano  fitr- 
lo , perche  affettauano , ch’ufajfe  tanhna  di  quel  corpo  per  portarlauia , 
ejfendo  egli  proprietario , e rompendo  il  muro  apprejjo  il  capeztjde  del  let-  ' 
to  dell  amnialato , mojlrarono  à i Frati  i trenta  ducati , che  lo  fuenturato 
banca  iui  nafcofii , di/propriarfi , né  confejfar  il  fuo  peccato , & ufci-r 

ta  r amma  dal  corpo , la  portarono  all'Inferno . 

Orando  con  molte  lagime  a Dio  F. Conrado  de  offida  per  uedere  fi  gran 
tranj^fiioni  de'àa  limola , gli  rifi>ofe  il  Sigore . Figlia  tua  Heligione ut 
fono  alcuni , che  ojferuano  con  intiera  uolontà  la  Fggola , e quefli  dopò  la 
morte  loro  uanno  uolando  al  Cielo . Ve  ne  fimo  poi  alcuni  altri , che  con 
C defiderq  t ojferuano,  ma  non  fempre  con  effetti,  quefli  faranno  purgati  nel  Noub««, 
^Purgatorio . ultri  ue  ne  fono  ancora , che  né  nell  uno , né  nell  altro  modo 
[ojferuano , de  quali  non  ne  hauer  tu  cura , poi  che  né  anch'io  me  ne  curo , 
perche  fono  fem^  dubbio  destinati  all'Inferno , e^^  io  non  li  conofco  per 
mici , ejfendo  fi  di  me  fcor  dati,  non  mi  unendo  per  Signore,  né  meno  of 
feruando  quelle  cofe , che  mi  promifero  nella  loro  profejiione^ . 

Fn  Frate , che  non  s’inchmaua  al  uerfo , Gloria  Patri  ,8cc.fu  cafliga-  c»Kjto  <*j- 
toin  'Purgatorio  in  queila  maniera,  era  natomejfo  in  cima  duna  Colon-  “"cVenon 
naaltijsima,  molto  diretta,  e fiottile, pojla  in  me:tp  del  mare,  ecentouofi 
te  il  giorno,  & altre  tante  la  notte  s'inchinaua  profondijìimamente  du- 
D rondo  in  queflo  fin  che  finì  di  Jodisfar  alle  riueren-ze , chaueua  laficiato  di 
fare , quando  fi  dtceua  il  G loria  Patri,  &c.  iìueHo  Frate  riuelò , che  gli 
era  Hata  di  molto  gaue  pena  quell' mchinarfi , mentre  fìaua  con  i piedi  in  ' * 

cima  di  quella  Colonna  cofi  fiottile , perche  tcmeua  fempre  di  cadere  nel  pro- 
fondo del  mare  ogi  uolta , che  s'humiliaua^ . 

Vn’ altro  Frate , che  fu  negligente  in  dire  tFfficio  de  Morti , come  era 
obligato  per  Uìatuti generali  deU'Ordine , apparue  pochi  giorni  dopò  la  fua 
morte  ad  un  Frate  fuo  com^gno,  il  quale  gli  dimandò  dello  Hato  fuo, 
ilmorto  glirijpojè , eh  erain  lìato  di  jàluatione,  ma  patina  atrocijiime pe- 
ne. E perchei  diffe il  Compagno . Flon  dicejlimo  noi  [officio  de'  Morti, 

(tante  Mejfe  per  Camma  tua  i Dimmi  non  ti  giouarono  elle  forfè  i jqon\ 
i LL  iiq  rijfojh 
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\ifpofe  il  àef Olito , t^cht  fi  come  egli  non  haueua  fregato  in  lata  fua  péri 
Aloni , com'era  obligato , cofi  1>loJlro  Signor  applicò  à gli  altri  tutto  U be- 
tte, c'haueuano  fatto  perlai  nel  giorno  che  morì,  eche,fs  da  lì  mnairi^ 
pregaffero , e celebraffero  per  lui  gli  giouarcbbe . Queflo  detto  di fparue,. 

.f  •'  :»  c^i  Frati  fecero  molte  orationi , e facrifìci)  per  lui . Cofa  lunga  faria , r 

f quaf  in  infinito  narrare  di  tutti  i nofìri  Frati  morti,  che  fono  apparfi , e 

delle lor  pene , e tormenti  c hanno  riuelate a uiui,  Bafiaalprefentelare- 
latione di  quefìi pochi , chauemo  qui  raccontati ptr auuifo , &ammoiù- 
tione  di  noi  altri,  che  uiuiamo , 

Deirdeitionc  del  Vigclimofccondo  Miniftro  Generale,  c delle  cofe_ 
del  Tuo  tempo . Cap.  X X 1 1 1.  * 

Crotiicht  T L Quadragef  monono  Capitolo  Generale  tanno  del  Signore  5 9 /«  re- 
■ llebrato  in  Genoua  il  giorno  della  Tentecofle , nel  quale  non  oflante , che 

49  cét*r3°  prefedeffe  ilfudetto  Cardinale  F.  Guglielmo  d\Aquitania  fu  eletto , F.  Mar- 
toria Geno-  ^ yiterbo  della  Vrouincia  di  Bgma , per  yigefmofecondo  Miniflro  (je^ 

Fu  unita  u nrolc:  fuleuato  l’ufficio  del  generalato  dalle  mani  de  gli  ^quitani . In 
s^u*a1la  queflo  Capitolo  fu  unita  la  Vicaria  di  Scoda  alla  Trouincia  ilnghilter-'^ 
rf-^hfitw  Mori  di  quest  anno  il  fudetto  ^reiuefeouo  .Alvea- 
ri. ® no  gran  nemico,  e perfccutore  della  I{eligione,  fecondo  la  promeffadaTqo- 

^0  Signor  fatta  aiVadre  San  Francefeo,  che  neffuno  perfecutore  del-  O 
«acino,  la  B^hgione  uiueria  molto  tempo . 

In  queflo  medefmo  anno  mancò  la  'Beata , e Santa  Vergine'Delfina,  che 
flette  maritata  uentifei  anni  col  Santo  Conte  Eleas^o , ambidue  del  T er7^ 
Ordine  del  Tadre  San  Francefeo,  nel  quale  uiffero  Vergini,  & alieni  da  ognè 
macchia  carnale , godendo  in  flato  di  matrimonio  la  diadema  della  Vergi-, 
nità , come  più  d^ufamente  narrafi  nella  lor  ulta  nel  "Primo  Volume  di 
r quefle  Croniche.  Quefli  lafciarono  foauifi’mo  odore  di  buona  fama  , e 

' ^ Santità , la  quale  jqoflro  Signor  moflrò,  e confermò  con  molti  miracoli  nel- 
. la  ulta , e morte  et ambidue.^ . 

Fiorirono  in  quefìi  tempi  motte  Donne  del  TerfOrdinein  gran  Santi- 
l«a<tónain  tà,  una  delle  quali  fu  la  Beata  Madonna  Lucia  da  Venetia,  eh’ è fepolta 
‘Jj  nella  Chiefa di  San  1^ facile,  e fu gloriofa  in  uita , & in  morte  per  i molti 

miracoli , che  "iqoflro  Signore  fece  per  lei. 

Suor  Fraiu  La  Beata  Suor  Francefea  d'.Augubio  fu  ancora  in  quefìi  tempi  di  gran 
fama,  e Santità . 

Santa  oio*  la  Beata  ^:ouanna  di  Santa  eS^€aria  fu  Dorma  di  gran  fplendore  per  gli 
w ^ru.  **  ^ molte  uirtù , che  tafeiò  nella  T erra  chiamata  Bagno , eJr  i fepol- 

ta rulla  Badia  della  medeftma  Villa,  lontana  cinque  leghe  dal  Monte  .Al- 
uemia , & in  quella  Chiefa  fi  celebra  la  fefta  di  quefia  Santa  Donna  cort 
molta  folennitaài  2i.di  Gennaro . 

-u  - Vii  altra 
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A yn  altra  fèrua  di  Christo  chiamata  Giouanna  de  Signa  appreffod 
Tiorenza , fu  m quefii  tempi  Donna  di  gran  Santità  di  ulta , e fi  celebra  la 
fuafefìail  primo  giorno  dopò  [Ottaua  della  R^Hrrettione^, 

' J^l[  anno  del  Signore  ij6i  fioprauetme  un' altra  mortalitàgrande, e pe- 
fte  generale , per  la  quale  morirono  molti  Frati  della  Fgligione  di  Santa  tuta , 
e fìnghlar  dottrina , e fra  gli  altri  morì  il  fiudetto  F.  Guglielmo  Cardinale^ . 

7s(e/r anno  medefimo  ài  iS- di  Settembre  F.  Fortaneo , ch'era  iìato  Ge- 
nerale , tir  era  Tatriarca  Gradenfe , fu  fatto  Cardinde  da  "Papa  Innocentio , 
e paffuto  unmefe,  ejfendo  ancorain  Italia,  innam^che  fi  parti jfe  per  ^ui- 
gnone,  e che  riceuejfe  il  T itolo , e Capello  da  Cardinale,  morì  di  pefte,  e fu  fe- 
ipolto  nel  Cunuento  di  Vadoua . Tanto  s'efiefe  quefla  pefle  nella  Rfligione , 
che  folo  nella  Trouincia  (C ^quitania  morirono  dieci Maeflri  inTeologia, 
ìmomini  molto  notabili , de  i qudi  due  furono  Cardinali , due  ^rciuefcoui , 
due  yefcoui , due  Miniflri , uno  Tenitentiero  del  ‘Papa , ^ un'dtro  Lettore 
fxmofiflimo  di  S.Stefano,Chiefa  (àthedrdedi  Tolofa,  e&“  oltre  à quefii  mo- 
rirono ancora  dtri  huomini  fegndati  in  lettere,  fra  i qudi  fu  il  Maefiro  Fra 
fiQdolfo  Minifiro  d'^Aquitania , eh' è fepellito  ndConuento  di  T olofa . 

. Del  Qumquagcfimo  Qpicolo  Generale,  c d’alcurtc  cofe  degne  di 
memoria  di  que’  tempi.  Cap . X X 1 1 1 1. 

Cf  r 'Anno  del  Signore  1^62  fu  celebrato  il  Quinquag’fimo  Capitolo  Ge- 

I ^ nerale,nel  Conuento  della  Città  di  Argentina,  per  il  fiudetto  F.  Marco 

da  Viterbo  Minifiro  Generde.  In  quefi’anno  morì  Papa  Imocentio  Sefio,tSr 
intorno  ad  Ognifantifu  creato  TapaVrbano  Quinto.  Quefio  Sommo  ponte- 
fice mandò  molte  uolte  il  Minifiro  Generde  à metter  pace  fra  Prencipi  Chri- 
fiiani , fuccedendoli  fempre  felicemente  tutti  i fiuoi  negotij  : La  prima  uolta 
fu  mandato  à trattar  pace  fra'l  Duca  di  Sauoia,  e'I  Marchefe  di  Monferrato, 
eh’ erano  in  ffon  éfeordia,  e li  fece  ritornare  in  grand' amicitia,e  concordia: 
lo  mandò  poi  medefimamenteà  trattar  pace  fra  la  Città  di  Fioren:^,  e quella 
di  Pifa,  che  faceuanogan  guerra  infieme , elelafciò  ingandifiima  unione, 
f)  non  fenga  gand' ammiratione  di  tutti,  perche  fecondo  C odio , che  fiporta- 
uano  quelle  due  Signorie,pareua  impofiibile  di  poterle  mettere  in  pace.Vn'al 
tra  uolta  fece  lega  fra  molte  Città,e  terre  d' Italia  per  disfare  con  guerra  cer 
te  genti  d’arme,  ch'andauano  difiruggendo  le  genti,  e terre  della  Chiefà. 

Erano  in  que’  tempi  gan  Maefiri  in  Teologia  F.I{uggiero  Baccone,Jiuo- 
mo  dot  tifiimo  in  tutte  le  facoltà,delle  qudi  marauigliofamente  fcriffe.  F. Gu- 
glielmo ^Imoithj^.Gualterio  Ceptone,  F.Hpberto  Cltjnt,F. adorno Codam, 
emolti  altri  Teologi  della  Trouincia  d'Inghilterra , che  ftriffero  di  Sacra 
Teologia^  e lafciarono  famofa  memoria  delle  lettere  loro , dei  trattati  de' 
qudi  faria  cofa  lunga  à far  mentione  nella  prefente  hifioria . 

F. Giacomo  de  Sp  'melo  fu  eccellente  Maefiro  in  Teologia  nellauniucrfità 
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di  'Tarigi,e  diede  in  luce  molti  trattati  di  fua  matto  Jhpra  i quatto  libri  delle  E 
featem^ , e fopra  la  Sacra  Scrittura . 

Fraf  ^fcetifto  fu  molto  nominato  per  la  dottrina  fra  i Dottori  Scolaflici 
del  fuo  tempo , & ancora  per  i libri,  che  fece  fopra  le  fintent^^e  fopra 
pocaltpfi,  e Sermoni  di  molto  gujlo , & eruditione . 

F.  Ciouatmi  de  Bjpa  dcUa  dMiarca  mojlrò  la  fua  gran  Jàpiem^  nella  Sa- 
cra Teologia  ne'  trattati , che  eruditifiimamente  compojè  fopra  i libri  delle 
fetaetrt^ . 

F.  Francefeo  di  San/hnone naturale  di  Vifachiamato  Empolim , nelle fue 
determinationi , che  fece  in  Ofonia , lafciò  memoria  della  feien^a  fua  Scola- 
flicainTeologia , e fiorirono  altri  molti  MaeSiri,  che  lafciamo  di  nominar  F 
quiui  per  fuggire  la  prohfiità . 

Bisplenderono  in  queSìi  tempi  molti  Frati  Minori  in  gran  uirtù , e Santi- 
tà di  uita , d alcuni  de'  quali  faremo  qui  memoria . 

TiellaTrouincia  di  Sant'angelo  in  Foglia  fi  fa  memoria  del  Santo  huo- 
mo  F.  Giacomo  i ^fiifi,  la  cui  uita  autenticò  'filoflro  Signore  con  molti  mi- 
racoli . Dopò  la  fua  morte  fonò  una  donna  d una  fiflola , che  s’era  notata  à 
lui,Fn'huomo  chiamato  FilippOtC'haueuahauuto  per  lungo  tempo  la  quar- 
tana , deaerando  della  falute  per  uia  di  medicine  ,fece  uoto  à queHo  San- 
to, e fubito  fu  liberato . Sanò  un'altro  huomOfC’haueua  una  fafiidiojàapo- 
fìema  in  una  gamba , dopò  il  uoto  à lui  fatto . Fn  altro  huomo  naturale  di  G 
Fogia,c'haueua  un  gran  male  in  un  mufculo  raccommandatofit  à qucflo  fer- 
di  Dio,  fu  fitbito  rifanato . 

Frat',4damo  Fj*fo , che  rijplendè  per  molti  miracoli,  & ejfempij  di  San- 
tità, è fepolto  nel  Conuento  di  Barulo  in  Tugtia . Fna  putta  chiamata  Taf- 
qua , ch'era  trauagliata  da  molte  illufioni  di  Demonif , condotta  alla  fua  fe- 
poltura  fubito  fu  liberata,  & il  medefimo  accafeò  ad  un  altra  i^ttella  chia- 
mata Maria  di  Drapella,  ch'era  Jpiritata , Otto  perfone  aggrauate  da  gran- 
d infermità, raccommandandofi  ài  meriti  di  queflo  Santo , furono  degni  di 
riceuer  da  Dio  la  folate , & il  rimedio  de'  fiuoi  trattagli . 

In  ,Amata  di  Melfiia,  doue  anticamente  fu  un  Conuento  de’  nofiri  Frati , H 
fu  fepelUto  F.Gifmondo  huomo  di  gran  Santità^ quale  apparue  molte  uolte 
in  fogno  ad  una  dinota  donna,  comandandole,  ch’andaffeà  dire  ad  un  Mona- 
co, che  trafrortaffe  il  fuo  corpo  da  quel  luogo  deferto.Euolendo  quel  Mona- 
co fepclUrlo  nel  Conuento  de'  Frati,  fu  udita  una  uoce  dal  Cielo,  che  dijfe,  la 
uolontà  di  quel  Santo  è,  che’l  fuo  corpo  fia  frpolto  nella  Chkfa  di  Santo  Ste- 
fano di  Rjpa,  doue  bora  ancora  è molto  uenerato  dal  popolo . 

Tiella  medefima  Trouincia  di  ‘Puglia  fiorì  F.  Fràcefeo  da  Durat^,ch’m 
fette  anni  non  mangiò  pane; , e fu  huomo  dCelhrema  afrregga  di  uita . £'  fe- 
polto in  Oria . In  ,Adria  è fepellito  F.  Landò  da  T aranto , che  fu  huomo  di 
Santa  uita , e fece  molti  miracoli . In  Sicilia  fiorirono  in  Santità,  e mira- 
• coli 


Dirti;!,:  V ^[( 


NONO.  5J9 

A coli  F.  Giouatmì , cb'èfepeìlito  in  Siracufa , F.  Ricordo , F.  Gandotfo , F.  Si-  v ctoaanni 
mone , e Frat’ Eletto , al qude Tipjìro Siffior  GiesvChristo  apparuc^  p.^monet 
nella  fua  CeUa  in  forma  di  Colomba-/.  « FrafEleti 

to. 

Come  ù conuenirono  molti  infedeli  per  opera  de’  Frati  Minori . 

Capitolo  XXV. 

CElebrossi  neir anno  del  Signore  il Quinquagefmoprhno  Cromia 
Capitolo  Generale  in  Fiorenga  perii  detto  Getter  ale  F.  o.Àtarco . In  /uaicht. 
quejlo  tempo  mandò  Tapa  Frbano  al  (onuento  di  Mompolieri  per  mano  di 
F.  Tietro , che  fu  Infante  di  Uragona , un  braccio  di  Santo  Luigi  Vefeouo, 

B coperto  d'.Argcntomolto  ben  lauorato , e con  molte  pietre  pretiofe  in  ejfo  dis.Ljigi. 
l^g^^c  • Qlfpfio  braccio  fi  moflra  hoggidl  nel  Conuento  di  Mar  figlia  de'  Frati 
ojjèr  Manti . Tlgl  fecondi  anno  i Frati  Minori  conuerthrono  molti  Iteretici  in  crm  fot». 
Bulgariaapprejfo  t' Angaria , e Vicaria  di  Bofna , la  qud  Trouincia  fu  con-  ^ 

quiLiiua  perfori^  d'armi  per  il  Chrilliaiiflimo  Re  dVngaria , il  qual  ca-  ' ' 
fo  più  chiaro  fi  uede  nelle  lettere  del  detto  Generale , che  feri f e al  Miniflro 
deila  Trouincia  di  S.  Fr ance  fio  ài  Frati , eh' erano  congregati  infieme 

nel  tempo  dell  Indulgenza  della  Madonna  de  gC.Angeli  di  Tortiunculajdte- 
nore  delle  quali  è quefio  che  fegue . 

Carifihno  Miniflro,  hieri con  molto  piacere riceuei unalettera  del  Rg^  EpiiioU  « 
C iPyngariajilr  un'altra  del  Fica-io  di  Bofita  piene  dimolta  confolatione  [pi- 
rituale  . Deue  fenga  dubbio  crefeere  il  fuoco  accefo  per  grai  meditatio- 
ne  nell' anime  noflre , gettando  da  fi  fauille , e fiamme  di  gran  feruore  in 
nuoui,  forti,  e potenti  fin-iti  difiofli,^  idonei  perlaconiierfione  dtlpopo^ 
li  de  gC inf ’deli  : j^eff  o io  dico  perche  in  quelle  lettere  m' è flato  dato  auuù- 
fo , come  pochi  giorni  fono  ha  dimoFìrato  Dio  gran  marauiglie  per  mezp 
de'fuoi  firui,i  Frati  Minori delk  Ficaria  di  Bofna,i  quali, benché  /tono  mol- 
ti in  numero, non  baSìaio  però  per  amminiflrar  il  Santo  Battefimo,  e gli  al- 
tri Sacr amenti  della  Chiefa  à quelli,  che  di  nuouo  fi  conuertono  alla  fede  Ca- 
toltca . Fna  cofa  fira  U molt' altre  ui  dirò , ch'à  petitione  del  Re  iFngaria,  i„ 

D ilVicario di Bofnamandò  otto  Frati  deltOrdine  fiuoi  fiudditiad  una  Tro- 

uincia , che  confina  con  quel  Regno , i quali  fra  cinquanta  giorni  batteza-  to  Frati  du. 
rono  più  di  ducento  mila  perfone . E uedendo  il  Chrifiianifsimo  Re  quella 
conuerfione  fi  grande  di  molti  regni , e nationi , à tal  propofito  tutto  infer- 
uorato , e pieno  d ammiratone  dimanda , che  gli  fiano  mandati  de'  noihri 
Frati  da  tutte  le  parti  fin' al  numero  di  due  mila,  i quali  dice  di  defitderarc-^ 
per  compartire  per  i luoghi,  come  farà  bifogno  per  opera  tanto  Santa . Et  è 
fi  grande  il  fuoco,ezelodeUaSanta  fede,  che  per  quella  conuerfione  de  gli 
infedeli  arde  nel  cuore  del  fedelifiimo  Re,  cb'offerifie  non  filo  i beni  tempo-  t 

rali  per  aiuto  del  c orpo-,  ma  la  propria  uita  per  la  conuerfione  dell animc-t.  • ' 

Dirtziginfi  dunque  in  piedi  gtihuomini  Religiofi  imitatori  del  Figliuol  di  . t 

"Dio, 


>•10.4. 


Fu  fattoCir 
clonale  il  Oc 
ncralc  Fra 
Marco . 


PapaVrba> 
no  andò  in 
Koma. 
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T)io,e  neri  figliuoli  del  Tadre  S.  Francefeo^  generofamente  difpongmft  per  £ 
t^aticarft  nella  mefie  di  toia’ anime , per  participar , e godere  deUe  fatiche 
di  quelli , che  femmarono  v accioche  quei , che  jcminano , e raccogliano  ri~ 
ponendo  il  grano  ben  netto , e ferrandolo  nel  granaio  del  Signore , mangino 
poidelTanefoauifiimonelBggnodiDioalla  Menfadi  Giesv  Christo 
Saluatore . E uoi  Miniflro  farete  leggere  le  prefentid  tutti  i Frati,che  uen- 
gono  à pigliare  Clndidgen%a  di  Tortiuncula , & ammoniteli  uoi  con  molto 
feruore^he  fi  difpongano  per  guadagnar  il  frutto  della  faluteditant'animet 
dicendo  da  mia  parte  à tutti  quelli , che  tocchi  dallo  Spirito  Santo  uorranno 
andare  ad  occupar  fi  in  opera  tato  Santa^be  uengano  diuotamente  alla  pre- 
fin:^  mia^cciò  riceuuta  da  me  f ubidtefn^,e  benedittione  più  ficura^fiut-  p 
tuojàmenteeffequifcano  la  diurna  injpiratione,  E fiate  fimo  . 

Inquefi'annoà  iS.diSettembre  il  fopradetto  (jimrale  fu  fatto  ^di- 
naie  Diacono , di  Santa  Maria  in  P'ia  lata , & il  Trotettore , che  per  nome 
fi  chiamaua  Incoiò , mandò  lettere  à tutti  i Minifìri , accioche  con  i (uflo~ 
di  delle  Trouincte  fi  ritrouaffero  nel  Conuento  di  S.  Francefeo  in  ^fiifi  alla 
Tcntecofle  fegucnte,per  celebrar  il  Capitolo,  e far  elettione  i un  nuouo  Ge- 
nerale. Il  Tapa,benche  ne  f iffe  importunato,  non  uolfe  dare  F icario  alT  Or- 
dine , che  prefedeffe  fra  tanto  j ma  ordinò,  che'l  detto  "Protettore  gouemaf- 
fe  Cordine  in  molte  cofe  come  Vicario , per  il  che  fece  un  fitgillo  particola- 
re dell' ufficio  di  Protettore . ‘ Q 

"hlellanno  Tapa  Vrbano  uenne  di  primauera à Marfiglia , oue^ 
studiar  co  per  Italia  con  i Cardinali , parte  de'  quali  andarono  fcco  per  ma- 
re , e parte  per  terra  : fi  fermò  fua  Santità  molti  giorni  in  Fpma,  e ueden- 
do  la  diCìruttione  delle  Chiefe,  e delle  reliquie , determinò  di  ridurre  la  Sedia 
,Apolìoliea  al  fiuo  primo  luogo , onde  partendofi  in  breue  tempo  d Italia 
per  Francia  con  propofito  di  tornare  fiubito  à I{oma,morì  in  ^uignone  C ot- 
tano anno  del  fiuo  Pontificato  . 


.Crtnìcht 

anùthe  • 


DcH’cIctnonc  del  Miniflro  Generale,  principio  deiro(Teruanza,edi 

molti  Frati,  che  in  quei  tempi  patirono  martirio.  Cap.  XXVI.  ^ 

l ■ 

DEl  L ’ anno  1367.fi celebrò  in .Afiifi  il  Quinquagefimofecondo  Ca- 
pitolo Generale,  prefidendoui  il  Cardinale  Protettore,  e fu  eletto 
Cariano.  pCT  V igefimotert^o  Generale  F . T omafo  é Ferignano  della  Prouincia  di  "Bor 
E lagna  gran  Predicatore , e Miniflro  in  Teologia . Il  detto  generale  Miniflro 

roa7o  di  Ft-  fu  accufato  dal  Vefcouo  di  7<l^ni , altri  Frati  della  Prouincia  di  S.Fratt- 

ceficodherefìa,  in  Corte  di  R^ma , per  il  che  fu  foffiefo  daìCuffiicio  per  al- 
a.-cuFato  di  cun  tempo  da  Tapa  Vrbano  Quinto , quando  era  in  Rpma , e dipoi  fu  pur- 
iptfoIu’iUf  g^to  per  tre  Cardinali  nella  Chiefa  di  S. Pietro  alla  prefinita  di  molti  Prela- 
rflÌi”uio  ^ perfone  Ecclefiaftiche , e Secolari , giurando  per  tefli^ 

ici'nj(caù> . momanga  della  innocen^  fua  più  di  cento  di  quelle  perfone,  egli  fu  cop 

molto 
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A molto  honorerefiitHÌto  tvfficìo,  per  parer  y e conjèglio  ^ tutti i Cardinoti, 
e dopo  fu  fatto  Tatriarca  Gradenfe  da  T>apa  Gregorio  yn‘decimo,afcendmdo 
poco  dipoi  alla  dignità  del  Cardinaiato,  confamminifirationedel  yefcouato 
Tufculano,  c'hebbe  per  gratta  da  Tapa  yrbano  Se  fio  . 

Jn  tfuefio  tempo  F.Taolo  Trincio  da  Fuligni di  nobile  (fifkta,Laico\  ma  di  .•*“9''’  •*! 
gran  Santità,  e “itflofp  della  H^ligione  bebbehc^daqtufio  Generale  di  fia- 
re  negheremo  di  'Burliano  ne'  monti  di  Foligni  ,edi  uiuere  nella  pura  ubi-, 
dcUa  F^ola  in  compagniad un'altro  Prate,che  era  àlni  fintile  in  /pi- 
rito,  e ht  uirtù,  per  l'effempio  de'  quali  cominciarono  à dar  principio  i Frati 
d ojferiiarn^  à portare  de' itpccoli  per  maggior  pouertà,  ^ afpre^  da  ef- 
B fi.  molto  ufata  in  quei  monti,  e fra.tre  anni  hebbe  il  detto  F.Taolo  liceità  dal 
Generale  di  babitare  vndiei  luoghi  già  abbandonati  (ne'  quali  ilv.S.  Fra»- 
^tfio  era  flato)  con  molti  altri  Frati,  che  uolek^io  uiuere  in  regolare  offetr- 
e pouertà,  e di  quefia  maniera  bebbc  origine  la  fimeglia  de  gli  ofi 
fèruanticonlo  fpirito  del  Signore, &Outtorità  debordine, e del  Generale 
dal  detto  F. 1*00(0  Lato,  huomo  fetnplice,e  più  per  caufa  de'fitoi  gandi  ^ 
fempif  di  penitem^,  e Santità,  e perfeuerans^  in  continue,  orationi  dinotai 
à Dio  dopò  moltitrauagli,e  perfecutioni,  che  per  bumana  fapien:^,e  me>-  d;  5^0  Fr* 
ritorno  dopò  molti  trauagli , e perfecutioni  ( come  fi  troua  ferino ) i Frati  P'®!"  'ì  & 
•pianti  haiter  luoghi  nelWrdbte , ne'  quali  offeruarono  la  regola  ad  litctam»  iTrén""** 
.C  c fecondo  [ intentione  del  Tadre  S.  Francefeo . c ron^he** 

tempo  di  quefio  MiniHro  Generale  fu  toltaà  i SaracinilaCittà  d,A~  "*•  prim»- 
leffandriada  Don  Tietro^dt  Cipri, edi  Gierufalemme , nella  quale  con- 
quitta  fu  di  gand' aiuto  F.  Tomafò  dell’Ordine  (armelitano  Tatriarca  di  cirmciiu- 
(hnllantinopoli ,il  qual'era  Legato  .Apoflolieo  . l*er quefia  caufa  dodici  «dicaitì? 
Frati  Minori , che  flauanò  nel  monte  Sion  furono  prefi  da'  Mori  con  mol- 
t’altri  Chrifiiani , undici  de'  quali , perfeueranti  nella  Santa  fede  Catolica , ‘ójra  i Tur 
per  rigore  di  prigionia  , battiture , e tormenti , morirono , refiatidone  pre-  vn dici  Fra* 
fo  uno , che  uifje  qualche  tempo  dapoi.  “ Minori 

' 7^1  tempo  del  medefimo  Generale  furono  prefi,  e pofii  in  ofeura  prigio-  Fu  rooo  pr* 
P ne  fediti  Frati  Minori , oue  Fletterò  cinque  anni  con  i ferri  ài  piedi,  nudi,  5;^; 
feab^,  e di  continuo  affamati,  & al  fine  ben  prouati  nella  conSlan^,e  fen- 

<bda  confefiione  della  fede,  iui  offerì  ciafeunodefiiF  anima  firn  alkdi'tì,ffleta^ 
gloria  del  martirio,  e due  di  loro  predicandola  fede  di  Chr  i sto  congau  "M„rte  dei 
feruore,  dopò  hauerbauuti  molti  tormenti , furono  fcaimati  ; cominctan-  Cardinal» 
do  imaluagi  à ferirli  dal  capo  fitn'à  i piedi . Ma  raccommandando  efii  le  lor  die’ia 'oli 
anime  al  Signore  fe  ne  uolaron  al  Cido . neraie.e  del 

'HeiroiUio  del  ìj6c>.  morirono  F.  Marco  Cardinale,che  fu  Generale  deU  di  Lemon^ 
t Ordine , & il  Cardinde  di  Lemofinet  Trotettore,  in  luogo  dei  quale  fu  fat-  "o7.  inaia- 
to Filippo  Cardinale  huomo  di  gan  prudenrt^  e gtufiitut,  che  fu  braccio , e r<> 


folonnafermifiima  dall'Ordine . 


Cardii 


lippo 

iùl«. 


Della 
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Della  ulta  di  F.FilippoAqucriohuomo  molto  Santo.  Cap.  XXVIl. 


Crwch*  -p^Asso'  diqueSlauitaF.Filippo^^querio,nel[amodel signore  ti 

4mttAt,  gjii  i^^ditJMóggioinTiapolhhuomo  fegato  in  Santità  t e fu  fe-, 
pUito  nel  Monafiero  del  Corpo  di  Christo  nella  Chiefa  de  Frati  Minm. 
ir  Flsplendè  in  tuta , & in  morte  di  molti  miracoli . Fu  quefl'huomo  di  T>io 

delia  Trouincia  di  Vrouenxa  della  Cufiodta  dMrliy  di  nobile  flirpe,&  efietH 
do  giouine  di  poca  età  defiderofo  di  compir  i confegli , e dottrina  del  Sant» 
Euangelo , e di  lafciare  le  cure  del  mondo , e fuoi  contenti  -,  entrò  nell Ordit 
ne  de  Frati  Minoriy  &iui  afjUfe il  fuo corpo  con  afiinen7;e,  vigilie  t difei^ 
tline  ttrauagU  j & orationi , per  le  quali  afeefe  à grande  fiato , e merito  di  P 
doni,  e gratie  celeftiali . Edooòhauere  lungamente  perfeuer^uo  nella  fuoj 
7>rouinciain  molta  Santità,  fe  n'andò  ad  h^itare  al  diuotifiimo  luogo  del 
%Mont'Mluemia , oue  trattenendo  fi  per  qualche  tempo,  infiammato  nella 
àiuotione  delle  pedate delTadre  S.Francefco,fe  ne  pi^ò  ad  un  altro  luog» 
folitario  chiamato  le  Carceri  apprejfo  ad  ^fiifh&iui  flette  fei  anni  in  effer* 
citio  di  grande  aufterità,  e perfettione  di  uita . E fpargendofi  la  fama  deU 

, la  Santità  fuaàpetitione  di  I{pbertoBf  di  Sicilia,  e della  F^iria  Donna  Sait* 

* eia  fila  moglie  ,e  per  commandamento  del  Generale  fu  fatto  Qmfeffore  del* 
le  Monache  di  SontaChiaradi'Hapoli,  oue  ftettetutto  il  tempo , cUidet- 

• ti  Fg,  e Fsgina  uiJfero,moflrando  fempre  uita  ejfemplare  di  pouertàfiiumil*  G 
Pn  p.  KUp-  tà,  religione,  e grauità  di  coflumi in  offù ejfercitio  di  wrtù.  Fu  tJ^Caefiro, 

e ‘Patire  /ph-ituale  delli  Santi  Elea^o,  e Delfina  fita  moglie  ambi  del  Ter- 
wdeUi*$an  :^or  dine , Confortandoli  fempre  nella  Santità,epuritàvirginale,  nella  qual* 

« perfeucrarono  tutto  il  tempo  della  aita  loro . 

Le  Monache  di  Santa  Maria  Egittiaca,  le  quali  la  Fggina  Donna  Sancia^ 

■ - raccolfe  da'  luoghi  publichi  in  qt^  Mon*flero  per  tentatone  del  Demonio 

. proponendoli  di  ritornare  allo  flato , che  haueuano  lafciato , hauendogli  la 

* detta  Fggina  mandato  quello  Santo  huomo , con  le  fiue  orationi,  e prediche^ 

talmente firiduJfero,cconfermorononellincominciatauirtùg  uita,chemol 
te  d'ejfe  diedero  nell' auuenire  gran  pegni  di  Sàtitàje  miracoli. E perche  cbia-  (f 
re:^ tanto  grande  non  poteua  fiore  nafeofla  fra  le  tenebre,  cominciò  il 
Sant’huomoà  fpargeri  raggi  deUa  Santità  fua, &àrifrlendere  per  miraco- 
li , cìr  opere  di  Jpirito  profetico . Fn  gentil' huomo  nobile , chiamato  T heo-^ 
baldo  tanto  grauemente  s'ammalò,  che  giunfe  al  punto  di  perder  la  paro* 
tiilricotidcl  la,es'ajpettauala  fua  morte  in  breue:  Fifiitato  da  quello  Sant' huomo,  e da 
uio  Frate . confortato , dopò  hauer  egli  fatto  oratione  per  la  fua  fanità,  fiubito  fi 
rifanò:  intere  effe  anco  la  fanità  per  la  moglie  di  queflo  gentil  huomo  men- 
tre per  lui  pregaua  il  Signore . E pregando  ancora  per  un  altro,  chaueuoj 
» una  gamba  rotta  quafi  m due  partite^  riceuè  la  fanità  nell  bora,  che'lSan- 

_ to  Frate  lo  diffe.  Mila  EgginaDonnaCionanna  di  limoli  profeth^lamor* 

te 


Dir 


NONO. 

A.  te  dd  ^ /ho  nuerito , e mole' altre  cofe , fopra  le  quali  hatteua  fatto  oratiow 
fer  lei . ^ moli  'olire  ferfone  atucra  profeth^ò  quello , che  lor  hauena  da 
fuiceiere,  e cofefecrete,  ch'apparteneuano  alla  /alutedelT anime  loro.  Staxm 
do  eglinelChoro  in  oratione  gli  fu  riueiato  un  peccato  occulto  dun  Frate," 
ne  parlò  co’l  fuo  tJMaeJiro , perche rimedu^eà quell anima,  & il  Frate 
non  negò  la  uerità  al  c^dae/lro . 

Della  patienza,  e miracoli  di  qucfloferuo  di  Dio.  Cap,  XXVIII.' 

FR  a l' altre  molte  uirtù  di  quejìo  feruo  di  Dio,  la  principaTera  il  cok-  Cr»i»icA« 
ttnuo  e/jcrcitio  dell  oratione,  nella  quale  giorno , e notte  soccupauo- . 

B ^Vueua  ogni  giorno  i fette  Salmi,  e tF'fficio  de'  morti  : E perche  fimpre  era 
intento  à l oratione,  e Jpetialmente  alla  meditatione  della  Taf  ione  del  Signor 
re,  meritò  di  fentir  una  uolta  i dolori  di  quella  Santifiima  Tafiione,apparen~  ' 
dogli  mentre  Jiauainorationeì^ro  Signor  Gjesv  Christo  Crocifi/^ 
fo,  da'  cui  piedi,  mani,  e coSiato  ufciua  gj-an  copia  di  (angue , tir  impre/fe^ 
nelle  mani, piedi,  e co/iato  del  Santo  huomo  gran  dolore , che  reflò  come  in-  - 
chiodato,  e trafitto,  reflandolene  tanto  uiua , «Jr  efficace  memoria  nelTani-^ 
mo,  che  coti  nelle  mani , piedi,  e co/lato  fentiua  i dolori , come  fe  gli  f o/fero 
trapajfati  con  chiodi  [opra  un  legno . Volendo  dunque  il  Signor  prouar , (ir  j j 

approuare  queflofuo  Santo  feruo  come  oro  al  fuoco  per  /patio  di  trent'anni 
C lolafciò  tribulare  da  dolori  di  piaghe  molto  grandi,  clte generauano  uermi,  ‘ 

e rendeuano  horribile  purtg^re,dr  erano  fil^ghe^e  profonde,  che  fe  gli  po- 
teua  nafeonder  dentro  una  mano  ferrata  in  pugno.E  benché  fitroua/fe  fem- 
pre  in  quelli  continui  tormenti , non  mai  però  s'vdi  una  parola  di  fua  bocca  • 

in  modo  di  lamentarfi , non  oBante  che  fo/fe  fiato  molt'amiin  un'letto  fen-> 

5[_4  poter/i  maileuare.  In  quelle  continue  pafiioni  era  molte  uolte  uifitato 

Signore,e  da  g£ .Angeli, come  fi  conofceuaà  molti  fegni  dalle  parolc,ch'eè  e<b  IrAo* 
diceua . Seppe  il  giorno,  e l'hora  della  fua  morte,  e ueneudo  la  notte  innan-  *Morte  dd 
7(1  i Demonijà  tentarlo,  nè  trouando  co/a  alcuna,  th'à  loro  appartene/}è,fà- 
cilmente  li  fece  fuggire  con  la  fua  oratione,  ritenuti  poi  diuoti/iimamente  i 
P Sacramenti,  pafìò  da  quefia  uita  per  andar  à riceuer  il  premio  delle  fue  fón- 
te fatiche  unVenerdì  nell'hora,  che  fi  Uuaua  il  Corpo  di  T^S.  alla  tJ^/}d 
maggiore,  che  fi  diceua  nel  iJ^nailerio  di  Santa  Chiara , e/fendo  già  qua/i 
d età  die  ent' anni,  e dopai  della  fua  morte  fi  uiddero  tre  miracoli  nel  fuo  cor-- tiaìi*.**** 
po . Il  primo,  che  dalle  piaghe,  uiuend'egli , rendeuano  fi  gran  pugga , n’u- 
feiua  una  fiagranga  di  foaui/iimo  odore . il  fecondo,che'l  fuo  corpo,era  co- 
sì trattabile  dquelli,cbe  per  loro  diuotionelo  toccauano,  come  fe  foffe  fiato 

uiuo,e  nel  fiorire  della  fua  giouentù.lltergp,  che  tagliandogli  tunghie  per  • ’ ’ 

doueftfuole,  e deue  tagliare,  gli  ufciua  fangue,come  fe  fof/'euiuo . E glori-. 

ficaio  il  Sant  huomo  ne’  Cieli  uolfi  il  foprano  Signore  moiìrar  ancora  in  ter-  :o  u ihi  i 

ua,àifHOÌfedelilagrandeggade'fuoinuriti,percbeUgiomo,cbemorìftO‘  ^ 

tono- 


Miracolo . 


I 

Ì! 


•ii 


V.  Aodrca  • 
Pari*  i\  De^ 

nonio  ^Ifcr 
uo  di  Dio* 


544,  L • I >B  ^ ’O 

rotto  fatti  molti  miracoli  per  mtarcefiibne  del  buon  Copione  di  CriRttVo  E'. 
Fù  fuputa  da  pochi  la  morte  fuo,  ma  fi  Jparue  una  noce  per  la  Città,  di  7<[^ 
poli,  eh' un  Santo  Frate  di  S.Francefco  era  morto  nel  Monaftero  del  (òrpo  di 
Chr  I s To,  onde  fubito  concorfe  tomo  gran  rumerò  di  gente  à uederlo,  che 
fi  flette  molti  giorni,  che  non  fi  poti  fepeìlirlo  per  la  graadifiimadiuotion* 
del  popolo,che  non  lacconfenttua.  Chi  gli  tagliaua  i ueflimenti  per  reliquie,  ; 
chi  i capelli,  e chi  l voghi  e . .Altri  con  gran  diuotione  toccauano  il  fino  cor- 
po con  la  bocca,  e con  le  mani  per  la  gran  uirtù  de'  miracoli, che  faceua,per 
i qudi  furono  rifanati  molti  da  diuerfe  infermità . 

yna  figliuola  di  Coniìantino  di  Dura:3^,Cittadino  di  T^oli  firoppiata 
de' piedi  fino  dal  fuo  nafeimento , toccando  quel  'Beato  Corpo , rtflò  jana,  e p 
fubito  camini) . 

Fn'huomo  chiamato  Gherardo  cieco  dell  occhio  diritto  riceuè  la  uiSUu 
toccando  il  Corpo  del  Santo  feruo  di  Dio  . 

Buda  di  Salmona , ch'erano  dicifett' anni,  che  patina  dolore  di  teflajmet- 
tendofit  fopra  il  capo  una  mano  del  Santo,  fubito  fe  gli  leu'o  il  dolore,  nè  mai 
più  lo  Jentì . 

Vna  donna  chiamataijiouanna  haueua  una  figliuola  firoppiata  fin  dalla 
fuanatiuità , la  quale  fubito  che  fu  pofla  fopra  il  Corpo  delSanto,fugua- 
rita,  e liberata. 

Fnhuomo  chiamato  Vaolo , priuato  della  lingua , e fhroppiato  iu-  q 
na  mano , & un  piede,  /àbito  c'hebbe  toccato  il  fuo  corpo , hebbe  an- 
co la  fitlutc.j . 

Fila  donna  chiamata  Tomafa  del  T ertfOrdine  di  S.  Francefilo  portò  dieci 
anni  un  braccio  firoppiata,  e /ècco, e toccando  il  corpo  Santo,  reflò  fona, 

Fn'huomo  chiamato  Ln^do  era  molto  infermo  delle  mani , e de'  piedi , 
eiun  fianco,  fu  portato  dou'era  il  feruo  di  Dio , e facendo  breue  oratione 
col  corpo  un  poco  inclinato , fu  marauigliofamenie  rifanato . 

Vna  donna  jpiritata , condotta , che  fu  alla  fepoltura  del  Santo  fubito 
fu  liberata. 

Fna  Monaca  del  Monafiero  di  Santa  Chiara  chiamata  Suor  Luigia  firop- 
piata  d'un  braccio , toccando  i piedi  del  Santo  fi  ri/anò  fubito . 

Fece  il  Signore  molt'altri  miracoli,  e ne  fit  ancora  per  1 meriti  di  que- 
fio  fuo  cofi  gran  feruo . 

D'alcuni  Religion  degnidi  memom.  Cap.  XXIX. 

IN  Adria  delia  Trouincia  di  Tenna,  c bora  fi  chiama  di  S . Bernardino,  à 
fipolto  il  Beato  Frat' Andrea , che  fu  huomo  diuoti/ìimo , e di  alta  con- 
templatione. 

Stando  una  notte  in  oratione  quefio  Sant'huomo , udì  una  noce , che  gli, 
dijfe.Terche  mefehino  te,o  Frat‘Andrea,Mito  f affliggi  in  daraoì^appi  fen- . 


NON  JO.! 

ièbehaiJa  ^jèr  coudamiato  y t ptrvirita  cbt  tu  fràuagli  t» 
aljnrt^eiU  fcnitemta  non  meritaraidejjèr  fatuo . lisJlò  di  tati  foroleU 
Frate  turbatifitmo , e piangala  molto  dirottamente , e con  gran  amaritur 
dine  del  filo  ciwre  y penfisndo  con  grattdifiimo  timore  y e djfiidcu^  ynellu 
quale  ihaueua  pofioU  <Dmolo , che  noce  potrebbe  effèr  quella,  meno», 
tardala  bpmlDiu^  copCelcflc  noce,. che  dife ,F-^ndrea 

non  tmeréy  hf  haMerpMa  fff^ché  ìafrinia'Ùòcel.thefentlfiì,^^^ 

Dianolo  padre  dèlie  fnem^gflcy  confortàti  dunque  nèlSlgtioreU  cui  fedel-  moIioB  cS 
mente  t’accofljfli , e perfituera' nel  beno%  ch’incominetafli,  perche  uede- 
rei  prefio  la. tua  fiduatione  .fé  f^ai  confiante , e fappi  cJje  il  quinto  giorno  <on  i|ueHa« 
Kdella  prima  fèttimamdeiUiiuarefirna  cheuiene  ufciraidi  quella  valle  di 
u^ftrftperriceuerelacorona^Ha gloria, \cbet'af^etta.  Si  preparò U fan- 
te jèruo  dii  Dio ^riceuendo  i Sacramenti  > eraccontaua  quefia  viftoneà  i ,J 

f rati  y giamo  quel,  fignalato  giorno  finì  la  vita  fuay  e foli  la  fua  anima  in 

Cielo  i rueuere  i premq  della  gloria,  già  promejfagli . voti  n Sui' 

Ut  Blucano  delia  medefima  Trouinciavi  è memoria  di  F. 'Benedetto  hi-  S’f/S 
éropico  y il  quale  per  vn  peccato  dinuidiafu  portato  infogno  al giudicio , e 
eondannate  per  d giudice , Refendo  liberato  a’ preghi  delVadre  San  Fratk-  Noubciu^ 
•Antonio , dopo  ciré  fi  defiò  yji  mutò  m altr'huomo  , lafcian- 
^ i ftudij  diFilofofia  y e meritò  dt  riceuer  gratin  di  fcieuM  infufa  yedi  * ’ 

C font  fiima  uitiLj . \ 

WConucntoii  Sa»  Francefco  deW^quilad  fepoUo  F.Tomafò d iber-  f.  Tom.f.' 
ma,  che  pereccefo  di  granefhumiltà  fi  tagliò  un  dito  per  non  elTere  Sacer- 
^te:  Soffrì  mobebattaglie  de’  'Demonq,riJplcndè  per  afidi  miracoli,  che 

fece . In  Mifia  della  Troumcia  di  Colonia  é la  memoria  di  F.Wcolò , per 
tjtumeritiinuitay&inmorte  fece  Fisico  Signore  moki  miracoli . l{ffu-  K'Sr.oto  ' 
Jeito  una  putta  i eh  era  affogata, 'illumitf  ótre  ciechi,  fece  parlar  vn  muto,  ***«*««"«>5 
^ altri  miracoli  grandi . ** 

■ InBrabantia  fitruouamemoria  dei  Beato  F.Tietrohuomo  difingolar 
jantita,  MoU’altri  Frati  di  Santa  uita  fono  fepelìiti  in  quella  Vrouinaa  di  P «rtn>  « 

P Colonia , che  per  breuità  fi  tralafciano . 

In  ^isbona  Vrouincia  d Urgemina  fono  fepolti  molti  finti  buomini,  ' . 

cbelafciarono  memoria  delle  uirtù,  e miracoliloro , cìrin  affai  altri  luoghi 
dtqueiia  Troumcia . Trouincia  di  Saffonia  fon  fepelliti  molti  l^li-  * 

^fi degni  dimemoria.  In  ErfordiaSan  Benedetto . ^ chtris  F.Conrado , 

Frat  Eletto , F. Giacomo , e F.Lucolfo , i quali  ìqoflro  Signore  dorò  di  mal- 
ta  virtù  , e fecero  affai , e gforhft  miracoli . Di  quefia  Trouincia  fu  fra-  ChoS 
teEtreausycben^UÒ  divcdereUngelodiDio,  ebein  vn  giorno  di  fefia  Fr'Jr 
auali/Kenfiial  Chorade  Frati , ^ anepra  perla  pur  uà  fua  fu  molte 

volte.uifitato,econfolatodallagloriofal'ergme.  ^ ^ d^iia  Ma.i6 

F.Conrado,  eF.yiftao  perla  coiffefiiont  della  fede  Catolica  riccucrono  la 
.u  . Cron.  di  S.  Fraa.  Par.  1 L ‘ JHm  Coro- 


fu 
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Cafo  non-  (hrotut  delìMrtvrio , 'V^Eimo  fu  gioubiedi  tanta  purità,  che  Bando  hi:  E.  i 
putaodimorte,  conuocebafa,  e foaue cantò ifuelle parole  drlSignore^. 
Afcendoad  Patrcm  mcuni,  & Patrcm  nertrum,  e la  feconda  uoltacan» 
tòun  poco  più  forte,  e la  ter:^  con  noce  molto  alta,  per  la  qwde  correndo 
tutta  Prati,  egli  dolcemente  refe  lo  fptrko  ài Sifftoie^.  > 

\ Di  molti  Frati,  che  rìccucrono  Marurio  per  la  Confcfsione  della 
_ , ' Santa  FedeCatholica.  XXX. 

Crtmich*  “1^  V Celebrato  il  Quiuquagefmotercp  Capitolo  (generale  tanno  del  Sr-. 
tMnIx.  H i^yo  in  JÌapoUdal  Miniflro  Generale  F,  Tomafo  , ilqud Ca- 

pito/o  hebhe  molto  À caro,  che  fi  fàceffeìa  Rfgina  diT^oU  Dotma  qiouan-  K 
di  Napoli , perche  con  larglfe  elemofmr-yfi>ejè , e fattori  di  mtdtaimportanxa,  eh»- 

®"no"/ia«!  fece,  mofiròUfmgolardiuotione.chaueuaaìrOrdine.  QneBaP^inaf» 
?ordir’“  figliuola  diCarlo,primOgenitodell{et{pberto  di  Sicilia,  fòrella  di  S.  Luigi 
yefcouo . in  quejlo  tempo  fu  fatto  Vefeouo  da  Tapa  Orbano  Quuao , Fra 
f.  Ottgiid-  Guglielmo  da  Trato , Maetiro  Tarifienfe della  Trouincia dìTofeana,  e da 
r.a»oT;  Sua  Santità  mandato  fiibito  dopò  aU' Imperio  del  Catai,  U quaU  menò  feco 
kam , * Maeflri  in  Teologia , e più  di  fejfanta  Frati , accioche  predicajfero  m 

r;?ai  Cai  auetia  Terra  tEuangeUo  Santo  : Quefii  (fecondo  mi  p^e)  furono  gli  uUt^ 

? aùriFTrl  mi  Tadri  de'  Conuentuali , che  fi  mandarono  fra  gllnfedeh , come  bene  la 

tiichc|arc  fiotaun  antico  HiBoriografo  deltOrdine . Et  i primi,  che  m furono  man-  O 

5"',^  mli,  dati  dipoi  daTapa  Eugenio  Quafto,  furono  degli  Ojferuanti,  come  diciamo 
nella  Ter^a  Torte  di  quefle  Croniche^.  • 

Ih  queBi  tempi  riceueroHO  molti  Frati  la  Corona  del  Martino,  per  ts 
Conftfiione della  Santa  FedeCatholica-).  ■ . r 

t Barwio.  fra  Bartolomeo  Martini  da  Montepulciano  della  7*rouincia  di  Tofeana,- 
perla  Confefiione della  Santa  Fede,  fu nH Cairo  dai  MoritagUato  perme-, 
Xodal  capoingiùconunafpada.  / 

r.oiooanni  fra  Giouanni  da  "hlapoli  Diacono , per  la  confefiione  deltEuangelio 
^ Santo , fu  fijuartato , (Cordine  del  R£  di  (fata , il  qual egU  uoleua  conuer- 

tiralìa  fedC-J.  ^ • i-  r ^ 

F.Franftfco  F.Froncefco  di  Damiata,  per  laconfe{ìione  deUa  fede (athoUca  fu  tru- 

di  uamuta  ggn  U1M  fpoda  tagliato  in  due  parti . 

F.  Giouanni  dEteo  Cafiigliano,  Confeffore  dclTlnfante  Don  T^fndo 
fiatcUodelF^  dUragona,  htiomo  difimg'lare  dottrina,  e ulta,  fen  andò 
raro  nota.  ^ Har  in  Cieriifaltmme , e dopò  ejfere  slato  prefo  dal  Soldano  con  un  Laico 
fuo  Compagno  della  Trouincia  di  San  Giacomo , che  fi  chiamaua  F.  Tietro  , 
furono  pofti  in  unajpra  prigione,  oue  mori  il  Compagno , e F.  Ctoitanni, 
permettendolo  'Hpfho  Signore , non  potendo  foffrtre  quei  tormenti,  negò 

iifede,e  fi  fece  Moro,  ma  contutto  CIÒ  non  uolfemM  pigliar  moglie,  & 

in  tale  Boto  Bette  quaft  tre  anni . Toccato  un  giorno  interiormente  dado 
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A fUtUolo  dello  spirito  Santo , dr  inanimato  da  t Ftati , (hediCipri  andarono 
per  riuocarlo  alla  fede,  pnhL'camente  fi  difdijjedi  quanto,  banca  negato, 
confejfando  la  fededi  Giesv  Christo,  e tinegando  con  molto  uitupe- 
rio  la  /alfa  fetta  di  Maumctto , perii  cbeejfendo  prefo  da  i Mori  in  quella  *. 

Città , lo  frufigrono conbattiturc crudeli , uerfimdopoi  foprale  fue piaghe  •*, 
copia  (faceto,  e fide,  & al  fine  lincbiodarono  in  una  tauola  eoa  feì  chiodi, 
coni  quali  gli  traffifferolemani , le  braccia  apprejfo  i gomiti,  (Sri  piedi. 

7qel  principio  di  qucjio  fuo  martirio  gloriofo,  era  tutto  mutato  in  uolto , e ‘ | . 
giallo  per  la  granilcx^de  t dolori,ma  pi  breue  /patio  diueatò  iaf/utotan- 
to  rubicondo , & allegro , che  fu  di  gi  on  marauiglia  à tutti  quelli , eh' erano 
B prefenti , e tutto’l  tempo  che  flette  cofi  inchiodato  con  incredibile  femore,  ..  « i 

lo^ua  Dio  benedetto , benedicendo  la  fede  ^ Giesv  CHRiSTo>rm4- 
le  dicendo  la  peruerfa  fetta  di  Maumetto .. 

In  Bulgaria  nelLi  ^ittàdiBindida,  Vicaria  di  Bojha, patirono  perlacon-  Mirtìrio  ai 
fefiione  della  fede  cinque  Frati  molto  perfetti.  F. Antonio  di  Saffonia,huo~ 
mo  di  grandijitmo  femore,  & eleuatioHe  di  fpìrito , F.Gieronimo  di  Tragu- 
rio  di  Dalmatia  di  molta  humiltà , e T^lofo  della  fede,  F.’Hìfolo  0»garo,Sa- 
cerdote  di  grand'aflinen^ , che  per  /patio  di  fediti  anni  non  mangiò  mai  fe 
non  pane , & acqua , e fola  una  uolta  il  giorno  ad  bora  di  Ve/pero , e por^ 
tò  /empreuna  camifciadimaglia,e  una  Lama  di  ferro  fopra  la  carne  ,F.To~ 

C ntafo  da  Fuligni,  buomo  dotti/ìimo,  e di  molto  rigore,  e F.  Ladislao  iOnga-  'i  .(  j 
ria . Tutti  que/ìi  cinque  Frati  ad  in/ìan:^  del  Bg  Luigi  cf  Ongaria,  andarono 
à predicare  la  fede  Catholica  à i Bulgari , oue  fecero  gran  /rutto  -,  Ma  i Sa-  ’ t 
cerdoti  Greci  heret’ci  li  fecero  ammai^^e,  e diuider  in  quarti , econtale  ‘ *' 
gloriofo  martorio  finirono  la  ulta  loro . Quando  li  marthrixarono , difeefe 
unagranUue  fopradiloro,  e fu  udita  nellaereuna  molto  foaue  harmonia 
dà  Mufica,  che  faceuano  gli  oyfitgeli,  portando  le  lor  anime  in  Cielo,  Crmìih» 

. Ili  amicb*. 

D’alcune  cole,  & Huomtni  noubili  di  que’  tempi.  Gap.  XXXI.  Mnian». 

MorttdiPa 

MOrto  TapaVrbano Quinto,  tanno  del  1^70  inMuignone,  di 

doloricoUci,fuelettoTapaGregorioVHdecimo,confobrmodi‘Ta-  Hett?.!nè  <H 
pa  Clemente  Se  fio , huomo  molto  prudente , di  gran  lettere , e xclofo  della  vaf^ima . 
Chie/à  di  T>io , il  quale  fanno  feguente  del  fuo  Tontificato , fece  Cardinale  t inw  c*r 
F.BertrandoMgerioMaeftro  di  Teologia  della  Troumcia  d'^quitania,cbe  BTm’Ilto* 
era  già  flato  Vefeouo  Glaudatenfe , e dapoi  Vefeouo  Ho/lienfe , ii*o^nc’raie 

T>el  1^7»  fu  mandato  F.Toma/oMini/lro  Generale, per  Legato  à Late-  F.Touufo» 
re  del  Tapa  infidia  à Genouefi  à metterli  in  concordia  per  le  molte  diuifio- 
ni , e pericoloje  guerre  Ciuili , che  fra  loro  fi  faceuano,  nel  quale  negotio  p»p* 
gouernandofi  egU  con  molta  prudenza , pacificò  i Genouefi , e ritornato  in 
.Auignone,  il  "Papa  lo  fece  Tatriarca  Cradenfe,  e Vicario  delf Ordine  final- 
felettione  del  nuoko  Ceneraié.  Inquefi'anno  morì  il  Cardinale  Filippo,  « cradirt. 

M tj  "Protettore 
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Protettore  delT Oràine , il  qual  diede  molto  ordine  d i Frati  fopra  S gouerM  B 
delie  Monache , e fu  fatto  "Protettore  in  fuo  luogo  Guglielmo  de  Lemofmes^ 
Cardinale  del  T itolo  di  San  Clemente^ . 

In  quefl'anno  Santa  Brigida  diuqtijihna  Trincipeffa  di  Suetla , che  andh 
in  peregrinaggio  à uifitare  le  Reliquie , e Stationi  di  I{pma , morendo  come 
figlia  del  "Padre  San  Francefeo , lajciò,  che  fi  fepeUijfeiL  fuo  corpo  nella  Cbie^ 
fa  di  San  Lorenzo  in  "Ponijperna  dell  Ordine  di  Santa  Chiara^ . . 

In  Viana  di  "Borgogna  fior)  il  Santo  huomo  Fra  Michele , e lafciò  chia- 
ra memoria  di  Santa  uita,  e miracoli , Éfepolto  ancora  nel  medefimo  Con- 
uento  di  Fiana . 

Fra  ‘Drodo , che  fu  perfona  di  tanta  purità , che  meritò  gli  feruiffeaUa  F. 
Meffa  un  Angelo,  amminijlrandogli  tutte  le cofè t cbefitceuanoébifogne 
per  celebrare  in  una  Chiefa  defèrta* 

Fn  altro  Santo  F^giofo  chiamato  Fra  Guglielmo  y rifidendèper  ffiiri- 
to  di  profetta . 

Fiorì  in  "Prouenga , & è fepolto  in  Mar  figlia  il  Santo  Frate  Fgo , che  fu 
dotato  di  finrito  profetico , e di  molto  Santa  uita,  & efiicacifihna  dottrina: 
fcrijfe  UH  libro  intitolato , Le  tre  uie , per  le  quali  s’acquijìa  la  fapiem^ , tjr 
ancora  marauigliefamente  dichiarò  la  I{egola . 

In  "tiarbona  fi  troua  memoria  di  F.  Eletto  Laico , il  quale  fu  di  tanta 
uirtù , e Santità,  che  in  un  giorno  interceffe  da  Dio  intiera  folate  à fette  Fra-  Q 
ti  ammalati  di  diua  fe  infermità . 

In  *Arli  è fèpellito  Fra  "Bernardo  da  BoUega , huomo  di  gran  perfettio- 
ne,  e Santità. 

"ìlglla'Prouincia  ilberniariffkndè  per  gran  miracoli , che  fece 
nonni  di  Fafrodia , al  cui  fepolcro  furono  rifanau  molti  infermi  - ■ 

P'un  Miracolo  delle  Piaghe  di  S.Ffanccfco,(eguito  in  quer  '* 

tempi . Czp.  X X X I f . 

VN”  Huomo  Cittadino,  e Mercatante  nella  Città  d\Afìifi  haiieuadue 
amici  yde'  quali  fi  fidano  molto , uno  era  di  "Perugia , e Coltro  di  Fo- It 
ligti . H Cittadino  d.Afiifi , per  diuina  ordinatione  fi  coprìtutto  dilepra  , 
di  maniera  che  gli  altri  lo  fcacciarono  fuori  della  Città,  e della  commune 
connerfiuione:  egli  uedendofi  in  cofit  penofrtrauagli  abbandonato  da'  fiuoi 
parenti , e naturali,riuolto  à fe  medefimo  diffe . "Poi  ch'io  fono  fcacciato  da 
i miei  fuori  dalla  Città,  ben ch'io  nteneuada  dal  mio  amico  à Foligni,^ 
iui  con  effo  mi  Cìarò\  .Andando  dunque  dal  fuo  amico  per  alloggiar feco,eglè 
gli  diffe, che  di  buona  uolOntà  li  prouederia  di  tutto  ilneceffario-,  maebein. 
eafa  fua  non  lo  uolea  menare , dubitando  che  quel  male  contagio  fo  non  s'at- 
taccaffe  alla  fua  famiglia . .Atlhora  il  leprofo  difconfolato , fe  ne  andò  alta. 
uoUxdetC  altro  amico  dt  Perugia  , con  fede  eh’ in  cr^a  lo  doueffe  riceuere,  ma 


nono. 

A nonemtòiahà  dtrarifl>ofia  che  quelU,  che  gli  hauea  data  taltro  amico: 
Onde  il  mefchino  diffidato  (Togni  aiuto  degli  huomini,  fi  ne  ritornò  allafua 
Cittàd\Afiift,&arriuandot  ch'era  giàtardi,  ad  un  ponte,  ch'èapprejfo 
d circuito  della  Chiefa,  eMonaftero  diSanFrancefio,nideun’huomo , che 
portaua  un  fkfcio  di  paglia , perucnderlo  nella  Città,  à cuidijfi , fi  uoleua 
uendergh  la  paglia, &infteme  la  corda,  con  la  quale  la  portaua  legata,  & 
egli  e la  paglia , e la  corda  gli  uendè , come  ricercato  gli  haueua , poi  fi  ne 
ondo  per  il  fuo  uiaggto , Il  leprofo,  uinto  dalla  dijperatione  prefi  quella  cor- 
da , & entrò  dentro  delferraglio  de  i Frati  montando , e calando  con  molto 
trauaglio  per  la  muraglia,  poi  arrampicatofi  in  cima tf  un’albore , adejfo 
6 con  quella  corda  s’appiccò . Efubito  gliapparue  il  Tadre  S.  Francefio,  cir- 
condato da  granjplendore , e fulminando  raggi  di  luce , à guifa  di  Sole  dal- 
le facrate  fue  piaghe  lo  riprefi  del  grandi  ardire,  eh  ebbe  tf  entrar  dentro  del 
fuo  Conuento , ou  egli  era  fipolto  profixnando  quel  luogo , con  tanto  brutta 
morte , figgiungendogli  anco  che  per  il  particolar  conto , che  tencua , che 
quel  luogo  non  fojfi  contaminato , era  iui  difiefo  per  non  lafiiarlo  morir 
in  cafafua , e per  foccorrerlo  in  fi  gran  mifiria , e calamità  ; e fubito  gli  le- 
MÒ  la  corda  d^  gola , e toccandolo  per  tutto  il  corpo  con  le  fue  facrate  ma~ 
ni , gli  mondò  tuttala  per  fona  dalla  lepra , e reflò  netto  come  fi  non  hauef- 
fe  mas  hauuto  male  alcuno,  poi  fubito  difparue . La  mattina  figuente,  ne- 
C dendofi  quel  Cittadino  Iterato  dalla  morte  delf  anima , e fono  della  lepra 
del  corpo , fin  andò  fubito  alia  Chiefa  del  Vadre  San  Francefio,  à rendergli 
gratiecon  tutto  l cuore  di  beneficio  tanto  fingolare, raccontando  à tutti  quel 

li,  ch’andauono  àuederei  miracoli , che  7<lpfiro  Signore  haueua  fhttonella 

fua  perfona,per  mano,e  merito  del  Beato  fuo  fimo  San  Francefio.  E ueden- 
do  chiaramente  quanto  ecceda  l'amicitia  di  Dio,e  de’  Santi  fuoi  quella  degli 
buomini  mondani  , s’offerfi  di  ferme  tutto' l tempo , che  gli  refiaua  di  ulta 
al  detto  Conuento,  nel  quale  s’obligò,  e ui  perfeuerò  finallamorte^. 

Ddrclcttione  Jcl  Vigefimoquarto  Miniftro  Generale. 

^ Capitolo  XXXIII. 

IL  Qujnquagefimoquarto  Capìtolo  Generale neltanno  del  Signore  tjyt 
fi  celebro  nel  C onuento  di  T olofa  per  il  fopradetto  F.  Toma  fi , Sicario 
dell  Ordine  per  ^uttorità  ^poH (dica  ,efu  eletto  per  f^ige/hnoquarto  Mi- 
niiho  Generale F.\Leonardo  Griffoni  x-Maeftro  di  Teologia,  ch'era  Mi- 
niilro  della  Trouinciadi  Tqapoli . u' queiìo  Capitolo  Generale  mandò 
*Papa  Cregorto  Vndeetmo  Vadre,  egratufamìco  dtll'OrdinemoltiVriui- 
legtj,eBollefauoreuoli,egioueuoliallaI{el^ione.  Fnode’ quali  fu,  che’l 
Throtettore  non  s’ intromette ffe  nel  Fuggimento  delTOrdine , né  meno  nel- 
ia  C orrettione , faluo  in  tre  cafi  dichiarati  netta  BggoU  > Il  Vrimo  de’  qua- 
b é,  quando  U Commtuutà  dell  Ordine  fi  ritira^  dalla  ubbidienza  del 
, M iij  “Papa, 


Notabilifii. 

ouooli. 
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LIBRO 

Tapa,  e della  Santa  J{gmana  Chiefà,  il  fecondo , quando  nr  foffe  naufra-  E 
CronUhI*'*  ® dubbio  nella  fede , ò mancamento  nelioJferu.m':^a  della  Rfgoìj , pro- 
di >4  Gcne>  bibendo  ancora , che  nejfun  Frate  procuraffe  dal  ‘Protettore  alcuna  diguù- 
td , nè  Caccettajfe  fe  datagli  fojfe , Jotto  perù  di  fcommunicatione  da  /«- 
correr/} y ipfo  fiidlo . , 

Quiui  fìnifeono  le  Croniche , & HiRorie  antiche  diuentiquattro  Mini- 
Jlri  Geneìoli , che  fncceJfero  à Santo  Frane  eleo  per  /patio  di  cento  cinquan~ 
ta  anni , come  s'è  detto  nel  principio  di  qne/lo  Libro . 

Notate  be-  Venendo  que/lo  Generale  alla  Trouincia  di  San  Francefeo , diede  lettere 
HoTccctto‘  ^ fopradetto  F.  Vaolo  de  Trincio  capo , e^in/huttorede’ 

° ° Frati  Minori  0/feruanti , appartati  da  i Conuentuali , nelle  quali  lettere  lo  f 

. chiama  (fuardiano  de  gli  Heremitorij . Di  più  di  que/lo, gli  concede  il  dino- 
to luogo  di  San  Francefeo  del  Monte  di  Veeugia,  perclx  con  la  uirtù , e pru- 
deif^  fua  liberò  i Frati  Minori  <f  una  grand'infamia , & ingiuria , che  i. 
Fraticelli  heretici  lor  imputauano  in  "Perugia  con  fauore  del  popolo  della 
Città:  Ma  perche  i principi},  il  fucce/fo,  el'augumentodella  Santa  fame  r 
uenutoi  fa  glia  della  R^olor  o/feruon':^  delC Or  dine  del  T.S.  Francefeo  fior)  con  tanti  , 
Parw  delle  c cos)  fcgnalati  huomifit  in  Santità , fcienxa , e miracoli,  che  richiedono 
F ™ngdo  di  Volume , e non  piccolo , lafciamo  per  bora  le  Hi/l  orie  di  que/li  fot- 

Eibiena  è tt  .* poi  chc  nella  T crxa  "Parte  compitamente  ne  trattiamo . 

Pa^'n  d?-  furono  in  quelli  tempi  molti  Illu/lri  huomini  della  I{eligione,  e fi-a  gli  G 
"'f  altri  F.^gelo  di  Eibiena , appreffo  al  Monte  Mluernia , il  quale  fu  mauda- 

Veftòiio  d'I  to  da  Tapa  Vrbano  Se/lo  in  T ofeana,  ^lemagna , (jr  in  Tolonia  per  negotif 
CaritWoCe  Importanti , e ritornato,Sua  Santità  lo  fece  Vefcouo  di  Tefaro  nella  Marca  « 
nerde  j{.  Quetìo  VefcoHO  confacTO  l'altare  delle  piaghe  del  Padre  San  Francefco,ch'i. 
>>oÌla  Chiefa  del  Monte  Mluernia . 

o ' ^fii  ^^olomeo  di  Cuciimo  naturale  di Cenoua , e Maeflro  in  Teologia,  fu 

fatto  Cardi  fottoCardìnoledelTitolo  di  San  Lorem^  in  Domafoydu  Papa  Vrbano  Se/lo, 
"L'inipera.  'FfcU' alino  del  iiq-j  fi  celebrò  il Quinquagefimoquinto Capitolo  Gene- 

! r b*  i”°"*  fudetto  Mini/lro  Generale  F.  Leonardo  de'  Griffoni,  nel  Conuento 

gUcdcn™m  del'MquiladelE£gnodi"Hàpoli,  & in  qitcflo  tempo  f Imperatrice 'Donna  H. 

if^oUa,  moglie  di  (orlo  Quarto,  fi  ue/lJ  l'habito  del  T einfOrdine , eir  ine/fo 
fi  ueiii  i hà  Hi/fe  tutto  il  tempo  della  aita  fua  in  molta  uirtù , & humiltà . 

»*otdiner'  queii'anno  in  Ceree  di  Valachia  la  minore , furono  coronati  di  mar- 
Futoiiomar  firio  duc  Frati  eJHìnori,  per  mano  de  gl'infedeli,  ch'adorano  gli  alberi 

drìiati  due  ■ , r * ** 

Ftaii  Mino  in  quel  paefc^ . 

Meraoria  di  Froiice/co  di  FoUgù  fi  mofirono  con  gran  ueneratione  i corpi  di 

due  «.orpi  duc  Frati  chiamati  gC Innocenti , & uno  haucua  nome  Giacomo , e [altra 
roa"n  gWn-  FiUppo  • Qupfii  Santi  huomini  furono  martirittmi  in  Beuagna  daunT iran- 
"'m'ì^jcoU  ^ morti  furono  me/ii  in  un'arca , e buttati  giù  per  il  fiume , e per 

■uubiiù  uolontà  Diuina  [ arca  andò  in  cima  aU' acqua  fin  ad  un  ponte,  appre/fo  àFo- 

Ugni, 
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A ligni  y oke  Cubito  che  giunjè , cominciarono  le  Campane  à fonare  da  fe  ,Jèm;a 
che  alcuno  le  tirajfe . Quefi'arca  fu  portata  in  Trocefìione  generale,  di 
donerà  ella  uaiuta  alla  Chiefa  Maggiore,  nella  quale  non  potendo  entrar 
con  effa , la  portrarono  à San  Franafco , douè  ancora  in  una  cajfa  pofla  fo- 
pra  l’ .Altare  della  Capella  maggiore  dalla  parte  dell' Euangelio , 

Della  Morte  di  Papa  Gregorio  Vndecimo,  c della  gran  feifma, 

che  fu  nella  Chiclà.  Gap.  XXX II II.  * 

Essendo  di  molto  trauaglio  d Tapa  Gregorio  f'ndecimo , le  conti-  pUthu. 
nue  guerre , diffenfìoni , e thramiie , eh’ erano  in  I tedia  perl'affenxa  de’  Mtaioa*. 
B Sommi  Tontefici , ' cominciò  à cercare  per  il  miglior  modo  d lui  pofiibile  di  ‘ 

ritornare  larefidem^  della  Sedia  .Apo/iolica  in  l^gma , ouefu  il  principio 
dello  iìato  fuo , e l’incitarono  grandemente  d queììo  le  parole  d'un  Fefeo- 
uo,  alquoL-  dimandando  il  ‘Tapa,  perche  non  iìauaaÙarefidemt^del  fuo 
VefcouatOi  ed.cendogti  non  ejjèrgiuflo,  che  Sìeffero  tanto  tempo  le  fue 
pecore  fen:^  Taftore:  rijpofe  quelFefcouo , 'Perche  Zioflra  Sant itd , ef- 
fendofupremoTaflorc,  obligatod  dare  buon  effempio  àgli  altri:  nonudal 
fuo  Vefcouato,  e Chiefa  Hontana^  "Perii  che  il  Tapa  determinòdi  partirft  u papi  j,. 
fubito  per  'P^ma,  fingendo  d andar  in  altra  parte , acciò  i Cardinali  Fran~ 
cefi  non  (impedì fiero . S’imbarcò  in  Cales,  eirandò  d Cenoua,  e d indi  d ma  del  1)7$ 
C R^ma , facendo  la  fua  entrata  tanno  del  i)j6  olii  ij . di  Gennaro,  tanno 
fettimo  del  fuo  Tontificato,  efiendo  già  p^ati  fettoni' anni , che  la  Corte  Erano  paf. 
di  R$ma  haueua  rifeduto  in  Francia . u*Cor^' 

"Fion  fi  potria  in  molto  tempo  narrare  con  quanta  alle^exja , e fefta  t«  iti  roim 
fofiè  riceuuto  Sua  Santitd  dal  Topolo  j^omano , uè  meno  quanta  necefiità  P/Julu.  ^ 
haueua  Rpma  della  prefeni^del  fuo  Taftore , così  nel  temporale , che  pare- 
ua  tutto  un  deferto , come  nel  spirituale  per  le  rouine , e diftruttioni  delle  no  riceuuto 
Chiefe,e  perla  perditione,  e diminutione  delle  Reliquie,  e di  tutti  i buoni 
coftumi . E trauagliando  il  buono , e fopremo  Taftore  con  diligen:^ , e grazi, 

lo  nella  Riforma  temporale , e fpiritualc  della  fua  Chiefa , & in  tutto  quello , 

Ì>  che  toccaua  alla  pace , e quiete  d'Italia , gli  foprauenne  la  morte  t anno  del  Morte  dì  Pa 
1^78  per  la  quale  fi  fece  rifentimento  grande , e fu  generalmente  da  tutti 
pianto,  come  unico  Tadre,  feudo,  edifenforedi  ciafeuno  . Morto  quefto 
S ommo  Pontefice , la  Chiefa,  & il  Topolo  Romano  andarono  dinanx}  d Car- 
dinali , e con  f cruenti  lagrime , e molta  inftan:^  li  pregarono , ch'eleggejfe- 
ro  per  Tapa  un  huomo,  com'era  necejfario  perla  R^manaChiefa,  echefof- 
fi  Italiano,  ilqualecon:^lo  d'ogni  uirtùlagouernajfe’,  fenoncheuoleua- 
do  fii  fittifie  di  diftruggero^i  cofa.  iDimandauano , che  fofiè  Italiano,  du- 
hitando , fifafie  iiato  Frahcefe , che  la  Corte  Romana  ritomafiè  in  Fran- 
cia  con  gran  prc^diciodi  Rqma,edi  tutta  Italia, &iiifiteme  della  diftrut-  / .. 
tìone  del  Vatrimonio  della  Chiefa,  della  diuotione  de'  luoghi  Santi , e di  tutto 

tJH  M iiij  il 
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il  reggimento  della  Cbrijlianità . B^ofero  i Cardinali  al  popolo  molte  buo-  E 
ne  parole , e che  fi  quietajfe , ch'eleggeriano  quella  perfona , che  coìiuemffe 
per  fhonore  di  Dio , e profitto  della  Chiefa  Bimana  ,edt  tutta  la  Chriiiia» 
nità . Serrati  dunque  i Cardinali  al  [olito  per  [ elettione  delnuouo  Tapa  tre^ 
dici  di  natione  Francefe , e quattro  Italiani,  non  accordandoli  efii  dentro  nel 
Conciane  fu  eletto  fuori  della  Congregatione  loro  per  Tapal.Arciuefcouo 
l' Arciiitr»  di  T^poli,  ch’era  affente,  e lo  chiamarono  Orbano  Seflo . é fen:^  pubtica- 
re  qucfi’elettionevfcirono  fuori  del (finclaue i Cardinali,  e rittrattfi  in  luo- 
per  Pjpj , e ghi  fiicuri  ,fi  lamentauano , che  gli  era  fatto  for^a , e che  non  erano , co- 
reno*'vrilÌ!  me doueuanoejfere, liberi  per  t elettione.  pentai  poi  di  quefia  fi. 

no  Scilo . gregatione  fi  ne  ritornarono  à Bgma , e confermarono  [elettione  del  detto  P 
Orbano  Se[ìo , rendendogli  [ubbidietri^ , & adorandolo , corri  è cojìume. 
Tafi'ati  tre  mefit  dopò  queflo  Tapa  hebbe  la  fidia  Tontificaie:  1 cardinali 
Trancefigli  dimandarono  Ucenxa  di  fiore  fuori  di  Bpma  per  il  tempo  della 
efiate,  perche  focena  troppo  gran  caldo,  (&vfarono  quefia  cautelò  per 
fuggire  daWindignatione  del  Tapa , che  già  gli  haiieua  aframente  riprefi  di 
molte  dijfolutioni , e tirannie , e certificati,  che  non  tornarla  già  piu  la  Cor- 
te di  Bpma  in  Francia ) onde  fe  n'andarono  in  ^nagnie,dipoi à Fondi  nel  Bg- 
gno di  "limoli,  oue  furono  fkuoriti  otto  di  loro  dalla  ^gina  Dorma  Cio- 
uanna , tajfando  efii  [elettione  dVrbanoSefto  come  sfolla,  e non  libera, 
rcarJinaii  e tenendo  per  vacante  la  fedia  Romana,  elejfero  fio  di  loro  il  Cardinal  Ce-  G 
^*Vpa  ‘ chiamaronlo  Clemente  Settimo . Di  qui  nacque  nella  Chiefa  la 

pa  fra  di  i<v  tonto  gran  difeordia  chiamata  feifina , ciré  durò  quarant' anni , tu’  quali  al- 
aaitCAm-  cutii  Trencipt  Chrifiiani  vbidiuano  ad  f'rbano  SeHo  Tontefice  Bimano, 
*h^*  ’ òc  fi  fuc  tenori  fuoi,&  altri  al  Cardatale  (febennefe  nominato  Clemente  Set- 

mentc  sn>  timo , che  tornò  la  fedia  in  .Auigrione . Haueua  ciafeuno  S efii  dalla  Jua 
ne^cqùt'c  parte fgranTrencipi , perfone  letterate,  e molti  ferui  di  Dio . Fu  tanta 
durò.rxran  parpleffa , e pcricolofa  quefia  feifina , e diuiftone , che  mai  innant^ , ne  dopò 
^i|oh  ■pifia  vri altra  nella  Cbiefit , 

Del  VigenmoquintoMiniflro  Generale  dcirOrdinc.  „ 

Opitolo  XXXV.  ■ 

jUarùuu.  -wL  Sopradetto  MiniRro  Generale  t. Leonardo  de  Criffoni'Hapolitanonon 
Xvolfe  riceuer  da  Tapa  F'rbano  Sefio  la  dignità  del  (àrdiaalato/)  per  timore 
di  l'uà  Santità  che  conofceua  ejfer  i afiera  conditione,ouero  perche  fiondo  in 
difeordia  il  Tapa  con  la  detta  BPgina  in  'Napoli  non  fi  fidò  di  lui,  ejfendo 
anch’egli  T^olitano , & ancora  perche  a’  preghi  della  medefima  Bigina 
no’^feftolb  pofiò  dollx  parte  di  Clemente  Settimo , e da  lui  riceuè  il  Cardinalato , ilcbe 
Uxutn e-, fiihito,  che uenneà  not diadi  Topa  F'rbano,  lo  depofe  dal[vfficio,e  fece 
neraic  Fra  F'Uwrio  de![  Or  dille  F.Jjùgì  daF'enetia  Minifiro  della  Trouiactadi  Sant’^n- 
icourdu.  f gaio,  che  prefedejfe  fin’al  feguente  Capitolo  Generale',  il  quale  ficelebrè 

poi 
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A poi  ìielt  anno  del  in  Strìgonia  ‘Trouincia  i Ongaria  t e futi  tfuiaqua- 

gefimofejlo,  fatto  ad  inflam^  del  diuotiflimo  I\e  d Ongaria  Confobrinodi 
San  Luigi  Fefcouo,  nel  quale  Capitolo  fu  eletto  pervigefmoquinto  Mtni- 
firo  Generale  il  detto  F. Luigi  F icario  debordine , e due  anni  dapoifu  fatto 
Cardinale  da  TapaFrbano  Seflo . 

Scriuet^rciuefeouo  di  Fiorem^  Sant'eyfntomno  nelle  fue  Croniche,che 
in  queiìa  feifma  vi  furono  due  Generali  dell'Ordine , cii^cuno  de'  quali  fe- 
guitaua  tubidiei^adiquelTapa,àcui  s’adheriua,  e che  i Frati  Italiani ^ 
demani,  drOngarihaueuanovn  Generale ^ &i  Francefi  Spagnuoli , à" 
Ingle/ivn' altro,  equefto , che  nota  Sant’Antonino  non  fi  troua  in  veruna 
hCronicadellOrdine,  nè  meno  nelle  hifiorie-,  ma  fi  bene,  che  vi  fu  fempre 
vn  falò  generale  foggetto  àfubtdien:^  del  Tapadi  Fpma . E F. Antonio  de 
J\l»con  Spagnolo  Auttore  del  libro  chiamato , Monumenta  Ordinis , 
nel  memoriale,  che  fece  de' Minifiri  Generali  debordine  tratta  folameute 
d un  Minifiro  Generale  èque' tempi,  come  fu  è tutti  gli  altri  paffuti,  e 
che  quel  Generale  fu  fempre  foggetto  al  fommo  Pontefice  Bimano , in  con- 
trario di  quello , che  èce  t Arciuefeouo  è Fiorenga,  che  non  può  effere, 

' non  trouandofi  memoria  di  tali  Generali  è Francia , Spagna , Italia , & 
Alemagna , ma  folamente  fi  famentione  de'  Minifiri  Trouinciali . 

Fiorì  m quefii  tempi  in  Spagna  nella  Cuiiodia  di  Coimbra  Trouincia  di  S. 
C Giacomo  ,F.I{pdrigo,  il  quale  fu  huomo  è merauigliofa  penitenza , amò 
molto  la  pouertà  ,e  fu  perfetto  in  ogni  virtù , e mafìime  in  ff>hrito  è pro- 
fetia,^  offendo  tale  la  fua  Santità,  e fpirito  èuulgato  per  tutta  Spagna, 
la  Rggina  di  Cafiiglia  Donna  Catarina  moglie  del  Don  Henrico  Tergo,  e 

madre  del  Re  Don  Giouanni  Secondo,  cheregnaiu,efJèndo  infermagli  man- 
dò à dire  per  certi  fi-ati,  chel'auuifi^eè  quello,chefardoueuailR;  fiuo  fi- 
gliuolo , èchiarandogli  à quale  è due  Tontefici haueua  da  vbière ,ò ader- 
bano Sefio , ouero  à Clemente  Settimo , gp-arriuando  i frati  alla  ‘Prouin- 
cia  del  Sant' huomo , innanzi , che  gli  diceffero  parola  è quello , che  veni- 
nano  à èmanàvgli,  vfcì  fuori  lor  incontro ,ècendogli,  fappiate , chela 
D Regina  , che  qua  v'ha  mandati , è morta,  e'I  Rg  Don  Giouanni  non  darà  ubi- 
èetrga  à Papa  Vrbano,  per  il  che  Dio  rigorofamentelo  cafiigarà . Il  Rp  Car- 
lo è Francia  è morto  pochi  giorni  fono,&  è fepolto  neW  inferno  per  la  gran 
fcifina,eèuifìone,checausò,  efoHentò  nella  SantaChiefaè  Dio:  e così 
feguì  in  tutto  come  il  Sant' huomo  haueua  lor  detto . E"  fepellito  nel  Qm- 
uentoè  Ghimaianet,  nella  detta  Cufiodia  à Coimbra.  Molti  altri  Fra- 
ti è Santa  vita,  efamofi  per  lafcienga  della  Sacra  Teologia , fioriro- 
no in  quefii  tempi  nelle  Trouincie  dell'Ordine,  i quali  fi  Luciano  per  fug- 
gire la  prolifiità»  ^ * 
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D’alcunì  miracoli  del  Beato  Padre  San  Ftanccico.  Cap.XXXVI. 


Crtnlche 
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Aggravato  era  tanto  un  Cittadino  di  T odi  da  intenfi  dolori  di  got- 
ta art  etica , che  non  haucua  ynhora  di  quiete  . E pere  he  gli  dura- 
uano  lungamente , ftntendoft  uicino  à morte,  non  ti  ouando  rimedio  huma- 
no  che  gli  giouajfe , aUa  prefenja  d'un  Sacerdote , cominciò  à dimandare 
aiuto  à San  Frane efeo  facendogli  noto , e gran  promejfe , fe  gli  daua  la  fa^ 
nità , e peri  fuoi  Santi  meriti  fubito l'ottenne . 

yrihuomo  chiamato  Boncadofo , chaueua  poca  fede , e diuotione  nel 
Taòe  San  Francefeo  s'ammalò  di  fi  gran  dolori  de' piedi , che  non  potata 
mouerfi,  nè  mangiar,  nè  bere,  né  dormire:  Sua  moglie,  ch'era  diuota^ 
del  Santo,  tincitaua  à raccommandarfegU , e basche  per  la  fiua  poca  fe- 
de , con  difficoltà  la  nobil  donna  lo  potejfe  rtdirrre  à quefio , al  fine  con  le 
fue  import  unità  lo  fece  rifoluere  à fargli  voto,  dicendo , Io  mi  noto  al  Va- 
drc  San  Francefeo , e credo , eh' è Santo , fe  fra  tre  giorni  mi  leua  i dolorii 
fi  ch'io  pojfa  liberamente  andare  con  i miei  piedi . Tanto  puotè  la  fede 
della  dinota  donna , che  intarejfe  la  fanità  da  San  Francefeo  per  quel  fuo 
marito  fi  mal  dinoto , e duro  nelle  cofe  fpirituali ■ .j 

^d  una  donna  di  Tifa  molto  dinota  del  V.SJraouefco,e  che  fempre  s'ocr 
cupaua  in  filo  fcruitio,gli  apporne  il  Santo  vna  notte  m fogno  accompagnato 
da  due  frati  con  le  torcie  accefe  in  mano,elediJfe,fappi  figliuola,  che  parto-  G 
rirai  un  figliuolo  come  defideri,  <ir  hauerai  di  lui  aÌlegrezja,Jè  gli  porrai  il 
mio  nome,  Vartorì  ella  il  figliuolo,  e gii  uoleua  mettere  nome  Francefeo,  ma 
fiua  fiuocera  non  voleua , tenendolo  per  nome  baffo , dtfegnaua  di  farlo  chia- 
mar Henrico , per  memoria  d un  fino  parente  , c'haueua  quel  nome  : s'am- 
malò il  pattino  fin  al  punto  della  morte  nel  tempo , che  lo  uoleuauo  bat- 
la  notte  feguente  uegghiando  la  madre,  che  nhaueua  dolor  gran- 
de , Henne  il  Beato  Santo  accompagnato  da  due  Frati,  e riprendendola  con 
qualche  afpregga  gli  diffe , Tlgn  ti  difi' io  , che  non  haueui  da  allenare  tuo 
figliuolo,  fè non  gli  metteui  il  mio  nome  è e la  dinota  donna  cominciò  ad 
aita  voce  à promettergli , e giurare,  che  non  gli  lafciaria  mai  porre  altro  H 
nome . ^Uhora  fi  rifanò  tl  puttmo,  & al  Batufimogli  mifero  nome  Fran- 
te fio  , il  qual'hebbe  gatia , che  mai  pianfe  ; ma  finnt^  alcun  fafiuUo  fu  dal- 
la Madre  alleuato . 

Conginraronfi  certi  Vrelati  contro  la  I{eligione  delV.S.Francefco  de- 
terminando di  difìruggerla , econtalepropofito  unod'efii,  ch'era  Vefeouo 
fi  partì  per  andar  al  Coneilio , che  aWhora  s'mcominciaua , e nel  luogo  dd 
Concilio,  era  una  Chiefa  Collegiale,  nelfinuetriata  della  quale  erano  dipin- 
te due  magmi , una  di  SanVaolo  ^poflolo,e  l'altra  del>Vadre  San  FratF- 
cefeo , e la  notte  innanxi  quel  giorno  che  il  yefiouo  haueua  determinato 
d'accufar  l'Ordine  in  Coiuifiorio,  il  Sacrifìano,  c'haueua  cura  di  quella 

chiefa 
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A Chiefa,  vdì  in  'piftone  quefle  figlienti  parole,  cioè,  che t^pofìolo  S.  Tao- 
Io  diccua  à S.  Fr ance  fio  . T'erge,  o S.  Francefio  non  diffcndi  tu  il  tuo  Or- 
dine? Et  egli  rijpofi  •,  che  ho  io  à fare  ? Tengo  la  Croce  in  mano,  mi  con- 
uicne  hauer  patien^  -,  £ S.Taolo  diffi  . 7<lpH  Joffrire  quefia ingiuria-,  ma 
piglia  quefta  mia  fpada , e dami  la  tua  Croce . Impaurito  il  Sacriflano  delle 
co  fi,  eh' iiitefihaueiM,  la  mattina  à buon  bora  fi  n'andò  fubito  à guardare 
neU'inuetriata  le  hnagini , chaueua  udite  in  quella  uifione , e trouò , che 
quella  di  S.  T'aolohaueuain  mano  la  Croce  di  S.  Francefio , egli  haue- 
ua  la  fpada di  S.  Taolo  tutta  infanguinata . £ mentre  Fìaua  il Sairiflano  co- 
me fuori  di  fi  per  il  miracolo, che  uedeua  udì  dire,  che  quel  yefiouo  nemico 
fi  dell'Ordine  era  flato  decapitato  nel  fuo  letto , & idlljora  raccontò  à tutti  la 
uifione  in  tefitmonio  della  uerità,  e moflròl'imetriata,  oue  eraCimagine  di. 
S.  Francefio  con  la  ffada  di  S.Taolo  in  mano  tutta  bagmta  di  [angue. 

Del  numero  delle  Prouincic,  Cu(l(jdic , é.Luoghi , c’haucua  l’Ordine 
in  quei  tempi . Cap.  XXXVII. 

Ha  laTrouincia  di  S.  Francefio  ottanta  Luoghi,  ò tJHònafleri  diuifi 
in  none  Cuflodie . La  Cufiodiad.Aflifit  ha  noue  Cafi  di  Frati , quel- 
la di  Terugia  quattordici , quella  di  Cafi  elio  fitte  5 Quella  di  Todi  noue . 
LaTrouincia  della  t.^4iarca  d' .Ancona  ha  [otto  di  [e  fittantanoue  Con- 
C uenti , diuifi  in  fitte  Cuflodie . La  CuSìodia  d'.Afcoli  n'ha  quattordicr,Quel- 
la  di  Camerino  dodici , & altri  tanti  quella  di  .Ancona , e dodici  anco  quel- 
la dt  le  fi  : Quella  di  Fermo  n'ha  diciotto , quella  di  Fano  dicci,  e quella  di 
Feltro  vndeci . 

La  Trouincia  di  Hpma  ha  [otto  di fi  cinquant’ uno  Monaflero  diuifi  in  fit- 
teCufiodie , quella  di  ]{pma  n'ha  fii,&  altre  fii  quella  di  Fiterbo, [cion- 
co quella  d'y bercino , quella  di  Bfitin  ha  tredici,  LiTiburtina  fii, la  Mari- 
timo  fitte , e quella  di  Campagna  altri  [ette . 

La  Trouincia  di  T ofiana  ha  quarantotto  Cafi  de'  Frati , [otto  di  fi  ri- 
partite in  fitte  Cuflodie . Quella  diTifh  n'ha  cinque,  altre  tante  quella 

D di  Lucca , quella  di  Fiorem^  otto , quella  di  Siena  fii , quella  (t.Are:tjo  ot- 
to , quella  dt  Cbiufi  dieci , e la  Maritima  fii . 

LaTrouincia  di  Bologna  ha  [otto  di  [e  quarantafii  Cafi  in  cinque  Cuflo- 
die , Bologna  n’ha  tredici,  quella  di  Ferrara  otto , quella  di  Tarma  fii,  quella 
di  RfUienna  otto,  e quella  di  Forlì  vndeci . 

LaTrouincia  di  Sant  Antonio  ha  [otto  di  [etrentanoue  Cafi  de’  Frati, 
diuifi  in  quattro  Cuflodie . Quella  di  Tadoua  a ha  cinque , quella  di  Venctia 
vndeci , di  Friuli  otto , e queÙa  di  yerona  cinque . 

La  Trouincia  di  Milano  n'ha  [otto  di  fi  ventifii  diuifi  in  cinque  Cuflodie, 
Milano  n'ha  cinque , quella  di  Monja  fii , fii  ancora  quella  di  Bre[cia,queL- 
U di  Como  quattro , e quella  di  BerfiUo  cinque  . 
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t La  Trouincia  di  Genoua  n’ha  fatto  di  fe  trtnlaquattro  in  fei  Cu/lodie,^  E 

^noua  n'ha  fette , quella  d ^fti  cinque , quella  i ^Ibenga  fette,  dr  altri  tan- 
ti quella  di  Piemonte , quella  di  Monferrato  n’ha  quattro , e quattro  anco 
quella  di  'Pauia . 

9 La  Vroumcia  di  Dalmatia  ha  trenta  luoghi  in  quattro  Cuflodie,  quella  di 
l^gufi  n'ha  otto,quella  di  Zara  diecid Mlbenfe  cinque, e quella  d iflria  fitte. 

10  La  Trouincia  di  T erra  di  Lauoro,  ouero  H^olitanaha  ciuquantatre  luo- 
ghi in  cinque  Cuflodie . La  l^apolitana  n'ha  quattordui, quella  di  Salerno  ot- 
to , quella  del  Trencipato  dieci,  quella  di  Beneuentonoue , e quella  di  San 
Benedetto  dodici . 

tl  LaTrouinciadiTennan'ha  quarantadue  in  fei  Cuflodie,queUad^quila  F 
n’ha  fir,  quella  di  'Penna  otto,  (ir  altretanti  la  Teatina,  quella  d'Mdriajei , 
quella  d^Abrux;^  fette , e tante  ancora  la  •J^iarticana . 

*3  La  Trouincia  di  Sant'Mngelo  n'ha  ventinone  in  quattro  Cuflodie , quel- 

la del  (ontado  n'ha  fette , e fitte  anco  quella  diCiuità,  quella  del  Mont’San- 
t'Mngelo  otto  ,ela  Capitinata  fette . 

13  La  Trouincia  della  Tuglia  ha  ventifei  Cafe  de' Frati  diuift  in  cinque  Cufla- 
die , la  Barletana  n'ha  cinque,  quella  di  Bari  fei,  quella  di  T aranto  cinque, 
altre  tante  quella  di  Brindift , e quattro  la  Matterana . 

14  La  Trouincia  di  Calabria  riha  dicifette,in  quattro  Cuflodie,  quella  di  fre- 
gio riha  cinque,  quattro  quella  di  Cutrona,  quattro  anco  quella  de  Valle,  &■  G 
altre  tante  quella  di  Caflel  Vilerio . 

f 5 La  Trouincia  di  Sicilia  ha  ventifei  luoghi  in  cinque  Cuflodie,quella  di  Mef 

fina  riha  cinque,  fei  C Agrigentina,  quella  di  Talermo  cinque,  quella  di  Tra- 
pani fii,  e cinque  quella  di  Siracufa . 

16  La  Trouincia  di  Bomania  ,òdiT rada  riha  tredici  in  tre  (uflodie , quella 

di  Tlegroponte  tre,  e tre  anco  diThebe,  e fette  quella  di  Chiaren^a . 

yj  La  Trouincia  di  Terra  Santa  riha  none  in  due  Cuflodie , quella  di  Tifio- 
fia  in  Cipri  riha  cinque , e quella  di  Soda  quattro  . 

18  La  Trouincia  di  S.  Giacomo  ha  fono  di  fe  quarantadue  Luoghi  in  otto  Cu- 
flodie, S. Giacomo  riha  quattro,  Orenfe  fei,  quella  di  Leone  cinque,  & altri  H 
tanti  quella  di  Zamorra,  quella  di  Salamanca  fei,  quella  di  Coimbra  fette  , 
quella  di  Lisbona  quattro , e cinque  quella  if  Cuora . 

ip  La  Trouincia  di  Cafliglta  riha  quarantadue  in  otto  Cuflodie,  quella  di  Si- 
uiglia  riha  fette,  quella  M Toledo  cinque,  quella  di  Murtia  quattro, quella  di 
Segouia  fiiicinque  quella  é Talenga,altretanti  quella  di  Burgos,quella  del- 
la 'Uittoria  fii , e quattro  quella  di  Soria . 

z O La  Trouincia  <f  Aragona  riha  trentafei  in  fette  Cuflodie , quella  di  Bar- 

cellona riha  fei,  otto  quella  di  Lerida,  altri  tanti  quella  di  Sor  agogna, quel- 
la di  i-^ridtorica  tre,  tre  anco  quella  di  Valenza,  quella  di  H^arra  cinque, 
e quella  di  Sarania  quattro , 
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A.'  ' U'Prokìncia  i^quitmia  ha  folto  difo  fojfant'tma  Cafa  ripartite ht  w^- 
deaCuflodie,  noue  n‘ ha  quelUdiTolofoy  quattro  quella  it^thia,  fot  quel- 

U r ^ufotanay  F ^genenfe  fette,  feilat^enenfe,  altretante  la  Caturcenfe, 
quattro  la  'Petragoricenfe , la  Lefmanens  cinque , altretante  quella  é Baio- 
na,e  fei  quella  di  Burdeos . 

LtTrouincia  di  Vrouetn^  n’ha  cinquantadue  in  fette  CuHodie,queUa  di 
Mar  foglia  n'ha  fette , cmque  quella  d\Arli , fei  quella  d^uignone , noiK^ 
quella  d\Ale{}o , altretante  quella  di  Mompolieri  , fette  quella  di  Ciiìarieo, 
e quella  di  T'I^bona  noue. 

la  Vrouincia  di  Borgogna  n'ha  trentqfette  in  fei  Cuflodie , quella  di  Lto- 
B ne  n'ha  foi,  cinque  quella  di  Diuinione,altretante  la  Bifuntim , la  Laufana^ 
fotte , quella  di  falena  otto , e quella  i^luernia  fei . 

^ LaVrouincùTironefonhatrentatre in  cinque  Cuflodie,  la  Santonenfe. 
n'ha  fotte  rotto  la  Bitunicenfe  ,foi  quella  di  Bertaffu,  fette  laTittauienfe , 
e t^Aureliamenfe cinque.  ’ , 

La  Vrouinc  ia  di  Francia  n’ha  cinquanta  fotte  in  noue  CuSìodie,quella  di 
“Parigi  n ha  fotte,  foi  quella  di  (hnpagna , otto  l'u4ltrebatenfo,alt}etantC-> 
quella  di  Veromandeùr,  quattro  quella  di  Lorena , cinque  quella  di  Fian- 
dra , noue  quella  di  T^ormandia , cinquela  Leodienfe,& altre  cmque  quel- 
ladiKfUs.  ^ ’ 

C la  Trokittcia  d’Inghilterra  n’ha  cinquantanoue , in  fotte  Cufoodie, quel- 
la  di  Londra  riha  noue,  fette  FEboracenfo , quella  di  fantabrigia  noue,  al- 
tretante la  Briftolenfo , otto  quella  <F offonia  , otto  ancora  quella  di  CaQel 
nono , e none  quella  di  Figonia . 

La  Vrouincia  d ibemia  riha  trenta  in  cinque  Cuflodie,  F.Albanenfo  riha 

fette,  cinquela  Cafelenfe,  altretante  la  Cortifenfo,  fotte  la  Fenatenfe,  e fei 

la  Vontcnfo . 

La  Vrouincia  di  “Datiahatrentatre  Cafein  otto  Cuflodie,  quella  di  mr- 
uegianha  cinque,  Fotonienfotre , la  Lindenfe  ancora  tre  ,lalampenfo  cin- 
que , la Bfpenfe tre,  l ZJbergenfo quattro , altretante F Efcotocenfo , e quat- 
Tl.tro  ancdla  B.ifchildenfo . ‘ 

LaTrouincia  di  Colonia  ha  quarantafoi  Cafein  fette  Cuflodie,  la  Colo-i 
nienfo  riha  otto,  altretante laTreuerenfo,  & otto  ancora  quella  di Fuefl fa- 
lla , cinque  quella  dOlanda , fotte  quella  di  Brabantia.,  tre  quella  u.Auen- 
tria , e fette  quella  .Àfiatenfe . 

LaVrouinciq  d .Argentina  riha  cmquant'unain  fei  Cuflodie, quella  dAl- 
fotia  riha  otto,la  Baftlienfo  otto,  quella  del  Lago  otto,  quella  di  Bauiera  ot- 
to^uella  di  Sueuia  dieci , e noue  la  B^nenfe . 

La  Vrouincia  di  Saffoma  riha  ottantaquattro  in  dodici  Cuflodie , la  “Bre- 
wenfo  n ha  cinque , altretante  F .AberSìatenfo  , là  Magdeburgenfo  fei , la  Bi- 
tàcenfe  otto^  otto  la  Stentinerfof  otto  la  Lipftenfe,fettelaMifnenfe , quella 
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i.Attreomoiite  dieci , tfueUa  di  'Prufio  quattro , otto  tf^ratiflaciet^,  otto  E*. 
quiila  di  Brandeburgh  , eiètte  quella  di  T uringia . 
j j La  'Prouincia  i ^ujlria  n'ba  venticinque  m fti  Cufiodie,  la  Fberinenjè 

uba  cinque  Ja  Stirienfe  quattro  ,altretante  l'^AnaftcnJéJa  Feluienfe  tre, quel 
la  del  Danubio  cinque , e quella  della  Marchia  quattro . 

La  Trouincia  di  Boemia  ba  fono  di  fe  quarantadue  Cafe  in  fette  Cufiodie 
[ Optlenfi  n’ba  quattro,  quella  di  "Praga  fette,  altretanti  quella  della  tJMo* 
rauia,laCefiinienfe  n’ba  otto,  la  Crimenfe  cinque,  laCracouienfe  cmque,  a 
quella  di  Lutomene  fette  . 

jq  La  Trattincia  dyngarìa  n'ba  quarant’otto  in  otto  Cufiodie , la  Ciaue- 
rienfe  n’ba  tre  i la  Zagrauienfe  fei  •,  dieci  la  Grimenfe  *,  fet  la  Striconienfe , p 
fettela  QMnqueclefienfe,[,AgrieHfe  fei , la  Trajifduanta  quattro,  e tUl~ 

, bimfe  fei . 

Sono  in  tutto  trentaquattro  Trouincie , & mille  quattrocento  trenta- 
none  c-^Hmafleri . 

La  Filaria  di  Bofna  ha  folto  di  fe  trentafei  Cafe  de’  Frati  diuife  in  Jètte^ 
Cuflodie/juella  di  Dulmone  n'ba  cinque  ,Jèi quella  di  Greben-,  quattro  quel- 
la di  Bofna,  fei  quella  dVfore-,  ottoquelia  dìMa^,  cinque  quella  dt  Bul- 
garia , e tre  quella  di  Coruino . 

La  Vicaria  di  B^fiia  ha  quattordici  Conuenti , la  Ficaria  d Oriente  dodi- 
ci , hi  tre  Cufiodie,  La  (onSìantinofolitana  n'ba  cinque , quella  di  Trabijònda  G 
tre , e quella  di  CauSìenfe  quattro . 

La  Ficaria  Aquilonare  n’ha  dicifette  in  dueCuHodie,  quella  di  Cmct^rùt 
n’ha  fette  \ e quella  di  Sarai , dieci . 

La  Ficaria  di  T attoria  ha  cinque  Cafe , 

La  Ficaria  di  Sardegna  n’ha  fei . 

la  Ficaria  di  Corticc  n’ha  fette . 

In  tntro  Tutte  queSìc  fono  m fomma  quarantaProuincie  con  le  Ficarie , e miBe 
Bum!I|o?*  cinquecento  trentafei  Conuenti,  ò Cafe  dedOrdine , fecondo  che  ferine  il 
Maeflro  F.  Bartolomeo  da  Pifa , che  comfofe  le  Conformità,  oue  ferine  an- 
co i nomi  de’ Luoghi , che  ferbreuità  fi  lafciano,  chi uorràfoferli’, guardi^ 
in  detto  Libro  aU'Fndecima  Conformità. 


IL  FINE  DEL  NONO  LIBRO. 


DELLA  SECONDA  PARTE 

DELLE  CRONICHE  DELL'ORDINE 

D E*  F R A T I M I N O R I, 

INSTITVITO  DAL  P.  S.  FRANCESCO^ 

LIBRO  DEC  I M O. 


CHE  CONTIENE  I FAVORI,  E PRIVILEGI  CONCESSI 
dalla  Sedia  A polì  altea  alt  Ordine , per  tutto  il  tempo  del  \ 

/ Vigejìmoqnimo  Minijlro  Generale 


• j * V ' » 

.ii'aLic  , ì;\,i 

■ .U  I' 
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Delle  ConcelsioDL  e gracie,  che  PapaGregono  Nono  fece  airOrdinr.  -m  ; 
Capitolo  ' I, 


COR  IO  Tipno  tanno  fecondo  del  fuo  Tontificato, 
Conceffe vna Bolla , perla  quale  notificò  à tutta  la  Chri- 
lìianità  la  Santitd  del  Vadre  S.  Francefeo,  e cometljouea 
Canonicato , laudando , che  da  tutti  i fedeli  fuffe  celebra- 
tala fua  fefla . E più  concefie  à i Confrati  del  Tcìnf  Or- 
dine , che  neffuH  Principe , ò Tetelìà  li  potefjc  aggrauare, 
. -ò  darli  alcuna  moUflia . Conceffe  ancora  teffechtione  del  detto  primiero, 
il  terranno  del  fuoTontificato  conceffe  à i medeftmi  Confrati  t che  poteffè- 
A ro  in  tempo  d'interdetto , udire  gli  vfficij  diurni,  efr  effèr  fepolti  inChiefe^. 
il  quarP anno  del  fuo  'Pontificato , nafeendo  alcuni  dubbij  fopra  laregola  de" 
Frati  Minori , fece  una  nuoua  dichiaratone , della  quale  fi  trattaràncl  fe~ 
guente  capitolo . Il  quint’anno  conceffe  molteffenfioni , e grafie  di  Frati 
Minori , c omnundando  d i "Prelati  EcclefiaSìici , che  non  gli  aggrauaffero , 

L’anno 
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} '*  - 'L  I B'R  O'  ' 

Z'a»w  Scilo  li  conceffe , che  quando  U fujfe  necejfario,  poteffèro  hauere  he-  E 
neficio  d'ajfoluttom , e diQienJè  da  gli  ^rciuejcoui , e yefcoui  Diocefani:  L'i- 
SteJJb  atmo  li  coaceffe  ancor  a , cb'm  tempo  d interdetto  poteffero  celebrare 
iMvTa'a  oJJèruateU coudaiom  liiris.  "hlelmedefimo anno  conCaut-» 

SIO  di  Pa-  torità  delle  Jite  lettere  notificò  al  móndo  ^Santità  di  Santo  ^ntóttìo'da  Ta^ 

• • donare  la  ^ua  fefla,  jòlennemente  can^n^doh)  ; L'anno  Settimo  conche,  r 

che  i Frati  Sacerdoti , che  fi  trouaffero  nelle  terre  de  giai^edni  piteJfertt  X. 
ucUreJe  confejiioni  > «jr  afi'oluerei  penitenti  dalle  feommuniche  L'tftefio 
anno  totaefiè  d i Frati,  ch'andajfero  nelle  Terre  de  gli  Infedeli,  che  pote^ 
ro  communteare , e connerfare  con  li  fcommmicati , e confejfarh , ^ anco 
dijpenfare  i Frati  di  leggieri  irregolarità . Tiglmede/ìmo  anno  li  concejfe,  F 
(b‘ andando  nelle  Terre  de  cJìfori  poteffero  battex^U,  e farli  EcclèftaSi-i 
€i,  riconciliare  i fcifmatici , & ^pofkiti,  la  quale  concejiione  incomincia 
TribusordÌBibnsMino^u.)n . ìf ottauannd.li coifcejfeit  cheipoidifero ba- 
tter Chiefe,&  in  efie  celebrare,  falualaragione  de’  Tarocbiani . Tfel  me- 
defimo  anno  mandò  fuelettere  ptrdmerfc  parti  nelle  quali  effortaua, e com  -, 
mondana  à i Trelati  della  Chiefa , che  riceuejfero  i Frati  Minori  nelle  loro 
*Dtoceft , e giurifdittioni  con  amore , e carità . L’anno  nono  li  concejfe,  che 
non  fujfèro  obligati  à riceuet  commi  filoni  di  qual  fmoglia  caufe , faluo 
fe  fàcejjero  mentione  di  quefio  indulto , ò che  fujjè  incerto  in  tali  (ommij- 
bTeiIfdd-*  li  concejfe,  che  non  poteffero  effere  mandati  in  G 

l'Oraine . parte  alcuna  per  lettere  ^po^lolicbe , che  di  quella  concejiione , tir  ordine 
Jùo  non  fkcejfero  memoria . L’anno  decimo  prohibì  all'Oréne  de'  Treéca- 
tori , che  non  riceuejfero  nella  lor  Bgligione  i Frati  Minori  : L'anno  mede  fi- 
mo uietò  all'Ordine  de' "Predicatori , e de’  Minori , che  non  facejj'ero  fare 
Che  i Noui  4*  profefiione  ad  alcun  l^uitio , non  hauendo  compito  Fanno  della  prob*- 
“ tione , e che  non  gF  impedijfero , s’hauejj'ero  uoluto  entrare  in  qual  fi  uoglia 

dtii'aproba  altra  F^Ugione  . L’vndecimo  anno  mandò  lettere  à i T’rouincialt  de’  Frati 
' Vre'dicatori , commandandoglt , che  cafiigajfero  uno  de'  loro  Frati , ebaue- 

ua  predicato  contro  alle  piaghe  di  S.  Francefeo . Ilei  medefimo  anno  man- 
dò  lettere  ad  unF'efcouo , nelle  quali  lo  riprendeua , perche  anch'ejfo  baue- 
^ uà  predicato  contro  alle  piaghe  imprejfe  net  corpo  del  Tadre  S.Francefco,& 

. in  quell' iflejfo  anno  mandò  lettere  ^pofiohfbe  per  tutta  la  CbrijUanità,  ren- 

Conrcrmi  chiara  teFìimonian:^  della  verità  delFtmprefiione  di  dette  piaghe  net 
Pimpreino-  la  pcrfona  di  S,  Francefeo , & in  quell’anno  fece  di  più  una  cenfura  ,e  pe- 
éhed'i’  San  «d  di  fcommuìiica  maggiore  a tutte  le  perfone  regolari , ò fecolari , ch’en- 
Traocefeo.  trajjero  wi  Monajlcri  di  SontaChiora  fuori  de  caji,  che  concede  la  regola. 

,,  j Enelmedejimo  anno  ancora  finjfeà  gli  ^reiuefeout  ,e  Yefcoui,  che  pro- 
uedejferoàFrati,chepreduauano,dituttoilnecejj'ario,efacejferoadu- 
nar  il  popolo  alle  loro  prediche . Fd^ll  anno  duodecimo  prohibì , che nejfu- 
no  innante  di  compire  Fanno  delFapprobationeJ'ojfe  ammefio  alla  profejiior 
K . »e*e 


Olgifi^aÙb' 


D t t I M^O. 

A »e  t e ectHmando  fatto  pena  di  Jcommunica , chenejfmoriteneJJèneìtOr- 
iène  Frati  profeti  di  altra  Fgligone.  T^ITamo  ters^decimo  contd^ 
un’altro  BreuefmiUd  queUo,  che  diede  net  fettàno  armadi  Frati,  che 
per  ^lo  della  Santa  fede  Càtholita  uolejfero  andare  fra  gl'infedeli. 
farmoquartodecimo  commandò  cheleDonne,  le  quali  por  tajfero  rhM- 
to  di  Santa  Chiara , noneffendodel  medefmo  Ordine,  foffero  con  cenfure 

EcclefianicheconftrettedagliOrdinarijtàlafiiarlo.  'Di più  prohAì,che 
ùefun  Trelato  Ecctefialiico  dimanda fe  ubidietn^  ad  alcuno  dei  Frati  Mi- 
nori facendo  uoto  nelle  fue  mani . £ più  conceffe  à i Mini  fri  T'rouinciali , 
che poteffero  Sldrilire,  & injlituireTredicatori  ne i loro  C^itoUVrouin- 
B doli,  con  iDiffnitori.  Conceffe  anco  d i "Prelati  deUOrdine,  chepoteffè- 
ro  qffoluerc , e diffenfaredeWirregolaritd  quelli , che  foffero  uenuti  d pigliar- 
reChahito  delTOrdine  loro  ,febene  foffero  prof efii , fatta  da  loro  la  debi- 
ta fdtiefkttione  , eccetto  fi  non  f offe  il  cafb  tanto  grane , che  foffi  neceffà- 
rio  confultarlo  con  la  Sede  MpoSìolica.  Prohibì  ancora , che  nejjuna  per- 
fona  fuori  deW Ordine  poteffe  portare  fhabito  del  Padre  San  Francefio  , né 
altro  d quello  fomigliante , fetn^  particolar  ordine  della  Sedia  .Apoflolica, 
Tfilfanno  quintodecimo  prohibì,  che  neffun  Frate  poteffe  eferafìretto 
adefereCot^iffariodicaufe,perqual  fiuoglino  lettere .Apofìolichc^ , 
Ordino  di  piu,  che  i Frati  fi  contentaffiro  dell’ufficio  Diuino  per  lui  cor- 
■C  retto , e che  recitandob  con  gli  altri  in  Choro , s intende fe  hauer  fatisfat- 
to. Et  ancora  dichiarò,  ediedeicaft,  periqualiè  lecito  entrare  nei  M9- 
noReridiSantaChiara^, 


Ddia  dichJaiatione  della  Regola  de’  Frati  Minori,  fitu  per  Papa 
Gregorio  Nono.  Cap.  II. 

NEl  tempo  di  queHoSommoPontefice  nacquero,  come  s'égiddet- 
to, fra i Frati Minorimoltealterationi,fcrupoh,  edubbii fopraCin- 
terpretatione  iTaUimpafìi  della  Eggola,  circa  il  modo  come  l’haueffero  da 
I>  intendere , pr  offeruare . Et  hauendo  fatto  ricorfo  i Frati  alla  Sedta  Oriamm, 

,/tpoftolica,  per  P efpofìtione  delle  difficoltd  occorfi  nella  i^o- 
, la.  Sua  SantitdgU  prouedè,  con  labenignitd.Apofloli- 
ca,  di  dichiaratioue  ,e  determinatione , come  per- 
- * fi>'^*^'hef>hegran£aff'ettione,econofcimen»  ; 

to  del  Padre  San  Francefio , e della  : 

fua  I{pgola , e de'principij  del-  , 

t [ordine,  la  qual  diebia-  < . • , 

rationeèqueflache  ^ 

'•  ‘ , • , 

y J Cron. di S. Fran.  Par,  I L lifiL  G RE  G O- 


Dia 


L I B -R  O 


GREGORIO  SERVO 

DE’  SERVI 

D I D I O. 

ALLI  CARI  FIGLIVOLI,  MINISTRI 
Generali , e Prouinciali , Cudodi , e à tucii  gli 
altri  Frati  dell’Ordine  de’Minori,Salute,  ‘ 

& Apodolica  benedictione. 

Vanto  più  lontani  dal  mondo , con  leggieri  penne,  più  in  alte 
uolalìe  fopra  uoi  medefmi  à i fecreti  della  contemplatione  ( 
tanto  meglio  difeoprifle  i pericoli , e le  tentationi  del  peccato , e 
[ intelletto  uoftro  con  maggior  chiarexga , e leggiereit!^  uicne  à capire  mag~ 
gior  copia  de  Mifieri  nafeoiii , che  fi  uedono  impedire  il  profitto  delC ani- 
me . Ter  il  che  lo  fpirito  molte  uolte  fcuopre  nelle  uofire  confcienxg  quel’ 
lo , che  nelle  altrui  Hd  nafeofio , e molt' altre  è impedito  lo  ^lendore  del- 
fintelligern^  Jpirituale  dall!  ofeurità  della  fiacche^ja  humana . Di  quìno’  E 
Jcono  iJÌTitpoli , dubbtj , eie  difficoltà  fi  grandi , che  paiono  impofiibili  da 
feioglierfi.  queHi giorni  paffati  uenneroaìla  prefenxa  nofira  i Frati, 

che  uoi  altri  Minifiri  noHri  figliuoli  congregati  nel  Capitolo  Generale  ci 
mandafie , e comparendo  uoi  ancora , Dilettiliimo  figliuolo  nofiro  Minifiro 
Generale,  dinanzi  à noi , per  uoi  ci  fu  narrato  , come  nella  uofiraUggola 
fi  trouauano  alcune  cofe ofeure , dMiofe,  e difficili  da  intendere,  e che'l 
Beato  Confeffore  tf/  C h r i s t o San  Francefeo , di  Santa  memoria,  non 
uole>:do,  che  la  fua  fiègola  foffe  commentata  da  alcun  Frate,  comman- 
dò  al  fine  de'  giorni  fuoi  nel  filo  Tefiamento , che  le  parole  di  effa  non  fof-  . 
fero  ghiofate . Fa  per  ufar  della  propria  forma  delle  fine  parole , Che  non  R 
dichino  coli , ò così  s'ha  da  intendere,  aggongendo , Che  in  neirnna 
maniera  i Frati  chicdelleco  lettere  alla  Seda  Apollolica  , e altre  cofe, 
che  non  fin^  difficoltà  fi  potriano  offeruare . E perciò  dubitando  uoi,  fè 
fitte  obUgati  all' ofieruanxq  del  detto  Tefiamento , ò nò,  himilmente  ci  di- 
mandane , che leuafi'tmo quello  dubbio  dalle confctenxe uofire , e dei  uofiri 
Frati . E per  la  lunga , e stretta  familiarità , che  l medefimo  Confeffore  di 
Ch  R I s TO  hebbe  con  noi , uiuendo , efiendoci  molto  nota  Cintentione  fua , 
perche  noi  in  minore  dignità  ci  trouafiimo  (èco  ne’la  compofìtione  della  det- 
ta pegola,  e conformatione  MpoHolica  fimilmente  ci  ricbiedelle , la  di- 
(biaratione  fopra  alcuni  luoghi  difficili  da  intendere . 


DEC.  !..  M O. 

^Cbei  Frati  non  fino  obli^ati  ad  oflcruar  il  Tcflamcnto  di  S Francefcoi 
Articolo  Primo , 

NO  N dubitando  noi  dunque  » che'l  fopradetto  Confefiore  di  Chri- 
STo,  non  babbi  hauuta  pietqfaintentione nel  detto  mandato,ò  Te- 
fiamento , nè  meno , che  uoi  non  defideriate  dejfere  totalmente  conformi  d i 
fuoi  giufti , e Santi  defideni , confiderando  il  pericolo  delC Unirne , le  diffi- 
coltà, nelle  quali  potrete  incorrere , leuando  queSìo  dubbio  da'  cuori  uo- 
flri  t Diciamo,  che  non  fete  obligati  alt  offeruanj^  del  detto  Teftamento  , 
perche  egli  non  puotè  obligare  fen:^a  conjentimento  de'  Frati,  e principal- 
B mente  de'  Minijìri , à i quali  tutti  toccaua  ,nèin  ueruna  maniera  obl/gò  tl 
fuccejfore  , perche  non  ha  Signoria , nè  potere  un  vguale  fopra  un  altro  d 
lui  vguate^ . 

Se  i Frati  fono  obligati  ad  oircniare  i conicgli  Euangelici. 
Articolo  II. 

DVbitando  ancora  alcuni  de’ uofiri  Frati,  come  dalli  detti  man- 
dati da  uoflra  parte  intendiamo  fe  fono  obligati  aU'offeruanxa  de  t 
confegli , come  de  i precetti  Euangelici  : fi  perche  nel  principio  della  uoflra 
Hfgola  fi  legge  così.  La  Regola,  c uira  dclli  Frati  Minori  è quefla,  che 
C ollcruino I Euangciio del  Noftro  Signor  Giesv  Christo,  uiuen- 
do  in  ubbidienza , (enza  proprio  ; Si  anco  perche  nel  fine  della  detta 
gola uifono  quefle  parole.  Guard  amo,  & ollcru’amo  la  poucrtà,  & hu- 
niiltà , e’I  5anto  tuangciio  del  Noflto  Signor  Giesv  Chri  sto,  che 
ftrmamenic  promettemmo . Ter  il  che  defiderano  fapere,  fe  fono  obli- 
gati d gli  altri  confegli  ded Euangciio  di  più  di  quelli,  che  nella  medefima 
Hfgola  per  forma  di orecettofono  échiarati , ffieciahnente  non  bauendo  efli 
imentione  d'obltgarfì  ad  altri,  che  d queUi,  che  iui  fono  efprefli,  perche  mai, 
bcondifficoltdpotriano  efferofferuati  tutti  da  alcuno,  ad  Vweczm.  uUhe 
noi  breuemente  riJpondiamo.Che  non  fete  obligati  per  la  Bagola  ad  altri  con- 
D fegli  Euangelici,  che  d quelli,  eh’ in  ejfa  u'obligafle  : però  douete  bene  oferuar 
gli  altri,  comeCbrifiiani,etantomaggiormente  quanto  più  uofferifleal  Si- 
gnor inferuitio  d lui  accetto  co’l  éjfiregio  di  tutte  te  cofe  del  mondo . 

Comes’banno  da  gouernar’i  Frati  circa  il  Danaro.  Anic.  1 1 E 

Ancora  ejfendo  prohibito  nellamcdefima  I{egola,  Che  per  ncflìi- 
na  manteia  i Frati  per  le  , nè  meno  per  alni  rieeuano  danari , 
dimandano  deffir  certificati  fe  faranno  tranfgreffori  della  fregola , prefen- 
tando  alcuni  dinoti , etmorofi  di  Dio,  finga  offefa  deUa  fua  profeflione , ad 
altre  perfone  diuote,per  mano  delle  quali  poffano  (occorrere  alle  necefiità  de’ 
Frqti,efecoa  bnona  confiiengapofl'onofar  ricorfo  dlorq,perleloro  neceflitd. 

"HfH.  ìj  quando 


f«4 


X I B R O 


quando  fappino,  th’efiihjbbiaoriceuHti  danari  perferuìtiodei  Fratini  qual  B 
aunaro  non  intendono  di  far  faluare  di  propria  autt oriti , ni  come  depofita 
richiederlo  a quelle  perfone  : fopra  di  che  ci  par  bene  di  rijpondere.  Che  fi  i 
Frati  Hogliono  comperare  cofa  necefiaria  , ò pagai  e le  già  comperate  pofiia 
no  pre fintare  > ò alcuna  perfona , dalla  quale  fi  compera  la  cofa  > ò alcun'ala 
tra à quelli, che  uogliono  far  elemoftna,faluo  s'efii dafi,ò  per fuoi  feruta 
tori  lo  Molefiero  fare . "Della  qual  perfona  co  fi  prefintata  da  i Frati  fi  ' 

de  che  noni  fuo  il  tal  danaro , ni  darfi  per  fua  autt  oriti , ancorché  fia  pre~ 
fintata  da  loro  la  perfona , chef  ha  da  riceuere  ima  fi  ben  della  perfona  per 
cui  ordine  fi  fatai  pagamento , ò di  quella  che  lo  riceue . E deue  tal  perfo- 
na pagar  /libito  il  debito,  di  maniera,  che  non  le  refi  t più  di  detti  dianari . p. 

fi,  per  altre  necefiiti  certe , ecb’inbreue  s'afiettanodhauere,fari 
prefentata  tale  perfona,puòperl  elemofinailui  commefia  andar  ancora  co~, 
me  al  proprio  padrone , come  di  mano  i un'amico  fpirituale  de  i Frati,  per- 
che fia  perefio  di/penfata , come  uedri  efiere  più  bifogno  per  le  necefiiti  de" 
Frati,  alquatefii  per  tali  necefiiti  potranno  hauerricorfo , e Jpecialmente 
quando  fofie  negligente  ,ò  non  Jàpefie  le  dette  necesfiti , 

Della  rinontia  della  proprietà.  Arde.  IIII. 


Ontenendosi  ancora  ejpre/jàmente  nella  Pggola,  Chei  Frati 


non  tenghino  aleunacofa  propria  , nè  cafa,  nè  luogo,  nèue-  Q 
Kin’alcra  cofa  ; temendo  esfi,  che  con  fucceffo  di  tempo  fi  rilafci  il  uoto^ 
della  pouerti,  mas fime  dicendo  alcuni,  che  la  proprietà  delle  cofi  notabili^ 
appartiene  i tutto  lordine  in  commune-,humilmenteci  fuchiefio,chepro- 
uedesfimo  in  quefla  parte  al  pericolo  dell' anime , tir  alia  purità  di  tutto- 
f Ordine.  'Diciamo  dunque,  che  nè  in  commune,  nè  in  particolare  debbo- 
no bauere  proprietà , fi  non  neUecofe  necejfarie  per  ufo  della  uita , e de  ili- 
bri  , e dell' altre  cofi  mobili , eh' è lecito  di  tenere  : hMino  tufo  ,&i  Frati 
nfino  di  quelle  cojè,  come  il  Minifhro  Generale,  ò Vrouinciale  ordinari , re-‘ . 
fiando  libero  il  Dominio  de' luoghi , e cofi  i quelli,  de'  quali  elle  fono , 71è 
inmodoalcuno  fiuendino,nècambino,òcauin  fuoridelfOrdinelecofimo-  Ff; 
bili,  fi  non  fari  conauttoriti  del  Cardinale  Ihrotettore  , in  quanto  fopra 
ciò  concederà  al  Minifiro  (jenerde , ò Vrouinciale^ . 

Del  ricorfo,  che  s’hadTiaucre  à i Miniftri  per  i Frati  tranrgrefsort 


PEr  quanto  in  un  Capitolo  iella  medefima  pegola  fi  contiene.  Che  (è  al- 
cuno de  i Frati  per  iftigaiione  del  Demonio  , commettcìà  qualche’ 
peccato  mortale,  de  i quali  farà  ordinato  tra  i Fraci,chelì  riferui  à i Mi- 
niliri  Prouinciali,  liano  obligatidi  ricorrer’à  loro  il  più  preRo,  che 
potranno  fenza  tardanza)  SidMita  fi  t'babbi  da  intender  quefiojolameit-^ 


della  Regola 


Anic.  V. 


/ 
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hueie  peceaU-pubUci,  anno  de' fecreti  ancora.  B^ondiamo  , che  nel  det- 
to itolo  shada  intendere  folamente  de  i publici , E uogliamo , ch'il Mh 

uiitro  Generale  d^uti  per  le  Trouincie  tanti  uirtuofi , e prudenti  Sacerdoti, 
quanu  parerdai  Minijiri , i quali  confermai  Tenitenti  dei  peccati  fecreii 
^ yè i Frati  é toro  uolontà  molefero  confefarfi  con ikro 
9Wi  f ò Cuftodi , quando  merranno  à i loro  (ìmuenti , 

Del  modo  d’éfiaminarc,  ò inllicuirci  Predicatori. 

Articolo  V I, 

® ±.^^}^^P'tedica.ie  al  popolo , che  non  fia  cflarainaco  , Se  apptouato 
dal  Miniftro  Generale,  e da  lui  inftiiaitoairuffidodelJa  predicadone* 
bauete  dimandato  iefere  certificati  ,fe  per  euitare  molti  tramagli,  e peri- 
tolo fi  éjcorfi  de  i Frati , il  Miniflro  Generale  può  commettere  il  dettoejfà- 

mine  ,ecommifiionedeU'f'fficio  di  predicare  ad  alcuni  Frati  d'auttoritd,  e 
^ude^i  accioche  generalmente , difi  orrendo  efii  per  le  Trouincie  à que- 
fto  effetto,  pofiino  effeminar,  & ammettere  aW ufficio  del  predicare  auel- 
U , che  uedranno  e fer’ idonei , ò alcuno  in  particolare . 

.A  cheriff  ondiamo,  che'lMintfiro  Generale  non  può  commettere  que- 
ftoadalcun  afente  ,maefernecefario,  cbequelli,  i quali  hanno  da  efiert 
C efiaminatt  filano  à lui  mandati , ò che  trattino  con  i MinifiriVrouinciaii  foa 
pra  qj^o  particolare  nel  Capitolo  generale . fi  alcuni  non  hanbifia 

^odefjereefammatt  per  e fer  già  ben'inflrutti  nella  facoltddeilaTeola- 
già,  & ufficio  di  predicare,  fi  trouaran  che  filano  dietdconueniente,edi 
maturità  di  coftumi,  e dotati  d'altre  parti,  che  d taU  fi  richiedono , polii- 

*oiKlmodo,  che  sé  detto  spredkar'al  popolo,  faluofi'lAlinifiro  Genera- 
te bauejje  lor  contradetto , e negato . r 

Quali  Ibno  quelli , che  poflbno  riceuerc  ncirOrdinc. 

Articolo  VII.  * 

f7  Sopra  che  dubitano  i Frati,  Se  i Vicari;  de’Minirtri 

-1  > Prouinciali , eh  c&i  lalciano  in  luogo  loro , quando  uanno  al  Ca* 
pitelo  Generale,  pofsinoriceuer quelli,  che  uengono alla Reheionc 
&gia  rieeuuti  licentiare.  ® * 

Diciamo , che  non  pofiino  ; perche  nè  anche  d glifi  efii  Minifiri  fi  per- 

Ptette,  fi  non  gli  è concefa  Jpecial  licerne  in  quefia  parte,  d i quali  il  Ali- 

nijiro  Girale  potrà  così  negare,  come  conceder  la  detta  licena  Et  Ct 

come,  fecondo  Un^fitmaRsgelaUriceuer  de' Frati  non  fi  puòiommÀ- 

ttradaltn,  che  olii  MmifiriTrouinciali , così  nonùanno  efiiauttoritd  di 
tonmiettere  quello  ad  altri,  poiché  d loro  foli,  e non  ad  altri  può  que- 
thefferecommfo»  ...  ^ ^ * 

‘q  Eel- 
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DeirelctuanedclMiniflro  Generale.  Artic.  Vili. 

DVb  ITATE  ancora,  fi  per  quello , cbenella  Fregola  fi  dice.  Che  al 
fine  del  Minidro  Generale  , Telettione  dei  nuouo  fucceiTore  fi 
&CCÌ  periMinifiri>  eCufiodi  nel  Capitolo  deilaPentecofie,  fia  necef> 
fario , che  tutta  la  moltitudine  de’  CuHodi  s’aduni  nel  (gitolo  Generale.^ 
ò pure  acciò  con  maggior  quiete  fi  faccino  le  cofe , bafìi , eh’ alcuni  i og^ 
T^ouincia , c’habbino  le  uoci  de  gli  altri,  fi  truouino  prefenti . 

qual  dubbio  rifpondiamo,  cheiCuJìodi  di  ciaf,  una  'Prouincia  depit~ 
tino  uno  di  loro , e lo  mandino  per  tutti  al  Capitolo  generale,dandogli  i lof 
noti.  Il  quale  Sìatuto , fi  come  già  fra  uoi  hauete  iUibtlito , così  à noi  pia-  f 
ce  iapprouarlo  ,efin  dadejfo  tapprouiamo . 

Dcirencrare  ne  i Monalleri  delle  Monache. 

Articolo  IX. 

Perche  nella  dettaVggola  fi  contiene.  Che  i Frati  non  entrinone 
iMonafieri  delle  Monache,  eccetto  quelli,  c’hanno  rpccialliccn* 
zadallaSedia  Apofiolica.  E benché  quefio  fin’ bora  s’éintefoda  ìFratt 
folo  de  i Monafieri  delle  Monache  pouere,  e ferrate  j perche  d ejfe  tiene  la 
Sedia  ^pofiolica  cura  (pedale , e quefio  fi  uede  efiere  Fiato  dichiarato  nel 
Coitolo  Generale, per iMinifiriVrouinciali,  per  unaConfiitutione  fatta Q, 
nel  tempo , che  fi  diede  la  Bagola,  uiuendo  ancor  in  terra  il  Beato  San  Frati- 
eefeo;  con  tutto  ciò  dimandate  deffere  chiariti , fe  queFia  generalmente 
s'ha  da  intendere  di  tutti  i Monafieri , non  facendofi  nella  Bagola  eccettionc 
d alcuno , ò pure  di  quelli  delle  dette  Monache  pouere , 

Tipi,  fem^ dubbio, ridondiamo,  chetale probibitione  fi deue intender 
generalmente  di  tutti  i Monafieri  delle  Monache . £ per  nome  diMonafie^ 
ro  uogliamo , che  s’intenda  del  Claufiro  ,Cafe,&  Officine  interiori , perche 
à gli  altri  luoghi  ,doue  le  perfine  fecolari  uanno , e Fìanno , pojfono  ondami 
talco  i Frati  per  predicare,  e chieder’elemofine  : quelli  però, a’  quali  da’ fuoi 
“Prelati  farà  conceffo  per  Cetà,e  maturità  loro  , eccetto  fempre  i luoghi  de  H 
» Monafieri  delle  Monache  ferrate,  ne  i quali  àneffun’èconceffò  di  poter' en- 
trare fem^a  fpecial  licenxa  della  Sedia  ^pofiolica.  Data  in,Auiffione  a 
li,  di  Settembre , nel  quarto  anno  del  nofiro  Pontificato. 

Delle  Concefsioni , e Gratie , che  Papa  Innocentio  Quarto 
fece  all’Ordine.  Cap.  III. 

L'A  N NO  primo  del  fuo  Pontificato , conceffe  che  i Frati  Predicatori  » 
non  poffano  riceuere  quelli , che  per  uoto,  ò muramento  fino  ohligati 
alt  Ordine  de  i Frati  Minori , ancorché  ne  hiébino , ò ne  ottengano  neWaue- 
uire  concefiione  : perciò , fe  nel  td  indulto , non  fi  faràeffireffamentione  di 


Dr.E  'C  ri  *M  O. 

A ^uefloprÌMÌtegio  , 'i^medefmoanno  prohibì fitto  pena  ili  fiommufuca^ 
<be  ninno  fia  ritenuto  alla  prof  elione , auanti  <f  hauer  compito  tanno  de  fi 
Ja  probtaionet  tini  tale  non  fia  impedito , fi  uorràpafiare  ad  altra 
pone»  dichiarando  nelle  fue  lettere  t che  la  profefiione  fatta  in  altra  ma- 
niera fia  irrita  tedi  niun  udore . E nel  medefimo  anno  concejfi,  che  i "Pre- 
lati deli  Ordine  poffanoaffolueredaUe  fcommunithecofii  Frati  loro  fitddfi 
ti , come  quelli , che  nouamente  uengono  altOrdine , e difpenfarli  delle  hrer 
golarità , fattala  fatisfattione . E nel  medefimo  anno , che  i Frati,  i quali 
fi  trouqffhro  fuori  de  loro  luoghi,e  Conuenti  fi  pofiino  conformare  nell'uf- 
ficio diurno  con  gli  altri  Sacerdoti,  e fuori  dell’Ordine  loro . "Ffiltanno  me- 
B defimo  prohibì  di  Frati  fitto  pena  di  fcommunica,  che  nonriceuejfiro  al- 
cun Frate  profeffi  dell'Or dme  de  Tredicatori,e  che  tale  riceuhnento  fu  ip- 
Co  (alio  dt  nejfim  vdore . E nel  medefimo  anno  concejfi  à i Fratigch'in  tem- 
po i interdetto  potejfiro  celebrare  i diuini  vfficii,  ojfiruate  le  folennità  del- 
la ragione . Diede  ancora  d Mimjlro  Generale,  e Prouinciale  auttoritd  iti^ 
filuere  dalle  fiommioiiche,  e difpenfare  i fuoi  Frati  dalle  irregolarità  con 
tonfiglio  d'dtri  Frati  difereti , dotti , e timor ofi  di  Dio,  fi  non  fi  trouajfi- 
ro  in  tanto  graue  peccato , che  fi  douejfi  rimetter  alla  Sedia  ^pojlolica^ . 
E di  più,cl>ei  Frati  potejfiro  fermar  fi  nelle  terre  de  fcommunicati , e fion- 
do ne’  luoghi  loro,  ò trouandofi  di  pajfiggio,  che  potejfiro  chiedere,  e 
P riceuere doloro elemofina.  Che  non  potejjèro  ejfire  dimandati  per  lettere 
mApoiìoliche , che  di  quefi’ Indulto , e fuo  Ordine  non  fkcejfiro  mentione. 
Ti^U'iiiejfi  anno  commandò  à gli  Ureiuefeoui , e F'efioui , che  richiefii  dd 
Frati,  confiringejfero  à lofi  lare  f habito  à chilo  portajfi,  ò altro  à quello  del 
fuo  Ordine  formgliante.  L’anno  fecondo  del  fiuoTontificato  concejfi  di  Fra- 
ti, che  andajfero  in  terre  d'Infedeli,con  auttoritd  d’udir  confefiioni  de'  Cbri- 
fiiani,che  quiui  faranno, et  affoluerh  dalle  fcommuniche.llell'anno  ter^  del 
fuo  Pontificato  concejfi  al  Mmijlro  Generale,  che  potejfiro  rimo  nere,  ri- 
uocare,  e mutare  t Frati  debutati  dalla  Sede  ^pofiolica , per  predicare  Uj 

cruciata,  ò Inquifitione,o  in  altri  fintili  negotij  e metter  altri  in  luogo  lo- 

P ro,ouero  commandarli  che  non  jàccino  tali  cofe . E piu,che  i Frati,  ch’an- 
daffero  inluoghi  interdetti  potejfiro  celebrare , ferratele  porte  delle  Chie- 
fe , eccetto  fi  adefii  non  fujfi  particolarmente  interdetto , e uietato . in- 
cora, che  non  fufièro  obligati  d dimorare,  nè  feruire  à i Mona  fieri  delle  Mo- 
nache Damiane  ferrate , e che  non  pofiino  ejfire  d ciò  confiretti  per  lettere 
^pofioliche , impetrate  in  alcun  tempo . jq^Wanno  medefimo , jcrijfi  d gli 
odrciuefcoui , eFefeoui,  & d irrelati deUaChiefa,  chenonmolefiafferoi 
frati , dichiarando  nelle  fiue  lettere  certi  aggrauu,e  commandando  loro  che 
figuardajfero  da^auarli  perCauuetùre.  L'ijiejfo  anno , e giorno  efibi- 
bì  certa  ejficutoria  jopra  le  dette  lettere  per  i ‘Prelati . Diede  auttoritd  al 
Ccner ale,  e Prouinciale  d'ufiuuire  per  fi,  ò per  altri  procuratori , i quali 
* pofiino 
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?(»y?ww  con  Auttoriti  ^poflolica  dimandare,  e tieHd&è le  eofe  coneeffe  at-  B 
Ordine , ò che  per  tempo  fe  li  concederanno , e fare  di  quelle  altre  eofe  fc^ 
mili  > e che  pojiino  riuocare  tali  procuratori  cofì  iniìituiti,  e timetterne  aU 
tri  in  luogo  loro  ogni  Molta , che  uorrano  ,h  le  parerà . Commandò  anco»", 
fa  à gli  uirciuefcoui , e uefeoui , ^ altri  "Prelati , che  con  benignità , e eof 
vità  riceuejfero  i Frati, dando  loro  tutto  il  nccejfario^  conuoea^o,&  adu^ 
•naffero  il  popolo , e cfer  potejfero  confejfare  i feeolari . Di  piu  conccjfe,cht 
I Trelati  dell'Ordhie  potejfero  legare , fcommunieare,  incarcerare  gli  ^po^ 
ftati,edifubidienti  dell  Ordine  loro.  Compofeanco  una  limola  aUe  tJiUò-, 
nache  di  Santa  Chiara , m ila  quale  le  rilajiò,  e dijpensò  dal  noto  della  pouer- 
tà  Euangehca.  Concejfe  di  piu,che  nejfun  Prelato  Ecclefiaflico  popi  elegger  # 
Frate  alcuno  per  fuo  compagno,  e fen^  licenza  fpecide  della  Sede  .Apofto^ 
lica . Concejj'eà  i Frati,  che  potejfero  celebrare  gli  vffici  diurni  ne’  loro  Ora- 
tori,  riferuando  la  ragione  parochiale  à i Prelati  delle  Chìefe . Il  quart  an- 
no del  fuo  Pontificato  commàdò,che  gli  .Arciuefcoui,e  Vefcoui  fujfero  obli- 
gdti,quando  li  richiedejfero  i Frati,di  denunciare  gU  .Apofiati  dell  Ordine,  e. 
farli  publicare  come  fcommunicati . £ più  prohibì,cbe  nejfuno  innata^  , 
t’habbia  finito  Canno  della  probatione , fta  riceuuto  alla  profejìione.  Pro-: 
hibì  à i Frati  Cijlercienft , che  non  potejfero  riceuere  i Frati  Minori,  e com- 
tnandò , che  fujfero  conjireti  peri  Prelati  Diocefmi  con  cenfure  Ecclefia-* 
Jliche,  reCìituire  i giàriceuuti . E nel medeftmo  anno  concejfe , che  i Frati,  è 
che  fon  jlati  fcacciati , e mandati  fuora  dell'Ordine,  ò ufciti  é propria  uo- 
lontà,  non  potejfero  confejfare , predicare^è  infegnare , faluo  fe  con  autto- 
rità  .Apojìolica  pajfajfero  ad  altro  Ordine . Vel  medeftmo  anno  , riforgen- 
do  alcuni  dubbij  tra  i Frati  fopra  certi  caft  della  Pegola , fece  fopra  di  ejfic^. 
una  dichiararatione , che  fu  poi  da  papa  ìqjcolÒTerzp  rinocata  in  molte 
eofe , per  le  quali  ne  feguiua  relajfatione  nell Or  dine . E più  concejfe  al  Mi- 
nijìro  Generale , di  poter  léeramente  uifitare  tutti  i Frati  dell'Ordine  fuOr 
thè  jlejfero  al  feruitio  d'altri , leuandoli , e correggendoli,  e che  poteffefu- 
jhtuirne  de  gli  altri  in  luogo  loro . Probibì  ancora,che  i Frati  fcacciati  dal- 
Cordine , ò che  fujfero  ufciti  di  lor  uolontà , non  potejfero  pajfare  alC  Or- 
dine  de'  Templari,  ò d altri  B^ltgioft,  che  portano  armi , 7^1  medeftmo  an- 
no diede  forma , e modo  che  s’haucua  da  tenere  in  gouernare  le  tJidbnacbe 
dU  Santa  Chiara  loro  fuddite  , Il  jettim’anno  del  fuo  Pontificato  concejfe  , 
ebauejjero  fepoltura  nella  Chiejà  de’  Frati  Minori  tutti  quelli,  cheuolejferó 
ejj'erui  fepolti , faine  fempre  le  ragioni  delle  Chiefe  parochùdt , dalle  quali  fi 
portano  i corpi . Di  più  conce f e,  che  i luoghi  de'  Frati  fi  chiama  fero  Chie- 
fe Conuentuali , e che  liberamente , fi  potejfero  fepellire  i fratelli  C hnjiiani . 
Vanno  decimo  del  fuo  Potificato  prohib),che  t Frati  fujj'ero  obligati  à quel- 
la conftitutione,  che  pofaciafetmo  efercitato  in  alcun  luogo  per  ragion  di 
contratto,  ò delitto . Orénò  ancora,  che  i Frati  non  fu  fero  obligati  à paga-- 

re 
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A'rela  ^artìone Canonica  di quelìe  co{è,che  perragìón  deladto  diurno  U fuf 
fero  offerte , ò per  loro  mantenimento , veilito , & altre  cofe  fmili . Di 
più  mandò  lettere  al  Vefcouo  di  ^ elenca  e di  Caìlaborra , commandandoglit 
che  non  prometteffero , che  i Frati  del  f{egno  di  CafligUa  f afferò  molejlati  da 
qual  fi  uogU  perfona  contrai  lor  priuHegif , e lettere  ^pofloltclx.  Cane  effe 
dipoi  ài  "Prelati  dell  Or  dine  ^ che  poteffero  affoluer  tutti  quelli,  che  volef- 
fero  entrare  nella  H^ola , da  qual  fi  vogli  cesura , fatta  prima  la  fatisfat- 
tione,  ericeuerli  per  Frati. 

Delle  concesfioni,  egraticfcttcairOrdincda  Papa  Aleflàndro  Quarto', 
j Capitolo  ini,  ’ ‘ 

Q Ve  STO  Sommo  Tafioreil  primo  anno  del  Juo  Pontificato  riuocò 
le  lettere  dlnnocentio  Quarto , nelle  quali  prohéiua , che  i Frati 
nei  giorni  di  fella  non  lafciaffero  entrare  i fecolariài  diurni  officU,  e Coltre 
cofe,  che  pregiudicauano  à i R^ligiofi . T^et  medefimo  anno  ordinò  le  cofe Jk- 
guenti . 'Primamandòunaeffecutoria  diretta  ài  Giudici  fopra  la  medefimo 
tiuocatoria  data . Conceffe  lettere , nelle  quali  dopò  hauer  molto  laudato  il 
Monte  .Aluemia,  prega,  ^ in  uirtù  di  Santa  vbbidiem^  commanda  ài 
Frati  Minori , che  nel  detto  luogo  ( il  quale  non  vuole  che  per  alcun  modo 
fia  defirutto  ò abbandonato  da' Frati  ) fempre  dimorino  alcuni  Frati,che  coit- 
C tinuamente  feruino  al  Signore . L'ifiejfo  anno  fcriffe  à tutu  i Prelati,che  con 
benignità , e decente  hoffitalità  riceueffero  i Frati  nelle  Città  loro,  e quando 
Hanno  à le  lor  prefem^,  lafciarli  Uberamente  offeruare  le  loro  offeruamtlt 
approuate  dalla  fede  ^poflolica , tir  ancora  delle  lettere  & indulti  ad  effa 
concefit,  e che  li  concedeffero  tutto  il  neceffario  per  la  falute  deltanime  loro. 
Tifi  medefimo  amo  conceffe , e confermò  tutti  i Priuilegij  dati  alCOrdiue  » « 
fpecialmente  quelli  di  Gregorio  ^(ono , e dtlnnocentio  Quarto . Prohib)  à i 
Prelati  delle  Chiefe,  che  non  prefumeffero  di  commandareài  Frati  Minorò, 
che  prometteffero  ubidien:^  nelle  mani  loro  , Et  in  quellanno  ancora  coru- 
teff  e,  chci  famigUari  de  Frati  e fiuoi  procuratori  poteffero  vdire  gli  vfficij 
D diurni  in  tempo  d interdetto . “hlel  medefimo  anno  conceffe  auttorità  ài  Mó- 
tiiflri , & agli  altri  Frati  di  ritenere , cJt'  incarcerare  > ò con  altro  rigore  di 
dtfcipUna  fuggettaregli  .Apofiati  dell'Ordine  loro  Air  altri  ancora,  fe  fuffe  nei- 
ceffario  in  qual  fi  uogli  habito , che  li  trouaffero  t Prohibì  ancora , chenefi- 
fun  prelato  cauaffe  Frati  dell’Ordine  > per  menarli  feto,  ò in  fuoi  negotif  fem- 
g^licemca  del  fuo  Mini  Ciro . € quelli  che  con  licen:Qi  fuffèro  canati  àque*- 
fio  effetto Ahe  f afferò  fuggetti à la  difeipUna  de’  lor  prelati,  come  gli  altni 
Frati  deli  Ordine . L anno  ifteffo  c onceffe  di  più  à tutti  -quelli , che  uera- 
mente  pentiti  econfeffati  uifitaffero  diuotamente  la  Chiefa  di  S.  Francefeo 
di  Salamanca  nel  giorno  della  fila  fefia , e di  Sant' Antonio  da  Padoua  guet- 
dag^ffero  quaranta  giorni  iinàUgem^.  ‘Dipoi  diebUvòi  Frati  non  effèr 
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’hhUgatiàtèner'curaMe  Monache  di  Santa  Chiara  pernotificatiòne  di  qual  S 
fi  Mogli  lettere,  benché  funo  ^pofloliche . Et  in  quell anno  ancora  con- 
ceffeàiMiniSìri,eCfflodi,che  ciafcun  di  efii  nelle  loro  amminifirationi 
potejfero  affoluere , e dijpenfare  i lor  Frati innatrti,  e dopò  <t ejfere  nell'Ordi- 
ne , shaueffero  cotnmeJJ'o  cofa,  perla  quale  fufftro  incorfi  in  cenfure  eccle- 
fiafliche  . Vtl  medefimo  anno  prohtbì , che  i Frati  fiacciati  dall Ordi- 
ne, onero  ch'ufcijfero,  fem^  licerne  de'  fuperiori  non  potejfero  confej^ 
fare , predicare , né  infegnare , non  hauendo  per  quejlo  licerne  Jpeciale  dal- 
la  fede^pofiolica,ò  da'Miniftri  daltr'ordine,ouefuJferoentrati,e  quei  che 
il  contrario  facejfero/uffiro  da  iMiniflri,e  cujlodi  fcommunicati.'Hell iftef- 
foanno  concede  licetrtaà  i Minijlri  Trouinciali  di  poter  prefentare  i Frati  V, 
del  medefmo  Ordine  à tutti  iFefcoui,  i quali  potejfero  promouerlià  gli 
crdmi  facri  fen:ta  ejfaminarli . Trohibì  poi  che  nejfun  "Prelato  inferiore 
doueJferiJiringerealcunFrate  d portar  lettere ò d.enontiare  fentemtecoa- 
4ra"Prencipi,Communitd,  ò contra  benefattori  fuoi,fein^  licemta  della  fede 
^poJìolica,ni  meno  conlicetrta,  Jè  in  ejfa  di  quejia  concefione,e  gratìanon 
fi  facejfe  mentione  ejprejfa . "Ffel  medefmo  anno  concejfe , che  i Frati , che 
fi  partijfero  da  un  luogo  all  altro , potejfero  portar  feco  i materiali  de  gli 
edificq  dei  luoghi  i che  lafciando&i  hbri , calici , paramenti  & altre  co- 
fi  fimili . Scrijfe  uellijìejfo  anno  à tutti  i prelati , lodando  molto , & ejfal- 
tando  i meriti  delglorlofo  Padre  San  Francejco  e delle  fue  piaghe,  con  far  © 
firma teflimonian^  iejfe,e  commandando, che  denontiajfero  à i popoli 
lepandexjeche  7{oJho  Signor  operò  per  i meriti  fuoi . Concejfe  ancora, 
che  i Frati , à i quali  accadejfe  an^e  in  luoghi  interdetti , potejfero  cele- 
brare in  efii , ojferuate  le  folennità  della  ragione  commune . Ilei  medefimo 
anno  concejfe  ài  Minijlri,  e fuoi  Vicari,  di  poter  uifitare,corre^ere,e 
riuocare  all  Ordine  tutti  i Frati,  che  erano  flati  mandati  à gli  ^rciuefcoui, 
e Vefcouiper  auttorità  delia  fide  ,ApoJlolica , ò fuoi  legati , e che  per  uir- 
tù  di  quali  fi  uolejfero  lettere  hauute  ò per  hauere , che  di  quejle  non  fa- 
ceffero  mentione  ejprejja  -,  non  bauejfero  i "Prelati  dellOrdine  da  lofi  lare  an- 
dare alcun  Frate  à flore  in  compagnia  de'  detti  ^rciuefcoui , e yefcoui . H 
Ordinò  ancora,  chei  Frati  promofiià  ébgmtà,  l^^ciajfero  all'ordine  tutti 
i beni , ch’haueuano  per  ufo  loro  ,riprouando  un  libro  ferino  contro  lo  fia- 
to de'rJ^Qnécanti,  Et  commandò,  che  fujfe  abbrunato,  èchi  arando 
per  fcommunicatigliauttoriè  tal  befiemmia.  L’ifiejfo  anno  fcrijfe  nel  Ca- 
talogo deSantilagloriofa  Santa  Chiara,  mandando  lettere  atuentiche  à tut- 
ta prelati  deUaChiefa  fopratale  Canonh^ione,  e lodi  di  qutfia  Santa, 
c della fiftnf uà. 
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^ Di  altre  concezioni  del  fopradetto  Sommo  Pontefice  Alefiàndro 
Quarto.  Cap.  V. 

IL  feconttamo  iclfuo  T*otuifìcato  concejfe,  che  i Frati  tulUmejfe  fole»- 
ni  dello  Spirito  Santo , e della  Madonna , potejfero  cantare  11  Gloria  ia 
- excci  fis  Deo,  e le  ^ojè,  non  oHante  lo  fiatnto,che  fi  fece  in  contrario, Jpe^ 
cialmentenel Capitolo  Generale,  celebrato  in  Mer^.  (fincejfe  al  Mimflro 
Generale,  &ài’Prouinciali  ancora,  che  nell  ifiefio  modo,  & akttorità,che 
efii  potenano  ajfoluere , e dijpenfare  \ potejfero  ancor  loro  ejfer  ajfoluti  <Lt 
faoi  confeffbri . il  anno  medefimo  concejfe  una  "Bolla/iella  quale  narra  moU 
B ti  aggrautj , che  i Trelati  della  Chiefa  faceuano  à i Frati  ; Commandando  à i 
Trelati , che  s'ajienejfero  da  tali  cofe,  & facendo  i Frati  liberi, & ejfenti  da 
quelli . Scrijjè  lettere  d i refeoui  di  Fiorem^a , d’,Aret^ , e di  Luca  jbpra  il 
medefimo  cafode gliaggraui , ch'ài  Frati  faceuano . il  terranno  del  fiuo 
Tontijìcato , concejfe  à ciafeuno  de'  Miniflri  Trouinciali,  che  ne’  loro  Capi- 
toli Trouinciali,  con  li Diffinitori  potejfero  ejfaminare,  approuare  i Fra- 

ti, e commettergli  l'vfficio  del  predicare.  7^1  medefimo  anno,  che  i Fra- 
ti, che  fujfero  fatti  Vefeoui  non  pofiino  jim^  licencta  de'  lor  Tirlati,accet- 
tare  quella  dignità . Di  più  concejfe  loro,  che  potejfero  predicare,  e confef> 
fare , con  licerne  de’  Legati  della  Sede  .Apojlolica , ancor  che  non  hauejfero^ 
C licenza,  & il  confenfo  de’  "Prelati  inferiori,  condannando  quelli,che  à quejio^ 
contradicejfero . Concejfe  ancora,  che  i Frati  potejfero  dijpenfare  nelle  cof^ 
incerte, con certimodi,  ericeuerlecofelafciateperoperepie.  Il  jhniledi^ 
chiaro  de  T eiiamenti,  concedendogli  il  medefimo,  che  concejfo  bauea  delle 
cojè  incerte,  e Infiliate  per  opere  pie.  Diede  la  forma,che  da  ojferuare  haue- 
uanoi  fuperiorinelleliceni^,che  donano  ài  Frati,  che  pajfar  uoleuano  ad 
altro  ordine . Scrijfe  anco  à tutti  i fedeli  Chrifiiani , fregandoli  à tenere  in 
molta  yeneratione  le  Sacrate  piaghe  del  Padre  S.  Francefeo , e che  fi  guar- 
dqjfierod affermare  il  contrario  . Vanno  quarto  del  fuo  Pontificato  ueden- 
io , eh’ erano  molti  i prtuile^,  che  fua  Santità , & altri  fuoi  predeceffori 
D haueuano  concejfo  ài  Frati  Minori,  che  per  difordine  non  erano  quafi  cono- 
feiuti  da  molti , commendò , che  fojjho  raccolti,  & uniti  in  una  Bolla , Lu» 
quale  per  le  molte, e àiuerfe  cofe^ebe  in  fe  conteneua,  fu  prima  da’ popolari, 
e poi  da  tutti  chiamataMuemsLgtìum,  eJr  perche  fumoltoaccreficiutada 
Papa  Sijlo  fluarto , fe  ne  farine  ne’  Uhi  dell  Ordine  con  tutte  le  concejìio- 
ni . L’anno  quinto  del  fiuo  Pontificato  vietò  fhettamente , che  nejfuno  pò- 
tejfe  moleUare  i Frati  jbpra  la  determinatione , che  fua  Santità  fece,  eh’ efii 
potejfero confeffare , ò predicare, con UceK(a de’  Legati à intere,  dichia- 
rando effere  di  munualore  tutto  quello,  eh’ in  contrario  fitentajfe  di  fare. 
7^1  medefimo  anno  mandò  lettere  à tutti  gli  ^reiuefeoui  di  Cajiiglia , nel- 
le quidi  fommmlaua,  che  eofi  da  efii,  come  da  tutti  i fudditi  loro , fuj- 
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/ero  tenute  in  gran  uener ottone  le  Sacrate  piaghe  itnprejfe  nel  corpo  del  Ta^  B; 
dh  S.FratueJcOfdenunciando  per  fcommunicati  tutti  quelli,  che  diranno  » 
che  il  Santo  non  le  hauejfe . Conche  di  più , che  la  fcommunica  data  con- 
tro i Frati  ipfo  fedo , fujfe  nulla , e che  la  fcommunica , che  ft  dejjè  contro 
altre  per  fotte , per  confa  de'  Frati  ft  douejfe  tener  per  nulla . Concejfeanco, 
ohe  i concerti , e conuenticule  de'  Cuardtani , eSr  altri  Frati  fatte  in  pregiu- 
dicio  dell  altre  Cafe,  ò luoghi  dell'Ordine  fùffero  di  neffun  ualore,/hcendo- 
ft  fen^aUcenn^  de'  Miniai  Trouinciali.  L'anno  fc fio  del  fuoTontificato 
fcrijfe  ad  un  Trouincialed utta  B^ligione  in  ^lemagna , che  facejfe  piglia- 
re un  Frate  del  fuo  Ordine , che  predicano , Santa  Chiara  non  ejfer  Santa  , 
nè  ritrouarfi  in  Cielo, e che  la  Chtefa  haueua  errato  à Canoni%wÌa,  conjlrin-  p 
gendolo  à ritrattarft , e éfiir  di  quello , che  detto  haueua  tn  unafuapre- 
dicain  puhltco,  che  dipoi  lo  fiicejfe  fra  certo  tempo  comparire  dtnan- 
%iàfua  Santità  per  riceuere  il  douuto  cafiigo  meritato  dalla  fua  sfacciata 
temerità . Vanito  fettimo  commandò  à tutti  gli  ^bati , & altri  'Prela^ 
ti  dell  Ordine  di  S.  Benedetto  Ctfiercienfe , che  non  riceuefj'ero  i Frati  Mino- 
ri nella  B^ligioneloro , fetrt^a  licenza , dtmandata,  cSr  ottenuta  da'  Miniflrit 
c quelli , ch’tl  contrario  faceffero , fojfero  fcommunicati  ,nè  potejfero  effe- 
re  affoluti  fi  non  dal  Topo . Quello  Sontmo  Tontefice  fcrtjfeàgli  MTCtue- 
fcout,e  Vefeoui,  commandandoli  in  virtù  di  Santa  ubidienza,  che  confirin- 
gano i Fattori, e Bsligioft  ad amminifirarei Sacramenti à quelli,  che  eleg-  Q. 
gefj'ero  fepolture  nelle  Chiefe  de'  Frati  Minori . 


Delle  conccfsioai  di  Papa  VrbànoQ^rto.  Gap.  VI.  t 


IL  primo  anno  del  fuo  Pontificato  fece  una  Bagola  alle  Monache  di  San- 
ta Chiara , offeruata  quaft  da  tuttii  tSMonafleri  d'Italia,  dMlemagM, 
e di  Spagxa , i quali  non  uiueuano  fatto  la  prima , quale  per  ciò  ft  fcriuCJ 
in  quello  libro  poco  di  fotta . Il  fecond'anno  approuò , & confermò  tutti  i 
Priuilegiconcefìi  all'Ordine  de' Frati  Minori.  . , » 
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PRO  L'O’G  O 

^ DELLA  seconda  REGOLA 

DELLE  MONACHE  DI  SANTA 

CHIARA. 

ti 

COMPOSTA  DA  PAPA  VRBANO  ^ARTO, 
U qUéU  fi  pMo  chiamar  e ancora  la  Ter\a  : perche  Papa 
C Jnnocentio^nartofàopredecejpirenhatieacom- 
pof a vn  altra  in  vita  dì  Santa  chiara. 


"VRBANO  VESCOVO  SERVO  DE’ SERVI 

OIDIO. 


ALLE  AMATE  IN  CHRISTO  FIGLIVOLE^ 
rAbbadeflà,  c Monache  ferrate,  dell’  Ordinedi  Santa  Chiara^ 
Salute  , & Apoflolica  benedittione. 

A Beata  Chiararìjplendendo  per  virtù , e nome inipirata  daìUj 
diuina  gratta , & informata  con  lodeuoU  ejftmpi  del  Beato  Con-: 

[trifore  di  Christo  S.Francefco  dopò  lejjère  Hata  inftrutta 

A con  falutifere  dottrine, acciò  che  nella  purità  del  chiaro  candore  della  ca^ 
Slità  fi  c onfer  uaffe  per  il  Signore  *,  diffre^g^te  le  ricche:tjt  di  quesìo  mon- 
do , e fuggendo  dalle  fue  opere  male , e da'  fuoi  lacci , jàpientijìimamente 
fece  elettione  di  uiuere  in  Monaftero , pigliando  thabito  della  Rgiigione,  & 
correndo  animofamente,  e con  cuore  Ùbero  per  lo  firetto  camino  é Dio,  che 
all eterna  ulta  ci  conduce^ . 


i^eSìa  Santa  donna  uolfe,  che  il  fondamento  Christo  Signori^ 
Siro , fo0e  la  prima  pietra  neìledificio  dell'Ordine  uojìro , ^ in  ejfa  chia- 
ramente dimoflro  quanto  le  fojfe  accetto  quefio  facrifieio,  percioehe  liti- 
nalgò  a titolo  di  Santità , e fece,  che  quella,  ch'era  Chiara  per  purità  di  ui- 
B ta,  fojfe  parimente  da  tutti  celebrata , & che  l ordine  uoflro  medefmo^ 
che  dada  fua  perfonahebbe  cosi  Santo  , e commendabile  principio  *,  per  i 
fuoi  meriti,  come  injìitutnce,  e degna  Patrona  approuata,  refiaffecou 
maggior  lode,  ^ honorem . \ 

Seguitò  in  quefi'  Ordine , nel  quale  noi , cSr  altre  fJMbnache  fete  diuer- 
Jkmente  chiamate , cioè  una  uolta  Suore , un'altra  tSMadonne , ò Sigwre  g 
molte  uolte  Monache , atre  pouere  riferrate  dell  Ordine  di  S.  Damiano  , 

ci'  cofi  uiuendo  noi  fotte  quefii , c«r  altri  nomi-,  ui  fono  flati  coneefli  diuer- 
fiPriuilegij,Induìgar^, e lettere  dalla  Sede  .Apoftolica.  Cofida  Cregori» 
Tipno  predecefore  noUro  difel:  me:  allhora  Fefcouo  Hoflienfe  hauendo 
atra  deli  Ordine  uoflro  ^ei altri  ancora  , ui  furono  date  diuerfe  Bugole  , e 


forme 
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forme  di  uiuere,  oìtojjèruanxa  ielle  quali  aleute  di  noi  fotermemente  s’oèli-  E 
garono.Ter  il  chejìgliudle  da  me  amate  nel  Signore  inai  è flato  humilmen- 
te  fuoplicato  di  prouedere,  che  l'Ordine  uoflro  babbi  un  titolo , e nome  cfr- 
to , ocnignamente  ajfolutndoui datali  diuerfìià  dofferuan'i^yeuoti  in  effa 
fatti , tir  à darai  forma  certa  di  uiùère , per  lettore  ogni  fi  rupolo , e dubbio 
dalle  confeien^  uoflt  . 

7^0/  dunque  giudicando  per  cofit  de^a , e conueniente,  che  il  uoSìro  Or- 
dineji  com' hebbe glortofi  principi!  nella  fuainflitutioHe,dal!a  Beata  S.  Chia- 
ra peri  fuoi  meriti interceflioneja  quale  ( come  s'é  detto , e fermamen- 
te crediamo ) è conferusta  da  Dio , e da  gli  huomini  lodata , così  ancora  co'l 
nome  fuo  fio  retto , ordinato , co’l  coufiglh  de'  Cardinali  noìiri  amati  F 
fratelli  determiniamo,  che  da  qui  innan:^,jènxadi^erenxa  alcuna,  fi  chia- 
mi Cordine  di  Santa  Chiara  , concedendoui , che  Crjfentioni,  libertà,  Triui- 
legii,  conceflioni,  e qual  fi  uoglino  lettere  dalla  Sede  ^poflolica  à uoi,&  al- 
tOrdine  uoflro  concejji  fitto  qual  fi  fiuappellatione  , nome,  ò Titolo  fiiò- 
bino  tanta  for^a , e fermeitja,  e cofi  potiate ufar  dejfe come  feda  prin- 
cipio co’l  Titolo,  diquefto  nome,  e fottotale  denominatione  uifoffero  fia- 
te concedute.  Et  accioche  ben  allegramente  nel  Signore  potiate  fiore  in  Con- 
gregatone, e non  habbiate  à patire  per  le  differente , e diuerfttà  delle  di  tte 
offeruante , e modi  di  uiuere,  arrti  pofliate  gouemarui  nella  Cafa  del  Signo- 
re tutte  d'un  medeftmo  uolere , e confentimento . G 

Vedute,  e con  diligenza  confiderate  tutte  le  fopradette  Efgole , e for-  - 

me  » Ipecialmente  quella , che  ui  diede  il  prenominato  preieceffir  noSìro,al- 
Ihorayefcouo  Hoflienfe,  per  tenore  delle  prejènti  co’l  configlio  de'  noiìri 
fiatelli  Cardindi-,  ^ uoi,  & à tutte  quelle,  che  ui  fuccederanno  concedia- 
mo , la  Bagola,  e forma  di  uiuere,  in  quefle  contenuta,&  la  confermiamo, 
accioche  per  fempre  fio  offèruata  in  tutti  i Monafieri  del  uoflro  Ordine^  . 

Et  con  plenaria  poteflà,  .Apofiolicaauttoritàaffoluiamo  da  tutte^ 
Cdtre  Bfgole,  forme , e uoti  fatti , tutte  quelle  di  uoi , che  faranno  profefi 
filone  di  quefla  Bagola , e f orina,  à uoi,  per  noi  conceffa,  e confermata, 
fi  cui  Tenore  è come  fegue^ . H 

Nel  nome  di  Dio,  cominciala  Regola  delle  Monache  di  Sann 
Chiara.  Rubrica  Prima. 

TVtt  E quelle , che  lafciate  le  uanità  del  mondo , uorranno  entrare,  e 
perfeuerare  nell'Ordine  uoihro  ,neceffariamente  hanno  da  offernare 
quefla  legge  di  uita,  e difciplina,  udendo  in  ubidienta,  finta  tenere  cofa  al- 
cuna di  proprio , in  cafiità  ,^in  perpetua  claufura-) . 

Che  le  Monache  nel  MonaRcro  filano  conrinuamente  ferrate. 
Rubrica  II. 

QVe  L L E,  che  profeffaranno  quello  modo  di  uiuere  in  tutto  il  tempo 
della  uita  loro , fiano  fermamente  obligate  à uiuere  in  perpetua.^ 

. Claufu- 
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A Claufura  dentro  dalle  mura  del  Conuento,deputato  per  ClanftirahUeriott^ 
del  tJ^^anaflero , faina  che  fe  fuccedejfe  (che  mai  non  fìa ) quache  meni- 
tiJ>ile,  cir  pericotofanecefiud,  come  /ària  abbrug^iarfi  ilConnento , ajpd- 
ti  de’  nemici , ò cofa  fnnigliante , che  non  patijfe  dilatione  di  dimandare  li- 
cenx^dvfcire  dcUaClaufura/ì^  quali  caft  le  Monache  pojìino  andareinal- 
tro  decente  luogo, ouc  con  la  maggior  conuenietn^  fi  potrà,  & ini  fliano  rif- 
/errate  jin  che  te  fia  prouijìo  dt  Mona/lero.  Ma  fuori  di  que/le  elùdenti  ne- 
cefiità  i niffuna  licerrta  gli  è concejfa  d ufiir  fuori  della  lor  Claufura  (fi  non 
f offe  con  licen^ , eìr  nuttorita  del  Cardinale  "Protettore  dell'Ordine)  man- 
date alcune  Monache  ad  edificare , ò rif  ormare  qualche  Monaftero  del  me- 

B defimo  Ordine , ò per  caufa  di  reggimento , di  Correttione , ò deuitare  al- 
cun grane , e manifeiio  cafo,e  co  fi  per  commandamento, eir  auttoritàdel- 
lijieffo  Cardinale,  per  qualche legitimacaufa,lafciato  il  primo  t-^onafle-- 
ro , tutt'il  Conuento  fe  ne  pafii  ad  un’altro  di  maggior  deceaga,  e pofiino 
riceuere  alcune  per  ferue , o forellein  ciafeun  Monajìero , le  quali  faranno 
obligateaW  ojferuam^  di  quejia  profefiionefuori  che  al  capitolo  della  Clau~ 
fura,  ecottheen^deU \Abbadeffa  potranno  ufchre  le  uolte , ch’à  lei  parerà  , 
per  Jéruitio  del  Monajìero,  e quelle,  che  moriranno  tJ^naehe,  ò feruentiì 
fianofepolte , come  conuiene , dentro  la  Claufura . 

Delle  Monache,  che  s’hanno  da  riceuere  à la  Profclsione. 

C ^ Rubrica  HI. 

A'  Tvtt  E quelle  che  defiderano  d entrare  in  quefla  Religione , e che 
s'hanno  da  riceuere  innÌ7ii,che  mutino  fhabito, e ch'entrino  nella 
ligione,fiano  prima  dette  te  cofe  durc,&  afpre,per  le  quali  fi  camma  à Dio, 
e che  in  quell'ordine  di  necefiità  hanno  da  o/firuare  intieramente , accioche 
dipoi  non  pretendino  ignora  la . fi  riceuaalcuna,che perla  molta  età, 

infermità , poco  Capere,  ò mancamento  di ceruedo;  fiagiudicata  per  infoffi-’ 
dente  ad  ojjèruare  quefia  una , e I{egola , fe  non  fojfe  qualche  per  fona , che 
per  ragioneuol  caufa,  con  licen^^ , c-r  auttorità  del  Cardinale,  fojfe  dijpen- 
fita  d ejfer  riceuuta:  perche  pertali  lo  fiato , erigoredella  Religione  molte 
D uolte  s allenta,e  perturba  L'idbbadejfa  non  riceua  alcuna  di  propria  autto- 
rità\tna  co'l  confenfo  di  tutto  il  Conuento,  ò almeno  delle  due  parti  di  tre-,  e 
riceuute  dentro  la  Claufura ,tutte  com’ è cofiume  tagliati  i capeUiJafcino  fu- 
bito  l'habito  Jècolare , e filano  confegnate  ad  una  Maeilra , che  le  informi 
nelle  dtfeipUne  Bagolari  delT  OriLne.Quefie  non  fiano  introdotte  à le  coJè,che 
fi  trattano  nel  Capitolo,fe  non  quando  hauraimo  finito  fanno  della  probatio- 
ne,  il  quale  pajfato , fe  faranno  di  conueniente  età,  faccino  la  Trofefiione,  in 
mano  delT^bbade/fà , alla  prrjerrga  di  tutte  le  Monache,  inquefio  modo. 

lo  Suor .T^  prometto  à Dio , & alla  Beata  fempre  y ergine  Maria , à San 
Francefeo , & à Santa  Chiara , à lutti  i Santi , & à uoi  Madre  .Abbadeffa 
di  muere  fotta  la  B^ola  data  da  "Papa  F rbano  all  Ordine  nofiro  tutto  il  tem- 

podi 
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fo  di  mia  iòta  in  uhidiem^ , cofa  di  proprio,  in  Caftità,  & tncvta,  c<^  B 
me  lamede/hm  I{egola  contiene , dentro  deUa  Ctaufura . Qutfio  modo  dà 
frofejfare  fia  ojjèrnato  dalle  fornenti , ò forelle,  le  quali  con  licem^  delia 
,4bbadejpt  pofiino  ufeir  fuori , non  ojlante  il  Capitolo  della  Claufura . 

Della  forma  dcll’babito  delle  Monache . Rubr.  II  IL 


TVtte  /e  Monache  in  certo  tempo  ordinato  fi  taglino  i Capelli  attorni 
fmo  all'orecchie , e ciafcuna  di  piu  del  Cilitio , e tonica  di  flamegna, 
fi  uuole  poffa  tenere  due  Toniche  ,ò  più,  fecondo  U parere  delt^bbade/fa, 
e potrd  portare  un  manto  legato  dietro  al  collo  da  due  bande , e quefli  pano  . 
di  panno  religiofo , e uile,  cofi  nel  prr^o  come  nel  colore , fecondo  il  cofiu-  f 
me  delle  Tromneie , che  non  fumo  molto  lunghi , nè  molto  corti,  ma  che 
coprino  honelìamenteil  piede , eui tondo  ogni  curiofitd , e fuperfluitd . la 
Tonica  principale  fia  nelle  maniche , e nel  corpo  di  conueniente  larghe^ 

-3(0 , perche  thotieilà  deìThabito  di  fuori  dà  teflimonio  dell'interiore . Hab~ 
bino  lo  fcapulare  ferrea  Capuccio  ,é  panno  vile,  e religiofo,  e di 
di  lungheTja , e larghex^  conueniente , come  richiede  La  qualità , ò mifu- 
radi  ciafcuna,  i quali  fi  cauino  quando  t'affaticano , ò fanno  alcun  ferui- 
tio , perche  aUhora  è cofa  chiara , che  non  fi  poffono  portarei  manti . Tof-, 
fino  ancora  alcune  volte  flore  fenr^efli , fecondo  il  parere  dell ^bbadeffa, 
per  cauja  ieccefliuo  calore , ò altra  manifefla  occafione  *,  maauanti  i feto-  G 
lari  di  fuori  non  uadmo  feiK^  i fcapulari , e manti . 

Le  Toniche  principali,  li  fcapulari , e manti,  non  fi  portino  in  neffuna 
maniera  di  color  tutto  bianco , ò nero , portino  te  corde  cinte  dopò  dhauer 
fatto  la  profeflione , fenxa  curiofità . 

(fioprino  le lor  tefle con  tele,ò  ueli comuni b‘tancbr,ma  nè  preciofi, nè  cu- 
riofi,che  coprino  la  front ejl  volto, et  il  Collo  ffecondo,checonuienealThone- 
flà  della  P^ligione,nè  comparino  dinan^  à perfone  fecolari  in  altra  maniera, 
Habbino  vn  velo  negro , non  pretiofo , nè  curiofo , che  li  cuopri  la  T ella  di 
bmgherff^itdi  larghe:^  tale  che  le  cuopraanco  le  ffalle.  Le  'ì^uitie 
portino  vn  uelo  bianco  della  medefima  qualità , e mifura , e leferuenti,òfo-  H 
reUe  portino  fopra  il  capo  panni  bianchi  di  lino  humilc , e modefio  à modo 
di  ueli,  ditanta  larghexja,  e lunghe:;^,  che  le  cuoprino  le  ffalle,  & il 
petto , ffecialmente  quando  vanno  fuori. 

Come  debbiano  Ilare  le  Monache  nel  Dormitorio . 

Rubrica  V . 


TVtte  le  Monache  fané,  cofi  Hubbadeffa,  come  Coltre,  dorminonH- 
Dormitorio  Commune  ueflite , e cinte , ciafcuna  da  parte  nel  fuo 
letto,  mcttafi  quello  delCubbadeffa  in  tal  luogo  , che  pofii  ueder  tutti 
quelli  deli  altre  fin‘:(a  impedimento  alcuno , potendofi  fare.  ...  •» 

Della 
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A.  ' “Dalla  Tafca  JUigfiorettione  fino  alla  T^iuità  della  Madonna , ie 
nache  che  vorranno , pofiàno  dormire  dopò  mangiare  fino  alt  bora  di 
quelle  che  non  ne  hauranno  bifigno  fi  diano  all'oratione , ò meditationc^  • > 
onero  ad  altra  quiete  ,epia  occupatione  : fia  lecito  d ciafcuna  di  tenere  vn  ; -a 

pagliariccio  pieno  di  fieno  ò paglia , ^ capette,  ò cufcino,  pieno  pur  dipa-^ 
gka , ò lana  ,fe  non  potranno  hauere  matara:^  di  lana  in  forma  religiofa  , ■, 
e fenghtno  fempre  dt  notte  vna  lampada  accefa  in  me^o  il  “Dormitorio . i 

Coin'haanodadirerOfScio  Diuino.  Rubr.  VI;  ; 

NEl  h’  i^cio  diurno , nel  quale  s’ha  da  lodare  il  Sipiore  di  giorno  tC. 
di  notte  quefi' ordine  s’ofièrui,  che  quelle , che  fanno  leggere  te  cm-, 

B Jare , dichino  C vjficio , fecondo  il  folito  de'  Frati  Minori,  con  granita,  emo-, 
defila . Quelle  che  non  fanno  leggere,  dichino  ventiquattro  volte  il  Pater 
roller  d mattutino , alle  laudi  cinquei  & d tutte  t altre  bore  fette  volte, 
ptr  ciafcuna  hora-> . ^l  Fejfiro  dodici  volte , e d compieta  fette,  e fiflefpt, 
modo  fi  ojferui  nell' officio  della  Madonna , per  li  morti  dichino  d Veffiro  fe>- 
ter  Pater  noller  col  requiem  arternam } d mattutino  dodici  uolte,  nel  tem- 
po , che  le  Monache  dicono  t officio  in  Choro  : Quelle  che  per  guifio  impedi- 
mento non  po/fono  dire  l'bore  Canoniche,  le  échifte  poi  per  Pater  oollcr 
come  fittmo  t altre  che  non  fanno  leggerei . - ^ 

Da  chi  hauno  da  riccucrc  i Sacramenti  della  Chiefa . 

C Rubrica  VII. 

DO  V B ci  fard  Capellano  proprio , per  celebrare  le  meffe  folenni , e lì 
diuini  offici,  fia  quel  religiofo  di  buona  vita  e fuma , d'etàmatura,e 
di  venire  modefio  : doue  non  ci  fard  Capellano  proprio  ,pofiino  le  Monache, 
vdirmefa  da  qualunque  Sacerdote  dibuouavitae  fuma,  dal  quale  potran- 
«0  confejfarfi  e riceuere  époi  li  Sacramenti  della  Chiefa , da  quelli , a quali 
fard  fiato  particolarmente  dato  tal  ordine,  e carico , Cf  hauranno  autoritd 
diamminifirarglieli  -,  faluo  però  fe  dama  foffe  in  cafo  dinecefiità . Quan-, 
do  qualche  Monaca  vorrd  confefarfi  per  il  parlatorio , /ùcci  la  fiua  confef- 
filóne  fola , alfolo  confejfore , e per  quel  luogo  parli  al  confejfore  folanien- 
D te, per  quell' bora  ciò  che  appartiene  alla  Confefiione . Chele  Monache  fi 
confefiino  tutte levolte  che  lo  commanda  la  Regola,  ò almeno  vna  volta  il  ' 
mefe . Dopò  l'efière  confeffate , riceuino  il  Santiflimo  Sacramento  nelle  fi- 
ggenti folennitd . 7<lella  l^iuitd  di  T^Hro  Signore , nella  Turificatione 
della  Madonna , nel  principio  della  Quarefima , alla  Tafca  di  I\effuretione , 
dlaTentecofie , nella  fefia  di  San  Tietro , e Taolo , di  Santa  Chiara , di  San 
Trancefeo , e nella  fefia  di  tutti  i Santi , & in  cafo  che  alcuna  di  effe  fi  tro- 
Hajfe  talmente  aggrauata , che  non  poteffe  andare  al  parlatorio , ò cotfefiio- 
nario , il  Sacerdote , che  gli  ha  £ ammmifirare  i Sacramenti,  entri  dentro  ve- 
Hito  con  cotta,  fiala , e manipolo , qccompagnato da  due  religiofi  idonei , ò, 
almeno  vno , pure  vefiito  ,con  cimai  finita  Iq.  confefiione  deli  inferma  ^ 

■iu  *Cron.  di  S.  Fran,  Par.  1 1,  OO  ‘ “ & il 
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tir Urefljntetchehip>puttefchinocofiM^iti, come entraroM.  GuarJikfi  B. 
adcora  di  non  fepararfi  f uno  daW altro , mentre  che  Slariomo  nel  Monafte- 
ro  ; ma  talmente  uniti , che  timo  pofìi  ueder  l altro , e uadùto  di  quefia  ma-  ? 
mera  in  tempo  di  raccommandare  t anima  d qualche  Monaca . T^UeefJe-  > 
quieche  fi  faranno  , non  entri  il  Sacerdote  nella  Claufurat  ma  di  fuori  nel-  , 
UCtptllo  facci  tu^io  fuo:  però  parendo  alt^bbadeffat  dr  al  Conuento 
che  debba  entrare  aWejfequie  i entri  nel  modot  chabbiam  detto  di  fopra.  > 
Sepolta  la  defonta,  efebi  con  li  comparti  fen^  fardimora.  Fffendo  ne- 
ttjpirio  ch'altri  entrino  per  aprire  la  fepolturaf  e ferrarla  t per  fiacchezjai 
delle  Monache-,  fta  lecito  al  Sacerdote  d'entrare , ò ad  altra  perfonaatta  i 
quefio  feruitio , che  fta  i honefla  uita  ,con  uno  > ò due  Compagni . FU 

De  gli  dTcrcitij  delle  Monache.  Rubrica  Vili. 

SE  alcuna  ue  ne  farà  frale  piùgiouanifò  maggiori  di  buona  h/Ailità, 
t.yibbadeffagli  hauràdafareinfegnare,  dandoli  una  difcreta  Moeftra,  ^ 
cheCammaeflri  cofi  nel  canto,  come  nel  dire  t ufficio  diurno:  le  forelle  fer-  • 
uenti,  shahbiano  da  occupare  incofe  utili,  & honefle nell hore , e luoghi  • 
frgnalati,  come  s'ordinerà,  e quefio  con  quella  regola  di  prudem^,  che  da  fa 
s^dfee  Cotto  tanto  danno  fa , accioche  non  ammatjino  lo  ffiirito  delt  ora-  • 
tione , e della  diuotione,al  quale  tutte  Coltre  co  fa  temporali  hanno  à feruire.  * 

£ perche  ogni  cofa  commodamente  deue  effare  commune  à tutte  le  Mo- 
nache,per  Cubidietrta  di  quefia  B^igioneft  prohibifie  il  dire, che  alcuna  cofa  O 
fiafua,  eguardtnfi  diligentemente,  che  non  s'hUroduchi  alcuna  cofa  ftni- 
ftra , e nuda  daHaritia,per  caufa  di  tali  effercitu , e lauori , e del  premio  per 
efii  ritenuto , òdi  proprietà  deuna , ò fpecialitànotabilcj . • 

Del  nientio,  c’hanno  da oiTeruarc  le  Monache . Rubrìca  IX.  t 

IL  filentìo  continuamente  s’offerui,  & in  tal  modo , che  nè  tra  fa,  ni' 
con  altra  perfana  le  fta  lecito  parlare , fem^  licem^,  eccetto  quelle, 
c hanno  qualche  ufficio , ò eh' attcndmo  à qualche  opera,  che  non  fi  pofii 
fare  con  filentio . 

jt  quefie  fta  lecito  parlare , ma  falò  di  quelle  cofi  ch'alCopera,  & uf- 
ficio loro  appartengano , doue , e quando , e come  parerà  all' ^bbadeffa , le  H - 
Monache  deboli , & inferme,  e quelle,  che  ferutr anno’,  potranno  parlare 
nell  inf ermaria , per  bifogno , ericreatione  delle  inferme^ . 

Tlellc  fefie  doppie , e folennità  degli  .ApofioU , & in  alcuni  altri  giorni, 
che  parerà  all  .Abbadeffia  in  certo  luogo  fegnalato  , per  quefio  dall  bora  di 
Tqqna  fino  al  f'effiero , pofiino  tutte  parlare  di  T^firo  Signor  Gì  tsv 
Ch  R 1 STO,  e della  folennità  di  quella  Fefia , degli  efiempif  de'  Santi , d'al- 
tre cofe  lecite , & honefie:  Dallhora  di  Compieta  fino  allhora  dbTcrg?* 
non  fen^a  caufa  legitima  C.Abbadejfa  dia  licenza  di  parlare,  eccettuando 
quelle, che  feruono  fuori  del  Monafiero  ,&  in  altri  tempi , e luoghi  fu  ben 
oMuertita  per  quali  caufa , doue,  quando  , e come  dia  licen':^  alle  Monache- 
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di  parlare  ytacchcht  là  regolare  ojlferiut»;(a  t la  quale  non  poco -depeniedd 
fdentio^he  per  culto,&  opera  di  giujlitia  fi  ferua,per  veffun  modo  fi  rìlafei, 
Del  modo  di  Parlare.  Rubrica  X. 

.'A  Ffatichinsi  le  Monache  in  Santi j ^honeSliejpnrcitq,  ere* 
\ ligiojè  creMT^  > e quando  alcuna  perfona  rehgiojà,  ò fecolare  di  qua- 
dunque  dignità  fi  fia,  uorrà  parlare  ad  alcuna  Monaca  ^ fidichi  prima  oL* 
t^bbadejfa , e sella  lo  concederà  ; uada  quella  t ideal  "Parlatorio , accampa* 
guata,  almeno  da  due  altre  Monache , che  iliano  fempreconejfa , dr  odino 
CIÒ  che  fi  ragiona . 7^  pofii  tn  nejjim  modo  alcuno  parlare  alla  ferrata  fien- 
aia compagnia  di  due  Monache  deputate  dall ^badejfa . a-^uerttfchino 
§ henle Monache , c'hauranno  da  parlare  con  perfona  fecolare,  che  non  fi 
dilatino  in  parlamento  inutile , e nano , ni  fi  trattengbino  molto  tempo  in 
quel  luogo , e quefio  fia  intieramente  ojferuato , ^ che  quando  dentro  il 
■Conuento  alcuna  Monaca  s'baurà  da  confcjfare  \ non  lo  facci  che  nonuenq 
fiano , almeno  due  altre  ritirate  in  parte , che  pofiino  uedere  il  (onfefi'ore , 
« quella  che  fi  confeffa , e che  effe  fiano  da  lor  uifle . Quefio  modo,  e legge 
di  parlare  fia  ofieruato  dalC ^bbadeffa  ancora , per  uietare  à tutte  l'occafio* 
ne  di  mormorare, intendendo  però , che  pofii  parlare  con  lejue  Monache 
nel  tempo , e luogo  che  le  parerà  conuenientc^ . 

Del  Digiuno  ,& AlUncnza  delle  Monache.  Rubr.  XI. 

C T E Monache  tutte,  e quelle  che  feruono , fatuo  le  inferme,  digiunino 
I ^ dcdla  ì^iuità  della  Madonna , fino  alla  Pffurrettione  di  J^loflro  Si- 
gnore , eccetto  le  Domeniche , e nel  giorno  di  Tifale , e dalla  Hgfurrettione 
fino  alla  T^tiuità  della  Madonna,  fiano  obligateà  digiunare,  li  f^enerdi  , 
afienendofi  m ogm  tempo  di  mangiar  come , fuori  le  inferme . L’^badefia 
fofii  éjpenfar  quelle , che  faranno  in  necesfità , come  conofeerà  conuenife 
alla  debole:^  loro:  posfino  lecitamente  mangiar  oua , cafeio,  poltri  lat- 
ticini, fuori  che  dal  principio  deWMuento  ,fino  alla  ìiatiuitàdel  Signore, 
e dalla  Domenica  dt  quinquagefima  infino  à Tafca,  & ancora  i Fenerd),  con 
gli  altri  giorni  di  digiuno , orànati  dada  Chiefa  Santa , nelli  quali  non  man- 
i)  giaranno  le  dette  cojè,  con  le  forelle  feruenti , pojfa  però  l\AbbadeJfa  con 
tnifericordia  éfivnfare  fopra  il  detto  digiuno , eccetto  nell\4duento , e nelfi 
Venerdì  : pojfadijpenfare  ancpraneldetto  digiunoconle  deboli,  e con  queir 
le  di  poca  età , e medefimamente , con  le  molto  uecchie , fecondo  che  uedrà 
iConuenire  alla  fìacebegga  loro . 

• Monache  fané , quando  gli  occorre  deffer  falaffate  ,non  fiano  obliga- 

teàdigiunare,  e quefio  s intende  per  tre  giorni,  e fuori  della  Quare fona, 
dei  Venerdì,  dellMuento,  e delti  digiuni  generali  dalla  Chiefa  ordinati. 
Cuardifit,Abbadefiadi  non  permettere,  che  fi  faccino  cauar  fangue  più 
• .di  tre  uolte  t anno , eccetto  s'occorrejfe  il  bifogno , nè  fi  faccino  falajfare  da 
ferfona^anatpotmdofard(manco, 

Oo  ij  belle  ^ 


' Delle  Monache  inferme . Rubr.  jCII,  * ' -S 

Ha  B B I A s I quanto  faràfofiibile  diligente  cura,  chebenignamen 
te,  (ir  con  quel  femore  di  caritd  che  conuiene,  pano  compitamente 
femitt  le  Monache  inferme,  cofì  nelle  cofe  del  viuere,fecondo  clxtinfermi- 
td  richiede-,  come  in  tutte  l' altre  cojè  neceffarie  all’ inferma,  prouedendole  tp 
ietto  /èparato  dalle  altre , potendofi  fitre  ,acchche  non  confondino,  e di>. 
turbino  Cordine  delle  fané . i 

* Della  porta  interiore  del  Monaftero,  e della  Tua  guardia^ 

Rubrica  XI  li. 

SI  A folamente  vna  porta  in  ogni  Monaflero  per  entrare  nel  ClauBro  'i 
dr  vfcire , quando  bifogna , conforme  al  Capitolo  dell'entrata,  dr  vfci-  V 
ìa pofìo  nella  regola . T^ella  quide porta  non  ri fia  portello , né  fenefirino  d 
%affo-,  ma  ft  facci  in  alto  di  maniera  che  per  andanti  fi  monti  per  rna /cab- 
letta , che  fipofli  di^e , dr  abbafpire,  la  quale  fia  con  ditigen^  attaccata 
dalla  parte  delle  Monache , con  catena  di  ferro , e dipoi  finita  la  compieta  , 
fino  all' bora  di  pròna,  del  feguente  giorno,  fliafempre  fofi>efainalto,equan- 
-do  fi  dorme  di  porno , dr  in  tempo  di  vifite,  fàluo  fi  pernecefiitd  manifi*- 
fia,  ò per  rtile  della  cafà  fojfe  nece/fario  fare  akrimente  dr  alla  guardia  del- 
la detta  porta  fia  deputatatma  delle  Monache  più  difcrete,e  timorate  di  Did, 
e di  matura  etd  , la  quale  babbi  co  fi  buona  cura  della  chiane,  che  mai  non 
\>enghi  aperta  fi  non  di  fua  mano  propria,  è della  /ita  compagna,  da  ejjèrle  è 
data  dall' Mbbade/fa,  con  -rn  altra  chiaue  fintile , la  quale  facci  C vffich  quan 
"io  la  compagna  farà  occupata , auertendo  ambedue  d'aprire  laportamanto 
thè  farà  pofkbile . Tqf  oprino  ad  ogni  perjòna  che  batte,  ma  filo  à quelli  che 
'fojfono  entrare  ne!  Mona  fiero  per  i bifogni  delle  Monache . ^ 

' "hlpn  fia  lecito  ad  alcuno  di  parlare,  fi  non  d là  portonara,  eieUe  cofi 
xh' appartengono  alCì^iciofuo . E sin  alcun  tempo  per  fiore  qualche  cofau 
necejfuria  nel  Conuento,bifopierd  introdurre  perfine  fecolari,  proueda  C ^b>- 
hadejfa  con  ogni  diligerne , che  nel  tempo  che  fi  farà  [ opera , fia  deputattù) 

VH  altra  Monaca  idonea , per  fopra guardia  della  porta,  la  quale  non  la/si  en- 
trare , fi  non  le  perfine , che  bijognano , per  fare  queUa  tale  opera  ,e  le  Mo-  tìl 
nache  alihora  , e fimpre  con  ogni  jìudio  guardino  quanto  più  faràpo/ìAUe  di 
ùon  e/fer  vi/le  da  i fecolari , e perfine  entrate . 
i Della  Ruotale  Tua  guardia.  Rubr.  XIV. 

EP  H R c H E non  vogliamo , che  detta  porta  s'apri  fi  non  per  quelle 
cofe , che  per  la  ruota , ò altro  decente  luogo  non  fi  poffino  rimettere 
in  Mon  iflero . Commandiamo  , ch'in  ciafeun  Conuento  nel  muro  di  fuori, 
fi  facci  vna  Ignota,  fòrte,  di  conueniente  targhexgia  &•  akex^,  ma  talepe- 
rò , che  per  effa  non  pojfa  entrare  , nè vfchr  perfina , e per  e/fa  fiano  am*- 
minifli  att  tutte  le  cofe  che  fono  nece/Jàrie  alla  Cafa , eofi  di  dentro  come  dé 
fuori , e/fendo  la  F^ota  acconcia  in  modo , else  per  effe  non  pofiino  veder 
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JOe  U petfone  di  dentri» , ni  di  fuori  ycda  ambe  le  parti  ui  fiano  te  porte  for- 
ti y e ficure  : che  di  notte , le  Feiie , e nel  tempo , che  fi  dorme  di giomo  fi 
ferrino  con  ferrature  y e chiauiy  per  la  cui  guardia  y per  ifpedire  quanto 
farà  bifogno  di  dare , « pigliare  per  detta  Bjiota , deputi  l’^AbbadeJfa  una 
Monaca  difcreta  di  maturità  di  coflumi , egrauità,  -^lofa  delThonor  di  Dio, 
r del  Monaflero , la  quale  folamente  ridondi  alla  Bjiota  ,òlafua  Compagna, 
ehelefarà  afiignata , & in  tal  luogo  non  fita  lecito  ad  alcuna  perfona  di  par- 
lare y fi  non  quando  fuffe  occupato  il  •parlatorio , ò per  altra  caufa  lecita . 
Eciòfempre  conliceiK^adeW^bbadefia-,  ma  fi  facci  però  rare  uolte  y fim 
tondo  il  modo  di  parlare  di  fopra  limitato , ordinato . 

B Della  porta  inferiore  del  Monaftero.  Rubrica  X V. 

Molte  uolte  per  le  necefiità,  che  s’offerifcono  non  fipojfono  ejpedi- 
relecofeperlafopradetta  porta,  ò i^ota  y fecondo  che conuiene , 
onde  permettiamo , che  fi  pofiifitr  un'altra  porta  nel  Monaftero , in  dccen- 
te  luogoy  per  la  quale  à cmt  tempi  fi  pofiino  firutre  per  introdurre,  e man- 
dar fuori  quello , che  farà  neceffario , la  qual  porta  fila  fimpre  ferrata,  con 
Catenacci , e ferrature , e dalla  parte  di  fuori  del  Conuento , fia  ben  mura, 
taconcalcina,  epietre,  acciò  eh' in nefiima maniera  fi pojfa aprire, uede- 
re,  ò parlare  con  perfona  alcuna , però  in  tempo  delle  loro  necefiità  pofiino 
gettare  à baffo  quella  coperta  della  porta,  & aprirla,  lafciandola  aperta 
esanco  chepofiibilfia,  e fimpre  con  guardia  fedele:  paffata  quella  necefii- 
ta,  come  s è detto,  fi  tomi fùbito  à ferrare  di  dentro,  con  la  chiane , e di 
fuori  con  pietre , e calce , ò mifturoj . 

Del  Parlatorio,  Rubrica  XVI. 

IL  Tarlatorio  commune  s ha  da  fùre nella  Captila , ò netti  Chìoftri  più 
commoda^ , honeflamente , che  fi  poffa , accioche  fncendofi  nella  Ca- 

fella,  non  s impedifeano  quelle , che  fanno  oratione,  e fiatai  Tarlatorio 
d'honeHa  capacità,  accommodata  con  Grata  di  ferro , Hretta , & in  tal 
maniera  inchiodata , che  in  neffun  modo  fi  po fa  aprire . Sia  ancora  quefta 
medefimalaftra,  òretedi  ferro  fortemente  guarnita  per  di  fuori  di  chiodi 
lìdi  ferro  diftefi,  con  la  punta  acuta,  epofti  in  eonueniente  diftatrra,  alla 
quale  fia  attaccata  dalla  parte  di  dentro  una  tela  negra , accioche  le  Mona- 
die  non  pofiino  uedere , nèefferuifte.  ne funa  perfona  fia  lecito  di  par- 

lare in  quel  Tarlatorio  da  Compieta , che  shaurà  da  dire  ad  bora  competen- 
te-,  fimo  alUiora  di  Trima  del  giorno  feguente,  nè  quando  mangiano  le  Mo- 
fuche , nè  quando  dormono  nell'Eftate,  nè  quando  fi  celebra  la  Fefta , fi  non 
fufe  per  caufa  di  tanta  necefiità,  che  non  fi  potè fe  é ferire  ad  altro  tem- 
po . {Quando  netti  tempi  concefii  alcune  hauranno  d'andare  à parlare  in  quel 
luogo , parlando  con  temperanza],  e maturità  di  ulta , breuemente  fi  fbedi- 

feano  , e quando  farà  necefario  per  U numero  crefeiuto  delle  Monache  fùre 
fn  altro  Tarlatorio  fimtlcyfi  facci,  . 
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DellaGrata,  e Tua  guardia.  Rubr.  XVII  . ' jj; 

VOGLi\Moancora,chenelmitro  jch’è  frati  Monaiìero , e la  Ca^ 
fella  fi  metta  una  Grata , ò ferrata  di  ferro , di  conuetiiente  forma, 
ìa quale  ftaben  forte , fatta  dimolte  uerghe  di  ferro,  in  modo  che  una 
entri  nell' altra,  bene  inchiodata  di  fuori,  con  chiodi  lunghi  diflefi,  ouero 
fiaélaflre  di  ferro  forata,  con  piccioli  buchi  interpofli  fra  detti  buchi  i 
chiodi  lunghi  diHeft  con  la  punta  in  fuori,  nel  mei^  delta  quale  fi  facci  m 
fenefirino  di  lama  di  ferro , perii  quale  pofii  entrare  U Calice  quando  s'ba^ 
ueroimo  da  communicare,  eJr  il  Sacerdote  amminiflrarle  con  fine  mani  il  Sa~ 
cramento . Quefio  finefirino  Siia  fempre  ferrato  à chiane,  nè  s'apri  mai, 
fenon  quando  fi  predicala  parola  di  Dio  alle  Monache,  ò s’amminiiìrai 
il  Santifiimo  Sacramento,  ò quando  alcuna  perfona  dimanderà  di  uedere 
qualche  Monacha  fua  fretta  paretue , ò per  altra  ragioneuol  caufa.  Il  che 
però  fia  di  raro , e fempre  conlicem^  deWMbbadeJfa,  la  quale  fuori  del  pri, 
mo , e fecondo  cafogtà  detti , non  dia  licenza , che  prima  non  fi  configli  col 
Conuentojmettendoui  anco  di  dentro  una  tela  negra,di  maniera  che  di  lì  non 
fi  pofii  ueder  cofa  alcuna  : ui  filano  ancora  per  di  dentro  porte  di  legno , con 
chiauature ,e  chiaui , tenendole  fempre  ferrate à chiane,  e non  s'aprine 
fi  non  quando  fi  dicono  gli  uffidj  diuim , e per  le  dette  confi . Sanando  alt 
cuna  perfona  di  fuori  entrarà  nel  Monafiero , ò parlarà  con  le  Monache  al» 
la  Grata-,  tenghino  coperto  il  uolto  con  modeiiia , e lo  tenghino  inchinato  i Q 
terra,come  conuiene  alt honefià  della  l{eligione,et  alle  nere  ferue  del  Signore, 

A' chi,  ccomc  fìa  lecito  entrare  nel  Monadero. 

Rubr.  XVIII. 

Q Vanto  alT entrata  delle  perfonenel  Monafiero  efrreffametue com^ 
mandiamo,  chemail^bbade/fà,  & le  fue  Monachenon  permei» 
tino  ch'entri  dentro  della  lor  Claufura  perfona  alcuna  BgUgiofa , nè  fecolar 
di  qual  fi  uoglt  fiato , ò dignità  fi  fia.  T^èad  alcuna  perfona  fia  lecito  <ten» 
trarui , fenonàquelli,  a'  quali  faràconcejfo  dalla  fede.Apofiolica,  ò dtd  Qar» 
dónde  "Protettore  debordine,  eccettuando  il  Medico , per  caufii  di  notabile 
infermità  , & il  “Barbiero , quando  farà  bifogw . I quali  non  pofiino  entra-  ff 
re,  fenon  accompagnati  da  due  perfine , della  fitmiglia  del Conuento , non 
appartandofi  mai  [uno  dallaltro,  mentre  Slaranno  nella  Claufura,  po» 
iranno  ancora  entrare  alcune  perfine  per  ammon^e  U fuoco,  ò quan- 
do cadejjè  la  (afa , ò peraltro  pericolo , e trauaglio  mportantifiimo , ouero 
per  difefa  del  Monafiero , da  perfine  uiolenti , ò per  caufa  di  qualche  ope- 
ra , la  quale  non  fi  pofii  fare  di  fuori , e perciò  fia  necefiario  d entrar  den- 
tro : finital' opera,  ò foccorfoal  bifogno , efehino  fuori  finita  punto  tar- 
dare-, jf  neffima  perfona  fia  lecito  mangiare , ò dormire  dentro  della  Clau- 
ptra , e fi  qualche  Cardinale  di  Santa  Chiefa , arriuarà  alle  uolte  ad  alcun 
tJHonafiero  della  Fgligioife , e uorraaao  entrar  dentro  nel  Ciaufiro , fia  r*r 

tenuto 
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A cékuto eoHrìneran^e diuotione,elo  freghino, fe  fishifcptd'%  ai  entrarki 
con  manco  ferfune,  che  fofiibil  fta . ita  lecito  ancora  al  Mmijlro  Generale, 
tjuando  uorra  trattare  gualcite  cofa  della  farola  di  Dio  con  le  Monache , di 
entrare  nella  Clan  fura , con  quattro , ò etnque  de'  fuoi  Frati  \ ma  ferò  rate 
Molte , e fem  qualche  tempo  hauejj'e  altro  Trelato  licen^  dalia  Sede  ^po~ 
ftolica,  ò dal  Cardinale  ^Protettore,  u entri  con  due,  ò tre  perjòne  folameur 
te,  I{eligiofe , & honefie  ,e  fe  f offe  ancora  conceffo  à qualche  Fefcouo  di 
celebrare  La  meffa  dentro  la  Claufura , per  benedire , ò confàcrare  le  Mona~ 
che altra cofanecejptria  ,contentift  di  entrarui  con  pochi,  e più  bone~ 
fli  Mmifiri,  e compagni,  che  farà  pofiibile , il  che  però  fi  concederà  di  raro. 

Vi  Tiffsuna  Monaca  parli  conte  perfone , che  entrano  dentro , fatuo  nel  fod~ 
detto  modo,  inferma,  ò fona  che  fta . .Auertendo  principalmente  à non  la- 
feiare  entrare  in  altro  modo  quelle  perfone , alle  quali  farà  flato  conceffo , 
( mafiime  non  parédo  bene  à l'^bbadeffa,& alle  Monache Jk  quali  non  hab- 
bino  ad  effere  conSìrette  per  tali  conceflioni,à  Iqfciare  entrare  perfone,  fe  non 
parerà  loro,)  che  con  le  parole  coflumi,  vita , & habito  filano  più  tojìo  per 
dare  edifìcatione,  che  fiotto,  ò fcandalo  alcuno  ,e  di  tale  concefiione,  e li'- 
cem^  di  entrare  per  leuareogm  dubbio  fi  facciano  primamoshrare  le  Ictte-i 
K,  patenti  della  5ede.4pofìolica,  ò del  Cardinale  "Protettore . 

g.  ~ ‘ In  qual  modo  fi  denono  mandar  fuori  le  feruenti . 

- , Rubrica  , XIX.  ’’ 

.C 

Circa  le  feruenti  ferrate,  che  non  fono  obligate  al  fèrraglio\efpref- 
fornente  commandiamo , che  fi  guardi , che  neffuna , efebi  del  Ctau- 
firo  fin:t^>liceux?tequelle,che  fi  manderanno  fuori’,  fiano  honefie,  dicon- 
ueniente  età,eàU  [{^ligiofo,  e grane  afpetto  . Ziadino  caltMe  con  fcarpe , e 
pùàteìle  da  I{£ligiofè , cofi  le  Monache  come  le  feruenti , tdle  quale  Conuer~ 
fe , quando  gli  occorrerà  andar  fuori  fta  prefiffo  un  certo  termine  i andare , 
fiore , e tornare . 7^  fi  concedi  in  modo  alcuno , che  mangino , benino , nè 
men  dormino  fuori  del  tJHonaFìero , nè  s'appartino  [ una  dalTaltra  feoM 
P"  fp.-cial  licenza,  nè  entrino  fecretamenteincafadalcutto,feben  foffeUCapa- 
lana,  ò altro  ufficiale  della  cafa,  e fealcuna  fitràil  contrario-,  fta  grauemen- 
te  cafligata . Si  guardino  con  diligente  cura  d andare  in  luoghi  foffietti , e di 
non  tenere  conuerfationi  di  perfone  infami . Tfpn  raccontino  alletJHòna- 
che  quando  tornino  à cafa  nouellefenga  utilità  ,&  in  tutto  il  tempo , che 
fiaramta  fuori sfiatale  la  loro  conuerfatione,^  boneiìà,  che  edifichino 
quelli,  che  le  "pedranno. 

Come  hanno  da  uiuere  i Capellani  j e Giicrici  delle  Monache. 
Rubrica  XX. 

IL  Capelhamo , fe  uorrà  obligarfi  a l Monofiero , e fi  alcuno  uorrà  firui- 
re  per  Chiaria)^  ejparerà  èk.4bbadeffa^^eConHento  di  riceuerli , pof- 
^ k 00  iiij  fato 
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fato  [anno  detta  probatione } promettine  ubidien:^  aJr^aieJfavfacenàrtS,\ 
uoto  di  fiore  in  quel  luogo  ,edi  uiuer  fempre  feu^a  hauer  di  proprio , ^ im 
Cafi/td . Tortino  le  lor  Toniche  fen:^  capuccio  di  panno  religiofo  di  colore^ 
eU  pre^  mie , alto  da  terra  quattro  dita,  le  maniche  firette,e  dilonghe^ 
ja  non  tropafiino  gli  efiremi  delle  braccia  apprejfo  delle  mani , il  CapeHanm 
(a  potrà  portare  ancor  più  lunga-,  per  cinta  portino  una  buona  correggia  ^ 
tonuncortello,  portino  un  mantello  col  capuccio  fopralaTonica,chetidÌA 
fatto  il  genocchio-,  ma  largo,uolendo  ilCapellano-,  potrà  portarlo  più 
to . Totrà  ancor  ufare  la  cappa  honefia , ò manto  -,  e fopra  la  Tonica  an^ 
dar  cinto,  co'l  capuccio  lungo:  la  fua  cappa,ò  mantello  fia  di  pannojnè  tutto 
himco , nè  tutto  negro . Dannino  il  Cesellano,  e Chierico  uefiiti,e  nonpor^W- 
tino  carni feia  di  tela , portino  le  cal7^,e  le  fcarpe  alte,e  larghe  allacciate  di-, 
nanxi , uefianfi  di  panni  grofii,  tofinfi  da  certi  tempi  dell'anno  facendofi 
tagliare  i capelli  àtomo  àtomo  fino  ali orecchie,  e faccino  gliv^i  Diuini 
come  le  Monache,  eccetto  i Chierici , che  non  fono  obligati , fàluo  che  t uffi- 
cio della  Madonna , e de'  morti , offeruino  come  le  Monache  i digiuni  , de' 
eguali  pofii  [.Abbadejfa  con  mifericordia  dijpenfarli  per  confa  di  grm  caldo^ 

9 -piaggio , ò d'altro  trauaglio , e cofa  ragioneuole . 

Il  Capellano  , gp-  i Chierici  pano  totalmente  foggetti  alla  Correttione,  e 
riforma  del  yifìtatore , al  quale  pano  obligati  ubidire  in  quello , ch'appar- 
tiene alt  ufficio  fuo  . ' ò 

Del  Procuratore  del  Monadero,  cdcl  fuo  ufHcto. 

Rubrica  XXI. 

"'A  Scicche  pano  debitamente  tenute  le  poffefiioni,  e maneggiate^ 

t entrate  del  Monaiìero  -,  m pa  un  procuratore  fe^le , e prudente, 
per  ciafeuno  de'  uoliri  tJd>€6naSìeri,  il  quale  sij  pofio,  e leuato  per  l^bba- 
dejfa,  e Conuento , come  meglio  le  parerà  -,  Dopò  che  farà  ammefo,pa  obli- 
gato  à dar  conto  di  tutte  le  cofe  à lui  commeJfe,e  riceuute  in  confegia,alf^b 
badejfa,  & àtre Monache dalConuento  deputate àquefìo,  & alyiptatort 
quando  uorrà  ,enon  pojfa  fenxa  licein^  delt^badejjà  uendere , commi*, 
tare , ouero  obligare  in  qual  p uoglia  modo  cofa  alcuna  del  tJÌ€<}na3ero . H 
E tutto  quello , che  p farà  in  contrario , determiniamo , e dichiaramo , che 
fia  di  nejfun  ualore . Tojfa  però  per  lecita  confa  delle  cofe  mobili , e di  poca 
ualore  diffiorre  con  licerne?  delt abbadejfa  : popi  anco  ejfer  leuato  i-pfficia 
dal  yifìtatore  quando  à lui  parerà . 

Dell’Abbadefsa,cruo  vffìcio.  Rubr.  XXII, 

La  elettione  deW Mbbadeffa  liberamente  appartenghi  al  Conuento, e la 
confermatione  di  quella  fia  fatta  per  il  Cardinale  Trotettore , i per 
fua  auttorità. 

Studianfi  le  Monache  di  eleggere  tal  perfona , che  rifplenda  per  uirtk, 
tr  auangi  le  altre  m Santi, efien^lari  coftumi,più  cbe.per  rfficù  , e 
...  • fbt 
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A chéin  tutte  le  cofe  fegui  la  Communità,accioche  multatele  Monache  dal 
/uo  effempio  diuemino  à lei  foggette,e  l'vbtdifchino,più  per  amore,  che  per 
timore.  L'.Ahbadejfa,cheJaràelettafì fpogli diluitele ftngolari tentoni 
accioche  non  accadi,  che  amando  alcune  fi  fcandale^no  tutte  l'altre,coitfo[i 
i afflitte  ,&  aiuti  le  tributate , accioche  mancando  il  rimedio  delle  confala- 
tioni,  non  s'introduca  per  il  ftgnoreggiare  la  diffieratione,  nelle  necefsitd . 

yifìti , tir  emendi  con  humiltà  , e carità  le  fue  forelle , non  le  common* 
dando  cofe  contrarie  alla  lor  anima,  e à quefla  uoflra  forma  di  profefsione, 
l^n  fia  leggier a , e facile  à commandare , accioche  non  ponghi  inconftde- 
ratamente  laccio  di  peccato  all anime  per  Tindiferettione  del  fuo  proce~ 

B dere,edopò  che  farà  confermata,  tutto  il  tempo,  dx  durerà  in  u^io,fta 

da  tutte  diligentemente  ubiéta.  Vna  uolta  almeno  la  fettimana  fta  obli- 
gota  di  tener  (gitolo  alle  fue  Monache  per  ammonitioni,  ordinationi , e 
ior  riformatione , nelqual Capitolo  con  mifericordiale imponghiconueniei^ 
te  peiiitenxaallelor  colpe, e publicbenegligein^e,  e éff'etti-,  Communichi 
con  loro  tutte  quelle  cofe , che  occorrerà  trattar/i , per  il  profitto,  dr  utili- 
tà del  cJ^njJtero  : "Perche  molte  uolte  riuela  il  Signore  quello,  eh’ è il  me- 
glio a le  piu  minime.  7qon  facci,  fi  non  per  il  procuratore  gran  debito, e con 
confenfo  ih  tutte  le  cJ^juache  , quando  ue  ne  farà  manifefia  necefsità . Dia 
ancora  conto  almeno  ogni  tre  mefi  delle  cofe , c’hauràriceuuto , e jpefo  al- 
C la  prefini^di  tutto  il  Conuento , ò almeno  innan-^  à quattro  cronache 
deputate  à ciò . Et  ordini  tJHònache  vfììciaU  del  Monaflero , di  conftgUo, 
e confenfo  di  tutto  il  Conuenio  > ò almeno  della  maggior  parte . Gouerni 
il  Sigillo  fecondo  t Ordine  del  Monafiero , & ogni  lettera , che  s’haurà  da 
mandare  da  parte  del  Conuento  -,  fta  prima  letta  dinatm  à tutte  le  Mo- 
nache , approuata  dalla  maggior  parte  di  effe,  e la  faccia  ftgillare^ 
in  prefin:^  di  tutte,  enejfuna  Monacha mandi,  né  ricetta  lettere , rhr  ^ 
prima  non  pano  uifie  dallUbbadeJfa , ò d'altra  Monacha  -,  àci'o  da  Ut 
deputata,  la  quale  le  legga  in  fua  prrfem^ . Studi  t.Abbadejja  di  riconci- 
liare , e metter  pace  fiale  Monache , fi  alle  uolte  fucccierà  qualche  tur- 
D batione  fia  di  loro . 

EX  fi  deuna  Monaca  con  parole,  e gefii  darà  occafione  di  fiondalo  -,  ò 
turbamentoaU  altare  , fidjito  innanzi , che  offerifia  facrificio  al  Signore , 
doratiom,  con  le  ginochia  in  terra  dinatt^  altoffefa  humilmente  le  diman- 
di p^donotpreganiola  à uoler  fuppUcare  il  Signore,  che  li  perdoni  la  com- 
mejfa  colpa,  e quella,  che  farà  fiata  offiefa,  ricordando  fi  delle  parole  di  Dio, 
che  dice , fi  non  perdonarcte  di  tutto  cuore , non  perdonarà  à uoiil  uofiro 
Taire  Celefie,  perdoni  uolentieri  à quella,  che  le  chiede  perdono  dell  in- 
giuria fattale. 

ammoniamo  tutte  le  Monache  in  Giesv  Christo  Signor  T-lofirò, 

- sbe  fi  guardino  ddla  Superbia  fi' anagloria,  Inuidia,  ^iuantia,  cura,  e foUe- 

cit Udine 
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'titudine  di  <JueUo  mondo , dalla  detrattione,  emormoràhve,  dotta  difcor-  E 
dia , e dmifione , e da  ognÌHÌtio,  perii  quale  posino  difpiacere  à Dio,&  of- 
fender gli  occhi  del  Mero  jpofotoro  Gihsv  Christo;  fono  con  gran 
iiligeir^  follecitate  àconfcrMore  la  purità  interiore,  & efieriore  in  tutte 
lecofe,aUa  prefen^  del  Signore,  e Star  fempre  fra  loro  unite  in  amore 
fraterno , eh’ i uincolo  di  perfettione,  accioche  fondate  in  Carità’,  poffana 
entrare  con  le  vergini  prudenti  alle  no^  dell'ugello,  Christo  Gie- 
jv  Ttpflro  Signore . 

Che  ncfsuna  Monaca  pofsi  andari  Roma.  Rnhr.  XXlIf. 

PE  R euitare  ogni  occafìone  di  mormoratione^ fuggire  gli  inconuenienà 
ti , efpreffamente  commandiamo  in  uhrtù  di  Santa  vbidien":^ , e fono  t 
pena  di  fconmunica,  nella  quale  ipfo  fàdlo  incorrano  le  trafgreditrici , cjr 
inubidienti , che  neffuna  ^bbadejfà , ò Monaca , ò feruente  per  qual  fi  uor 
glia  caufa,  ò neceflità  uadi  perfonalmente  alla  Sede  ^poflolica,  eccettuando 
folamente  le  feruenti  di  quei  MonaSleri,  che  faranno  dotte  rifederà  la  Se- 
de Bimana,  onero  c'haueffero  dal  T*<^a,  ò dal  Cardinale  Trotenore,  effref 
fa  licerne  in  fpeciab  lettere . i 

Del  Vifìtatorc,c  Aio  vfBcio.  Rubr.  XXI  III. 

LI  Monafleri  di  quefla  Bgligione  fono  uifitati  almeno  una  uolta  tatti 
no  dalli  yifitatori , c'haueranno  auttorità , forma,  e modo  dal  Cae- 
dinale*Trotettore  delt  Ordine , e con  diligen:^  fta  prouiflo,  che  qual  ftuo-  (S 
glia , che  farà  ordinato  Fifitatore  CeneraU  ,o  dt alcuna  parte , per  qualche 
determinato  tempo , fia  huomo  tale , che  dalla  fua  uita , religione , e buoni 
cofìumi  s' babbi  di  lui  perfetta  notitia,e  ftcurexga,il  quale  quando  haurà  da 
entrare  in  qualche  Monaflero,  talmente  fi  diporti,  e moflri  in  tutte  le  cofè, 
thè  prouochi  le  Monache  alla  lùrtìi  di  bene  in  meglio , infiammandole  tutte 
in  amore,  e carità,  che  Cuna  all'altra  portar  fideue  peramoredi  T>io,e 
quando  entrarà  nella  Claufura , per  uifitare,  babbi  feco  due  compagni  ido^ 
nei,  i quali uadino  fempre  infieme  uniti  tutto  il  tempo , che  ut  flaranno  » 
cJr  in  neffuna  maniera  fi  fepari  C un  dall altro  . 

il  yifitatore , letta  prima  la  Fggola , e dichiarata,  riceua  il  figlilo  di  ma- 
no  dcìiubbadeffa ,&  ella  fia  obligata  darglielo, e liberamente  dimandarli 
ìaffolutione , & il  difcarico  delTvfficio , e minifiero  fuo , e fe  non  potrà , i 
non  uorrà  portare  fopradife  quella  uita  commune,dalmcdefimo  yifitato- 
re fia  affolutadal  fuo  reggimento,  mafiime  quàdo  per  lungo  tempo  col  flo- 
re in  v^io  rifidtaffe  danno , ò pregiudicio  al  Monaflero , e chiaramente  ap- 
pariffe  non  effer  neceffario,  utile  il  fuo  gouemo . Sm  ancora  affoluta  dal- 

tvf^io , fe  per  il  manegffo  di  quel  carico  fuffe  infufficiente , e poca  atta . 

E ciò  fi  faccia  con  la  forma , e modo  c’hauerà  hauuto  il  yifitatore  dqf 
CardinaleTrotettote:  Cerchi  con  gran  diligati^  di  faper  la  uerità  dello  fia- 
to dell' ^bbadeffa delle. iMmaebe > e deWofferuamtoL  della  regolale gene- 
. ralmen- 
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jH-almente  dJ  tutte  »edi  ciafeuna  in  particolare, e quando  trouarà  cofa  degna 
di  emenda , e S riforma , corregga  con  '^lo  di  carità , ^ amore  di  giuflitia, 
e con  /ingoiare  diferettone,  co/i  il  cMo  com'anco  le  membra,  fecondo  co- 
nofeerà  e/jere  più  conueniente  Cecce/fo , che  farà  fufficientemente  correte 
to  dal  yifnatore , in  neffun  modo  baurà  da  effere  cailigato  un  altra  uolta . ^ 

£ fe  occorre/}'e  alcun  cafo  graue,che  da  feil  Vi/itatore  non  lo  pote/feemen- 

dare,  lo  rimetta  al  fuperiore,  accioebe  col  fuo  giuditio,  e commandamento  ^ 

fta  conuenientemente  caiììgato. 

, Guardtft  t^bbade/fa , che  né  per  fua  confa , né  deW altre  Monache  non 
ft  celi  cofa  alcuna  al  Vifitatore  dello  fiato  del Mona/lero , perche  faria  er- , 

B rore  grandtfsimo , e degno  di  grane  ca/ligo . 

jUrti  uogliamo , e commendiamo , che  tutte  quelle  co/è  c’hauranno  bì- 
fogno  di  e/jer  flabàite , e corrette  fecondo  la  forma  dellaregota , e ulta  lo- 
ro fumo  conofeiute , e feoperte , in  pubUco , ò in  fecreto  al  yi/itatore,  co- 
me  /i  conofeerà  e/fer  meglio . ^quale  in  tutte  le  co/è,  ch'aUv/fuio  della  ui- 
pta  s’a/pettano , pano  obligate  ad  vbidire  intieramente , e quelle,  che  in 
contrario  faranno , à /ia  Pjibbade/fa,  ò altre  tJ^fónache  , pano  da  lui  ^ 
debitamente  ci^igate . , 

Tutte  co  ftl'^bbade/fa , come  Coltre  t.^€6nache  conpderino  bene , che 
per  nejfutt’altra  caufa  p fa  quella  uipta,  che  per  amor  di  Dio , e fer  la 
Qneceparia  correttione  delle  lor  ^Monache,  e forelle , e per  la  riforma 
del  MonaPero , 

O/fèrui  il  yiptatore  il  modo  già  detto  di  parlare  con  le  iJMhnache^  : 

Quimdo  gli  occorrefseragionare  con  tutte,  o con  alcune,ouerocon  una  fòl 
laui  pano  pre/ènti  almeno  due  ulMonache  alquanto  da  loro  lontane  ,ac- 
eioche  in  tutte  le  cofe  p conferai  Cintegrita  della  buona  fama  , /àt- 
uo  fe  uole/fe  con  una,  ò più  trattare  di  cofe  appartenenti  alCvfficio  fuo  ' 
éd  Tarlatorio . 

yipti  anco  il  Capellano , gli  oblati,  e tutti  gli  altri  della  famiglia  del  , 
MonaPero , riformando , eìr  emendando  tutto  quello,  che  trouera  hauer 
D btfogno dt  correttione,  con  impoptione  delle  donate  pene,  pno  della  pri- 
uatione  perpetua  del  MonaPero , dando  licem^a  anco  allt  oblati  profepi, 
thè  uadino  ad  altri  u^^onaPeri , ouero  Ordine , pcondo  che  uedrà  conue- 
mre , & in  ogn’ altra  numera  come  richiederà  la  grauena , e qualità  del- 
ia colpa^.  , 

Et  accioebe  li  MonaPeri  non  pano  aggrauati di  ffefe , fugga  ilyiptato- 
re , agni  occapone  di  dargliela  ,&àlui  ordiniamo , che  con  ogni  diligeuT^ 
procuri  (fejpeérp  dalla  uipta , partendo  il  più  prePo,. che  potrà  , aSie- 
nendop  ancora  (Centrare  nel  Monastero  maneo,che  pa  posfwile. 
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Dd  Cardinale  Protettore . Rub.  XXV, 

Et  acchche  da  qui  imum^i  non  vi  occorra  per  mancamento  di  certo 
gouemo  allontanarui , e rdafeiarui  dalla  prejinte  regola , ò forma , la 

. quale  vogliamo,  e comandiamo t che  compitifiimamente  da  tutti  fiao/fer na- 

ta : Tqè  per  difetto  di  regola  certa»  non  n'accada  difuiaruitò  incorrere  in  va- 
*'  rietà,  di  modo  di  viuere  dato  da  diderjì  Maeiirifhabbiamopenfatoejferbe-. 
ne  di  dare  cura  plenaria,  e reggimento  di  tutti  i e^l^ònaSìerij  dell’Ordine  vo- 
firo,  e di  tutte  ùperfone  che  in  efii  viuono,  come  Capelloni,  Chierici  ér  altri, 
che  feruono  alla  Cafa , al  noflro  amato  figliuolo  ‘Don  ^iouanni Diacono  Car- 
dinale di  San  Tlicolò  del  T itolo  della  carcere  Tulliana , Couematore  Trota-  F. 
tore,  e correttore  delTordine  de' Frati  Minori  ,cofi  dauoiftabiUto  ,accio- 
che  da  bora  innarnti  fliate  fiotto  t ubidieirta,  cura,  e gouemo  fino  ,e  de  gli  al- 
tri Cardinali  dre  prò  tempore  faranno  dalla  Sede  ^poilolica deputati , per 
la  protettione,  gouemo , e correttione  delti  detti  Frati  Minori,  à t quali  fia- 
te ohligJte  vhidire  intieramente,  accioche  filano  pronti  àfiirle  vifiite  fiempre 
che  vedranno  ejfier  neceffiario,  correggendo , riformando , inRituendo,ficac- 
(iando,  jlahilendo,  ^ ordinando  come  parerà  lor  meglio , e più  giueuole^. 

Chele  Monache  non  liano  negligenti  nciroiTcruanza  della 

Regola  loro.  Rubr.  XXVI.  ^ 

Et  accioche  in  quefla  regola , e forma  vi  potiate  liberamente  rimira- 
re, come  in  chiaro  jpecchio , fem^  tralafciareper  domenticam^  al- 
cuna delle  cofe  in  ejfe  contenute , conmumdiamo , che  fta  letta  ogtii  quindeci 
giorni , allaprefen^  di  tutte  le  t-^fonache . E quando  trouarete  che  com- 
Xacob  f.  hnpoflevi  fono,renderete gratie  àDio  datore  di  tut- 

ti i beni  . Edoue  qual  fi  fta  di  voi , vedrà  hautr  mancato , dolgafi  del  paf- 
fato,  e guardi  fi  per  tauuenire,  pregando  con  diuote  orationi , chele  fiaper- 
Mitth.  I.  donato  il  fuo  errore, e che  da  lì  auanti  non  fta  indotta  intentatione,  ,A'nef- 
fùnaperfona  fta  lecito  di  ftracciare , ò rompere  quefla  noSha  lettera  di  con- 
tinuatione,  conceflione,  confermattone,  ér  ajjolutione,  ò con  sfacciata  prò-  H 
fontione,  in  alcun  modo  contrafarli:  E chi  altrimenti  farà,fappia  che  in- 
correrà nello  fdegno  dell'OnmpotenteDio^  e delii  Beati ^poiìolt  Tietro , e 
Taolo . Data  in  Viterbo  olii  io.  <T Ottobre  il  ten^  anno  del  noShro  Tott- 
tificato . 

FINE  DELLA  REGOLA  DELLE  MONACHE 
di  Sanu  Chiara,  datali  da  Papa  V rbano  Q^to.  . . 
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A c<^ce(sioni  dateàrordinedi  PapaCfemèntéQumo.  \ 

Capitolo  VII.  j 

La  N N o primo  del  /ko  Vontificato  conce/fi  à i Frati  Minori  ^ cha  lu — „„ 
potejjèro  legitimamente  fuccedere  nelli  beni  delti  parenti  loro , pi~»  **  Oriim, . 
gliarne  ilpojfeffb , e eonuertirli  in  jèrukio  loro',  comete  parere  meglio , de’2 
terminando, e dithiarando dinefun raloretuttelecenfitre,  cbeperoccafio^^  p.mci«»i 
He  ditaUhereditafoffero  date^ . Tapa  Si/lo  i^iwto  dichiarò  dipoi  anefio^  «juam» 

nonbau^lHogo  ne' Frati  Minori  d:oferHon:^a,  ma  folamente  ne  icìnuen^ 
tualy^m  fMcejre,chei  Frati, ài  qnoU  è da  gU  ordinari  conceda  Ucen- 
^,e  facolta  netta  lor  giuriditione  di  affoluert , e diffenfare  qualche  cafo , Dichiatatio 
T occorrendo ^eiMrifero qneiThrelati,ehepotefreroliberamentevfareq^^^  ^.a‘*L'c^ 
ia  Ucenja,  pn  che  dalla  Santa  Chiefa  prouifio  di  nuouo  'iPafioré^  *"*. 
Conche  ancora  , che  nejfun  Legato , che  non  fufi  à Intere  ò fio  DeUgato  } 
pote/}efiorn?^nicare,fifiendere,  omettere  interdetto  ne' Frati  ò ne' Cona 
iiolf/  wo,  fingile  lettere  loro  nonfì  fitceffe Retiate  mentione  deìtOrdine , tt  • 

dt  quejlo  indulto , detertmaando , che  le  fentetrge  altrimeiue  date',  fusero 

comedone,  è fmgularifima  come  più  JÌ’aS.l'SSi 
t^ejpmente  meffa  a fio  luogo  ft  vede,  "hlel  mede fmo  anno  dichiarò  chei  »'• 

Frati,  con  licetr^a  del  Legato  .Apoflotico  ,o  deW  ordinario-,  non  filo  fènrà 
il  conjent  imeneo  de  gli  inferiori  -,  ma  ancora  contro  la-volontà  laro,  potefie- 

^^beflrettamente  contando, ciré  neffuuo  mo\ 
leni  nè  ag^au!  loro  , nè  quelli,  chedaefiificonfeffaranno  ,òandaranno  ad 
ajcoUare  le  lor  prediche.  Concefe  ancora  coito  giorni  d'Indulgeng^àqueU 
il,  che  dtuotamente  vifrtaffero  leChiefede'  Frati  Minori  molte fe/ìe  dell'ano 
Concefe  atte  Monache  di  Santa  Chiara,  chenonfuf^  obligateà  pa^  Nou. 
garefififi , nè  toghe  a perfine  alcune , non  oflanti  qual  fi  voglmo  lettere 
^pojtojnbc^ . Tqd  medefimo  anno  fece  vna  raccolta  di  tutti  i T*riuileviì 

Ordine,  come  fitto  hauea  prima  Vapa.Alefandro  Quarto,  llquatc^ 
Marcroagnum  yi/fr/W,  nella  Terga  parte  di  quefie  Croniche  quando  fi 
pungerà  al  luogo  di  Tapa  Sifìo  Quarto . 'Determinò,  ebenon  fi  poteffi  edi* 

<^Ì!care,  & ^audire  nell  Ordine  alcun Monafìcro  di  Donne  fondatoinpo* 
uena,  e che  li  toh  co  fi  edificati  non  folofoffiro  élontanatt  dalli  Monafieri 
de  Frati  ,-per  ifpatto  di  trecento  canne,  ma  che  figettaffero  à terra . HTer- 
^ 7 commeffi , e commendò  à tutti  gli  .Arciuefio^ 

m,  e Fefcowd Italia,  che- con  cetfire Ecdefiafiiche  confirrnveffiro à tor^ 
m^emqu^  BfUgione,  onero  in  aùratutt'i  'Houitii,  quabadefii  eonfiard 
hauer  ^fiotto  i^oltttamenttfropofito  di  mutar  vita, e perpetuamente  vi^ 

T^ir  ^ dopoi  faranno  ritornati  al  mondo^i 

Folfenellifiefo  anno,  che  lo  fiacio  dette  trecento  canne  (dentro  il  quale 

^ fondati  in  pouertà  ) fi  ri- 

tnraffc  alhjpdtiddi  cento  quaranta,  che  è vna  certa  mifura  di  quella  Terra. 

L’anno 
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L anno qttartS del fuoVmtificatò dicbiarò , che queUaprohibittohe fitta d K 
i Frati  Vredicatori , e Minori  dijion  riceuerfi  gli  vni , & gli  altri,  fi  iouefjh 
• Mtender  di  tfneiU , che  finito  l'anno  dell'approbatione,fuJfero  ohligati  ad  al~ 
cuna  di  detti  Ordini . ‘Di  più  vietò  à gli  oirciuefcoui , e Vefcoui  , & altri 
Trelafi , che  perHauuenire  non  prefumejjèro  et  interpretare  i priuilegi,  ò 
^ gratie  fatte À gli  Ordini  de'  Vredicatori , e de'  Frati  Minori  tanto  ne’  luoghi 
chiari , come  negli  ofatri , e dubbio  fi  , rifer Mando  tal  dtchiaratione.  alla  fido, 
,4pofiolica-> . 

Delle  ConccTsiont  di  Papa  Gregorio  Decimo.  Gap.  Vili. 

*1  ^ E c E vna  dichiaratione  tanno  tertp  del  fito  Tontificato  » fopra  due  F 
r punti  della  l^ggotaf  cioè  del  modo  cC cLenare , e commutare  le  cofe  con» 
^ejfepervfode' Frati,e  delt  entrata  ne  iMonafteri  delle  Monache.  Maper» 
che  ^uefti  punti  fimo  meglio  diflefi  nella  dichiaratione  di  Tapa  ì^icolò  ter» 

3^0  ila  trecciamo  in  ejuefio  luogo . L'anno  medefimo  confermò  tutti  i pri» 
uilegij  concefii  altOrdme  dagli  altri predeceffori  fuoi . 

Delle  Conccfsioni di  Pap Nicolò  Terzo.  Gap.  IX. 

FE  c E tanno  fecondo  del  fiuo  Tontificato  vna  dichiaratione  fopra  la 
regola  de'  Frati  Minori , che  comincia  Ex;  j t qui  & èpofta  nel  cor- 

po delle  leggi  canoniche  nel  libro  fefio . mul.  de  verbo,  iìgniiic.  E benché  Q 
foia  cheVapa  (fiouanni  yigefimojecondo  gli  hauefiè  derogato  in  parte,  per- 
che lo  fecequafimoffo  da  pafiione,  nondimeno  innamfila  fiua  morte  riuocò 
/punto  detto  hauea  contro  Ut  detta  decretale  Exijt , come  fu  dichiarato  in 
UH  Capitolo  Generale  celebrato  nel  Conuento  Medinenfe  tanno  1 449 . E Pa- 
pa Martino  Quinto  derogò  al  breue  di  Ciouanni  Vigefimofecondo , quanto 
olii  procuratori,  & information  loro,dicendo,  T^n  ofiante  la  confluutione 
di  Papa  Ciouanni  yigefiimo/écondo , che  incomincia.  Ad  GaDditorein  ca» 
nonum , e più  plenariamente  fù  con  Mpofloltca  auttorità  reflituita  nel  fuò 
vigore . e forz^  con  vna  'Bolla  di  detto  Tapa  Martino  quinto,riuocando  tut- 
te le  confhtutioni  Mpolìoliche , che  in  contrario  difponefiero , la  qual  Bolla  pj 
fi  vedrà  nel  tempo  di  detto  Martino,nellaten^  parte  di  quefie  Hifior.c^ . 

Di  più  corroborò  con  lettere  di  fua  auttorità  la  regola  de' Frati  Minori , e 
cofiauttorh^tJ, la  mandò  accompagnata  con  fiue  lettere  per  diuerfi  Tro- 
mnete  dell  Ordine . Corroborò  ancora , e confermò  la  Bolla  di  Papa  Crtgo» 
fio  Tipno , fopra  teffer  Siato  canoni^to  il  Padre  San  Francefeo , rendendo 
tefiimonian^Qià  tutto  il  mondo  della  Santità  , e Sacrate  piaghe  di  quel glo- 
riofo  Santo . 
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DICHIARATIONE  DELLA  REGOLA  DE*  FRATI 
Minori,  £uta  da  Papa  Nicolò  Terzo . Cap.  X . 

NICOLO'  VESCOVO,  SERVO. 

D E’  S E R V I D I D 1 O . “ 

•'  A'perpetua  memoria  della  prc(cnteG>nllitutiooe,  '' 

ò Oichiaratione.  ' 

[Enne  ilfeminatoreàfeminarela  fuafimente , cioè  G i e s v\ 
C H R I s T o FigliMolodi Dio veflitodeUaveJle della noftrahu- 
manità.  , 

Ferine  dd  feno  del  vadre  d feminwrenel  mondala  farcia  deltEuangeliOi 
in  ciafeuno,  de  i buoni,  e trijli,faui,^  idioti,  éligenti,  e figri,  e come  hauea 
detto  il  "Profeta, che  hauea  da  effere  lauoratore  nella  terra  , ^arjè  lafua  fe^. 
mente , cioè  la  dottrina  Euaagelica , fen:^  diferen:^  in  tutti , e finalmente^ 
facrificòfe  medeftmo  à Dio  Padre  in  fre^  della  I{edentione  humana,  in  f»* 
Iute  di  ciafeuno . 

E benché  di  tal  jemente  feminata  in  tutta  C humana  generatione  per  la  co-l 
C rità  communicatiua  del  Signore  vna  ne  fta  caduta  appreffb  la  via , cioè  ne  i 
cuori  dijpofli  à lefuggeflioni  del  Demonio , vn' altra  fopra  la  pietra , cioè  fo* 
fra  i cuori , che  non  fono  fegtati  con  alcun  fegto  di  fede , & alcuna  fia  fiata 
talpeftataco  i piedi  de’  mali  defiderij , altra  fi  fiafeccata  per  mancarli  l'hu^ 
more  della  gratta, &■  altra  fia  fiata  conculcata,  per  le  difordinate  cure,  vn'd- 
tra  nondimeno  cafi  ònela  buona  T erra,  cioè  ne'  cuori  mondi , e ben  apparecf 
chiari  alla  dottrina-,. 

Quefia  buona  terra  piamente  fi  può  dire  effere  la  J{eligione  de  i Frati  Mi- 
nori, mite,  e ben  difpoSia,  per  la  dottrina  radicata  in  pouertd,Hr  humiltà  del 
Beato  (onfejfore  di  Chr  i sto  San  Francefio , iUjuale  raccolto  il  frutto  di 
D quella  vera  jemente,  lo  jfarfe,  per  la  fiegola,  ne'fuoi  amati  figliuoli , che  col 
fuo  minifierio  cefi  generò  à Dio  neWofferuanga  delFangelo  . 

Queiìifono  i figliuoli , chefi:condo  infegna  San  ^iacomo , riceuerono  con 
■moìijuetudine , il  Figliuolo  di  Dio  infetto  alla  natura  humana  nell'horto  del 
• Ventre Firglnale,potentifiimo  per  faluar  tallirne . Queiìi  fono  i profrjfor 
ri  di  (jueUa  Santa  lìmola , che  è fondata  nelle  parole  del  Santo  Vangelo,  cor- 
Toborata  con  teffempio  deliavita  di  Ch  ri  sto,  e confermata  con  topere, 
t dottrina  de' fuoi  ./fpofioli , fondatori  della  militante  Chiefa . 

Qui  fia  è la  Religione  limpida , e fenga  macchia  appreffo  à Dio , la  ejuale 
^fcefe  dal  Padre  dilla  luce,  e fu  data  dal  fuo  diletto  figliuolo  à gli  .ApoHoli 
in  parole , dr  ejfempio  ,Inff  irata  finalmente  dallo  Spinto  Santo  al  gloriofò 
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San  francefca  & a' juoi  fc^ci , nella  quale  quafi  ui  fi  contieni  anco-^ 
ra  il  téjìimonio  della.  SantiJiitM  T rinità . QMSìa  è quella,della  quale  rende 
teilmoniàm^  San  "paolo,  e che  da  qui  imum-^neffuno  deue  contrariarle, fot 
che  Giesv  Christo  la  confermò  cq'fegni  della  redentione,kolendpche_ 
ilf ondatole  di  ejfafujfe  notabilmente  fegnalato^on  le  piaghe  della  Santifii-k 
mafuapajìione^. 

Ma  non  mancò  per  quejìo  t aflutià  dèi  nemicò  cóntri  ì Frati  Minori,  e la 
lor  Pfgola,sfor:^dofi  dijèminare  fi-a  eJii  :^ntania,epro»te3^a  ne  i maligni, 
i quali  mojìiper  inuidia,Ira, &indifcretaÌHgiuiìitia, mordono  i frati,  e la 
regola  loro , come  fe [offe  illecita , inofreruabile , e pericolofa  , fre^t^dola , 
fracajfandola  con  latrar  da  cani  , non  con ftder ondo , effer  ilota  ( come  detto  P4 
babbiamo  ) inflituita  per  commandamento , &■  ammonitioni  falutifere,  e 
con  ^poflolici  fàuori  corroborata , & effer  ancora  fiata  approbata  da  mol- 
ti Pontefici  Ppmani , e da  efiifauorita  con  tanti  teflimoni  diuini , i quali  fi 
fono  già  fatti  molto  credibili  in  tanti  huomini  Santi , che  uiffero , e morirò-^ 

HO , nell’ offeruan^  di  quefìa  regola . Mlcuni  de'  quali  i fononi  "Pontefici  „ 
per  la  Santa  ulta  loro , e miracoli  gli  hanno  fatto  fo  iuere  nel  Cataloga^ 
de' Santi. 

Finalmente  quafi  à quefìi  giorni  fu  dichiarato  nel  Concilio  Generale^, 

M Leone , effer  fiata  approbata  da  Gregorio  decimo  nofìro  predeceffore  di 
Santd  memoria  per  Cvtile  manifefio , che  da  effa  ne  fegue  tùia  Chiefa  uni-  Q 
Merfale^ . 

; jqoi  penfando,  non  fol  queflo,  ma  confiderando  ancora  piu  profondamen- 
te , come  deuono  tutti  i profeffori  della  Catholiea  fede , che  fi  come  ha  Dii 
T^flro  Signor  fitto  quefì' Ordine  di  fua  mano , e<r  infieme  ancora  gli  offer- 
Hotori  di  quella , cofit  gli  hà  anco  di  modopreferuati  con  falutare  diffefa,dn 
i rancori , che  contro  Sefii  fi  folleuano , non  hauendo  tonda  tempeiìofa  pUHy 
io  mofìi,  noti  che  fommerfi gli  animi  loro  in  modo , che  non  meritino  ancora 
più  nella  fartela  della  Pi^igione,  e non  crefeano  nelt  offeruan:^  de'fuoi 
commandamenti . 

Ma  accioche  queft  Ordine , troncate , e tolte  uie  tutte  t ofeurità , fi  forti-  H 
fichi  più  per  chiarei^  difiinta , epura , fi  come  i Frati  a'  giorni  pacati  con- 
' Capitolo  Generale  prouederono , offendo  uenuti  alia  ^efetn^  no- 

ftra  i Metti  figliuoli , il  Mimflro  Generale , & alcuni  Trouinciali  debordi- 
ne , i quali  furono  prefenti  à quel  Capitolo , & offendo  chiara  t intention  loe 
ro  di  offeruare  pa  fettamente,  e con  forte^  di  fririto  la  lor  Fggola,  ci  par- 
ate che  doueuamo  ferrare  le  uie  di  mordere  à tdi  detrattori  e dichiarare  al- 
cune cofe  che  potrebbono  parere  dubbiofe  nella  medefitma  Bagola,  e chior 
rire  ancor  più  alcune  cofe  dichiarate  da  i notlri  predeceffori,  e prouedere  an- 
cora Ma  purità  della  confcienxa  in  alcune  cofe  de'  detti  Frati , che  tocc'Or- 
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A 9^’  dMnque,  che  fino  da  tenera  età  djrh^fiimo  i defidertj  no/lri  à que- 
fia  ^ligione,  e continuando  in  queUi  trattafiimo  in  molti  ragionamenti  con 
dcum  compagni  di  quefio  gloriofo  Santo t ài  quali  era  manifefta  la  vi- 
ta , e conuerfatioH  fica  t e l'mtentione  anco , cbaueua  [opra  la  medefmuLa 
Bfigola^ . 

Fatto  poi  Cardinale , e dalla  Sede  ^poHolica  Couematore , "Protettore  , 
e correttore  deliOrdoK,  per  quanto  comportaua  il  nofiro  ^pojìolico  offi- 
cio, trattafiimo  delle  conditionifue  per  la  cura  impoflaci . Mora  informati 
per  le  dette  cofe , tir  ancora  per  la  lunga  e ffier lenita , cofì  della  pietofa  inten- 
tione  di  quel  gloriofo  Santo, come  delle  cofe  che  toccano  la  regola,et  offerua- 
B di  ejfa,  riducendo  i penfieri  nofiri  à queji’ Ordine , e con  ogni  maturità  ef- 
faminando  quelle  cofe , che  manifefiamente  fono  Hate  approuate , le  confer- 
miamo, manifefiiamo,  & approuiamo  , e molte  altre  ancora  n'ordiniamo  , 
con  maggior  Jiudio,  dffigetrta , e chiatrtja , le  quali  fono  poiìe  più  diffufa- 
mente  negtinfrafoitti  veicoli . 

* Se  i Frati  fono  obligati , ò nò  airofTcnianza^  cofi  de’  con  figli,  come 
dc’coromandarocntiEuangcIid.  Afiic.  1. 

Primieramente,  come  intendiamo  ,ft  dubita  da  alcuni  fi 
i Frati  di  queft’Ordine  fumo  obligati,  cofì  à i configli  comi  ài  comman- 
Qdamenti . E queflo , perche  nel  principio  della  Eggola  é ferino  La  regola , 
c vita  de’Frati  Minori , èqueihi,  oflcruare  il  Santo  Vangelo  di  N.  S. 
Giesv  CHRiSTOjUiuendoin  ubidienza,fcnza  hauer  di  proprio,  & 
in  aSiiùi  ancor aper  queSìo  che  la  medefìima  regoladice.^  ^ 

Finito  l'anno  della  probatione , fiano  riccuuci  all’ubidienza , pro- 
mettendo di  fempre  oflcruare  quella  ulta , c regola , e perche  nel  fine  di 
efafì  contengono  quelle  parole,  Lapouenà,  humiltl,&il  Santo  Euan- 
gclo  di  Noftro  Signor  Giesv  Chri sto  oflcruiamo , come  ferma- 
mente promcttemo. 

E benché  Tapa  Gregorio  Jiono  di  Santa  memoria  dichiarajfe  il  prefinte 
j)  Articolo , & alcuni  altri  di  quefia  regola,  nondimeno , perche  la  fua  dichia- 
ratione , per  i mordimentt  d alcuni  che  fi  leuano  cantra  i detti  Frati  e la  ]{g- 
gola  ,epergfì  accidenti  che  fi  deuono  confiderare  di  molti  cafìi , che  po/fono 
jkeeedere , parca  in  alcune  cofi  ofeura , in  altre  non  compita , gir  ancora  in 
molte  altre  contenute  nella  Eggola , non  pareua  ejfere  fufficiente  : però  vo- 
lendo noi  dilucidare  tale  ofeurità , gjr  infufficieng^ , per  la  diebiaratione  di 
quella  interpretatione,  e per  leuare  lo  fcrupolo  daW animo  di  qual  fi  vo- 
glia dubbio  nelle  fopradette  cofe , con  maggiore,  e più  compita  diebia- 
ratione^ . 

‘Diciamo,che  fìi  come  nel  principio  della  regola,  non  ajfolutamcnte^-, 
ma  con  vna  modificatione , ò determinatione , ò ffecificatione  fi  dice^ , ■’ 
> , Cron.  di  S.  Fran.  Par.  1 1.  TP  La  * 
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U jita,c  Regola  de’FratiMinoriè  qucfla.cioiofTcruarc  il Santo  Euan-  E . 
gclio di  Nolìto signor  Cihsv  Christo,  uiuendo  in ubidienza fen- 
za  proprio , òc  in  cadici , le  quali  trecofe  la  medefuna  Regola  profiguc^ 
molto  Jlrettamente,  inferendouene  alcune  altre,  commandando,confegliatt-  • 
do,  ammonendo^  pregando  /otto  altre  parole  riducibili  ad  t^cunadeUe /ad- 
dette maniere  -,  coji  può  chiaramente  apparire  daU'intention  della  Regola  , 
che  quello , che  pare  ejfere  aggiunto,qiufi  ajj'olutamente,  promettendo  neL-> 
la  profefiione  d ojpritare  Jèmpre  queHa  aita,  e Rfgola,  e quello,  che  fi  pone 
nel  fine , fi  Santo  F angelo  di  1>lojiro  Signor  Girsv  Ch  risto  oj/èruia- 
mo  , come  fermamente  promettemmo  ; tutto  fi  riferifeaal  prineipio  di  ef- 
fa  medefima  Regola , modificai  o , ò determinato , ò jpecificato:  cioè  l'ojfer-  F 
uan^a  dell  Euangelo , moéficaro  , ò determinato  , ò fpecificato  per  la  me- 
defima  Ingoia  nelle  dette  tre  eofe , come  detto  baLbiamo:  perche  non  fi  ha 
da  credere, che  l ift  rftò  Sito  habbia  voluto,  che  la  parola  da  lui  detta  una  voi 
ta,  con  una  modificattone,  ò determinatione , ò fpecificatione  reHa/fe  priua 
fen:^  certa  caufa,  'a  modificattone, ò detaminatione,ò  jfiecificatione  data  da 
lui  alla  detta  parola , repetendola,  benché  fu  breuemeute  repetit a-> . 

di  argomenti  della  legge  Canonica,  e Ciuile  c i infegnano , che  molte  uolte 
le  cofe,  cl/e  fono  nel  prtneipto,  s hanno  da  riferire  al  me^p,  e fine,  e quelle , 
che  fono  nel  mezp  al  fine  ,^al  principio , e quelle , che  fono  nel  fine , al 
principio,  e mexp , ò ad  uno  di  ^i.  Dato  che  affolutamente  dicejfe  promet-  G* 
to  tfo/feruare  il  Santo  éUangelo  ,fe  il  tale  profeftore  intendejfe  d'obligarft  al- 
tojfcruanxa  di  tutti  i confegli,con  difficultà,  e f or  fi  mai  patria  compirlo  ad 
Jiicram.  Ter  la  qual  cofa  la  tal  promejfa  pareria,che  legajfe  f anima  di  quel- 
lo,che  promettere,  però  non  deue  efter  ridotta  ad  altro  Jènfa,  fe  non  che  per 
l offeruanxa  del  F angelo  t'intenda  cofi  come  fi  troua,chefu  data  <Ì4Chri> 
ir  o,  c ioè , che  li  commandamenti  ftano  offeruati  da  quelli,  che  lo  promet- 
tono come  commandamenti,&  i configli, come  Configli,  il  qual  fenfo  hauer 
bauuto  il  medefimo  S.  Francefeo  t ifteftè  parole  chiaramente  lo  dimolìrano 
nel  procejfo  dell  ordine  loro , mettendo  alcuni  configli  Euangelici  fatto  pa- 
role di  prohibitione,  ò di  commandamento . 

Ter  il  che  non  pare , che  fujfe  l’intcntione  di  colui , che  parlò,chei  Fra- 
ti per  la  profefiione  di  quefta  R^oLi , fojfero  obligatià  tutti  i configli,  che 
nella  medefima  Rfgola,  effirejfamente  fono  pofti,  fatto  commandamento , 9 
prohibitione , ò [otto  parole  dvgual  valore^. 

Ter  tanto  noi  per  quiete,  e chiarella  delle  confeien:^  de’  Frati  dell'Or- 
dine , dichiariamo , che  per  la  profefiione  della  Regola , efii  Frati  fono  con- 
flretti  ad  ojferuare  folamentc  quei  configli  del  F angelo , che  nella  Regola-/ 
Jono  pofti , fotta  commandamento  ,ò  prohibitione , ò fotta  parole  di  fimil 
ualore . 'Però  ad  alcuni  altri  configli  dati  nel  F angelo  tanto  più  de  gli  altri 
Cbriftiani  fono  efit  oblinoti,  qiiaito  per  lo  fiato  della  perfettione , 


DECIMO.  jpy 

A fecero  s'offerirono  in  facrifiao  foaue  al  Signore,  diffrex^tdo  le  cofe  del 

mondo  Ma  à tutte  le  cofe , che  nella  medefima  Bagola  fi  contengono , cofi  ' ' • ■ 
de'  commandamenti  come  de'  configli , & d tutte  l altre  cofe  per  il  noto  di 
ìal  profefìione,  non  fonoobligati  in  altra  maniera,  che  in  quella  hnpoiia  ' 
nella  Bggola  per  parole  obligatorie:  l'offeruanga  poi  di  tutte  l' altre  cofe,che 
fi  contengono  fotta  parole  d'ammonitione , ò di  preghiere , ò informatio^ 
ne,  ò ammaeflr amento , ò in  qual  altro  fi  uoglia  modo , tanto  più  d lor 
eonuiene  profeguirle , con  bontd , & humiltd , quanto , che  fatti  imitatori 
di  cofigran  Tadre,  s'elejfero  à feguire  più  ftrettamentele  pedate  di  Gih- 
sv  Christo. 

fi  Che  i Frati  fi  poflàno  feruirc  dell’ufo  delle  cole  necedàrie , e non  della 
proprietà , e chequeda  tale  dilpropriattonc  fatta  per  Dio , è 
meritoria,  e Sama.  Artic.  II. 

COmmandanoo  ancora effrejfamente la  B^ola,  Che  i Frati  non 
s’approprino  colà  alcuna,  nè  luogo  alcuno , & effendo  dichiara- 
to dd  medefimo  predeceffor  noflro  Gregorio  T^no , e da  alcuni  altri , che 
quejlo  deue  effer  offeruato,  cojìm  ffectale  com'in  commune-,  alla  quale  di- 
jpropriatione , cofi  ftretta , una  fciocca  aeutegga  d' alcuni  ha  molto  detrat- 
to con  uenenoferiprenfioni . Pertanto  acdoche  la  purità  della  perfettio- 
nediquefiimedefimi  Frati  non  fia  corrotta  per  le  parole  imprudenti  di  • 

C quefli  tali . 

diciamo , che  la  rinuncia  della  proprietà  di  tutte  le  cofe  fatte  per  amor 
di  THo , cofi  in  /pedale , come  in  commune , è meritoria , e Santa , la  qua- 
lemoBrando  Gl  e sv  Chri  sto,  ilcamino  della perfettione , in/egnò  con 
parole,  e confermò  con  effempio.  E fi  come  i primi  fondatori  della  militan- 
te Chiefacauarono  tal  rinuncia  da  quello  fonte  Chri  sto  Gì  e s v,  cofi  la 
feminarono in  quelli , che  uorranno  perfettamaue  caminare  peri  fentieri 
dellaloro  dottrina , e aita . penfi alcuno  di  repugnare d queflecofe,  con 

quello,  che  fi  dice,  che  alcune  uolte  G i e s v Ch  r i s to  haueua  tenuto  del-  to.w; 
le  borfe,  perche  fua  Diuina  MaeUd , le  cui  opere  fono  perfette,  cofi  vsò  il 
D catnino  della  perfettione  nelle  fue  operationi , che  condefeefe  alcune  uolic^ 
alle  imperfettioni  de  gli  infermi . Si  effalta  la  uia  della  perfettione , e non  fi  ' 

condannano  i deboli  fentieri  de  gt imperfetti . 

In  quello  modo  riceuèCtE  5 V Christo  perfona  dinfermo  in  tener 
borfe , & in  alcune  altre  cofe,  pigliando  la  debolegga  della  carne  humana 
non  folamente , condefeefe  d gl'infermi,  fecondo  la  come,  ma  ancora  fecon- 
do lo  Ipirito , perche  talmente  pre/e  la  natura  humana,  che  con  l'effen^ 
perfetto  nell'opere  fue , e fatto  humile  nelle  noHre , reflando  eccellente- 
mente nella  fua  propria  dignità , condefeefe  ad  alcune  opere  conformi  al- 
l humana  imperfettione  con  benignità  di  fuprema  carità,  non  ufeendo  mai 
della  fua  fomma  perfettione , e fece  fua  Diuina  infognò  ope- 
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re  di  perfetthne , e fecesmeora  opere  di  fiacche:^,  come  nel  ritirarfi , c B 
nel  portar borfe,  e ftmili  ; mae/fendo  perfetto,  inno , e Coltro  perfetta- 
mente fece  permoCirare,cheeraMÌta,e  folate  àgC  imperfetti,  & ài  per-  . 
fettt , ejfendo  uenato  per  faluare , e gli  vni  ,e  gU  altri , e finalmente  uoljè 
morir  per  tutti . meno  per  queiie  cofe  fi  metta  alcuno  erroneamente  à 
dire , che  quelli , che  in  tal  monterà  rinunciano  la  proprietà  di  tutte  le  cofe 
per  T>io , come  bomicidiali  di  fe  flefii , ò tentatori  di  Dio,  fi  pongono  à pe- 
ricolo della  ulta , e che  cofi  rimettendofi  alla  diuim  prouiàein^  nel  uiuere  , , 
dijprez^no  la  uia  della  prouifione  humana,  cioè,  che  non  fumo  fuftentati,  , 
ò di  quelle  cofe , che  liberamente  li  fono  date , ò di  quelle , che  humilmen- 
te  fono  mendicate , ò di  quelle,  che  fono  guadagnate  con  le  fatiche  loro , p 
le  quali  tre  maniere  di  uiuere  fono  ejprefi'amente  permejfe  nella  Bfgola  , 

E per  certo  fe  fecondo  la  promejfa  del  Saluatore,  mai  non  mancherà  la 
fedeneUaCbiefa  ,nè  confeguentemente  le  opere  di  mifericordia  fi  perde-, 
ranno , onde  fit  uede  effer  leuata  offti  ragione  di  qual  fiuogli  difconfidenxa 
àipoueridi  Giesv  Christo,  che  in  uerità  quando  queflecojè  man- ■> 
enfierò , ( il  che  non  s'ha  da  prefumer  già  mai ) non  fi  niega  à quefii  Fra- 
ti di  ragion  diuina , e naturale , la  uia  di  prouedere  al  contento  della  natu- 
ra, data  à tutti  gChuomini  pofiiin  eClrema  necejiità , eh' è efiente  da  ogni 
legge  : non  penfi  pero  alcuno , che  à queCio  ritirarfi  da  ogni  prò-  ■ 

prietà,  paia  che  le  hi  fogni  la  rinuncia  delTufo  di  tutte  le  cofe:  perche  nel-  q 
le  cofe  temporali  s'hanno  da  confiderare  principalmente  la  Signoria,la  pro- 
prietà , il  pofieffo , l'vfofi’utto , la  ragione  di  ujare , e tufo  femplice  de  fà- 
dlo,  & hauendo  la  uita  de'  mortali  bifogno  di  queiì'vltimo , ch'èl'vfo  de 
feiilo  (benché  pojfafiar  fenicie  quattro  prime  cofe ) nijfuna  profefiione,  ò 
Efligione  può  efiere,cbe  in  tutto,  e per  tutto  rimuoua  da  fe  tufo  della  pre- 
fentatione  necejfaria.  Ma  fu  cofa  conueniente  alla  Bgligione , la  quale  uolon- 
tariamente  promejfe  di  feguitar  Christo  pauero,  in  tanta  pouertà,  ri- 
nunciare la  Signoria, dr  il  dominio  di  tutte  le  cofe,e  di  reftare  contenuta  dei- 
tufo  necefiario  delle  cofi  concejfeli.  E benché  quetìa  Egligione  abiuri  la  pro- 
prietà dclt nfo,e  del  dominio  di  qualunque  cofa,non  per  queflo  s’intédec'hab  pf 
bi  rinunciato  t ufo  femplice  di  tutte  le  cofe.  il  qual' ufo  de  tado,c  non  di  ra- 
gione dà  à chi  tufa  foùmente  quello , ch'è  deiuùo  ,e  non  di  ragione^. 

L'ufo  moderato  ancora  delle  cofe  necefiàrie,  fi  per  il  fofìentamento  della  ui- 
ta , come  per  tefiecutione  de  gli  offici  dello  flato  fuo  (eccettuando  quello 
che  qui  à baffo  fi  mette  della  pecunia ) è conceffo  a'  Frati , fecondo  la  Bagola 
loro , & offu  uerità . ‘Delle  quali  cofe  pofiono  i detti  Frati  lecitamente  u fa- 
re , mentre  duralalicen’ita  di  chi  gliela  concede  ,e  fecondo , che  fi  contie- 
m nella  prefente  ordùiatione-yT^  pare  contrariare  queSio  à quello,che  bu- 
itunamente  ordinò  la  ragion  Ciuile  nelle  cofe  mondane , intorno  alt  u- 
fo,  come  faria,  che  t vfo  flutto  non  fuffemai  fin^  il  diretto  dominio , la- 

qual 
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leggi  Ciulle^OH  tfùrantlo  fe  non  tvtUfi  temporaie,  aechche  il  iommoi 
>^he  fHjJè  ftm^  l'vfot  non  fn£i  fetr^  utUitù  à i Signori, nelle  ordmationi  fin- 
itili quelle  cofe.Verche  ritenere  in  Je  la  Signoria  di  cofe  tali  con  la  concefiio- 
ne  deW ufo  fatta  a’poueri,hÓ  è fetr^  frutto  alsignore,effendo  meritoria  ddr 
la  uita  eterna,^  utile  alla  ^ligione  de’  poueri,  la  quale  fi  giudica  effer  lom 
tanto  fruttuofa , quanto  megfio  fi  cambiano  leeofètemporitli,  perCetcmet 
-!■  E per  certo  quella  non  ful'intentione  dei  ConfeJJòredt  Gi  e$v  Chri« 
■•TO,  JlabiÙ  la  Hegota,  ma  il  contrario  m efpt  fcriffe,  il  corcarlo  vsb 

'uutendo , effendofi  egli  medefimo  fèruito  delle  cofè  temporali  nelle  fuenecef- 
fità , manifefiando  in  molti  luoghi  effer  il  tatufò  lecito  a’  Frati . 

B ' ' Doue  dice  nella  Bagola , Che  i òacerdou  faccino  lofficio  diuino , pec 
-il  quale  porranno  tenere  Breuiarì . 

■-  •Quiui  chiaramente  fi  vede  ,clte  i fuoi  Frati  haieuano  ihauer  Cufo  del 
Sreutario  ,ede‘  libri  conuenienti  al  diurna  officio  , In  un  altro  luogo  que- 
fio  medefimo  dice , Chet  Minillri , c Cuflodi  per  le  neccfsità  de  gl'ini 
fermi,  c per  ueflirci  Frati  habbino  follccita  cura  di  prouederc , col  me- 
20  damici  fpiri  ruoli,  lecondo  i luoghi , e tempi , c terre  fredde,  come 
ucdrà  che  richieda  la  neccfsità . 

? , In  un'altro  luogo  ancora,  ammonendo  i Frati,  che  fi  guardino  daìTih 
tio,  con  far  qualche  conuewenteeffercitio, dice,  Ghcdcl  premio  delle  Iqr 
JC  fatiche  nceuano  le  cofe  neceflàric  al  corpo,  perefsi,  e poc  i fratelli  ló> 
ro . In  un  altro  luogo  fi  contiene  U medefimo.  Che  i Frati  uaJino  per  l’c- 
iemofine,  con  confidanza.  Si  contiene  ancoraiuquefiaiSieffa  RggoléLj  , 
•Che  nelle  prediche  de’  Frati  fìano  cflàminaic  le  parole  loro , à bencEr 
cdiEcationcdel  popolo, annunciandoli i giti).,. e le  uirtù,  la 
tpena , c la  gloria  i ma  chiaro  è , che  quefìe  cofè  prefuppongona  fciemta,  U 
jèiengaricercalo  (ludio , i'effercitio  dello  fiudio  non  fi  può  conueniente- 
mente  fare  fetnta  l'ufo  de’ libri . 

“Dalle  quali  cofe  affai  chiaramente  appare,  per  la  Bggola,  Cufo  delle  cofe 
neceffarie  aluitto,alueftito,alculto  diurna,  tir  allo  Studio  delle  feientie^ 
D *ffi>"  conceffo  à Frati . Dunque  é manifesto  à quelli , che  fauiamente  inten- 
dono le  cofe  già  dette , che  la  Bfgo{q , quanto  à tate  difpropriamento  deUe 
xofe  non  folamente , è offeruabile , pofiéile,  e lecita , ma  meritoria , e per- 
fetta, e tanto  più  meritoria;  quanto  ptreffai  profeffori  fuoi  fono  ptùui- 
citti  à 'Dio  per  amore,  e lontani  dalle  cofè  temporali. 

Che  la  proprietà,  & il  dominio  delle  cofe,  che  ulano  i Frati,  è della. 

Chielà  Romana.  Arde.  111.  , 

DI  piu  delle  dette  cofe.  Non  potendo  quelli  Fiati  procurare,  od 
tener  alcuna  cofa  in  rpccialc,  petc'si , nè  in  communc,  per 
i l’Ordine  loro , quando  qualche  cofa  gli  il  offerta  , conteffa  , ò donata  per 
xmor  di 'Dio,  fè  colui,  che  la  da  non  dichiara  mente  , è da  crederti 
- ‘ TV  iq  >eramen- 
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^erawunte  che  quella  tal  cofa  in  quefla  maniera  JatOt  perfettaetente  là  c «n-  ,'P 
ceda , e dani  priuandofene  egli  con  defi  derio , cbetrapafii  in  loro  per  am  or  di 
Dio . E non  trouandofi  perfona , m Ua  quale , in  luogo  di  Diotpafii  U dottar 
mio  di  c<^e  tali  più  conuenientemente , che  nel  Pontefice  [{ornano  , y icario 
JiCitsv  Christo,  il  quale  i "Padre  di  tuttf,  & ancora  particolarr 
mente  de  frati  Minori  » tir  atciocbe  il  dominio  di  queik  cofe  tali  non  paio 
incerto , potendo  in  fita  maniera  il  Figliuolo  per  il  "Padre , il  firmo  per  il  pa- 
drone, d Monaco  ,per  il  MonaSìero,  riceuer  le  cefi  offerteli,  e donatelL 
Però  per  auttorUà Mpoflolica  riceuiamo  in  noi,  e nella  Bimana  Cbiefa , la 
proprietà , e dommio  di  tutte  le  cofi  yfabili , libri , & altri  mobili  prejenti , 
c futuri , iquali  l'vfo  di  fatto  di  efii  è neceffario  hauere  all  Ordine  ,&ài  me-  f 
defimi  Frati , il  che  fi  concede  hauer  fatto  "Papa  Innoceutio  quarto  , preih- 
ceffor  nofiro  di  fatua  memoria^ . E per  laprefente  conftitutione  da  ualere 
ferfimpre,fiabiliamoladettaproprietà,  e Signoria,  appartenere  compita^ 
^Uberamente  ànoi,&àlaSantaChiefaB^mana->.  ’ 

Che  il  dominio  delle  cafe,  nelle  quali  habitano  i Frati,  e delle  Chicle 
che  hanno,  è della  Chiefa  Romana.  Artic.  Illl, 

PE  R Ì4  medefitma  auttorìtà  riceuiamo  ancora  nella  nofira  rapane,  e 
dellaChiefa,  la  Sigiioria  e proprietà  de'  luoghi  comperati  con  dtuerfi 
elemofine,  <*r  altre  offerte , e donatiui fatti  da  diuerfi  perfine,  ò che  li  G 
pofj'eggano  fen^bauer  fatto  diuifione,  ò che  tengbino  certa  parte  in  quei 
luoghijtie  i quali  i medefimi  pojfiffbri  neffima  cofa  fi  riferuarono  in  taloUt- 
tione,  ò concefiàone,  fiotto  qual fivogU  forma  di  parole fiano  offerti , ò dati. 

Et  int  endino  i Frati,  che  i hanno  da  guardare  di  non  vfare  in  cofe  taUpara- 
le  inconuementi  allo  fiato  loro . Ma  i Luoghi  e cafe,  che  per  habitatione  di 
efii  li  faranno  offerti , ò donati  da  qualche  perfona  inparticolare  ,òda  idem' 
na  commumtà  , s accoderà  loro  habi tarli  di  volontà  del  donatore , ut  filano 
folamente , mentre  ch’egli  fi  ne  contenterà  , la  quale  mutata , e notificata  à 
i Frati  lafcino  liberamente  i detti  luoghi , eccetto  laChiefa,gli  Oratori  ad 
èffa  deputati , & d Cimiterio . Le  quali  cofi  cofi  di  prefinte,  come  per  r«-  U 
uenirericeuiamo  nel  medefimo  modo,  (jr  auttoruà  ut  nofira  ragione,  e pro- 
prietà , e della  Chiefa  J{gmana . Tielia  Signoria  e proprietà  de  quaU  luoghi 
miffuna  cofa  riteniamo  per  noi , nè  per  la  detta  Cbiefa  ifimana  , filuo  fifia- 
tio  riceuuti  jpecialmente  di  nofiro  confenfo , dalla  Sede  >Apofiolica,  & fi  in 
queSli  medefimi  luoghi  d donatore  nel  darli  fi  rtfiruaffi  d domimo  perfe,taL 
dominio  non  trapafii  nelle  ragioni  dellaChiefa  -,  ma  reili  compua  , e Ubera- 
mente al  donatore. 

Cofi  ancorale  cofe  vfabili , & altre , Crfo  delle  quali  i Frati  per  le  ne- 
cefiità  loro,  e per  Ceffecutioni  de  gU  vf^if  lecitamente  poffono  hauere,  non 
douendo  hauer  tvfa  di  tutte  le  cofe,  comesè  detto,  non  le  riceuino  per  alr 
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Xeutu  fuperfliiitd , òperrieibà^e , ò per  momtiom , chefmmuifca  la  pouer- 
tà  ,òper  tefoHrr^e , ò con  intentione  di  nenderU , alienarle , ò fono  colo- 
re  di  prouifione  per  A tempo  auenire , ò per  altra  fìnùle  occafione } tJMa 
in  tutte  le  cofeappaia  in  loro  la  rinontia  xt offù  donunio  la  tuc^itd, 
xjuatfto  all'i^q, 

i^tfle cofe  i MinifirifeCuHodi  mutamente t e ciafcuu da  fe,  nellelom 
amrnin.'flrationi  f e Cuiìodiej  hanno  da  ordinare  , con  tUfcretione,  come 
alcune  volte' la  quditÀ  delle  perfone , la  diuerfìtà  de'  tempi , la  conditione  d^ 
luoghi , alcune  altre  circonflan:^  richiedono  ejfer  prouiflo , più  ò meno  , 

ò in  altra  maniera . Terò  cojì  faccino  tjuefle  cofe^  che  fempre  la  fanta  po~ 
B uertd  in  loro  riiptenda , e nell’ opere  loro  ^fecondo  fi  troua  ejferli  eomtna»^ 
dato  nella  regola.  ■ 

Delta  maniera  c'hanno  da  tenere  i Fxati  in  procurare  la  paga  per 
• le  neeelsitì  loro,  ecotn’banno  dagoucrnarficirca  ‘ 

la  pecunia.  Artic.  V. 

Essendo  prohibitonellamedefimaregolaconfiretto  commanda- 
mento , C he  i Frati  non rìceuano  in  modo  alcuno , nètper  efsi , 
aè  per  altri  dinari , ò pecunia , e ciò  defiderino  efii  d'offeruare,  e fempre 
e come  commandamento , hauendolo  neceffariamente  da  compire:  .ACcio^ 
C thè  la  purità  loro  neW ojferuair^  di  ijueflo  precetto  non  fia  macchiata  in  co^ 
fa  alcuna , ò lelor  confeien^  non  fiano  aggrauate  d alcuni  fiimoìi . E ejfa^ 
minando  noi  quefio  .Articolopiù  profondamente-,  che  non  /fecero  ipredecef- 
fòri noflri,  per irimordimenti  de’ detrattori ,e  profeguendolocondetemù~ 
flationi  più  chiare,  cofi  diciamo . 

"Prima  che  ì Frati  fi  guardino  di  torre  impresto , tome  rijpetto  allo  Rato 
toro  (iò  non  fi  conuenghi . Tofiinoperò  per  rimediare  aUenece/sità,  che  gli 
. occorreranno,  tejfando  telemofine,  delle  quali  potejfero  all'horarejlareàba- 
Ranxa  fatisfatti , fem^f^  rifguardo  dobligo  dire,  che  intendono  di  affaticar  fi 
fedelmente  per  pagare  il  debito  con  Celmofine , che  le  faranno  offerte , per 
D me':t?  ^ de’  Frati,  nel  qual  cafo  procurino,  che  colui , il  quale  darà 
' t elemo fina  per  fe,  ò per  altri  da  lui  nominato,  fè  fi  potrà  fare  con  fuavolon- 
tà  facciali  farequeÙa  fatisfattione  in  tutto , ò in  parte , fecondo  che  farà  in* 
fpirato  dal  Signore.  7*erò  s’egli  non  vorrà,  non  potrà  farquefto,douendofi 
partire  per  qualche  luogo , onero  perche  non  conqfceffe  perfone  fedeli , alle 
quali  voleffettò  commettere,  ò per  qualche  altra  caufa . 

^Dichiariamo,  e diciamo  che  in  neffuna  cofala  purità  della  regola  non  fia 
violata,  ò r offeruanga  di  effa  macchiata ,fei  medeftmi  Frati  procurano  di 
darli  cognitione  d alcuno , ò alcuni , ouero  nominarli , ò prefentarli,  à cui  fe 
piacerà  à chi  fa  la  limofina  pojfa  ejfer  commeffa  teffecutione  deUe  cofe  fo* 
pr adette,  e s’babbia  Ufuo  confenjò , per  le  fubrogationi  da  dir  fi  di  fatto . > 

^ • *Pp  iiii  Imperi  • 
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Impero  d dominio  proprietà,  e poffefiùme  delia  peemu4  tejll cow^jfahj-JSr. 
C5r  intieramente  appreffo  il  donatore , fempre  con  libbra  poteflà  di  -fertarfi 
per  fe  delia  detta  pecunia,  fin  che  fia  jpefa  nella  deputata  cofit.  Ett  Frati . 
non  habbino  alcuna  ragione  nella  detta  pecunia:,  né  ammmifiratione,  ò ei/> . 
fpenfationeinejfa,nèhabbiattione,ò  perfecutione ,6  altra  rt^ntittgÌH-^. 
ditto  , ò fuòri  contro  la  perfona  da  efii  nominata  * ò hon  novtinata  di  fua- 
tunque  conditióne  fi  fia  in  qual  fi  uoglia  manitsfa,che  fi  diporti  in  td  com-, 
tttifiione . Terò  è lecito  à i Frati  di  émoflrareiò'Jpemfitare  leinec^Hàio^, 
f 0,  e pregare,  che  fia  lor  prouillo,  \ '>•  . 

Tofsino  ancora  ammonire , e ridurre  quella  perfona  del  donatore  depu- 
tata, ò da  efst  nominata , che  fi  porti  fedelmente nefie  cafe  à lui  coìnmeffè , 
e proueda  alia  folate  dell  anima  fua  in  quella  efecutione  » ma  fi.  giardini 
però  da  ogni  amminiflratione , ò difiienjàtione  della  pecunia , e da  ogni  pt- 
tio'fte , ò perfecutione  contra  la  detta  perfona , come  t’é  detto 

Ma  accadendo,  che  la  perfona  nominata , per  ajfem^,  ò infermità  ,òuo- 
lontà,  ò diflarr^  di  luoghi  quando  s'haucjji  d t fare  quella  paga,  ò fatisfàt- 
tione^on  uolefiè  giungere  al  luogo  dijfegnato,onde  non  fi  poteffe fare  que^ 
la  ejfecutione,  è paga,  ò per  alcun' altra  occafitone,pojfano  i Frati  con  puri, 
e Santa  confciem^  far  con  altra  perfona  nel  nominare,  & nelt altre  coftjto^ 
me  potriano  con  la  foddetta  deputata,  fi  al  primo  donatore  non  uerrauHO,ò 
non  potranno  ricorrere , fecondo  che  poco  di  fopra  habbiamo  dichiarato  : G- 
perche  l'ammimfiratione  di  due  perfine  per  quefla  uia  di  fubrogatione , e 
deputatione  pare  che  generalmente  conuenghi  nelle  ejficutioni  delle  cofi  fo- 
pradette, quando  la  detta  fatisfàttionefiprefume  poter  eJJ'erifpedita  in  bre- 
uè  tempo . Terò  s alcune  uolte  per  la  difiamt*  de'  luoghi,  nè  i qudi  fi  hauejfi 
da  fare  fiuti  fktt ione , ò per  altre  conditioni , e àrconfiairtp  » occorrejfe  tal 
cafoni  quale  pareffi  efj'ernecejfaria  t amminiflratione  di  molte  perfine, che 
t'hauejfiro  da  porre  in  luogo  della  prima,  pofsino  i f rati,  fecondo  la  qualità 
del  negotio , ojferuato  il  jòpradetto  modo, pigliare,  ò nominare,  ò prefenta- 
re  molte  perfone  per  ejfiquire  quejla  amminiiìrationt^ . 

E perche  è neceffiario , che  fia  prouiHo  con  la  detta  moderatione,e  tem-  H' 
perain^  alla  necefsità  de'  Frati,  non  fola  à quelle,  perle  quali  fubito  t' bab- 
bi da  fire  la  paga, e fatkfnttione,  com'bahbiam’ detto  \ma  ancora  all' altre, 
che  fono  eminenti,  le  quali,  òche  paiano,  che  pofsino  ejfere  ijpedue  in  bre- 
•ue  tempo, òche  fimo  tali,  che  ùt  prouifion  loro  ricerchi  tardanza  di  tem- 
po, come  in  firiuer  libri,  fitbricar  Cbiefi,  ò edificif  per  ufo  defihabita- 
'tione,  ò in  comprar  libri,  ò panni,  in  luoghi  loiUani,ò in  altre  cofifmiU 
fi  tt’occorreraino . r 

‘v  Difimguiamo  chiaramente,  che  con  la  foddetta  modificatione  pòfsinn 
■i  Frati  efier  pronijìi  à fiufficiea:^ , e cofi  anco  dichiariamo , che  con  fi- 
cura  > r fona  confiiem^  pofsmo  procede,  come  bahbtam  dichiarato  neUa 
i.,  •.  maf- 
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A nnefsit^'  pt^feièe  H eminente , non  tanto  efìi afKanto'/jiìeBà  , thè  dà  l ek- 
nto^s'eàaltrodàlutnoimtìato i e fitfthnito  intuttek  cofcìfi  eomeba- 
uomo  dichiarato  di  [opra  nel  Capitolo  della  paga , che  s'hà  da  fare  per  k 
necefsità  pajfate . Terò  nelle  necefsitàanuenire,  per  quanto  fifiaprefen- 
te^laquàledi  fifa qualiLti come  fi  è detto , ricerca  tardante  di  tempo i 
pèrche  lAtaleafo  è daèrederey che  eofi  per  ragione  della  diliano^  de' luo- 
ghi- » come  ioic6ra>perragìoné'<kUe  fue  circonfta^  faria  necejfarto , che  la 
pecunia  deputata  à tal  necefiità  paffaffe  per  diuerfemaat-,  faria  quafi  impofk 
fèlle,  che  il  principal  Signore  della  pecunia  haueffècogiiitioue  di  tal  necefi 
fità,  uè  meno  il  fuftituto;  nè  quello , che  in  fuoluogo  per  il  ten^  afiignato , 
B occorrendo  fimilcafo  .' 

- 'Dichioì-iamo,  e diciamo , che  quefio  Capitolo,  oltrek  due  maniere,  che. 
s'hanno  da  ojferuare,  come  dieeftimo  nelle  necefiità  paffute , ò che  paiono 
di  potere  effere  efpedite  in  brèue  tempo , ouero  alcune  uolte  con  tardarti^, 
ficondo  che  fi  è Schiarato  per  ojferuare  t intiera  purità  della  R^ola,e  de' 
profeffori  di  tffa . 

' Dichiariamo^  diciamo,  che  fe  colui, che  dà  elemofina  è prelio,  e pronto, 
c il  fuo  deputato,  fi  che  fi  pofsi  far  quefio  Ji  fia  detto  efpreffamente  da’Fra- 
ti,  thè  refiandò  fempre  in  Iki  il  dominio  di  tal  pecunia,  con  libera  poteftà  di 
diffome  per  fe.fin  chela  fia  coiiuertita  nella  cofadeputata,come  fi  è detto, 
•C  ttfgii  oltri  due  cafi  per  quii  fi  uoglia  maniera  fia  trattata  ,ò  per  quàl  fi  uo- 
gUa  per  fona  da'  Frati  nominata , tutto  proceda  dal  fuo  confenfo,  & autto- 
raà.  il  quale  acconfentendoli  ficuramcntc,pofsino  i Frati  ufare  delle  cofe 
comprate  da  qual  fi  uoglia  perfona  con  quella  pecunia,  ojferuato  però  ii 
ynodo  di  fòpra  dichiarato , Ma  per  maggior  ebutret^  di  tutte  le  foddette 
cofe , per  quella  prouifione , eSr  ordinatione  da  ualer  per  fempre . 

< Dich'iariamoyche i Frati,offeruati li  foddetti  modi  circa  la  pecunia,non  fi 
bi  daintendere,  nèfipuòdire,  chericeuino  pecunia  per  fe , nè  per  inter- 
pofia  perfona,  cantra  la  Bagola,  ò purità  delia  profefiion  loro , perche  come 
appare  dalle  cofe  già  dette  Jòno  i Frati  in  tutto,  e per  tutto  alieni, appar- 
{P  tati  non  fola  dal  riceuimento , proprietà.  Signoria,  ò ufo  della  pecunia  > ma 
ancora  da  qualunque  contratto  di  effa.  Ma  in  cqfo,cbe  moriffe  il  donatore  in^ 
tuorii , che  la  /offe  commutata  in  cofit  lecita , per  ufo  de’  Frati:  fe  colui, che 
da  diede diffe,  ò ejprejfe,  chela  perfona  da  lui  deputata,  fpendeffe  quella  pe- 
cunia in  ufo  necefj  'ario  de’  Frati,  efsi  poffono  ricorrere  à quel  deputato  per 
fendere  la  detta  pecunia,come  il  mede  fimo  Signore,  che  la  diede ^on  oSian- 
te,  che  fia  morto , ò che  contradiebi  il  fuo  bende . 

E perche  con  amore  interno  babbiamo  jelo  delia  pouertà  debordine  ì 
quando  ne’ fopradetticafioccorreràejferli  dati  danari  da  deuno  perqual- 
ebe  manifefia  necefiitàloro,  concediamo,  che  pofiino  i Frati  pregare  colui, 
jtbekdàsi  codemarfifekneoH<or;^i^emtertirUmeofeÌdtramefsità, 
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non  conCentendo  Ji  fu  refiituito  il  refsidMo . Terò  gnor  din/i  con  cura,  U 

i^Frati  énon  confentirc,  cheli  fu  dato  fe  non  UtofaàlorHeceJfuta , per  la 
^Mole gl'é  fiato afsignato  il  danaro . ^ 

• EpercheneUaluttgaeJpofitionedeliefopradettecofitpotriaerr^diU^. 

giero  colui , che  dà,  ò quello  clx  riceue , accmhe  più  chiaramente  fu  coth, 
figliato ■idl'vtiU  di  quei  che  donano,  d f ifitegrjtà  dell  Ordine , tSrinfiemealU 
purità  d'alcuni  Jèmplici,epiùficuramentepoialla  fiUute  delle  anime  dell'u>r 
Ha,  e C altra  parte  fuprout fio.  . * , i:'  T 

'Dichiariamo  per  l' ordine  di  quefia  preferite  conflitutione  da  valere  per 
fentpre,  volendo  che'l  detto  fenfo  venga  à commune  cognitione  di  tutti , cioè 
che  quando  lapecunia  è mandata,  onero  offerta  d i F.rati  ,fempre s' intendi,  f 
efferc  offerta , ò mandata  nelfudetto  modo,  eccetto  fi  non  dichianqffe  effrref- 
fimente  altra  cofa  colui  che  l'offeriJfe,ò  manda. 

. Ter  che  noni  da  credere,  che  chi  dd  elemofìna  fen:^  alcuna  efirefiione^ 
che  la  vagli  dare  in  maniera,  per  la  quale  egli  veneri  priuato  del  merito  ap<> 
preffo  à quelli , alla  necefiità  de'  quali  intende  di  prouedere  , con  tal  dono  , 
ò eh’ efitfiano  priuati  M’effetto  della  donatione , e della  puritd 
confiieni^, 

Come  s’banno  da  goueroarei  Frati  nei  Legati,  cheli  fono  &tti  i 

, ac’Tcftamenti . Artic.  VI. 

DI  p 1 v'  ^Ue  dette  co  fi , perche  alcune  volte  fin  fiuti  d i Frati  de  G 
i legati  ne'  T efiamenti , onero  vltime  uolontà , fiotto  diuerfe  manie- 
re, Etne  la  Rggola,  e dichiar ottoni  de' predecefforinoSìrt,  non  fi  contiene, 
nifi  échiaraciò  che  fin  babbi  à fare, .Accioche  da  qui  innan^  non  accada 

dubitarci , prouedendo  d quei,  che  tali  legati  fanno  ,&  die  confeien^g^ 
de' Frati.  'i  . , 

Dichiariamo , ordiniamo , & diciamo,  che  feilTefiatore  fard  illegato 
in  maniera , che  conuenga  a detti  Frati  fecondo  laconditione  dello  fiato  l<h- 
ro,  come  fi  li  lafciaffe  vigna,  ò campo  lauorhfo,  òcafada  affittare,  òaltrr 
tofi  ftmili . Si  guardino  i Frati  in  tutti  i modi  d’accettare  tali  legati , 

tJHafe  il  T elìatore  li  fard  con  modo  lecito  d loro , come  fi  dictffe  lafcìo  u 
tanti  danari  f>er  fpenderft  nelle  necefiità  de'  Frati , onero  lafcio  loro  vn  cam-, 
po  ò vigta,  0 altracofa,  che  fumo  vendute  dalla  talperfòna,  aìr  il  danaro, 
ehefènecauaràfucomiertito  in  edificif,<^r  altre  co feneceffatte  peri  Frati. 

In  quefio  cafo,  coiffiderando  le  dette  necefiitd,moderatìoni,  e temperamen- 
to quanto  à i Frati . Determiniamo , che  in  tutto , e per  tutto  fu  da  efii  of- 
feruato  ciò  , che  da  noi  i fiato  dichiarato  di  fopra  delle  elemoftne  pecunior 
rie  donateli , e che  dpagaretalilegati  cosigli  beredi  de'  Tefiuori , come  gli 
efficutori  fidimofirino  lAerali.  EtiTrelatiEcclefiafUci,ò  ficolari,ài 
quali  conuiene  quefia  ^omftoae  di  ragione , ò di  coli  urne,  quando  farà  bir 
fogno  fiano pronti  neìl'vffkio  loro  d far  compire  lepietofe  volontà  de'  defon. 
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Ì9i  th'fer eht'  lidi jnuoira  iatenàiaino  ^ di  frouedere  con  modi  leciti , e cottue^ 
Mutiti  alia  Sagola  de’  frattyMciocbe  la  volontà  de  Tefiatori  non  fu  impedi- 
ta , e lauaritia  de gUberedt /uatfligataconlalegge  i poueri Frati  non 

fumo  defraudati  dea  debiti  foccorfi. 

%^/Cifcfaràlot  éaftiato  quddie  cofiigenei^dmente  per  legato  indetein* 
minato  vogliamo  ^reanmuMéamo  per  la  prefente  Confittutione , douerfi 
ferfempremteuderrt^in  tuttd^-per-meo  ojfer^  quello , che  di  fopra 
InAbumo  dùbiarato  deilà  petunia^  ò elemofiMa  ofrerra^  i indetertninatoi» 
mente  mmdatoÀi  Frati,  cioè  cbets’intenda  ejfer  la  tal  cofa  fiata  lafciatoj 
con  lecito  modo,  fi  chenon  frana  i frati  defraudati  dell effetto  delle  cofe  la- 
lfifeuae^nèchileùffèi»detmento,cbefe'j^deitc^.  <i  . 

^ Cbe  la  coinmutadone  cfé'iibrì^  e d'altre co(e  mobili,  li  làcci  con 
■ àiutoricà dcil'Mioillfo Generale, òde  Pro*  ^ i 
'■•A  ,,  Binmlr^.  Arric.  VIt 
/T  A perche  il  dominio  de  i Ubri,  & altre  cofe  mobili,  delle 
X » 1 tOrdmei.  come i Frati  nevfrmo  ,e  ebenon  pino  del  do- 

minio (t altri , pare  che  appartenghi  ffecialmente  alla  Cbiefa  Fumana,  i quali 
Uri,  e cofe  mobdiakttne  volte accadcydi  vendere,  ò commutare  i Volendo 
froMdere  allà/tile  dé  Frati,  tir  àie  confcieirge  loro,  conia  medefina  autto- 
vità  concediamo  ,che  la  eontmutationediquefiecofe , Ivfri  delle  quali  è loro 
C neceffario,proceda  dalTauitorità  del  Minifiro  Generale,  ò daiTrouinciali, 
nelle  lor  Troumeie , ò vaiti,  ò ciafeun  da  fe,  à i quali  concediamo  ancora  , 
chepoflino  ordinare  delladijpofinione  deltvfo  di  tali  cofe,  lequaliperh  fe  oc- 
correrà , che  frano  vendute  per  pre:^  tuffato , non  conuenendo  d Frati  di 
ficeuere  i danari,  dajè,  ò per  altri , perche  la  Fggota  loro  lo  vieta,  vogliamo, 
tr  ordiniamo,  che  tale  denari,  òpreT^o  fi*  ricevuto, e ffefo  in  cofalecita, il 
cuivfo  pofiino  hauerei  Frati  dal  procuratore  deputato  dalla  Sede^pofloU-  • 
ca,o  dal  Cardinale  protettore,  fecondo  il  modo  ordinato  nelle  neceflità  puff 
fate,  à eminenti . "Però  delle  cofe  mobili  di  vile, epocopre^p^,  fra  lecito  à i 
Frati  per  quefla  nofira  conce frione,  dar  altrui  dentro,  ò fuori  per  pietà,  e di- 
^ uotione,  ò altra  bonefia,eragionenolcaufri,baHuta  pròna  fopra  ciò  licen- 
dai  loro  fuperiori,  fecondo  che  frirà  di  ciò  or  dinatone’ Capitoli  Generali, 
0 T>rournciaii,  cofi  delle  cofe  di  poco  prezptp , come  di  quefia  licev^ , cioè  dé 
• cbi/t  in  qual  modo  [hanno  da  hauere,ecome  s’hanno  dagouemarC-r . 

Sci  Frati  potranno  vfarc  più  di  due  Toniche,  echei  Minillripof* 
lino  commatere  ad  altri  la  cura  de  gfinlènni , e di 
vcftircl Frati.  Artic.  Vili. 

EB  E N c H E fi  legga  nella  Ppgola , Che  i Frati  habbino  vna  To- 
nica co’l  Caputelo,  & vn'ahra  fenza , epoffa  rffer  conofeiuto  effert 
fiata [mtemione  di  chi  ciòordmò,  cbeceffando  la  necefiità,  non  nevfi- 
nodipiù.  ,, 
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fiodi  vnitamente , ò ciafcuno  da  fé  yOiéUeloro  ammmfirationh,  quando 
utramo  vifto , e confiderato  la  necefiàd,  tir  altre  cirtett^aK^,  che  feconda 
la  regola  s'hanno  da  con  fiderare,  nè  per  qttefto. paiano  tra^ejfori  della  rego^ 
h,t^endofiÌHeffaefj>rejfamentedetU}’i  Cbe^M«ni(lri)icXiiftocli  tcn^hi- 
no<diligcnte  cura  della  neccisità  degli  infermi^  c diueflire  t Fratt.«i»i 
tondo  i luoghi  > c tempi  > e Tento  fredde:  £taikiorv<tche'la.dettaregar 
la  ordini , che  i Mmiflri , e Cuflodi  folamente  babbfuo  cuMdi  véSireiFtatiy 
t della  necefìitàde  gli  infermi,  e quella  parola  folopitnttpaiaeoftàprmavb- 
fìa  obligarei Miniftri ytCufiodi  d^H^ia  cura  „echeda,^a  efclmia tutti  gli 
altri . i^ndimeno  douendo  aoi  mmutatnentecohftderartil tempo,  quando  W 
fu  quella  regola  ordmata,ueUa  quale  i Frati  alla  eomparatiouedi  adeffaxra- 
no  pochi,  onde  pttè  ^ere,chei MiuiftrveCufiodi' foffero  allhorabaftantii 
procurar  quefte  cofe . Hautiidohora  riguardo  alla  gran  moltiplicat ione  de' 
Frati,  e deljanpo  prefente,  e chenon  s'hà  da  credere,  che  il  Beato  Sari  frM- 
cefeo  'poleffe  metter  giogo  d’mtpofiibilitd  à i fitoi Miniftri, e Cuflodi , ò che 
per ejfai Frati mancafferoà le necefiitàloro.  i. 

( . Concediamo  ,■  che  i ^defimi  Mtnifiri , e CuSiodi.pbflmo  , col  me^p  alr 
■tri  Frati,  effercitare  con  diligem^a  quella  cura . La  quale  fe  ben  èprincipai- 
■mettte  data  à’  Minifiri,  e CuSadi,  nondimeno  deuano  gii  altri  frati  con  med 
,ta  diligeta^effercit  aria  ogni  volta,  chi  da  loro  U farà  commandato.  ..  Q 
. Che  i Frati,  i quali  s'occupano  ndi’officio  diuinq,  ò nello  Hudio, 
non  liano  adretti  alle  fuichc  corporali.  Art.  1 X.  > 

I coNTiEN  nella  Bagola  Che  quei  frati , à i quali  Dio  diede 
. 1^  grana  di  trauagliaro,  lo  faccino  eoli  fedele  e dhiotamentc.che  fcac- 
.ciatol’ocio  nemico dciraoiraa , non  anumzzioo.lo  /pirico  della  Sam- 
• ta  orarione . 

*J)alk  quali  parole  oleum  fin  qui  hanno  prefo  occaftone  di  malamente  ri- 
prendere moltevoltei Frati iotiofavita , di  traufgreffori  della  Bagola . Ma 
tuli  volendo  raffrenare  queflimalitiofi  morfi. 

Diciamo , che  confiderate  le  fudeke  parole  ,ela  forma  e modo  di  parla-  H 
n fatto  il  quale  i Frati  fono  indotti  aU'effercitio,uott  pare  effere  Hata  l' men- 
zione dell  ordinante , che  quelli , i quali  s'affaticano  nello  iludio  ,òin  efferci- 
tare gli  offici,  e mittifteri)  diurni,  fuffero  fottopoftiaìle  fatiche,  & opere  ma- 
nuali cofiretti à quefto , offendo  perCefftmpio  di  Giesv'  Chris to, 

e di  molti  Santi  Tadri  queflo  effercitio  ffiirituale  tanto  maggiore  del  corpo- 
rale , quanto  le  cofe  dell  anima  eccedono  quelle  del  corpo . per  gli  al- 

■$rì,ihe  non  s'affaticano  nelle  dette  opere  jpirituali . Dichiariamo  le  fudette 
parole  effere  hitefi,  accioebe  non  viuano  otiofamente , faluo  fe  foffero  oc- 
cupati ut  leciti  feruitiji,per  gli  altri  Frati  ^.òftfuffièrp  di  tanta  etceUente  e . 
notabile  contemplatione  ,&oratione,  cberagioneuolmente  non  doueffero 
» 
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A t^er  priuati  di  coft  buatta , e pietafa  ejfcrcitia  : perche  i Frati  che  non  fono 
menti  allafludia , & ad  altri  , e miniflenj  Diurni , effenda  però  accu- 
pati  in  feruitia  de  gli  altri  Frati , meritana  certamente  ieffer  mantenuti  can 
gli  altri,  à i quali  feruana,  il  che  fi  prona  ejfere  ordinato  in  quella  giufia  leg- 
ge, che  il  nobile  (guerriero  Dauid  determinò , cioè  che  fuffe  vguale  parte  di 
quelli  che  alla  battaglia  andarono,  à quelli , che  rtfiarono  à la  guardia  delle 
hagaglie  e padiglioni . 

. De* Predicatori.  Artic.  X. 

Perche  ejjirejjamente  fi  contiene  nella  regola.  Che  i Frati  non  pre- 
dichino in  nefTun  Vcicouato , quando  le  (àrà  dal  Vcfcouocontra- 
B detto . 7lgi  circa  queflo  auttori'^ndo  la  regola,  riguardando  ancora  aWaut- 
toritd , e plenitudine  ^pofloliciut . 

Dichiariamo , che  la  detta  parola  ad  literam  coficome  lamedefimaFf- 
g^a  due,  fila  puntalmente  o Remata  ,faluofèdalfommo  Tontefice  per  bene- 
ficio del  popolo  Chrijliano  f ujje  concejfo , gjr  ordinato  altra  cofa  in  contra- 
rio . E perche  nell  ifiejfo  Capitolo  della  Ffigola,  è ordinato  ancora.  Che 
ficiTuno  de' Frati  in  qual  iì  vogli  modoardifea  di  predicare,  cheprima 
non  fia  dal  Minillro  Generale  edàminato,  & approuato , e da  lui  li  Ha 
concedo  i’ofHcio  del  predicare . 2\(oi  confiderando  , fecondo  che  conuiene 
• lo  (iato  pajfato  dell Or  dine , che  era  in  poco  numero , e quello  d adejfo  tanta 
C moltiplicato  di  Frati-,  eh"  muora  il  beneficio  dell' anime,  (oncediamo , che 
non  folamentc  U tS\€iniSìró  Generale  pofii  effaminare , efi-approuare  i Frati 
chaueranno  da  predicare  a'  popoli , e dare  tal  licen:^  à perfone,  che  per  fuf- 
ficien^a  la  meriti,fecondo  che  nella  fiegola  fi  ordina  -,  ma  che  lo  pofiinofare 
ancora  i Minijhi  'Prouinciali  ne  i loroCapitoli,  con  li  diffinitori , il  che  fi  dice 
ejferfi  offeruat  o fino  al  dì  d'hoggi,  e contener  fi  ancora  nei  priuilegi  de  Fra- 
ti . La  qual  Itcen-^  i detti  Miniftripofiino  riuocare  ,fofpendere,  e rifiringe- 
re  nel  modo,  e tempo,  chea  loro  parerà  meglio  conuenirc^ . 

Del  modo  di  riceucr  quelli , che  vengono  all’Ordine . 

Articolo  X I . 

D T"^\  Esiderando  noi  affettuofamente,  che  à gloria  dì  Dio  crefea 

J / In  falute  dell’ anime , e quejì' Ordine  in  numero , e meriti , fi  augu- 

menti,  di  doue  viene  di  continuo  communicato  à noi  l'amor  Diurno , e l'af- 
fettione  della  E£ligion  Chrifiiana . 

Concedumo  e per  lo  prefente  fiatuto , confermiamo,  ejfer  lecito , non  Jò- 
lamente  al  Generale  i ma  ancora  à i Trouincialt  riceuere  Frati , le  perfone, 
che  fuggono  dal  mondo , la  qual  licenza  pojfa  ejfer  rifiretta , e moderata  dal 
Generale  à i Trouinciali,come  li  parerà  meglio . tSUà  i Vicari  de"  idiniflri 
Trouinciali  per  l’vfficio  dellalor Vicaria fappino , che  quejìa  lieein^éloro 
interdetta  ,faluo  feperlt  detti  Minilìri,  itili  quali  tocca  commetter  queiìo  y 
fujfe  jfiecialmente  commejfo  à i detti  Vicarif, 
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• Cuardin ft  ì Troumcìdi  di  non  far  ciò  indifcreta,  e leggiermente  ; ma  con  E 
molta  confideratione  lo  commettano . Quelli , à i quali  farà  comrneffo  li 
fomminifirino  fedel  configUoy  infimendoltdt  maniera  y che  difcrctamente 
frocedino  in  tutte  le  coje , E non  fumo  riceuuti  tutti  indiff tratt  mente  ; ma 
fòla  quelli  che  aiutandoli  la  fcien;^yfufficien^,& altre  circonflan^ypo[ìi~ 
no  ejjère  vtili  aU'Ordme , & à loro  ftejii  ,coni  meriti  di  buona  rita  »eàgU 
altri  di  buon'ejfmpio . 

Chci  Cuflodi  di  ciafcuna  Prouincia  tnandino  uno  di  loto  al 
Capitolo  Generale.  Anic.  XIL 

D Ice  N DOS  x ancora  nellaregota , Che  quando  tnanclieri  Mi-  F 
niftro  Generale,  da  i Prouinciali,eCuQodi  nel  Capitolo  Gene- 
rale iia  fatta  clcttionc  di  nuouo  fucceflTore.  E dubitando  i Frati , fe  è ne- 
cejfario , che  conuenga  al  Capitolo  tutta  la  moltitudine  de'  Cuftodi , onero  « 
accioche  con  maggior  pace  fi  trattino  tutte  le  cofe , fe  bafli , che  vifiano  al- 
cuni di  ciafeuna  Trouincia-i . 

J\iJpondiamo,  che  i Cuflodi  coniìituifchino  vno  <f  efii , che  in  nome  di  tut- 
ti radi  col  Trouinciale , epoffa  dare  le  lor  voci,  e voti,  & hauend efii  da  loro 
cofit  ordinato,  è piaciuto  ancora  à noi  dì approuarlo . il  che  fi  dice  hauerC-t 
ancor  rijpoflo  in  queflo  medefimo  cafo  il  detto  predecejjòr  noflro  Grego- 
rio nono . G 

In  qual  modo  pollbno  i Frati  andare  à i Monafteri  delle 
Monache.  Artic.  XIII. 

SI  Contiene  ancora  nella  regola.  Che  i Frati  non  entrino  nei  Mona- 
fieri  delle  Monache , faluo  quelli , che  dalla  Sede  Apoflolica  n'ha- 
uera  n no  fpccial  1 icenaa  : eìr  ancorché  fino  ad  bora,  habbino  creduto  i Fra- 
ti queflo  douerejfereintefo  delli  Monafleri  delle  Monache  pouere  ferrate  , 
per  tener  di  ejfe  la  Santa  Sede  cura  Jpeciale , e queflo  fenfo  fi  creda  effere  fla- 
to dichiarato  nel  Capitolo  Generale,  pervna  conflitutione,  fatta  da  i Tro- 
uinciali,  nel  tempo,  che  fu  data  la  I^ola,viuendo  ancora  il  Tadre  San  Fran- 
cefeo  i non  oflante  ciò  i medefimi  Frati  dimandarono  di  effere  certificati  fe  H 
s’ babbi  da  intendere  di  tutti  i Monafleri  delle  Monache  in  generale  ,nonca- 
uandonelaregola  alcuno,  ò folo  di  quelli  delle  dette  Monache  pouere. 

T^oi  il  medefimo  rifpondiamo , ér  in  nome  di  Monaflero  vogliamo,  chC-f 
i intenda  la  Claufura,  Cafe,  eSr  officine,  che  fono  dentro  della  detta  Claufura . 
perche  àgli  altri  luoghi  doue  vanno  i focolari,  poffono  andare  ancora  i Frati 
per  predicare,  ò dimandare  elemofina,  à i quali,  per  la  maturità , e fufficien- 
"la  loro,  farà  da'fuoi maggiori  comrneffo . Eccettuando  fempre  i Monafleri 
delle  Monache  ferrate,  à i quali  à ni  uno  è conceffo  di  potere  accoflarfi  ,fen- 
tta fpecial licerne  della  Sede,Apoflolica-> . Il  che  anco  ft  dice  hauer  rijpoflo 
Tapa  Gregorio  "Flono predecefior  noflro  di  Santa  memoricLj . 

Se 
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Sei  Frati  fono  obligati  airoffcruanzadcITcftamentodcI  Padre 
San  Franccfco . Arde.  XI  III. 

DI  piudi^ueflo  fi  dice,  che  U detto  Confeffordi  Christo  circa  A 
fin  delia  Jua  vita  raccommandò  caldamente  quel  commandamento  il 
qual  è detto  ejfere  d fuo  Teflamento,  cioi,che  le  parole  della  fua  ll^gola  non 
Jìano ghiofitte  . Eper  direlefue  medefime parole  dice , Che  non  lìa  detto, 
che  coli,  òcoits'hannodaintendcre  aggiungendo  che  in  ne(Tun  modo 
i Frati  dimandino  alcune  lettere  à la  Sede  Apftolica,  inferendoft  altre 
cofe  ancora , che  fem^  molta  cbfficultd  non  potriano  effere  o/feruate . Ter 
B ilche  dubitando  i Frati  fe  erano  caligati  ad  ojferuare  il  detto  TeSlamento^ 
mandarono,  che  tal  dubbio  fujfie  dalle  lor  confàenxe  leuato  dal  detto  prede- 
ceffor  nofiro  Gregorio  nono . Il  quale  fecondo  che  affermano,  confiderando 
il  pericolo  delie  anime,  e le  difficultà  nelle  quali  potriano  incorrere  •,  diffe, 
che  i Frati  non  erano  obligati  all' offeruan:^  di  detto  Teflamento,  alquale 
fen^  confentimento  loro , e maggiormente  de  i Miniflri , a'  quali  tutti  toc- 
caua  ,nonpu  ote  obligare  d fuo  fucceffore,  che  in  modo  deuno  non  può  effe- 
re  obligato,  non  hauendo  imperio  l'vno [opra  Cdtro  à lui  uguale . E noi  cir- 
ca ilprefente  Capitolo  non  babbiam  uoluto  rinouare  cofa  alcuna-» . 

^ Come  da  Tua  Santità  è confcrma'a  la  Regola,  e quella  dichiaradone, 

*•  imponendo  graui  pene  à chi  contralàrà. 

Articolo  X V. 


E R queUe  cofe , fecondo  che  intefo  habbiamo , fono  flate  date  diuer~ 


fe  lettere  di  deuni  Tontefici  Etmani  predecefforinoflri , circala  rego- 
la , e pie  dichiarationi,  ^ dtre  cofe  ad  effa  pertinenti . «JKit  uè  per  queflo 
cefsò  l infolentia  de  i mdigni  de tr mori  contro  la  Regola  eJr  / Frati , nè  meno 
fuprotuflo  con  queUe  lettere  à molte  cofe  neceffarie  allo  flato  loro,  àie  qua- 
li nuouamente  ,eper  altra  uia , bi fogna  prouedere , fecondo  ci  ha  dipoi  mo- 
iìrato  l effierietrta  in  molti  cafi  feguiti . Si  che  accioche  la  dtuerfita  di  quel- 
D /e  lettere,  ò la  contrarietà  de'  varii  fenfì  non  poffa  perturbare  i cuotù  de  i Fra- 
ti, & anco  perche  piu  intiera,  e chiaramente  fia  prouiflo  allo  Dato  loro,  per 
Cofferuam^  della  detta  Regola,  che  quefla  noilra  con  flit  ut  ione , dichtara- 
tione,  ouero  ordinatone  fia  da  detti  Frati  fetrt^  punto  di  trafgrefiione  in 
tutt'i  tempi  offeruata-j  . 

apparendo  dunquemanifefiamente  dalle  dette  cofe , e da  altre  danai  con 
molta  maturità  difeorfe , quefla  Bfgola  effer  lecita , Santa , perfetta , & of- 
feruahile,conla  nofira plenaria auttorità ^pofiolica , approuiamo,e  con- 
fermiamo ,cofieffa,  come  tutte  le  cofe  da  noi  dt  fopra  dette,  iìabdite , ordi- 
nate, conceffe,  dtfpoSìe,  determinate,  dichiarate,  ér  ancora  aggiunte.  E ro- 
lliamo c'babbino  perpetua  ferme:^ , commandando  ffeciaìmente  , in  vir- 


tù di 
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tit  di  Santa  vhidìen^a , che  queiìa  confiitutione  fia  letta  nelle  fatoU , cerne  Sf* 
Coltre  conJlitMtioni , decretali,  cìrepijìole^ . v 

E perche  fotta  colore  di  cofa  lecita,  alcuni  leggendo,  ejponendo  e ghiojhh 
do , potriano  confonderle  co'l  veleno  della  maluagità  loro , contro  i Frati,  e 
fua  E^ola , ancora  con  diabolica  inuentione  corrompere  il  fuo  fenfo,  ad- 

iucendo  diuerfe , e contrarie  fentenr^,  e perche  la  diuerfità  deli’ opinioni,  cìr 
il  fenfo  contrario , potriano  abbagliare , & auuiluppare  i cuori  di  molti  pie- 
toft,  dr  à molti  leuare  la  volontà  di  entrare  nella  religione  \ la  malitia  di , 
queiii  tali  ci  sforma  à tagliarli  la  firada , ^ impedirli  dalle  dette  cofe , de- 
terminando vna  corta  maniera  di  procedere  à quelli,  che  leggeranno  que-, 
fiaconflitutior.c^ . F 

Ter  tanto  Jlrettamente  commandiamo , fotta  penadi  fcommunica,  e del-, 
la  priuatione  deU’ officio , e beneficio , quando  occorrerà  leggerla , che  fi  co- 
me è qui  pronontiata,  cofi  fedelmente  fta dichiarata  ad  literam . 7^  in. 
maniera  alcuna  i lettori,  & efpofitori  trouino  fopra  di effa  concordane 
contrarietà , ò diua  fe  opinioni , e ghiofe . Ma  di  parole  in  parole , fecon-  • 
do  il  fuo  puro  fenfo,  e con  parole  intelligibili  ftaejfofia  ad  iiccram,  quaft, 
grammaticalmente^ . 

Et  accioebe  la  Sede  jtpofiolicanon  habb^iu  confa  da  quìittnanè  di  tra-  >. 
uagliare  cantra  quefii  tali  detrattori , ejprejjamente  commaudiamo  à tutti , 

& à ciafeuno  di  qual  fi  vagli  preminene>conditione , ò iìato , che  fi  fta,  che  G. 
non  infognino,  fetiuino,  predichino , ò parlino  male , publica, onero  occulta- 
mente contro  queiìa  pegola,  e flato  de' Frati  Minori , ò contro  le  fudette 
cofe  da  noi  flatuite , & ordinate,  diffiofle , determinate , dichiarate , fup- 
plite , approuate , e conformate . Ma  occorrendo  alcun  dubbio  fta  rimeffo. 
ad',Altexja  della  Sede  ,Apoflolica , accioche  conFauttoritàfua  ftalafuain- 
tentione  in  ciò  manifeflata , alla  quale  fola  è concejfo  di  fàreflatuti,  e di  di- 
chiarare li  già  fatti . ^Altrimenti  quelli , che  laghiofarann^ouero  i Dotto- 
ri, e Lettori  che  infegnano  in  publiio,ò  che  apoflatamente  xorromperanno  il 
fuo  vero  fenfo , e quelli  ancora  che  comentaranno , ò faranno  fcritture,  e li- 
belli , ò dijprta  fc tenga  determinaranno  nelle  fcuole,  e predicheranno  contro  H 
le  fopr adette  cofe , ò Acuita  defle,non  oiìante  qualunque priuilegio , indul- 
to, ò quid  fi  voglia  lettere  ^pofioliche  conceffe  à perfone  di  qual  fi filano  di- 
gnità, ordini,  ò luoghi  rehgiofi,  ò fecolari,  generali, e particolarmente  fotta 
qualunque  forma  ò ejprefìion  di  parole , le  quali  lettere  ò parole  nonvoglia- 
mo,  in  quanto  tocca  alle  fudette  cofe , che  vaglino  cofa  alcuna  ,fappino  ef- 
fere  incorfi  in  fentenga  di  fcommunica,  la  quale  fin  adrjfo  cantra  loro  ful- 
miniamo . Ordinando,  che  non  pofiino  efler  affolti,  fe  non  dal  Tontefi- 
ce  Esmano . 

Cofi  quefli,  contro  i quali  è data  da  noi  tal  fentenga , come  gli  altri, 

, ò contro  alcuna  dell<^ 
dette 


che  faranno  trouati  contrafare  cantra  le  prefenti 


D E C r M O. 

ÌL  ditte  cefi  uogliamo,tbe  fimo  condotti  alla  prefem^  nòflrd^  della  Santa  fe^\ 
de , accioche  quelli , che  non  fi  ritirano  dalle  coje  frohibite , la  fenten^  da  i, 
moi  data,  li  raffreni  il  rigore  del  eaiìigo  te  la  Vendetta  ^poflolicoj . 

nejfuno  de  gli  huamini  dunque  fila  lecito  in  alcuna  maniera  di  rompe- , 
re  quefle  no  lire  lettere  di  dithiaratione,  ordmatione,  conce  filone , dijpofiuio- . 
ne,  fiupplemento , approuatione , confermatione , e coniìitutione,  à ad  effa 
eon  temeraria  sfiiceiataggine  contradire.  Es’alcuno  prefumerà  dintentar- 
li  contro,  fappia  che  incorrerà  nello  fdegno  dell'Onnipotente  Iddio , e delU 
Meati  fuoi  S4posioliVietro,eTaolo.  Dtaam  Soriano  ài  quattordici 
gpfto  l'anno  fecondo  del  nofiro  Tontificato . 

®1L  FINE  DELL’ESPOSITIONE  DELLA  REGOLA 
di  Papa  Clemente  Quinto . 

Delle  concer$ioni  di  Martin  Qwto , & Honorio  Q^rto  Sommi 
pontefici.  Cap.  XI. 

Papa  Martin  Qiwtonel  primo  anno  del  fuo  H^ontificato  concejpLJ  csrtTnMt 
plenaria  auttorità  al  Miniiìro  Generale  per  fe,&  a’  Miniflri  Tro~ 
uinciali , che  ve'  toro  Capitoli  poteffero  con  li  diffinitori  inflituire  huomini 
dotti  nella  Sacra  Scrittura,efjàminati,&  approuati  per  Ti  edicatori,e  Cou- 
"^fejfori . Il  fecondo  anno  diede  auttorità  allt  Vrouinciait , e Cufiodi  di  nomi- 
nare, e conjlttuire  procuratori.  Tapa  Honorio  Quarto  nel  primo  anno  del  cfctffioiM 
jùoT*ontificato  determini , chei  concerti,  e patti  fatti  da'  Frati  Minori, 
fon  i Tr  ciati  delle  chiefe  Epttori , ò preti  in  pregiudicio  dell  Ordine , fiderò . 
di  neffun  ualore } non  offendo  accettati  dal  Miiuflro  Generale,  ò dal  lor  Capi- 
tolò Generale . T<lgl  medefimo  anno  allegando  effer  conceffo  dulia  Sede  ^po- 
fiolica , che  i Frati  chiamati  dada  Communità,  poteffero  in  ogni  parte  rice-  ' > 

nere,  edificar  chiefe , e Couuenti  per  ufo  loro , e che  poteffero  far  benedire  ' 

le  lor  Chiefe , allt  ari , dr  Oratorif  da  qual  fi  uogli  Fefcouo  da  efii  eletto,  ne- 
gandolo, e non  lo  uoiendo  fàriFefeoui  Diocefani,e  fece  ancora  una  finule 
recopilatione,  e fommario  di  tutti  i Vriutlegij  dell  ordine,  come  fece  Mef- 
fandro  Quarto , che  fi  chiama  Marc  ina^uum . 

Delle  concefsioni  di  Papa  Nicolò  Quarto.  Cap.  XII. 

IL  primo  anno  del  fuo  Tontificato  conceffe  affoluta  effèntione , e com-  cSr^ont 
ptta  effecutione  all'Ordine  de’  Minori,  fottomettendoli  immediatamen- 
te  alla  Sede  .Apoflolica . Di  più  ordinò , e échtarò , che  per  Celettione  dei 
Miniftro  Generale,  i Cufiodi  di  ciafeuna  Vrouincia  eleggeffero  fra  loro  uno, 
r li  deffero  ilor  uoti,  il  quale  baueffe  uoce  per  fe,  e per  tutti  gli  altri  nel  Ca- 
pitolo (jenerde . utpprouò  ancora  C orénatione  tuffata  dalle  Trouincie  del- 
{Ordine  fktta  in  tempo  di  Gregorio  Tlpno  , ela  diuifione , dr  addamue  di 
- ■ . Cren,  di  S.  fnui.  Par.  1 1.  due 
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iHcvrouincìe  t che  ft  fece  dipoi  in  tempo  di  Gregorio  Decimo , lektando  B 
fircttamente,che  pertauueme  non  fi  facejJèdiflpitione,ò  diuifione,ò  moU 
tiplicatione  <T alcune  T*rouincie,  fem^licern^,  e cofenfo  della  Sede  ^pofio». 
Lca,edcl  CardinaleTrotettore .Trohé)  ncWifleJfo  atmo  ài  Frati  Minori, 
che  ò co  licè7;a,ò  fen^a  paffajfero  ad  altre  I{eligioni  nopotejfero  hauer  Tre^ 
tature , nè  amminiftrationi  nell Ordine , oue  andajfero . Determinò  > e pro- 
bibì , che  finito  d tempo  deU'vfficio  del Miniflro  Generale,  in  tanto  , che  fi. 
fàceJJ'e  la  nuoua  elettione  , non  fi  ordinajfe  Sicario  Generale,  fetrta  confen- 
fo  del  Sommo  Tontefice , e del  Cardinale  Trotettore . Ma  circa  quefla  elet^ 
tione  del  y icario  Generale  fu  dipoi  ordinato  in  un'altra  maniera, che  fi  ufo, 
e filladi  prefente . Conceffe  di  più  ,che  fe  ben  fojfe  pollo  interdetto  con  E 
Claufura  > ofianti  alcuni  priuilegij,  e concezioni,  à qual  fiuoglia  F^li- 
giofo  dalla  Sede  ^pofiolica  concefii , e che  fujfero  uietati  tutti  i Sacramen- 
ti Ecclefiafiici  ; potejfero  nondimeno  i Frati  celebrare [yfiicio  Diurno  ,ele 
meffe,  ferrate  però  le  porte  delle  Chiejè . Concejfe ancora aUe Monache  di 
Santa  Chiara,  che  non  fojfero  obligate  à dare  procuratione , collette , e fiuf- 
pdif  alcuni  à i Legati,  ò ad  altri  qual  fi  uoglia  perfone . L'anno  fecondo  del 
fino  Tontificato  approuò  con  una  fiua  'Bolla  il  modo  di  uiuere  de’  fratelli , ò 
forelle,del  Tert^Ordine delTaifie S. Francefeo , dandogli  la  Fggola,  <jr  i 
fiatati , che  haueuano  ad  ojferuare  • Il  ter^  anno  commandò  à i fratelli,  e 
forelle  del  T er(^  Ordine  ,che  riceueffero  per  loro  Fifitatori  i Frati  Minori , e G 
che  nejfuno  impedijfe  quelli , che  uolejfero  pigliare  quefl'  Ordine . 7^  me- 
defimo  anno  concejfe  auttorità,  e facoltà  alli  Minillri  Generali,^  Trouin- 
ciali,eCufiodi  di  nommareTrocuratori,e  Shtdici,come  fece  Martin  quarto. 

Delle  concdsioni  di  PapA  Bonifacio  Ottauo.  Cap.  XIII. 

C8«flioni  T L primo  anno  del  fiuo  "Pontificato,  per  concordia  de'  Frati  Mendicanti, 
fio  o"muÓ.  X ‘ "Preti  delle  Chiefe,  e Hgttori  fopra  le  prediche , concefiioni,  e por- 

ttoni  Canoniche  fece  quella  confiitutione , che  comincia,  fu  per  Cathedra  , 
&c.  dir  è inferta  nelle  Clementine . Tir.  de  fepulc.  la  qual  dipoi  con  mag- 
giori , e più  chiari  priuilegi  fu  modificata . Diede  ancora  tejfecutione  al-  H 
l’ ordine , che  gli  hauea  dato  "Tllcolò  Qu^o  fiuo  predeceffore  più  copiofa 
in  alcune  cofe,  rifoluendo  la  proprietà  di  tutte  le  cofe  mobili , cSr  immobili 
concejfe  aWOrdine . Di  piu  ti  concejfe,  che  i "Prelati  liberamente  poteffe- 
ro  procedere  aUa  correttione,  e caiiigo  de'  Frati  fecondo  tufo,  e fiatati 
. dell'Ordine . Fece  dipoi  um  recopilatione  di  tutti  i priuile^  concefii  alt  Or- 
dine, come  fitto  haucano  i predecejfori  fuoi, chiamata  Marc  magnum  . 

Il  fecond'anno  concejfe  alle  Monache  di  SàtaChiara , chenÒ  fojfero  obligat 
teà  pagar  decime  di  qual  fi  uoglia  pojfefiione,  e beni  c'  hauejfero,  e chenon 
eontréui[fero,nidejferoJ'ufiidtj  a' Legati,  tir  Ordinari,  e che  non  fojfero 
obligate  à pagar  fintili  coUetu,jorte,ragiom^è  émandeà  il\e,nè  ad  altra 
- ^ . qualità 
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Ji  qualità  di  ferfone . Di  fiiù  rittouò  quello,che  Tapa  Imocentio  Quarto  ha- 
uea  ordinato , e determinato  circa  i UHfnaJìeri  delle  *J\€onache , che  fono 
foggette  algouemo  de'  Frati  Minori.  Vanno  ter^o , Matteo  Cardinale  Tro» 
tenore  deU’Ordinet  mandò  lettere  al  Generale , e Trouinciali  Minifiri  intor-^ 
no  alle  K^^nacbe  di  Santa  Chiara , commettendo  à i detti  "Prelati  la  cu- 
ra , e gouemo de'  loro  Monafieri.  L'anno  quarto  concejfe  aUe  Monache  di 
Santa  Chiara,  che  godejfero  di  tutte  C pendoni,  epriutlegi,  concefii,eche 
fi  concederanno,de'  quali  ufano  i Frati  Minori.Vanno  fefio  concefi’e  à i Fra- 
ti, che  non  fojfero  ubligati  di  dare  à i Tarochiani,  e Curati,  fe  non  la  quar- 
ta portione,  e parte.  T^Wanno  medefimo  Papa  Bonifùcio  Ottano  coir- 
B cefi  'e  à i Frati  inuitati  da'  "Irrelati  per  le  caufe , che  nelle  Bolle  fi  contengo- 
no ,fhe  potejfero  con  i medefimt  prelati  entrare  ne'  d^nafieri  di  qunlun- 
que  Monache,  & in  quelli  detenerfi  tutto  il  tempo,  cheiPrelati,  coni  qua- 
li entrauano  j ui  itefièro  dentro . 

Delle  concelsioni  di  Papa  Beaedetto  Vndedtno , edi  Clemente 
Quinto.  Cap.  XIIII. 

X I E L prim'annodelfuo  Pontificato , Papa  Benedetto  Vndecimo , cSctKoai 
I ^ diede,  e fece  publicare  quella  confiitutione,che  comincia  Intcr  ibi-  ^ 
ledcuditics . La  quale  moéficò  > cJr*  accrebbe , eir  leuò  alcune  cofe , dalla  mo . *“* 
Q confiitutione  di  Papa  Bonifacio  Ottano , circa  le  prediche , confefiioni , e 
portioni  Canoniche , Di  più  diede  Uefiècntoria  delia  detta  Bolla , e coniìt- 
tutione , degli  altri  priuilegfj  deW  Ordine  à quattro  Vefeoui  in  Francia:  fot- 
te la  medefma  forma  di  parole  diede  altre  ejfecutorie,  a'  confer untori  ut 
Spagna,  dr  in  diuerfe  parti  della  Chriilianità.  Concejfe l'ifieffo  anno  co- 
piofa  ejfentione all  Ordine  de’  Frati  Minori , come  fece  "Bonifacio  Ottano,  e 

Tiifolò  Quarto . Papa  Clemente  Quinto  nel  fettimo  anno  del  fuo  c5f*f„-onl 
Pontificato,  condudendofi  giàilConcitio  di  Vienna, diede  fine 
alla  quefiione,  e confa,  che  fi  trattaua  trd  F.ybertino 
di  Cafale,  e fuoi  feguaci  "zelofii  della  pouertà,  e ri- 
D ■ forma  dell  Ordine  dall’una  ,ela  Communi- 

ta dell  Ordine  dalTaltra . Circa  che 
fece  fua  Santità  la  feguente  di-  ^ 

chiaratione  fopra  la  Bg-  „ 

gola  loro  è in- 
ferta  nelk^ 

Clemen  ^ ‘ 

li- 
ne, nel  Titolo  de  ver-  ^ 

boruin  iìgnifi-  >' 

catio. 

QJÌ^  if  DICHIA- 


^ Clcmcti. 
te  ^into, 
Vlrìme  iit 
chundo- 
ne  i deter. 
miiution* 
delle  Keffo. 
lede*  Fnd 
Minori. 
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dichiaratione  di  papa  clemente 

' Qiùnto . Cap.  X V . 

CLEMENTE  VESCOVO 

SERVO  DE'  SERVI 

D I D I o. 

'ad  perpetvam  rei  memoria m; 

S c I 1 del  Varadifo , dijii , adacquarh  t horto  deUe  piante  \ dice' 
quel  (èlefie  Agricoltore  -,  Il  quale  effendo  uer amente  fante  difa-V- 
12^3  pineta , e Verbo  di  Dio  , dal  “Padre  generato  , recando  fempre 
inluifOl  fine  per  opera  dello  Spirito  Satao  s'incarnò  nel  ventre  della  Vergi- 
ne, e nacque  huomo , per  fare  perfettamente  t opera  altifsima  della  Hfdeth> 
tione  bumana , dando  fe  per  tfjèmpioàglibuomirù  ,accioche  feguiffero  la 
ulta  Celefliale.  Ma  afiin  che  f huomo  aggrauatò  dalle  atre  di  quella  mortai 
uita,  ritornajfe  in  uolontà  della  ulta  immonde  di  quejì' ejfempio  S.  vero 

Salamone,nella  fermeT^tadellaChiefa  militante,  fece  tra  gli  altri  un'horta 
ài  diletti,  fuiato  dalle  tempeSìoJè  onde  del  mondo,  nel  quale  pii  aUegra,  e {il 
atramente  dtmorafseC huomo  per  compire,  & ofseru^e  l' opere  di  queflo 
efsempio , oueentrata  {ka  Diuina  tJ\€.tefià  t'adacquò  concopiofè  acque  di  O 
dottrine , e gratie  jpirttuaU . Quefi  horto  per  certo  é la  UgUgione  de'  Fra- 
ti  Minori, la  qude  circondata  daogni  parte  di  forti , e ftcur  e muraglie  di 
regolare  ofseruam^ , e contenta  dentro  di  jh  dt  fola  Dio , abbondante- 

mente adornata  di  nuoue  piante  dt  figliuoli  . 

- A'que{i’hortouenendoil  életto  Fig'iuolo  diDio,ui  raccoffè  mirra  di. 
penrten:^  mortificante , accompagnata  da  grati fsimi  odori , i quali  ma- 
rauigha  apportano  d jenfo  di  molti.  Santità  tanto  foaue,  che  con  dol- 
cet^  gande  dietro  loro  li  tira  . QMfla  è quella  fornu , e pegola  di  ulta 

' (elejlide,fcrittadaquelftngolare,&EccellenteCoiifefsordi  Ghristo,// 
Padre  S.Francefco,  e coft  con  parole,  come  con  efsempij  in{ègnò,e procur  M 
rò , che  fofse  da'fuoi  figliuoli  ofseruattLj . 

■ £ perclte  i profefsori,  e dinoti  fi  di  quefia  Regola , come  neri  figli- 

noli  di  cofi  gran  'Padre . dcfiderauano , e feruentemente  tuttauia  defidera- 
no  d-  perfettamente ofseruarla , con  ogni  purità, e compimento'.  Trottan- 
do contenafiJcunecpfenellOrdine  di  quefia  leggala , chepotnano  parto- 
rire qudchr  dubbiofò  fenfo , per  hauerne  la  dichiaratione , con  prudtnga^ 
indtro  tempo,  hebberorieorfo  alla  Sede  Apoiìolica',accioche  certificati 
da  fua  Santità,  db  cui  piedi  per  l'ifiefsa  Bggota,  fi  ritrouano  foggetti, 
potefsero  feruire  d Sigmr  con  fUureg^ , & integità  di  confcien-za , e 
fenza  nefsua  dubbio . 

^ Jpietofi 
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fi  ' pìetof!  prteghi  de'  quali  molti  tiofiri  predecejfori  Tóntefici  fuccefii- 
nanunte  , con,e  era  giuflo  , inchinando  gli  occhi , e cuori  loro , échiara^ 
tono  alcune  cole,  che  erano  dubbiojè,  n accrebbero  alcun' altre,  er  altre  ne 
conceffèro , come  li  pome  necefario  alle  confdent^e  de’  Frati , & alla  pura, 
ejjèruan:^  di  quesio  fiato  . 

Ma  pèrche  moke  unite  doue  non  è colpa , fogliano  però  temerne  le  per- 
fine di  timoroja  cenjileu^, le  quali  nel  camino  di  Dìo  da  cialc una  , per  pie- 
ciola  che  fia , molto  fi  riguardano , e perche  perle  ditte  diihiarationi  non 
fino  totalmente  acquietati  gli  animi  loro  ; ^n?^  quanto  ad  alcune  cofe,che 
trouaao  ^ Ifegòla , e fiato  loro , nacquero , s'erefi'ero  fra  efii  alcuni  nuo^ 
B ui  dubbij  f come  alle  nofire  orecchie  finente  è peruenuto,  molti  de' quali 
ne’  conciflori  nonri  publici , e ficreti  bene  JpefJÒ  fi  è difcorfi , e trattato. 
Et  ejfendoci  fiato  dk  medefimi  Frati  bumilmente  richiefio , che  di  benigni- 
tà della  fedenoflra,  cercefìimodi  leuarctali  inconuenienti , trottando  ri- 
medio di  dichiarire  i detti  dubbi  già  à loro  occorfi,  ò che  per  tépo  li  potefi 
fero  occorrere.  V^i,  il  cui  animo  fin  dateneraetà  fu  fempre  ardentenel- 
la  diuotione  de'  profejfori  di  qucSla  , e di  tutto  [Ordine  fuo , & bora  per 
la  General  cura, e reggimento  Vafiorde  noflro,  chefenga  nofiri  meriti 
babbiamo,  con  tanto  maggior  femore  fitamo  inuitati , d piu  dolcemente^ 
creagli, e conmaggior  cura  aiutarli  con  gratie,  e fauori,  quanto  conpià 
C profonda  attcìaione  fpeffe  uolte  confideriamo  gli  abbondantifiimi  frutti  ^ 
che  di  continuo  abbondar  uediamo  nella  Chiefa  uniuerfale,  per  la  uita  eff  em- 
plare , e falutifera  dottrina  loro . 

i Mofìi  dunque  da  cofi  uirtuofà  intentìoiie  de'  fupplicanti , ci  <?  parfi  bene 
Supplicare  ogni  nofiro  fiudto,  à fare  con  diligenza  quello,  che  ci  dimanda- 
no i Hauendo  fatto  diligentemente  esaminare  i detti  dubbi  da  molti  .Ard- 
ue fiotti  , e yefcoui , Maeflr i in  T eologia , e da  altri  letterati  prudenti , e di- 
fcreti , da  noi  poi  dichiarati , come  figuc^j , 

Dell  ollcruanzadc’  confìgli , eprccctti  Euangciid.  Artic.  I. 

Primamente  perche  il  principio  della  fregola  dice.  La  Regola,  e 
uiudeFrad  Minori,  è qucfta,cioèoncruircil  Santo  Euangciio 
di  Noflro  Signor  Gì  e s v Ch  a i s ro , uiuendo  in  ubidienra,  Lenza  tia- 
uerdi  proprio,3<  in  Cattiti  . Soggiungendo  più  à baffo  ; E finito  fanno 
della  probationc  fiano  riceuuti  alfubidicnza , promettendo  di  fem- 
prc  ottcr  wre  quella  uita . c Regola  . Dice  ancora  nel  fine  di  ejja  -,  La  po- 
ucrtì,c  I bumilti,  fic  il  Santo  Euanccin  oficruiamo  come  fermamente 
promettemmo.  Si  dubita  fi  i Frati  fono  ubligati,  ònò  per  la  profefiione 
della  /{egola  à tutti  i precetti,  e configli  Euangeltd , dicendo , & aff  erman- 
do alcuni  di  si,  altri  dicendo , che  erano  ubltgati  folamenteà  quei  tre , cioè 
tliuerein  ubidieir^,  caltita,  e fin':^  hauer  di  proprio  tir  à tutte  quelle^ 
cofe,  che  con  parole  obligatorie  fono  pofte  nella  Fggola.^  . 

SU^  iij  7foi 


LIBRO 

T^i  feguenào  m quejl'  articolo  le  pedate  de‘nofirì  predecefjorì , e profi-  E 
guendolo  più  perfettamente  > in  alcuna  maniera  » ci  è parfo  effer  bene  di  rp- 
fondere  al  detto  dubbio . 

Terò  doueiido  cadere  il  voto  terminato  di  ciafcuno  fitto  certe  cofi , co~ 
lui , che  lo  fà , non  fi  pub  dire  che  refii  vbligato  per  la  fortt^  di  tal  voto  i 
quei  configli  del  Vaicelo  » che  non  fino  pofh  nella  I{egoùj . E quella  pare 
effer  fiata  l'intentione  di  San  Francefco  fìto  infiitutore , poiché  mejfe  alcuni 
configli  dely angelo  nella  Regola  efirefii.  Lodandone  de  gli  altri . Tcrche^ 
fi  per  quella  parola , La  Regolale  ulta  de’ Frati  Minori , è quella  odcr- 
uarc  il  Santo  Vangelo  v intendejfe  vbligare  àtutti  configli  Euangelici , fu- 
perflua  & otiofamente  dichiareria  alcuni  di  efii,  tacenih  gli  altri . Fjfen-  F 
do  dunque  qu^  la  natura  del  termine  rifirettiuo,  che  di  td  maniera  rfcln- 
de  da  fi  le  cofi  efiranee  , che  riferra  , & include  tutte  le  cofi , che  gli  ap- 
partengono . 

^dichiariamo , e diciamo , chei  Frati  non  folamente  fino  obligati  per  la 
profefiione  della  loro  R^ola  à quelli  tre  voti  affilutamente  prefi  ; ma  anco- 
raà  tutte  quelle  cofi  àquettt  frettanti,  e che  fono  pofie  in  quefia  Regola,  per- 
che fi  quelli , die  la  profejfano , fojfiro  obligati  folamente  à quefii  tre  voti, 
viuendo  in  ubidierrga  , fevga  proprio , fjr  in  cafiità , e non  refic^ero  ancora 
ubligati à tutte  fdtre cofi c^ineJfafono,e modificano quefie tre , ht  vano 
fi  dmano  quefie  parole  , prometto  di  fetore  ofleruarc  queila  Regola , G 
poiché  da  quefie  parole  neffun  obliga  ne  nafieria . 

1<IÌ  per  quefio  è da  credere , che  il  Beato  Tadre  San  Francefco  intendeffè 
Vgudrnatte , effer  e ubligati  li  profeffori  di  quella  Regola , à tutte  le  cofi  in 
ejfa  contenute , che  modificano  li  tre  voti,  ò nero  olì  altre  in  effa  dichiarate, 
aneti  chiaramente  fiddifferenga  vedendo,che  quanto  alldtre  cofija  trafgref 
filone,  è peccato  mortale , e quanto  ad  alcune  dtre  nò , perche  alcune  ne  po- 
ne con  parole  di  precetto  , & ir  dtre  vfa  altre  parole^ . 

Se  le  parole , per  modo  imperatiuo , obligano  i Frati  come 
commaodametuo . Arde.  II. 

Ancora  perche  fuori  di  quelle  cofi , che  efpreffam^e  fi  mettono 
nella  Regola  con  parole  di  precetto , £ offeruationi , ò ammonitioni, 
alcune  dtre  ve  ne  fono  pofie  con  parole  imperatine , negatine , ò affermati- 
ue,  fin  bora  fi  é dubitato,  fi  erano  obligati  à quefie  c^e , comeàquelk^, 
c hanno  for^a  di  commandamento . 

E perche , come  intendiamo , non  folo  non  é leuato  quefio  dubhio\ma  cre- 
feiuto  trd  Frati , per  quello  che  Tapa  Incoiò  tergo  dichiarò , dicendo , che  i 
Frati  per  la  profefiion  loro,  fono  obligati  à quei  configli  del  P'angelo , che 
nella  Regola  fono  dichiarati,  ò vietati  per  modo  di  commandamento,  òfottn 
parole  equiualenti . 

‘Diman- 


Diui 


I 
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A *DhMndaron6,  ehefer  la  quiete  de  gli  animi  loro , t^i  volefìhno  dichia^ 

rare , quali  di  quefti  fi  deuono  tenere  per  'pgtuli , & obligatorij  olii  com^ 
mandamenti . 

7qoi  dunque  che  nelle  nette  confciew^e  loro  ci  dilettiamo , confitderandù 
ebe  nelle  cofe,  che  toccano  alla  falute  delie  anime,  per  euitare  tutti  i rimorfi, 
s'hà  da  tener  fempre  fauiamente  la  parte  più  ficura,  dichiariamo  , che  fe be- 
ne i Frati  non  fono  obligati  fiotto  parole  di  modo  imperatiuo  comed  quelle 
dei  precetti,  òvguali  a'commandamenti  fiappino  però,  che  per  ojfieruarela 
purità , erigore della  B^ola fion  obligati  alle  cojèqui  dabqffò notate,  come 
"Uguali  a' commandamenti, & accioche  breuemente  filano  comprefie  quelle, 
B che  pojfiono  parere  vguali  a’  commandamenti  > per  ia  forja  della  parola , ò 
almeno  per  la  ragione  della  materia,  che  fit  tratta,  ò per  due  ragioni  infieme. 
^Dichiariamo , che  quello  hà  daefifiere  intieramente  offieruato , che  è pofl» 
nella  ^pgola,  cioè  le  fieguenti  cofie , non  può  tenere  fie  non  vna  Tonica  co'l  Ca- 
puccio  , & uri  altra  fiem^. 

,Ancoradi  non  portar  ficarpe,nè  andare  àCauaUo  fiènon  in  cafio  dinecefi- 
fità,  che  i Frati  fi  veflino  di  panno  vile,  che  digitmno  dalla  fefia  di  tutti  i 
Santi  fimo  alla  ’Figtiuttà  del  Signore , & i yenerdì  deltanno , che  i Sacerdoti 
dichino  l'officio  Diurno , fecondo  il  coftume  della  Chiefia  Fumana,  che  liMi- 
niftri  e Cufiodihabbino  fiollecitacura  di  prouedere  alle  necefiitd  degFinfier- 
C mi, e per  veflire  gli  altri  Frati,  Che  fie  alcun  Frates' ammalerà,  gli  altrii» 
deuono  fer  aire , 

Che  i Frati  non  pofiino  predicare  nel  Veficouato  i alcun  yeficouo,eJfiendoU 
da  ejfio  hthibito . Che  nejjun  Frate  ardtfca  in  modo  alcuno  predicare  al  po- 
polo ,fie  non  farà  flato  ejfiaminato , approuato , drinftituito , cosi  Santo  efi- 
fèrcitio  dal  Miniflro  Generale,  ò da  altri,  à quali  per  la  detta  dicbiarat io- 
ne, iconceffio . 

Che  i Frati,  checonoficono  di  non  poter  ofìeruare  la  V^ola  fpecialmen- 
. te,  deueno  e poffiono  ricorrere  à / fiuoi  Minifìrt  ; Che  tutte  le  cofie  che  fono  po- 
fìe  nella  pegola  della  forma  deUbabito , cofìde'  Tqouitij,  come  delti  profefii, 
D & ancora  del  modo  di  riceuere , e fiore  la  profiefiione , fie  non  fiora  quanto  al- 
[habito  de’  Tfouitii,  come  dice  la  Ingoia  àquelli  che  li  riceuono,  hanno  da  ef- 
fieroffhruate dalli  Frati  come  obligatorie . L' ordine  communementetiene,zìr 
bà  fempre  tenuto , cbedouunque  nella  Bagola  fi  ponequefla  parola,  fiano 
ubligati , hàfion^  di  commandamento,  e come  tale  deue  e^ere  compita-! 
da  i Frati . 

? Se  podono  i Frati  riccucrc  i beni  temporali  di  quelli  che  entrano 
ncirOrdine.  Arric.  Ili, 

EP  E R c H E dando  San  Francefico  il  modo  à i tJ^Ciniflri , e Cuflodi 
c’hanno  da  tenere  circa  quelli  che  vogliono  entrare  neU Ordine , dice 
nella  Regola , . . 

^ Cuardinfi 
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. Guacdintì  i Frari,  c fuoi  Miniftri di  nó  dlcr  follctitr delle colctém-  B. 
potali,  acciochclibcraracnic  faccino  di  clTc  quello  « che  faranno  inrpH 
rati  dal  Signore,  però  habbino  licetr:^ , fe  li  farà  dimandato  configlio  di~  ■ 
mandarli  ad  oleum  timorati  di  Dio , per  auijo  de'  quali  dtfiribuijcbmo  i loro 
beni  à i poueri . ' > 

Dubitarono, e dubitano  molti  Frati  fe  farà  lor  lecito  riceuere  aleuta 
ni  di  queiii,  che  etUrano  tieW Ordine,  fe  efii  li  daranno , e fe  potranno  fem^a  . 
colpa  applicarli  alle  perfone  de’  Frati,  ò à i lor  Conuenti . Et  ancora  fe  i Mi- 
ttiiìri,ò  J-ratt  pojfono  dar  confitglio,  per  ordinare  la  difiributione  di  Calibe- 
ni,doue  fi  poffono  trouar  altre  perfone  idonee , alle  quali  filano  mandati 
quelli , ette  uogliono  entrare  neU'Ordine . K 

7>loi  attentamente  confiderando , che  Cintentione  di  S.Francefco  è perle 
dette  parole  di  fiiiare  in  tutto  quelli , che  s' erano  fondati m g/randtfìmui' 
fouertà  dall  affett ione  delle  coje  temporali  di  coloro , che  entrano  nella  Fg- 
hgione,  accioche  quanto  fia  dalla  parte  de  Frati  nel  riceuerli,  foffe  uiHo  ef-  _ 
fere  fantifiimo , e purifiimo , e non  pareffero  in  alcuna  maniera , chaueffe- 
ro  pofto  gli  occhi  nelle  cofe  temporali-,  ma  fulamente  d'hauerle  uoluto  de-' 
écare  al  fèruitiodi  Dio  nel  grembo  dell  aréne  loro . Dichiariamo,  che 
in  tutto, e per  tutto  fi  deuono  aflenere  cofi  » Miniflri  come  gli  altri  Frati 
dalli  detti  confegli , ò perfuafioni , perche  li  diano  cofa  alcuna , & ancora 
é coufigUarlialla  dijìributione de’ lor  beni,  douendo  per  quefioejfer  man-  Q 
dati  à perfona  d'altro  flato , che  temine  Dio , accioche  realmente  fia  à tut- 
ti mamfeflo , che  fono  fluéofit,  -gelofi,  dégenti,e  perfetti  Jegiiaci  é co- 
fi  gioueuole , e paternale  inflituto . dijponendo  la  FSgola,  che  fia- 
no  liberi  i tali , che  entrano  nell'Oréne , per  fare  delle  cofe  loro  quello , che 
l'infpirarà  il  Signore,  non  pare,  chele  fia  lecito,  confiderà  eie  lor  necef-^ 
fina , e moderationi  della  fopradetta  dichiaratione , fe  colui,  che  entra  libe-: 
Tornente  li  uorrà  dare  alcuna  co/a  de’fuoi  beni  per  elemofina,  come à gli  al- 
tri poueri  di  riceuerla . Conuien  dunque,  che  fi  guardino,  che  per  Uno- 
fabile  quantità  é quello  che  riceuono,  non  fi  pojfa  prejumere alcuna  co-  _ 
fa  finillra , nè  brutta  di  loro . H 

Dclli  vefliti de’ Frati,  c della  lor  vilti.  Ante.  II II.  T 

Dicendosi  ancoranelU  FggoU,  Che  quelli,  che  gii  promifèro» 
ubidienra,  habbino  una  Tonica  co’)  capaccio,  &.  un’altra  Icn- 
2a,iiolcndc!a.chc  i Frati  tutti  fi  uefìino  di  panni  uili;  Et  haueudo noi d^a 
chiaratoquelit  parole c(Jèr  equiualenti  a’  commandamenti,  uoleada  bora 
più  compitamente  determinar  quefle  cofe ..  Diciamo  quanto  al  numero  del- 
le Tomebt,  nofi  tflet  hteito  ufxrne  di  più , fe  non  nelle  necefiità  effreffe  nella 
Bagola , fecondo  che  il  predeceffor  noflro  più  ampiamente  écbiarò  quello 
luogo . E U rdtà  de'  vefliti  cofi  élìbabito  come  delle  T oniebe  é fotta  di- 
, Clamo 


DECIMO.  6if 

A damo  douerpt  intendere  ejfere  per  tale  tenuta  j fecondo  il  còfltme , e qua- 
lità della  Terra , quanto  al  colore,  & al  pret;jo  del  panno , non  fi  potendù 
afjegnare  in  cofe  finuli  un  modo  determinato  per  tutte  le  Terre,  ci  è par-: 
fo  bene  di  commettere  il  giudicio  di  tal  viltà  à i Minifiri , Cuftodi , e Cuor- 
diani , incaricando  in  queflo  le  confcienr^  loro,  e nel  medefimo  modo  lafcia- 
mo  al  giudicio  de’  Minifiri,  Cufiodi,  e (guardiani  per  qual  necefiità  potrà»- 
no  portare  i Frati  le  fcarpe  # 

r I 

Acquali  digiuni  fono  obligati  i Frati . Arde.  V. 

B "TT  S s E N DO  pofli  due  tempi  nella  F^ola,ne'  quali  hanno  da  digiunare 
r j i Frati , cioè  dalla  fella  itogli  Santi  fino  al  Fiatale  del  Signore , e la 
Quarefimai  dicendofi  nella  R^ola\  Ne  gli  altri  tempi  non  (ìanooblv- 
gati  à digiunare,  fc  non  il  V cnerdl.  Mlctmi  uolfero  dire , chei  Frati  del^ 
[ordine  non  fono  obligati  ad  altri  digiuni,  che  à quefii , fi  non  per  buon 
efiempio  Dichiariamo  douerfi  intendere , che  efii  non  fono  obligati  ad  al- 
tri digtmi inoltri  tempi , faluo  à quelli,  che  fono  ordinati  nella  Ffgola, 
perche  non  è da  credere , che  [inilitutore  di  effa , ò confermatore  inten- 
éeffe  di  difubligare  i Frati  dalToffenuprta  di  quei  digiuni , a’  quali  di  cont- 
mune  coiifiitutione  della  Cbiefa  fono  ubligati  tutti  gh  altri  Chrifiiam . 

C 

DcirolTcruanza  del  commandamento,  chei  Frati  non  riceuino  dana- 
. ri,  ò pecunia.  Arde.  VI. 

VOLENDO  il  Vadre  San  Prancefeo , che  i fuoi  Frati  foffero  ih 
tutto,  e per  tutto  alieni  da  maneggiar  danari , [opra  ogni  altra  co- 
fa  efpreffamentehcommandò,  Che  per  ndiuna  maniera  riccuclFcro  da- 
nari , ò pecunia  per  man  loro , nè  d’inierporta  perfona . Dichiarando  il 
predecejfor  nòfiro  quefio  Articolo , diede  tal  modo  à i Frati,  che  ejfendo  da 
efit  ojferuato , non  fi  potrà  dirti  thè  fiano  riceuitori  di  pecunia  , per  fi 
P fiefii,né  per  interposta  perfona.Ter  il  che  diciamo , effer  i frati  obligati  à 
giiardarfidiUgentanente,  che  per  altre  caufiiò  fotte  colore  d altri  mo- 
di poSiiin  quella dichiaratione , non  ritorranoàquei,chedannoi danari, 
ò a'  fuoi  deputati , perche  fi  il  contrario  farà  da  efii  tentato  * gufi  amen- 
te potranno  effer  chiamati  trafgreffori  del  commandameato , e della  Rfgo- 
la.  Efièndo  chiarifiimo , che  quando  alcuna  cofa  è prohibita  altrui  in  gene- 
tale , quello , che  efireffamente  non  giièconceffo  , t intende  efferli  negato  , 

- e però  ognacquifio  di  danari  ,ilriceuere  obùgattoni  pecuniarie  nella  Chie- 
-fa  , ò in  altra  parte  le  caffette  ordinate  per  il  dcpofita  de'  danari  , t 
- qual  fi  uoglia  altro  ricorfo  à quelli , clx  li  tengono , che  per  la  detta  di- 
-fbiaratione  non  gli. è concejfo  , fono  loro  totalmente  interdette^, 

£t 
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Et  il  ricorfo  à gli  mici  Jphrituali  fia  folamente  conceffo,  fecondo  la  regola  di  B 
ietti  cafi,  cioè  per  le  necefità  degl'infermi  ,eper  veflire  i Frati , e queiia 
pietofa,  e giudamente,  confiderata  la  necefiità  delia  vita . Hauendo  dichia- 
rato , & ejprejfo  il  detto  prcdeceffor  noflro  le  altre  necefiità  de'  Frati , cht 
per  tempo  occorreranno , ò in  brene  s' affetta  che  venghino , cejfando  tele- 
mofìne , tenghino  conto  che  per  alcune  altre  caufe , ò in  maggio , ò in  altro 
modo  non  li  conuiene  ricorrere  à tali  amici , ò fumo  i donatori , ò deputati 
loro,  ouero  dcpofitarij , ò altre perfone  ,fotto  qual  fi  vogli  nome  chiamate  • 
perchè  hauendo  il  Santo  Tadre  molto  defiderato , che  i Trofeffori  della  fitta 
regola  f afferò  in  tutto  appartati  dall  amore,  e defiderio  delle  cofe  terrene,  e 
ffecialmtnte  dall'vfo  della  pecunia , e fuo  trofico,  fi  come  lo  proua  la  probi-  p 
bitione  di  riceuer  pecunia , tante  volte  repeti ta , ad  efii  non  conuiene  di  fit- 
te in  contrario . S quando  per  le  caufe,  e modi  permefii  gli  occorrerà  di  ri- 
correre  à quelli , che  tengono  i danari  deputati  alle  necefiità  loro , diportinfi 
talmente  con  efit  in  ogm  cofa , che  fi  dimoflrino  à tutti,  non  pretendere  alcu- 
na parte  di  "efii  effer  fua , come  ■veramente  non  è . 

“Per  tanto,  il  commandare,  che  fi  ffendail  danaro,  ò in  qual  fi  vogli  mor 
niera,dimamlar  conto  dello  ffefo,  ò ripeterlo,  dcponerlo , ò fitrlo  depone- 
re , portar  feco  la  Caffetta  della  pecunia , e la  fua  chtaue , tutti  quefii  & al- 
tri atti  fimtii  fono  illeciti  a' Frati,  appartenendo,  tutte quefie cofe  fola  a’ 
Signori  che  defiderano  la  detta  pecunia,  & à queUi , à i quali  efii  la  deputa-  (* 
tono  per  quesio  effetto . 

Dclladifpropriationc de’Frati.  Anic.  VII. 

Ha  V B N n o il  glorio fo  Santo  cffreffo  di  più  di  quefto  la  maniera^ 

dellapouertàprofeffatanellaregola,diffe,chcifnti  non  fiapjpro- 
priaffcro  colà  alcuna,  Cafa,  terre,  nc  luogo-,  ma  come  pcllegrini.e  ton- 
ftieri  in  quefto  mondo  in  ponertà,  & humiltà  vadino  per  la  clemolina 
confidentemente,  offendo  flato  dichiarato  da  alcuni predeceffori  noHri 
quefìo  difpropriamento  douerft  intendere  co  fi  in  Jfeciale , com'in  commune, 
per  ilchericeuemo  in  efii, e wllaChìefa  Fumana  la  Signoria,  e proprietà  di^ 
tutte  le  cofe  conceffe,  tr  offerte  a' Frati,  le  quali,  e fvfo  de  fatìo,  di  effeà  lo- 
ro conukne,  & ali  Órdine . Sono  dipoi  iloti  al  noflro  effaminare  alcune  co- 
' fe  addotte,  ches'aìUgaua  fi  faceffèronelTOrdine,  le  quali  paremmo  contra- 
riare al  voto,  tr  alla  purità  deli  Ordine , à queilo  dichiariamo  alcune  di  effe 
le  quali  intendiamo  c'hanno  bifogno  di  rimedio , cioè  che  non  folamente  efii 
tolerano  di  effer  fatti  heredi  -,  ma  ancora  lo  procurano , e riceuono  entrate 
diannoinannointantaqutmtità,  che  quei  che  flanno  ne  iConuenti  fi  man- 
tengono di  effe . -Amor  che  le  cofe  temporali  fono  moltevolte  trattate  co- 
me lor  propri  negotij  nelle  corti , che  fi  prefentano  con  quotati,  e procura- 
tori per  follecitarh,cbe  ricemno  ieffecutioni  delle  vltime  volontà , & alcu- 
ne 
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A nevolte  s'intermettono  à /are  te  parti,  e rejlitutioni  deile  vfure , e delle  cofe 
Piai  tolte , che  in  alcuni  luoghi  non  foto  hanno  horti  fupcrflui , maancoré 
ffon  vigne , dalle  quali  cofi  da  hortaglia  come  dt  vino  fs  raccoglie  a/fai  per 
vendere . Che  ne  i tempi  dt  fegare , ò mietere , e vendemmiare  raccogtion» 
gran  quantità  di  grano , e uino  mendicando,  ò comprandolo,  e lo  faluano  ni 
granari  / di  maniera  che  per  Coltro  tempo  dell'anno , ò poco  meno  pojfono 
fa/far  la  vita  fenxa  mendicar  quefìe  cofe  . Che  fanno  , e procurano  di  far 
le  Chiejè,eir  altri  eéficij  in  quantità  e curiofttà  di  figure,  eformadifontua- 
fità  notabilmente  eccefiiui,  fi  che  non  paiono  habitationi  di  Mueri,  ma  di 
gan  Sigtori.  Chino  in  molti  luoghi  tanti  paramenti  &clefìajlici,  e cofi  pre- 
B ciofi,  che  auam^o  le  gan  Chiefe  Catedrali,  che  riceuono  ancora  fettina  dif, 
feren^  i Caualli,  eJr  arme  che  le  fono  offerte,tteUeeffequie . 'Però  la  com- 
munità  de’  Frati,  e fpecialmente  quelli , che  reggono  Cordine  affermano,  che 
quefle  cofi,  ò la  maggior  parte  di  effe , non  fi  fkceuano  nell  Ordine , e che  fi 
in  tali  cofi  fi  fono  trouati  alcuni  colpeuoli,afpramente  fono  fiati  cafiigati^ 
éucioche  più  nonne  incorra  alcuno  di  efii , hanno  fatto  per  i tempi  addietro 
molti  rigorofi  fiatati . 

Effondo  dunque  co  fi,  e dcfiderando  noi  di  prouedere  à le  confciem^  de' 
Trati,eir  in  quanto  è à noi  pofiibile  di  leuare  ogii  dubbio  da'  cuori  loro.  .,4lle 
cofi  già  dette  nella  figuente  maniera  ridondiamo. 

I Q .Appartenendo  alla  uerità  della  aita , che  quello,  che  fifa  efieriormente 
rapprefenti  la  difiofitione , &habito  interiore  della  uolontà,  i Frati,  che  per 
cofi  particolare  difiropriatione  fi  ritirarono  dalle  cofi  temporali,  di  necefiità 
fi  hanno  da  afienere  da  tutto  quello,  chef  affi,  ò poteffe  effèr  uifio  contraria- 
re  alla  tale  difiropriatione . 

E perche  nelle  heredità  non  fola  paffa  Cufo  della  copi  negli  heredr,  ma  att- 
e ora  la  Sigoria  al  fiuo  tempo  ; iqpn  potendo  i Frati  godere  cofa  alcuna  per 
fi  inparticolare, némenoperCOrdineingenerale,dichiariamo,  ediciamo  > 
che  confiderando  la  purità  del  uotoloro,in  neffunmodo  fono  capaci  di  tale 
heredità,  la  quale  ancora  di  fua  natura  fen^a  differetrt^  s’efiendealla  pecu- 
li nia,  & ad  altre  cofe  fiabili,  e mobili . meno  li  conuien  procurare,che  fia 

loro  lafciato  il  ualore  di  detta  heredità , ò tanta  parte  di  effi , fitto  modo  di 
legato , ò Iqfiito , che  fi  poteffe  prefumer  quefio  effer  fatto  con  tngamio , ni 
debbono  riceuer  le  cofe  cofi  lafciate.  .Ancora  cauandoft  di  ragione  Centra- 
te di  ciqfcun  anno  di  beni  Clabili,  dr  il  tenere  fitmili  maniere  di  entrate , re- 
fugna  alla  pouertà,  e mendicità , non  è dubbio  alcuno , che  non  conuiene  à i 
frati  Minori  confiderata  la  conditione  loro,  il  riceuere  e tenere  qualfiuogli- 
no  entrata,  ò vfo  di  effi , come  ancorai  loro  illecito  hauer  poffefiioni  ,nifi 
truoua  efferli  conceffo  Cvfo  di  effe.  Di  più  hauendofi  da  fuggire^  particoUa<- 
mente  da  buomini  perfetti,  non  filo  quello, che  manifeihmente  i conofciuto 
effer  male,  matutto  quello  ancora  eba  fimbianc^adimale,  Eperthe  datali 
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Ì^fléxc»tUecorti,efàflidiofefollecitudini,  tjuandofi  tratta  dtcojèc’bamo  ? 
^effcrcconuertite  in  benefit  io  de'  Frati  tjària  neramente  creduto  da  quejie 
tojè  e/Uriori,  dalie  tfuali  fuol  effer  giudicato  l'interiore  de  gli  huonuni  tcbei 
Frati  ne  cercajfcro  alcuna  cofa  come  fua,  onde  in  nejfuna  maniera  i profejp^- 
w di  qui  fio  noto,  e regola,  fi  deuono  intromettere  nelle  corti  in  tali  atti  liti^^ 
giofi,  accioche  col  tejiimomo  delle  cojè  eikrion  ,fatisfuccmo  à la  purità  del 
noto  loro,  e fiaper  ciò  euitato  lo  fiondalo  de'profiani. 

Douendo  ancora  detti  Frati  e/fer  in  tutto  alieni  dalla  recettione,  proprie-: 
tà,  dominio,  & ufo  della  pecunia,  come  dicbiarò  il  predetto  nofiro  predecef- 
fore,e  non  potendo  i projeffori  di  quefi'Ordine  in  cofa  alcuna  temporale  con- 
nenire  alcuno  in  giudicio,  s'aflenghcno  da  tutte  le  fudditte pratiche,  e confi-  F 
derata  la  purità  dello  flato  loro,jappiano  ejferli  interdetto, e uietato,  che  non 
s'intromettino  in  tali  ejfecutioni , e dijpenfationi , non  potendo  il  più  delle 
Molte  effer  ijpediti  fimilinegoti]  fen^contefa , contrattatione  ,^ammini- 
flrat ione  di  pecunia. 

- Tlpn  contradice  però  allo  flato  loro  di  dar  configlio  per  tejfecutione  di 
^uefle  fàcende\ma circa  le cofe  temporali, neffùna giuridittione ,attione,ò 
dtjpenja  è loro  data  in  giudicio . 

- S benché  non  folamente  fia  lecito , ma  ancora  conueniente  alla  ragione , 
che  i Frati, che  attentamente  flanno  occuoati  ne  i trauagli  fphrituali  dell’ or a- 
tione,  e fiudio,  habbino  Cortili,  & borii  competenti  per  la  capacità  loro,  eJr  Q 
alcune  uolte  per  ricrearfi  ahjuanto  corporalmente, come  ancora  per  battere 
hortaglie  per  la  propria  necefiità , eìr  altre  ne  fiano  uendute , nè  per  quello 
effetto  deuono  tener  Vigne,  come  dichiarò  il  detto  predeceflor  noilro,  ardi- 
nando , che  fi  fojfero  lafciate  a'  Frati  cofi  tali  per  gli  ufi  loro,come  campo , e 
vigna  da  lauorare,  ò cofi  filmili,  s’aflenejfcro  in  tutti  i cafi  d' accettarle,  come 
che  il  tenerle,  e cauar  danari  de  i frutti  babbi  forma,  e natura  d'entrate . 

Hauendo  moflrato  il  Tadre  San  Fraiuefco  fi  per  ejfempio  della  fua  Santa 
vita, come  delle  parole,  che  i fiuoi  Frati,  e figliuoli  confidandofii  nella  proui- 
derr^a  Diurna, hanno  da  drijp^e  tutti  iloropcnfiteri  nel  Signore , che  fatta 
gli  uccelli  neliaria,  i quali  non  accumulano  iu  Cafe,nè  raccogUono  cofa  alcu-  H 
na,  non  è da  credere,  che  egli  habbia  uoluto,  che  i Frati  Minori  tenghino  gra 
nari,  con  i quali  poteffero  /per are  dipaffare  la  ulta  loro  fin^  cottdiane  me- 
■di  tot  ioni , e però  non  per  heue  timore  fi  deuono  rtlafiiare  à fare  tali  aduna- 
menti,  e prouifitoni  ; ma  folametue  alibora  quando  fujfe  molto  credibile,  per 
le  cofi  già  per  [ innanzi  efperimentate,che  d'altra  maniera  non  poteffero  tro- 
vare le  cofi  neceffarteper  ufo  della  uita  loro . Tutto  queflo  rimettiamo  al 
'giuditio  delU  Mintflri,  e Cufiodi  nelle  loro  amminiflrationi,  unitamente , ò d 
eiafiuno  dafi,  con  configlio,  e confenfo  del  Guardiano  del  Conuento,e  di  due 
Frati  difereti,  e Sacerdoti  antichi  nell'Ordine , particolarmente  mcaricando- 
■ne  le  loro  confcienzf  • 
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A Diquìnafieche  hauendo  il  Santo  Confcjfor  di  Cìtnuro  u»lnto  fondare 

i fuoi  Frati,quanto  al  defiderio,&  alt  opere  aielTaltapOHertdytìrhimiltd, co- 
me lo  dice  poco  men  che  tutta  la  fua  K^oLtyà  loro  conuiene^he  in  nejiuna  ma 
mera  da  qui  imiair^  acconfentino  che  fi  fithrichhto  Chiefeper  efiifi>  altri  edifi 
eij^  quali  confiderando  il  numero  de'FratifChe  dentro  ui  habitano,fiano  reptt 
tati  eccefiiut  in  moltitudine,  e grandexj^a . E perciò  uogliamo  che  in  ciafcutt 
luogo  fi  contentino  i humili^  modefii  edificij,  auioche  contro  à quefta  tante 
franpouertàpromefpttnon gridi  M fuori,  quH  che manifeftamente appa- 
re contrario , 

Siano  ancoragli  ornamentile  uafi  Ecclefiafiici  ad  honore  del  nome  di  Dio, 
B per  il  quale  fece  fua  Diurna  MaeSld  tutte  le  cofe . 

Terò  S.  che  conofce  ifecreti,mira principalmente  il  cuore,  e non  la  ma 

no  di  quelli  che  tamminifirano,ni  uHole  che  gli  feruino  cdcofi,chenonfitane 
uniformi  aHoflato,econditionedeiferui  fuoi.  Terciò  le  deueno  baftareiparn 
meati, e uafi  Stclefiaflici  eonueniétije  fofficienti  in  rmmero,egràde7g(a,perche 
lafuperfiuitàyò  molto  pre:i^,ò  qual fi  uogli  curiofità  in  quefle  cofe,ò  in  altre, 
rio  conuengono  allo  fiato,eprofefiione  loro.  Et  Intuendo  tali  negotif  appari^ 
di  T eforo,à  grande  abondan:^,  è cofà  manifefia,che  derogano  à còfigran  p<k- 
*ertà,&’  offendono  ilgiudicio  humane.  Ter  lo  che  uogliamo,  ecòmandiame 
che  quelle  cofèfiano  offeruate  da'  Frati.  laCeraJe  off  erte  de’CaualU,  ^ ar- 
C mi,determiniamo,che  in  tutto,  e per  tutto,  ejfequifchino  queUo,che  fi  sà  effer 
fiato  ordinato  nella  determinatione  intorno  alle  elemofime  petuniarie . 

Se  i Frati  fono  ob'igaii,per  la  Regola  loro,all'u(b  poucro,c  (Ireuo  • 
delle  cole.  Anic.  VUl. 

NA  c q^v  e dalle  fopradette  cofè  una  queSìione  trd  ti  Frati  non  poco 
fcTopolofa . Seper  la  profefiione  della  Eggcda fono  obligati,  allo  firet 
to,  e moderato  ufo  delle  cofe. 

.Alcuni  defiidicenano,  che  fi  come  per  il  uoto  hanno  flrettamente  rimm- 
fiato  al  dominio  delle  cofe,cofi  quanto  all' ufi»  ejfir  lor  hnpofia  firette^^  » 
e pouertÀ, 

D Altri  per  il  contrario  affermauano , che  perla  loro  profefiione  non  fono 
obligati  ad  alcun’ ufo  pouero,  non  effnrimendofi  nella  Kfgola,  benché  fìano 
obligati  ad  ufo  moderato^  temperamta , tome  àcoja  che  più  tonuieneàlo- 
ro,  chea  gli  altri  Chrifliani . 

ZJolendo  noi  dunque prouedere  alla  quiete  delle  confcien^loro,  emetter 
fine  d quefìe  alterai  ioni,  dichiarando  diciamo.  Che  i Frati  Minori  per  la  pro- 
fefiione della  lor  I{egola  fono  ferialmente  ubligati  à quegli  ufi  flretti,  e po- 
meri, che  in  effa  fi  contengono,  & in  quel  modo,che  iui  fono  eff-refii . il  di- 
re poi, c onte  al cuni  ban  hauuto  ardire  <f  affermare,eff'er  herefia  il  tredere,che 
C ufo  pouero  s intenda  ,ònò  fotto  il  uoto  della  pouertà  Euangelica , diciamo 
effer  c ofa  prefont uojà,  e di  gran  temerità , 
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Da  qualt,&  in  qoal  maniera  fi  hanno  Ha  eleggerei  Minifiri  Pro-  R 
uinciali.  Attic.  IX.  &ultimo. 

Finalmente  perche  doue  dice  la  H^ola , Da  quali , & in  qual 
luogo  s’habbi  da  fare clettione del  Miniftro  Generale  , fece 

mentione  alcuna  della  elezione , & iniiitutione  de'  Minifiri  TrouinciaU , e 
fopra  queno  potendo  nafeer  dMio  tra  i Frati.  Tlgi  volendo  che  efi  chiara, 
e JicuraPKnteprocedino  m tutti  i fuoi  fatti,  dichiariamo,  fabdiamó,  & or- 
imiamo  per  queflaconflitutione  davalereperfempre,che  quando s’hoHerÀ 
daprouedere  di  Minijlro  in  alcunaTrouncia,  tale  elettioneft  faccia  nel  Ct 
f itolo  "Prouinciale  il  fecondo  giorno  dei  Capitolo,  “pero  lafua  confermatione 
SHa  al  Generale.  Et  fi  in  tale  elettione  fi  farà  procedutoper  via  diferutinio,  F 
e per  le  molte  elettioni  nafeeffe  qualche  dtfeordia  ,per  ejj'er  ripartiti  i noti  in 
diuerfeparti  ,telettionec'haneràlamaggior  parte  devoti  fen^comparor 
tionealcMna,òconfiderationedi  '^lo,ò  merito  fta  celebrata,  e poi  conferma^ 
ta,ò  riprouata  dal  Miniflro  Generale  co'l  configlio  de'dtfcreti  dell  Ordine,  c Or 
me  ad  ejii  parerà  conueniente,non  oflante  qual  fi  vagli  eccettione,  ò contro^ 
dittione  deli  altra  parte , fatta  però  prima  dal  Generale  diligente  ejfamine, 
come  conuiene  alfiuo  v^io,  e non  effondo  confermatajtorm  il  Capitolo  Tror 
uincialeàfitrnuoua  elettione.  Elafciando  ilCapitolo  di  fare  la  elettione  il 
giorno  (Regnato,  pofiialiijora  il  Generide  prouedere  da  fe  di  Mimfiro  T’ro-- 
uinciale.  t.^€afe al  MimfiroGenerale,eCapitoloperalama,certa,mam-  G 
fefia,  egiufla  caufa,  nelle  Trouincie  oltr amar  ine,  ibernia , (frecia , e Hpma~ 
ma,  nelle  quali  fin  qui  fi  dice  ejjhefiataofferuataaltramanieradiprouede- 
re  de'  Miniiìri , parerà  conuenire  alcune  volte , che  i TrouinciaU  di  quelle 
*ProHÌncie  fiano  infiituiti  da  lui  col  parere  <£ alcuni  huomini  approiiati  del- 
lordine, più  che  per  elettione  del  Capitolo  generale,  che  fi  fà  in  queUe  Tro- 
uincie, fi  facci  fenxa  contradittione  alcuna . 

tSMà  quando  venijfe  àmorte,ò  foffe  leuato  iv^icio  alcun  Miniflro  Tra- 
uinciale,  in  quelle  Trouincie,  fia  offer nato  fenxa  fraudo,  e partiaUtà  quello, 
che  fopra  do  parerà  di  fare  al  Miniflro  Generale  co'l  configlio  de  gU  huomi- 
ni  approuati . Sopra  di  che  incarichiamo  le  lor  confcienxe . H 

Terò  nella  priuatione  di  quei  'prouinciaU,  vogliamo,  che  s'offerui  quello  , 
che  fin  qui  fiè  offeruato  nell'Ordine.  E fe  il  Generaleveniffeàmortefia  fatto 
fopra  di  quefio  dal  y icario  della  RfUgionejquello,  che  faria  il  medefimo  Cene- 
' r^e,  finche  ne  fia  prouifiodvn'altro.  E fè  per  auentura  foffe  intentata  al- 
cuna cofa  in  contrario  circa  quefio  MiniHro  TrouinciaU,  fia  irrita,  e di  nef 
firn  valore . 

.a'  neffuna  perfona  dunque  fia  lecito  di  trafgredire,  ò con  temeraria  sfac- 
ciataggine contradiìc  à quefle  noflre lettere  dichiaratorie,detti,commifiione,  . 
rifilo^,  prohibitione,  commandamento,  conllitutioni , giuiitq , e volontà, 
llches'alcuno  prefumerà  difare,fappi  effer  incorfo  nello  fdegno  dellOnni- 
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A potente  Iddio,  f delli  Beati  fiuti  ^puftoU  TietrOf  e T*aolo.  fPata  in  Viennn 
aUiJiidiMà^io,l'a>mofettmodelnoiiroTontificato. 

w 

Delle  CoDcersioni  di  Papa  Giouanni  Vigelimorecondo,  e d’altri 
■ rommi  Pontefici . Cap.  XVI. 


G 


Io  va  vm  I Figefim<^econdo  tanno  fecondo  del  fuoVontificato , Mmrmm, 

venendo  alla prefen^a  fua  i “Prelati  dell'Ordine  de'  Frati  Minori  fopra  »«••»■<<»"»• 

' ■ 1 ^ ...  Finumm» 


le  differenr^e  & alterationi  che  erano  fra  di  loro  intorno  alt ojferuam^  della 
negala } fece  vna  conSlitutione,  nella  quale  determinò  fola  due  articoli  gene- 
talmente  fopra  le  c afe,  che  caufauano  tali  differetn;^ . o 

B “l^l  primo  quanto  alla  formai  viltà  degli  habiti  determinò,e  cornmandò^ 
che  s'ojferuajfe  quello  che  communemente  fìcoflumaneWOrdine , e che  dò 
[offe  ordinato  dal Minifiro  Generale , e prelati  della  Prigione . fecondo 

ordinò  che  circat adunate ilpane,evino^altreproMÌfroni,iFratifeguijftro 
il  parer,  egiudicio  de'  "Prelati  maggiori  della  J{eligione.  Quefra  conftitutione 
comincia , Qaorundam  exigit,  &cc.&  è infertanelle efrrauaganti di  quello 
7apa:  fece poivaaconflitutìoneyche comincia,  Szen  Romana,&c.  cantra 
alcuni  che  fàceuano  Ordine  nuouo  fatto  la  regola,  e nome  di  San  Francefeo , 
Vanno  ter^  del  fuo  “Pontificato  diederma  cqferuatoria  per  Cordine  di  quejU 
Frati  cantra  i loro  diflurbatori.  Vanno  decimoquinto  del  fuo  Pontificato  po- 
€ fe  infteme  alcune  lndulgen7;e,e  remifiioni  còcejfe  à quelli ,che  vifitano  le  Chie- 
Jè  de' Frati  Minori,e  che  fi  trouano  prefenti  à i loro  Sermoni,  e confermatele, 
di  nuouo  concejfe . "ì^l  medefimo  anno  condannò , e reprobò  alcuni  articoli 
c'hauea  tenuti  vn  Giouanni  di  Paliaco  Maeflro  Parigienfe,fopra  le  còfefiioni 
che  afcoltauano  i Frati  dai  fecolarifi  quali  più  lungamente  in  freme  con  altri 
fono  reprobate  da  Califto  Terxp,e  da  Siflo  quarto  nel  Mare  magnum.  Fece 
il  medefimo  pontefice  vna  conflitutione  fopra  t ajfoluere  i fcommunicati,cioè 
quando  C ingiuria,ò  ferita  fi  deue  chiamare  atroce,  ò lieue,  e come  r'aggraua: 
di  che  dice,chenon  fi  può  dar  regola  certa,  però  fi  lafcia  algiudicio  e dilpofi- 
tione  de’Prelati.  Papa  Benedetto  duodecimo  il  fecondo  anno  del  fuo  "Pontifi 
D catoconuocò  il  Minifiro  Generale  altri  Padri  principali  deW Ordine, ac- 
cioche  fncejfero  confiitutioni  per  riforma  dell  Ordine . Gregorio  Vndecimo 
Canno  fecondo  del  fino  Pontificatorinouò,eìr  auttoritfilelettere  di  Papa  Fr 
bano  Quatto,  nelle  quali fiprobibifce  fitrpafii  e conuiti , fatto  pena  di  feom- 
tttunica  latx  femeaùx  quando  riceuono  alcuni,  ò alcuno  per  "Uouitio,  òper 
Monache  di  qual  fi  vogli  Ordine,accioche  nonfoffero  impedite  le  perfine  po- 
ueread  entrare  nella  Bgligione,  ordinando,cbe  fi  fugga  come  vefiigio,ò  peri- 
colo di  Simonia . Vanno  ters^  dichiarò  la  podefià  che  ha  il  protettore fopra 
C Ordine  de'  Frati  Minori . Vanno  quarto  concejfe  , che  i Frati  ritenuti  per 
capelloni  del  Papa,ò  di  qual  fi  vogli  altri  PrelatijreClino  fempre  foggetti  al- 
Cvbidiem^  dd  fuoi  maggiori,  come  erano  per  C adietro . 
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CH£  VIVONO  NELLE  LOliCASE,-- 
B F A C O L T a\ 

Come  hanQo  da  dièr  riceuud . Articolo  Primo  • 


IL  RICEVER  quelli  che  vogliono  entrare  in  queRa  Santa^  8 
Confratemìtà, tocca  al  Miniftro  di  ejja,  il  qnale  deue  trattare fo^ 

I fra  dò  con  gli  dtri  jratelli  difcreti,  e deputati,  acciò  che  li  con-, 
figlino  le  cofe  grani,  che  li  fuccederamo,  i quali  faranno  quattro,  ò fei,ficom 
■do  il  numero,  e quantità  ^'fratelli . t 

Secondo  la  forma  delia  F^ola , colui  che  s ha  da  riceuere  deue  prima  efii 
fere  esaminato,  s'è  fedel  Catholico,  e non  fojpetto  d alcun  errore  nella  fede  , 

^ infetto  <f  herefta , e s'è  vbidente  alla  Chiefa  Bimana , che  non  fia  infame 
perche prohihifee  il  "Papa , che  non  fia  riceuuto  deuno,  che  non  habbia  tutte 
le  dette  conditioni,  fe  foffe  dcun  fimile accettato , commanda,  che  fubito  fia 
notificato  d Santo  v^io  defi Inquifitione . *Di più  il  t.^tiwRro  s'informi  G> 
ton  éligenxa  del  fuo  flato,  vfficio,e  conditione,  non  offendo  dalui  ben  cono- 
feiuto,  e li  dichiarigli  oblighi  defi  Ordine , il  nuouo  flato  che  vuol  pigliare , 4 
principalmente , che  reflituifca  quel  fi altri , chepaghi  li  fuoi  debiti , e che  fi 
■moncilij  con  iprofiimi,  c'hanno  qualche  ragiontcontra  di  lui . , 

Come  hanno  da  fiir  pro/cfsionc.  Arde.  II.  ' 

COMPITO  quanto  detto  habbiamo , fi  deue  diuotamente  confeffit* 
re,  e communicare,poi  il  giorno  che  ha  daeffere  riceuuto  ; Congrega» 
ti  li  fratelli,  ò la  maggior  parte  d'efii  nella  Chiefa , Il  Vifitatore , ò facerdote 
queRo  deputato  facci  alcune  diuote  orationi,  cantando  C ninno  deUo  Spi-  H 
rito  Santo  con  i fratelli , & il  Miniflro  dell’Ordine  li  dia  C habito,  ò veRito , 
che  fi  coflutha  à dar  fi,  & in  capo  dell'anno  della  probatione,fe  il  Tlpuitio,  ò 
'Tiouitia  farà  adomato  di  lode,  & buona  fama  tra  i fratelli,  e forelle,fi  con- 
greghino nella  Chiefa  di  San  Frane  efeo , hauendo  prima  trattato  con  li  di- 
fcreti fratelli,  e con  le  forelle  antiche  fopra  il  fuo  riceuimento,e  profefiione, 
fecondo  che  vedranno  effer  conuenienteperl  Ordine  Jo  pofimo  riceuere  nel  fi 
guente  modo . 

Trimamente  ricerchino, e fappino  s'hà  fatto  teflamento  conforme  à quel- 
lo che  difpone  la  Regola , fe  ha  reflituito  F altrui,  òjèhà  dato  pegno,  ò fègur» 
tà  a' fiuoi  creditori,  e s’è  riconciliato  con  le  perfonec'baueaofl'efio.  ^ 

tflendo 
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'A  Ejjendo  in  tutto  tjueflo  dijpoflo,  pongafi  con  le  ginocchia  in  terra, e le  m.m 

giunte  in  alto  dica,  e faccia  profeflione  con  quefia  forma  di  parole . Io  Gio- 
vanni, h Catherina-i  fecondo  chauranno  nome,  faccio  voto , e prometto  d 
*J)io , & alla  gloriofa  Vergine  Chiaria  ,&alT.S.  Francefco  d'ojferuare  $ 
commandamenti  di  Dio  tutto  il  tempo  della  vita  mia,  fatis facendo,  cornea 
conuieneje  trafgrefìioni,  ch'io  commetterò  cantra  la  limola,  e modo  di  vi- 
vere del  ter^Ordine  de' penitenti  inflit uito  dal  T.  S.  Francefco  confermato 
da  Tapa  T^colò  quarto,  quando  farò  chiamato  àgiudicio  dal  Vifitatore . 

Il  Miniflro,  che  lo  riceue  alla  profeflione,  rifponda . Io  da  parte  di  Dio, e 
della  flabilità,  e fermerà  della  fua  parola  ,fequefle  ojferuerai,  ti  prometto 
B la  vita  eterna,  quelli  che  faranno  prefinti  rifpondano  Avoca,  llVifitatore 
li  dica  alcuni  H inni,  e dinoti  orationi,ficondo  Cvfo  loro . 

Quefla  profeflione  s’hà  da  fare  dinanzi  ad  alcun  'tataro,  ò Trelato  fico- 
lare,  0 F^Ugiofo,  ò Cufiode,  ò Guardiano  de'  Frati  Minori  ,facoidone  rogito, 
come  dice  la  pegola  da  publicà  Tataro  •,  Jàiuo  fi  il  Vifitatore,  ejfendoui  pre- 
fente,  volejfe  farlo  di  fua  propria  mano , e figillarla  col  fuo  proprio  figlilo  , 
perche  farla  il  medefimo . 

Della  viHta , che  fi  hà  da  /are  circa  la  vita  di  ciafeuno 
de’ Con  firati.  Artic.  III. 

C T T Anno  dbauere  conforme  alla  pegola  vn  Vifitatore  Sacerdote  di 
JL  JL  Configlio  del  Tapa , & ha  da  effere  dell’Ordine  de'  Minori,  e quello 
cìje  vorrà  il  Miniflro  Trouinciale,  il  quale  li  vifitti  vna  volta  l’anno , cornea 
commanda  la  Ff gold-,  Facendofi  il  Venerdì , nel  qual  giorno  i fratelli,  e fo- 
relle  fi  congregar  armo  per  vdire  il  fuo  fermonefopralal{egola,(^rinqueflo 
fermone  tr attor à della  correttione  fraterna , e come  con  carità  debbono  vifi- 
tare,  e manifeflare  i publici  diffetti  dei  confrati . 

Dipoi  il  Vifitatore  ned  iflej^aChiefaafiolti  le  forelle,  che  gli  hauran  dadi 
re  qualche  cofa , e non  è neceflario , che  le  facci  dimandare  ,fe  non  faranno 
alcune  vecchie  di  buon  z^elo,  con  le  quali  ha  da  trattare  fopra  la  conuerfatio- 
D ne,  e virtù  delle  firelle,  e fopra  t emènda  de  gli  errori  che  vi  faranno . 

I Fratelli  pofl'ono  fare  la  medefima  vifiita  nella  Ghie  fa,  ò in  altro  luogo,do- 
ve  ordinarà  il  Vifitatore,  de’ quali  baflarà  ancora  che  il  Vifitatore  chiami 
quelli  che  à lui  parerà  peritelo  e carità  di  ciafeuno  . De  gli  altri  venghino 
alla  VI  fitta  quelli,  che  le  confeiern^  loro  ve  l’indurranno,  onero  li  chiami  tut- 
ti, parendoli  bene . Siano  i fratelli  e firelle  telo  fi  di  fare  oferuare  la  FegoU 
da  tutti,  auifandone  il  V ifitatore,  ejpecialmente  il  Miniflro , come  conviene, 
la  qual  vi  fitta  fila  fatta,  e praticata  col  Miniflro  & altri  Frati  difereti . Ta- 
rendo  al  Vifitatore,  che  fi  dia  in  ferino  al  Miniflro , accioche  facci  fopra  di 
effa  ciò  che  conuiene , dando  le  dovute  penitente , & auuifi  che  vedrà  ejfer 
ncccjfarij  a’ fratelli , facendofi  quanto  farà  da  lui  ordinato . 

Cren,  di  S.  Fran.  Par.  1 L Tutto  * 


6i6  libro 

Tutto  qutflo  s'intende  quanto  à i éffetti  piiblici , e generali:  quanto  à P 
quelli,  che  non  Cotto  cofipublici,  ò àgli  occotti  ma  danno  fi  ,dt  gran  pregiu- 
dieta  alle  anime,  e dishonore  dell  Ordine,  fi  come  fi  deuono  vifitare  in  fecre- 
to , enfi  Cecretatnente  fi  hanno  da  emendale , e correggere , fecondo  il  fané 
giudtcìo  del  Fifiitatore . 

Del  Mirii  (Irò.  Artic.  IIII. 

De  V K hauere  quefla  Confraternità  in  ciafeuna  (hngregatione  vn  Mi 
nifiro  de'  medefimt  fratelli,  dr  ha  da  ejfere  eletto  in  vifita  ferrea  pafi- 
fione,  e partialità,  il  quale  fin  vigilante  in  tutto  quelb  che  all' ufficio  fuo  con 
uiene,  per  dar  ordine  alle  cofe  neceffarie  per  l'ejfecutione  di  quello,  cioè  la  i^e-  F 
gola  concerne . Et  è coSìume  ancora  in  motte  parti  di  deputare  una  Donna 
di  matura  età  di  buon  -gelo,  e di  aita  ejfemplare,la  quale  come  Miniflra  autfi, 
infegni,  e riprenda  le  altre  forelle  quando  ne  fra  bifogno,  quando  ti  farà  com- 
man  dai  o dal  f'i fi  tutore,  nelle  fue  nifi  te,  ò fi  da  effe  intefo  haurà,  e fi  come  la 
regola  d fpone,  hanno  da  effere  trà  i fratelli  alcuni  deputati  come  difereti , 
conftglieri ,e  coadtutoridelMiniflrOyihehahbmacura  delle  operedellami- 
firicordia,  che  fi  hanno  da  ufare  iierfot  Confrati , ò altri  fuori  della  C on fra- 
ternità , attendendo  ancora  à queflo  le  forelle,  come  fono  obhgate  per  Ix 
Bagola-/ . 

Q 

DeirArtinenza.  Artic.  V. 

IL  Lunedi,  e Martedì  ,quando  fono  folamente  giorni  tf  afiinenxq  > ^ «9» 
di  digiuno , poffono  i fratelli,  e forelle  mangiar  carne,  effendo  in  quei 
giorni  alcuna  fefia  di  Signore,  ò della  e-^^donna  i ò Santi prin- 

<ipdi  come  San  Tietro  e Taolo,  San  Giouan  Battifia , e tutti  t Santi . 

Delle  Vcftimcnta . Artic.  VI. 

La  medefima  Regola  difpetfa  net  colore  honcflo  delle  uefle,fpecialmen 
te  con  le  foreUe,  chepofiino  iieilirfi  d:  bianco , di  negro,  ò di  teona- 
to , come  andana  uefiita  Santa  Elifabetta , forella  del  tergOrdine,  & hoggi-  K 
ili  fi  moflra  il  fùo  Manto  in  Genoa  nel  Monatlero  de  Frati  Minori,  benché 
in  generale  il  color  delle  cappe , ò manteUt  deue  effere  trànegro  e bianco,  co- 
me fi  porta  in  tutte  le  parti,  fatuo  fi  farà  diffienfato,che  fi  pofii  portare  d al- 
tro colore . Frà  Mariano  Cronifìa  Fiorentino  dice , che  la  Regola  non  sfor- 
ma alcuno  circa  il  colore  \ ma  fi  ben  quanto  alla  qualità , cioè  che  i mantelli 
de'  Fratelli,  e Sorelle  fiano  di  panno  uile . ,Altri  Scrittori  dicono  il  contra- 
rio, e co  fi  fi  ufa  e pratica  in  Italia,  che  i fratelli  del  tergprdine  portano  cap- 
pe corte  di  color  berettino , come  gli  altri  ftcotari , e le  forelle  mantelli  be- 
rettini,  con  i quali  fi  cuoprono  le  uelh . "Poffono  te  forelle  portare  cordoni, 
poiché  perlorodiuotionegUè  conceffo  da'  Prelati  dell' Oràne , e fi  ben  nel 

preggp 


D E C‘  I M O.  6l^ 

! del  panno  p può  dijpenfare  fecondo  la  Regola,  conforme  àia  qualità 

delle  perfine,  però  nell  honeflà  del  ucsiito  , e del  uelame , Ltquale  fempre  fi 
hà  da  offeruare,  come  da  perfone,cbe  profeffarono  regola  di  penit e»ia,e  «f  or- 
dine  ; ancor  leforellc  pofiino  andar  uefiite  honoreuolmente,e  mafitme  le  ma 
ritate,  nond$meno,  non  è loro  lecito  di  moUrare  in  fi  alcun  uejhg  o di  pome 
pa,  e uanità,com'è  uietato  dalla  R^gotu^. 

, DcirObligo  clcl'a  Regola.  Ariic.  VII. 

IN  quefla  Regola  hanno  due  oblighi  i fratelli , e firelle , fitto  pena  di  pec-- 
cato  . il  primo,  che  dopò  hauer  fatto  la  profefiione , non  lincino  l Ordine 
B che  hanno  pigliato,  epromeffi , fi  non  fojfeper  entrareinqualche  Religione, 
il  fecondo  chevbidifihino  alla  correttione , che  li  farà  data  dal  t'ifitatore  • 
non  hauendo  promejfi  poucrtaipoffino  tener  beni,vendere,augumentare,ò 
diminuire  la  robbaloro  ,fin^  licenza  d alcuno, come  fanno  gli  altri  fecola- 
ri  : fi  fino  "Preti  po/fono  tenere  i lorbeneficij , e riceuerne  degli  altri , come 
tutti  gli  Ecclefia{lici,falua  fempre  la  ragione,  e buona  confcietr^-,  fin' obli- 
goti,  come  fi  è detto  vbidire  al  f'ifittatore  in  quelle  cofe  , che  commanda  la.a 
Rlgola,&  al  Mintfiro.  't^el  reflo  non  fono  obligati più  degli  altri  Chrifiiani . 
.AllaCajìità  fono  obligati  come  tutti  iChriiìiani,  però  fi  pojfino  maritare, 
non  lo  metand)  la  Regola , faluo  fi  di  lor  proprio  uolere , e diuotione  facef- 
C fero  noto  di  cafiità,  e quelli,  che  fi  maritaranno , deuono  firuare  t honeflà , 
&il  decoro  Jpirituale  : le  firelle  non  piglino  marito , che  li  facci  lafciar 
l Ordine , c hanno  tolto,  al  quale  fino  già  obligate . 

Indulgenze conccflc  à qucfl’OrdincJa  Papa  Clemen te Qu^into  ^quel- 
li, che  odono  legger  la  Regola. 

C't  Lk  mente  Vefeouo  Seruo  de'  Seruì  di  Dìo , à gli  amati  figliuoli  ht 
j Ch  Ri  STO,  i fratelli,  e firelle  di  penitenza  del  venerabile  Ordine  di 
S. Frante  fio  defidera  falute , e manda  benedittione  ApoSìolica . 

D Effondo  illuminato  il noflro  cuore  dallo  Spinto  dtuino,e  moffi  con  inten- 

tione  pietofià  uoler  libcratamente  concedere  alcuni  bene fleq'^a  luoghi , e 
perfine  pie;  e fpecialmente  à gli  amati  fratelli,  e firelle  del  Ten(Or dine  del 
Padre  S.  Francefeo  doue  fi  trouino  : nel  qual  Ordine  fi  fanno  neramente 
molte  opere  buone , che  confcrifeono  alla  falute  delle  anime , ritenendo  il 
mondo  per  rifletto  loro  molto  lume  di  buoni  effimpif . 

.a'  petitione , cJr  inflam^  del  molto  R^ligiofi,  e da  noi  amato  Pi- 

fano  gentilhuomo  nobile  delU  continenti  di  Perugia , lor  Miniflro  , & an- 
cora di  (jio.  Romaifo  noflro  limo finiero,  Miniflro  delli  fratelli  continenti  di 
Roma , e per  eff.dtationc  , &honoredi  qitefl' Ordine,  fia  manifeflo  per  le 
prefinti  lettere, À tutta  fiatelU , e firelle  del  Ter(  Ordine , che  ogni  uolu 
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thè  tutti,  ò la  maggior  parte  di  loro  faranno  congregati  quando  fi  leggerà  g i 

la  Ingoia,  onero  di  quella  fi  farà  memoria , concediamo  il  pietofo  fonica  I 

della  grada , e liberalità  Tìiuina , confiderando  il  merito  loro , quattordici  ) 

quarantene  d' Indulgenza  ogni  mefe , che  fi  leggerà  la  detta  Uggola , e que-  j 

fio  non  folamente  dii  detti  fratelli , e forclle , che  fi  troueranno  prefenti  » ! 

ma  ancora  à quelli , che  non  faranno  del  medefimo  Ordine,  che  l'vdirann» 

\ leggere , onero  di  quella  predicare . ‘Data  in  Bwdeos  à gli  otto  di  *JHkg- 

gto  Canno  fecondo  del  nojlro  Tontificato . ; 

Sono  in  fomma  quefte  quarantene  560.  giorni  di  perdono.  ^ 

Molte  altre  gratie,conce(sioni,&  Indulgenze  ha  il  Terz’Ordinc  de’ 

. Penitenti , che  non  occorre  raccontarle  in  quello  luogo  . p 

E ben  che  iìanofoggecti  a’ Prelati  Ecclena(lid,c  Secolari, come  di-  1 

chiaro  Papa  Leone  Decimo , nel  Concilio  Lareraacnlc,  tuttauia  nelle 
praric  fpirituali  participano  con  i Frati  Minori , come  fu  lor  concedo 
da  Papa  Innocentio  Ottano . Et  quello  c il  fine  della  Seconda  Parte 
delle  Croniche  de’  Frati  Minori  à hooore , & gloria  di  Dio  , Se  della 
Santa  Chiefa  Catolica  Romana. 


IL  FJliE  DEL  DECIMO,  ET  VLTIMO  LIBBJ), 
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